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LO  PSEUDO-FILIPPO 


Ben  può  dirsi  che  fosse  stato  celebrato  il  funerale  della 
libertà  ellenica  già  quando  Emilio  Paolo  in  Amfipoli,  dinanzi 
ai  rappresentanti  di  tutto  il  mondo  greco,  chiudendo  i  giuochi 
solenni,  appiccò  la  fiamma  al  trofeo  delle  armi  strappate  ai 
Macedoni  sui  campi  di  Pidna.  Solo  quel  povero  re,  che,  curvo 
ed  accasciato,  aveva  dovuto  seguire  tra  il  compianto  univer- 
sale il  carro  di  Emilio  Paolo,  solo  egli,  ottenebrata  la  mente 
dall'immensità  della  sciagura,  aveva  potuto  nei  suoi  vaneg- 
giamenti sognare  la  rivincita. 

Il  fatto  era  invece  che  la  Macedonia  e  la  Grecia  erano 
oramai  ai  piedi  di  Roma,  e  se  questa  avesse  voluto,  avrebbe 
potuto  senz'altro  redigerle  in  provincia.  Ma  Roma  non  volle, 
e  non  volle  perchè  in  questo  momento  sostava,  se  non  va- 
cillava, la  sua  politica  imperialista.  Di  questa  si  erano  andate 
scoprendo  tutte  le  insidie,  tutti  i  pericoli,  tutti  i  contraccolpi 
interni  ed  esterni.  Con  l'estendersi  dei  confini  dell'impero, 
Roma  dovea  assumersi  la  difesa  delle  nuove  frontiere.  E 
dietro  la  Macedonia  vi  era  tutto  il  resto  della  penisola  bal- 
canica, tutta  la  sterminata  successione  di  monti  e  di  piani 
sino  alla  grande  linea  del  Danubio,  e  pei  monti  e  pei  piani 
era  un  lampeggiare  di  armi,  un  fluttuare  incomposto  e  mi- 
naccioso di  stirpi  barbariche,  tumultuanti  nella  più  terribile 
delle  lotte,  che  debba  combattere  un  popolo  durante  la  sua 
storia,  quella  per  assicurarsi  sedi  stabili  e  garantire  ai  figli 
una  patria.  Gli  oneri  tutti  della  conquista  si  erano  ormai 
svelati,  e  ingombrava  le  menti  lo  sgomento  che  accompagna 
ogni  politica  imperialista  per  lo  estendersi  e  il  complicarsi 
continuo  dei  compiti  che  essa  via  via  impone,  per  l'allonta- 
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narsi  progressivo  del  punto  di  arrivo  e  di  sosta.  Ma  più  che 
da  tutto  ciò  Roma  era  preoccupata  dal  timore  delle  reazioni 
nefaste  che  la  conquista  andava  esercitando  sugli  ordini  in- 
terni e  sui  costumi  aviti.  Se  alcune  classi  si  arricchivano  già 
oltre  misura,  la  ricchezza  ingenerava  mollezza  e  corruzione; 
e  l'estendersi  dei  confini  dell'impero  imponeva  di  inviare  in 
terre  lontane  governatori,  forniti  di  poteri  straordinari,  quasi 
al  di  fuori  di  ogni  controllo.  Scemava  così  il  potere  della 
oligarchia  dominante,  si  intravedevano  futuri  decentramenti, 
cominciavano  a  scuotersi  le  basi  della  antica  costituzione. 

Appunto  questo  nesso  tra  la  conquista  e  la  rivoluzione  in- 
terna, ed  insieme  la  mancanza  di  uomini  capaci  di  tracciare 
tutto  un  sistema  di  riforme,  che  sapessero  armonizzare  le 
nuove  esigenze  con  le  forme  statali,  fecero  sì  che  dopo  la 
battaglia  di  Pidna  prevalessero  le  ragioni  di  coloro  che  av- 
versavano l'imperialismo.  Alla  testa  dei  quali  sta  Catone,  che 
come  fu  il  nemico  pili  violento  dei  ricchi  corrotti,  così  fu 
l'oppositore  più  implacabile  della  estensione  dell'impero  in 
Oriente.  Ma,  come  bene  fu  già  osservato,  così  nelle  questioni 
di  politica  interna,  come  in  quelle  di  politica  estera,  l'oppo- 
sizione di  Catone  non  seppe  mai  essere  profonda,  sistematica, 
cioè,  metodica,  e  veramente  efficace.  Basta  pensare  che  lui 
proprio  propugnò  e  determinò  quell'ultima  guerra  contro  Car- 
tagine, il  cui  risultato  appunto  dovea  togliere  la  base  più 
sicura  alla  politica  della  concentrazione  e  del  raccoglimento 
interno.  E  così  quanto  alla  sistemazione  della  Macedonia  e 
della  Grecia  l'opera  di  Catone  e  di  quelli  che  dividevano  le 
sue  idee  fu  inorganica,  contraddittoria,  inadeguata  al  fine. 
Se  si  voleva  mettere  vero  e  proprio  freno  alla  politica  di 
conquista,  bisognava  saper  creare  in  Oriente  ordinamenti  tali 
che  avessero  vigoria  di  sussistenza,  e  riuscissero  a  fondere 
con  gli  interessi  di  Roma  quelli  delle  popolazioni  indigene. 
Invece  si  smembrarono  la  Macedonia  e  l'Epiro,  stragi,  esilii, 
confische  seminarono  dappertutto  il  terrore  e  lo  squallore, 
furono  strappati  alla  patria  gli  elementi  migliori,  carezzate 
le  passioni  più  abiette,  elevati  sugli  altari  uomini  capaci  di 
tradimenti,  di  delitti,  di  orrori,  come  Carope,  Licisco,  Cre- 
mete,  Mnasippo,  o,  se  meno  crudeli,  certo  non  meno  nefasti, 
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quali  Callicrate.  Si  fece  di  tutto  cioè  per  creare  uno  stato  di 
fatto  veramente  insopportabile,  e  ci  si  riuscì  tanto  bene  che 
se  ai  Macedoni  non  poteva  brillare  la  speranza  di  riacquistare 
l'indipendenza,  certo  poteva  farli  arditi  la  convinzione  della 
impossibilità  assoluta  di  un  peggio  e  della  indispensabilità  di 
un  meglio,  qualunque  esso  fosse.  E  fu  cosi  che  l'audacia  di 
Andrisco  potè  trascinarsi  dietro  le  moltitudini,  e  il  grido 
della  rivolta  echeggiò  dal  Nesto  all'Olimpo.  L'intervento  Ro- 
mano fu  allora  necessario,  e  la  Macedonia  fu  ridotta  a  pro- 
vincia. E  qualche  tempo  dopo  cadeva  Cartagine,  e  poi  Corinto 
e  poi  Numanzia,  onde  la  concezione  imperialista  riprendeva 
di  fatto  il  sopravvento,  ed  anche  gli  uomini  più  equilibrati 
la  dovevano  condividere,  pure  intuendone  tutti  i  danni.  La 
cosa  era  inevitabile,  muovendo  da  quelle  profonde  ragioni, 
che  spingono  ogni  stato  civile  fondato  sulle  armi  e  stretto 
da  vicini  bellicosi  pur  essi  ma  meno  civili,  ininterrottamente 
innanzi  sulla  via  della  conquista. 

Il  principale  rappresentante  di  questo  momento  critico  della 
storia  di  Roma,  della  ineluttabilità  cioè  della  politica  impe- 
rialista, presaga  e  cosciente  della  imminente  catastrofe,  fu  per 
lo  appunto  Scipione  Emiliano,  che,  come  censore,  pregava  gli 
dèi  non  per  l'ampliamento,  ma  per  la  conservazione  dello 
stato,  ma  in  pari  tempo  non  si  sentiva  capace  di  nessun 
gesto  energico,  di  nessun  passo  all'indietro. 

Si  svolgeva  così  fatalmente  il  processo  imperialista,  ma  non 
si  trovava  ancora,  e  molto  tempo  dovea  passare  prima  che 
si  trovasse,  quella  formula  di  contemperamento  della  conquista 
con  gli  ordini  interni,  che  assicurasse  definitivamente  l'equi- 
librio dello  stato.  Fu  così  che  continuarono  inesorate  le  con- 
vulsioni interne,  risultante  inevitabile  di  tutte  le  crisi  este- 
riori, finché  dagli  orrori  delle  guerre  civili  spuntò  l'alba  del 
principato.  Dopo  quanto  abbiam  detto  è  facile  vedere  che  la 
importanza  storica  delle  gesta  di  Andrisco  sta  precisamente 
qui_,  nell'avere  riaperto  la  serie  delle  conquiste  di  Roma  e 
e  nell'avere  stimolato  la  ripresa  della  sua  politica  impe- 
rialista. 

Riposto  così  l'avvenimento  nella  sua  cornice  storica,  io 
cercherò,  con  questa  mia  nota,  di  gettar  luce  su  alcuni  suoi 
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punti,  che  mi  sono  sembrati  ancora  abbastanza  oscuri,  di  de- 
terminare cioè  la  forma  originaria  e  lo  sviluppo  successivo 
della  leggenda,  che  il  pretendente  fece  circolare  sul  suo  pas- 
sato per  dar  credito  di  legittimità  alle  sue  aspirazioni,  e 
di  fissare  con  la  maggiore  esattezza  consentita  dalle  fonti  la 
successione  e  la  cronologia  delle  sue  imprese. 


* 
*  * 

Mentre  la  perioca  48  di  Livio  non  altro  dice,  se  non  che 
Andrisco,  il  quale  si  spacciava  per  figlio  di  Perseo,  fu  man- 
dato in  Roma;  nel  frammento  40 a  del  libro  31  di  Diodoro 
si  racconta  come  egli,  militando  al  soldo  di  Demetrio,  solesse 
essere  chiamato  per  celia  dai  suoi  commilitoni  figlio  di  Perseo 
per  la  sua  somiglianza  con  Filippo,  e  come  poi,  fatto  audace 
dalla  diffusione  di  questa  diceria,  cominciasse  a  spacciarsi  per 
tale,  coniando  di  zecca  tutta  una  favola  sulla  sua  origine  e 
sulla  sua  educazione.  Si  presentò  quindi  a  Demetrio  —  così 
prosegue  il  racconto  Diodoreo  —  accompagnato  da  grande 
moltitudine  per  chiedere  aiuto  a  fine  di  riconquistare  il  trono 
di  Macedonia;  Demetrio  sulle  prime  esitò,  ma  poi  di  fronte 
alle  intimidazioni  dei  numerosi  seguaci  del  pretendente,  per- 
dette la  pazienza  ;  una  bella  notte  lo  fece  arrestare,  e  lo  inviò 
a  Roma,  comunicando  al  senato  tutto  l'accaduto. 

La  favola  che  Andrisco  inventò  circa  la  sua  origine  è  ri- 
portata per  esteso  nella  perioca  49  di  Livio,  ed  appena  ac- 
cennata nel  framm.  15  del  libro  32  di  Diodoro.  Nell'un  luogo 
e  nell'altro  essa  è  ricordata  a  proposito  della  occupazione 
della  Macedonia,  che  Andrisco  audacemente  effettuò  nel 
149  a.  C.  Ne  ciò  deve  far  meraviglia^  perchè  il  momento  in 
cui  la  favola  corse  con  maggiore  insistenza,  e  maggiormente 
giovò  al  pretendente,  fu  appunto  questo.  Ad  ogni  modo  la 
favola,  essendo  raccontata  in  questo  contesto,  contiene,  come 
vedremo  appresso,  una  parte  che  è  di  continuazione  a  quella 
che  potè  essere  coniata  prima  dell'arresto  di  Andrisco,  per 
opera  di  Demetrio,  arresto  che  rìsale  a  qualche  anno  innanzi; 
ma  è  facile  questa  parte  sceverare  dal  rimanente. 
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Diceva  dunque  la  favola  che  Andrisco  era  nato  da  Perseo 
e  da  una  concubina,  e  allo  scoppiare  della  3^  macedonica  era 
stato  affidato  ad  un  mercenario  cretese.  Questi  l'aveva  edu- 
cato in  Adramitto,  e  morendo  aveva  rivelato  alla  moglie  la 
vera  origine  del  fanciullo,  e  le  aveva  affidato  un  manoscritto 
chiuso  col  sigillo  di  Perseo,  affinchè  ella,  quando  il  ragazzo 
fosse  giunto  a  pubertà,  glie  lo  consegnasse,  e  in  pari  tempo 
lo  mettesse  al  corrente  di  tutto.  E  cosi  infatti  accadde;  al 
tempo  indicato,  al  fanciullo  fu  rivelata  l'origine  sua  e  con- 
segnato il  manoscritto,  dal  quale  potè  apprendere  l'esistenza 
di  due  tesori  nascosti  dal  padre  in  Amfipoli  e  in  Tessalo- 
nica  (1).  La  madre  adottiva  lo  pregò  in  pari  tempo  "  ut 
jjnusquam  manaret  ad  Eumenen  res,  Perseo  inimicum,  excederet 
eis  locis  ne  interficeretur  „.  La  perioca  continua:  "  Eo  se  ex- 
territmn,  simul  sperantem  aliquod  a  Demetrio  auxilium,  in  Syriam 
se  contìdisse...  „.  Queste  ultime  parole  sono  molto  concise,  e, 
tali  quali  sono,  potrebbero  anche  riprodurre  la  favola,  quale 
essa  suonava  prima  dell'arresto  di  Andrisco  ;  ma  se  noi  con- 
frontiamo la  per.  49  con  Diodoro  32,  15,  vedremo,  come  è 
dimostrato  appresso,  che  in  queste  parole  è  appunto  adom- 
brato ciò  che  abbiamo  detto  costituire  la  continuazione  della 
forma  originaria  della  favola. 

In  quale  momento  precisamente  Andrisco  fu  consegnato  da 
Demetrio  ai  Romani? 

La  consegna  è  registrata,  come  abbiamo  veduto,  nella  pe- 
rioca 48.  La  perioca  47  termina  con  la  notazione  dello  spo- 
stamento dei  consoli  al  primo  gennaio,  ed  è  noto  che  questo 
spostamento  avvenne  col  1°  gennaio  dell'anno  153  a.  C.  Nella 
perioca  48  non  è  fatto  il  nome  dei  consoli  del  152  né  in  prin- 
cipio, né  nel  contesto,  ed  in  questo  si  passa  direttamente  ai 
consoli  del  151,  Disgraziatamente  non  ci  aiuta  nemmeno  la 
nuova  epitome  liviana,  scoperta  tra  i  papiri  di  OxjThynchus, 
perchè  la  seconda  parte  che  di  essa  ci  è  conservata  comincia 
solo  con  la  fine  del  libro  48.  Tuttavia  i  fatti  preludenti  alla 
terza  guerra  punica,  che  nella  perioca  48  sono  raccontati 
immediatamente    prima    della    notizia    relativa  ad  Andrisco, 


(1)  Questo  è  l'unico  particolare  sul  quale   insista  Diodoro  XXXII  lo. 


vanno  posti  nel  153,  e  che  nel  153  parimenti  vada  posta  la 
consegna  di  Andrisco  da  parte  di  Demetrio  ai  Romani  è  certo, 
perchè  è  certo  che  essa,  rappresentando  un  atto  di  deferenza 
del  primo  verso  i  secondi,  va  collocata  prima  del  ricono- 
scimento che  i  Romani  fecero  delle  pretese  di  Alessandro 
Baia  al  trono  di  Siria,  pel  quale  fatto  Demetrio  dovette 
romperla  con  Roma,  e  questo  riconoscimento  è  appunto 
del  153  (1). 

Posto  nel  153  l'invio  di  Andrisco  a  Roma,  null'altro  si  può 
appurare  intorno  ai  suoi  precedenti,  oltre  la  sua  condizione 
di  mercenario  al  servizio  di  Demetrio,  se  non  che  egli  era 
nato  ad  Adramitto  da  famiglia  molto  umile  (2). 


(1)  Vedi  Poi.  XXXIII  18  (=  Hultsch  16),  cfr.  Willricli  in  B.  Enc.  di 
Pauly-Wissowa  IV  2797  e  Muller  in  F.  H.  G.  II  p.  xiii  nota  al  framm.  XVI. 
Non  si  capisce  invece  perchè  il  Wilcken  in  R.  Enc.  di  Pauly-Wissowa 
I  2142  ponga  il  ripararsi  di  Andrisco  presso  Demetrio,  e  la  consegna 
di  lui  ai  Romani  nel  151/0,  giungendo  ad  un  inverosimile  ammassamento 
dei  fatti,  e  con  evidente  discordanza  dalla  tradizione.  Piìi  corretto,  ma 
troppo  indeterminato  è  il  Niese  in  Gesch.  d.  griech.  ti.  maked.  Staat. 
Ili  331. 

(2)  Liv.  per.  49  :  Andriscus  quidam,  idtimae  sortis  homo  ;  Fior.  I  30  : 
quippe  regnum  pariter  et  hellum  vir  idtimae  sortis  Andriscus  invaserai; 
Ampel.  lib.  meni.  XVI  5  :  Pseudophilippus  vir  plebeius  et  degener  ;  Veli. 
Pat.  I  11  :  Pseudophilippus  ..,  qui  se  Philippum  regiaeque  stirpis  ferebat, 
cum  esset  ultimae  ;  Tac.  Ann.  XII  62  :  qua  tempestate  bellavimus  adversus 
regem  Macedonum,  cui  ut  degeneri  Pseudophilippi  vocabulum  impositum ...; 
Amm.  Marceli.  XXVI  6,  20  :  sic  Adramyttenus  Andriscus  de  genere  quidem 
ultimae  sortis.  Notizie  più  precise  si  hanno  in  Lucian.  adv.  ind.  20,  che 
lo  chiama  :  WevòocpCÀinTiog  énetvog  avacpevg  e  in  Amm.  Marc.  XIV  11, 
31:  haec  {fortuna)  Adramytenum  Andrisctcm  in  fullonio  natum  ad  Pseudo- 
philippi nomen  evexit  et  Persei  legitimum  flium  artem  ferrariam  oh 
quaerendum  docuit  victum  (pensare  che  questo  passo  fece  scrivere  al 
Niese,  0.  e.  Ili  331  n.  5:  "  Der  Vater  war  Walker,  er  selbst  Schmied  ,  !), 
Che  egli,  secondo  il  tenore  di  quest'ultime  notizie,  fosse  precisamente 
un  gualchieraio  non  ce  la  sentiremmo  di  ammettere,  poiché  di  questa 
particolareggiatura,  di  cui  troviamo  testimonianza  solo  tardi,  la  fonte 
prima  ci  par  la  leggenda,  che  attorno  all'ardita  impresa  di  Andrisco 
presto  si  diede  a  lavorare,  come  che  egli  aveva  offerto  esempio  non 
frequentissimo  dell'alternativa  mirabile  delle  sorti  umane  (cfr.  Amm. 
Marc.  XIV  11,  31). 


Appena  avanzata  la  sua  pretesa  alla  discendenza  di  Perseo, 
egli,  secondo  alcune  notizie,  avrebbe  fatto  prima  ancora  di 
essere  arrestato  un  tentativo  di  turbare  la  Macedonia.  Tali 
notizie  sono  :  Zonara  IX  28,  2  :  xò  fiÈv  yÙQ  jiqojtov  èg  tÌ]v 
MaaEÒoviav  èÀd-òv  Taqdxieiv  adxijv  ènsiQdto,  òg  ÓÈ  odóelg 
nqoGEÌxsv  aéxi^,  JiQÒg  xòv  Ari(.iiqxQiov  dg  xtiv  Svqiav  èxQdjiExo, 
ed  Ampelio  lib.  mem.  XVI  5:  Pseudophilippus cum  ex  simi- 
litudine formae  Philippi  fliuni  se  esse  persuasisset  et  Macedonas 
in  bellum  excitasset,  inter  initia  tumultus  conipreJiensus  sub  cu- 
stodia missus  est  Romam.  Il  Mommsen  (1),  il  Wilcken  (2),  il 
Niese  (3)  prestano  fede  a  questo  primo  tentativo  di  An- 
drisco  (4),  ma  a  me  esso  sembra  assai  inverosimile  e  sono 
proclive  a  cancellarlo  dalla  storia.  Se  esso  fosse  stato  fatto 
in  realtà,  difficilmente  i  Romani  avrebbero  poi  preso  Andrisco 
cosi  poco  sul  serio,  difficilmente  al  suo  primo  apparire  in 
Macedonia  nel  149  egli  sarebbe  potuto  sembrare  caduto  dal 
cielo,  àEQOQSxrjg,  come  dice  Polibio  (Polibio  XXXVI,  10  = 
Hultsch  XXXVII  2).  Il  passo  di  Ampelio  del  resto  non  può 
aspirare  a  nessuna  infallibilità  e  d'altra  parte  è  tenuto  in 
termini  assai  generici.  QnelVet  Macedonas  in  bellum  excitasset, 
come  che  significhi  "  avendo  tentato  di  eccitare  i  Macedoni 
alla  guerra  „,  potrebbe  benissimo  riferirsi  alle  mene  del  pre- 
tendente nella  Siria,  come  il  tumultus  del  quale  si  parla  su- 
bito appresso,  e  che  cagionò  l'arresto  del  pretendente,  appunto 
in  Siria  si  svolse.  Quanto  al  passo  derivato  da  Cassio  Dione, 
può  essere  che  l'Autore  nella  sua  sintesi  cadesse  in  una  qualche 
confusione.  E  poiché  da  Diodoro  (5)  appare  che  nel  149  An- 
drisco in  realtà  penetrò  nella  Macedonia  subito  dopo  un  ten- 


di Rom.  Gesch.  II  39. 

(2)  R.  Enc.  di  Pauly-Wissowa  I  2142. 

(3)  0.  e.  Ili  332. 

(4)  Ne  tacciono,  ma  la  ragione  del  silenzio  sembra  doversi  ricercare 
solamente  nella  maggiore  sintesi  della  esposizione,  rihne,  Rom.  Gesch. 
Ili  247  e  l'Hertzberg,  Gesch.  Griechenl.  unter  den  Rom.  I  248. 

(5)  XXXII  15:  i}Jiò  ah  Maneòóvcùv  naTa7toÀ£i.iijd-eis  ó  WevòocpiÀiTtnos 
i(pvyev  elg  @Qàw]v.  TéÀog  èy^gatìig  èyévezo  TÒJv  narà  MaKeòovCav 
nóÀeoiv. 
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tativo  poco  prima  fallitogli,  potrebbe  anche  essere  che  Cassio 
Dione  avesse  anticipato  questo  primo  tentativo  del  149. 

Comunque  sia  di  ciò,  in  Roma  non  si  attribuì  nessuna  im- 
portanza a  questo  pretendente,  e  lo  si  relegò  in  una  città 
italica,  dalla  quale  ben  presto  egli  potè  fuggire,  tanta  poca 
era  la  sorveglianza  che  si  esercitava  su  di  lui. 

Pel  seguito  degli  avvenimenti  il  resoconto  più  ampio  è  in 
Diodoro  XXXII,  15.  Il  luogo  verso  il  quale  Andrisco  prese  la 
fuga  fu  Mileto,  e  qui  si  diede  a  ripetere  le  sue  invenzioni 
intorno  ai  suoi  diritti  al  trono  di  Macedonia  e  ai  tesori  la- 
sciatigli dal  padre.  Fu  allora  appunto  che  egli  continuò  la 
favola  già  inventata  nel  153.  Che  persistesse  a  spacciarsi 
per  figlio  illegittimo  è  certo,  perchè  è  appunto  agli  avveni- 
menti consecutivi  alla  sua  fuga  dall'Italia,  che  si  riferisce  la 
favola  quale  è  riportata  nella  perioca  49  di  Livio  e  in  Dio- 
doro XXXII  15,  e  in  questa  favola  si  contiene  una  delle  tante 
ripetizioni  e  variazioni  sul  motivo  della  rivelazione  della  vera 
paternità  a  figli  illegittimi,  e  intaccarne  il  nucleo,  distrug- 
gerne il  significato,  renderla  illogica  sarebbe  l'attuare  la  cor- 
rezione che  il  Wilcken  (1)  propone  per  la  perioca  49,  quando 
nel  passo:  fahulam  autem  talem  fiìixerat  (Andriscus):  ex  pel- 
lice  se  et  Perseo  rege  ortum,  alla  parola  pellice  vorrebbe  so- 
stituito Laodice  (2). 

Continuò  dunque  Andrisco  a  riconoscersi  qual  figlio  ille- 
gittimo, ma  volle  tacere  il  suo  servizio  di  mercenario  presso 
Demetrio,  e  disse  invece  che,  appena  conosciuta  la  sua  ori- 
gine, egli  era  venuto  a  Demetrio,  sicuro  che  sarebbe  stato 
aiutato  da  lui,  e  da  lui  invece  era  stato  mandato  a  Roma. 
Che  egli  continuasse  così  le  sue  fiabe  risulta  con  sicurezza 
da  Diodoro  il  quale  in  XXXII  15  dice:  A7]^ir]TQiov  tov  ^aai- 
Xéo)c,  àvanéfiipavTog  sig  xijv  Pó^ii^v  veavloy.op  riva,  oc, 
IleQaéùìg  vlòv,  òvofia  'Avòqìgxov,  lomov  fi  avyxZfirog  oìxeTv 
nQoaéia^Ev  ev  tivi  jióÀei  xòjv  '/.axà  tì]v  'IxaMav.  Questo  rac- 
conto è  certamente  diverso  da  quello  precedente,  XXXI  40  a, 


(1)  R.  Eric,  di  Pauly-Wissowa  I  2142. 

(2)  Anche  il  Mommseiij,  Rom.  Gesch.  II  39  sembra  pensarla  così. 
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non  accennandosi  punto  al  fatto  del  servizio  prestato  come 
mercenario  da  Andrisco  presso  Demetrio,  ed  anzi  esponendosi 
le  cose  in  modo  da  escluderlo,  poiché  viene  applicato  ad  An- 
drisco nel  momento  dell'invio  a  Roma  l'epiteto  di  vsaviaìiog  (1), 
Poiché  peraltro  la  verità  è  nel  primo  racconto  di  Diodoro, 
in  questo  secondo  noi  non  dobbiamo  vedere  altro  che  una  eco 
delle  aggiunte,  che  Andrisco  fece  alla  sua  pseudo-biografia 
dopo  la  fuga  dall'Italia,  al  fine  di  renderla  più  verisimile  (2). 
Ma  se  di  fatto  con  queste  aggiunte  egli  riuscì  a  conferire 
alle  sue  fiabe  maggior  colorito  e  maggiore  verisimiglianza, 
d'altro  Iato,  oltre  che  alterare  i  fatti,  fece  violenza  alle  date, 
perchè  se  Andrisco  era  stato  consegnato  ai  Romani  nel  153, 


(1)  Le  due  versioni  Diodoree  sono  contenute  in  due  frammenti  im- 
mediatamente successivi  degli  Excerpta  Escorialensia.  Il  secondo  co- 
mincia con  le  parole:  TteQÌ  aùzov  (se.  ^AvÒQÙaKov)  jidÀiv  a^Zoìg  j)  diìj- 
yrjaig,  che  costituiscono  certo  una  nota  dello  eclogarius  (cfr.  l'edizione 
Dindorf  di  Diodoro,  voi.  V  p.  54  seg.ì.  Il  Mùller  in  F.  H.  G.  II  p.  xiii 
al  primo  di  questi  frammenti  annotava  :  E  primis  fragmenti  verhis 
patet  sequentia,  non  eo  loco,  ubi  de  hello  cantra  Andriscum  a  Eomanis 
gesto  agebatur,  sed  in  Demetrii  Soteris  historfa  esse  narrata,  e  al  secondo 
(p.  XIV  n.  3):  Alteram  hanc  narrationem,  non  ab  ipso  Diodoro,  sed  ab 
excerptore  priori  subiunctam  esse,  inde  patet,  quod  in  hac  Andrisci  hi- 
storiam  auctor  persequitur  usqiie  ad  annum  149,  quo  Romani  arma  contra 
Andriscum  Macedoniae  urbibus  potitum  moverunt.  Hoc  alienum  prorsus 
erat  ab  historia  Demetrii  Soteris.  Contra  vix  dubium  est  qtiin  Diodorus, 
postquam  priorem  in  rebus  anni  153  memoraverat,  alteram  attulerit  ad  res 
anni  149.  siciit  Livius  quoque  de  misso  Romam  Andrisco  ad  atiniim  153 
egit  (libro  47-  corr.  4S),  alteram  Diodori  narrationem  ex  eodem  fonte  nar- 
rami in  rebus  anni  149  {libro  49^.  Tutto  ciò  è  verissimo,  ma  bisogna  ag- 
giungere che  il  racconto  Diodoreo  contenuto  nel  secondo  frammento  è 
del  tutto  diverso  da  quello  contenuto  nel  primo,  e  ciò  non  fa  nessuna 
meraviglia  in  un  istoriografo  quale  Diodoro.  Poiché  in  questo  secondo 
frammento  è  parola  delle  gesta  di  Andrisco  antecedenti  all'intervento 
di  Cecilie  Metello,  io  credo  che  la  collocazione  che  gli  ha  dato  il  Dindorf, 
par.  15  del  libro  32,  sia  errata,  e  che  esso  vada  preposto  al  paragrafo  9b, 
che  si  riferisce  al  tempo  successivo  a  quell'intervento. 

(2)  Potrebbe  anche  essere  che  la  forma  di  racconto  storico  che  ha 
questo  passo  di  Diodoro  sia  dovuta  all'opera  dello  excerptor,  e  che  nel 
testo  Diodoreo  originario  esso  rientrasse  tra  le  millanterie  propalate  dal 
pretendente. 
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a  quel   tempo  non  poteva  essere  più  un  vsaviaxog.  Infatti, 
se  egli  si  potè  far  credere  per  Filippo  (1),  dovea  presso  a  poco 


(1)  Questo  Filippo  deve  essere  il  Filippo  che  Livio  in  XLII  52,  5  spe- 
cifica come  natura  frater  adoptione  filius  di  Perseo.  E  ciò  si  dimostra 
così.  Risulta  da  Plut.  Aem.  Paul.  33  che  furono  trascinati  con  Perseo 
dietro  il  trionfo  di  Emilio  Paolo  due  figli  maschi  e  una  femmina. 
Eutrop.  IV  8,  2  parla  solamente  di  due  figli,  alludendo  evidentemente 
ai  soli  maschi,  e  che  i  maschi  condotti  in  Italia  fossero  due  risulta 
anche  da  Orosio  IV  20,  39  e  Zonara  IX  24,  6.  Or  qualcuno  potrebbe 
pensare  che  tra  questi  due  figli  maschi  non  sia  compreso  quello  adot- 
tivo, ma  che  essi  fossero  invece  Alessandro  ed  un  altro  minore,  anche 
esso  di  nome  Filippo,  e  che  per  questo  si  spacciasse  Andrisco.  Si  po- 
trebbe essere  spinti  a  ciò  dalla  considerazione  della  grande  differenza 
di  età,  che  risulta  tra  il  Filippo  pel  quale  si  simulò  Andrisco,  e  Perseo, 
differenza  che  non  è  a  favore  del  ritenerli  fratelli  (Perseo  nacque  verso 
il  213,  secondo  il  computo  del  Beloch,  Riv.  di  St.  Ant.  VI  p.  9,  che  trova 
conferma  nella  età  di  45  anni  che  Eutropio  IV  8,  2  assegna  a  Perseo 
nel  167.  Il  Filippo  invece  col  quale  si  identificò  Andrisco  par  nato 
verso  il  180;  v.  appresso).  Ma  questa  considerazione  non  ha  forza  ef- 
fettiva, perchè  quel  che  importa  è  che  Filippo  V  nel  180  potè  benis- 
simo avere  un  figlio,  avendo  egli  58  anni,  quando  morì  nel  179  (v.  Niese, 
0.  e.  Ili  34;  cfr.  Corradi,  Riv.  di  Filol.  XXXVII  1909,  376),  e  circa  la 
identità  del  Filippo  natura  frater  adoptione  filius  di  Perseo  col  Filippo 
che  secondo  Poi.  XXXVI  10  (=  Hultsch  XXXVII  2),  3  morì  in  Alba,  e 
pel  quale  si  spacciò  Andrisco,  non  può  esservi  dubbio  alcuno,  perchè 
quel  Filippo  di  cui  parla  Liv.  a  XLII  52,  5  è  certamente  lo  stesso  di  cui 

parla  a  XLIV  45,  8  {Perseus  in  contionem  processit  Philippnm  secum 

filium  habens),  e  quindi  lo  stesso  che  rimase  con  Perseo,  quando  i  figli 
minori  erano  già  stati  consegnati  a  Gn.  Ottavio,  e  col  quale  poi  il  padre 
si  arrese  (Liv.  XLV  6,  9:  liberos  quoque  parvos  regios  lon  Thessalonicensis 
Octavio  tradidit,  nec  quisquam  praeter  Philippum,  maximum  natii  ex  filiis, 
cum  rege  relictus.  Tum  sese  filiumque  Octavio  tradidit),  e  col  padre  fu  dato 
in  custodia  ad  A.  Postumio  (Liv.  XLV  28,  9:  et  Persea  quidem  cum  ma- 
iore  fìlio  Philippo  traditos  A.  Postumio  in  custodiam  misit,  filiam  cum 
minore  filio  a  Samothrace  accitos  Amphipolim  omni  liberali  eultu  hahuit). 
La  identità  di  quest'ultimo  Filippo  con  quello  che  con  Perseo  e  con 
i  fratelli  adornò  in  Roma  il  trionfo  di  Emilio  Paolo  (Liv.  XLV  39  ; 
Eutrop.  IV  8,  2  ;  Oros.  IV  20,  39),  e  poi  fu  mandato  in  Alba  e  ivi  morì 
due  anni  dopo  il  padre  (Poi.  XXXVI  10  [=  Hultsch  XXXVII  2]  3;  Liv. 
XLV  42,  4;  Plut.  Aem.  Paul.  37;  Oros.  IV  20,  39;  Zonar.  IX  24,  6), 
vale  a  dire  col  Filippo  oggetto  della  simulazione  di  Andrisco,  è  poi 
cosa  di  evidenza  palmare.  Del  resto  Ampel.  XVI,  5  dice  esplicitamente 
che  lo  Pseudofilippo  si  era  persuaso  di  essere  figlio  di  Filippo,  non  dice 
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avere  l'età  di  lui,  e,  come  è  noto,  Filippo  avea  18  anni  circa, 
quando  mori  in  Alba  verso  il  163  a.  C.  (1). 

Ma  ben  potè  Andrisco  permettersi  una  tale  violenza  alle 
date  nel  149,  quando  i  suoi  precedenti  omai  divenivano  in- 
certi, mentre  operava  in  un  terreno,  nel  quale  era  presso  che 
interamente  sconosciuto.  Che  la  sua  consegna  ai  Romani  fosse 
avvenuta  nel  153,  nessuno  in  tali  circostanze  poteva  sapere 
con  precisione,  e  mentre  egli  nella  prima  forma  data  alla 
favola  aveva  ben  tenuto  conto  dei  termini  cronologici  della 
sua  vita,  ed  era  stato  ad  essi  coerente  (2),  ora  potè  spacciarsi 


di  Perseo,  ma  le  sue    parole  :    Pseudophilippus  cimi    ex   similitudine 

formae  Philippi  filium  se  esse  persuasisset,  senza  le  nostre  osservazioni 
potrebbero  lasciare  increduli  di  fronte  alla  concordia  con  cui  le  altre 
fonti  dicono  che  lo  Pseudofilippo  si  spacciò  per  figlio  di  Perseo,  e  qual- 
cuno potrebbe  proporre  di  integrare  il  testo  di  Ampelio  supplendo 
dopo  Philippi  un  Persei.  Dopo  le  nostre  osservazioni  però  il  testo  di 
Ampelio  riacquista  il  suo  valore. 

(1)  Poi.  XXXVI  10  (=  Hultscb  XXXVII  2),  3,  dice  che  Filippo  morì 
a  18  anni,  due  anni  dopo  la  morte  di  Perseo,  e  che  questa  sia  del  165 
risulta  da  Diodoro  XXXI  9.  Non  si  riesce  proprio  a  capire  come  mai 
r  Ihne,  0.  e.  Ili  247,  faccia  morire  Filippo  nel  149,  mettendosi  in  con- 
traddizione con  quanto  egli  stesso  scrive  poche  linee  prima  !  Anche  la 
figlia  di  Perseo  venne  presto  a  morte  (Plut.  Aem.  Paul.  37;  Zonar.  IX 
24,  6).  L'altro  figlio  invece,  di  nome  Alessandro,  sopravvisse  al  padre, 
e  sulla  sua  fine  si  hanno  notizie  contraddittorie,  delle  quali  i  moderni  se- 
guono or  le  une  or  le  altre,  senza  raffrontarle.  Plutarco  (1.  e.)  ci  dice 
che  divenne  abile  nel  tornio  e  nel  cesello  e  che,  imparato  il  latino,  fece 
da  vicesegretario  ai  magistrati,  ed  intende  evidentemente  i  magistrati 
di  Alba,  come  fa  anche  Zonar.  IX,  24,  6.  Orosio,  invece,  IV  20,  39  ci 
dice  che  imparò  in  Roma  l'arte  del  fabbro,  e  ivi  morì,  alla  quale  notizia 
fa  riscontro  Ammian.  Marceli.  XIV  11,  81,  che  però  non  precisa  il  luogo 
nel  quale  Alessandro  visse  e  morì  (Ihne,  o.  e.  III  247  e  Mommsen  I  771 
lo  fanno  lavorare  e  morire  in  Alba  ;  Niese,  op.  e.  Ili  188  in  Roma). 

(2)  Essendo  presso  a  poco  coetaneo  di  Filippo,  la  sua  nascita  va  posta 
attorno  al  180,  ed  era  a  ciò  coerente  la  favola,  quando  ne  poneva  la 
pubertà  prima  della  morte  di  Eumene,  prima  cioè  del  159,  e  quando 
faceva  consegnare  Andrisco  da  Perseo  ad  un  cretese  al  principio,  o  nel 
corso  della  3*  macedonica,  al  fine  di  educarlo.  (È  noto  che  molti  Cretesi 
militarono  nella  3*  macedonica  al  servizio  di  Perseo,  e  gli  furono  poi 
compagni  nella  fuga  v.  Diod.  XXXI  21,  1,  e  il  dire  che  il  fine  della 
consegna  era  stato  quello  della  educazione  presuppone  che  il  preten- 
dente avesse  già  allora  qualche  anno). 
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per  veaviaxog  al  tempo  in  cui  era  stato  consegnato  ai  Romani, 
per  creder  la  qual  cosa  occorreva  o  anticipare  di  qualche  anno 
dal  153  questa  consegna,  o  attribuire  al  pretendente  un'età 
inferiore  alla  reale,  ma  è  chiaro  che  egli  dovea  fidare  piut- 
tosto sulla  prima  di  queste  uscite  che  sulla  seconda.  Infatti 
pur  nella  forma  in  cui  egli  fece  correre  la  sua  favola  nel  149, 
lasciò  che  la  sua  pubertà  precedesse  la  morte  di  Eumene,  che 
è  del  159. 

Comunque  sia,  il  pretendente  riuscì  a  far  del  rumore  attorno 
a  se,  fino  a  che  la  cosa  pervenne  agli  orecchi  dei  magistrati 
di  Mileto,  e  questi  lo  fecero  arrestare.  Ma  poi  essi,  consiglia- 
tisi con  certi  ambasciatori,  che  erano  presenti  nella  città  (1), 
lo  lasciarono  libero,  ma  il  pretendente  era  oramai  deciso  a 
condurre  la  commedia  comunque  a  termine.  Trovò  egli  aiuto 
in  un  Macedone,  un  musico  di  nome  Nicolao,  che  lo  introdusse 
presso  una  ricca  cortigiana,  Callippa,  che  era  stata  concubina 
di  Perseo,  ed  ora  viveva  con  Ateneo,  della  casa  regnante  di 
Pergamo  (2).  Fu  agevole  all'ardito  giovane  commuovere  il 
facile  cuore  della  donna  ed  ottenerne  aiuti  ;  da  lei  si  ebbe 
denari,  le  insegne  della  regalità  e  due  paggi  (3).  Si  avviò 
quindi  per  la  Tracia,  e  passando  per  Bisanzio  fu  accolto  con 
grandi  onori,  dei  quali  poi  quella  città  ebbe  a  render  conto 
ai  Romani.  Cominciava  già  dunque  ad  acquistare  notevole 
ascendente,  e  gli  correva  dietro  un  discreto  codazzo  di  seguaci. 


(1)  Non  sappiamo  precisamente  chi  fossero,  ma  non  si  può  pensare 
che  ad  ambasciatori  di  Roma  (così  Mommsen,  Bom.  Gesch.  II  39)  o  di 
Pergamo,  perchè  altrimenti  non  si  capirebbe  per  quale  ragione  i  Mi- 
lesii  avessero  ritenuto  opportuno  di  rivolgersi  a  loro. 

(2)  L'espressione  che  usa  Diodoro  XXXII  15,  'Ad't]vat(p  Tip  IIsQyafiìjvip, 
non  sembra  lasciar  dubbio  sulla  identificazione  di  Ateneo  col  figlio  di 
Attalo  I.  È  un  po'  strano  forse  che  chi  macchinava  ai  danni  dei  Romani 
si  rivolgesse  a  persona  del  circolo  degli  Attalidi,  la  cui  politica  in  questo 
tempo  era  completamente  asservita  ai  Romani^  ma  si  vede  che  Andrisco 
sapeva  bene  che  rispetto  ad  una  concubina  è  pretesa  esagerata  quella 
della  coerenza  politica.  Il  Niese  non  sembra  voglia  ammettere  l'identi- 
ficazione di  Ateneo  con  l'Attalide,  perchè  non  l'accenna,  ma  non  spiega 
le  ragioni  della  sua  opinione. 

(3)  Qui  Zonar.  IX  28,  3  dice  che  il  pretendente  TióÀeig  noÀÀàg  ènriyd- 
ysTo,  ma  la  notizia  è  certamente  spostata. 
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Pervenuto  nella  Tracia,  si  rivolse  al  principe  Teres,  che 
aveva  in  moglie  una  figlia  di  Filippo,  e  da  lui  si  ebbe  100  sol- 
dati e  investitura  regale.  Questo  presso  a  poco  deve  essere 
il  momento  in  cui  egli  cominciò  a  spacciarsi  proprio  per 
Filippo,  figlio  di  Perseo,  e  non  più  per  figlio  illegittimo.  Che 
ciò  facesse  lo  dimostra  Poi.  XXXVI,  10  (=Hultsch  XXXVII,  2; 
cfr.  anche  App.  Vili  111)  e  il  nome  di  Pseudofilippo,  col  quale 
egli  passò  alla  storia  ;  ma  che  solamente  ora  lo  facesse  e  non 
prima  è  confermato  alla  sua  volta  dal  fatto  che  nelle  fonti 
questo  appellativo  comincia  ad  apparire  solo  a  proposito  degli 
avvenimenti  del  149,  mentre  pei  fatti  precedenti  è  citato 
sempre  il  nome  di  Andrisco  (1). 

Da  Teres  lo  Pseudofilippo  fu  introdotto  presso  altri  reguli, 
che  misero  a  sua  disposizione  altri  100  uomini,  e  alla  fine  uno 
di  essi,  Barsabas,  risolvette  di  accompagnarlo  con  armi  alla 
riconquista  della  Macedonia,  ma  questa  prima  spedizione  non 
fu  favorevole  al  pretendente,  che  dovette  tornarsene  nella 
Tracia. 

Riapparve  però  presto  con  rinforzi  (2),  avanzandosi  dal  Nord 
per  la  valle  dello  Strimone,  e,  giunto  nella  Odomantica,  scon- 
fisse un  primo  reparto  di  truppe  macedoni,  che  gli  si  fece 
incontro.  Quando  la  voce  di  questa  vittoria  si  diffuse  per  la 
Grecia,  i  più  non  vi  prestarono  fede,  ma  poco  dopo  lo  Pseudo- 
filippo ottenne  una  seconda  vittoria  al  di  qua  dello  Strimone, 
e  si  rese  padrone  di  tutto  il  paese.  Una  qualche  resistenza 
gli  fu  mossa  solamente  dalle  classi  elevate  della  popolazione, 
ma  le  altre  classi  furono  per  lui.  Salutato  re,  pose  la  capitale 
in  Polla  (3),  e  subito  dovette  tentare  un  qualche  colpo  di 
mano  sulla  Tessaglia,  perchè  i  Tessali  si  rivolsero  per  aiuto 
agli  Achei.  Fu  allora  che  i  Greci  dovettero  credere  al  fatto 
compiuto,  ma  esso  parve   miracolo,  tanto  riuscì   inaspettato. 


(1)  Cfr.  in  Livio  le  per.  48  e  49  con  la  50,  e  in  Diodoro  il  par.  XXXI  40  a 
ed  il  principio  del  par.  15  del  lib.  XXXII  con  la  fine  di  questo  stesso 
paragrafo. 

(2)  Qui  subentra  come  fonte  principale  Polibio  XXX VI  10  (=  Hultsch 
XXXVII  2). 

(3)  Ampel.  lib.  mem.  XVI. 


-14  — 

E  se  tale  fu  pei  Greci,  non  ci  deve  far  nessuna  meraviglia, 
che  più  ancora  lo  fosse  pei  Romani.  Questi  infatti,  al  primo 
annunzio  della  nuova  apparizione  di  Andrisco  in  Macedonia, 
sicuri  che  il  movimento  si  sarebbe  potuto  arrestare  con 
lieve  sforzo,  implicati  già  in  guerre  molto  serie  nell'Africa 
e  nella  Spagna,  si  limitarono  a  mandare  nella  Grecia  e  nella 
Macedonia  una  ambasciata,  condotta  da  P.  Cornelio  Scipione 
Nasica,  ma  quando  questa  arrivò,  il  pretendente  si  era  già 
affermato  in  tutta  la  Macedonia,  e  Scipione  vide  la  necessità 
di  avanzarsi  con  contingenti  Achei  nella  Tessaglia,  per  pro- 
teggerne i  confini  (1), 

Con  lo  svolgimento  di  questi  avvenimenti  si  era  già  per- 
venuti all'autunno  del  149,  ma  non  sarà  fuor  di  luogo  pre- 
cisare pili  che  sia  possibile  i  termini  cronologici  di  questo 
svolgimento. 

Le  perioche  liviane  e  la  nuova  epitome  di  Oxyrhynchus 
registrano  l'occupazione  della  Macedonia  per  opera  di  Andrisco 
immediatamente  dopo  il  processo  intentato  a  Servio  Sulpicio 
Galba  per  gli  orrori  di  perfidia  da  lui  commessi  nella  Spagna; 
ma  poiché  manca  il  mezzo  di  fissare  con  precisione  assoluta 
la  data  di  questo  fatto,  per  trovare  un  termine  che  giovi 
alla  determinazione  cronologica  della  occupazione  della  Mace- 
donia, bisognerà  far  ricorso  alla  notizia  che  le  perioche  e  la 
nuova  epitome  registrano  prima  del  processo.  E  questa  no- 
tizia si  riferisce  al  salvataggio  che  Scipione  Emiliano  operò 
in  Africa  di  alcune  coorti  Romane  che  erano  cadute  in  un 
agguato  teso  da  Asdrubale  al  console  M'.  Manilio.  Ora  questo 
agguato  (2)  fu  teso  solamente  dopo  che  l'altro  console  del  149, 
L.  Marcio  Censorino,  era  partito  per  Roma  per  presiedere  alle 
elezioni  per  l'anno  successivo  (3),  il  che  dovette  accadere  nel 
cuore  dell'autunno  del  149.  Questa  dunque  è  l'epoca  in  cui 
fu  cosa  compiuta  l'occupazione  di  tutta  la  Macedonia,  e  sic- 


(1)  Poi.  XXXVI,  10  (=  Hultsch  XXXVII  2),  5  ;    Liv.  per.  50  ;    Zonar. 
IX  28,  4. 

(2)  Cfr.  per  esso  Auet.  de  vir.  ili.  LVIII  4;    Plin.  N.  U.  22,  13;  App. 
Vili  102. 

(3)  Liv.  per.  49:  alter  enim  (scil.  consul)  Romam  ad  comitia  ierat. 
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come  da  Polibio  (1)  risulta  che  tra  il  primo  apparire  di  An- 
drisco  e  l'occupazione  della  Macedonia  al  di  là  dello  Strimene 
corsero  solo  tre  o  quattro  mesi,  e  che  l'occupazione  del  resto 
della  Macedonia  avvenne  iiet  oi)  noXv,  il  primo  passaggio 
di  Andrisco  dalla  Tracia  nella  Macedonia  andrà  posto  tre  o 
quattro  mesi  più  questo  ov  jtoàv  prima  del  cuore  dell'autunno 
del  149,  vale  a  dire  verso  la  fine  della  primavera.  Esso  cioè 
viene  ad  essere  presso  a  poco  contemporaneo  al  principio 
della  3^  punica,  se  come  tale  consideriamo  il  principio  del- 
l'assedio di  Cartagine,  che  deve  essere  esso  pure  della  fine 
della  primavera  di  quell'anno  (2).  Così  stando  le  cose,  i  primi 
incerti  progressi  di  Andrisco  nel  suo  campo  d'azione  vengono 
ad  essere  posteriori  al  principio  della  3*  punica,  ed  è  quindi 
naturale  che  l'opinione  pubblica  dei  Greci  fosse  commossa 
prima  dalle  notizie  che  venivano  dall'Africa  e  poi  da  quelle 
che  giungevano  dalla  Macedonia,  come  risulta  da  Polibio  (3). 


(1)  XXXVI  10(=Hultsch  XXXVII  2),  4:  ^età  oh  f.irjvag  zQslg  ^ 
Tétragag,  TtQoajieaovo^g  ^P^jf*»;?  òlóti.  vEvcM^'ne  f*d^f^  tovg  Maneóóvag 
néQav  Tov  IIzQvpóvog  nata  zijv  'OSoiA,avTim!jv,  tcvèg  ^hv  àTieòéxovTO  vòv 
Àóyov,  ol  òe  jiÀeCovg  àìtf^ìjv  'fjTtiaTovv. 

(2)  I  consoli  passarono  dalla  Sicilia  in  Africa  non  prima  del  maggio 
(infatti  Polibio,  che  essi  avevano  mandato  a  chiamare  mentre  si  trova- 
vano ancora  in  Sicilia,  partì  &EQ€lag  àQ%oi,t,év7ig,  e  quando  giunse  in 
Corcira  vi  trovò  una  lettera  nella  quale  i  consoli  dichiaravano  che  i 
Cartaginesi  avevano  già  consegnati  ostaggi,  e  si  erano  proclamati  pronti 
ad  ubbidire  a  qualunque  ordine,  onde  poteva  credersi  che  la  guerra 
fosse  scongiurata  e  che  di  lui  non  vi  fosse  più  bisogno;  cfr.  Poi.  XXXVI 
11  [=  Hultsch  XXXVII  3],  2)  ;  sbarcati  che  furono  ad  Utica,  ordinarono 
prima  il  disarmo,  e  poi,  ottenutolo,  la  distruzione  della  città  (App. 
Vili  80;  cfr.  Diod.  XXXII  6,  3);  ma  i  Cartaginesi,  dopo  una  prima  esplo- 
sione di  sdegno  e  di  disperazione,  ebbero  ancora  tempo  di  riacquistare 
un  po'  di  calma  e  di  sangue  freddo  e  di  prepararsi  alla  difesa  eludendo 
i  consoli  ed  inducendoli  a  dilazionare  l'assalto.  Onde  è  che  questo  potè 
avere  luogo  solo  verso  la  fine  della  primavera. 

(3)  XXXVI  9  (=  Hultsch  XXXVII  1),  1  :  "Oh  neQÌ  KaQitiòovioìv,  8te 
i(azenoÀé^ui]aav  adzovg  ol  'PcDfialot,  nal  TteQÌ  zòiv  aazà  zòv  Wevóo<pl- 
ÀiTtnov  Kazà  zrjv  'EÀÀdóa  tioÀÀoI  naì  Tiavzoìoi  òiECpéQovzo  Àóyoi,  zàg 
fièv  àQ%àg  nsQÌ  zùtv  nazà  KaQ%ifiòovù(ùv,  [A,ezà  òs  zavia  TzdÀiv  irnhQ  zòiv 
YMza  zòv  WevòocfiXinTtov,  cfr.  XXXVI  10  (=  Hultsch  XXXVII  2):  neqX 
fièv  oùv  'Pcofiaìcov  aal  KaQ^rjóovìùìv  zam  èÀéyszo  '  TieQÌ  òè  zov  Wev- 
òocpiÀCitnov  zò  fièv  tiqcùzov  oiò'  àvsKzòg    ó    Àóyog    ètpalvezo  hzÀ.  Si  noti 
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Rapidi  erano  stati  dunque  i  successi  di  Andrisco,  e  con  la 
fine  del  149  egli  era  oramai  padrone  di  tutta  la  Macedonia. 
Fortissima  era  la  sua  posizione,  assicurato  per  lui  il  favore 
del  popolo,  debellato  dovunque  il  partito  romaneggiante. 

La  situazione  internazionale  non  era  troppo  promettente 
per  Roma;  in  Spagna  e  in  Africa  gli  eventi  avevano  preso 
una  piega  inattesa  e  l'onore  delle  legioni  vi  era  impegnato 
gravemente.  Di  questa  situazione  vollero  approfittare  i  nemici 
della  repubblica,  intrecciando  tra  loro  relazioni  per  cercare 
di  stabilire  un'intesa  reciproca.  Fu  allora  che  i  Cartaginesi  pro- 
misero armi  e  denari  ad  Andrisco  (1). 

Con  l'aprirsi  dell'anno  successivo  (2),  i  Romani  avevano 
capito  oramai  che  per  conservare  la  loro  egemonia  nella  Ma- 
cedonia^ occorreva  l'intervento  attivo  delle  loro  armi,  ne  più 
bastavano  tentativi  pacifici  e  palliativi  di  ambascierie,  ma 
inviando  con  una  sola  legione  il  pretore  P.  Juvenzio  dimo- 
strarono di  non  essersi  ancora  reso  perfettamente  conto  della 
forza  di  Andrisco,  al  quale  fu  agevole  sconfiggere  la  legione  ; 
il  pretore  con  gran  parte  dei  suoi  restò  sul  campo  di  bat- 
taglia, e  i  superstiti  si  salvarono  con  la  fuga  nella  notte  (3). 
Secondo  Orosio,  la  battaglia  avvenne  in  Macedonia,  secondo 
Zonara  jieqì  MaxEÓoviav,  ma  noi  possiamo  precisare  che  essa 
si  svolse  verso  i  confini  tra  la  Macedonia  e  la  Tessaglia, 
poiché  subito  dopo  Andrisco  potè  invadere  questa  regione, 
che  invece  nell'anno  precedente  Scipione  Nasica  aveva  potuto 
proteggere. 

Che  questo  fatto  d'armi  vada  posto  nel  148  e  non  nel  149, 
contrariamente  a  quanto  prima  si  credeva,  risulta  dalla  epi- 
tome di  Oxyrhynchus  (4),  e  ciò  bene  si  accorda  con  quanto 


anche  che  in  Diodoro  il  par.  15  (Dindorf)  del  libro  XXXII,  che  parla  delle 
prime  imprese  di  Andrisco,  sebbene  vada  spostato  (v.  sopra  p.  9  n.  1^), 
è  sempre  posteriore  a  varii  paragrafi  che  si  riferiscono  all'assedio  di 
Cartagine. 

(1)  App.  Vili  111.  Questo  fatto  si  riferisce  ancora  al  149;  cfr.  Niese, 
0.  e.  Ili  334  n.  1. 

(2)  V.  appresso  nel  testo. 

(3)  Zonar.  IX  28,  4;  Fior.  I  30;  Eutr.  IV  13;  Oros.  IV  22. 

(4)  L.  126  e  127;  cfr.  Kornemann,  Die  nette  Livius'  Epit.,  p.  91  segg. 
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noi  abbiamo  stabilito  circa  la  cronologia  delle  cose  macedoni 
nel  149,  e  dovrebbe  essere  stato  intuito  anche  prima,  perchè 
le  parole  della  per.  50  di  Livio:  Pseudophilippus  in  Macedonia, 
caeso  cum  exercitu  P.  luoentio  praetore,  ab  Q.  Caecilio  victus  cap- 
tusque  et  recepta  Macedonia,  mostrano  la  stretta  connessione 
cronologica  tra  la  sconfitta  di  Juvenzio  e  la  vittoria  di  Me- 
tello, e  inoltre  quanto  la  perioca  nota  prima  del  passo  citato 
si  riferisce  al  148. 

Animato  da  questa  vittoria,  Andrisco  incrudelì  senza  esi- 
tazione contro  i  partiti  Macedoni  che  propendevano  pei  Ro- 
mani, e  non  risparmiò  nemmeno  gli  amici  che  per  una  ragione 
o  per  l'altra  gli  dessero  ombra  (1),  invase  e  devastò  la  Tes- 
saglia, e  nuovi  aiuti  si  procurò  dalla  Tracia. 

Solamente  a  questo  punto  i  Romani  compresero  quale  sforzo 
fosse  necessario  per  ristabilire  l'ordine  nella  Macedonia,  e 
mandarono  sul  campo  il  pretore  Q.  Cecilio  Metello  con  un  eser- 
cito consolare  di  due  legioni. 

Questa  volta  poi  il  re  di  Pergamo,  al  quale  nulla  sarebbe 
riuscito  più  pericoloso  della  ricostituzione  del  regno  di  Mace- 
donia, mandò  sulla  costa  macedone  in  aiuto  dei  Romani  la 
sua  flotta  (2). 

Metello  penetrò  nella  Macedonia  dalla  Tessaglia  (3)  :  infatti 
Andrisco  lo  incontrò  poco  al  sud  di  Pidna,  ove  si  era  arrestato. 


(1)  Diod.  XXXII  9a  :  ovi,  ó  WevòocpiÀbTtTcog  neQi/Soi^Tcp  ft^dxiJ  viKi^aag 
'PùJfiaiovg  è^ezQdnì]  TtQÒg  òfiÓTrjza  koì  TiaQapofiiav  TVQavvinrjv  '  noÀ- 
Àov£  f^ihv  yÙQ  tCùv  eììtióqojv  àveZÀev  èTHQQÌtpag  ahiag  óia^oÀfjg  ipevòovg, 
oìk  òÀlyovg  de  riòv  cpiÀcov  éfiiaicpóvr^asv,  donde  emerge  che  gli  sìj- 
noQOL  non  militavano  tra  gli  amici  di  Andrisco,  la  qual  cosa  agevol- 
mente si  intende,  poiché  in  Macedonia,  come  altrove,  gli  e-Ijtcoqoc  erano 
alla  testa  dei  partiti  romaneggianti.  Cfr.  anche  Poi.  XXXVI  17  (^^Hultsch 
XXXVII  9),  13,  secondo  il  tenore  della  ricostruzione  dello   Heyse  :  i>nò 

oh  Tov  Wev6o(piÀC7i7iov  TtÀeiOTOvg    èjielòov    aiìxibv   èv   Ttdvv  ^gay^sì 

XQàvq)  cpvyaóev&évTag  •/.al  azQE^Àoì&évTag  y.al  cpovev&évTag  fj  twv  èv  voìg 
JiQÓvsQov  KaiQolg  i>7tò  TÒìv  xar'  àÀrj&eiav  (SaaiÀécov 

(2)  Zonar.  IX  28,  5  ;  Strab.  XIII  624. 

(3)  Non  si  deve  credere  che  Andrisco  dopo  la  vittoria  su  Juvenzio 
avesse  occupato  la  Tessaglia,  egli  la  corse  solamente  a  fine  di  sac- 
cheggio ;  cfr.  Zonar.  IX  26,  5  :  aal  elg  zìjv  QeaaaÀiav  fterà  xavva  eia- 
é^aÀe,  yial  nÀeìata  aiv^g  èndìicaae. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  2 
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non  osando  procedere  più  oltre  (1),  e  all'avanzata  di  Metello 
dalla  Tessaglia  nella  Macedonia  si  deve  riferire,  secondo  me, 
il  frammento  di  Polibio  XXXVII,  1  (2),  dal  che  segue  che 
essa  va  collocata  nel  cuore  dell'estate  del  148  (3);  ne  prima 
infatti  è  da  porsi,  se  la  sconfitta  di  P.  Juvenzio  è  del  148 
e  non  del  149  (4). 


(lì  Zonar.  IX  28,  6. 

(2)  Hultsch  XXXVII  8  :  Movaeiov  '  xÓTiog  negì  zòv  "OÀvfiTtov  xòv  èv 
Ma^edovla.  IIoÀv^iog  TQiaKoari^  è^óóf^cp.  È  questo  Tunico  frammento 
che  possediamo  del  libro  XXXVII  di  Polibio,  il  quale,  come  ha  dimo- 
strato il  Nissen  in  Rh.  Mus.  XXVI,  1871,  277,  non  esisteva  già  piìi  al 
tempo  di  Costantino  Porfirogenita. 

(3)  È  noto  che  secondo  il  Nissen  {Rh.  Mus.  voi.  cit.  275  seg.)  il  libro  37 
di  Polibio  dovrebbe  comprendere  gli  avvenimenti  dell'anno  147,  ma  è 
assai  difficile  il  supporre  che  questo  frammento  potesse  i-ientrare  in 
quest'anno  solare  effettivo,  mentre  esso  così  naturale  collocazione 
trova  nel  148.  Ora  sta  in  fatto  che  i  frammenti  Vaticani  hanno  messo 
in  sodo  che  la  distruzione  di  Cartagine  e  di  Corinto  erano  narrate  in- 
sieme nel  libro  38  di  Polibio,  ma  da  ciò  discende  solo  che  il  libro  36 
dovea  comprendere  gli  anni  3  e  4  della  olimpiade  157",  e  il  37  l'anno  1 
della  Olimp.  158*,  che  è  a  rigore  l'anno  olimpico  148/7  a.  C.  È  vero 
che  Polibio  raccontando  cose  greche  suol  terminare  i  suoi  anni  coll'au- 
tunno,  ma  oscillazioni  cronologiche  in  questo  ordinamento  vi  sono,  e 
non  deve  far  meraviglia  che  l'autore  questa  volta  abbia  fatto  cominciare 
l'olimpiade  ISS**  piìi  presso  al  suo  principio  eifettivo,  e  che  nel  libro  37 
abbia,  per  gli  avvenimenti  che  ci  interessano,  conglobati  quelli  della 
seconda  metà  dell'estate  del  148  a  partire  dall'  intervento  di  Metello, 
con  quelli  del  147,  tanto  piìi  che  quell'intervento  segnò  un  reale  cambia- 
mento della  situazione  col  trionfo  delle  armi  romane,  prima  disgraziate. 

(4)  Se  il  Niese  (o.  e.  Ili  341)  pone  l'avanzata  di  Metello  nella  prima- 
vera del  148,  ciò  non  è  che  una  conseguenza  dell'aver  posto  la  sconfitta 
di  Juvenzio  nel  149  (v.  Ili  333).  Il  sincronismo  che  Pausania  (VII  13) 
stabilisce  tra  l'arrivo  di  Metello  in  Macedonia  e  l'apertura  delle  ostilità 
tra  gli  Achei  e  Sparta,  non  solo  permette  le  stesse  conclusioni,  ma  forse 
anche  le  corrobora,  perchè,  secondo  Pausania,  fu  quando  Metello  era 
giunto  in  Macedonia  solo  da  poco  tempo,  che  egli  fece  avvertire  gli  Achei 
di  attendere,  prima  di  usare  le  armi,  l'arrivo  degli  ambasciatori  romani. 
L'avviso  fu  comunicato  agli  Achei  quando  questi  erano  già  usciti  in 
campo  contro  Sparta,  e  subito  dopo  gli  Achei  vinsero  gli  Spartani,  e 
Damocrito,  non  avendo  approfittato  della  vittoria  per  prendere  la  città, 
venne  condannato  ad  una  multa  di  50  talenti,  quando  già  era  uscito  di 
carica,  non  prima  cioè  dell'autunno  del  148.  Le  cose  cioè  sono  esposte 
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Fu  il  pericolo  di  un  assalto  delle  coste  da  parte  della  squadra 
attalica  che  preoccupò  di  molto  Andrisco  e  gli  impedì  di  avan- 
zare risolutamente  e  sbarrare  a  Metello  l'ingresso  in  Macedonia. 
Egli  si  oppose  solo  quando  fu  necessario  per  la  salvezza  di 
Pidna.  Il  primo  scontro  avvenne,  come  ho  détto,  al  sud  di 
questa  città,  ed  ivi  la  cavalleria  del  pretendente  si  affermò  su- 
periore, ma  poi,  a  quanto  pare,  essa  defezionò,  ed  allora  An- 
drisco, intimorito,  fece  ritirare  la  fanteria,  e  con  un  errore 
strategico,  che  decise  della  sua  rovina,  la  divise  in  due  corpi, 
dei  quali  l'uno  destinò  a  raggiungere  la  Tessaglia,  con  l'evi- 
dente scopo  di  richiamarvi  a  difesa  i  Romani,  l'altro  tenne 
con  sé,  per  fronteggiare  il  nemico,  finche  non  si  fosse  ritirato 
dalla  Macedonia.  Il  piano  sarebbe  stato  ottimo,  qualora  egli 
avesse  avuto  a  sua  disposizione  tal  numero  di  soldati,  che 
pur  dopo  la  divisione,  ciascun  corpo  avesse  avuto  la  poten- 
zialità di  misurarsi  coi  Romani,  ma  ciò  non  era,  onde  i  due 
reparti  risultarono  impari  alla  loro  missione.  Metello  prese 
la  palla  al  balzo  e,  separatamente  assalitili,  ne  ebbe  di  leg- 
gieri ragione  (1). 

Andrisco  non  si  diede  per  vinto.  Tornato  nella  Tracia,  si 
rifornì  di  armi,  e  riapparve  ancora  in  Macedonia  (2),  ma  Me- 


in  modo  da  far  credere  che  tra  l'autunno  del  148  e  l'avvertimento  di 
Metello  agli  Achei  e  quindi  anche  il  suo  arrivo  in  Macedonia  fosse 
corso  solo  poco  tempo. 

(1)  Eutropio  IV  13  computa  a  25000  i  Macedoni  uccisi.  Zonar.  IX  28,  6 
non  spiega  perchè  Andrisco  dopo  il  primo  successo  riportato  dalla  sua 
cavalleria  fosse  assalito  da  grave  timore  sì  da  indursi  a  ritirare  la  fan- 
teria :  òXiyov  oh  Tìjg  Hvdvtjg  e§ci)  TiQo^coQi^aag  iTtnouayJa  fiev  hneQéaxe, 
cpolìrjd'elg  óè  lò  Tie^òv  àvéaTQeq>s,  Kaì  èTcaQd'elg  ócx'J  ^òv  arguTÒv  dietÀe, 
ma  qui  forse  va  riportato  l'episodio  che  Diodoro  riferisce  in  XXXIl  9b 
circa  la  defezione  di  Teleste  capo  della  cavalleria  e  la  crudele  vendetta 
che  Andrisco  menò  sulla  famiglia  di  lui,  ed  è  forse  in  questa  defezione 
la  ragione  del  cambiamento  del  piano  del  pretendente. 

(2)  Questo  accadde  probabilmente  nel  147,  ma  non  si  può  escludere 
che  fosse  già  avvenuto  nel  148.  Certo  è  che  nell'autunno  del  147  nessun 
timore  vi  era  più  da  parte  dello  Pseudofilippo,  perchè  quando  in  quel- 
l'epoca gli  Achei  videro  trattare  con  loro  con  grande  mitezza  l'amba- 
sciatore romano  S.  Giulio  Cesare,  attribuirono  quella  mitezza,  che  sem- 
brava loro  inesplicabile  dopo  la  condotta  che  essi  avevano  tenuta  con 
la  precedente  ambascieria  romana  di  L.  Aurelio  Oreste,  alle    difficoltà 


r 
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tello,  afifrontatane  l'avanguardia,  la  volse  in  fuga,  e  determinò 
lo  sbandamento  del  resto  dell'esercito. 

Andrisco  cercò  scampo  presso  il  dinasta  Byzes,  ma  questi 
lo  consegnò  a  Metello,  che  lo  inviò  a  Roma,  e  potè  poi  tra- 
scinarlo dietro  il  suo  trionfo  (1). 

Giuseppe  Cardinali. 


che  angustiavano  i  Romani  nella  Libia  e  nella  Spagna  ;  non  una  parola 
invece  di  difficoltà  macedoni  (Poi.  XXXVIU  10  [=  Hultsch  XXXVIll 
8],  10). 

(1)  La  menzione  esplicita  del  trionfo  è  in  Appian.  Vili  135,  che  ne 
dà  anche  la  data;  in  Fior.  I  30,  5  e  in  Ampel.  Ub.  niem.  XVI;  cfr.  Veli. 
Pat.  I  11,  2  seg.  e  6;  Euseb.  Chron.  I  239  (Schone). 
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IL  CONSOLE  "  SUFFÈCTUS  „  L.  VALERIO  FLACCO 
E  LA  GUERRA  MITRIDATICA  (*) 


La  narrazione  di  Appiano  nel  primo  libro  delle  "  Guerre 
civili  „,  per  ciò  che  riguarda  la  storia  interna  di  Roma,  si 
interrompe  colla  morte  di  Mario,  e  di  tale  storia  non  è  data 
notizia  per  lo  spazio  di  quasi  due  anni,  fino  a  tanto  che  non 
si  tratta  dei  precedenti  del  ritorno  di  Siila  in  Italia  (1). 

Brevemente  Io  storico  accenna  alla  elezione  di  L.  Valerio 
Fiacco,  come  console  "  suffectus  „ ,  in  luogo  di  Mario  e  alla 
sua  missione  in  Asia,  quindi  alla  sua  morte  e  alla  nomina  di 
Carbone,  come  collega  di  Cinna  (2). 


(*)  Dalla  parte  II  della  Storia  interna  di  Roma  negli  anni  87-82  a.  Cr. 
di  prossima  pubblicazione. 

(1)  App.  B.  C.  I,  76. 

(2)  App.  B.  C.  I,  75  :  xal  OdaÀéptov  0Àdìizov  ó  Kùvvag  éÀó/itevog 
dvr'  aiiov  (scil.  MaQiov),  els  zriv  ^AaCav  è^éne^tpev.  àno&avóvTog  oh  nal 
^ÀccKKOv,  KdQ§(àva  etÀezo  avvccQ^^iv  éavrip.  Se,  come  afferma  il  Meyer, 
e  come  altrove  accennammo  (Parte  I,  p.  8),  Appiano  nella  Storia  di  Roma 
si  è  valso  di  una  sola  fonte  (sia  questa  una  grande  opera  storica  com- 
prendente almeno  gli  anni  dal  140  al  30  a.  Cr.,  secondo  l'opinione  del 
citato  storico,  per  la  quale  non  si  conoscerebbe  nemmeno  il  nome  dell'au- 
tore, oppure  si  tratti  dell'opera  di  Posidonio,  anch'essa  perduta,  scritta 
in  continuazione  di  Polibio,  v.  G.  Busolt,  Quellenkritische  Beitràge  ziir 
Geschichte  der  Romischen  Revoluzionszeit,  Neue  Jahrbilcher,  1S90),  è  chiaro 
che  e  nell'una  e  nell'altra  di  queste  opere  il  triennio  di  storia  interna, 
trascurato  da  Appiano,  sarà  stato  narrato.  E  poiché  Appiano  e  Plutarco 
hanno,  come  pare,  qui  la  stessa  fonte  (v.  G.  Wachsmuth,  Einleitung  in 
das  Studium  der  alten  Geschichte,  Leipzig,  1895,  p.  617),  noi  troveremo 
in  quest'ultimo  le  notizie  derivate  dal  comune  autore. 
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Al  disegno  dell'opera  di  Appiano  intorno  alle  guerre  ci- 
vili è  dovuta  questa  lacuna  che  noi  deploriamo  nel  suo  rac- 
conto, la  quale  ha  certamente  concorso  in  parte  non  piccola 
a  creare  l'opinione  che  il  governo  della  democrazia  e  l'opera 
di  Cinna  siano  stati  quasi  insignificanti.  Ciò  che  possiamo 
affermare  a  priori,  data  la  composizione  dell'opera  appianea, 
è  che  torbidi  civili,  durante  i  tre  anni  in  cui  durò  incontra- 
stato il  governo  della  democrazia,  non  si  verificarono,  e  che 
Roma  godette  di  una  certa  tranquillità  dopo  le  burrascose 
giornate  della  rivoluzione.  Le  fonti  che  dovremo  quindi  in- 
nanzi seguire  sono  pur  troppo  povere  e  frammentarie.  Giova 
qui  richiamarci  a  quanto  dicemmo  (1)  intorno  alle  condizioni 
deplorevoli  della  storiografia  romana  in  questo  periodo.  Nes- 
suna opera  storica  diffusa  e  importante  ci  è  conservata,  e 
con  rammarico  noi  pensiamo  alla  perdita  dei  libri  di  Livio, 
delle  storie  di  Sallustio,  dell'  opera  di  Sisenna  "  Opus  belli 
civilis  Sullanique  „  (2),  dell'opera  del  filosofo  Posidonio  (3). 

* 
*  * 

Appiano  stesso  ci  informa,  come  vedemmo,  della  nomina  di 
L.  Valerio  Fiacco  al  consolato  in  qualità  di  "  suff'ectus  ,,.  In 
questa  notizia  concordano  naturalmente  le  altre  fonti  (4),  ma 


(1)  V.  Storia  interna  di  Roma  negli  anni  87-82  a.  Cr.  Parte  I  (Il  VII 
consolato  di  Mario).  Torino,  1907.  Introduzione. 

(2)  V.  Peter,  Fragni,  voi.  I,  p.  277. 

(3)  Le  sue  'lazoQiac  {A^szà  HoXv^Cov  terminavano,  come  è  noto,  appunto 
colla  dittatura  di  Siila. 

(4)  Velleio,  II,  23  :  "In   huius  {scil.  Marii)    locum  suffectus    Valerius 

Flaccus  ,  ;  Plutarco,  Sulla,  20:  "  ^Xd^Kov    ànò    i^g   èvavzlag    axd- 

ae(og    dnazov   f^^rj/^évov  Velleio,  il  solo  storico  che  ci  dà  in  forma 

non  frammentaria  qualche  notizia  sul  triennio  di  cui  trattiamo,  è  anch'egli 
qui  di  una  brevità  deplorevole.  È  noto  che  la  critica  si  trova  di  fronte 
a  gravissime  difficoltà  nel  definire  le  fonti  di  Velleio,  specie  per  le  prime 
parti  dell'opera  (Cfr.  Wachsmuth.  op.  cit.,  p.  606  sgg.).  Non  si  possono 
fare  altro  che  ipotesi,  e  fra  esse  non  è  senza  fondamento  quella  che  una 
vasta  opera  storica  abbia  servito  a  Velleio  per  il  suo  compendio,  forse 
quella  stessa  di  cui  il  Meyer  pensa  essersi  servito  Appiano.  Vedasi 
anche  Livio,  £/).  82:  *  L.  Valerius  Flaccus  cos.  collega  Cinnae  missus,  etc.  ,; 
Memnone,  F.  H.  C,  voi.  III,  e.  34. 
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non  aggiungono  alcun  particolare  che  ci  aiuti  nella  conoscenza 
di  questo  personaggio  e  delle  ragioni  politiche  che  lo  porta- 
rono alla  carica  suprema. 

Sappiamo  che  L.  Valerio  Fiacco  (1),  padre  di  quel  Fiacco 
che  Cicerone  difese  dall'accusa  de  repetundis,  fu  edile  curule 
nel  98.  In  quest'anno  precisamente,  come  risulta  da  Cice- 
rone (2),  egli  fu  accusato  dal  tribuno  C.  Appuleio  Deciano  (3). 

In  che  consistesse  l'accusa,  mossa  dal  tribuno  Deciano 
all'edile  L.  Valerio  Fiacco,  non  è  indicato  chiaramente  da  Ci- 
cerone; possiamo  però  supporre  che  si  trattasse  anche  qui  di 
una  di  quelle  accuse  de  repetundis,  nelle  quali  poteva  facil- 
mente incorrere  chi  amministrava  il  pubblico  danaro^  e  ab- 
biamo   d' altra  parte  ragione   di    credere  che  non  fosse  priva 


(1)  Non  deve  essere  confuso  col  suo  omonimo  L.  Valerio  Fiacco  che 
fu  console  nel  100,  principe  del  senato  nell' 86,  interré  nell' 82,  maestro 
della  cavalleria  nello  stesso  anno,  di  cui  il  Nostro  fu  probabilmente 
figlio  (Cfr.  Mommsen,  Storia  Romana,  trad.  it.,  II,  p.  290,  nota). 

(2)  Cicerone.  Pro  Fiacco,  32. 

(3)  È  noto  cbe  dopo  la  caduta  di  Glaucia  e  Saturnino,  allorché  fu 
approvata  la  "  rogatio  de  Metello  revocando  „,  Deciano  si  fece  accu- 
satore di  P.  Furio,  perchè  egli  si  era  opposto  al  ritorno  di  Metello. 
V.  Cicer.  Bah.  perd.  9,  24;  Val.  Max.  8.  1.  2;  App.  B.  C.  I,  33;  C.  Dio. 
Fr.  95  (ed.  Boissevain,  voi.  I,  p.  338).  La  tradizione  concorda  nel  ca- 
ratterizzare Furio  come  un  uomo  perverso  (omnibus  insignem  notis 
turpitudinis,  Cicer.  prò  Rab.,  1.  cit.).  Il  popolo  sdegnato  infatti  uccise 
Furio  senza  attendere  la  sentenza.  Deciano  invece  è  chiamato  da  Valerio 
Massimo  (1.  cit.)  :  "  spectatae  integritatis  vir  ,.  Del  resto,  senza  questa 
esplicita  qualificazione,  la  sua  condotta  di  fronte  ai  partiti  ci  offre  il 
mezzo  per  giudicare  della  sua  retta  coscienza  e  dei  suoi  principi  di 
sana  democrazia.  È  noto  che,  in  seguito  alla  sua  accusa  contro  Furio, 
egli  dovette  abbandonare  Roma,  essendo  stato  incolpato  alla  sua  volta 
di  avere  nel  discorso  deplorata  la  morte  di  Saturnino.  Ciò  accadde  evi- 
dentemente nell'accusa  di  Furio,  allorché  Deciano  dovette  deplorare 
l'ambigua  condotta  di  Furio,  prima  partigiano  di  Saturnino  e  poi  av- 
verso a  lui  (V.  Cassio  Dione,  Fr.  95,  1.  cit.).  Basta  questo  a  spiegarci 
il  formarsi  di  una  tradizione  sfavorevole  a  Deciano,  la  quale  si  rispec- 
chia nelle  parole  con  cui  lo  scoliaste  commenta  (Schol.  Bob.  p.  230)  il 
passo  citato  di  Cicerone  {Pro  Rab.  IX).  In  ogni  modo  da  tutto  ciò  la 
deduzione  che  importa  al  caso  nostro  è  che  fu  un  uomo  degno  di  con- 
siderazione l'accusatore  di  Fiacco. 
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di  fondamento  (1).  In  ogni  modo,  come  sembra  accennare  Ci- 
cerone (2),  egli  fu  assolto  da  questa  accusa,  ne  essa  nocque 
punto,  come  oggi  si  direbbe,  alla  sua  carriera  politica.  Noi  non 
possiamo  però  non  pensare  qui  a  quanto  Appiano  (B.  M.  51) 
ci  riferisce  sull'avarizia  e  sulla  cupidigia  di  Fiacco,  che  lo  avreb- 
bero reso  inviso  ai  soldati,  e,  senza  timore  di  scostarci  dal 
vero,  crediamo  di  poter  assumere  queste  note  per  il  carat- 
tere del  personaggio,  intorno  a  cui  la  tradizione  è  così  povera 
di  particolari. 

Valerio  Fiacco,  il  cui  omonimo,  probabilmente  suo  padre, 
era  stato  collega  di  Mario  in  quel  sesto  consolato  (3),  sorto 
sulle  basi  politiche  di  Saturnino  e  di  Glaucia,  apparteneva  a 
quell'antica  gente  Valeria  che  ripeteva  fino  da  Poplicola  le 
sue  benemerenze  democratiche  (4).  La  ripresa  del  programma 
graccano  poteva  offrire  un  brillante  campo  d'azione  a  quella 
nobiltà  che,  decaduta  dall'antica  grandezza,  era  desiderosa  di 
nuovi  onori  e  di  nuove  ricchezze. 

Ed  anche  il  nostro  Valerio  Fiacco  dovette  militare  in  questo 
campo.  La  tradizione  non  ci  offre,  come  già  osservammo, 
notizie  sicure  e  precise  dell'  opera  sua  nel  periodo  di  dodici 
anni  che  va  dall'edilità  al  consolato.  A  proposito  dell'occu- 
pazione di  Ostia  per  parte  de'  Mariani  durante  il  bellum  Octa- 
viamim,  Granio  Liciniano  (5)  fa  menzione  di  un  Valerio,  co- 
mandante della  cavalleria.  Non  è  inverosimile  supporre,  come 
vorrebbe  anche  il  Pertz  (lo  scopritore  dei  frammenti  di  Lici- 
niano), che  si  tratti  di  L.  Valerio  Fiacco.  In  questo  caso  noi 
sapremmo  che  nell'  87  egli  sarebbe  stato  al  comando  della 
cavalleria,  incaricato  della  difesa  di  Ostia,  e  perciò  investito 


(1)  V.  nota  precedente. 

(2)  Cicer.  Flacc.  32  :  "  At  istud  ne  ipsi  quidem  patri  Flacci  valde 
molestum  esse  debuit  ;  praesertim  cum  ille,  cui  dies  dieta  est,  praetor 
postea  factus  sit  et  consul,  ille,  qui  diem  dixit,  non  potuerit  privatus  in 
ci  vitate  consistere  ,. 

(3)  Cfr.  Plutarco,  Mar.,  28. 

(,4)  Cicerone  attribuisce  al  Fiacco  da  lui  difeso,  figlio  del  Nostro  :  "  ve- 
terem  Valeriae  gentis  in  renovanda  patria  laudem  „. 

(5)  G.  Liciniano  35  A  :  "  Ostia  urbe  potitur  per  Valerium  cuius 
equites  praesidebant  ,.  V.  Parte  I,  cap.  IV,  p.  66. 
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di  una  carica  militare  dal  governo  di  Ottavio,  il  che  ci  farebbe 
pensare  che  egli  non  si  fosse  fin  qui  troppo  compromesso 
come  fautore  del  partito  mariano.  Si  tratta  del  resto  di  una 
semplice  ipotesi  sulla  quale  non  conviene  insistere  più  oltre. 

Più  sicuramente  ricaviamo  da  Cicerone,  nel  passo  citato 
dell'orazione  prò  Fiacco  (1),  che  L.  Valerio  Fiacco  fu  pretore, 
cosa  che  si  sarebbe  potuta  sottintendere,  se  in  questi  tempi 
burrascosi  non  fossero  ammissibili  anche  delle  irregolarità, 
per  ciò  che  riguarda  il  cursus  honorum.  Quando  però  egli  sia 
stato  investito  di  questa  carica,  noi  non  sappiamo. 

Questo  poco  solamente  ci  è  noto  dell'uomo  che  fu  designato 
a  prendere  il  posto  di  Mario.  Se  fosse  vero  che  L.  Valerio 
Fiacco  fu  precisamente  quel  Valerio  che  consegnò  Ostia  a 
Mario  in  un  momento  tanto  grave  e  decisivo  della  sua  azione 
in  Italia  (2),  noi  potremmo  cogliere  un  qualche  rapporto  forse 
di  gratitudine,  forse  di  amicizia,  tra  quell'illustre  della  storia 
e  questo  quasi  oscuro.  Noi  dobbiamo  del  resto  aver  presente 
sempre  per  questo  periodo  la  povertà  estrema  della  tradizione 
da  un  lato  e  dall'altro  l'insuccesso  finale  del  governo  demo- 
cratico, che  contribuirono  a  gettare  nell'ombra  l'opera  di  co- 
loro che  ne  furono  parte. 


* 
*  * 

Appiano  adunque  ci  riferisce,  come  vedemmo  (3),  dell'ele- 
zione di  L.  Valerio  Fiacco  in  luogo  di  Mario  e  attribuisce  a 
Cinna  la  scelta  del  nuovo  console,  rappresentandocelo  come 
arbitro  in  essa,  quasi  che  egli  si  fosse  aggregato  il  nuovo 
console  senza  ricorrere  ai  coraizii.  Se  non  che  una  manifesta 
violazione  delle  leggi  non  pare  ammissibile  da  parte  di  Cinna, 
proprio  all'inizio  del  suo  governo,  e  nel  momento  appunto  in 
cui  egli  era  rimasto  privo  dell'autorità  e  dell'appoggio  di 
Mario.  Noi  sappiamo  d'altra  parte  che  Mario  stesso,  nei  giorni 


(1)  Cic.  Pro  Fiacco,  32  :  "  ...  praetor  postea  factus  sit  et  consul 

(2)  V.  Parte  I,  e.  IV,  p.  67. 

(3)  App.  B.  C.  I,  75. 
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terribili  della  sua  entrata  in  Roma  colla  rivoluzione  vitto- 
riosa, volle  pure  rispettare  le  forme  della  legge  (1). 

Presso  Plutarco  (2)  e  presso  Velleio  (3)  non  v'è  alcun 
cenno  a  questa  azione  individuale  di  Cinna.  La  soluzione  più 
verosimile  si  trova,  parmi,  conciliando  le  due  versioni,  e  cioè 
ammettendo  che  la  abbreviata  espressione  di  Appiano  sot- 
tintenda appunto  l'influenza  che  Cinna  esercitò  sui  comizii, 
essendo  divenuto  ornai,  dopo  la  morte  di  Mario,  l'arbitro  della 
cosa  pubblica,  tanto  da  imporre  moralmente  l'elezione  di 
Fiacco  come  "  sufifectus  „. 

Questa  elezione  in  ogni  modo,  possiamo  asserirlo  con  cer- 
tezza, doveva  presentare  tutti  i  vantaggi  per  Cinna.  E  ciò  noi 
potremmo  dedurre  dalle  azioni  passate  e  dal  carattere  di 
questo  personaggio,  se  non  avessimo  più  certe  e  più  copiose 
notizie.  Il  fatto  però  che  Fiacco  non  è  ricordato  dagli  autori 
(come  avviene,  p.  es.,  per  Fimbria)  a  proposito  della  rivolu- 
zione e  specialmente  delle  cinque  giornate  della  terribile  gaz- 
zarra democratica,  che  seguirono  l'ingresso  di  Mario  in  Roma, 
potrebbe  essere  indizio  che  egli  se  ne  stesse  in  disparte  e  in 
ogni  modo  fosse  di  una  certa  moderazione  nei  suoi  principi! 
democratici  (4). 

Certo  l'elezione  di  Fiacco  al  consolato  avvenne  in  un  periodo 
di  calma.  I  furori  democratici  si  erano  quietati  dopo  la  morte 
di  Mario;  gli  ultimi  tumulti  furono  quelli  che  si  ebbero  ai 
suoi  funerali,  in  cui  Flavio  Fimbria  tentò  di  uccidere  il  pon- 
tefice Q.  Mucio  Scevola  (5).  Ci   narra   Cicerone  che  Fimbria 


(1)  V.  Parte  I,  p.  117. 

(2)  Sull.  20:  Metà  zavza  nvvd^avó^uevog  ^Àoìkkov  ànò  tì^g  èvavviag 
atdasoìg  ^narov  f^Qì^fiévov. 

(3)  II,  23:  "  In  huius  locum  suffectus  Valerius  Flaccus  „.  Velleio  spe- 
cialmente, o  piuttosto  la  sua  fonte  (che  non  è,  come  sappiamo,  facile 
determinare),  da  cui  è  posta  in  una  luce  tanto  sfavorevole  l'opera  di 
Fiacco  e  del  partito  democratico  in  generale,  non  avrebbe  mancato, 
come  è  verosimile,  di  mettere  in  vista  anche  la  irregolarità  della  sua 
nomina. 

(4)  Orosio  (V,  20),  appunto  ove  ricorda  gli  uomini  più  infesti  all'ari- 
stocrazia, non  fa  menzione  di  Fiacco. 

(5)  Cicerone,  prò  Sexto  Eoscio,  XII;  Val.  Max.,  che  segue  Cicerone, 
9,  11,  2.  V.  Parte  I,  p.  124. 
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come  seppe  non  essere  la  ferita  mortale  e  che  Scevola 
avrebbe  potuto  guarire,  lo  citò  in  giudizio.  A  quelli  che  gli 
domandavano  la  ragione  delle  sue  accuse  contro  un  uomo 
degno  di  tanta  lode,  egli  avrebbe  risposto  pieno  di  collera, 
che  faceva  ciò  perchè  Scevola  non  aveva  lasciato  pene- 
trare tutta  l'arma  nel  suo  corpo  (1).  Ora,  prescindendo  anche 
dai  motivi  oratori  che  possono  aver  determinato  Cicerone  ad 
introdurre  e  presentare  così  l'aneddoto,  e  dal  dubbio  che  da- 
vanti a  Fimbria  si  sia  osato  fare  i  commenti  riferiti  da  Ci- 
cerone sulle  virtìi  di  Scevola,  un  fondamento  di  vero  non  si 
può  tuttavia  ragionevolmente  negare  a  questo  racconto.  È 
certo  che  il  "  bon  mot  „  di  Fimbria  equivaleva  all'afferma- 
zione di  una  nuova  violenza  che  egli  intendeva  commettere 
per  sbarazzarsi  dell'inviso  sacerdote,  sotto  la  forma  però  della 
legalità.  Non  era  più  il  momento  di  armare  la  mano  al  si- 
cario per  ottenere  la  morte  di  un  uomo  ;  bisognava  istruire 
un  regolare  processo. 

Nessun  cenno  d'altra  parte,  ne  presso  Cicerone,  ne  presso 
altri  autori,  a  questo  processo  che  probabilmente  non  ebbe 
luogo,  se  pure  esso  non  fini  coll'assoluzione  di  Scevola.  Cice- 
rone non  avrebbe  mancato  di  aggiungere  questo  fatto  a  carico 
dei  democratici,  se  una  qualunque  condanna  avesse  colpito  il 
massimo  sacerdote.  Certo  nell'un  caso  e  nell'altro  noi  abbiamo 
una  prova  che  il  governo  democratico,  fin  dal  principio  del- 
l'anno 86.  depose  quel  carattere  di  terrorismo,  che  aveva 
manifestato  nei  primi  giorni  della  vittoria. 

Vero  è  che  Roma  si  andava  man  mano  sgombrando  degli 
elementi  democratici  più  minacciosi  all'attuale  governo.  I 
partiti  estremi  di  ribellarsi  o  di  sottomettersi  non  piacquero 
ne  l'uno  né  l'altro  a  quella  nobiltà  che,  come  il  suo  grande 
campione,  conosceva  l'arte  di  aspettare  e  di  confidare  nel- 
l'avvenire. Proprio  come  Siila  nel  momento  più  critico  della 
situazione,  anche  i  nobili  abbandonarono  Roma.  E  presso 
l'esercito  di  Siila,  come  ad  un  porto  [wgiieq  sig  Àtfiéva),  essi 


(1)  "  quod  non  totum  telum  corpore  recepisset 
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si  rifugiarono  e  furono  tanti  da  costituire  intorno  a  lui  una 
specie  di  Senato  {ox^^cc  Tz/g  ^ovÀiig)  (1), 

Quando  avvenisse  questo  esodo  della  nobiltà,  le  fonti  non 
ci  determinano  precisamente.  È  verosimile  però  che  fin  dai 
primi  moti  della  rivoluzione  mariana,  non  pochi  nobili  e  sena- 
tori si  allontanassero,  come  ci  fa  capire  Orosio  (2),  ma  che 
continuassero  anche  più  tardi  ad  abbandonare  la  città,  secondo 
le  narrazioni  di  Plutarco  (3)  e  di  Velleio  (4),  durante  tutto 
il  governo  di  Cinna  e  quello  di  Carbone,  di  mano  in  mano 
che  l'opera  del  governo  democratico  rendeva  insostenibile  la 
loro  posizione  a  Roma. 


* 


Appiano,  narrandoci,  come  vedemmo,  della  elezione  di  Fiacco 
alla  carica  consolare,  ci  informa  in  pari  tempo  che  fu  a  lui 
dato  il  comando  della  guerra  mitridatica  (5),  e  precisamente 
che  egli  fu  mandato  da  Cinna  in  Asia  con  due  legioni,  affinchè 
in  luogo  di  Siila,  già  dichiarato  nemico,  si  mettesse  a  capo 
della  provincia  e  conducesse  la  guerra  contro  Mitridate. 

Dobbiamo  qui  riferirci  a  quanto  già  osservammo  per  l'ele- 
zione di  Fiacco  al  consolato,  a  proposito  dell'azione  alquanto 
arbitraria  di  Cinna,  che  appare  dal  racconto  di  Appiano.  Noi 
dovremo  anche  qui  riconoscere  la  grande  influenza  esercitata 
da  Cinna  sull'elezione  di  Fiacco  e  sulla  sua  designazione  al 


(1)  Plut.,  Sulla,  22  ;  Cassio  Dione,  Fr.   126. 

(2)  Orosio,  V,  20  :  *  Interea  residui  senatorum,  qui  potentiam  Cinnae, 
Marii  crudelitatem,  insaniam  Fimbriae  Sertoriique  audaciam  fuga  eva- 
serant,  transvecti  in  Graeciam  coegere  precibus  Sullam  ut  periclitanti 
rei  publicae  opem  ferrei  ,. 

(3)  Plutarco,  Sulla,  22. 

(4)  Velleio,  I,  23  :  "  dominante  in  Italia  Cinna  maior  pars  nobilitatis 
ad  Sullam  in  Asiam  perfugit  „. 

(5)  App.  B.  C.  I,  75  :  Kal  OéaÀéQiov  ^Àdnnov  ó  Kivvag  éÀófievog 
àvT  a^Tov,  elg  zìjv  ''Aaiav  éié7isf^,^ev,  B.  M.  61  :  Kiwag  oh  0Àdiiìiov 
éÀófievós  ol  avvaQxeov  tìjv  iiTtatov  àgy^rjv,  sTcsfATCEv  èg  zijv  'AaCav  fievà 
évo  teÀùJv,  àvTÌ  zov  2!éÀÀa,  ég  ì^òfj  TioÀsfilov  yeyovótog,  zfjg  te  ^Aalag 
àpx^cv  nal  TioÀefietv  Tip  MiTQiòdrr]. 
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comando  della  guerra  (1),  ma  non  escludere  che  una  certa 
forma  di  legalità  sia  stata  rispettata.  Anche  nel  noto  passo 
di  Plutarco  [Sulla  20)  non  è  fatta  menzione  alcuna,  nemmeno 
a  questo  proposito,  dell'azione  personale  di  Cinna.  Il  comando 
della  guerra  mitridatica  appare  anzi  considerato  come  una 
conseguenza  naturale  della  carica  consolare.  Probabilmente 
di  questo  comando  egli  fu  investito  all'atto  stesso  della  sua 
elezione,  come  risulterebbe  del  resto  anche  dal  racconto  di 
Appiano,  in  cui  sono  ravvicinati  appunto  i  due  fatti. 

Data  l'autorità  di  Cinna  in  questo  momento,  è  naturale 
pensare  che  non  altri  che  lui  fu  arbitro  della  scelta  e  che  le 
amichevoli  intelligenze  fra  i  due  consoli,  che  erano  consentite 
dalla  consuetudine  quando  non  si  voleva  ricorrere  alla  sorte, 
significassero  in  questo  caso  la  volontà  di  Cinna. 

Cinna  adunque  non  volle  essere  egli  stesso  il  duce  della 
guerra  contro  Mitridate.  In  Fiacco  egli  pensava  quasi  di  ri- 
trovare Mario,  di  ritrovare  cioè  il  braccio  che  sostenesse  la 
sua  azione  politica.  Cinna  previde  un  grande  duello  in  Oriente 
tra  Siila  e  Fiacco.  Se  Fiacco  fosse  stato  soccombente,  non 
rimaneva  tuttavia  Cinna  il  padrone  di  Roma,  il  rappresen- 
tante del  governo  legittimo?  Non  avrebbe  potuto  forse  ancora 
intendersi  con  Siila,  e  forse  partecipare  con  lui  alla  suprema 
carica  della  repubblica?  Non  era  stato  egli  un'altra  volta  e 
nell'opinione  stessa  di  Siila  l'uomo  del  partito  medio  e  della 
conciliazione? 

Ma  Siila,  o  per  la  sua  prudenza  o  per  la  sua  fortuna,  potè 
evitare  questo  duello. 

Come  console  adunque  Fiacco  si  recava  nella  provincia 
d'Asia,  non  tanto  a  sostituire  Siila  nel  comando  della  pro- 
vincia stessa  (t?)s  'Aaiag  àq^eiv),  come  scrive  Appiano,  quanto 
a  far  rispettare  a  mano  armata  quello  che  era  adesso  la  legge 


(1)  Il  senato  intervenne  probabilmente,  sia  pure  soltanto  prò  forma, 
in  questa  designazione.  Era  infatti,  come  è  noto,  fin  dai  tempi  più  an- 
tichi nelle  competenze  del  Senato  la  designazione  della  regione  in  cui 
il  console  doveva  militare.  Si  sa  tuttavia  che  accadde  più  tardi  che  si 
eleggesse  qualche  volta  il  console  col  proposito  di  affidargli  il  comando 
di  una  guerra.  Ciò  avvenne,  per  es.,  per  Mario  nella  guerra  Cimbrica, 
e,  come  è  facile  supporre,  anche  nel  caso  che  trattiamo. 


-  30  — 

della  repubblica  e  che  Siila  aveva  sprezzato,  a  togliergli 
perciò  il  comando  dell'esercito  che  illegalmente  teneva,  es- 
sendo stato  dichiarato  nemico  pubblico  {(bg  ijó?]  jioÀefilov 
yeyovótog). 

Non  era  necessario  d'altra  parte  velare  sotto  altra  forma 
questi  scopi,  come  apparirebbe  dal  passo  citato  di  Plutarco  (1), 
dal  momento  che  l'assumere  il  comando  della  guerra,  ancor 
tenuto  dal  proconsole  deposto,  non  significava  altro  che  ciò. 

E  poi  naturale  pensare  che  l'acquisto  del  proconsolato  d'Asia 
fosse  alla  sua  volta  nei  disegni  e  nelle  aspirazioni  di  Fiacco. 
Passato  guerreggiando  l'anno  consolare  e  terminata  comunque 
la  guerra  mitridatica,  purché  Siila  fosse  stato  soccombente 
(e  noi  sappiamo  che  non  si  era  alieni  dal  fare  molte  conces- 
sioni a  Mitridate  per  avere  la  pace,  come  provano  i  fatti  e 
come  ci  danno  motivo  di  credere  i  sentimenti  della  democrazia 
rispetto  a  questa  guerra)  (2),  è  chiaro  che  il  governo  della 
provincia  d'Asia  spettava  a  Fiacco. 


(1)  Memnone  {F.  H.  C.  IH,  p.  34)  così  si  esprime  a  proposito  della 
missione  di  Fiacco  :  'H  Se  avyKÀrjxog  ^Àdìmov  OiaÀÉQiov  koI  0ifi- 
fi^ìav  néfinei  TioÀefietv  MbtQiòdTriv  ènitQé'ìpaaa  koI  2vXXa  ovÀÀ,afÀ.^d- 
veiv  Tov  noÀéfiov,  8f4  0ia  q>QovovvTt,  r^  avyKZriTifi  '  ei  oh  fiti,  Ttjv  jiqÒ£ 
aitòv  TiQÓTEQov  avvdtpai  fidxfjv.  Noi  che  conosciamo  la  situazione  e  gli 
intenti  di  Siila  e  le  disposizioni  del  governo  verso  di  lui,  diamo  natu- 
ralmente tutta  l'importanza  all'ultima  parte  di  queste  istruzioni  del 
Senato  a  Fiacco  {si  Sé  fiìj  t^v  tcqòs  aiiòv  TiQÓTeQov  avvdipat,  fid^rjv), 
pur  riconoscendo  nella  prima  parte  la  motivazione  ufficiale,  per  dir  così, 
che  appunto  concorderebbe  col  passo  di  Plutarco.  Difficile  è  determinare 
le  fonti  di  Memnone,  di  cui  non  abbiamo  notizie  che  da  Fozio,  il 
quale  ne  riassume  l'opera  nella  sua  Biblioteca.  È  noto  che,  secondo  la 
più  probabile  ipotesi,  egli  sarebbe  vissuto  alla  fine  del  I  o  al  principio 
del  II  secolo  dopo  Cristo.  Il  Mùller  nella  prefazione  ai  frammenti  ri- 
conosce ottima  l'autorità  storica  di  Memnone  in  generale.  Fondandosi 
però  sul  noto  errore  geografico  (e.  29),  egli  pensa  che  a  cattivi  autori 
greci  avesse  attinta  la  storia  romana.  Quando  anche  ciò  fosse,  avuto 
riguardo  all'  insieme  dell'opera,  noi  sappiamo  che  ben  diverso  cri- 
terio è  da  usarsi  rispetto  alle  notizie,  considerate  separatamente  e  og- 
gettivamente e  sottoposte  al  dovuto  controllo,  che  giovano  spesso  alla 
ricostruzione  storica,  anche  se  provengono  da  scrittori  di  autorità  di- 
scussa. 

(2)  V.  Parte  I,  p.  6. 
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Combattere  contro  Mitridate  per  la  grandezza  di  Roma 
era  stato  il  sogno  di  Mario,  al  di  là  degli  interessi  personali 
e  delle  passioni  di  partito  :  un  magnifico  sogno  di  gloria,  che 
aveva  agitato  nell'ultima  febbre  sul  suo  letto  di  morte  il  Ve- 
gliardo fatale.  Ottenere  il  comando  della  guerra  d'Oriente  era 
stato  lo  scopo  di  un'azione  meravigliosamente  pertinace,  di 
uno  sforzo  colossale.  Toccava  a  Mario  strappare  dalle  mani 
di  Siila  r  "  imperium  ,  e  sfogare  sul  rivale  vinto  l'ira  nutrita 
di  lunghi  dolori,  toccava  al  vincitore  dei  Cimbri  dettar  pace 
sul  Ponto  al  barbaro  d'Oriente!  E  il  sogno  di  Mario,  per  una 
tragica  ironia  del  destino,  diventava  realtà  nelle  mani  di 
Fiacco. 

Il  compito  di  Fiacco  era  gravissimo,  e  la  sua  situazione  era 
delle  pili  difficili  e  complicate:  su  lui,  quasi  oscuro,  pesava 
il  gran  nome  di  Mario,  Contro  Mitridate,  Mario  avrebbe  por- 
tata la  sua  smisurata  ambizione,  il  suo  disinteresse  magna- 
nimo, il  suo  patriottismo  e  il  suo  valore,  la  sua  gloria  e  il 
suo  genio:  tutta  la  sua  individualità  possente.  Come  con  un 
suo  pari,  Egli  avrebbe  potuto  competere  con  Siila;  anch'Egli, 
come  Siila,  poteva  trascinare  gli  eserciti  e  le  folle,  poteva 
agitare  intorno  a  se  le  passioni  in  tumulto.  Ma  Mario  non 
era  stato  del  partito  in  cui  aveva  militato.  Il  partito  era  stato 
per  lui  strumento  dei  suoi  odi  e  delle  sue  vendette;  forse  nes- 
suno meno  di  lui  si  era  curato  di  penetrare  nello  spirito  della 
democrazia.  Mario,  noi  lo  sappiamo,  non  fu  un  uomo  politico. 
Ben  era  Fiacco  del  partito  che  si  chiamò  mariano.  La  guerra 
d'Oriente,  conviene  qui  ancora  ricordarlo  (1),  non  era  negli 
interessi  della  democrazia.  Combattere  contro  Mitridate  signi- 
ficava adesso  combattere  contro  Siila  e  iniziare  quindi  la 
guerra  civile  :  nessuno  poteva  ignorare  ciò.  Il  nemico  che  più 
importava  opprimere  non  era  omai  piìi  Mitridate,  il  quale 
rappresentava,  dopo  tutto,  la  reazione  contro  lo  Stato  di 
Roma:  lo  Stato  di  Roma  che  non  aveva  saputo  prevenire  le 
ostilità  tra  Orientali  e  Occidentali,  conciliandone  gli  interessi, 
che  smungeva  la  provincia  colla  gravezza  delle  imposte,  colla 


(1)  V.  Parte  I,  e.  I. 
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cupidigia  dei  suoi  governatori,  che  non  aveva  saputo  o  voluto 
evitare  la  disastrosa  guerra,  rovina  del  piccolo  capitalismo 
romano,  delle  piccole  fortune^  arrischiatesi  in  Oriente  con 
grandiose  speranze.  Ben  si  doveva  a  questa  guerra  malaugu- 
rata la  crisi  finanziaria  di  cui  Roma  sentiva  adesso  le  gra- 
vissime conseguenze  (1). 

Mitridate,  come  è  noto,  si  era  atteggiato  a  vindice  e  difen- 
sore dei  diritti  dei  popoli.  Subdolo  e  feroce,  per  il  suo  sogno 
imperialista  egli  si  era  acconciato  ad  apparire  il  segnacolo 
di  ideali  che  oggi  noi  diremmo  sociali  e  forse  umanitari, 
aveva  infocatigli  impeti  ribelli  della  "  Graecia  capta  „,  era  di- 
ventato il  campione  dell'Ellenismo.  E  ciò  poteva  significare, 
anche  per  le  menti  più  colte  dei  partiti  avanzati,  nutrite  di 
filosofia  greca,  l'attuazione  pratica  di  quel  cosmopolitismo  teo- 
rico di  cui  la  scuola  stoica,  p.  es.,  si  era  fatta,  come  sap- 
piamo^ sostenitrice  (2), 

Grave  e  difficile  era  pure  la  situazione  di  Siila,  che  con- 
servava imperturbato  il  comando  della  guerra,  mentre  il 
governo  lo  aveva  dichiarato  nemico  della  patria,  aveva  atter- 
rate le  sue  case,  confiscati  i  suoi  beni,  costretta  la  sua  fa- 
miglia a  fuggire.  Ma  a  Siila  stava  dinanzi  un  obbietto  sem- 
plice e  chiaro:  abbattere  Mitridate  per  la  potenza  di  Roma. 
Siila  rappresentava  il  passato,  la  costituzione  e  la  legge  :  le 
indeterminatezze  e  le  incertezze  dell'utopia  democratica  non 
alteravano  le  linee  forti  e  precise  del  suo  programma  :  Siila 
rappresentava  Roma  aristocratica  e  imperialista.  A  lui  si  erano 
rifugiati  "  come  ad  un  porto  „  (3)  i  nobili  che  si  erano  allon- 
tanati da  Roma  dopo  la  vittoria  della  democrazia,  intorno  a 
lui  si  era  formato  come  un  Senato  [oxfjiia  ifjg  ^ovÀrjg). 

Ci  mancano  presso  le  nostre  fonti  indicazioni  numeriche 
riguardo  ai  nobili  fuggiti  da  Roma  presso  Siila,  ma  l'espres- 
sione ricordata,  Gxfjf,m  vrjg  ^ovÀ'^g,  ci  dà  motivo  a  credere,  non 
solo  che  il  loro  numero   fosse    considerevole,  ma  che  appar- 


(1)  V.  "  La   legge  Valeria    de    aere    alieno  ,,  in  "  Studi   storici   per 
l'antichità  classica  ,,  voi.  II,  fase.  IlI-lV. 

(2)  V.  Parte  I,  p.  23. 

(3)  Plutarco,  Sulla,  22;  Cassio  Dione,  fr.  126,  già  ricordati. 
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tenessero  alle  più  cospicue  famiglie  dell'aristocrazia.  Secondo 
Velleio  (1)  infatti  si  tratta  della  maggior  parte  della  nobiltà 
{maior  pars  nohilitatis). 

I  nobili,  narra  lo  storico  citato  (2),  fuggirono  a  Siila  prima 
in  Acaia  e  quindi  in  Asia,  e  non  cessavano  di  insistere  presso 
di  lui,  aggiunge  Orosio  (3),  perchè  portasse  aiuto  alla  perico- 
lante repubblica. 

Non  si  tratta  qui,  come  si  vede,  di  vere  e  proprie  proscri- 
zioni 0  di  una  fuga  avvenuta  nel  tumulto  di  una  rivoluzione, 
come  accadde  per  la  rivoluzione  Sulpicia.  L'uscita  dei  nobili 
da  Roma,  per  quanto  risulta  dalle  fonti,  sarebbe  avvenuta 
appunto  durante  il  consolato  di  Cinna  e  Fiacco,  che  ci  appare 
come  un  periodo  di  calma,  successo  ai  tumulti  sanguinosi  che 
accompagnarono,  come  vedemmo,  i  funerali  di  Mario. 

Trattavasi  evidentemente  dei  nobili  pili  in  vista,  dei  capi- 
partito  i  quali  avevano  interesse  ad  incoraggiare  colla  loro 
presenza  e  forse  anche  col  loro  consiglio  l'opera  di  Siila. 
Coll'esiglio  volontario  essi  non  cessavano  di  essere  cittadini, 
né  pativano  la  confisca  dei  beni,  che  potevano  in  Roma  e 
in  Italia  essere  conservati  e  tutelati,  data  specialmente  la 
calma  e  la  moderazione  che  fu  propria,  come  vedemmo,  del 
governo  cinnano.  Noi  avremo  infatti  mezzo  di  constatare 
come  un  buoxi  numero  di  partigiani  dell'aristocrazia  fossero 
rimasti  in  Roma,  pur  facendo  astrazione  da  coloro  che,  oscil- 
lanti fra  le  due  fazioni,  rappresentavano  una  specie  di  partito 
neutro,  il  cui  sviluppo  fu  favorito  dal  governo  cinnano  e  che 
somministrò  più  tardi,  dopo  le  vittorie  di  Siila,  elementi  con- 
siderevoli al  partito  di  lui. 

I  nobili  recatisi  presso  Siila  erano  senza  dubbio  anche  i 
più  ricchi,  i  quali  avevano  tutto  da  temere  da  una  vittoria 
democratica  e  specialmente  dalle  conseguenze  che  essa  poteva 
avere  nella  politica  estera  (4).  La  ricca  nobiltà  senatoria  e  i 


(1)  Veli.  e.  23. 

(2)  Veli,  ibid.:  "  Dominante    in  Italia    Cinna,  maior    pars    nobilitatis 
ad  Sullam  in  Achaiam  ac  deinde  post  in  Asiam  perfugit  ,. 

(8)  Oros.  I,  V.  20. 

(4)  V.  *  Siila  in  Grecia  ,.  in  questa  Rivista,  ann.  XXXVIII,  1910,  p.  524. 

Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  3 
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capitalisti,  appartenenti  specialmente  all'ordine  equestre,  fa- 
vorivano, come  è  naturale,  la  causa  dello  Stato  e  quindi  dei 
pubblicani  e  finanzieri.  Si  voleva  la  guerra  per  il  possesso 
della  provincia.  La  democrazia  al  contrario  sosteneva  la  causa 
del  lavoro,  dell'industria,  del  libero  commercio.  I  suoi  inte- 
ressi non  essendo  incompatibili  colla  indipendenza  degli  Orien- 
tali e  dei  Greci  dal  dominio  romano,  essa  è  sfavorevole  alla 
guerra  che,  rompendo  i  rapporti  colle  popolazioni  del  mondo 
greco-orientale,  danneggia  i  comuni  interessi. 

Ma  i  nobili,  come  dicemmo,  si  erano  proposti  di  sostenere 
anche  colla  loro  presenza  la  causa  sillana  e  dello  Stato  Ro- 
mano, Ne  saranno  mancati  loro  privati  interessi  da  tute- 
lare (1).  È  notevole  in  ogni  modo  che  essi  trovassero  si- 
curezza e  rifugio  nelle  provincie  ribelli  a  Roma.  Non  è 
detto  se  essi  si  siano  accampati  coli' esercito  o  abbiano 
preso  dimora  nelle  città  vicine  alle  operazioni  militari  di 
Siila;  probabilmente  avvenne  e  l'una  e  l'altra  cosa.  È  da 
pensare  in  ogni  modo  che  non  mancassero  in  questo  tempo, 
fra  i  Greci  e  gli  Asiatici,  i  sostenitori  della  dominazione  di 
Roma,  in  modo  da  costituire  un  partito  abbastanza  potente, 
legato  agli  interessi  e  alle  speculazioni  dei  capitalisti  romani. 
Siila  a  sua  volta  doveva  sentirsi  più  forte  nel  suo  programma 
d'azione,  poiché  era  venuta  a  lui  la  miglior  parte  della  no- 
biltà, né  deve  far  meraviglia,  se,  noncurante  del  veto  del 
governo  di  Roma,  che  non  era  il  veto  di  tutta  Roma,  egli 
mantenne  la  posizione  acquistata  e  continuò  impavido  l'azione 
intrapresa. 

Contro  un  tale  nemico  Fiacco  doveva  lottare,  prima  di  aver 
mano  libera  contro  Mitridate,  per  finire  la  guerra  secondo 
gli  intenti  della  democrazia  imperante. 

Si  aggiungeva  a  Fiacco,  nella  spedizione_,  Flavio  Fimbria, 
l'uomo  facinoroso  (2)  della  democrazia  più  arrabbiata,  che  già 


(1)  V.  "  Siila  in  Grecia  ,,  p.  ibid. 

(2)  "  Ultimae  audaciae  vir  „  (Liv.  Per.  82);  "  Homo  audacissimus  et 
insanissimus  „  (Cicero,  Pro  Roscio,  12,  33);  "  Marianorum  scelerum  sa- 
telles  ,  (Oros.  VI,  2);  "  Saevissimus  Cinnae  satelles  „  (Aurei.  Vict.  70). 
V.  anche  Valerio  Massimo,  IX,  11,  2. 
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trovammo  partecipe  delle  stragi  nei  giorni  terribili  della  ri- 
voluzione vittoriosa  (1)  e  più  tardi  feritore  del  pontefice 
Scevola,  durante  i  funerali  di  Mario, 

Fimbria  era  senatore,  come  ci  fa  sapere  Appiano  (2),  pro- 
babilmente uno  di  quelli  creati  dal  nuovo  governo,. in  sosti- 
tuzione dei  molti  del  partito  contrario,  che  erano  stati  uccisi 
0  avevano  dovuto  fuggire.  E  spontaneamente^  èx(bp,  ci  narra 
lo  stesso  storico,  si  aggiunse  all'esercito  del  console.  Questa 
libera  iniziativa  in  una  cosa  di  sì  grave  momento  è  per  noi 
piena  di  significato,  tanto  più  se  consideriamo  l'osservazione 
che  Appiano  stesso  aggiunge  riguardo  all'imperizia  militare 
del  console,  contrapposta  alla  valentia  di  Fimbria  (3).  Se  fu 
possibile  a  Fimbria,  per  sua  volontà,  prender  parte  alla  spe- 
dizione asiatica  col  grado  di  "  legatus  „  di  Fiacco  (4),  è  ne- 
cessario ammettere  che  Fimbria  avesse  acquistata  una  grande 
autorità  di  fronte  al  governo,  dovuta  senza  dubbio  al  suo  pre- 
stigio militare,  il  che  rappresentava  nel  momento  attuale  una 
vera  potenza.  E  probabilmente  egli  aveva  già  il  grado  di 
pretore  (5). 


(1)  Livio,  Ep.  80;  Fiacco,  III,  22. 

(2)  App.  Mitr.  51  :  àfcò  Tijg  jìovÀ^s  àvrjQ.  È  ricordato  un  C.  Flavio 
Fimbria  console  del  104  (v.  Lange,  Histoire  intérieure  de  Rome,  II, 
Paris,  1885-88,  p.  102),  probabilmente  padre  del  Nostro. 

(3)  ÙTieiQOTToÀéfiù)  S'  ovTt  T<ì)  ^ÀdxK(i>  avvE^fjÀ&sv  éaòjv  ànò  zTjg  §ov- 
À^S  àvìjQ  Ttid'avòg  èg  arpuTrjyiav,  dvofta  ^ii^i^QÌag.  App.  Mitr.  51. 

(4)  Che  tale  realmente  sia  stato  l'ufficio  da  lui  esercitato  appare  dal 
racconto  di  Appiano,  sebbene  egli  non  faccia  menzione  di  questa  carica, 
esplicitamente  chiamata  con  tal  nome  da  Livio  (per.  82:  a  Caio  Fimbria 

legato ).  Si  aggiunga  che  Ai>piano  {Mitr.  52)  narra  che  Fimbria  privò 

dei  fasci  quello  che  Fiacco  gli  aveva  dato  a  successore  e  che  è  chiamato 
àvTiaTQdtriyov    ossia  "  prò  praetor  „    e  cioè   luogotenente   del  generale. 

(5j  ìli  probabile  che  Fimbria  in  questo  frattempo  o  ancora  prima  fosse 
stato  assunto  alla  pretura.  Questo  crediamo  di  poter  dedurre  dalla  no- 
tizia di  Memnone  {F.  H.  G.  Ili,  e.  34),  secondo  la  quale  il  Senato,  dopo 
la  morte  di  Fiacco,  avrebbe  pensato  di  assumei-lo  al  consolato.  Noi  cre- 
demmo di  poter  constatare  nel  governo  Cinnano  un  certo  rispetto  della 
costituzione  ;  sarebbe  difficile  ammettere  una  irregolarità  nel  "  cursus 
honorum  „  come  fu  fatto  più  tardi  per  Mario  il  Giovane,  irregolarità 
sulla  quale  gli  storici  non  mancano  di  richiamare  l'attenzione.  Così  in 
questo  caso  potrebbe  valere  l'argomentazione  "  a  silentio  ,. 
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E  Fiacco,  non  ignorando  certamente  le  disposizioni  poco 
buone  delle  milizie  verso  di  se  (1),  dovette  acconciarsi  allo 
arbitrio  di  quest'uomo  violento  e  feroce,  che  si  sapeva  amato 
dalle  soldatesche  (2).  Il  contrastargli  sarebbe  stato  impos- 
sibile, ne  forse  Fiacco  lo  tentò,  sperando  alla  sua  volta  di 
ritrovare  nell'opera  di  Fimbria  quello  che  a  lui  faceva  difetto 
e  di  avere  in  lui  lo  strumento  per  raggiungere  il  suo  scopo. 
A  Fiacco  del  resto,  più  assai  che  la  gloria  militare,  doveva  im- 
portare il  governo  della  provincia  d'Asia,  pacificata  e  ridotta 
di  nuovo  obbediente  a  Roma. 

E  alla  sua  volta  Fimbria,  noi  abbiamo  motivo  di  credere, 
macchinava  grandi  cose  nell'allontanarsi  da  Roma.  I  fatti  che 
tennero  dietro  ne  fanno  fede.  Fin  da  quando  egli  si  era  messo 
in  prima  fila  nelle  battaglie  cittadine  coi  democratici  più 
violenti,  egli  non  era  certo  scevro  di  ambizioni  e  di  scopi 
personali  ;  e  non  è  improbabile  che  il  consolato  di  Fiacco 
fosse  da  lui  riguardato  come  una  cosa  tolta  a  se  stesso. 

Forse  Cinna,  pur  riconoscendo  la  superiorità  di  Fimbria  su 
Fiacco,  aveva  cercato  di  tenerlo  in  disparte,  temendone  i 
sentimenti  troppo  rivoluzionari  e  giudicandolo  un  ostacolo  ai 
suoi  propositi  di  moderazione.  Ma  non  potè  e  forse  non  volle 
impedirgli  di  gettarsi  sul  campo  della  guerra  mitridatica 
dove  tutto  era  rischio,  ne  probabilmente  gli  dispiacque  l'oc- 
casione di  allontanare  da  Roma  l'uomo  facinoroso  che  non  si 
sarebbe  contentato  di  una  oscura  inazione.  A  Cinna  rima- 
neva così  piena  libertà  di  agire  negli  affari  interni  della 
repubblica. 

Quando  precisamente  Fiacco  e  Fimbria  abbiano  lasciato 
Roma,  le  nostre  fonti  non  ci  informano.  E  però  verosimile 
che  questo  avvenisse  al  principio  dell'anno  militare,  ossia  nel 
marzo.  Noi  troviamo  infatti  già  pervenuto  in  Tessaglia  l'eser- 


cì) Appiano  {Mitr.  51)  ci  rappresenta  Fiacco  nel  seguito  della  spedi- 
zione come  odiato  dai  soldati  per  il  suo  animo  cattivo,  per  la  sua  ava- 
rizia, per  la  sua  crudeltà  nel  punire. 

(2)  Appiano  (1.  cit.)  afferma  che  egli  appariva  alle  milizie  duce  mi- 
gliore di  Fiacco  e  più  benigno  (cpiÀav&QcoTcÓTeQos)  e  ci  narra  come  du- 
rante la  spedizione  egli  riuscisse  a  contenere  in  parte  la  defezione 
delle  milizie  che  da  Fiacco  passavano  a  Siila. 


—  37  — 

cito  di  Fiacco  non  molto  dopo,  come  pare,  la  battaglia  di 
Cheronea  vinta  da  Siila  (1),  che  avvenne,  come  è  probabile, 
nel  mese  di  marzo  (2). 


* 


L'astro  di  "  Sulla  Felix  „  risplendeva  glorioso  nelle  vit- 
torie contro  il  nemico  di  Roma.  Egli  aveva  espugnata  Atene 
(P  marzo  86)  e  sconfitto  Mitridate  a  Cheronea,  aveva  già  ri- 
conquistato al  nome  romano  il  favore  dei  popoli  ellenici,  e  già 
si  era  formato  contro  Mitridate  un  partito  romanizzante  (3), 
quando  il  console  L.  Valerio  Fiacco  sopraggiungeva  col  suo 
esercito.  Siila  e  Fiacco  stettero,  come  è  noto,  per  un  mo- 
mento di  fronte  a  Melitea  in  Tessaglia,  ma  non  si  venne 
a  combattimento.  Siila  accorse  nella  Beozia,  chiamatovi  dal- 
l'apparire  di  un  esercito  pontico  sotto  Dorilao,  quando  già 
una  parte  considerevole  delle  milizie  di  Fiacco  avevano  de- 
fezionato per  aggiungersi  ai  Sillani.  Egli  avrebbe  potuto  in  quel 
momento  schiacciare  l'esercito  del  suo  rivale,  ma  fu  pago 
di  averlo  sconfitto  moralmente  e  di  averne  constatata  la  debo- 


(1)  Fu  infatti  contro  Fiacco,  di  fronte  al  quale  egli  si  trovò  nella  Tes- 
saglia presso  Melitea  (v.  Plut.  Sulla,  20),  la  prima  mossa  di  Siila  dopo 
la  battaglia.  Ora  se  ciò  avvenne  nel  marzo  (Siila  non  dovette  impiegare 
molto  tempo  a  muovere  da  Cheronea  a  Melitea  in  Tessaglia),  è  lecito 
pensai'e  che  al  principio  di  questo  mese  Fiacco  si  sia  mosso,  pur  te- 
nendo conto  del  tempo  necessario  per  mobilitare  l' esercito,  per  la 
marcia  fino  a  Brindisi,  per  la  traversata  dell'Ionio,  per  la  marcia  at- 
traverso l'Epiro.  Che  ciò  sia  avvenuto  in  un  tempo  relativamente  breve 
non  deve  far  meraviglia,  se  si  considera  che  la  traversata  da  Brindisi 
si  poteva  fare  anche  in  un  giorno  (V.  Livio  31,  7,  14),  che  si  poteva 
da  Otranto  con  cinque  giorni  di  marcia  essere  in  Roma  (Id.  36,  21,  5-6). 
Cfr.  ancora  Livio  31,  7,  7;  44,  1,  4. 

(2)  La  cronologia  di  questi  fatti  è  tuttavia  incerta.  Il  Mommsen  (5^^ 
Roni.  trad.  it.  p.  272)  crede  di  poter  datare  con  sufficiente  sicurezza  nel 
marzo  deir86  la  battaglia  di  Cheronea.  L'opinione  del  Mommsen  è  ac- 
cettata da  C.  F.  Hertzberg,  Die  Geschichte  Griechenlands  unteì'  der  Herr- 
schaft  der  Eomer,  trad.  frane.  Bouché-Leclerq,  voi.  I,  p.  348.  Fiacco 
adunque  rimase  a  Roma,  nella  sua  qualità  di  console,  durante  i  mesi  di 
gennaio  e  febbraio. 

(3)  V.  App.  Mitr.  I.  e.  45  sgg. 
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lezza.  Ancora  sì  vuole  trovare  qui  una  prova  del  patriottismo 
di  Siila  (1).  Certo  la  sua  condotta  può  dimostrarci  il  propo- 
sito di  astenersi,  per  quanto  era  possibile,  dalla  lotta  fraterna 
e  di  risparmiare  insieme  del  tempo  e  del  sangue^  rinunciando 
agli  allori  di  una  facile,  ma  forse  pericolosa  vittoria,  mentre 
Mitridate  poteva  essere  ancora  minaccioso. 

Ad  Orcliomenos  (2)  nella  Beozia  Siila  fu  ancora,  come  sap- 
piamo, vincitore  dell'esercito  pontico.  E  fu  appunto  sulla  fine 
di  quest'anno  86,  dopo  che  egli  ebbe  smantellati  i  tre  porti 
dell' Euripo,  Halea,  Larimna  e  Anthedon,  che  il  re  domandò 
di  trattare  (3).  Siila,  per  quanto  gravi  fossero  i  motivi  che 
dovevano  indurlo  ad  affrettare  il  fine  della  guerra,  respinse 
l'offerta,  che  gli  era  stata  fatta  per  mezzo  di  Archelao,  di  un'al- 
leanza con  Mitridate,  il  quale  si  impegnava  ad  associargli  le 
sue  forze  nel  combattere  i  nemici  di  lui  in  Roma. 

Lo  sfacelo  della  politica  democratica  mitridatizzante  si  era 
già  moralmente  compiuto  in  questa  proposta,  e  ciò  non  potè 
sfuggire  all'occhio  sagace  di  Siila.  In  ogni  modo  egli  oppose  un 
rifiuto,  con  virtìi  romana.  Non  per  suoi  fini  personali,  il  mondo 
doveva  riconoscerlo.  Siila  aveva  disprezzato  i  decreti  del 
governo.  Non  egli  era  ribelle  a  Roma  ;  ribelle  era  Roma  alle 
tradizioni  del  suo  grande  passato.  Siila  non  mercanteggia 
l'aiuto  dei  nemici  di  Roma  contro  Roma  aberrata.  Egli  sente 
che  spetta  a  lui  solo  di  ricondurla  sulla  sua  via. 

Le  trattative,  come  è  noto,  durarono  a  lungo  ed  occupa- 
rono buona  parte  dell'anno  85,  finche  a  Bardano  nell'agosto. 


(1)  V.  Neumaun,  Geschichte  Roms  wiihrend  des  Verfalles  der  Repu- 
hlie  etc,  Breslau,  1881,  p.  559. 

(2)  Autunno  dell'  86.  V.  per  la  datazione  di  questa  battaglia  Th.  Rei- 
nach,  Mithridate  Eupator,  roi  de  Pont,  Paris,  1890,  p.  189,  n.  2. 

(3)  Mi  pare  che  non  vi  possa  essere  dubbio,  come  vorrebbe  il  Reinach, 
op.  cit.  p.  194,  nell'ammettere  senz'altro  la  versione  di  Appiano  (B.C.  54), 
il  quale  afferma  esplicitamente  essere  l'iniziativa  delle  trattative  partita 
da  Mitridate.  Se  si  considera  la  situazione  di  Mitridate  per  se  stessa,  e 
più  se  essa  si  pone  in  confronto  con  quella  di  Siila,  mi  pare  che  vi  siano 
ragioni  per  escludere  la  versione  che  si  ricaverebbe  da  Memnone,  e.  35, 
essere  stato  Siila  il  promotore  delle  trattative.  Ne  pare  accettabile  la 
versione  di  Plutarco  (Sulla,  22),  secondo  il  quale  Archelao  avrebbe  agito 
di  sua  propria  volontà.  La  tradizione  di  Appiano  trovasi  pure  in  Orosio. 
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come  pare  (1),  Siila  dettava  da  vincitore  i  patti  di  una  pace 
vantaggiosa  per  Roma. 

Fiacco  dal  canto  suo,  dopo  l'incontro  di  Melitea,  aveva  ri- 
soluto di  condurre  la  guerra  contro  Mitridate,  indipendente- 
mente da  Siila  e  aveva  guidato  il  suo  esercito  attraverso 
la  Tracia  e  la  Macedonia,  che  fu  orribilmente  maltrattata, 
si  era  impadronito  di  Filippi,  ove  si  trovava  un  presidio  pon- 
tico,  e  di  là  si  era  recato  a  Bisanzio  per  prendervi  i  quartieri 
d'inverno.  Suo  proposito  era  evidentemente  quello  di  traspor- 
tare nell'Asia  il  teatro  della  guerra,  e  di  mettersi  in  grado 
di  proporre  condizioni  che  potessero  fors'anco  allettare  Mi- 
tridate ad  allearsi  colla  democrazia  nel  combattere  Siila  (2). 
Purtroppo  le  fonti  non  ci  offrono  alcuna  notizia  intorno  a 
questi  intendimenti,  che  noi  abbiamo  tuttavia  motivo  di  sup- 
porre, dopo  quanto  ammettemmo  riguardo  all'atteggiamento 
della  democrazia  di  fronte  alla  guerra  d'Oriente. 

Ma  Fiacco  non  aveva,  come  Siila,  nell'esercito  un  docile 
strumento  de'  suoi  disegni.  Senza  tener  conto  del  concetto 
poco  buono  che  si  aveva  delle  sue  doti  di  generale,  alle  quali 
del  resto  poteva  sopperire  il  consiglio  di  Fimbria,  gli  nuoceva 
la  sua  durezza  verso  le  soldatesche  e  l'animo  gretto  ed  avaro, 
per  cui  "  egli,  non  contento  di  tenere  per  se  tutto  quello  che 
da  qualunque  parte  gli  veniva,  faceva  guadagno  anche  dalla 
vettovaglia  dei  soldati  e  dal  bottino,  che  sempre  stimava  sua 
proprietà  „  (3). 

La  malevolenza  contro  Fiacco  era  naturalmente  alimentata 
da  Fimbria  che  conosceva  l'arte  di  guadagnare  l'animo  delle 
milizie  (4)  e  chiaramente  aspirava  a  prendere  il  posto  del 
console.  L'occasione  non  tardò  a  presentarsi,  mentre  Fiacco 
si  preparava  a  far  passare  in  Bitinia  una  parte  dell'esercito. 
Sorta  una    lite  durante   una  tappa,   tra    Fimbria    e  un   que- 


(1)  Appiano,  3fitr.  53,  56  ;  Plut.  Sulla,  24.  Cfr.  Reinach,  op.  cit.  p.  205. 

(2)  È  noto  infatti  che  per  un  momento  Mitridate  ondeggiò  nelle  trat- 
tative con  Siila,  respingendone  perfino  alcune  condizioni,  per  la  spe- 
ranza di  ottenere  migliori  patti  da  Fimbria  (App.  Mitr.  56  ;  Plutarco, 
Sulla,  23). 

(3)  Cassio  Dione,  Fr.  127. 

(4)  Diodoro,  Fr.  Vili. 
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store,  Fiacco,  arbitro  della  contesa,  giudicò  in  modo  favore- 
vole al  questore,  senza  tener  conto  alcuno  della  dignità  di 
Fimbria  (1).  Questi  sdegnato  dichiarò  di  voler  abbandonare 
il  campo,  e  subito  Fiacco  gli  designò  un  successore.  Eviden- 
temente Fiacco  cercava  a  sua  volta  un  pretesto  per  sbaraz- 
zarsi di  Fimbria  di  cui  intravedeva  i  pericolosi  disegni,  e  ben 
si  accorda  con  Appiano  la  tradizione  che  è  presso  Memnone  (2) 
del  mal  animo  del  console  verso  Fimbria,  perchè  egli  godeva 
presso  le  milizie  maggior  considerazione  di  lui.  Forse  anche 
Fiacco  sperò,  ostentando  giustizia  o  deferenza  verso  il  que- 
store, senza  preoccupazione  per  il  grado  di  Fimbria,  di  gua- 
dagnarsi le  simpatie  delle  milizie,  di  smentire  fors'anco  l'opi- 
nione della  sua  durezza. 

Ma  Fimbria  non  partì  come  aveva  minacciato.  Approfittò 
invece  di  un'assenza  di  Fiacco,  che  si  era  recato  a  Calce- 
donia,  per  strappare  i  fasci  a  Termo  che  era  stato  designato 
a  succedergli,  come  se  l'esercito  avesse  deferito  a  lui  quella 
carica,  quindi  costrinse  alla  fuga  Fiacco  che  sopraggiungeva 
poco  dopo  pieno  d'ira.  A  Fiacco  non  restò  che  riparare  di 
notte  tempo  nella  casa  di  un  privato. 

Tale  ancora  il  racconto  di  Appiano,  da  cui  è  verosimile  de- 
durre che  Fiacco  aveva  perduta  ormai  tutta  l'autorità  e  che 
l'esercito  era  in  ribellione.  Di  là,  continua  lo  storico,  egli  si 
rifugiò  in  Calcedonia,  poi  a  Nicomedia,  della  quale  chiuse  le 
porte.  Ma  Fimbria  lo  raggiunse  in  questa  città  e  lo  uccise, 
avendolo  trovato  nascosto  in  un  pozzo  (3). 


(1)  App.  Mitr.  52. 

(2)  Memnone,  Fr.  34. 

(3)  "  èv  (pQéari  KQV7iTÓiA,svog  ,.  Memnone,  fr.  34,  non  ci  dà  a  questo 
proposito  i  particolari  di  Appiano  e  il  suo  racconto  presenta  qualche 
divergenza  che  è  forse  dovuta  soltanto  alla  forma  abbreviata  del  racconto 
stesso.  Egli  infatti  non  ha  alcun  cenno  della  fuga  di  Fiacco  a  Calcedonia 
e  Nicomedia,  ma  solo  ricorda  i  fieri  rimproveri  da  lui  rivolti  all'eser- 
cito, che  coincidono  evidentemente  con  quanto  narra  Appiano  del  suo 
ritorno,  e  subito  dopo  l'uccisione  di  lui  per  opera  di  due  soldati.  Questo 
ultimo  particolare  può  forse  sostituirsi  al  racconto  di  Appiano,  quando 
non  si  voglia  ammettere  che  proprio  Fimbi-ia  in  persona  abbia  ucciso 
il  console.  Certo  risulta  e  dall'uno  e  dall'altro  racconto  che  egli  perì 
nella  ribellione  del  suo  esercito. 
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Cosi  miseramente,  così  meschinamente  vorrei  dir  quasi, 
periva  il  console  romano,  il  condottiero  designato  dal  governo 
in  luogo  di  Mario  a  competere  con  Siila. 

Fimbria  naturalmente  non  tardò  a  mettere  in  esecuzione 
il  disegno,  da  lungo  tempo  maturato,  di  sostituirsi  a  lui  nel 
comando  dell'esercito. 

Questi  fatti  avvennero  alla  metà  dell'SS  (1).  Fiacco  adunque 
moriva,  compiuto  l'anno  consolare,  e  dopo  che  gli  era  stato, 
come  è  naturale  supporre,  prorogato  Vimperium  per  la  con- 
tinuazione della  guerra  mitridatica.  • 

Caeolixa  Lanzani. 
Milano,  Settembre  1910. 


(1)  Alla  data  dell'SS  non  contraddice  l'espressione  di  Velleio,  28  : 
"  cuius  facti  (ossia  della  legge  "  de  aere  alieno  ,)  merita  eum  poena 
intra  hiennium  est  consecuta  ,,  se  si  considera  che  Velleio  ci  presenta 
la  cifra  tonda,  non  tenendo  conto  dei  mesi  mancanti  a  compiere  il  .se- 
condo anno. 
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SU  GIULIANO  TOLETANO 


Tra  la  seconda  metà  del  secolo  VI  e  la  prima  del  VII  la 
cultm-a  romana  nei  paesi  latini  va  incontro  al  suo  dissolvi- 
mento completo:  rifugiatasi  a  Bisanzio  e  nei  monasteri  Ir- 
landesi, essa  tornerà  poi  dal  Settentrione  e  dall'Oriente  a 
fecondare  e  a  sviluppare  i  germi  del  risorgimento  rimasti 
latenti  nel  suo  territorio  primitivo.  Sola  la  Spagna  riesce  a 
ritardare  in  parte  una  simile  iattura  fin  quasi  giù  ai  tempi 
della  rinascita  Carolingia.  Questa  nazione,  che  pure  da  secoli 
era  restata  fuori  delle  grandi  correnti  letterarie,  ancora  nel 
secolo  VII  produce  con  Eugenio  di  Toledo,  se  non  un  poeta, 
un  verseggiatore  per  piìi  rispetti  notevole,  e  nella  storia,  nella 
teologia,  nella  grammatica  conta  non  indotti  cultori  e  di  sano 
giudizio  (1).  Ultimo  raggio  del  tramonto  romano,  codesta  at- 
tività intellettuale  della  penisola  Iberica  ha  luce  abbastanza 
da  attirare  la  nostra  attenzione.  Centri  di  essa  sono  le  chiese, 
autori  e  promotori  i  vescovi,  auspici  i  re;  Toledo,  residenza 
reale  e  sede  dei  concili,  ne  è  naturalmente  il  focolare  più 
vivo.  Tra  i  personaggi  rappresentativi  primeggia,  infatti,  ac- 
canto a  Isidoro  di  Siviglia,  un   vescovo  di  Toledo,    Giuliano 


(1)  Si  veda  I.  Tailhan,  Les  bibliothèqties  espagnoles  du  haut  moyen  àge, 
in  C.  Cahier,  Nouveaux  mélanges  d'archeologie,  d'histoire  et  de  la  littéra- 
ture  sur  le  moyen  àge,  Bibliothèques,  1877,  p.  223  ss.;  R.  Beer,  Sitz.-Ber. 
d.  Kais.  Akad.  d.  Wiss.  zu  Wien,  phil.-hisL  CI.  CXXIV,  1891,  VI.  Ab- 
handl.,  p.  11  ss.;  item  Codices  graeci  et  latini  photographice  depicti  XIII, 
Isidori  Etymologiae,  Codex  Toletanus  nunc  Matritensis  15,  8,  Lugduni 
Batauor.  1909,  p.  II. 


—  43  — 

(680-690),  discepolo  e  successore  di  Eugenio  (646-657)  ;  il 
quale,  se  come  prelato  seppe  guadagnare  alla  sua  Chiesa  la 
supremazia  sulle  altre  di  Spagna,  come  scrittore  soprattutto 
colla  Storia  del  re  Wamba  mostrò,  meglio  forse  d'ogni  altro, 
che  nel  secolo  VII  in  Ispagna  con  un  interesse  letterario  re- 
lativamente elevato  (1)  perdurava  ancora  il  senso  della  lati- 
nità e  un  gusto  non  volgare  (2). 

Gli  scritti  di  Giuliano  ricordati  dal  suo  biografo  Felice 
(^  e.  700)  son  pervenuti  in  gran  parte  fino  a  noi  (3)  ;  ne  lo 
elenco  di  Felice  è  completo:  taciuta  vi  è,  tra  l'altro,  una 
grammatica,  che  attribuita  a  lui  da  un  codice  autorevole  per 
età  (4)  è  altresì  menzionata  in  antichi  cataloghi  di  biblio- 
teche; la  quale  che  sia  autentica,  non  è  da  dubitare  anche 
per  certi  dati  intrinseci.  Essa  è  naturalmente  una  compila- 
zione, 0  meglio  un  mosaico  letterario,  come  in  fondo  più  o 
meno  tutta  la  produzione  grammaticale  da  Donato  in  poi; 
ma  per  gli  studiosi  seri  un  interesse  può  averlo  sempre,  non 
foss'altro  perchè  ci  permette  di  penetrare  un  po'  addentro 
nei  tesori  d'una  biblioteca,  che  dovette  essere  fra  le  meglio 
fornite  nella  Spagna  degli  anni  di  cui  discorriamo.  Sotto 
questo  riguardo  nessuna  forse  delle  opere  Giulianee  è  più  istrut- 
tiva :  i  trattati  teologici  poggiano  quasi  del  tutto  sulla  prosa 
cristiana^,  la  Storia  del  re  Wamba,  pur  lasciando  indovinare 
lettura  di  buoni  scrittori,  distintamente  ci  testimonia  al  più 
la  conoscenza  di  Orosio  (5)  ;  invece  le  fonti  della  grammatica 


(1)  Un  elenco  degli  autori  citati  da  Giuliano  vedasi  presso  il  Tailhan 
1.  e.  p.  233;  cf.  anche  W.  Levison,  Mon.  Germ.  hist.,  Script,  rei:  Merov. 
V  p.  492,  n.  5  e  6. 

(2)  Cf.  Levison  1.  e.  p.  492. 

(8)  Ultimamente  gli  è  stato  rivendicato  anche  l'opuscolo  De  remediis 
hlasphemiae  conservatoci  dal  cod.  Casanatense  B.  iV  18  (n.  odierno  641), 
dal  quale  fu  edito  nella  Patrol.  lai-  del  Migne  XCVI  p.  1379-86;  confr. 
G.  Morin,  Revue  Bénédictine  XXIV,  1907,  p.  407  ss.;  Z.  Garci'a,  Ber  Ka- 
tholik  IV  ser.  XXXIX,  1909,  p.  363  ss. 

(4)  Pubblicata  a  cura  del  Card.  Lorenzana,  S.  luliani  episcopi  Toletani 
ars  grammatica,  poetica  et  rhetorica,  Romae  1797.  Estratti  di  essa  presso 
il  Keil,  Grammat.  lat.  V  p.  317  ss. 

(5)  Cf.  Levison  1.  e.  p.  492. 
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sono  svariate  e  facili  quasi  sempre  a  determinarsi:  accanto 
agli  artigrafi,  che  forniscono  il  complesso  del  materiale,  i 
poeti  e  pili  di  rado  i  prosatori  cristiani  e  pagani  danno  largo 
contributo  di  esempi,  specialmente  ai  paragrafi  sulle  lettere, 
sulle  sillabe  e  sui  metri  (1). 

Ma  anche  dal  lato  letterario  c'è  nella  Grammatica  un  ca- 
pitolo che  non  vuol  essere  trascurato  affatto  :  il  capitolo  che 
si  riferisce  ai  vizi  del  discorso,  alle  figure  e  ai  tropi.  È  noto 
che  due  correnti  si  delinearono  fra  i  cristiani  dei  primi  secoli 
di  fronte  alla  condanna  pronunziata  dai  loro  avversari  contro 
la  lingua  e  lo  stile  dei  testi  sacri  (2).  I  più  ammisero  in  so- 
stanza che  i  pagani  non  avessero  tutti  i  torti  a  chiamare, 
come  facevano,  piscatorius  il  sermo  biblico;  ma  la  verità,  si 
affrettarono  a  ribadire,  non  va  in  cerca  di  abbellimenti,  e 
d'altronde  nudità  e  semplicità  eran  pur  necessarie  agli  evan- 
geli per  guadagnare  il  popolo.  Chi  parlava  così  era  nel  vero  ; 
ma  come  sugli  spiriti  più  raffinati  nel  cerchio  dei  cristiani 
stessi  un  gran  fascino  esercitava  l'eleganza  del  dire  e  dello 
scrivere,  così  s'intende  che  altri  tentasse,  non  più  di  ritor- 
cere, ma  di  rintuzzare  direttamente  l'accusa  di  barbari  lan- 
ciata ai  seguaci  di  Cristo.  Agostino  è  uno  dei  corifei  di  questo 
indirizzo.  Il  quale  se  in  più  di  un'opera  ha  cura  di  rintrac- 


(1)  Giuliano  stesso  adduce  nominatamente  Donato,  Pompeo  e  Audace; 
altri  autori,  Massimo  Vittorino,  Mallio  Teodoro  e  Isidoro,  furono  ad- 
ditati dal  Keil  1.  e.  p.  315.  I  versi  in  gran  maggioranza  sono  di  Eugenio 
Toletano  (poesie  originali  e  rifacimento  di  Draconzio;  cf.  Vollmer,  Mon. 
Gemi,  hist.,  Auct.  Ant.  XIV  p.  XLIII,  n.  2  e  in  calce  al  testo  à.e\V Hexaemeron 
e  della  SatisfacUo  di  Draconzio),  e  poi  di  Prudenzio,  Sedulio  e  Am- 
brogio. Una  enumerazione  di  essi  trovasi  presso  il  Manitius  {Sitz.-Ber. 
d.  Rais.  Akad.  d.  Wiss.  zu  Wien,  pMl.-hist.  CI.  CXII,  1886  p.  633  s.; 
cf.  Huemer,  SeduUi  opera,  Corp.  script,  eccl.  lat.  X,  Vindob.  1885,  p.  361  ss.), 
incompleta  però:  vedasi  per  es.  p.  LIV,  n.  249  Lor.  =  Sedulio  hymn.  2,  1; 
p.  XXXIII,  n.  145  =  id.  pasch.  carm.  3,  43.  Sul  v.  di  Catullo  5,4  (p.  63  Lor.) 
cfr.  Manitius,  Philol.LXl,  p.  459;  su  Ovidio  ìlsinitius,  Philol.  Suppl.YlI, 
p.  723  ss.  Di  tutti  questi  scrittori  e  di  altri,  che  potranno  identificarsi 
con  uno  spoglio  sistematico  delle  citazioni  Giulianee,  il  Tailhan  1.  e. 
non  dà  neppure  un  cenno,  come  in  generale  della  Grammatica. 

(2)  Su  questa  controversia  ha  parlato  colla  solita  competenza  il  Norden, 
Kunstprosa  II  p.  512  ss. 
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ciare  gli  ornamenti  esteriori  dei  libri  sacri,  nel  quarto  libro 
del  De  doctrina  Christiana  fa  di  questo  argomento  una  trat- 
tazione addirittura  sistematica.  Le  dispute  non  cessano  col 
trionfo  definitivo  del  Cristianesimo  :  adottatasi  per  la  Bibbia 
quella  interpretazione  di  riferimento  allegorico  e  mistico,  che 
al  Medio  Evo  fu  tanto  cara,  invalso  anche  l'uso  di  spiegare 
mediante  i  tropi  certe  divergenze  di  fatto  tra  evangeli  ed 
evangeli,  i  cristiani  giungono  perfino  a  rivendicare  a  se  stessi 
tutto  codesto  capitolo  di  retorica.  '  In  bis  lìtteris  (diuinis) 
posita  cognoscitis,  quae  ante  scholas  vestras  longe  prius  dieta 
fuisse  sentitis  '  esclama,  un  secolo  dopo  Agostino,  Cassiodoro 
rivolto  ai  suoi  avversari  (Exposit.  in  psalter,  23,  11;  cfr.  31,  10), 
mentre  si  affatica  a  mettere  in  luce  figure  e  tropi  nei  salmi 
che  commenta  (1).  E  ancora  nel  secolo  VITI,  sulle  orme  di 
Cassiodoro  (2),  l'inglese  Beda  scrive  col  medesimo  esclusivismo 
un  opuscolo  De  schematibus  et  tropis  (3).  Per  la  storia  della 
cultura  l'importanza  di  simili  disquisizioni  sta  tutta  qui  :  '  nulle 
part  ',  lo  diremo  col  Roger  (4),  '  on  ne  voit  mieux  comment  ils 
(i  cristiani)  mirent  en  valeur  l'héritage  antique  et  adaptèrent 
à  l'enseignement  religieux  les  formules  et  les  méthodes  de 
l'école  paienne  \ 

La  questione  dovè  agitare  anche  l'animo  di  Giuliano.  '  In 
prophetae  exordio  ',  dic'egli  nel  Commentario  in  Nahum  pro- 
phetam  (5)  46,  '  tumentem  prò  nitore  linguae  oratorem  ac  de 


(1)1  passi  relativi  furono  opportunamente  raccolti  nella  Patrologia  lat. 
del  Migne  LXX  p.  1269  ss. 

(2)  Cf.  M.  Roger,  L'enseignement  des  lettres  classiques  (V Ausane  à  Alciiin, 
Paris  1905,  p.  386,  n.  1;  Norden  1.  e.  p.  528  '  ohne  Kenntnis  Augustins 
nach  secundàren  Quellen  '. 

(3)  Edito  dall'Halm,  Rhet.  lat.  min.  p.  607  ss.   Cf.  la  prefazione. 

(4)  1.  e.  p.  384. 

(5)  I  dubbi  sollevati  dal  Dupin  contro  la  sua  autenticità  non  hanno 
fondamento  (cf.  Patrol.  lat.  del  Migne  XCVI  p.  703  ss.).  Fra  i  critici  piìi 
recenti,  losé  de  los  Rios  [Historia  critica  de  la  literat.  Espanola  I,  1861, 
p.  403  ss.)  non  li  degna  neppure  di  un  cenno;  altri  come  Smith-Wace 
[Dictionary  of  Christian  hiogr.  Ili  477  ss.)  e  F.  Gorres  {Zeitschr.  f.  tviss. 
Theologie  XLVI,  1903,  p.  524  ss.)  si  limitano  a  menzionare  le  opere  prin- 
cipali di  Giuliano  o  quelle  elencate  dal  biografo  Felice.  Cf.  anche  Schrodl 
Wetzer  u.   Welte's  Kirchenlex.^  VI  p.  1987. 
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flore  colorati  eloquii  se  iactitantem  adhortamur,  ne  Demo- 
sthenis  Icpores,  Quintiliani  flores,  Giceronis  colores  diuini 
eloquii  simplicitati  coloratissimae  praeferat,  nec  eloquentiam 
peccatricem  magis  quam  sanctam  simplicitatera  diligat.  Cum 
enim  regrium  Dei  non  sit  in  sermone  sed  uirtute  spiritus 
(1  Cor.  4,  20)  et  animae  puritate,  tanta  tamen  in  diuino 
eloquio  et  coloris  gratia  et  uirtutis  gloria^  tanta  sermonis  et 
splendida  suauitas  et  honesta  operum  fecunditas,  linguae 
nitor,  uerbi  color,  culpae  timor,  Dei  amor  inseritur,  ut  eius 
coniparatione  Demosthenes  sordeat,  Quintilianus  iaceat,  humi 
Tullius  haereat  '.  Qui  parla  un  cristiano  che,  proclamando  la 
superiorità  delle  sacre  scritture  sui  capolavori  prosaici  delle 
lettere  classiche,  sente  di  non  potere  scompagnare  il  nitor  e  il 
color  della  forma  da  quella  ch'è  la  loro  vera  essenza,  la  schiet- 
tezza e  la  semplicità  dello  spirito.  In  conformità  di  ciò  sta 
il  fatto,  che  nello  stesso  commento  (cfr.  cap.  47,  57,  59)  e 
altrove,  per  es.  neW Apologia  (cap.  5,  7),  Giuliano,  avendo  tra 
le  mani  locuzioni  bibliche  figurate,  non  si  lascia  sfuggir  l'oc- 
casione di  denotarle  e  d'illustrarle,  per  di  piti,  con  esempi 
della  stessa  fonte.  Che  alla  Bibbia  sia  dato  largo  posto  nei 
capitoli  della  Grammatica  riguardanti  la  materia  in  discorso, 
è  naturale:  di  seguito  alle  citazioni  classiche  noi  vi  troviamo, 
di  fatto,  sempre  citazioni  tratte  dal  Vecchio  o  dal  Nuovo 
Testamento.  Il  fenomeno  in  codesta  connessione  ci  parve  degno 
d'essere  rilevato  ;  e  sia  pure  che  passi  nuovi  di  scrittori  non 
ne  vengan  fuori,  ci  parve  altresì  che  la  determinazione  dei 
modelli  pagani  e  cristiani,  a  cui  Giuliano  s'attenne,  non  fosse 
senza  interesse.  L'idea  fu  suggerita  a  noi  da  un  opuscolo  di 
soggetto  analogo,  rimasto  finora  presso  che  ignoto  ;  far  cono- 
scere il  quale,  in  un  raffronto  con  Giuliano,  è  il  nostro  primo 
proposito.  Avremo  così  il  modo  di  mettere  in  evidenza  qualche 
passo  della  Grammatica  non  privo  di  valore,  e  di  avvantag- 
giare la  critica  del  testo  di  molti  altri. 

* 

Siccome  l'unica  edizione  di  essa  Grammatica,  curata,  come 
vedemmo  (p.  43,  n.  4),  dal  Lorenzana  più  d'un  secolo   fa,    si 
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fonda  sur  un  solo  codice,  e  assai  lacunoso,  il  nostro  primo 
compito  è  di  raggruppare  il  materiale  paleografico  venuto  in 
luce  posteriormente:  noi  stessi  abbiamo  da  aggiungerne  del 
nuovo  e  antichissimo,  e  parte  del  vecchio  conosciamo  con  mag- 
giore esattezza  che  fino  ad  oggi  non  sia. 

Il  codice  del  Lorenzana  è  il  Vatic.  Palat.  1746;  dal  quale 
derivarono  anche  gli  estratti  suaccennati  del  Keil.  Fu  già 
descritto  dall'Arevalo  (Isidori  opera  II  370  ss.)  e  poi  dal  Keil 
(Grammatica  lat.  V  p.  311  ss.)  e  dal  Wilmanns  (Rhein. 
Mus.  XXIII  p.  396  ss.);  cfr.  anche  Hagen,  Anecd.  Helvet., 
Grammat.  lat.  supplementum,  p.  CCXI.  Suo  luogo  di  prove- 
nienza è  il  Monastero  di  Lorsch^  come  porta  una  nota  della 
prima  pagina  (1);  l'età  pare  debba  fissarsi  al  secolo  IX/X, 
ma  le  opinioni  dei  dotti  oscillano  fra  il  IX  e  l'XI  (2).  Le  54 
membrane  contenenti  Giuliano,  ch'è  designato  espressamente 
due  volte  come  autore,  nella  rilegatura  del  codice  rimasero 
separate  in  due  gruppi,  ff.  72-98  e  126-152,  e  furono  disposte 
per  soprappiù  alla  rinfusa.  L'ordine  fu  così  ristabilito  dal 
Keil:  ff.  126-152  (parti  del  discorso)  =  p.  L5I-CIX  Lor.; 
ff.  87-94,  72-76  (lettere,  sillabe,  piedi,  accenti  e  interpun- 
zioni) =  p.  V-XXVI,  LVII-LX;  ff.  77-86,  95-98  (vizi  del  di- 
scorso ecc.)  =  p.  XXVI-LVII.  Che  tale  sia  realmente  la  di- 
sposizione originaria  anche  rispetto  ai  primi  due  numeri,  dei 
quali  il  Keil  stesso  dubitava,  risulta  da  alcuni  dei  codd.  se- 
guenti venuti  alla  luce  più  tardi. 

Due  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Keil,  nel  1870,  l'Hagen 
negli  Anecdota  Helvetica  (p.  CCIV  ss.)  informò  ampiamente  sul 
cod.  Bernense  207  del  secolo  IX/X  (vedasi  anche  p.  XV  ss. 
e  il  suo  Catalogo  dei  mss.  di  Berna  p.  255).  Sulla  patria  del 
quale  il  Lindsay  in  data  31  Vili  1909  mi  scrive:  '  They 
suggest  —  but  is  a  mere  guess  —  that  the  ms.  was  tran- 
scribed  at  Bobbio  from  a  very  old  originai  '.    Al   f.   18"  col 


(1)  Cf.  G.  Becker,  Catalogi  biblioth.  antiqtii,  Bonn  1885,  p.  110,  n.  417; 
123,  n.  73;  Th.  Gottlieb,  Ueber  mittelalt.  Biblioth.,  Lpz.  1890,  p.  836; 
M.  Manitius,  Rh.  Mus.  XLVII,  Erganzungsh.  p.  148;  F.  Falk,  Beihefte 
z.  Centralbl.  f.  BibUotheksw.   XXVI  p.  70. 

(2)  Cf.  il  Wilmanns  1.  e.  e  il  Detlefsen  presso  il  Keil  1.  e.  p.  313. 
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titolo  Farfes  maiores  Donati  comincia  un  commento  a  Donato 
molto  vicino  a  quello  del  Vaticano,  con  trasposizioni  e  cor- 
ruttele dall'una  e  dall'altra  parte  :  nonostante  le  disquisizioni 
dell'Hagen,  si  tratta  senza  dubbio  di  due  versioni  d'un  me- 
desimo testo.  L'ordine  delle  parti  è  quello  restituito  dal  Keil. 
Un  terzo  ms.  fu  reso  di  pubblica  ragione  da  R.  Hanow 
nel  1891  in  una  dissertazione  lenense,  I'Amploniano  10  di 
Erfukt,  descritto  dallo  Scbum  nei  suoi  Exeìnpla  codd.  Am- 
plonianorum  Erfurtensinm  saec.  IX-XV,  Berlino  1882,  p.  3 
(un  facsimile  a  p.  I,  n.  2)  e  nel  Catalogo  dei  codd.  di  Erfurt, 
Berlino  1887,  p.  9  ss.  È  vergato  in  minuscole  carolingie  e 
risale,  secondo  lo  Schum,  alla  prima  metà  del  secolo  IX, 
certo  non  al  secolo  Vili,  come  credette  il  Gundermann  (presso 
l'Hanow  1.  e.  p.  26):  me  ne  sono  potuto  convincere  da  me 
grazie  alla  gentilezza  del  prof.  Stange  prefetto  della  biblioteca 
civica  di  Erfurt,  che  a  mia  richiesta  mi  spedi  il  cod.  a  Bonn. 
Da  certi  segni  di  carattere  visigotico  parrebbe  oriundo  dalla 
Francia  meridionale,  come  congettura  lo  Schum  (1.  e.  p.  11, 
n.  10»).  I  ff.  1-28"  e  28"-42'-  portano  adespoti  (1)  rispettiva- 
mente due  trattati,  uno  sulle  parti  del  discorso  e  il  secondo 
sulle  lettere,  sillabe  ecc.,  che  s'identificano  colla  Grammatica 
Giulianea  p.  LXI,  n.  4  (2)-CIX  Lor.  e  p.  V-XXVI,  LVII-LX:  la 
lezione  del  primo  trattato  consente  piuttosto  colla  Vaticana  (3), 
l'altra  colla  Bernense.  Nei  ff.  60'-69'  e  12P-122i-,  che  apparten- 
gono insieme,  ma  per  trascuratezza  del  rilegatore  andarono 
disgiunti  (4),  sotto  l'intitolazione  incipit  tractatus  de  uitiis  a 
diuersis  tractatibus  coUedus  trovasi  la  parte  di  Giuliano  man- 
cante nei  ff.  già  detti,  sui  vitia,  metaplasmi,  figure  e  tropi: 
la  recensione  sta  colle  precedenti  nei  medesimi  rapporti  che 
esse  tra  loro  ;  c'è  talvolta  di  più,  talvolta  di  meno  in  questa 


(1)  Una  mano  del  sec.  XV/XVI  ha  scritto  in  fronte  '  dydascolicon  (sic) 
Seruii  de  partibus  orationis  '. 

(2)  Andò  perduto  il  primo  foglio  che  comprendeva  i  n.  1-3. 

(3)  Cf.  l'Hanow  1.  e.  p.  27  ss. 

(4)  Già  una  mano  del  secolo  IX  marca  l'errore  in  calce  al  f.  69'  col 
segno  &  e  l'avvertenza:  '  istam  notam  require  ante  quattuor  folia  in 
fine  '. 
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come  in  quelle  (1).  Il  frammento  Giulianeo,  come  tale  rimasto 
sconosciuto  all'Hanow,  è  incorporato  con  un  lavoro  gramma- 
ticale che  principia  adespoto  (2)  al  f.  éG*"  Unde  incipere  dehet 
grammatica  ?  Qiiod  grammatica  a  nomine  incipere  debeat  ecc.  e 
finisce  al  f.  124''  col  paragrafo  sui  metri  e  la  soscrizione  in 
caratteri  rossi:  Finit  lectio  Sergii  grammatici. 

In  forma  non  dissimile  ricompariscono  i  vizi  del  discorso, 
i  metaplasmi,  gli  scliemata  e  i  tropi  senza  nome  d'autore  e 
sparsamente  diffusi  nel  Beknense  16  del  secolo  IX  (Hagen, 
Anecd.  Helv.  p.  XLIV;  Usener,  Rhein.  Mus.  XXIV  p.  385) 
0  forse  del  principio  del  X  (Hagen,  Catal,  codd.  Bern.  p.  10), 
che  dal  Monastero  Floriacense  di  S.  Benedetto  andò  a  finire 
nella  biblioteca  di  Berna  per  la  trafila  di  P.  Daniel  (Hagen, 
Catal.  p.  XVIII)  e  del  Bongars.  Saggi  di  esso  furono  stam- 
pati dall'Hagen,  Anecd.  Helv.  p.  XLV  ss. 

Ci  sarebbe  dell'altro  :  il  cod.  Beknense  12  3  sec.  X,  anche 
esso  di  rieury  e  già  appartenente  al  Daniel  e  al  Bongars. 
Noi  lo  ricordiamo  per  compiutezza;  porta  però  anepigrafo  e 
adespoto  solo  un  frammento  di  Giuliano  sulle  parti  del  di- 
scorso (ff.  117^-128")  dal  principio  fino  al  verbo  (=  p.  LXI- 
LXXXIV,  n.  101  Lor.)  e  quindi  non  fa  al  caso  nostro.  Vedasi 
l'Hagen,  Anecd.  Helv.  p.  XXXII  ss.  e  Catal.  p.  178;  Keil, 
Grammat.  lat.  V  p.  316. 

Questo  il  materiale  paleografico  già  noto.  Per  quanto  con- 
cerne i  tropi,  noi  aggiungiamo  un  frammento  di  codice,  che 
risalendo  al  secolo  VHI  ha  fra  tutti  il  primato  per  antichità 
ed  è  posteriore  al  più  di  pochi  decenni  alla  composizione 
dell'opera.  Con  gratitudine  teniamo  a  dichiarare,  che  contezza 
di  esso  la  dobbiamo  a  W.  M.  Lindsay.  Il  ms.  è  conservato,  sotto 


(1)  Caratteristica  è  la  scorrezione  lyrosius  qite  (prosusque)  invece  di 
Persius  inque  comune  all'Amplon.  f.  65'  e  al  Vatic.  p.  XXXIX,  n.  180 
Lor.  (Metalepsis). 

(2)  Lo  Schum  dà  per  titolo  Gaius  Romamis  de  partibus  oracionis,  ma 
dove  queste  parole  si  leggano  non  so.  Solamente  nel  marg.  sup.  io  trovo 
di  mano  del  sec.  XIV/XV  '  liaec  ut  credo  lectio  Seruii  est  super  Donato 
licet  confusa  ',  una  osservazione  che  si  ripete  in  altre  parole,  per  mano, 
sembra,  dello  stesso  glossatore,  nel  marg.  sup.  del  f.  60". 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  4 


—  so- 
li num.  Il  193  dei  Membran.,  nella  biblioteca  di  Gotha^ 
il  cui  prefetto  prof.  R.  Ehwald  si  compiacque  di  metterlo  a 
nostra  disposizione  a  Bonn.  Consiste  in  un  solo  foglio  a  due 
colonne,  scritte  a  larghe  minuscole  o  semiunciali  anglosassoni, 
e  misura  cm.  23,4X21;  però  superiormente  ha  subito  dei 
tagli  :  non  numerato  nelle  pagine,  in  calce  alla  prima  facciata 
porta  il  num.  IIII  del  quinterno.  La  copertina  di  cartoncino  e 
le  due  custodie  cartacee,  che  lo  proteggono,  sono  recenti: 
che  il  foglio  alla  sua  volta  sia  stato  usufruito  per  la  rile- 
gatura d'un  altro  codice,  si  vede,  meglio  che  dai  tagli,  dalle 
ripiegature  operate  ai  margini  laterali  ed  estremi  per  fer- 
marlo. Questo  può  essere  avvenuto  già  in  antico,  quando  col 
prevalere  della  scrittura  carolingia  l'insulare  non  fu  piìi  in- 
tesa e  rimase  lettera  morta.  Il  luogo  originario  del  ms.  è 
ignoto;  ma  o  che  sia  l'Inghilterra  o  che  la  Germania,  dove 
a  Fulda  e  in  territorio  sotto  l'influenza  di  Fulda  fin  dal  se- 
colo VIII  si  adopravano  per  lo  piti  caratteri  insulari  (1);  la 
contrazione  attm  per  miteni,  che  occorre  due  volte  nel  Gothano 
a  p.  2  col.  1  [Hyperhaton)  e  a  p.  3  col.  1  {Similitudo),  ci  ri- 
manda a  un  originale  spagnolo  (2).  Se  non  la  patria,  Fulda 
fu  probabilmente  il  posto  di  provenienza,  come  induce  a  cre- 
dere, insieme  all'aspetto  esteriore  del  cod.  (caratteri  anglo- 
sassoni), il  suo  contenuto,  giacché  si  sa  che  una  grammatica 
di  Giuliano  era  a  Fulda  in  tempi  molto  antichi  (3),  e  d'altra 
parte  a  Gotha   andarono  a  finire  più   codici  fuldensi  (4).   Il 


(1)  Cf.  Traube,  Neues  Archiv  d.  Gesellsch.  f.  altere  deutsche  Geschichtskunde 
XXVI  p.  239. 

(2)  Cf.  Traube  ibid.  p.  237  ;  Lindsay,  Contractions  in  early  latin  minu- 
scule  mss.,  Oxford  1908,  p.  32. 

(3)  Cf.  C.  Scherer,  Der  Fuldaer  Hss.-Katalog  aus  dem  16  Jahrh.,  rep.  Vili, 
1,  18  (Beihefte  z.  Centralhl.  f.  Bibliotheksw.  XXVI  p.  103)  e  le  osservazioni 
in  proposito  del  Manitius,  Zu  Johannes  Scottus  und  z.  Bibliothek  Fuldas 
{Neues  Archiv  d.  Gesellsch.  f.  altere  deutsche  Geschichtskunde  XXXIV  p.  761), 
delle  quali  mi  ha  fatto  avvertito  il  Levison. 

(4)  Sull'origine  della  biblioteca  Gothana  vd.  R.  Ehwald,  Centralbl.  f. 
Bibliotheksw.  XVIII  p.  434  ss.;  Traube  ed  Ehwald,  Jean-Baptiste  Man- 
gérard,  Ein  Beitrag  z.  Bibliotheksgesch.  (Abhandl.  d.  2^hil.-hist.  CI.  d.  kon. 
buyer.  Akad.  d.  Wiss,  XX  III,  2  p.  302  ss.).  Il  nostro  ms.  non  comparisce 
ancora  nel  Catalogo  della  biblioteca  Gothana  del  Cyprian  (Lps.  1714). 
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paragrafo  dei  tropi  compreso  nel  ms.  è  molto  frammentario  : 
comincia  mutilo  colla  Synchysis  p.  XLIII,  n,  198  Lor.  ut  tris 
notus  abreptas  in  saxa  ecc.  e  va  fino  all' Hijperbaton  p.  XLIV, 
n.  199  spiritum  sanctificationis  ex   resurredione,   poi   al   f.   2' 
riprende  colla  Parabola  p.  XLVIII,  n.  213  {dis)similium  congrua 
conparatio  est.  Parabolae  ecc.  e  va   sino   alla  fine,  per  essere 
seguito  dai  due  primi  numeri  del  capitolo  sui  metri,  che  cessa 
colle  parole  mensuram  quadam  (sic)  praestituat^.  XLIX,  n.  217. 
E  neppure   questi  pochi   residui   sono   interi,   perchè   i  tagli 
praticati  in  alto  produssero  la  perdita  di  due  o  tre  righi  in 
ciascuna  delle  otto  colonne.  L'intitolazione  dei  metri  a  p.  4 
col.  2  è  incipit  conlatio  de  ratione  metrorum,  non  partione  come 
nel  Vaticano  (Keil  1.   e.  p.   314).  Identico  al  Vaticano,  tolte 
naturalmente  le  differenze  grafiche,  è  il  nostro   testo,  talora 
perfino  negli  errori,  quali  a  p,  XLIII,  n.  198  Lor.   {Synchijsis) 
extra  per  extrema    (Virg.  En.  2,    349),  a  p.  XLVIII,    n.    216 
(Metra)  tantumden   per   tantummodo,  e   subito   dopo   qiiispiam 
per  quidpiam.  Che  il  Vaticano  dipenda  in  via  mediata  o  im- 
mediata dal  eod.,  di  cui  il  frammento  Gothano  faceva  parte, 
non  oso  escluderlo  del  tutto,  sia  pure  che  i  mss.   discordino 
in  un  punto  assai  significati vo_,  nelle  lezioni  audendi  (Gothano 
p.  1  col.  1  Synchysis)  e  audentem  (Vatic.  p.  XLIII,  n.  198)  del 
verso  virgiliano  En.  2,    349,    ambedue  giustificate  dai  codd. 
di  Virgilio  e  da  Servio  (1),  la   prima  avvalorata  anche  dal- 
l'Amploniano  f.  68^  (propriamente  :  aMc?^mc?^).  Bisogna  sapere 
che    il   passo    poetico    da    Giuliano   (=  Isid.   etym.  1,37,20; 
Serv.   Aen.    2,   348)    è    ripetuto   in    costruzione    prosaica,  e 
qui  tutti  e  tre  i  codd.   hanno    audentem:  un  copista  attento 
potè  uguagliare  le  due  forme.  Certo,  allo  stesso  modo  era  fa- 
cile emendare  extra  accanto  ad    extrema;    e   altre   pecche  ci 
sono  nel  Gothano,  di  cui  non  so   se  e  fin  dove  sian  proprie 
anche    del  Vaticano,  mancando   di  questo   cod.   un   apparato 
critico.    Io  cito:    p.  1  col.  1  Italia,  ras  per  Itali  aras;  p.  1 
col.  2  aditi  sacrisque  per    adytis  arisque;    p.   2    col.    1   feria. 


(1)  En.  2,  349  '  multi  "  audendi  "  legunt,  multi  "  audenti  ",  sed  neutrum 
procediti  ergo  "audentem"  legendum  est'. 
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nimus  per  fert  animus  ;  p.  3  col.  1  exemplior  tantis  per  exempli 
{h)ortantis  ;  p.  3  col.  2  lacedemon  apas  tor  per  Lacedaemona 
pastor.  Chi  trascrisse  così,  dovè  valersi  d'un  ms.  dalle  parole 
non  ancora  separate  e  trattò  con  ben  poca  intelligenza  il 
testo  ;  di  che  un  indizio   trovammo  già   sopra  nella  contra- 

zione  aum.  Degno  di  nota  è  lo  scambio  di  ^  ed  r  in  honere 
pata  acestes  a  p.  1  col  1  per  onerarat  Acestes,  donde  fra  l'ori- 
ginale spagnolo  e  la  copia  Gothana  potrebbesi  supporre  un 
archetipo  di  scrittura  insulare.  Per  quanto  sempre  intima- 
mente congiunto,  il  cod.  di  Erfurt  è  invece  senza  dubbio  in- 
dipendente dal  Gothano,  come  risulta  già  dall'assenza  com- 
pleta in  esso  delle  scorrettezze  or  ora  enumerate. 


Fin  qui  i  mss.  di  Giuliano:  ed  eccoci  a  quel  trattatello,  a 
cui  sopra  alludevamo,  di  materia  analoga  al  capitolo  Giu- 
liane©, oggetto  del  nostro  discorso.  Ci  è  giunto  nel  codice 
Basileense  membr.  F  III  15d  (1)  del  sec.  Vili  IX,  come 
opina  anche  il  Lindsay  (Beri,  philol.  Woch.  1908  p.  1519), 
che  lo  rintracciò  per  primo  (ibid.  1904  p.  283)  e  sopra  di 
esso,  intermediario  F.  Solmsen,  si  compiacque  di  richiamare 
la  mia  attenzione,  non  senza  essermi  cortese  di  avvertimenti 
preziosi.  Il  cod.  venne  nella  biblioteca  universitaria  di  Basilea 
dalla  collezione  del  giureconsulto  Remigio  Faesch  {>^  Ba- 
silea 1666)  nel  1823  (2):  che  sia  originario  da  Fulda,  lo  de- 
dusse con  sicurezza  il  v.  Winterfeld  (1.  e.  p.  394,  404)  dalla 
segnatura  Vili  or.  14,  che  sta  di  mano  del  sec.  XV  nel  fron- 
tespizio della  copertina,  una  pergamena  antica  quanto  il 
cod.  stesso  :  un'altra  prova^  codesta,  del  valore  già  prima  ri- 


(1)  Non  F  III  15,  indicazione  data  dal  Winstedt  {American  Journal 
of  Philol.  XXVI  p.  22),  il  quale  studiò  una  parte  del  ms. 

(2)  Cf.  P.  V.  Winterfeld,  Festschrift  f.  Johannes  Vahlen  Berlin  1900, 
p.  402  ss.;  F.  Falk,  Beitrdge  z.  Rekonstruktion  d.  alt.  Biblioth.  Fuldensis 
u.  Biblioth.  Laureshamenais  (Beihefte  z.  Centralhl.  f.  Biblìotheksw.  XXVI 
p.  25). 
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vendicato  dal  Gottlieb  (1.  e.  p.  310)  a  simili  indicazioni  per 
la  provenienza  dei  mss.  Consta  di  due  quinterni,  ff.  1-9  e 
10-15,  senza  contare  la  copertina,  e  misura  cm.  27,7  X  24,8: 
scritto  a  due  colonne  da  una  sola  mano,  tutto  a  inchiostro  nero, 
comprende  per  ogni  pagina  dai  34  ai  41  righi,  per  lo  più  37  o  38, 
e  ogni  rigo  una  trentina  di  lettere.  Le  ultime  pagine  sono  un  po' 
guaste  dall'umidità.  Il  carattere  è  un  sottile  insulare  irico  (1)  ; 
regolari  sono  ad  esempio  le  contrazioni  Ir  per  auteni  (2), 
3  per  con,  9  per  eius,  7  per  et,  p-»  =  per,  T  ==  secundum.  Ri- 
spetto alle  quali,  oltre  st  per  simt  e  insieme  per  sicut  (3), 
di  notevole  c'è  ctct  per  Danid,  dm  per  dieìn,  no  per  nomine  e 
nostro,  so  per  solum,  sii  per  suos.  Di  accenti  acuti  da  sem- 
brare segni  di  contrazione  (4)  son  muniti  il  più  delle  volte  i 
monosillabi,  specie  la  preposizione  a  e  le  particelle  prono- 
minali e  avverbiali  oltre  le  desinenze  -is  dei  dat.-abl.  plurali. 

Nell'ortografia,  è  quasi  costante  l'uso  di   i  per   e   in   sillaba 

accentata  e  non  accentata,  raro  invece  quello  di  e  per  l 
(es.  Cantilena  e  Catilena  per  Catilina),  e  di  o  per  u  o  vice- 
versa (es.  Eoropae,  luxoria,  Mercoriimi  ;  cute  per  Cottae)  ;  l'aspi- 
razione e  il  consonantismo  son  trattati  a  dovere,  tranne  casi 
come  ìiodit,  habundat,  hironia  e  il  raddoppiamento  della  s  in- 
tervocalica. La  grafia  dei  nomi  greci  lascia,  come  di  solito, 
abbastanza  a  desiderare.  Aggiunte  ed  emendazioni  paiono 
fatte  sempre  dall'amanuense  stesso,  sebbene  l'inchiostro  ne  sia 
un  po'  più  sbiadito,  corruttele  vere  o  supposte  son  denotate 
in  margine  colla  lettera  Z  o  \\  segno  \.  Come  orientamento 
sulle  condizioni  ortografiche  del  cod.  bastino  questi  brevi 
cenni;  noi  intendiamo  di  riservare   all'apparato    critico  degli 


(1)  Cf.  V.  Winterfeld  1.  e.  p.  404;  Lindsay,  Beri,  philol.  Woch.  1904 
p.  283;  1908  p.  1519;  Winstedt  1.  e.  p.  22. 

(2)  Cf.  Traube,  Neues  Archiv  d.  Gesellsch.  f.  altere  deutsche  GescMchtskunde 
XXVI  p.  237  ss.  ;  Lindsay,  Contractions  in  earhj  latin  miniiscule  mss., 
Oxford  1908,  p.  8  ss.;  id.  CentralU.  f.  BiUiotheksiv.  XXVI  p.  293  ss.  (pel- 
le varie  contrazioni). 

(8)  Questo  osservò  già  il  Lindsay,  Contractions  ecc.  p.  26. 
(4)  Vd.  Lindsay,  Contractions  ecc.  p.  8  n. 
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squarci,  che  ne  riferiremo,  il  puro  necessario  per  la  ricostitu- 
zione del  testo. 

Il  codice,  che,  sia  detto  con  gratitudine,  ci  fu  trasmesso  a 
Bonn  dal  prof.  Bernoulli,  prefetto  della  biblioteca  di  Basilea, 
contiene:  I.  f.  1^-8''  un  trattato  coll'intitolazione  Hissìdori  [1) 
iunioris  Spalensis  de  uitiis  liber,  che  da  mano  quattrocentistica 
è  ripetuta  tre  volte,  in  parte  abbreviata,  sull'esterno  della 
copertina,  e  la  soscrizione  Expl .'.  Issidorì .'.  iunioris  episcopi; 
IL  f.  8''-14''  Ars  Consenti,  uc  (=  u.  e.)  de.  bar.  et  solo  =  Keil, 
Grammat.  lat.  V  p.  386-404  (una  collazione  presso  il  Winstedt 
1.  e.  p.  26  ss.);  III.  f.  14''-15^  due  capitoletti  sul  solecismo  e  il 
barbarismo,  dei  quali  diremo  in  fine.  Sull'esterno  della  coper- 
tina anteriore  si  legge  di  prima  mano  un  breve  estratto  sulle 
solennità  della  Pasqua  e  degli  azzimi  (2). 

Il  titolo  de  uitiis  dell'opuscolo  segnato  di  n.  I  deriva  dal 
primo  dei  tre  capitoli,  in  cui  esso  è  diviso;  il  secondo  e  il 
terzo  dei  quali,  molto  più  ampi,  abbracciano  figure  e  tropi  (3). 
Già  nei  limiti  dunque  è  inesatta  Tidentificazione  che  ne  fa  il 
Winstedt  (1.  e.  p.  22)  coW Etimologie  d'Isidoro  1,34-36;  ma 
anche  la  sostanza  si  corrisponde  solo  in  parte.  Se  è  vero  che 
il  principio  è  un  estratto  Isidoriano,  comprendendo  I.  defini- 
zione dei  vizi  (=  Etim.  1,34,  1),  II.  solecismo  (=  Etim.  1,33,  1), 
IH.  barbarismo  (=  Etim.  1,32,  1-4),  più  un  riassunto  dei 
§§  5-9,  coli' Acyrologia  però  le  cose  cambiano.  L'ordine  stesso 
come  si  succedono  figure  e  tropi  non  s'accorda  in  tutto  con 


(1)  Non  Hissidorus,  come  dà  il  Winstedt  1.  e.  p.  22. 

(2)  Non  sono  riuscito  a  determinare  di  chi  sia,  certo  non  d'Isidoro. 

(3)  Data  questa  materia  e  l'età  del  cod.,  si  sarebbe  tentati  di  ricon- 
netterne trascrizione  o  venuta  a  Fulda  cogl'impulsi  dati  da  Carlo  Magno 
a  simili  studi,  di  che  si  ha  un  documento  nella  circolare  da  lui  diretta 
nel  787  a  Baugulfo,  abate  di  Fulda.  Parlando  sulla  necessità  di  colti- 
vare le  lettere  per  penetrare  i  misteri  della  Scrittura,  Carlo  diceva: 
'  cum  enim  in  sacris  paginis  scemata,  tropi  et  cetera  bis  similia  inserta 
inveniantur,  nulli  dubium  quod  ea  unusquisque  legens  tanto  citius  spi- 
ritualiter  intellegit,  quanto  prius  in  litterature  magisterio  plenius  in- 
structus  fuit'  {Mon.  Gemi,  hist.,  Leg.  sect.  Il,  T.  I,  p.  79;  cf.  Norden 
1.  e.  II  p.  578). 
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quello  d'Isidoro,  al  contrario  del  quale  il  Basileense  colloca 
VEpizeuxis  e  V Anastrophe  rispettivamente  dopo  Y Epanalepsis 
(1,36,  10-11)  e  VHi/steroproteron  (1)  (1,37,  16-17).  Nella  di- 
sposizione dei  vari  paragrafi  esso  non  differisce  punto  dalla 
Grammatica  Giulianea,  salvo  che  in  continuazione  agli  schemata 
trattati  da  Giuliano  ne  aggiunge  altri,  che  rientrano  comu- 
nemente nel  dominio  dei  retori  (2),  VAntapodosis,  la  Syno- 
nymia,  VAntitheton,  il  Climax,  VEnargia,  VEmphasis  (3),  e  fra 
i  tropi  Metalepsis  e  Metonymia  inserisce  VHypallage,  che  presso 
Isidoro  chiude  la  serie  delle  figure  (1,36,  22)  e  in  Giuliano 
(Donato)  manca.  Nel  resto  Basileense  e  Grammatica  nell'in- 


(1)  Il  Lindsay  mi  fa  notare  che  i  ce.  33-36  deW Etimologie  mancano 
in  ottimi  codd.  non  interpolati,  per  es.,  come  vedo  io,  nel  Guelferbitano 
Weissenburg.  n.  64,  uno  dei  piìi  antichi,  se  non  forse  il  piìi  antico  che 
esista  e  per  ogni  rispetto  eccellente  (B.  Kubler,  Hermes  XXV  p.  498); 
parrebbero  dunque  un'aggiunta  posteriore  alla  prima  edizione  d'Isidoro, 
curata,  com'è  noto,  da  Braulione.  Il  sospetto  è  ribadito  da  una  contrad- 
dizione di  fatto  esistente  fra  il  testo  delle  nostre  edizioni  Isidoriane  e 
l'indice  dei  capitoli  del  primo  libro,  derivato,  sembra,  per  intero  da 
Isidoro  0  da  Braulione  (cf.  il  cod.  Guelferb.,  Kubler  1.  e.  p.  498  e  il  To- 
letano-Madrilense  15,  8  nella  surricordata  riproduzione  del  Beer  f.  3"^}. 
L'indice,  conforme  a  Donato  e  agli  altri  grammatici,  separa  nettamente 
il  barbarismo  e  il  solecismo  dai  ceteris  ititìis,  il  testo  invece  dopo  i  ce. 
sul  barbarismo  e  il  solecismo  sotto  il  titolo  de  uitiis,  non  piìi  de  ceteris 
uitiìs,  ripete  in  principio  i  due  vizi  già  detti  continuando  poi  coWAcy- 
roìogia  ecc.,  non  senza  premettere  la  sua  brava  definizione  dei  uitia,  in 
tutto  come  se  i  due  ce.  precedenti  non  esistessero.  Comunque  si  voglia 
spiegare  questa  divergenza,  mi  sembrò  opportuno  di  metterla  in  rilievo  ; 
per  il  resto  sulla  questione  della  compiutezza  o  meno  del  cod.  delle 
Etimologie  trasmesso  '  ad  emendandum  '  da  Isidoro  a  Braulione  rimando 
al  Beer,  Cedex  Toletanus  ecc.  (vd.  p.  42,  n.  1)  praef.  p.  II  e  alla  biblio- 
grafia da  lui  indicata  in  nota.  Certo  si  è  che  al  piti  tardi  sullo  scorcio 
del  sec.  VII  Giuliano,  o  chi  altri  (vd.  più  avanti),  possedeva  una  re- 
censione completa  àeW Etimologie,  del  medesimo  tenore  su  per  giù  che 
la  Toletana  15,  8,  com'io  stesso  ho  constatato. 

(2)  Anche  néìV Etimologie  fanno  parte  del  secondo  libro  De  rhetorica; 
per  VAntitheton  vedasi  altresì  il  e.  1,  36,  21. 

(3)  Si  deve  evidentemente  al  copista,  se  nel  nostro  cod.  YHomoeote- 
leuton  è  smembrato  in  due  pezzi,  di  cui  il  secondo  è  andato  a  finire  dopo 
il  Dialyton. 
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sieme  risultano  composti  così:  quello  parte  dalla  definizione 
d'Isidoro  0  di  Donato,  raramente  di  altri  autori  pervenuti 
anch'essi  fino  a  noi,  quindi  fa  seguire,  per  lo  più  senza  gli 
esempi  di  Donato,  gli  esempi  di  Isidoro;  questa  prende  le 
mosse  da  Donato,  di  cui  è  un  commento,  e  all'intiera  trat- 
tazione di  lui  appone  gli  esempi  Isidoriani  (1);  tutt'e  due 
finiscono  poi  con  altre  esemplificazioni  fra  loro  identiche,  in 
qualche  parte  forse  attinte  direttamente  agli  autori.  Quando 
una  di  esse  o  il  loro  commento  viene  a  mancare  di  qua  o 
di  là,  in  massima  si  tratta  senza  dubbio  di  riduzioni  prati- 
cate dai  copisti  (2).  A  dare  un'idea  esatta  del  Basileense  e  a 
chiarirne  le  relazioni  colla  Grammatica,  riproduco  qui  con 
qualche  larghezza  alcuni  saggi,  che  serviranno  anche  a  una 
migliore  conoscenza  di  Giuliano,  la  cui  edizione  è  divenuta 
ormai  rarissima  nelle  biblioteche  d'Europa. 

f.  V:  Acyrologia  est  non  propria  dictio,  ut  {Verg.   Aen. 


(1)  Eccezione  a  questa  norma  parrebbero  fare  alcuni  tropi,  che  sono 
invece  guasti  per  interpolazione  (cf.  già  il  Lorenzana  p.  XL,  n.  183  in 
calce).  E  giacche  l'Hagen,  Anecd.  Helv.  p.  XLVI,  del  pari  che  il  Loren- 
zana p.  XXXI,  n.  134-137,  sui  codd.  Bern.  16  e  207  e  sul  Vatic,  coi 
quali  ai'monizza  anche  l'Amploniano,  dà  un  testo  parzialmente  inter- 
polato o  comunque  corrotto  anche  d'uno  dei  vizi,  VAmphiholia,  così  mi 
piace  di  notare  che  nel  Basileense  tutto  procede  in  ordine  così  :  I.  ^^er 
casiim  accusatiimm  (prop.:  per  acc.  cas.),ll.  per  commune  uefì)um,lll.  per 
incerlam  uerborum  distinctionem  (cogli  es.  di  Donato,  Virg.  En.  1,  263  e 
130),  IV.  per  homonymiam.  Aggiungo  che  a  pag.  XLVII,  3  Hag.  è  da 
correggere  col  Basii,  statuii  et  ah  eo  petiuit  ut  sibi  ponevet. 

(2)  Numerosi  sono  gli  accorciamenti  nei  codd.  Giulianei.  Quando 
l'Hagen  nel  cod.  Bern.  207,  in  base  alla  sua  ampiezza  maggiore  di  fronte 
al  Vatic.  a  proposito  di  vari  passi,  volle  vedere  la  fonte  piuttosto  che 
una  recensione  del  testo  di  Giuliano,  fu  vittima  d'un  preconcetto.  In- 
tanto l'esemplificazioni  Isidoriane  lasciate  via  dal  Vaticano  si  ritrovan 
tutte  nel  cod.  di  Erfurt,  per  riscontro  che  n'ho  fatto  io  stesso  ;  ne  tutto 
quel  che  c'è  in  più,  è  genuino  nel  Bernense,  per  es.  l'aggiunta  al 
fragm.  24  del  De  lingua  lat.  di  Varrone  (nei  miei  Gramm.rom.frag.  p.  196), 
sulla  quale  l'Hagen  insiste  a  sostegno  della  sua  tesi.  Vedasi  ora  anche 
Goetz-Schoell,  M.  Terenti  Varroms  De  lingua  lai.  quae  supersunt,  Lipsiae 
1910,  p.  192,  6  e  292. 

1  Acyrol.  —  dictio  =  Isid.  eti/m.  1,  34,  4         1-2  ut  —  dolorem  =  Donai' 
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4,  419)  '  hunc  ego  si  potui  tantum  sperare  dolorem  '  ;  proprium 
enim  est  dolorem  formidare,  non  sperare.  Spes  enim  non  nisi 
bonarum  rerum  est;  niillus  enim  poenas  impiorum  sperat,  sed 
nel  inminentes  uel  futuras  abhorret.  Rectius  ergo  timere  di-  5 
citur  quam  sperare  dolorem;  quae  Lacanus  duo  distinguens 
ait  {2,  lo)  '  liceat  sperare  timenti  '.  Et  illud  acyrologia  est, 
ubi  dicitur  {Verg.  Aen.  5,  287)  '  gramineum  in  campum  '  quasi 
graminosum,  et  {1,  191)  '  nemorum  inter  frondea  [siluae]  ', 
prò  frondosa.  10 

f.  V:  Tapinosis  est  rei  magnae  uilis  humilisque  enun- 
tiatio,  ut  {Verg.  Aen.  1,  118)  '  apparent  rari  nantes  in  gur- 
gite  uasto ',  posuit  enim  prò  mari  gurgitem.  Et  Lucanus 
(5;  571)  '  oceanumque  uocans  incerti  stagna  profundi  '  ;  et  hic 
tapinosis  est,  ut  stagnum  oceanum  diceret.  Est  enim  tapi-  5 
nosis  quae  statum  rei  magnae  dicti  infìrmitate  humiliat:  tale 
est  in  sacro  eloquio  {psalm.  21,  7)  '  ego  autem  sum  uermis 
et  non  homo'.  Vel  quicquid  in  Christo  ex  creaturae  qualitate 
dicitur,  totum  tapinosis  uocatur;  sicut  (loh.  euang.  10,  11) 
'  ego  sum  pastor  bonus  ',  (quibus)  uilibus  uerbis  inmensitas  10 
diuina  ostenditur  et  magnitudo  eius  quodam  nostrae  infirmi- 
tatis  uocabolo  figurate  nuntiatur. 


p.  394,  29  K.  et  luUan.  Anecd.  Helv.  p.  XL  V,  24  H.  2-3  proprium  —  for- 
midare cf.  Isid.  l.  e.  3-7  Spes  —  timenti  ==  August.  Enchirid.  8  (de 
V.  Lucani  vd.  etiam  Isid.  l.  e.)  8-10  gramin.  —  frondosa  =  lulian. 
{cf.  Isid.  l.  e). 

6  Lucanus]  quidam  Augustinus,  om.  Isid.  8  gramineo  in  campo 
Isid.  et  lulian.  9  nemora  i.  fr.  turbam  Verg.,  nemorum  silua  frondea 
lulian. 

1  Tapin.  —  enunt.  cf.  Charis.  j)-  271,  18  K.;  Pompeiiis  Comment.  p.  294, 
27  K.;  Serv.  Aen.  1,  118  2-3  appar.  —  gurgitem  ==  Isid.  etym.  1,  34,  11 
et  lulian.  p.  XXXI  Lor.,  n.  132  {Anecd.    Helv.  p.  CCXXXIV  H.) 

3-4  Lue.  —  profundi  =■  lulian.  5-8  Est  homo  =  lulian.  (Est.  —  6  hu- 
miliat cf.  Isid.)  10-11  ego  —  ostenditur  =  lulian. 

2  ut  Vergilius  codd.  luliani  4  stagnum  5  Est  autem  tap.  miseria 
quae  —  dictis  infirmat  codd.  luliani  10  quibus  {om.  Basii.)  uerbis  uil. 
(q.  uersibus  uil.  Vatic.)  iid.  codd.  11  post  ostenditur  est  in  codd.  Amplon. 
et  Bern.  287  v.  Lucani  7,  24. 
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f.  2^  :  Paronomasia  est  quoties  nomine  paone  simili  utimur 
in  significatione  dìuersa;  dictio  enim  paene  ipsa  iteratur, 
mutata  tamen  aut  littera  aut  syllaba,  ut  apud  Ciceronem 
{Fragni,  orai.  /F3  p.  286  Mueller):  'qui  fuit  Incus  religiosis- 
5  simus,  hic  erit  locus  desertissimus  ',  et  '  custodia  sacrorum 
non  honoris  sed  oneris  causa  existimabitur  '.  Fit  autem  par- 
onomasia aut  per  litteram  demptam,  ut  illud  '  non  nomen 
habet  iste,  sed  omen  '  ;  aut  per  litteram  commutatam,  ut 
'  sapientis  mensa  conuiuium,  stulti  conuitium  est  '. 

f.  4'^  :  Metaphora  est  uerbi  alicuius  de  re  propria  ad  rem 
non  propriam  usurpata  translatio;  sicutcumdicimusfluctuare  se- 
getes,  gemmare  uites,  floridam  iuuentutem  et  niueara  canitiem, 
dum  in  bis  rebus  fluctus  gemmas  flores  niuem  non  inuenimus,  in 
5  quibus  haec  nerba  ad  aliud  transferuntur.  Sed  hae  atque  aliae 
tropicae  locutiones  ad  ea  quae  intellegenda  sunt  propterea 
figuratis  amictibus  obteguntur,  ut  sensum  legentibus  exerceant 
et  ne  nuda  ac  prompta  uilescant.  Haec  ergo  propter  decorem 
eloquii  uel  intelligentiam  sensus  aliud  ex  alio  significantia 
10  referuntur.  Dicuntur  autem  metaphorae  ab  inanimali  ad  ani- 


1-2  Paron.  —  diuersa  =  Diomed.  p.  446,  17  K.  2-6  dictio  existi- 
mabitur =  Charis.  p.  282,  1  K;  Diomed.  ibid.  {4  qui  —  6  exist.  ==  etiam 
luliani  codd.  Amplon.  et  Bern.  207)  6-9  Fit-est  =  lulian.  p.  XXXVI, 
n.  166  Lor.  [Anecd.  Helv.  p.  CCXXXVII  H.). 

1  paene  om.  Diomed.  2  paene  ipsa  om.  Charis.  et  Diomed.;  cf.  Isid. 
etym.  1,  36,  12.  4  ipse  qui  Amplon.  et  Bern.  207  lucus  ex  em.  1  m. 
Basii,  cum  Monac.  Diomed.:  locus   rell.    codd.    Diomed.,    Charis.,    luliani 

relig.]  desertissimus,  in  marg.  felicissimus,  Basii.  5  disertissimus 
Basii.  custodire  sacrum  cod.  Charis.  6  honorù  Amplon.  honeris 
( —  e  —  ex  —  0  — )  Basii.         causa  codd.  luliani  et  Basii.,  om.  Charis.  et 

Diomed.  7  non  nomen  habet  {in  marg.  lat.  omen  habet  iste  ut  nomen  ; 
in  marg.  inf.  non  omen  habet  iste  sed  nomen)  Basii.  9  stulti]  saluti 
Amplon.  et  Beni.  207. 

1-8  Metaph.  —  uilescant  =  ^"1^.  eti/m.  1,  37,  2  et  August.  contra  men- 
dacium  24  {40,  533  Migne);  cf.  Itdian.  p.  XXX  Vili,  n.  177  Lor.  et  Beda, 
Rhet.   lat.   min.  p.  612,  11  H.)         8-10  Haec  -  refer.  =  IiiUati.   n.    178 

2  usurpatam  3  niueam  in  marg.  em.  (=  August),  lacteam  in  con- 
textu  cum  luliano  et  Beda;  cf.  niuem  v.  4  7  amicabus  legentis 
Isid.,  pie    quaerentis    August.         8  in    promptu    posita    Isid.,    prompta 
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male,  ut  {Paul.  1  Cor.  10,  4)  '  petra  Christus  '  et  {Ezech.  11, 19) 
'cor  lapideum  ludaeorum ';  ab  animali  ad  animale,  ut  {Apoc. 

0,  5)  '  leo  Christus  '  et  '  leo  diabolus  '  ;  ab  animali  ad  inani- 
male, ut  {Isai.  55,  12)  '  omnia  ligna  siluae  plaudent  manibus  ', 
(psalm.  64, 13)  '  exsultatione  colles  accingentur  ',  et  {Zachar.  15 
11,2)  'ulula,  abies,  quia  cecidit  cedrus';  ab  inanimali  ad 
inanimale,  ut  '  pontum  pinus  arat  ',  nam  et  pontus  et  pinus 
animam  non  liabent.  Metaphora  autem  aut  partis  unius  est, 
ut  '  fluctuare  segetes  ',  non  enim  potes  dicere  '  segetare 
fluctus  '  aut  antistropha  est,  id  est  reciproca,  ut  {Ver g.  Aen.  20 

1,  301.  6,  19)  '  remigium  alarum  ',  nam  et  alae  nauium  et 
alarum  remigia  dicuntur.  Sumuntur  autem  metaphorae  propter 
decorem  eloquii  ex  rebus  multis,  ut  puta  a  terra  ad  mare, 
ut  {cf.  Verg.  Aen.  10,  296)  '  pontum  pinus  arat,  sulcum  premit 
alta  carina  ',  cum  arare  et  sulcum  premere  ad  terram  per-  25 
tineat,  non  ad  mare.  Item  a  mari  ad  terram,  ut  {Verg.  georg. 

1,  50)  '  prius  ignotum  ferro  quam  scindimus  aequor  ',  hic 
aequor  propter  terram  posuit  ferro,  id  est  uomere,  pro- 
scindendam.  A  quadrupedibus  ad  homines,  ut  {Verg.  Aen.  4, 
41)  '  et  Numidae  infreni  cingunt  et  inhospita  Syrtis  ',  frena  30 
enim  non  ad  homines  sed  quadrupedibus  pertinent.  Ab  ho- 
minibus  ad  quadrupedes,  ut  in  Georgicis  {3,  256)  '  fricat  ar- 
bore costas,  I  atque  bine  atque  illinc  umeros  ad  uulneradurat', 
umeri  enim  hominum  sunt,  non  quadrupedum.  A  quadrupe- 
dibus ad  aues,  ut  {Verg.  bue.  6,  80)  '  quo  cursu  deserta  pe-  35 
tiuerit,  et  quibus  ante  |  infelix    sua    tecta    super  uolitauerit 


10-12  Exempla  Ubrorum  sacrar.  =  Atigust.  l.  e;   cf.   lulian.  n.  176.    177 ; 
Beda  l.  e.  p.    611,    34;    vd.    etiam   Augiist.    de    doctr.    christ.    3,    48 
13-17  Exempla  =  lidian.  n.   176  18-22  Metaph.  -  dicuntur  =  Isid.  1, 

37,  5  et  lulian.  n.  178  24-26  poutum  —  ad  mare  =  Isid.  1,  37,  3  et 
lulian.  n.  176  26  cf.  Serv.  ad  l.;  georg.  1,  469;  Aen.  2,  69;  Schol.  Bern. 
georg.  1,  50         35-37  quo  —  cursum  =  Isid.  1,    37,  3   et  lulian.  n.  176; 


August.  14  siluae  Basii,  et  lulian.,  regionis  Vulgata,  agri  Itala 
manu  lulian.  et  Vidg.:  ramis  Itala  16  ululat  cedrus]  quercusBasau 
Amplon.  et  Vatic.  ab  inanimale  17  et  pontus  sps.  add.  19  potes 
Isid.,  potest  Basii,  et  codd.  luliani  20  antistr.]  anastropha  26  terras, 
sed-3  posterius  add.  5.3  humerosque  c«(ot.  nonn.  codd.  Verg.  55  alte 
RibbecJc. 
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alis  ',  metaphorice  loquens  raiscuit  uolatui  cursum.  Ab  auibus 
ad  quadriipedes,  ut  '  alacer  sonipes  ruptis  effrenus  habenis  | 
uolauit  ',  nam  alae  aiiium,  non  quadrupedum  sunt.  Ab  homine 

40  ad  lapidem,  ut  (Verg.  Aen.  2,  308)  '  accipiens  sonitum  saxi 
de  uértice  pastor  ',  uertex  enìm  non  est  montis  sed  hominis. 
A  lapide  ad  hominem,  ut  '  saxeum  pectus  et  adamantinam 
conspice  frontem  ',  id  est  inprobam.  Ab  equis  ad  uentos,  ut 
{Verg.  Aen.  1,  54)  '  uinclis  et  carcere  frenat  '    et   {ih.  1,  63) 

45  '  premere  et  laxas  sciret  dare  iussus  babenas  ',  dum  frena 
et  habenae  equorum  sunt  et  non  uentorum.  Ab  equis  ad 
naues,  ut  {Verg.  Aen.  6,  1)  '  sic  fatur  lacrimans  elassique  in- 
mìttit  habenas  ',  habenae  enim  equorum,  non  classium  sunt. 
Sic  et  alia  rerum  nerba  de  alio  genere  in  aliud  genus  decen- 

50  tissime  decoris  gratia  transferuntur. 

f.  4":  Catachresis  est  rei  alienae  nomen  adsumptum.  Haec 
eo  a  metaphora  differt,  quod  illa  uocabulum  habenti  largitur; 
haec  quia  non  habet  proprium  alieno  utitur,  ut  parricida  di- 
citur  qui  fratrem  aut  sororem  occidit,  cum  possit  ille  tantum 
5  proprie  hoc  nomine  dici  qui  patrem  occidit;  etpiscinam  [aquae] 
dicimus,  quae  pisces  non  habet,  neque  enim  facta  est  propter 
pisces  et  tamen  a  piscibus  nomen  accepit.  Ut  illud  {Verg. 
Aen.  5,  157)  '  nunc  una  ambae  iunctisque  feruntur  |  frontibus 
et  longa  sulcant  uada  salsa  carina  '  ;    frons    quippe   tantum- 

10  modo  animalium  et  hominum  (est);  quod  nomen  si  poeta  nani 
non  adposuisset,  quid  proprium  eidem  parti  diceret  non  ha- 
beret.  Sic  et  cetera. 


cf.  Scìiol.  Beni,  ad   Vei-g.  bue.  6,  80         47-50  sic  —  transfer.  =  Isid.  1, 

37,  5  et  lulian.  n.  177. 
ù 
é2  saxe. 

1-3  Catachr.  —  utitur  ^  Isid.  etym.  1,  37,  6  {Diomed.  p.  458,  3;  Charis 
p.  273,  1  K.)  3-5  ut  —  occidit  =  Diomed.  et  Charis.  l.  e;  cf.  Donai. 
p.  400,  1  K.  et  lulian.  p.  XXXIX  Lor.  n.  179  5-6  et  —  habet  = 
Donai,  l.  e.  et  lulian.         6-7  quae  —  accepit  ==  August.  de  doctr.  chrisi. 

3,  40  7-11  Ut  —  haberet  =  Isid.  et  lulian.       12  Sic  et  cet.  =  lulian. 

d 
1  adsumptum]  adpositum  Isid.         2  effert         3    dicatur         4    aut]  a 
Charis.  uel  Diomed.         cum  ille  proprie  parricida   sit   qui   Diomed. 
5  aquae    sechisi         7   accipit  9   sulcat  frons    quippe    Basii,    et 

lulian.,  dum  facies  et  frons  -  sint  Isid.,  qui  ante  v.  Aen.  alierum  v.  priorem 
uocem  continentem  affert        tantundem         10  est  addidi  ex  luliano. 
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Ed  ecco  ora  ultima  una  di  quelle  figure  che  della   Gram- 
matica non  fanno  parte. 

f.  3"^  :  Antitheta  sunt  quae  contra  se  ponuntur,  (ut) 
{Verg.  Aen.  3,  572)  '  interdumque  atram  prorumpit  ad  aethera 
nubem  \  turbine  fumantem  piceo  et  candente  fauilla  '.  Et 
Cicero  {Catil.  2,  25)  '  ex  hac  parte  pudor  pugnat,  illinc  pe- 
tulantia;  bine  pudicitia,  illinc  stuprum  ;  bine  fides,  illinc  frau-  5 
datio;  bine  pietas,  illinc  scelus;  bine  constantia,  illinc  furor; 
bine  bonestas,  illinc  turpitudo;  bine  eontinentia,  illinc  libido; 
bine  denique  aequitas  temperantia  fortitudo  prudentia,  uirtutes 
omnes  certant  cum  iniquitate  luxuria  ignauia  temeritate,  eum 
uitiis  omnibus  ;  postremo  copia  cum  egestate,  bona  ratio  cum  10 
perdita,  mens  sana  cum  amentia,  bona  denique  spes  cum 
omnium  rerum  desperatione  confligit  in  buius  modi  [reij  cer- 
tamine  ac  proelio  '.  Huiusmodi  locutionis  ornamento  liber 
Ecelesiasticus  usus  est  dicens  {33,  15)  :  '  contra  malum  bonum 
et  contra  mortem  ulta  et  contra  pium  peccator  ;  et  sic  intuere  15 
in  omnia  opera  altissimi,  et  bina  contra  bina,  et  unum  centra 
unum  \  Sic  Dracontius  {Satisf.  49  ss.)  :  '  nam  Deus  omnipotens 
potuit,  dum  conderet  orbera,  |  tristibus  amotis  optima  sola 
dare,  |  sed  diuersa  ereans  et  discordanza  iunxit  |  et  bona 
mixta  raalis  et  mala  mixta  bonis  :  |  sic  elementa  potens  con-  20 
traria  miscuit  auctor,  |  bumida  cum  siccis,  ignea  cum  gelidis  '. 
Et  Ouidius  (Met.  1^  19)  :  '  frigida  pugnabant  calidis,  bumentia 
siccis,  I  mollia  cum  duris,  sine  pondero  babentia  pondus .' 
Huius  scbematis  figuram  et  Paulus  apostolus  decentissime 
explicat;    ubi    dicit   {2  Cor.  6,  7-10):   'per   arma   iustitiae   a  25 


1  Antith.  —  pon.  ef.  Isid.  etym.  2,  21,  5  (Rhet.  lat.  min.  x>-  518,  5  H.) 

4-16  Cicero  —  contra  unum  =Isid.  p.  518,  8  H.         22-23  frigida  — 

pondus  =  Isid.  etym.  1,  36,  21        24-32  et  Paulus  —  reddunt  =  Augustin. 

1  ut  addidi         2   dumque         prorupit         7  conscientia  9  certent 

aut:  cum         10  omnis         11  pr.  cum  sps.  add.         13  'in  Cicerone  a  tv. 
in  huius  modi  noua  sententia  incipit;  est  uitium  Isidori  '  Halm  {cf.  Dressel, 
Riv.    di  filol.   Ili  p.  246)         15    uitam         16   pr.    contra]    et    Isid. 
17  dracon  9,  in  marg.  draconisius,  cod.  18  orbem  (o  ex  u)  ammotis 

optima    Eugenius    Tolet.,    gaudia    Dracontius  19   iuncxit    recte 

cod.:    iungit    uel    iussit    codd.    Eugenii  22  cum  calidis  23  duris 
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dextris  et  a  sinistris;  per  gloriam  et  ignobilitatem,  per.in- 
famiam  et  bonam  famam;  ut  sediictores  et  ueraces;  quasi 
ignorati  et  cogniti;  quasi  morientes  et  ecce  uiuimus;  ut  ca- 
stigati et  non  mortificati;  ut  tristes^  semper  autem  gaudentes; 

30  sicut  egentes,  multos  autem  ditantes;  tamquam  nihil  habentes 
et  omnia  possidentes  '.  Ista  enim  contraria  contrariis  oppo- 
sitae  sententiae  pulchritudinem  reddunt  et  ornamentis  locu- 
tionis  decentissima  exsistunt,  appellanturque  antitheta,  id  est 
contra  posita  :  quae  fiunt  aut  ex  singulis  uerbis,  ut  {cf.  Eccl. 

^11,  14)  'contra  uitam  mors,  contra  bonum  malum';  aut 
ex  plurimis,  ut  illud  quod  superius  dictum  est  Vergili  uel 
quale  est  illud  Terenti  in  Adelphis  (863-874):  '  ille  suam  egit 
semper  uitam  in  otio,  in  conuiuiis,  |  clemens,  placidus,  nulli 
laedere  os,    adridere    omnibus;  |  sibi    uixit,    sibi    sumptum 

40  fecit  :  omnes  bene  dicunt,  amant.  |  Ego  ille  agrestis  saeuus 
tristis  parcus  truculentus  tenax  |  duxi  uxorem  :  quam  ibi  mi- 
seriam  nidi!  nati  filli:  |  alia  cura.  Heia  autem,  dum  studeo 
illis  ut  quam  plurimum  |  facerem,  contriui  in  quaerundo  uitam 
atque    aetatem   meam:  |  nunc  exacta   aetate  hoc   fructi   prò 

45  labore  ab  eis  fero,  |  odium;  ille  alter  sino  labore  patria  po- 
titur  commoda.  |  Illum  amant,  me  fugitant:  illi  credunt  Con- 
silia omnia,  |  illum  diligunt,  apud  illum  sunt  ambo,  ego  de- 
sertus  sum;  |  illum  ut  uiuant  optant,  meam  autem  mortem 
exspectant  scilicet  '. 

* 
*  * 

Quali  dunque  i  rapporti  fra  il  nostro  testo  e  quello  di  Giu- 
liano? Che  uno  dipenda  dall'altro,  non  ha  bisogno  di  dimo- 

de  civ.  D.  11,  18       31-34  contraria  —  posita  =  Isid.  etym.  1,  36,  21  et  2, 
21,  5  (p.  518,  6  H.). 

hisque  sine         26  destra  et  sinistra  August.         27  ut  qui   ignoraremur 
et  cognoscimur;  quasi  August.  28  castigati]    coerciti   August.         30 

egentes  cod.  cum  Hieronymi  uulgata:  egeni  August.         ditantes  in  marg. 
ex  ementes        38  semper  egit        39  hos        sibi   uixit]    subiuncxit 

ae 

40  et  amant        41  uxorem  =  [in  marg.  =  illic)        42  filii  alia  cura  fuit 
Ecce  autem  43  bene    facerem    contra    ibi    inquirendo         44  fruetu 

45  eis]  liis      aliter        46  omnia  Consilia      49  scilicet]  sicilices.  silices. 
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strazione,  concesso  pure  che  nell'uso  di  Donato  e  d'Isidoro, 
due  vere  autorità  in  materia,  gli  autori  poterono  indipenden- 
temente incontrarsi  (1).  L'idea  più  naturale,  a  tutta  prima, 
sembra  questa  :  che  il  Basileense  sia  un  conglomerato  di  Isi- 
doro e  Giuliano.  Ma  si  osservi  il  principio  della  Paronomasia  : 
definizione  ed  esempi  sono  di  Diomede;  in  Giuliano  ricom- 
paiono codesti  esempi  e  colle  medesime  discrepanze  testuali, 
che  nel  cod.  di  Basilea,  preceduti  però  da  una  definizione 
diversa,  un  amalgama  di  Donato  e  d'Isidoro,  nonché  dalle 
loro  citazioni.  Il  passo  di  Diomede  dunque  è  più  ampio  nel 
Basileense.  Si  osservi  ancora  la  Metaphora  :  la  prima  parte, 
che  in  Giuliano  al  solito  è  un  estratto  di  Donato,  qui  da  noi 
è  un'amplificazione  d'Isidoro  a  base  di  Agostino,  fonte  questi 
alla  sua  volta  d'Isidoro  stesso.  Agostino  motivò  altresì  l'or- 
dinamento, così  com'è  non  reperibile  altrove  (2),  delle  varie 
distinzioni  della  metafora  I,  ab  inanimali  ad  animale,  II.  ab 
ammali  ad  animale,  ecc.,  mediante  i  suoi  esempi  che  codesti 
due  primi  casi  appunto  illustravano  e  in  codest'ordine  ;  in 
Giuliano  i  medesimi  esempi  andarono  necessariamente  dispersi, 
al  rimanente  bisognò  rinunziare.  Qui  la  priorità  del  Basileense 
appar  manifesta  senz'altro  :  a  un  plagiario  di  Giuliano  sarebbe 
occorso  ritornare  ai  modelli  di  lui,  che  però  non  sono  nomi- 


(1)  In  xealtà  attinsero  direttamente,  almeno  in  riguardo  a  Isidoro.  Per  il 
Basileense  si  ricordi  quanto  dicemmo  sulla  composizione;  per  la  Gramma- 
tica basti  notare  cKe  l'es.  Isidoriano  del]a.MetaphoraYìrg.hucol.Q,80  in 
essa  combacia,  in  piena  regola,  coll'estratto  di  Donato,  mentre  nel  Basii, 
sta  giù  verso  la  fine  sotto  un'altra  rubrica  e  senza  il  nome  d'Isidoro.  Ag- 
giungi, sempre  sulla  Metaphora,  che  il  primo  esempio  Isidoriano  e  il  suo 
commento  fu  omesso  dall'autore  del  Basileense,  non  però  da  Giuliano,  come 
mi  risulta  dal  cod.  di  Erfurt  f.  65''.  Pure  una  dipendenza  parziale  del 
Basileense  da  Giuliano  o  viceversa  sembra  doversi  ammettere  anche  qui 
da  certi  riadattamenti  verbali  communi  a  tutt'e  due  (vd.  Catachresis  v.  5), 
anche  se  le  nostre  edizioni  àeìV Etimologie  son  troppo  difettose  perchè 
meriti  d'insistere  su  questo  punto. 

(2j  Donato,  Giuliano  e  Isidoro  dispongono:  I.  ab  anim.  ad  anim. 
(=  II.  Basii.),  IL  ah  inanim.  ad  itianim.  (=  IV.  Basii.),  III.  ah  anim.  ad 
inanim.  (=  III  Basii.,  Isid.  IV),  III.  ah  inanim.  ad  anim.  (=  I.  Basii., 
Isid.  III.). 


nati;  e  dato  che  gli  riuscisse  di  rintracciarli,  il  processo  della 
sua  composizione  risulterebbe  a  ogni  modo  assai  strano.  A  che 
scopo  egli,  senza  uscire  dall'ambito  delle  fonti  Giulianee,  ne 
avrebbe  trascritte  più  largamente  alcune  a  scapito  di  altre 
si  capisce  male,  e  peggio  ancora  che  surrogasse  spesso  le  defi- 
nizioni di  Donato  con  quelle  quasi  uguali  d'Isidoro,  o  vice- 
versa se  voleva  ampliare  Isidoro  con  Giuliano.  Le  sostitu- 
zioni contrarie  s'imponevano  invece  a  Giuliano,  scrivendo 
un  commento  a  Donato;  o  dirò  meglio,  Giuliano  non  aveva 
niente  da  mutare,  ma  solo  da  mettere  insieme  Donato  colla 
parte  non  donatiana  del  Basileense,  salvo  i  necessari  riadat- 
tamenti. Questo  portava  altresì  ad  omettere  le  figure  più 
propriamente  retoriche,  le  quali  dicemmo  essere  una  sin- 
golarità del  Basileense.  Ogni  dubbio  cade,  quando  troviamo 
che  non  solo  sopra  nella  Paronomasia ,  ma  più  d'una  volta, 
in  altre  parti  estranee  a  Donato  e  Isidoro,  Giuliano  per  co- 
mune consenso  dei  mss.  presenta  abbreviazioni  testuali  di 
fronte  al  Basileense  e  le  sue  fonti  (1). 

Segue  così,  che  ci  domandiamo,  chi  è  l'autore  d'esso  trat- 
tato. Nel  codice  è  detto  Isidorus  Iunior  o  iunior,  nome  o  ap- 
pellativo (2)  codesto  assegnato  più  volte  in  pregevoli  mss. 
antichi  al  vescovo  di  Siviglia  (3)  ;  ma  lasciando  stare  le  dis- 
somiglianze e  le  diversità  che  il  Basileense  ha  colV Etimologie, 
di  contro  alla  testimonianza  paleografica,  c'è  un  dato  di  fatto 
decisivo.  Negli  Antitheta  (p.  61)  un  passo  della  Satisfactio  Dra- 
conziana  è  riferito  secondo  il  testo,  che  Eugenio  di  Toledo 
rielaborò  per  desiderio  del  re  Chindasvind  (4)  fra  gli  anni 
642-653  (5):  Isidoro,  si  sa,  morì  nel  636.  Se    dunque  sopra, 


(1)  Vedasi  per  es.  a  p.  67  suU'antifrasi  e  a  p.  68  sulla  sillessi. 

(2)  Che  sia  uà  nome,  e  non  un  appellativo  di  distinzione  da  Isidoro 
Pelusiota,  sostiene  il  Mommsen  nei  Man.  Gemi,  hist.,  Auct.  ant.  XI,  II, 
p.  243,  n.  1. 

(3)  Cf.  Arevalo,  Isidori  opera  I  p.  108  s. ;  Mommsen  1.  e;  Valmaggi, 
Riv.  di  filol.  class.  XV  p.  69. 

(4)  Cf.  Vollmer,  Mon.  Gemi,  hist.,  Auct.  ant.  XIV,  pref.  p.  27,  6. 

(5)  Cf.  Zeumer,  Neues  Archiv  d.  Gesellsch.  f.  alt.  deutsche  Geschichtsk. 
XXVII  p.  431,  444. 
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come  sarà  di  certo,  è  significato  Isidoro  di  Siviglia,  un  eru- 
dito posteriore  o  un  amanuense  qualunque  abusò  del  suo  nome, 
il  che  era  consentito  facilmente  dal  carattere  dell'opera:  è 
un  destino,  questo,  toccato  in  vario  grado  a  tutte  le  grandi 
autorità  letterarie  del  M.  Evo,  a  Donato  (1)  per  es.  e  a 
Servio  (2)  ;  riguardo  a  Isidoro ,  anche  il  cod.  Basileense 
FUI  15'  del  sec.  Vili  (?),  proveniente  come  il  nostro  da 
Fulda  e  di  là  passato  poi  alla  biblioteca  del  Faesch  (3),  sotto 
l'intitolazione  /////  Uh  di  1 1  Ijl  aesidorii  iunior  es  (sic)  spalensis 
aepiscopi  (4),  contiene,  secondo  mi  comunica  il  Lindsay,  non 
il  testo  genuino  delle  Differenze  Isidoriane,  ma  un  rimaneg- 
giamento di  esse,  sicuro,  a  quanto  pare,  con  un'altr'opera 
d'Isidoro,  il  libro  XI  dell'Etimologie  (5).  Escluso  Isidoro  di 
Siviglia,  una  cosa  rimane  indubitata  :  il  trattato  fu  composto 
nel  giro  degli  anni  che  vanno  dal  regno  di  Chindasvind  al 
periodo  dell'attività  grammaticale  di  Giuliano  ;  e  molto  proba- 
bilmente ne  fu  autore  uno  spagnolo.  Attribuzione  a  Isidoro  e 
contenuto  Isidoriano  non  voglion  dir  molto  a  questo  proposito  ; 


(1)  Cf.  Keil,  Grammat.  lat.  IV  p.  XXXVII  e,  sopra,  l'intitolazione  del 
cod.  Bern.  207.  Si  ricordi  anche  il  carattere  del  commento  a  Terenzio. 

(2)  Cf.  Keil  1.  e.  p.  LIV  n.  Giacche  siamo  in  materia,  significhiamo 
qui  che  il  cod.  di  Trier,  bibliot.  civ.  lat.  1086  sec.  IX,  colla  soscrizione 
(f.  156^')  expUcit  expositio  Seruii  grammatici  in  hucolicon  et  lihris  geor\ 
giorgicon  (sic)  atque  aeneadum  contiene,  insieme  al  commento  genuino  di 
Servio  alle  georgiche  e  all'Eneide,  un  rimaneggiamento,  mutilo  in  prin- 
cipio, dell'interpretazione  Serviana  delle  buccoliche  in  base  agli  Scolii 
Filargiriani.  Di  esso  e  di  altri  simili  daremo  presto  ampi   ragguagli. 

(3)  Cf.  V.  Winterfeld  1.  e.  p.  405. 

(4)  La  grafia  spagnola  ae  per  e  (cf.  A.  Carnoy,  Le  latin  d'Espagne, 
Bruxelles  1906,  p.  76)  fa  pensare  ad  un  archetipo  venuto  di  Spagna.  Il 
ms.  è  di  mano  insulare. 

(5)  Per  es.,  come  apprendo  sempre  dal  Lindsay,  al  f.  6''  è  riprodotta 

e 
la  citazione  Enniana  àeW Etimologie  XI  109  atqua  genua  conpraemit  aria 
gena  con  un  testo  meglio  conservato,  che  nell'altro  cod.  fuldense  della 
Etimologie  F  III  15  atque  atque  genua  conpraemit  urta  genua.  Del  resto 
la  letteratura  pseudoisidoriana  trovasi  nel  Migne,  Patrol.  lat.  LXXXIII 
p.  1109  ss.  Sul  Conflictus  uitiorum  atque  uirtutum  ora  si  può  vedere  anche 
il  Morin,  Reviie  Bénédictine  XXVII,  1910,  p.  204  ss. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  5 


significativo  è  invece  il  fatto,  che  il  trattato  si  trovò  in 
Ispagna  a  disposizione  di  Giuliano  appena  qualche  decennio 
dopo  redatto  e  ch'esso  produce  versi  Draconziani  secondo  la 
recensione  di  Eugenio.  Anzi,  come  non  si  sa  che  una  tal  re- 
censione sia  stata  letta  da  altri  all' infuori  di  Giuliano  suo 
scolaro  e  di  due  scrittori  più  recenti,  Albaro  Spagnolo  e  il 
Gallo  Teodulfo  contemporaneo  di  Carlo  Magno  (1),  e  come  d'al- 
tronde nella  Grammatica  Eugenio  è  la  fonte  preferita  di  Giu- 
liano (cfr.  sopra  p.  44,  n.  1),  che  proprio  a  lui  si  abbia  ad 
ascrivere  il  trattato  è  tutt'altro  che  inverisimile.  E  valga  il 
vero  :  in  ogni  capitolo,  e  quasi  in  ogni  paragrafo,  della  Gram- 
matica Giuliano  dà  pure  qualcosa  di  suo  in  fatto  di  esempi, 
ne  egli  è  mai  un  semplice  trascrittore,  ma  un  compilatore 
di  fonti  svariate;  qui  solamente  avrebbe  copiato  a  man 
salva  un  unico  testo  limitandosi  a  leggerissimi  ritocchi.  Non 
è  più  naturale  che  trascrivesse  se  stesso?  Altri  indizi  di 
tali  rapporti  avremo  ancora  da  notarne.  Intanto  è  innega- 
bile ohe  il  trattato  si  addice  bene  alla  cultura  di  Giuliano  : 
le  fonti,  prosaiche  o  poetiche  che  siano,  appartengono  alla 
buona  letteratura  pagana  e  cristiana.  D' Isidoro,  Donato  (2)  e 
Diomede  parlammo  già;  un  altro  dei  capisaldi  della  trat- 
tazione è  Agostino ,  il  dottore  della  Chiesa  così  familiare 
al  Giuliano  teologo.  Anche  a  nome  egli  è  menzionato  una 
volta  a  proposito  &q\\' Hyperhaton  longum  et  obscurum  p.  XLIV 
Lor.  e  Basii,  f.  G'',  col  titolo  dell'opera,  il  De  doctrina  chri- 


(1)  Cf.  Vollmer  1.  e.  p.  XXII,  n.  3.  Di  una  citazione  in  un  glossario 
d'origine  incerta  Vollmer  ibid. 

(2)  Il  testo  della  Grammatica  Giulianea  arieggia  molto  quello  del 
cod.  Berlinese  Santen.  66,  4;  vedasi  per  es.  Syllepsis  p.  XXXV,  n.  160 
Lor.  e  Donat.  p.  397,  25.  26  —  29  K.;  Anadiplosis  p.  XXXVI,  n.  162 
(p.  XLVII,  21  Hag.)  e  Donat.  p.  398,  3;  Synecdoche  p.  XLI,  n.  187  e 
Donat.  p.  400,  28;  Ironia  p.  XLV,  n.  203  e  Donat.  p.  402,  1;  AntipJirasis 
p.  XLVI,  n.  204  e  Donat.  p.  402,  3.  Nonostante  l'insufficienza  del  ma- 
teriale, ci  sono  indizi  delle  medesime  relazioni  per  il  Basileense  all'Ht/- 
pozeuxis  f.  2'  =  (come  Giuliano  p.  XXXV,  n.  159)  Donat.  p.  397,  19-20, 
cod.  Berlin,  e  al  Tropits  f.  4'"  =  Donat.  p.  399,  13,  cod.  Berlin.  —  Quanto 
a  Diomede  ricordo  ancora  un  estratto  :  p.  459,  26  ss.  K.  =  Giuliano 
p.  XLI,  n.  188  Lor.  e  Basii,  f.  5\ 
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stiana,  e  un  ampio  squarcio  di  essa;  la  quale  che  sia  spe- 
cialmente messa  a  profitto  si  comprende  bene,  e  noi  indi- 
cammo già  un  caso  di  quest'uso  in  nota  alla  Cathacresis. 
Sulla  differenza  tra  l'ironia  e  l'antifrasi  (p.  XLVI,  n.  205  Lor. 
e  p.  XLVIII  Hag.)  e  più  precisamente  sull'antifrasi  si  legge 
al  f.  7''  :  '  Antiphrasis  nero  non  uoce  pronuntiantis  significat 
contraria,  sed  aut  suis  uerbis  modeste  pronuntiatur,  quorum 
origo  contraria  est,  ut  "  lucus  "  quod  non  luceat,  aut  consue- 
tudine quamuis  non  e  contrario  dicatur,  ueluti  dum  quaerimus 
accipere  quod  ibi  non  est,  et  respondetur  nobis  "  abundat  ", 
aut  adiunctis  uerbis  contrarium  significantibus,  ueluti  signifi- 
camus  [si  dicamus  Agostino]  "  cane  illum,  quia  homo  bonus 
est  ".  Tutto  il  luogo,  che  nei  codd,  di  Giuliano  è  abbreviato, 
deriva  quasi  a  lettera  dal  De  doctr.  christ.  3,  41.  E  si  con- 
fronti anche  il  1.  3,  50  colla  Synecdoche  p.  XLI,  n.  190  Lor. 
(Basii,  f.  5'),  e  per  l'esempio  di  Paolo  Rom.  5,  3-5  il  1,  4,  11 
col  Climax  Basii,  f.  4^.  Segue  V Enchiridion  :  qui,  oltre  YAcy- 
rologia  (vd.  sopra),  è  da  considerare  la  Syllepsis,  dove  enu- 
merati i  casi  ch'ella  abbraccia  (p.  XXXV,  n,  161  Lor.)  il 
Basii,  f.  2"'  continua  secondo  il  cap.  44:  '  Sillepsis  est  prò 
multis  unus,  sicut  ait  ille  {Verg.  Aen.  2,  20)  "  uterque  armato 
milite  complent",  cum  non  uno  sed  multis  militibus.  Et  in 
Lege  {Num.  21^  7>  "  ora  ad  Dominum  ut  auferat  a  nobis  ser- 
pentem  "  in  ueteri  translatione  prò  serpentibus  quos  populus 
patiebatur.  Item  prò  uno  multi,  sicut  in  euangelio  defuncto 
Herode  dictum  est  {Matth.  2,  20)  "  mortui  sunt  qui  quaerebant 
animam  pueri",  nec  dictum  est  "  mortuus".  L'es.  Num.  21,  7, 
saltato  dal  copista  del  Vaticano,  è  invece  nell'^^-mplon.  f.  63"  e 
ritorna  su  per  giù  col  medesimo  commento  mòW Apologia  di 
Giuliano  cap.  7.  Il  Basileense  seguita:  '  Et  Paulus  apostolus  in 
epistula  quam  scripsit  ad  Hebraeos,  cum  sanctorum  passiones 
et  merita  describeret,  intulit  dicens  (11,  37)  "lapidati  sunt, 
temptati  sunt,  secti  sunt  [così  anche  l'Amplon.],  in  occisione 
gladii  mortui  sunt  ",  cum  unum  tantum  modo  Isaiam  pro- 
phetam  sectum  ludaei  autument  [autumnant,  n  deleto  Basii.]. 
Et  in  euangelio  {Matth.  27,  44;  cfr.  Marc.  15,  32)  "  latrones 
qui  crucifixi  erant  cum  eo,  inproperabant  ei  "  ;  prò  uno  latrone 
uterque  inducitur  blasphemasse,  tum  iuxta  Lucam  {23,  39-40) 


—  es- 
alterò blasphemante  alter  confessus  sit  '.  Ho  prodotto  tutto 
il  passo,  come  quello  che  nei  codd.  di  Giuliano  ci  è  traman- 
dato disordinatamente  (n.  160-161  Lor.),  sebbene  di  quest'ul- 
tima parte  la  fonte  non  sia  più  Agostino  (vd.  per  es.  De  con- 
sensu  euangelium  3,53;  Locut.  in  Eptat.  2,  32,  31),  ma  Girolamo, 
Comment.  in  euangel.  Matth.  27,  44  e  26,  8-9.  In  confronto  al 
Basileense,  qui  Vaticano  e  Amploniano  hanno  anche  accorcia- 
menti e  mutazioni  formali.  E  basti  per  gli  altri  libri  di  Ago- 
stino il  semplice  accenno  della  rispondenza  :  Enarratio  in 
psalmos  34,  21  cf.  Ironia  p.  XLVI,  n.  203  Lor.  e  Basii,  f.  T; 
ibid.  48,  8  cf.  Ironia  ibid.;  ibid.  85,  15  cf.  Emphasis  Basii, 
f.  4^  (1).  —  Contra  niendacium  24  cf.  sopra  Metaphora  in  nota; 
ibid.  24  cf.  Antiphrasis  p.  XLVI,  n.  204  (p.  XLVIII  Hag.)  e 
Basii,  f.  7''-7\  —  De  ciuitate  dei  cf.  sopra  Antitheta;  ibid.  16, 
21  cf.  Hyperbole  p.  XLV,  n.  200  e  Basii,  f.  7^'  (il  Basii,  di 
nuovo  è  piìi  ampio). 

Accanto  ad  Agostino  e  a  Girolamo,  fra  i  cristiani,  al  nostro 
autore  poteva  fornir  materiale  specialmente  Cassiodoro  col 
suo  commentario  dei  salmi;  ma  ne  in  genere  presso  Giuliano, 
ne  nell'opuscolo  di  Basilea  ci  sono  segni  della  sua  cono- 
scenza. 

Delle  parti  prosaiche  restano  a  vedere  i  commenti  ai  versi 
virgiliani.  Sono  di  Servio?  Un  codice  del  suo  commentario 
è  probabile  ch'esistesse  in  Ispagna,  a  Siviglia,  nel  sec.  VII 
(cf.  Thilo,  praef.  ad  Serv.  in  Verg.  carm.  comment.  I,  I 
p.  XXXIX,  colle  riserve  del  Wessner,  Beri.  phil.  Woch.  1910 
p.  817);  in  Ispagna  anche  furono  forse  aggiunti  a  Servio,  se- 
condo ogni  verisimiglianza  dopo  la  pubblicazione  dell'Etimo- 
logie Isidoriane,  i  così  detti  scolii  Danielini  (cf,  Georgii,  Die  an- 


(1)  Giuliano  nei  Prognosticon  libri  2,  4  e  l'autore  del  15asileense  conoscono 
lo  stesso  luogo  della  Enarratio  in  psalmos.  Giuliano  citando  il  versetto 
biblico  salm.  85,  13  '  eruisti  animam  meam  ex  inferno  inferiori  '  testi- 
monia da  se  d'averlo  tratto  dall'opera  agostiniana;  il  Basileense  lo  ri- 
ferisce a  illustrazione  àdW Emphasis,  una  delle  figure  mancanti  nella 
Grammatica,  apponendogli  queste  parole  di  commento  (f.  4'')  'nonquod 
ibi  iam  (iam  sps.  add.),  sed  in  quo  futurus  erat  ',  le  quali  sono  di  Ago- 
stino 1.  e.  85,  15. 
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tike  Aeneiskritik,  Stuttgart  1891,  p.  21  s.).  Se  noto,  Servio  si 
doveva  esibire  da  se  al  nostro  autore,  come  una  vera  mi- 
niera di  notizie  sulle  figure  poetiche  di  Virgilio.  Merita  di 
orientarci  su  questo  punto.  In  realtà  con  Servio  son  da  raf- 
frontare: I.  VEclipsis,  p.  XXX,  n.  131  Lor.  e  Basii,  f.  1^",  En.  1, 
12.530;  IL  VAmphiboUa  p.  XXXI,  n.  136  Lor.  (p.  XLVII,  7 
Hag.)  e  Basii,  f.  V,  En.  1,  130;  III.  ibid.  Basii,  f.  V,  En.  1, 
143,  omessa  dai  codd.  Giuliane!  (1);  IV.  la  Prolepsis  Basii,  f.  2^, 
georg.  2,  172  '  inbellem  '  ecc.  '  id  est  inbellem  auertendo 
[-dum  codP\  facis  '  ;  V.  ibid.  Basii,  f.  2^",  En.  6,  84  '  in  regna 
Lauini  '  ecc.  '  dum  non  esset  regnum  Lauinium,  sed  facta 
figura  prolepsis  apta  uaticinantis,  cui  conuenit  etiam  et  no- 
mina scire  ';  VI.  la  Syllepsis  Basii,  f.  2^,  En.  1,  553  '  fit  per 

numeros,    ut :    singulari    numero    pluralem    conclusit  '  ; 

VII.  la  Metaphora  georg.  1,  50  (vd.  sopra  in  nota  al  testo); 
Vili,  la  Metalepsis  p.  XXXIX,  n.  180  Lor.  (p.  324,  25  V 
Grammat.  lat.  Keil)  e  Basii,  f.  4^  En.  2,  229;  IX.  Hijpallage 
Basii,  f,  5^',  georg.  1,  88  '  exsudat  '  ecc.  'dum  non  liumor 
exsudat  sed  terra  inutilis';  X.  ibid.  Basii,  f.  5^',  En.  5,  589 
'  parietibus  '  ecc.  '  non  parietibus  caecis  sed  iter  caecum  '  ; 
XI.  ì'Hysteroproteron  Basii,  f.  6^\  En.  5,  816  '  permulsit  pec- 
tora  '  ecc.  '  laeta  permulsit  non  est  hic  ordo,  sed  permulsit 
et  laeta  fecit  pectora  '  ;  XII.  VAnastrophe  Basii,  f.  6"^,  En.  1, 
644,  '  rapidum  '  ecc.  '  dum  sit  ordo  :  circum  aequora  et  prae- 
rapidum  ad  naues  mittit  Achaten  '  ;  XIII.  V Allegoria  ip.XLV, 
n.  202  Lor.  e  Basii,  f.  7'',  bucol.  3,  71;  XIV.  ibid.  (cf.  anche 
Hagen,  Anecd.  Helv.  p.  XLVI,  12),  bucol.  3,  111;  XV.  ibid., 
bucol.  8,  12  (2).  Ma  deW Allegoria  mette  conto  di  dare  tutto 
il  testo  Basileense,  sia  pei  suoi  rapporti  con  altri  scolii  vir- 
giliani, sia  perchè  migliore  e  più  completo  delle  recensioni 
Giulianee. 


(1)  Il  testo  è  corrotto,  raa  il  senso  del  passo  non  poteva  essere  che 
quello  di  Servio. 

(2)  Come  in  Servio,  nel  Basileense  è  indicata  VHypallage  ad  En.  5, 
458;  la  Metotii/mia  ad  En.  2,  265.  510.  231;  la,  Per ijjhrasis  alVegì.  1,21; 
V Hijsteroproteron  ad  En.  1,  264;  3,  662.  61. 
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f.  7'":  Allegoria  est  tropus,  in  quo  aliud  sonat  et  aliud 
intellegitur,  ut  {Verg.  Aen.  1,  184)  '  tres  litore  ceruos  |  con- 
spicit  errantis  ',  ubi  intellegis  tres  duces  belli  punici  signifi- 
cari,  Hamilcarem    Hasdrubalem    Hannibalem,  uel   tria   bella 

5  punica  ;  quae  sub  alia  persona  morientis  Didonis  ita  expressit 
Vergilius  dicens  {Aen.  4,  690)  '  ter  se  se  attollens  cubitoque 
adnixa  leuauit  '  ;  ter  enim  Karthago  rebellauit  et  uicta  est.  Et 
illud  quod  ait  {Aen.  4,  642)  '  at  trepida  et  coeptis  inmanibus 
effera  Dido  |  sanguineara  uoluens   aciem  ',  per  Dìdonera   os- 

10  tendit  furentem  Karthaginem,  ut  hoc  ipsum  per  allegoriam 
ad  aciem  uictae  Karthaginis  referatur.  Et  in  bucolicis  {3,  71) 
'  aurea  mala  decem  misi  %  id  est  ad  Augustum  decem  eclogas 
pastorum.  Et  iterura  {bue.  3,  111)  '  claudite  iam  riuos,  pueri, 
sat  prata  biberunt  '  ;  allegorice  hoc  dicit,  id  est  iam  cantare 

15  desinite,  satiati  enim  audiendo  sumus.  Et  alibi  {huc.  8,  13) 
'  inter  uictrices  hederam  tibi  serpere  lauros  ',  id  est  debet 
etiam  carmen  meum  florere  inter  tuos  triumphos;  nam  (antea) 
victores  lauro,  hedera  coronabantur  poetae.  Et  {bue.  9,  28) 
'  Mantua  uae  miserae  nimium   uicina  CremonaO;   \  cantantes 

20  sublime  ferent  ad  sidera  cycni  '  :  cycnos  hi  e  allegorice  poetas 
Mantuanos  dicit,  qui  quasi  cycni  cantantes  dicunt  '  Mantua 
uae  miserae';  qui  abacti  sunt  de  paludi  bus,  id  est  de  agris 
suis,  quando  Cremonenses  contra  Augustum  Antonii  copias 
susceperunt  et  agros  eorum  diuidi  iussit  Caesar,  cuius   mali 

25  partem  propter  uicinitatem  Mantuani  quoque  perpessi  sunt  : 


1-3  Alleg.  —  significari  =  Isid.  etijm.  1,  37,  22  (cf.  luliani  Vatic.  p.  XLV, 

n.  202  Lor.,  cum  quo  eonsentit  Amplon.,  et  contra  Berti.  207,  Anecd.  Helv. 

p.  XLVI Hag.)        4-5  Hamilc.  —  punica  =  luliani  codd.  Vatic.  et  Amplon. 

5-10  sub  alia  —  Karthag.  =  luUan.         11-13  Et  —  pastorum  =  Isid. 

13-25  claudite  —  perpessi  sunt  =  lulian. 

2  prospicit  Verg.       3  errantes   codd.    luliani       5  punica]    phoenicalia 
8  at]  ut         9  aciem  Basii,  et  Vatic,  faciem  Amplon.  et  Berti.         13 
pueris    ad  Amplon.,  p.  at  Bern.  16         16   aederum   —  debet   etiam  om. 
codd.  luliani         17  antea   addidi  ex  luliano         18  Et  ut  Mantuae 

20  Mantuanos  poetas  lulian.  21  dicent  Mantuae  22  abacti 
Vatic.  Amplon.,  Bern.,  iecti  Basii.  quando]  qm  24  diuidi  iussit 
lulian.,  diuisit  Basii.  cuius  —  uicinit.  om.  codd.  luliani  25  persi 
sunt  Amplon.  et   Bern.  16  [unde   perierunt   falso  Hagen),  proscripti   sunt 
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huius  enìm  rei  indignationem  allegorice  etiam  per  pastorura 
conloquia  lamenta  tur  poeta  '. 

L'annotazione  al  v.  bucol.  3,  111  ricomparisce  in  forma 
identica  non  solo  in  Servio,  ma  anche  negli  scolii  virgiliani 
di  Berna  con  in  fondo  l'indicazione  dell'appartenenza  Isidorus 
ait;  dov'è  da  osservare  che  il  passo  manca  invece  nelle  due 
ExplanaUones  dell'Appendice  Serviana  ITI,  II  (ed.  Hagen)  (1  ), 
derivate  dal  medesimo  originale  che  gli  scolii  Bernensi  : 
sarà  quindi  davvero  un  additamento  posteriore  di  origine  ete- 
rogenea, non  un  frammento  Serviano  della  compilazione  pri- 
mitiva ch'era,  com'è  noto,  una  miscela  di  tre  commentari,  di 
Filargirio,  Gallo  e  Gaudenzio  (Servio). 

Il  nome  Isidorus  occorre  ancora  tre  volte  nel  Commento  di 
Berna:  alle  bucol.  9,  28  con  tutto  lo  scolio  qui  riprodotto 
neW Allegoria  ('  poetas  Mantuanos  —  lamentatur.  Hucusque 
Isidorus  dicit'),  e  alle  georgiche  1,  50.  88  {Isidorus  e  Isi- 
dorus ait)  {2}  con  scolii  del  pari  identici  al  Basileense;  quello 
del  V.88  (vd.  sopra  n.  IX,  p.  69),  tranne  lievi  cambiamenti,  anche 
a  Servio.  Nel  medesimo  Commentario,  senza  che  però  ne  sia 
specificata  la  provenienza,  c'è  infine  un  quinto  scolio  che  com- 
bacia col  Basileense,  alle    bucoliche    1,   69   (3),   anch'esso   a 


Vatic.        26  ius  enim    regni  Beni.    172    schoUor.   Vergil.    Bernens.    bue. 
9,  28,  qnetn  locum  Hagen  omnino  confudit. 

(1)  Sui  loro  rapporti  cogli  scolii  di  Berna  ha  fatto  luce  ormai  C.  Bar 
wick,  De  lunio  Philargirio  Vergila  interdirete,  Commentat.  philol.  lenens. 
Vili,  1909,  p.  57  ss. 

(2)  Nel  Vossiano  79  sec.  IX/X,  un  escerto  della  nostra  compilazione 
affine  ai  codd.  Bern.  172  sec.  IX  e  167  sec.  IX/X,  il  nome  d'Isidoro  è 
omesso,  meno  che  alla  georg.  1,88  [Istò  ait).  I  luoghi,  senza  indicazione 
della  fonte,  si  leggono  in  parte  anche  nei  codd.  di  Trier  1086  e  di  Va- 
lenciennes 394  sec.  IX,  tutt'e  due  legati  con  quelli  di  Berna  da  strette 
attinenze;  al  secondo  dei  quali  anche  alludevo  sopra  a  p.  65  n.  2. 

(3)  Basii,  f.  4"  '  Metalepsis  est  (tropus)  ab  eo  quod  praecedit  id  quod 
sequitur  ostendens  ut  {Aen.  2,  229)...;  et  {Bue.  1,  69)...  per  aristas  annos 
ex  fructibus  conputat;  nam  per  aristas  grana,  per  grana  anni  significati 
sunt,  prò  eo  quod  per  singulos  annos  sata  coluntur  '.  Cf.  Agostino,  Quaest. 
in  heptat.  1,  95  (Gramm.  lat.  V  p.  324,  25  K.);  Serv.  bue.  praef  p.  4. 
13  Th.;  1,  29  (Georgii,  Philol.  Suppl.  IX  p.  233);  Donai  p.  400,  6  K. 
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mio  credere  un'interpolazione,  tanto  più  che  non  esiste  nelle 
ExplanaUones  (vd.  nell'Appendice  Serviana  ITI,  I  bue.  1,  69 
i  codd.  Reginense  e  Amburg.  in  nota,  colla  prefaz.  del  Thilo 
p.  VI).  A  spiegare  codesti  fatti  ci  sono,  ch'io  veda,  due  vie 
soltanto:  o  presupporre  una  fonte  Isidoriana  comune  al  Ba- 
sileense  e  all'epitomatore  degli  scolii  di  Berna,  o  ammettere 
la  dipendenza  di  lui  dal  Basileense;  il  caso  contrario  è  as- 
surdo, senza  dire  che  cozza,  a  quanto  pare,  contro  la  crono- 
logia (cf.  Wissowa,  Gott.  gel.  Anz.  1895  p.  739  s.).  Noi  con- 
sideriamo qui  solo  il  Basileense,  non  la  Grammatica  Giulianea, 
estranea  com'è  a  questa  VHypallage,  quel  paragrafo  cioè  che 
comprende  lo  scolio  delle  georg.  1,  88.  Or  dunque,  siccome 
i  passi  che  vanno  sotto  la  paternità  d'Isidoro  sono  stati  ri- 
cercati invano  in  tutta  la  produzione  letteraria  rimastaci  del 
vescovo  di  Siviglia,  si  è  pensato  a  un  commentario  di  Vir- 
gilio ch'egli  avrebbe  composto  (cf.  Ribbeck,  Proleg.  ad  Verg. 
p.  194;  Hagen,  Schol.  Bernens.  praef.  p.  730;  Barwick  1.  e. 
p.  118);  e  qui  ci  sarebbe  il  vantaggio  per  noi  di  rinvenire 
la  sorgente  delle  illustrazioni  virgiliane,  la  quale,  come  ve- 
dremo subito,  non  è  così  chiara.  Però  che  il  commento  d'un 
Isidoro  di  Siviglia  sopra  il  poeta  classico  piìi  letto  nel  M.  Evo 
non  abbia  lasciato  la  minima  traccia,  bisogna  pur  confessarlo, 
ci  sorprende.  Io  stimo  plausibilissima  l'unica  soluzione  pos- 
sibile che  resterebbe,  esclusa  codesta  ipotesi:  il  nostro  trat- 
tato è  attribuito  appunto  dalla  tradizione  a  un  Isidorus,  sia 
pure  a  un  falso  Isidoro.  Quando  in  tal  caso  fossero  fatte  le 
aggiunte  in  discorso  alla  congerie  degli  scolii  Bernensi,  è 
difficile  a  dirsi;  certo  già  in  Irlanda,  se  di  là  è  oriunda  non 
solo  la  silloge  originaria,  di  cui  essi  sono  un  estratto,  ma 
anche  l'archetipo  di  quella  redazione  che  dai  medesimi  è  rap- 
presentata (cf.  Hagen,  Schol.  Bern.  praef.  p.  691).  Sorvolando 
sui  caratteri  irici  del  cod.  Basileense,  i  quali  non  consentono 
che  deduzioni  molto  late  sulla  sua  origine,  io  voglio  notare 
qui  che  in  Inghilterra,  quando  continui  vi  venivano  gl'impulsi 
dall'isola  vicina,  Beda  {>^  735.^)  sembra  avesse  a  mano  una 
copia  dell'opuscolo  di  Basilea.  Nel  suo  De  schematibus  et  iropis, 
oltre  gli  squarci  Agostiniani  della  Metaphora  e  della  Cida- 
chresis  (vd.  sopra  p.  26,  30  e  Rhet.  lat.  min.  p.  612,  10.  22 
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Halm),  io  trovo  la  definizione  Isidoriana  del  Poliptoton  (Etym. 
1,  36,  17)  cogli  stessi  mutamenti  esteriori  (Basii,  f.  3^  e  Beda 
p.  610,  36  H.),  la  definizione  dell' Homoeoteletiton  (p.  610,  14  H.) 
uguale  su  per  giù  al  Basii,  f.  3^  e  assai  diversa  da  Donato 
(p.  398,  24  K.),  Cassiodoro  (Migne,  Patrol.  lat.  LXX  p.  1276) 
e  Isidoro  (Etym.  1,  36,  13),  i  modelli  abituali  di  Beda,  e  in- 
fine nella  Tmesis  un  comune  esempio  di  poeta  a  me  ignoto 
'  Hiero  quem  genuit  Solymis,  Dauidica  proles  ',  colla  glossa 
'  hoc  est  Hierosolymis  '  (1). 

E  ritorniamo  a  Servio.  Dopo  quanto  s'è  visto,  vien  fatto 
di  pensare  che  di  lui  si  giovasse  l'autore  del  Basileense  ;  ma 
già  i  dubbi  cominciano,  quando  si  constata  lo  scarso  numero 
delle  concordanze  di  fronte  alle  molte  citazioni  virgiliane,  ne 
le  congruenze,  salvo  eccezioni,  sono  letterali  a  quel  modo  che 
avviene  di  Donato,  Isidoro,  Agostino  e  Diomede,  il  cui  testo 
al  più  va  soggetto  a  trasponimenti.  E  ci  sono  anche  disso- 
nanze tra  Servio  e  il  Basileense;  ad  En.  1,  565  Servio  rim- 
provera a  Virgilio  d'aver  detto  '  satis  propere  '  Aeneades  i 
Troiani,  mentre  il  nostro  scrittore  (Basii,  f.  1")  giustifica 
l'espressione  come  una  prolessi  in  conformità  di  altri  inter- 
preti (cf.  lo  scolio  Danielino);  ad  En.  3,  524  il  primo  parla 
di  Tautologia  (2),  il  secondo  di  Anaphora  (f.  2").    Incontri  e 


(1)  Che  anche  la  Grammatica  di  Giuliano  sia  stata  in  possesso  di 
qualche  convento  britannico,  non  è  inverisimile;  in  S.  Riquier,  uno  degli 
empori  continentali  per  la  cultura  iro-anglosassone  (Traube,  Perrona 
Scottorum,  Sitz.-Ber.  d.  bayer.  Akad.  d.  Wiss.,  phil.-hist.  CI.  1900,  p.  493), 
essa  era  già  nel  sec.  IX  (cf.  Manitius,  Rh.  Mus.  XLVII,  Ergànzungsh. 
p.  148),  e  SI  rammenti  quanto  dicemmo  sul  Gothano.  Se  però  il  Ma- 
nitius (Sitz.-Ber.  d.  kais.  Akad.  d.  Wiss.  zu  Wien,  phil.-hist.  CI.  XII,  1886, 
p.  597  as.)  vuol  dare  come  sicui'a  la  cosa  in  base  a  certe  analogie  tra 
Giuliano  (nel  cap.  sui  piedi)  e  l'inglese  Aldelmo,  io  rimando  al  Roger 
1.  e.  p.  329,  n.  6  e  ad  Isid.  etym.  1,  17;  Plozio  Sacerdote  p.  498  ss.  K.  ; 
Mar.  Vittorino  p.  43  ss.  K.  Di  passaggio  ricordo  qui  le  somiglianze  già 
indicate  da  altri  fra  Giuliano  e  Smaragdo  (Hagen,  Anecd.  Helv.  p.  CCVIII 
e  CCXLVI),  Erchamberto  di  Freising  (Manitius,  Philol.  1909  p.  406  ss.), 
e  il  Liber  glossarum  (Hagen  1.  e.  p.  XLIV  e  LI).  D'un  luogo  di  Bonifazio 
(Rh.  Mus.  XXIII  p.  403 j  e  di  Giuliano  (p.  XLIX,  n.  218-219  Lor.)  la 
sorgente  comune  è  da  cercare  in  Audace,  Grammat.  lat.  p.  333,  6  K. 

(2)  Cf.  Moore,  Amerio.  Journ.  of.  Philol.  XII,  1891,  p.  285. 
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differenze  dello  stesso  genere  esistono  anche  col  Servio  am- 
pliato; per  quelli  vedasi  più  addietro  la  Metaphora  En.  6,  1 
e  specialmente  V Hi/steroproteron  georg.  1,  267;  En.  9,  353  e 

4,  7  (Basii,  f.  6'"  =  p.  XLII,  n.  194  Lor.;  cf.  però  anche  Dio- 
mede p.  461,  18  K.)  (1);  per  queste  la  Syllepsis  (f.  V — 1') 
En.  1,  144  {^=  Zeugma  presso  Serv.  ampi.  (2))  e  1,  583  ('per 
genera  et  numeros  '  Basii.,  '  per  numeros  '  Serv.  ampi.).  Da 
un  tale  stato  di  cose  s'ha  l'impressione  che  il  compilatore 
dovè  disporre,  non  già  di  Servio  e  dello  Ps. -Servio  ancora 
staccati  0  già  riuniti,  ma  d'un  commentario  virgiliano  (d'Isi- 
doro?) 0  magari  d'una  esposizione  Donatiana  (cf.  p.  76,  1), 
che  con  quegli  interpreti  o  colle  loro  fonti  avesse  intimi 
legami. 

Accennammo  già  all'abbondante  messe  virgiliana  raccolta 
nel  Basileense  ;  difatti  sono  largamente  sfruttate  buccoliche  e 
georgiche  con  i  primi  sette  libri  dell'  Eneide.  Ecco  un  elenco 
delle  citazioni,  che  non  figurano  nell'apparato  critico  del  Rib- 
beck,  0  che  in  estensione  non  si  combaciano  colle  designate 
da  lui  e,  comunque,  son  prodotte  dal  nostro  con  tutt'altri 
intendimenti:  Tautologia  p.  XXX,  n.  130  Lor,  e  Basii,  f.  1^', 
georg.  2,  23-25;  Eclipsis  p.  XXX,  n.  131  Lor.  e  Basii,  f.  P, 
En.  5,  26.  *563  (3);  1,  530;  AmpUbolia  p.  XXXI,  n.  136 
Lor.  (p.  XLVII,  6  Hag.)  e  Basii,  f.  r,  En.  1,  130.  *143; 
Prolepsis  p.  XXXIV,  n.  157  Lor.  e  Basii,  f.  2^  En.  1,  565. 
658-660;  georg.  *2,  172;  En.  *1,  3;  *6,  83-84;  Syllepsis 
p.  XXXV,  n.  160  Lor.  e  Basii,  f.  2^  En.  1,  144.  553.  583; 

5,  461-462;  georg.  2,  1-2;  En.  3,  408;  Anadiplosis  p.  XXXVI, 
n.  162  Lor.  (p.  XLVH,  24  Hag.)  e  Basii,  f.  2\  bucol.  9,  47-48; 
Anaphora  p.  XXXVI,  n.  163  Lor.  (p.  XLVII  34  Hag.)  e  Basii, 
f.  2\  En.  3,  522-524.  *265.'*539-540;  *6,  695;  Pohjsyndeton 
p.  XXXVII,  n.  173  Lor  e  Basii,  f.  3^  En.  7,  186;  Antitheta 
(vd.  sopra),  En.  *3,  572;  Enargia  Basii,  f.  4^  En.  *2,  428. 
*442-443;  *443-444;  *4,  86-88;  *5,  547.  *57;  Emphasis  Basii. 


(1)  Aggiungi:  Enargia  En.  2,  428.  443;   5,   57;   Emphasis  En.  4,  561; 
Hypallage  georg.  4,  115. 

(2)  Cf.  Moore  1.  e.  p.  280. 

(3)  Segno  con  asterisco  i  versi  mancanti  nei  codici  Giulianei. 


f.  4^  En.  4,  561;  3,  606;  1,  607  (1);  Mefaphora  (vd.  sopra), 
georg.  1,  50;  En.  4,  41;  georg.  3,  256-257;  bucol.  6,  80-81; 
En.  2,  308;  1,  54,  63;  6,  1  ;  Metalepsis  p.  XXXIX,  n.  180  Lor, 
(p.  324,  27  Grammat.  lat.  V  Keil)  e  Basii,  f.  i\  En.  2,  229  ; 
Hypallage  Basii,  f.  4^  En.  *1,  691;  georg.  *4,  115;  *1,  88; 
En.  *5,  458.  *589-590;  *6,  252;  Metomjmia  p.  XXXIX,  n.  181 
Lor.  e  Basii,  f.  5^  En.  7,  224;  2,  265.  311.  510.  230-231; 
Antonomasia  p.  XL,  n.  185  Lor.  e  Basii,  f.  5^^,  En.  1,  338; 
Sijnecdoche  p.  XLI,  n.  189,  XLII,  n.  191  Lor.  e  Basii,  f.  5', 
En.  1,  284;  4,  701;  Periphrasis,  p.  XLII,  n.  193  Lor.  e  Basii, 
f.  5",  bucol.  1,  21;  Hysteroproteron  p.  XLII,  n.  194  Lor.  e 
Basii,  f.  6^  georg.  1,  267;  En.  1,  264;  2,  353;  3,  179;  *5, 
816;  georg.  3,  61;  Hyperhole  p.  XLV,  n.  200  Lor  e  Basii, 
f.  6\  En.  5,  451  ;  georg.  *2,  512;  Allegoria  (vd.  sopra)  En.  4, 
690.  642;  bucol.  8,  13;  9,  28;  Icon.  p.  XLVIII,  n.  212  Lor. 
e  Basii,  f.  8'',  En.  4,  669  (2),  Se  difficilmente  il  compilatore 
avrà  trovato  da  sé  un  solo  di  questi  esempi,  tuttavia  c'è 
motivo  di  credere  alla  sua  conoscenza  diretta  di  Virgilio. 
Contro  le  abitudini  di  Donato  e  d'Isidoro,  egli  piìi  d'una 
volta  cita  il  poeta  e  talora  anche  l'opera  e  il  libro  di  essa  ; 
le  parti  stesse  Donato-Isidoriane  sono  da  lui  integrate  in 
questo  senso,  come  il  Pleonasmos  Basii,  f.  1^',  georg.  2,  1;  la 
Tapinosis  p.  XXXII,  n.  132  Lor.  (vd.  sopra  in  nota);  l'Ironia 
p.  XLV,  n.  203  Lor.  e  Basii,  f.  T  (3). 

Terenzio,  Lucano,  Ovidio  (Metamorfosi),  per  quanto  letti 
durante  tutto  il  M.  Evo  e  forse  non  ignoti  al  nostro,  han 
lasciato  poche  tracce.  Per  Terenzio  vedansi  sopra  gli  Anti- 
theta  (4);  di  Lucano  compariscono  i  vv.  1,  1  2i\YEclipsis  (vd. 


(1)  Il  verso  è  citato  così  :  '  Et  {Aen.  1,  607)  "  in  freta  dum  fluuii  currunt  ", 
prò  '  current  '.  Questo  indicativo  '  currunt  '  non  c'è  tramandato  nel  resto 
che  dal  cod.  Minoi-augiense  di  Virgilio  e  dai  mss.  Bernensi  167  e  172 
degli  scolii  virgiliani,  non  però  dal  Trevirense  1086  e  dal  Valencienn. 
394;  il  poeta  scrisse  'current'. 

(2)  Negli  altri  capitoli  della  Grammatica  le  citazioni  virgiliane  sono 
più  rare  e  quasi  tutte  di  nota  provenienza. 

(3)  Sul  v.  georg.  1,  447  (En.  4,  585)  riadattato  da  Giuliano  alla  prosa 
non  inelegante  della  sua  storia  di  Wamba  cf.  Levison  1.  e.  p.  515,  n.  1. 

(4)  Nella  Grammatica  cf.  anche  la  Prothesis  p.  XXXII,  n.  141  Lor. 
(Diomed.  p.  452,  11  K.  e  altri  grammatici). 
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Agostino,  De  civ.  d.  3,  18);  2,  15  RÌVAcyrologia  (vd.  sopra 
e  Agostino,  Enchiridion,  8;  Isid.  etym.  1,  33,  4;  Diff.  verb. 
513);  7,  540  al  Polysyndeton  Basii,  f.  3^  e  p.  XXXVIl,  n.  133 
Lor.  ;  di  Ovidio  i  primi  tre  versi  delle  Metamorfosi  nella  Sijn- 
chysis  Basii,  f.  6'  e  p.  XLIII,  n.  198  Lor.  (1).  Ancora  più 
scarsi  sono  i  resti  di  Persio  e  Giovenale:  un  passo  soltanto 
c'è  da  aggiungere  all'apparato  dell'edizioni  di  Giovenale,  il 
V.  7  sat.  15,  usufruito  neìV Epanalejysis  (Basii,  f.  2^  e  p.  XXXVI, 
n.  164  Lor.),  di  che  fece  già  comunicazione  il  Lindsay  (Beri, 
philol.  Woch.  1908  p.  1519). 

Di  poesia  pagana  nient'altro  (2);  anzi  di  poesia  in  gene- 
rale, se  si  eccettuano  pochissimi  esempi,  dei  quali  non  sempre 
son  riuscito  a  stabilire  la  paternità,  come  sopra  nella  Meto- 
phora  e  a  proposito  della  Tmesis,  e  inoltre  neìV  Hoìnoeote- 
leuton  p.  XXXVIl,  n.  170  Lor.  e  Basii,  f.  3^  '  Plaudit  et 
adpositas  spargit  in  ora  rosas  '  e  nel  Dialyton  Basii,  f.  3^  '  ni- 
bula  nix  uenti  tempestas  fulmina  (3)  grande  '  (cf.  Isid.  Etym. 
1,  36,  13;  Anecd.  Helv.  p.  CCXXXVII,  13  Hag.;  Lucrez.  5, 
1192;  Drac.  de  laud.  d.  1,  6;  Beda  de  die  iud.  133,  ed.  Giles 
1,  102).  La  prosa  antica  è  appena  rappresentata  da  due  luoghi 
ciceroniani,  attinti  probabilmente  da  qualche  commentario 
oggi  perduto;  orai,  in  Catil.  2,  1  (4)  neW Homoeoptoton  (Basii, 
f.  3^-  e  Anecd.  Helv.  p.  CCXXXVII,  24  Hag.)  e  2Jro  Milane  33 
neWHypallage  (Basii,  f.  5^');  altri  son  tolti  di  peso  da  Isi- 
doro (5). 

Di  fronte  alla  letteratura  profana  sta  regolarmente  la  cri- 


(1)  Se  nella  prefazione  ai  Metaplasmi  Giuliano  ci  sa  dire  di  Ovidio 
che  scrisse  le  Metamorfosi  in  15  libri  e  in  proposito  non  dimentica 
Apuleio  (Grammat.  p.  XXXII,  n.  140  Lor.;  cf.  Anecd.  Helv.  p.  CCXXXIX 
Hag.),  la  notizia  è  desunta  dal  Commento  a  Donato  del  preteso  Servio 
0  Sergio  p.  565  Gramm.  lat.  IV  K.  Vedi  anche  il  Corp.  gì.  lat.  V  162,  5. 

(2)  Sopra  un  v.  delle  satire  varroniane  non  serbatoci  che  dalla  Gram- 
matica Giulianea  (=  Basii,  f.  4'")  vedasi  il  Keil,  Grammat.  lat.  V  p.  324,  31 
colla  nota  al  testo  e  la  prefazione  p.  316. 

(3)  Il  cod  ha  fiumina. 

Ti 

(4)  Noto  qui  la  lezione  del  Basii,  ferro  flammnsque. 

(5)  Sui  libri  retorici  di  Cicerone  cf.  anche  il  Comment.  in  Nahum  pro- 
phetam  prefaz.  (p.  709,  Migne  Patrol.  lat.  XCVI)  e  ce.  18.  56. 
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stiana  o  meglio  la  biblica.  In  riguardo  alla  quale,  per  la  storia 
del  testo,  non  sarebbe  senza  qualche  importanza  indagare  che 
genere  di  versione  adoperò  l'autore  del  nostro  opuscolo  ;  ma 
s'egli  è  veramente  Giuliano,  materia  più  sicura  e  piìi  ampia 
di  giudizio  offrono  le  opere  teologiche,  e  ad  ogni  modo  oc- 
corre andar  guardinghi,  perchè  spesso,  e  già  ne  vedemmo 
qualche  caso,  la  Bibbia  pure  non  è  adibita  direttamente.  Io 
da  un  esame  accurato  dei  passi  biblici  del  Basileense  e  della 
Grammatica,  e  da  assaggi  di  altri  passi  della  produzione  teo- 
logica, son  venuto  alla  conclusione  che  non  sempre,  dall'una 
parte  e  dall'altra,  ci  troviamo  ad  avere  il  testo  della  cosid- 
detta Volgata  (1)  ;  talvolta  esso  discorda  dalla  Volgata  e  dal- 
l'Itala insieme  (2):  donde  parrebbe  risultare  una  recensione 
mista,  essendo  improbabile  che  il  medesimo  scrittore  si  atte- 
nesse di  proprio  capriccio  a  varie  versioni.  Certo,  bisogna 
tener  conto  anche  di  possibili  citazioni  libere  o  fatte  a  me- 
moria. 


*  * 


Determinati  così  gli  elementi  costitutivi  del  Basileense,  per 
finire  rimane  solo  che  notiamo  un  fatto,  il  quale  mentre  ri- 
conferma una  certa  fortuna  avuta  dal  trattatello  retorico  nel 
M.  Evo,  non  è  scevro  d'interesse  per  la  storia  del  testo  del- 
V Etimologie  Isìdoriane.  Quei  mss.  Guelferbitani,  che  l'Otto  con 
poco  senso  critico  pose  a  fondamento  della  sua  edizione,  pre- 
sentano delle  superfetazioni,  il  cui  ricettacolo  è  appunto  esso 
trattato.  I  casi  più   considerevoli  sono:  Cacemphaton  '  sed  et 


(1)  Per  es.  nella  Synecdoche  Ps.  77,  45  a  p.  XLI,  n.  189  Lor.,  un  passo 
che  manca  nel  Basileense  e  ch'è  ripetuto  invece  noìV Apologia  7,  la  tra- 
dizione dà  muscam  caninam  conforme  al  nvvófivia  dei  Septuaginta  e  delle 
antiche  versioni  latine  e  contro  il  Geronimiano  coenomyia;  cf.  Roensch, 
Itala  icnd  Vulgata  p.  251  ;  P.  Sabatier,  Bibl.  sacror.  lat.  uers.  antiquae  II 
p.  159  n. 

(2)  Vd.  Metaphora  sopra  Is.  55,  12  &*Metonijmia  Ps.  22,  5  calix  tuus 
(calix  meus  Vulg.,  poculuin  tuiim  Itala;  cf.  Agostino,  Enarr.  in  psalm. 
35,  14  V.  9)  Basii,  f.  5^"  e  p.  XXXIX,  n.  182  Lor. 
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si  alio  modo  —  dicitur  '  Otto  p.  49,  n.  34  =  Basii  f.  P  e 
p.  XXX,  n.  126  Lor.;  Pleonasmos  'ad  plenam  significationem, 
quale  est  in  Vergilio  '  Otto  ibid.,  n.  35  e  36  =  Basii,  f.  l""; 
ibid.  '  et  in  Isaia  —  lingua  mea  '  Otto  ibid.,  n.  37  e  40  = 
Basii,  f.  l*"  e  p.  XXX,  n.  127  Lor.;  Tapinosis  '  est  rei  —  enun- 
tiatio  '  Otto  ibid,  n.  48  =  Basii,  sopra;  Amphiholia  '  ut  si  quis 
dicat:  criminatur  Cato,  uadatur  Tullius,  nec  addat  —  et  non 
dicit  cuius  '  Otto  p.  50,  n.  13,  14  e  15  =  Basii,  f.  V  (cf. 
Anecd.  Helv.  p.  XLVI  Hag.);  Schemata  '  et  fastidium  auferunt 
—  grammaticos  istae  '  Otto  p.  52,  n.  19  :=  Basii,  f.  1"  (cf. 
p.  XXXIV,  n.  155  Lor.).  Queste  ed  altre  possibili  infiltrazioni 
minori,  le  quali  solo  con  un  materiale  paleografico  meglio 
accertato,  che  non  sia  l'Isidoriano  presentemente,  si  potranno 
verificare,  non  converrà  rimangano  inosservate  a  chi  vorrà 
darci  un'edizione  scientifica  d'Isidoro;  ma  anche  le  parti  del 
codice  ripetute  a  lettera  dall'  Etimologie  esibiranno  a  costui 
una  buona  tradizione  antichissima. 

Descrivendo  il  Basileense,  avvertimmo  già  che  al  f.  14"  prin- 
cipia adespota  una  disputazioncella  sul  solecismo  e  il  barba- 
rismo :  ecco  qua,  a  mo'  d'appendice,  in  che  consiste.  È  un 
accozzo  di  vari  autori,  in  prevalenza  Carisio,  Donato  e  Au- 
dace, dove  i  due  vizi  del  discorso  sono  studiati  sotto  la  qua- 
druplice distinzione  di  adiectio,  detractio,  transmutatio  e  in- 
mutatio  (è  l'ordine  di  Carisio)  e  nelle  loro  singole  specie. 
Di  notevole  non  c'è  nulla,  ch'io  veda:  solo  devo  comuni- 
care che  la  definizione  del  solecismo  combina  a  lettera  col- 
l'estratto  del  Vossiano  37  (Grammat.  lat.  V  p.  327,  32-328, 
10  K.)  (1)  e  che  il  testo  del  barbarismo  ci  permette  di  riem- 
pire con  molta  probabilità  le  lacune  della  recensione  Mona- 
cense 6434,  unica  avanzataci  dagli  Excerpta  di  Audace  per 
la  seconda  metà  del  capitolo  sul  barbarismo  (p.  362  Grramm. 
lat.  VII  K.):  di  pezzi  d'Audace  è  formata  in  sostanza  la  trat- 
tazione nostra  su  questo  vizio.  A  p.  362,  8  il  Basii,  f.  15"  ha  : 


(1)  A  p.  328,  6  il  Basii,  f.  14^  ha:  'qui  {così  anche  il  Voss.,  quern 
Keil)  peregrinando  atticam  linguam  dicitur  (dixerunt  Voss.)  corrum- 
pisse  {sic)\ 
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'transmutationelitterae,ut  (inperiti  dicunt  reilqui  prò  reliquiV- 
cf.  Cans.  p.  265,  17  K.  ;  a  p.  362  15  '  si  quis  (choronam  dicat,' 
addito  h  cum  corona  sino  adspiratione  dicatur)  '  ;  cf.  Caris. 
p.  265  22;  Diomed.  p.  452,  13;  a  p.  362,  17  'si  dicas  Mé- 
tellus  [metallus  cod.-]  acuta  prima  syllaba,  cum  in  secunda 
sit  acutus  accentus,  in  prima  grauis '. 

Maggio  1910,  Bonn. 

Gino  Funaioli, 
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IL  PRENOME  NUMERIO  NELLA  GENTE  FABIA 
(Ricerche  di  storia  gentilizia  romana). 


e  ...  ut  clarorum  virorum  propagines 
«  possimus  cognoscere». 

Cornelio. 


E  noto  che  il  prenome  Numerio  è  un  prenome  d'origine 
eminentemente  italica  e  che  appare  in  Roma  solamente  nella 
gente  Fabia.  Il  primo  console,  anzi,  che  dai  fasti  ci  risulta 
senza  dubbio  alcuno  così  prenominato  è  il  console  del 
Varr.  488  "  C.  f.  M,  n.  „  come  lo  specificano  le  tavole  capi- 
toline; troviamo  poi  un  altro  nel  507  "  M.  f.  M.  n.  „  :  altri 
non  ne  abbiamo  più.  Viceversa  nei  tempi  più  antichi  se 
stiamo  ai  fasti  della  Regia  si  avrebbero  per  lo  meno  altri 
due  Numerii,  il  console  del  Varr.  333,  il  tribuno  consolare 
(forse  lo  stesso  individuo)  del  339  e  347  e  quello  del  348  : 
quindi  secondo  questa  tradizione  nella  gente  Fabia  vi  sarebbe 
stato  un  uso  del  prenome  Numerio  molto  saltuario.  Dapprima 
mancanza  di  esso,  poi  l'uso  per  un  mezzo  secolo,  quindi  un 
secolo  di  sospensione,  un  altro  breve  periodo  d'uso,  ed  in  fine 
il  disuso  completo. 

Ciò,  data  la  notevole  persistenza,  nell'uso,  dei  prenomi  delle 
famiglie  romane,  è  veramente  poco  probabile,  e  lo  diviene 
ancor  meno  quando  si  consideri  quel  che  la  tradizione  ci  dice 
sull'origine  dell'uso  del  prenome  Numerio  nei  Fabi  e  quel 
che  storicamente  può  accertarsi  per  controllare  la  verità  di 
quanto  ci  riferisce. 
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Ecco  quel  che  essa  ci  racconta  per  mezzo  dei  seguenti  due 
autori  che  attingono  evidentemente  all'identica  fonte  : 

AucT,  DE  PRAEN.  6.  Fest.  p.  178  seg.  De  Ponor 

Numeriis    sola    tantum    modo   pa-  Numerius     praenomen     numquam 

tricia  familia  usa  est  Fabia,  idcirco  ante  fuisse  in  patricia   familia   di- 

quod  trecentis  sex  apud  Cremeram  citur  quamvis    f  Fabius,   qui  unus 

flumen  caesis,  qui  uniis  ex  ea  stirpe  post  sex   et  trecentos    ab  Etruscis 

extiterat,    ducta    in    matrimonium  interfectos  superfuit,  inductis  fma- 

tixore  filia  Numerii  Octacilii  Male-  gnitudine  divitiarum,  tixorem  duxit 

ventani  sub  eo  pacto,  ut  queni  pri-  Otacili    Maleventani,  ut    tum  dice- 

mum  filium  sustulisset,  ei  materni  bantur,  filia  f,  ea  condicione,  ut  qui 

avi  praenomen   imponeret,  obtem-  primus    natus     esset,    praenomi?ie 

peravit.  avi  materni,  Numerius  appellaretur. 

È  esatta  questa  tradizione? 

Che  tra  i  Fabii  e  gli  Otacilii  vi  fosse  realmente  della  pa- 
rentela non  è  assolutamente  da  mettere  in  dubbio  :  nel 
Varr.  539  Livio  fa  dire  a  Q.  Fabio  Massimo  che  T.  Otacilio 
aveva  per  moglie  una  sua  sorella,  dalla  quale  aveva  avuto 
dei  figli  (XXIV  8,  11);  nello  stesso  anno  i  due  sono  duum- 
viri aedibus  dedicandis  (XXIII  31,  9)  e  nel  509  un  Otacilio 
è  console  con  un  Fabio:  argomenti  questi  due  ultimi  che 
stanno  a  suffragio  della  notizia  liviana  della  parentela.  Ma 
da  quando  essa  data? 

Gli  Otacili  non  pervengono  al  consolato  prima  del  491 
di  R.,  ossia  prima  di  una  cinquantina  d'anni  avanti  il  mo- 
mento in  cui  possiamo  esser  sicuri  della  parentela  loro  con 
i  Fabii.  Se  l'unione  delle  due  genti  datasse  veramente  dalla 
fine  del  III  secolo  di  R.,  come  vuole  la  tradizione,  sarebbe 
poco  probabile  che  gli  Otacili,  imparentati  ad  una  famiglia 
cosi  illustre  e  così  autorevole,  avessero  tardato  tanto  —  due 
secoli  circa  —  prima  di  salire  al  potere.  D'altra  parte  la  no- 
tizia dei  due  scrittori  da  noi  riportata  teste  ha  un  elemento 
cronologico  importante  che  può  essere  preso  come  termine 
post  quem  e  cioè  il  cognome  di  Maleventanus  dell'Otacilio  che 
per  primo  si  sarebbe  imparentato  coi  Fabii.  Feste  anzi  ag- 
giunge "  ut  tum  dicebantur  „  a  questo  nome  d'origine,  e 
difatti  è  noto  che  il  nome  dell'antica  Malventum  ominis  causa 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXX JX.  6 
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fu  mutato  in  quello  di  Beneventum  quando  fu  ivi  dedotta  la 
colonia,  cioè  nel  Varr.  486  (1).  Ora  prima  di  tal  data  Mal- 
ventum  si  trova  citato  negli  autori  solo  in  occasione  delle 
guerre  sannitiche,  durante  le  quali  venne  per  la  prima  volta 
in  contatto  coi  Romani,  nel  440  cioè  e  nel  457  di  R.  (2), 
nel  quale  anno  è  console  precisamente  un  Q.  Fabio.  Ne  segue 
che  molto  probabilmente  appena  intorno  a  questo  scorcio  di 
tempo  si  può  fissare  la  conoscenza  e  l'affinità  sorta  tra  le 
due  genti,  tanto  più  che,  come  giustamente  altri  osservò  (3), 
solo  appena  nel  400  di  R.  abbiamo  menzione  di  un  foedus 
tra  i  due  popoli  e  quindi  sol  d'allora  può  tra  loro  esser  stato 
messo  in  pratica  il  ius  conubii  (4). 

La  tradizione  adunque  avrebbe  anticipato  per  lo  meno  di 
un  secolo  e  forse  anche  di  un  secolo  e  mezzo  un  avvenimento 
famigliare  del  V  secolo  di  Roma,  un  avvenimento  certamente 
storico  che  spiegherebbe  come  mezzo  secolo  dopo,  all'incirca, 
la  nuova  gente  italica^  imparentata  con  i  Fabii  così  potenti 
in  Roma,  avesse  già  raggiunto  il  potere  e  come  nell'illustre 
famiglia  romana  si  fosse  insinuato  anche  il  prenome  di  Nu- 
merio,  non  adoperato  anticamente. 

L'accertare  ciò  o  meglio  il  dimostrarlo  possibile  e  proba- 
bile non  basta  :  occorre  non  solo  spiegarne  l'origine  e  vederne 
la  causa,  ma  indagare  se  vi  siano  prove  piìi  positive  che 
stiano  a  favore  della  ricostruzione  storica  della  critica  contro 
quella  della  tradizione  pura  e  semplice. 

Questa  si  collega,  come  vedemmo,  al  fatto  del  Cremerà  in 
cui  sarebbero  periti  tutti  i  Fabii  e  sarebbe  rimasto  in  vita 
uno  solo   perchè    ancor    ragazzo.  È  stato  già   ben  osservato 


(1)  Fest.  p.  25  De  Ponor  :  "  Beneventum,  colonia  cum  deduceretur, 
appellar!  coeptum  est  melioris  ominis  causa.  Namque  eam  urbem  antea 
Graeci  incolentes  MaÀóevTov  appellarunt  ,.  Cfr.  Plin.  n.  h.  Ili,  105.  Per 
la  data  della  deduzione  della  colonia  v.  Eutropio  II  16  e  Velleio  I  14,  6 
che  danno  concordemente  il  consolato  di  P.  Sempronio  ed  Ap.  Claudio 
(486/268). 

(2)  Liv.  IX  27,  U  e  X  15,  1. 

(3)  Pai8,  Storia  di  R.  1  l  p.  518. 

(4)  Liv.  VII  19,  8. 
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che  questa  notizia  non  ha  ombra  di  fondamento  (1),  poiché 
il  giovinetto  del  277  di  R.  sarebbe  stato  già  nel  287  in  età 
di  conseguire  il  consolato.  In  ogni  modo  che  chi  seguiva  la 
tradizione,  d'origine  evidentemente  gentilizia,  sull'introduzione 
del  prenome  Numerio  credesse  a  questa  leggenda  è  provato 
dal  fatto  che  i  fasti  capitolini  chiamano  il  console  del  287 
"  Q.  M.  f.  M.  n.  „  e  fanno  il  console  del  333  suo  figlio  "  N. 
Q.  f.  M.  n.  „. 

Ora  se  stabiliamo  che  e  la  narrazione  tradizionale  del 
Fabio  superstite  alla  strage  de'  suoi  presso  il  Cremerà  e 
quella  del  primo  Numerio  della  gente  Fabia  sono  invenzioni 
0,  per  meglio  dire,  falsificazioni  annalistiche  su  leggende  gen- 
tilizie, dobbiamo  trarre  da  queste  premesse  la  conseguenza 
logica  che  il  console  del  333  non  si  doveva  chiamare  Nu- 
merio e  che  quindi  prima  del  488  o  per  lo  meno  prima 
della  seconda  metà  del  secolo  V  di  R.  non  vi  furono  Fabii 
di  tal  prenome. 

Ed  è  precisamente  così  ;  e  fortunatamente  noi  siamo  in 
grado  di  rettificare  l'errore  della  tradizione,  sostituendovi  il 
prenome  esatto,  ed  ecco  come. 

Le  nostre  fonti  per  i  supremi  magistrati  di  Roma  degli 
anni  333,  339,  347  e  348,  per  quegli  anni  cioè  per  i  quali  si 
dovrebbero  avere  dei  Numerii  Fabii,  ci  offrono  questa  tradi- 
dizione  (2)  : 


Capitolini. 
a.  333  N.  Fabius. 
a.  339        — 

a.  347  N.  Fabius  Vibu- 

lanus  IL 
a.  348  N.  Fabius  Am- 

bustus. 


Dioi 


Livio. 


—  IV  43:  Cu.  Fabius  Vi- 

bulanus. 

XIII  34: 0d^ios.       IV  49:  M.   Fabius   Vi- 

bulanus. 
XIY  3:  Novj.iéQios  0d.     IV  57,  12:   Cn.   Fabius 

^log.  Vibulanus. 

XIY  12:  Novf^éQiog  0d-     IV  58,  6:   Cn.   Fabius 
fiiog.  Ambustus. 


(1)  V.  Pais,  0.  e.  I  1  p.  516  e  De  Sanctis,  St.  dei  Romani  II    p.  130. 

(2)  Per  la  tradizione  paleografica  liviana  v.  il  C.  I.  L.  P  1  agli  anni 
indicati  e  l'edizione  del  Weissenborn,  voi.  II  p.  375. 
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Non  ha  certamente  molto  valore  la  tradizione  liviana  del 
339  che  ha  M.  Fabius,  perchè  è  in  opposizione  alle  altre  due 
—  la  capitolina  si  restituisce  secondo  l'anno  347  —  ed  a 
se  stessa  che  nel  347  appunto  dà  un  Cn.  Fabius  II  e  per 
altre  ragioni  che  non  possiamo  qui  spiegare  più  minutamente, 
ma  che  vedremo  meglio  altrove.  Se  quindi  invece  del  M.  noi 
poniamo,  come  negli  altri  anni,  Cn.,  vediamo  esserci  di  fronte 
due  versioni  fastografìche,  l'una  che  dà  «.,  l'altra  che  dà  cn. 
Occorre  inoltre  avvertire  che  secondo  la  vulgata  Diodoro 
nel  339  ha  C.  Bisogna  però  conoscere  che  C.  per  Cn.  o  vi- 
ceversa la  tradizione  diodorea  presenta  in  vari  casi  (1),  onde, 
come  si  vedrà  altrove,  si  è  necessariamente  costretti  ad  am- 
mettere che  la  svista  non  avvenga  per  caso,  ma  per  una 
qualche  facilità  di  confusione  nell'originale  della  fonte  dio- 
dorea. Se  questo  fosse,  la  tradizione  liviana  acquisterebbe 
maggior  probabilità  di  verità  :  verità  che  verrebbe  meglio 
messa  in  luce  quando  si  aggiungesse,  come  si  può  vedere 
dando  uno  sguardo  alla  tradizione  paleografica  di  Livio,  che 
il  Cn.  liviano  rimonta  ad  un  Gn.  delle  sue  fonti  ed  anzi  che 
un  Gn.  deve  esservi  stato  nell'archetipo  dello  storico  pado- 
vano. Ritornando  però  a  Diodoro  dobbiamo  far  notare  che  in 
questo  caso  probabilmente  non  si  ha  neppure  da  invocare 
questa  confusione  d'iniziale,  bensì  una  vera  e  propria  omis- 
sione di  un  rigo  come  ho  dimostrato  in  Fasti,  I  2  p.  36-37. 
Quindi  non  è  detto  che  qui  la  fonte  diodorea  non  avesse  il 
prenome  come  nei  due  anni  seguenti. 

Ma  oltre  che  in  Cn.  e  poi  Gn.,  poteva  abbreviarsi  anche 
altrimenti  il  prenome  Cnaeus  che  la  tradizione  liviana  asse- 
gnerebbe in  tal  modo  ai  Fabii,  magistrati  supremi  dei  quattro 
anni  che  abbiam  veduto?  Sì:  in  N.  =  Naeus  e  di  ciò  ci  in- 
forma precisamente  l'auctor  de  praenominibus  (2). 


(1)  Si  osservino  i   prenomi   dei   magistrati    dei  seguenti  anni,  in  cui 
confrontiamo  Diodoro  con  Livio: 

a.  323.  a.  340.  a.  355.  a.  391  a.  367.         a.  422. 

C.     D.  XII  65     D.  XII  38     D.  XIV  54    L.  VII  3        D.  XV  24     D.  XVII  62 
Cn.   L.  IV  26      L.  IV  49      L.  V  13         D.  XVI  2      L.  VI  5        L.  Vili  17. 

(2)  5;  riportiamo  il  brano    perchè    interessante    alla   soluzione   della 
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È  quindi  evidente  quel  che  avvenne:  l'introduzione  del  rac- 
conto gentilizio,  anticipato,  fu  possibile  mercè  l'equivoco  che 
sorgeva  dall'uso  di  un'abbreviazione  che  rispondeva  a  due 
prenomi  distinti,  N  equivalendo  così  a  Naeus  per  Cnaeus 
come  a  Numerius.  La  fonte  capitolina  perciò  doveva  aver 
trovato  modernizzato  il  prenome  di  Cnaeus  in  Naeus  e  averlo 
adottato  per  render  facile  l'infiltrazione  della  tradizione  gen- 
tilizia, laddove  la  fonte  liviana  deve  aver  avuto  innanzi  un 
esemplare  con  la  semplice  C  =  G  dalla  quale  ricavò  esatta- 
mente Gn.,  tramutatosi  in  Cn.  nella  successiva  tradizione 
paleografica.  In  altre  parole  deve  essersi  avuta  questa  deri- 
vazione : 

C  =  Gnaeus 
(nell'originale) 


GN  =  Gnaeus  N  =  Naeus 

(nella  fonte  liviana).  (nella  fonte  capitolina) 

I 

N  =  Numerius 

(nella  versione  capitolina). 

Noi  non  possiamo  qui  trattenerci  a  giustificare  queste  re- 
lazioni tra  le  fonti  o  a  provare  minutamente  i  loro  rapporti 
e  le  loro  dipendenze  :  lo  facciamo  altrove,  ed  il  lettore  dovrà 
là  trovare  tutti  quegli  schiarimenti  di  cui  potesse  sentire  il 
bisogno.  Quel  che  abbiam  qui  detto  è  sufficente  a  rendere  ac- 
cettabile la  nostra  tesi  (1),  poiché   con   essa  si  spiegano   da 


questione  che  studiamo  :  "  Cnaeus  ob  insigne  naeui  adpellatus  est.  Quod 
unum  praenomen  varia  scriptura  notatur  :  alii  enim  Naeum,  alii  Gnaeum, 
alii  Cnaeum  scribunt.  Qui  G.  littera  in  hoc  praenomine  utuntur,  anti- 
quitatem  sequi  videntur,  quae  multum  ea  usa  littera  est.  Olim  enim 
dicebatur  fi-ugmentum,  nunc  frumentum  eifertur,  et  forgtis,  non  fortis 
et  gnatura  non  natura.  Ergo  etiam  qui  in  corporibus  gigni  solet  gnaeus 
adpellabatur.  Qui  Cn.  ponunt  f  correptione  syllabae  delectari  videntur, 
qui  Naeus  lenitate  ,.  —  Inoltre  che  la  forma  Naeus  fosse  antica  lo  prova 
l'origine  del  nome  Naevius  da  Naeus,  sulla  quale  v.  Corssen,  Ausspr. 
Vokal.  li.  Bet.  d.  lat.  Spr.  I  p.  82. 

(1)  Da  quel  che  ci  consta,  nessuno  studioso  moderno  ne  ha  intravveduto 
l'importanza.  V.  sui  Fabii  il  recente  articolo  deW Enciclojjedia  Pauly- 
Wissowa,  VI  2,  col.  1739  segg.  e  specialmente  i  nn.  27,  45,  165. 
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un  lato  la  distinta  versione  liviana,  dall'altro  il  modo  in  cui 
si  insinuò  nella  versione  ufficiale  la  tradizione  leggendaria 
gentilizia,  in  fine  si  concilia  la  verità  storica  con  la  narra- 
zione e  l'indicazione  delle  nostre  fonti. 


Lo  studio,  adunque,  di  una  tradizione  gentilizia,  la  critica 
cui  l'abbiamo  sottoposta,  il  minuzioso  esame  delle  fonti  ci 
mettono  in  grado  di  ristabilire,  a  nostro  modo  di  vedere,  con 
certezza,  la  verità  storica  a  proposito  di  alcuni  individui  della 
gente  Fabia,  Resta  acquisito  cioè  che  non  con  Numerii  Fabii, 
ma  con  Cnaei  Fabii  si  ha  da  fare  negli  anni  333,  339,  347  e  348 
di  R.,  e  che  i  primi  appaiono  solamente  verso  il  450  di  R., 
dopo  che  la  gente  Fabia  si  imparentò  con  l'Otacilia  di  Mal- 
ventum,  la  quale  per  ciò  solo  acquistò  importanza  e  mezzo  se- 
colo dopo  salì  al  potere  in  Roma  stessa. 

I  risultati  positivi  (1),  cui  con  tali  ricerche  si  giunge,  deb- 
bono incoraggiare  gli  studiosi  a  tentarne  di  simili,  indagando 
fin  dove  è  possibile  non  solo  la  storia  delle  varie  genti,  ma 
benanche  le  varie  parti  componenti  il  nome  degli  individui 
e  senza  trascurare  l'esame  delle  tradizioni  più  apparentemente 
leggendarie  e  delle  versioni  piìi  stranamente  bizzarre.  Per 
parte  nostra  noi  contiamo  di  offrirne  una  buona  messe  tra 
non  molto. 

GriovANNi  Costa. 


(1)  Non  si  obietti  che  i  nostri  risultati  sono  messi  in  forse  dal  fatto 
che  nei  Fabii  non  si  conoscono  finora  i  Cn.  Anche  nei  Papiri  non  si 
conoscevano  i  Ti.  e  poi  è  venuto  fuori  il  frammento  delle  tavole  della 
Regia  con  un  Ti.  Papirius  Crassus  !  (a.  374). 
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RECENSIONI 


Theodor  Birt.  Jugendverse  und  Heimatpoesie  Vergila.  Erkldrung  des  Cata- 
lepton.  Leipzig  und  Berlin,  G.  B.  Teubner,  1910,  di  pp.  198. 

Il  titolo  della  raccolta  dei  Priapea  ed  Epigrammata  nei  codici  H  {Heltu- 
stadiensis),  A  {Arundelianus),  R  (Rhedigeranus)  è  :  "  Catalepton  Vergila 
incipit  ,.  Ma  in  B  {Bruxellensis)  manca.  Di  ciò  non  dobbiamo,  secondo 
il  Birt,  stupirci  dal  momento  che  nel  medesimo  codice  non  v'è  il  titolo 
per  l'elegia  a  Mecenate.  Onde  con  Catalepton  si  deve  intendere  la  silloge 
intera  tanto  dei  Priapea  quanto  degli  Epigrammata.  Di  questa  opinione, 
condivisa  già  dallo  Schanz  e  dal  Sabbadini,  come  di  altre  questioni  con- 
cernenti le  testimonianze  dei  grammatici,  io  ho  trattato  in  un  mio  arti- 
colo sull'autenticità  àelV Ajìpendix  Vergiliana  (cfr.  Rivista  1910,  p.  201  sgg.) 
pervenendo  a  conclusioni  diverse,  che  non  credo  di  dover  mutare.  Nel 
catalogo  di  Murbach  troviamo  citati  i  Catalepton  ed  i  Priapea:  non  gli 
Epigrammata,  e  ciò  pel  fatto  che  Epigrammata  =  Catalepton. 

Virgilio  non  pubblicò  le  sue  poesiole  d'occasione,  forse  perchè  non  le 
stimava  gran  cosa.  Esse  infatti  mancano  nei  mss.  migliori  che  ci  con- 
servano le  opere  maggiori.  La  silloge  si  apre,  come  a  tutti  è  noto,  con 
tre  Priapea  P,  II*,  III*;  seguono  indi  quindici  Epigrammata  P,  11'^  IIP-XV. 
Per  non  ingenerare  confusione  il  Birt  numerò  in  questo  modo  i  carmi 
che  in  realtà,  se  si  stesse  alla  sua  ipotesi,  dovrebbero  essere  numerati 
progressivamente.  Il  Birt  esclude  che  Virgilio  abbia  pubblicato  i  Cata- 
lepton, basandosi  sull'epigramma  V,  2,  in  cui  l'autore  giudica  severamente 
i  suoi  lavori  poetici  giovanili.  Il  e.  XV  risalirebbe  a  Vario  stesso  il 
quale  fu  l'editore  dei  Catalepton.  Nella  Vita  Donati  p.  64  R.  leggiamo  : 
Vario  ac  simul  Tuccae  [Vergilius)  scripta  sua  sub  ea  condicione  legavit  ne 
quid  ederent  quod  non  a  se  editum  esset.  Dunque  non  solo  VEneide,  ma 
altri  scritti  del  grande  poeta  restavano  inediti.  Inoltre  nel  e.  VI,  2, 
leggiamo:  ...  Home  reo  non  minor  ore  fuit,  e  da  quel  fiiit  si  deduce  che 
Virgilio  era  morto  quando  la  raccolta  fu  data  in  dominio  del  pubblico. 

Queste  osservazioni  solo  sarebbero  convincenti  quando  nell'epigr.  XV 


potessimo  riconoscere  veramente  un  "redaktionelles  Schlusswort„  di  Vario. 
Questi  ebbe  l'incarico  di  dare  alla  luce  VEneide,  con  l'obbligo  di  non 
introdurvi  modificazioni  (cfr.  Serv.  Praef.  1  p.  2, 12  Thì,  ed  ai  medesimi 
criteri  avrà  dovuto  probabilmente  attenersi  come  editore  dei  Catalepton. 
Quindi  non  si  sarebbe  probabilmente  mai  permesso  di  aggiungere  alla 
fine  della  silloge  quel  carme  per  far  noto  ai  lettori  che  le  poesie  rac- 
colte eran  proprio  di  Virgilio. 

Fondandosi  sull'ipotesi  inverosimile  dell'autenticità  del  e.  XV,  il  Birt 
giunge  ad  un  gran  numero  di  conclusioni  che  non  riescono  ad  altro  che 
ad  attestare  l'acutezza  del  filologo,  pur  essendo  pi-ive  di  valore  scientifico. 
Dall'epigramma  XV  3,  Haec  quoque  sunt  divini  elementa  poetae,  per  esempio, 
inferisce  che  Vario  stesse  garante  dell'autenticità  dei  Catalepton  e  non 
degli  altri  componimenti  deìVAppendix. 

Secondo  lo  Skutsch  ed  il  Vollmer,  il  Culex  è  autentico;  il  Birt  pro- 
mette di  dimostrare  il  contrario.  Possiamo  attendere  la  dimostrazione; 
ma  non  mi  sembra  sia  un  argomento  fra  i  piìi  convincenti  questo  che 
porta  ora  (p.  9):  "  Dass  Vergil  ein  «olcher  Crétin  nie  war,  um  den  Culex 
schreiben  zu  konnen,  beweist  die  Jugendpoesie  des  Catalepton  „.  Voglio 
concedere  che  il  Culex  non  sia  tra  i  migliori  carmi  dieW Appendix,  Ma 
forse  che  sia  di  molto  inferiore  a  qualunque  delle  poesie  dei  Catalepton? 
L'elegia  Capa,  che  conta  solo  38  versi,  sarebbe  stata,  secondo  il  Birt, 
senza  dubbio  introdotta  nei  Catalepton,  quando  Vario  l'avesse  conosciuta; 
dunque  essa  non  è  di  Virgilio.  Si  può  obiettare,  che  anche  il  Carmen 
saeculare  non  fa  parte  di  nessun  dei  libri  delle  Odi  di  Orazio  e  non 
è  per  questo  giudicato  apocrifo.  Dai  Catalepton  si  posson  trarre  notizie 
atte  a  meglio  illuminarci  sulla  vita  di  Virgilio.  Come  suole  accadere, 
la  luce  che  si  ricava  non  è  molta  ;  tuttavia  alcune  delle  testimonianze 
antiche,  che  critici  troppo  scettici  avevano  messe  in  dubbio,  restano 
confermate-  Con  i  carmi  V  e  Vili  resta  anche  confermato  quanto  dallo 
Pseudo-Probo,  da  Foca,  da  Servio,  dagli  Scholia  Veronensìa  e  dagli 
Scholia  Bernensia  veniva  affermato,  che  Virgilio  cioè  avesse  seguito  le 
dottrine  epicuree,  sotto  la  guida  di  Sirone.  Dall'epodo  XIII  il  Birt  vor- 
rebbe dedurre  che  Virgilio  sia  stato  anche  soldato  e  precisamente  abbia 
preso  parte  alla  guerra  civile  dell'anno  48  a.  C,  militando  sotto  Cesare. 
L'ipotesi  a  prima  vista  sembra  poco  probabile.  Ma  è  pur  vero  che  Orazio, 
che  non  aveva  la  stoffa  del  guerriero,  prese  parte  alla  battaglia  di 
Filippi,  distinguendosi  in  quel  bel  modo  che  tutti  sanno.  Catullo  pure 
fu  col  propretore  Memmio  in  Bitinia,  lamentandosi  specialmente  di  non 
aver  potuto  fare  quattrini.  Non  è  improbabile  che  i  poeti  romani,  ch'erano 
in  buona  relazione  con  i  potenti,  facessero,  come  si  sa  di  Catullo,  parte 
del  loro  seguito  anche  durante  le  guerre,  forse  con  il  fine  medesimo 
che  aveva  il  poeta  veronese.  Il   Birt  cerca  di  stabilire  dove   e  quando 
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ogni  carme  della  silloge  sia  stato  scritto,  e  ben  s'intende  ohe  tutt'altro 
che  sicuri  sono  i  risultati  a  cui  perviene.  Certamente  quello  che  s'ac- 
quista per  la  biografia  di  Virgilio  dai  Catalepton  è  ben  magra  cosa. 

Per  il  testo  il  Birt  si  basa  sull'edizioni  del  Ribbeck  e  del  Baehrens, 
non  avendo  potuto  giovarsi  dell'edizione  del  Vollmer,  che  intraprese  una 
ricostruzione  sistematica  del  testo  della  Appendix,  dopo  un  diligentissimo 
studio  diretto  di  tutta  la  tradizione  manoscritta. 

Consenso  unanime  avrà,  senza  dubbio,  il  dotto  filologo  là  ove  la  sua 
critica  è  conservativa:  invece  meno  felice  mi  sembra  nelle  numerose 
congetture  proposte. 

In  Pr.  II,  9,  legge  Mihi  gelata  duro  oliva  frigore,  allontanandosi  dalla 
lezione  dei  mss.,  che,  guasta  per  l'intrusione  d'altre  parole,  fu  emendata 
felicemente  dal  Baehrens  e  dal  Biicheler.  In  Pr.  HI,  3,  mantiene  con  B 
formitata,  basandosi  su  una  testimonianza  evidentemente  ei-rata  di  Pla- 
cido {Corp.  Gloss.  lat.  V,  22,  26).  Ne  più  felice  mi  sembra  la  lezione 
omni  honorihus  del  v.  17,  in  luogo  di  quella  dei  mss.  omnia  honorihus, 
che  è  sostenibile.  Il  Birt,  come  ho  accennato  altrove,  è  riescilo  final- 
mente a  dare  una  interpretazione  soddisfacente  dei  primi  quattro  versi 
di  Catalept.  P.  Una  spiegazione  passabile  degli  ultimi  due  versi  si  può 
solamente  avere,  ritornando  alla  lezione  dì  A  B  H  (cfr.  Boll,  di  fil. 
XVI  (1910),  p.  205  seg.).  I  vv.  2-3  del  difficile  epigramma  IP  vengon 
arbitrariamente  dati  in  questa  forma:  Iste  iste  rhetor  amputatus  et  totiis  \ 
Thucydides  renatus,  Attice  fehris.  Le  gravi  modificazioni  non  si  possono 
accettare  senza  correr  rischio  di  leggere  non  più  i  versi  di  Virgilio, 
ma  quelli  del  Birt.  Ne  più  probabile  appare  la  congettura  rythmo  {Cata- 
lept. V,  2)  in  luogo  di  rhoso.  Giustamente  invece  si  conserva  in  Cata- 
lepton VII,  2,  pothos  dei  codici,  ed  il  senso  del  carme  è  ottimamente 
interpretato.  Assai  acute  le  note  sul  e.  XII  contro  Noctuino.  Nei  vv.  24-26 
dell'epodo  XllI  il  Birt  scorge  un  senso  oscenissimo  tanto  da  sentirsi  in 
obbligo  di  abbandonare  per  un  istante  la  lingua  tedesca  ed  adoperare 
la  latina.  Ma  la  spiegazione  mi  pare  completamente  fantastica.  Nell'edi- 
zione non  avrebbe  dovuto  essere  accolto  il  e.  XVI  che  manca  in  jB  e 
si  legge  in  H  A  R  dopo  il  v.  16  dell'epodo  XIII  con  cui  non  ha  relazione 
di  sorta.  Il  breve  epitaffio  deve  essei-e  stato  scritto  in  margine  del  codice 
da  cui  derivano  H  A  R  che,  come  ha  dimostrato  il  Vollmer,  risalgono 
ad  un  unico  esemplare.  La  dottrina  del  commentatore  si  palesa  grande 
anche  nelle  osservazioni  di  grammatica  e  di  metrica.  Ma  nonostante  i 
pregi  notevolissimi  l'edizione  non  si  può  ritenere  definitiva,  poiché  l'A. 
troppo  indulse  alle  ipotesi  ed  alle  congetture. 

M.  Lenchantin  de  Gubernatis. 
Pinerolo,  17  febbraio  1910. 
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Stephan  Losch.  Die  Einsiedler  Gedichte.  Etne  Utterar-historische  Unter- 
suchung.  Tùbingen,  J.  J.  Hechenhauersche  Buchhandlung,  1909,  di 
pp.  XI-87. 

Sono  note  le  due  brevi  ecloghe  che  il  Hagen  nel  1869  trasse  in  luce 
da  un  manoscritto  di  Einsiedeln,  i  così  detti  carmina  Einsiedlensia,  pub- 
blicati poi  in  Philol.  28  (1869),  pp.  338-41.  Il  Peiper  per  primo  assegnò 
questi  componimenti  al  I  sec.  {Praef.  in  Sen.  trag.  suppl.  Vratisl.  1870, 
p.  27),  il  che  non  sembra  piìi  da  discutere,  e  parecchi  critici  ne  fecero 
poi  oggetto  di  studio  fino  a  che  recentemente  il  Groag  (Pauly-Wis- 
sowa,  III,  1379)  volle  attribuirli  a  Calpurnio  Siculo,  il  poeta  a  cui  per 
molto  tempo  fu  aggiudicata  la  paternità  del  Panegirico  a  Pisone.  Il  L. 
in  questa  sua  tesi  di  laurea  vorrebbe  indurci  a  credere  che  autore  in- 
vece di  queste  ecloghe  debba  ritenersi  Lucano.  Come  pregiudiziale  dirò 
subito  che  si  tratta  di  87  versi  complessivamente,  senza  il  minimo  ac- 
cenno ad  appiglio  di  sorta,  e  quindi  tutto  il  faticosissimo  sforzo  del  L. 
non  può  ottenere  il  risultato  che  meriterebbe  quanto  alla  questione 
principale,  quella  della  paternità,  perchè  per  tutto  il  resto  l'argomento 
è  pienamente  esaurito  e  sarebbe,  fino  ad  una  qualche  scoperta  di  nuovo 
materiale,  impresa  da  micrologi  tornarci  su.  Il  L.  infatti  ci  dà  una  edi- 
zione critica  inappuntabile  con  ampio  apparato  in  cui  registra  le  cor- 
rezioni dei  vari  editori,  e  con  riferimento  delle  fonti  e  delle  imitazioni 
ci  pi'esenta  una  riproduzione  fototipica  completa  del  ms.,  ci  fa  una 
storia  minuta  e  compiuta  della  questione,  analizza  parola  per  parola  il 
testo  ed  in  somma  mette  insieme  undici  capitoli  su  questa  modesta  pa- 
gina di  poesia  cortigiana.  Come  tesi  di  laurea  quindi  è  una  bella  prova 
di  diligenza  e  di  sicurezza  di  metodo,  che  onora  la  scuola  del  Gundermann 
e  speriamo  che  possa  presto  essere  pago  il  voto  che  il  L.  fa  nella  chiusa 
del  suo  lavoro,  che  cioè  qualche  sicura  testimonianza  venga  fuori  a  dare 
al  suo  supposto  la  sicurezza  di  una  dimostrazione. 

Giovanni  Ferrara. 


Carlo  Pascal.  Letteratura  latina  medievale.    Nuovi    saggi  e  note    critiche. 
Catania,  Battiate,  1909,  di  pp.  VII-197. 

È  un  volume  a  se,  ma  è  come    una    seconda    puntata    di    studi,    che 
segue  alla  prima,  costituita  dall'altro  volume  pubblicato  presso  lo  stesso 
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editore,  due  anni  fa,  dal  titolo  di  Poesia  latina  medievale.  In  quel  primo 
volume  invero  il  P.  si  occupava  di  poesia,  in  questo  invece  si  occupa, 
per  la  maggior  parte,  della  fortuna  di  alcuni  scrittori,  quali  Lu- 
crezio, Ovidio  e  Seneca,  nell'età  di  mezzo,  e  come  complemento  alle 
precedenti  ricerche  aggiunge  nuovi  contributi  riguardanti  il  misoginismo 
ed  i  carmi  attribuiti  ad  Ovidio.  In  buona  parte  questi  studi  sono  già 
apparsi  nelle  varie  riviste  in  cui,  con  la  instancabile  attività  che  lo 
distingue,  il  P.  va  accumulando  la  sua  produzione  di  paziente  ricerca- 
tore e  di  dotto  cultore  di  ogni  ramo  di  studi  dell'antichità,  e  dare  suffi- 
ciente notizia  dei  nuovi  contributi  che  in  questo  volume  sono  presentati 
agli  studiosi,  riesce  impossibile,  sia  per  la  materia,  di  sua  natura  fram- 
mentaria, sia  per  il  metodo  seguito  dall'A.  che  spesso  non  intende  dare 
altro  che  una  serie  di  appunti.  Importante  è  il  capitolo  sui  carmi  De 
Phoenice,  che,  se  non  esauriente,  è  certo  organico  e  compiuto;  seguono 
studi  sui  versi  De  littera  Pythagorae,  de  bibliotheca,  sui  carmi  De  ventis, 
De  morte,  Centra  feminas,  in  vario  ordine;  notevoli  i  contributi  sul 
pseudo-Ovidio,  sulla  fortuna  di  Ovidio,  Seneca  e  Lucrezio  nel  medio-evo, 
interessante  quello  sull'opuscolo  Inter  polliceri  attribuito  ad  Isidoro,  ed 
il  saggio  di  collazione  del  cod.  Vat.  Reg.  310  del  sec.  X,  a  cui  seguono 
le  due  appendici,  su  un  glossario  latino  del  sec.  VII  e  su  una  leggenda 
medievale.  È  un  volume  denso  di  dati,  scelti  con  arte  sicura  ed  offerti 
senza  ambagi  e  senza  frasca  d'erudizione,  spesso  come  materia  greggia 
in  servizio  dello  studioso,  che  potrà  averne  bisogno:  con  metodo  quindi 
non  comune,  con  atto  signorile  di  munifica  dottrina. 

Giovanni  Ferrara. 


Q.  Orazio  Flacco.  Il  primo  libro  delle  Odi.  Traduzione  metrica  col  testo 
a  fronte  di  Lionello  Levi.  Venezia,  Fuga,  1910,  di  pp.  VII-59. 

L'a.  promette  un  lavoro  completo,  quindi  presenta  questo  primo  libro 
come  saggio  di  traduzione  e  come  tale  da  tutti  quanti  hanno  a  cuore  la 
diffusione  della  cultura  classica  merita  lode  ed  incoraggiamento.  Ed  in- 
tendiamoci subito:  se  un  profano  legge  queste  odi  e  le  avvicina  a  quelle 
del  Carducci,  pensate  e  scritte  nella  nostra  lingua  e  palpitanti  di  vita 
nostra,  certo  il  poeta  antico  può  restare  in  ombra,  come  una  fotografia 
di  un  dipinto  di  Tiziano  accanto  ad  un  quadro  di  Michetti.  Il  poeta  vero 
detta  e  ne  la  lingua  ne  il  metro  che  egli  sceglie  gli  fa  impaccio,  perché, 
a  parte  il  lavoro  di  lima,  pensiero  e  forma  egli  esprime  in  un  unico  mo- 
mento, perchè  immagine  e  parola  sono  una  cosa  sola.  Ben  diverso  è  il 
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lavoro  dell'interprete  che  deve  cercare  la  forma  in  una  lingua  nuova, 
che  a  volte  non  risponde  all'immagine  antica,  tanto  che  spesso  è  cosa 
disperata  una  traduzione.  Se  a  questa  fatica  poi  aggiungiamo  la  diffi- 
coltà di  intendere  un  poeta  come  Orazio,  che  tanto  filo  da  torcere  ha 
dato  agli  esegeti,  che  neppure  oggi  son  d'accordo,  se  aggiungiamo  le 
strettoie  di  un  metro  che  non  è  facile  al  nostro  orecchio,  anzi  è  stato 
combattuto  come  barbaro,  se  infine  un  traduttore  coscienzioso  come  il  L. 
s'impone  di  seguire  il  poeta  in  tutte  le  sue  originalità,  in  tutti  i  voli 
e  gli  squilibri  del  suo  pensiero,  l'Aristarco  piìi  impetuoso  dovrà  rendere 
cortesi  le  armi  della  sua  critica.  Ne  vale  il  dire:  traducete  in  prosa, 
perchè  se  si  può  esprimere  in  prosa  tutto  il  pensiero  di  un  poeta,  gran 
scioperata  cosa  diventa  allora  la  poesia. 

Il  L.  ha  reso  Orazio  come  nessun  altro  finora  a  quanto  io  sappia,  te- 
nendosi cioè  al  testo  con  una  fedeltà,  che  mi  ha  suggerita  più  su  la 
parola  fotografia,  e  si  comprende  che  questa  non  può  avere  i  colori  e 
la  luce  dell'originale,  e  chi  è  in  grado  di  leggere  e  di  intendere  il  testo 
latino  non  può  pretendere  che  la  traduzione  debba  sostituire  l'originale. 
D'altra  parte  io  potrei  dir  subito  che  non  userei  pivi  neppure  in  poesia 
fratei,  cavai,  figliuoi,  che  non  scriverei  il  strepito,  dai  scogli,  che  qualche 
iato  mi  riesce  un  po'  duro,  che  qualche  verso  è  un  po'  sgraziato,  ma 
sarebbe  critica  balorda,  perchè  se  noi  leggiamo  ed  ammiriamo  poeti 
grandi  e  piccini  dei  secoli  scorsi  e  passiamo  sopra  a  licenze  di  ogni  ge- 
nere e  sopportiamo  ogni  sorta  di  sconnessioni  e  sconcordanze,  possiamo 
anche  ammettere  che  un  poeta  come  Orazio  non  debba  essere  vestito 
all'ultima  moda,  e  più  che  il  magistero  del  verso  è  l'anima  del  poeta 
che  dobbiamo  cercare  in  una  traduzione.  Del  resto  non  è  detto  che  il  L. 
non  possa  ancora  limare  questa  sua  traduzione  e  già  alcune  corre- 
zioni manoscritte  appariscono  in  questa  pubblicazione ,  ma  quello  che 
io  vorrei  augurarmi  è  che  il  lavoro  non  si  arrestasse  qui  e  che  il  L, 
ci  desse  presto  tutto  Orazio  in  veste  italiana  così  fedele  e  così  pre- 
cisa nel  ripi'odurre  l'arte  del  poeta  venosino,  e  che  —  mi  pare  indi- 
spensabile —  all'edizione  italiana  fosse  aggiunto  un  commento  nutrito 
di  dottrina,  perchè  tutti  possano  leggere  questa  poesia,  che  non  è  dif- 
ficile per  la  lingua  in  cui  è  scritta,  ma  per  la  cultura  che  esige.  Le 
traduzioni  per  altro  non  sono  e  non  debbono  essere  fatte  pei  dotti,  se 
debbono  veramente  rendere  popolare  un'opera.  Ottima  poi  l'idea  del 
testo  a  fronte,  che  non  accetterei,  in  una  edizione  compiuta,  senza  be- 
nefizio d'inventario,  da  una  teubneriana  o  altra,  e  in  ogni  caso  citerei, 
come  si  usa,  il  nome  del  filologo  che  della  costituzione  del  testo  assume 
la  responsabilità.  Il  L.  dunque  mantenga  la  promessa  e  non  cambi  pro- 
gramma, sostituendosi  al  poeta,  come  in  generale  si  fa,  nei  passi  difficili 
si  conservi  come  ha  fatto  finora  scrupolosamente  vicino  al  suo  poeta  e 
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non  si  lasci  attrarre  nell'orbita  delle   belle   infedeli,  delle  quali   ce   n'è 
fin  troppe,  non  so  quanto  belle,  ma  certo  molto  infedeli. 

Giovanni  Ferrara. 


Caesar    Giarratano.    De   M.    Val.   Martialis  Re  Metrica.   Neapoli,    apud 
Detken  et  Rocholl,  MCMVIIII,  di  pp.  88. 

Se  per  tutti  i  poeti  latini,  per  non  accennare  ai  greci,  noi  potessimo 
avere  a  disposizione  un  lavoro,  come  questo  del  nostro  giovane  ed  ope- 
roso filologo,  così  preciso  e  compiuto,  gli  studi  di  metrica  potrebbero 
fare  un  passo  definitivo,  perchè  la  storia  dei  metri  latini  potrebbe  con 
non  molta  fatica  essere  fondata  su  documenti  ineccepibili  ed  esaurienti. 
Il  G.  infatti  in  questo  suo  lavoro  raccoglie  i  materiali,  rassegnando  ed 
ordinando  tutte  le  osservazioni  che  possono  servire  ad  un  curioso  della 
metrica  di  Marziale.  E  un  lavoro  di  statistica,  faticoso  quindi  e  delica- 
tissimo, perchè  per  quanto  non  sia  difficile  lo  spoglio,  deve  essere  ma- 
tematicamente preciso,  se  deve  riuscire  veramente  utile.  Ed  un  profano 
che  apra  l'opuscolo,  che  per  giunta  è  scritto  in  latino,  e  veda  pagine 
intere  di  numeri  e  specchietti  e  quadretti  in  quantità,  può  domandarsi 
se  sia  questa  una  pubblicazione  filologica  o  un  elenco  ragionato  di  for- 
mole,  ma  il  latinista  che  studia  per  assodare  dei  fatti  e  non  per  fare 
una  critica  cervellotica  l'accoglierà  con  piacere  tra  i  suoi  libri,  come  un 
meteoi'ologo  accoglie  i  dati  di  un  osservatorio,  un  economista  i  bilanci 
dei  vari  mercati.  Siamo  quindi  nel  dominio  di  una  scienza  positiva,  ed 
un  contributo,  come  questo,  di  dati  statistici  vagliati  con  tanta  cura  e 
diligenza,  vale  molto  più  che  una  delle  tante  memorie  gonfie  di  dottrina 
addensata  intorno  ad  un'idea  spesso  poco  originale,  nella  quale  a  volte 
non  ha  fede  neppure  lo  stesso  autore. 

Il  G.  segue  per  il  testo  l'edizione  del  Lindsay  con  lievissime  modifica- 
zioni, corregge  i  calcoli  dei  suoi  predecessori  nello  spoglio  dei  vari 
metri,  bene  informato  della  letteratura  sul  suo  argomento,  segue  nel  suo 
lavoro  i  metodi  d'analisi  dei  piti  noti  studiosi  di  meti'ica,  raccoglie  ed 
espone,  documentando  con  la  citazione  dei  luoghi  tutto  quanto  può  ser- 
vire alla  conoscenza  della  composizione,  come  si  dice,  osteologica 
e  sindesmologica  dei  vari  versi,  ed  in  un  ultimo  capitolo  pre- 
senta, sempre  con  la  citazione  dei  luoghi,  tutte  le  particolarità  proso- 
diche, senza  risparmiare  le  più  minute  osservazioni.  Se,  come  accennavo 
dianzi,  uno  spoglio  come  questo  potesse  essere  esteso  a  tutta  la  poesia 
latina  dalle  origini  al  basso  medio-evo,  chi  non  vede  che  sarebbe  presto 
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fatta  la  storia  della  quantità,  illuminate  le  buie  origini  della  poesia 
ritmica,  l'oscuro  passaggio  cioè  dalla  poesia  quantitativa  a  quella  accen- 
tuativa?  Da  questa  parte  forse  lo  studio  del  G.  avrebbe  potuto  esten- 
dersi, mirando  a  stabilire  la  funzione  dell'accento,  non  perchè  speciale 
importanza  abbia  in  questa  poesia,  ma  perchè  come  raccolta  di  dati 
anche  qui  siamo  a  corto  di  mezzi.  Prescindendo  anzi  dal  fatto  che  il  G., 
pure  avendo  notomizzati  con  tanta  precisione  questi  versi,  in  nessun  punto 
mai  accenna  alla  scansione  che  egli  segue,  il  che  a  proposito  delle  ce- 
sure sarebbe  indispensabile,  l'analisi  ritmica  a  me  sarebbe  parsa  più 
utile  di  quella  che  per  la  maggior  parte  di  questi  versi  egli  presenta 
quando  considera  la  collocazione  dell'aggettivo  e  del  sostantivo  nelle 
varie  combinazioni;  ricerca  questa  di  natura  prettamente  stilistica  e  che 
non  interessa  molto  lo  studioso  di  metrica.  Se  per  altro  noi  vogliamo 
iniziare  una  ricerca  di  questo  genere,  essa  deve  comprendere  non  solo 
la  collocazione  dell'aggettivo,  per  quanto  questa  osservazione  sia  d'im- 
portanza predominante,  e  dato  anche  che  essa  si  voglia  ritenere  come 
parte  integrante  della  fattura  del  verso,  io  vorrei  studiarla  solo  nel  caso 
di  un'analisi  comparativa,  in  quello  ad  esempio  in  cui  si  voglia  discu- 
tere la  paternità  di  un  carme  od  esaminare  l'autenticità  di  un'opera 
della  pseudo-letteratura.  Un  solo  appunto  mi  permetto  di  fare  al  bene- 
merito studioso,  ed  è  quello  che  il  suo  lavoro  così  nitidamente  e  cor- 
rettamente stampato  è  poco  comodo  a  chi  lo  consulta,  perchè  manca  di 
un'indice,  che  per  lo  meno  avrebbe  dovuto  presentare  l'elenco  dei  vari 
metri  e  meglio  ancora  rimandi  sotto  i  titoli  di  cesura,  elisione,  iato,  ecc., 
il  che  avrebbe  reso  molto  piìi  agevole  la  consultazione. 

Giovanni  Ferrara. 


MaubizSchuster.  Briefe  des  Ji'mgeren  Plinius  in  Austvahl.Wien,  F.  Tempsky; 
Leipzig,  G.  Freytag,  1910.  I  Teil:  Einleitung  «nd  Text,  di  pp.  130; 
II  Teil  :  Kommentar,  di  pp.  120. 

Il  lavoro  che  il  Dr.  Schuster  ha  preparato  per  uso  delle  scuole,  è  di- 
viso in  due  parti.  Nella  prima  l'A.,  dopo  essersi  brevemente  intratte- 
nuto intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  Plinio  il  Giovane  (pp.  7-14)  ed 
intorno  al  genere  epistolare  presso  i  Greci  e  presso  i  Romani  (pp.  14-26), 
raccoglie  5  lettere  del  I  libro  dell'epistolario  pliniano,  9  del  II  lib., 
5  del  III,  5  del  IV,  5  del  V,  5  del  VI,  9  del  VII,  4  dell'VIII,  5  del  IX, 
11  dell'epistol.  ad  Traianum  con  le    relative    risposte  dell'  imperatore  : 
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in  tutto  74  lettere  (pp.  27-100).  Non  dice,  però,  con  quale  criterio  ne 
abbia  determinata  la  scelta:  forse  ha  tenuto  in  considerazione  tanto 
l'importanza  degli  argomenti  trattati  da  Plinio,  quanto  i  bisogni  dello 
insegnamento  nelle  scuole  secondarie  moderne  :  certo  è  che,  per  rispetto 
al  pudore  della  scuola,  egli,  scegliendo  l'epist.  4^  del  lib.  VII  (n.°  XXXVI 
della  raccolta,  pag.  74),  ne  sopprime  i  §§  dal  3°  all'S",  dalle  parole  quorum 
hic  natalis  fino  alle  parole  temptavi.  Postremo. 

Segue  alle  epistole  scelte  un  indice  di  parole  latine  ed  un  altro  di 
parole  greche  usate  da  Plinio  (pp.  101-106);  poi  un  indice  di  nomi  propri, 
dove  l'A.  trova  modo  d'introdurre  le  effigie  di  Galba,  Nerone,  Traiano, 
Vespasiano,  un  disegno  del  tempio  di  Vesta,  il  piano  del  Foro  romano 
nell'età  imperiale,  una  carta  geografica  dell'  Italia  di  mezzo  ed  un'altra 
dell'Asia  Minore. 

L'A.  non  dice  quale  delle  moderne  edizioni  ci-itiche  di  Plinio  abbia 
seguito  per  fare  la  sua  scelta.  Ma  opportune  indagini  ed  accurati  con- 
fronti mostrano  evidente  che  egli  si  è  attenuto  fedelmente  alla  ed. 
recente  curata  da  R.  C.  Kukula,  Lps.,  Teubner,  1908.  L'A.,  in  fatti, 
accetta  tutte  quelle  lezioni  presentate  dai  codd.  le  quali  il  Kuk.  aveva 
preferito;  accetta  le  congetture  del  Kuk.  stesso,  quali:  pag.  40,  lin.  12 
(ep.  II  17,  15)  via  per  vinca;  p.  40,  20  {ep.  II  17,  16)  singidis  ex  al- 
ternis:  vedi  Wien.  Stud.  XXV  p.  308;  p.  54,  25  {ep.  IV  18,  11)  istinc  ; 
p.  60,  1  {ep.  V  6,  21)  atrium  invece  di  aliam;  p.  73,  2  {ep.  VI  31,  12) 
quod  illis  licuerit  non  accusare;  p.  73,  18  {ep.  VI  81,  16)  onera  invece 
di  cantra  dato  dai  codd.  e  dagli  edd.;  p.  83,  12  {ep.  VITI  6,  9)  ipse 
patroHKS,  ipse  advocatus  esset;  p.  96,  5  {ep.  ad  Trai.  68  (73))  quocuni- 
que:  vedi  Wien.  Stud.  XXV  p.  312;  ecc.  —  e  accoglie  anche  le  con- 
getture di  altri  editori,  che  il  Kuk.  aveva  prima  accettato,  quali  : 
pag.  36,  14  {ep.  II  12,  4)  quam,  congettura  del  Sichard,  accolta  anche 
dal  Keir^,  dal  Merril  e  dal  Mueller;  p.  55,  22  {ep.  IV  14,  8)  nugas  meas 
item  inscr.  hend.,  cong.  dello  Stangl;  p.  72,  32  {ep.  VI  81,  10)  aut  omnes, 
cong.  del  Keil;  p.  88,  12  {ep.  IX  6,  3)  adsidue  tam  insatiabiliter,  cong. 
dello  Schaefer:  i  codd.  e  la  vulg.  hanno  adsidua  tam  insat.;  p.  91,  80 
{ep.  ad  Tr.  8  (24),  2)  quod  quidem,  cong.  del  Keil  e  del  Hardy  ;  p.  92,  20 
{ep.  ad  Tr.  9  (25))  tuas,  cong.  dello  Stangl;  p.  98,  20  {ep.  ad  Tr.  18 
(29),  1)  ei  dinanzi  a  navigationi,  cong.  del  Catanaeus:  p.  97,  11  {ep.  ad 
Tr.  71  (76))  ad  dinanzi  ad  exstructionem,  cong.  anche  del  Catan.;  p.  98,  26 
{ej).  ad  Tr.  96  (97),  2)  in  dinanzi  ad  iis,  cong.  dello  stesso  Catan.;  p.  100,  10 
{ep.  ad  Tr.  97  (98),  2)  in  dinanzi  a  nullo,  cong.  del  Gierig  ;  p.  100,  21 
{ep.  ad  Tr.  120  (121),  2)  unum  quoque,  cong.  del  Catan.;  ecc.  Due  sole 
congetture,  non  approvate  dal  Kuk.,  l'A.  accoglie,  e  sono:  la  cong.  del 
Lightfoot  (p.  94,  18  ep.  ad  Tr.  34  (43),  1)  hetaeriae  aeque  brevi,  appro- 
vata  dal    Hardy   (ed.  1889)    e    dal   Merril  (ed.  1903)  :  il  Kuk.  presenta 
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hetaeriaeque  brevi;  e  la  cong.  del  Casaubon.  (p.  66,  27  ep.  VI  16,  2)  ut 
populi  ut  urbis  :  il  Kuk.  congettura  et  pop.  et  urbis. 

L'A.  crede  opportuno,  per  andare  alla  spicciativa,  di  cancellare  addi- 
rittura quelle  parole  che  il  Kuk.  crede  doversi  espungere,  chiudendole 
tra  parentesi  quadre  ;  p.  es.  pag.  37,  12  ep.  II  14,  5  ànò  tov  aoq>àJg 
nal.  KaÀeta&ai  ;  p.  40,  34  ep.  II  17,  20  cryptoporticus  horti;  p.  45,  28 
ep.  Ili  5,  10  saepe;  p.  54,  8  ep.  IV  13,  8  non  dinanzi  a  nisi;  p.  96,  26 
ep.  ad  Tr.  70  (75)  2  ex  domo  dinanzi  a  loeari;  p.  97,  17  ep.  ad  Tr.  88  (89) 
guam  dinanzi  a  incolumis  ;  e  a  p.  87,  2  ep.  Vili  20,  4  scrive  viridi  pres- 
sior  da  viridi[or  et]  pressior. 

Le  segg.  poche  e  lievi  differenze  di  grafia  abbiamo  notato,  confron- 
tando il  libro  in  esame  con  la  ed.  Kukula  :  pag.  30,  16  ep.  II  1,  4 
octogesimum;  p.  45,  17  ep.  Ili  5,  7  quinquagesimo;  p.  69,  20  ep.Yl  20,  5 
duodevicesimuìn  :  il  Kuk.  ha  nei  11.  citati  octogensimum,  quinquagensimo, 
duodevicensimum  ;  —  p.  37,  9  ep.  Il  14,  4  ;  p.  62,  10  ep.  V  6,  40  ;  p.  83,  6 
ep.  VII!  6,  8  sequuntur;  e  p.  76,  8  ep.  VII  9,  10  consequuntur  :  il  Kuk. 
seeuntur  e  consecuntur  ;  così  pure  p.  41,  14  ep.  II  17,  23  obliquum,  il 
Kuk.  oblicum;  —  p.  35,  20  e^^.  II  11,  23  ;  p.  36,  3  ep.  H  12,  1  Àsivov^- 
yiov,  il  Kuk.  Xivo-ÒQyiov  ;  —  p.  68,  28  ep.  VI  16,  18  stdphuris,  il  Kuk. 
sulpuris  :  ma  anche  lo  Schuster  scrive  sulpuris,  p.  87,  2  ep.  VII!  20,  4, 
dimentico  della  forma  sulphuris  prescelta  poche  pagine  prima.  —  Dipiii 
l'A.,  contrariamente  all'uso  seguito  dal  Kuk.,  preferisce  conservare,  nelle 
parole  composte  con  la  prep.  ex,  la  s  iniziale  della  seconda  parte  della 
parola  composta;  siano  di  es.  le  parole  exsilium  (pp.  33,  26;  79,  1  ; 
79,  9)  ;  exspectatio,  exspectes,  exspectatione,  exspectabis,  exspectantibus, 
exspecto  (pp.  34,  5;  35,  34;  42,  15;  53,  8  e  9;  71,  12;  80,  2);  exsectum 
(p.  36,  10);  exstinctum,  exstincta,  exstincto  (pp.  37,  36;  49,  4;  70,  23); 
exsecuturum,  exsecuti  (pp.  63,  15;  81,  16);  exstruerem,  exstmctionem 
(pp.  91,  32;  97,  \\);  exsequias  (p.  47,  14);  exsiluit  (p.  48,  9);  exsultantius 
(p.  49,  22);  exstitissem  (p.  51,  26);  ecc.  (1). 

Quanto    al    commento,  che    costituisce    la    parte  2*  del    lavoro    dello 


(1)  Amiamo  credere  che  siano  mende  di  stampa  anziché  delle  novità 
introdotte  dall'A.  nel  testo  pliniano  le  segg.:  pag.  55,  5  verìs  per  verbis 
(ep.  IV  14,  4;  ed.  Kuk.  p.  102,  23,  ed.  Mueller  p.  98,  11);  p.  72,  4  {ep.  VI, 
31,  3)  Clauidus  per  Claudius;  p.  96,  19  [ep.  ad  Tr.  70  (75),  1)  l'omis- 
sione delle  parole  quod  indidsisti  dinanzi  a  fieri.  Ma  sono  certamente 
errori  tipografici  :  p.  75,  20  qudi  tu  per  quid  tu  ;  p.  66,  10  il  segno  '  di 
cominciamento  del  discorso  davanti  a  gentilicium  deve  essere  omesso  ; 
p.  73,  1  manca  la  indicazione  del  §  12  al  marg.;  p.  76,  25  {ep.  VII  9,  14) 
la  virgola  dopo  Ubentiiis  si  deve  togliere;  p.  90,  2  manca  l'indicazione 
del  §  6  al  marg.;  p.  93,  2  manca  al  marg.  l'indicazione  del  §  3. 
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Schuster,  ci  pare  che  possa  riuscire  utile  alle  scuole,  non  ostante  che 
alcune  interpretazioni  o  citazioni  si  debbano  ritenere  o  oziose  o  inesatte 
o  incompiute;  p.  es.  pag.  30,  6  utare,  titaris  ;  p.  29,  15  illa  ratio  est, 
qitod  :  der  Grund  liegt  darin,  dass  ;  p.  87,  36  debes  adnotasse:  du  musst 
bemerkt  haben  ;  p.  25,  12  parum  commode  :  nicht  sehr  freundlich  ;  p.  40, 
20  praecipere  qualis  esse  debeat  princeps  :  Regentenpflichten  lehren  ;  ed 
altre  annotazioni  similmente  superflue;  —  p.  110,  80  mei  loco  =^  meo 
loco;  p.  20,  4  vir  prò  veritate  firmissitnus  :  ein  Fanatiker  der  Wahrheit; 
p.  32,  22  quid  bona  mortis  invidetis  :  warum  missgonnt  ihr  einen  sanften 
Tod  ;  p.  34,  7  si  ab  ipso  impetrassent  :  l'aver  tolto  me  prima  di  impe- 
trassent,  mentre  è  nel  testo  (part.  I  pag.  43,  32),  porta  di  conseguenza 
■che  la  frase  cit.  non  si  possa  tradurre  :  wenn  sie  m  e  i  n  e  eigene  Ein- 
willigung  dazu  erlangen  konnten  ;  p.  79,  20  quanto  desiderio  tenear  : 
l'avere  omesso  tui,  che  è  nel  testo  (I  p.  74,  32)  dopo  desiderio,  rende 
inspiegabile  la  nota  :  wie  miichtig  mich  die  Sehnsucht  n  a  e  h  dir  er- 
griffen  hat;  p.  29,  15  tam  alti  secreti  =  silentii,  vgl.  Hor.  sat.  116,  58: 
ma  nel  1.  cit.  di  Orazio  si  osserva  usata  la  sola  voce  alti  ;  ed  altre  note 
inesatte  o  incompiute  omettiamo.  —  Non  riconosciamo,  poi,  la  necessità 
che  si  debba  perseverare  ancora  nel  raccomandare  agli  alunni  la  così 
detta  costruzione  delle  frasi  del  testo,  la  quale  invece  può  dirsi  una  vera 
scostruzione  o  demolizione  del  periodo  latino,  la  quale  allontana  gli 
alunni  dal  bene  intendere  in  qual  modo  gli  antichi  fossero  soliti  espri- 
mere il  loro  pensiero  (1).  E  tuttavia  l'A.  espressamente  propone  le  se- 
•guenti  costruzioni:  pag.  31,  8  priorum  nova  me  admonuit:  nel  testo 
(part.  I  pag.  42,  8)  me  prior.  nov.  adm.;  p.  72,  13  me  salvum  non  futurum 
nisi  una:  nel  testo  (I  p.  70,  17)  salvum  me  nisl  una  non  fut.;  p.  73,  4 
haec  non  leges  scripturus  :  nel  testo  (I  p.  71,  14)  haec  ...  non  script,  leg.; 
p.  79,  27  inde,  quod  interdiu  ipsi  pedes  ad  diaetam  tuam  me  ducunt:  nel 

testo  (I  p.  75,  1)  inde,  quod    interdiu  ad  diaetam    tuam    ipsi    me  

pedes  ducunt  ;  ecc. 

Appare  cosa  strana  che  l'A.  non  poche  volte  si  allontani,  senza  una 
ragione  plausibile,  dal  testo  che  egli  stesso  ha  fermato  nella  1*  parte 
del  suo  lavoro;  sicché  potrebbesi  sospettare,  che  egli,  commentando  le 
epistole  pliniane,  avesse  avuto  sott'occhio  un  testo  diverso  da  quello 
proposto  "  in  Auswahl  „  da  lui  medesimo  agli  scolari.  Così  si  legge  nel 
commento:  pag.  11,  26  dum  consequitur  per  d.  sequitur  (part.  I  pag.  3  0,  22) 
p.  17,  19  adnotatum  est  per  adnotatumque,  senza  est  (I  p.  33,  19);  p.  28,  3 
halnei  per  balinei  (I  p.  39,  31j:  cfr.  pp.  30,  1;    37,  26;    70,  25;    94,  32; 


(1)  Vedi  in  proposito  l'art,  del  Sabbadini  "  Sulla  constructio  ,,  pubbli- 
cato in  questa  Rivista,  a.  XXV,  fase.  1",  gennaio  1897,  pag.  100  sgg. 

Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  7 
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—  p.  38,  8  minutissime  scriptos  per  mimdissimis  script.  (I  p.  46,  19); 
p.  44,  17  ex  periculis  suis  per  ex  per.  ipsis  (I  p.  51,  7);  p.  52,  15  asper- 
natur  et  respuit  per  asp.  ac.  resp.  (I  p.  58,  12)  :  cfr.  p.  86,  19  {ep.  VII 
19,  9)  reddit  ac  refert;  —  p.  64,  20  nobilis  nostri  per  nohiles  n.  (I  p.  65,  5); 
p.  67,  11  iirbes  per  urbis  (I  p.  66,  27);  p.  75,  12  procuratores  Caesaris  per 
Caesaris  ...  procurator  (I  p.  72,  24);  p.  80,  21  audax  contentio  erit:  nel  testo 
è  (I  p.  75;  22:  ep.  VII  9,  4)  audax  haec,  non  tamen  improba,  quia  secreta 
contentio;  p.  86,  14  posteros  habet  per  post,  hnbeat  (I  p.  79,  16);  p.  95,  26 
mei  per  me  (I  p.  85,  32:  ep.  Vili  16,  1);  p.  101,  35  quasi  cothurnus  per 
quasi  cothurnis  (I  p.  88,  24  :  ep.  IX  7,  3);  p.  104,  1  sedisse  se  cutn  quodam 
per  sedisse  secum  ...  equitem  Romanum  (I  p.  89,  21);  p.  106,  11  magna 
auctoris  fides  per  m.  auctori  fid.  (I  p.  90,  9:  ep.  IX  33,  1);  p.  116,  23 
iudicio  amicorum  per  iudicia  amie.  (I  p.97,  30:  ep.  ad  Tr.  94  (95),  2);  p.  120, 
2  nisi  in  tuam  per  nisi  tuam  (I  p.  100,  15:  ep.  ad  Tr.  120  (121),  1);  ecc. 
Si  debbono  anche  censurare  certi  spostamenti  arbitrarli  delle  parole 
del  testo,  i  quali  mostrano,  se  non  altro,  la  poca  cura  che  ha  avuto 
l'A.  nell'attenersi  al  testo  pliniano  presentato,  nella  prima  parte,  ai 
suoi  giovani  lettori.  Diamo  rilievo  ad  alcuni  di  tali  spostamenti:  pag.  4,  36 
limam  tuam  intendam  per  inf.  lim.  tuam  (part.  I  pag.  27,  26);  p.  6,  14 
hoc  genus  studendi  per  hoc  stud.  gen.  (I  p.  28,  14);  p.  9,  8  an  praefa- 
tionem  direrit  per  an  dix.  praef.  (I  p.  29,  20);  p.  12,  11  suffragio  me 
ornavit  per  me  suffr.  orn.  (I  p.  31,  2);  p.  19,  14  perquam  onerosnm  erat 
per  erat  ergo  perq.  on.  (I  p.  34,  12);  p.  22,  30  magis  exercent  per  exerc. 
mag.  (I  p.  36,  30);  p.  25,  11  praedia  me  parum  per  me  p>raed.  materna 
par.  (I  p.  38,  14);  p.  27,  22  non  legendos  sed  lectitandos  libros  per  non 
leg.  libr.  sed  lect.  (I  p.  39,  20);  p.  29,  24  aqua  salienti  deficitur  per  def. 
aq.  sai.  (I  p.  41,  25);  p.  32,  22  quid  bona  mortis  invidetis  per  quid  inv. 
ben.  mor.  (I  p.  42,  31);  p.  33,  2  duplicata  exta  per  ext.  dupl.  (I  p.  43,  14); 
p.  34,  27  veteris  officii  meritum  novo  conservandum  per  cons.  vet.  off. 
mer.  nov.  (I  p.  44,  10);  p.  41,  5  antea  tam  invisa  quam  falsa  res  per  res 
ant.  t.  i.  q.  f.  (I  p.  49,  10)  ;  p.  42,  35  tutior  ibis  ad  seras  lucernas  per 
ser.  tut.  ib.  ad  lue.  (1  p.  50,  17);  p.  43,  34  laboriosus  homo  per  hom.  lab. 
I  p.  50,  30);  p.  44,  32  erat  augentis  crimen  per  aug.  er.  crim.  (I  p.  51,  19)  ; 
p.  45,  24  mirifice  egerunt  per  eger.  ...  mirif.  (I  p.  52,  15);  p.  46,  30  quod 
in  manibns  est  per  q.  est  in  man.  (I  p.  53,  15);  p.  47,  35  omnia  parentibus 
libera  per  omn.  enim  lib.  par.  (I  p.  54,  22);  p.  49,  30  causani  suscipiam  per 
susc.  caus.  (I  p.  55,  33);  p.  50,  33  cognitioni  interfui  per  interf.  ...  cogn. 
(I  p.  57,  7);  p.  52,  6  suasisti  ne  facerem  per  ne  fac.  suas.  (I  p.  58,  4);  p.  52, 
34  percoquunt  opimam  messem  per  op.  mes.  ...percoq.  (I  p.  58,  26)  ;  p.  53,  10 
teneras  semper  et  molles  et  novas  herbas  per  herb.  ten.  semp.  et  mol. 
et  quasi  nor.  (I  p.  58,  33)  ;  p.  53,  27  spatio  ipso  lassas  et  infractas  auras 
per  auras  sp.  ips.  las.  et  infr.  (I  p.  59,   12);   p.  64,   12  timor    magis 
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decet  pei"  mag.  ...  timor  ...  decet  (I  p.  64,  28);  p.  65,  10  Utteratus  homo  per 
hom. ...  liti.  (I  p.  65,  17);  p.  67,  9  pulcherrimantm  terrarum  elude  per 
pulch.  clad.  terr.  (I  p.  66,  26);  p.  67,  16  plurima  et  mansura  opera  per 
plur.  op.  et  mans.  (I  p.  66,  28);  p.  68,  20  Liburnicam  apiari  iuhet  per  iiib. 
Lib.  apt.  (I  p.  67,  16);  p.  68,  31  ohstantia  litora  per  Ut.  obst.  (I  p.  67,  29); 
p.  70,  20  tibi  exigenti  per  exig.  tib.  (I  p.  69,  8);  p.  70,  34  an  imprudentiam 
vacare  debeam  per  voc.  an  impr.  deb.  (I  p.  69,  19);  p.  71,  15  prima  diei 
hora  per  hor.  di.  pr.  (I  p.  69,  25);  p.  72,  30  nisi  credidissem  me  ciim 
omnibus  ...  perire  per  nisi  me  cum  omn.  ...  perire  ...  credid.  (I  p.  71,  1); 
p.  89,  22  in  actis  puhlicis  per  in  pubi.  act.  (I  p.  81,  8);  p.  91,  31  Pallantis 
nomine  senatus  per  nom.  Pali.  sen.  (I  p.  82,  27);  p.  91,  36  nulla  gratior 
materia  liberalitatis  per  lib.  grat.  nulla  mat.  (I  p.  83,  1);  p.  92,  4  conti- 
gisset  facultates  adiuvare  per  fac.  adiuv.  coni.  (I  p.  83,  3)  ;  p.  97,  3  in 
similitudinem  iacentis  rotae  circumscriptus  est  per  est  in  sim,  iac.  rot. 
circ.  (I  p.  86,  33);  p.  110,  31  vexatas  esse  eas  per  esse  eas  vex.  (I  p.  93, 
26)  ;  p.  118,  10  libellus  sine  auctore  propositus  est  per  prop.  est  lib.  sin. 
auct.  (I  p.  99,  3);  ecc.  (1). 

Catania,  novembre  1909. 

Santi  Consoli. 


(1)  Rileviamo,  in  nota,  alcuni  errori  di  disattenzione  o  di  dimenticanza 
che,  in  lavori  come  quello  del  Dr.  Schuster,  si  sarebbero  dovuti  accu- 
ratamente evitare.  Part.  II  pag.  26  lin.  26:  il  §  4  è  da  mettersi  dinanzi 
usibus  capax,  non  dinanzi  atrium  (I  p.  38,  32).  Pag.  28,  22  il  §  15  è  da 
segnarsi  dinanzi  interiore  circiimitu,  non  dinanzi  hac  non  det.  P.  31,  12 
'Veraniae'  voce  che  manca  nel  testo  (I  p.  42,  11),  deve  esser  chiusa  tra 
parentesi  e  non  in  corsivo.  P.  40,  16  dinanzi  reris  laudibus  il  §  è  2,  non  3. 
P.  41,  17  lussa  deve  mutarsi  in  insta  (I  p.  49,  26).  P.  44,  11  il  §  3  è  da  se- 
gnarsi dinanzi  vir  jjaratus.  P.  48,  1  il  §  11  si  deve  notare  dinanzi  fìductam 
suam.  P.  51,  24  il  §  7  è  da  porsi  dinanzi  longius  abii.  P.  68,  36  gen.  relat. 
non  deve  essere  in  corsivo:  vedi  p.  96,  24.  P.  71,  3  Livii  da  emendarsi  in 
Livi,  come  è  nel  testo  I  p.  69,  20.  P.  71,  15  il  §  6  invece  di  3  è  da  segnarsi 
dinanzi  prima  diei.  P.  72,  15  il  §  13  è  da  segnarsi  dinanzi  cinis,  non  dinanzi 
adhuc  tamen.  P.  72,  20  il  §  15  si  deve  porre  dinanzi  nusquam,  non  dinanzi 
credentibus.  P.  81,  13  il  §  8  è  da  porsi  dinanzi  epistulam  diligentius.  P.  87,  8 
il  §  1  deve  premettersi  a  adnoiavi  quae.  P.  97,  10  sidphuvis  da  emendarsi 
in  sulpuris  come  è  nel  testo  I  p.  87,  2  =  ep.  Vili  20,  4.  P.  98,  8  dinanzi 
egeritur  si  deve  segnare  il  §  9,  non  8.  P.  98,  31  il  §  1  è  da  segnarsi  di- 
nanzi inter  pugillares.  P.  101,  28  il  §  2  si  deve  premettere  a  maxime  ut, 
non  a  ratione.  P.  104,  12  il  §  3  devesi  preporre  a  nosti  me,  non  a  quasi 
litterarum.  P.  104,  35  '  iacebat  '  non  deve  essere  in  corsivo,  perchè  non  ap- 
partiene al  testo.  P-  50,  8  'se.  habebat'  nemmeno  deve  essere  in  corsivo, 
per  la  ragione  anzidetta  e  per  coerenza  all'uso  seguito  dall'A.,  in  casi 
analoghi,  nelle  pp.  54,  21;  64,  13;  72,  9,  11  e  13;  79,  31;  84,  32;  88, 
12,  22  e  25;  90,  3;  96,  4;  101,  28;  102,  22;  103,35;  105,  18;  IH,  16 
e  23;  ecc. 
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Briefe  des  Jiìngeren  Plinius  herausgegeben  und  erklaert  von  R.  C.  Kukula. 
Zweite  verbesserte  Auflage.  K.  Graeser  &  Kie.,  Wien,  1909:  I  Ein- 
leitung  und  Text,  di  pp.  XLI-95;  II  Kommentar,  di  pp.  127. 

C.  Plini  Caecili  Secondi  Epistulae  selectae.  Edidit  R.  C.  Kukdla.  Editio 
minor  duabus  tabulis  instructa.  Vindobonae,  in  aedibus  Caroli 
Graeser  et  consortis,  MCMIX,  di  pp.  95. 

Nella  presente  fioritura  di  studi  pliniani,  il  prof.  Kukula  occupa,  cer- 
tamente, un  posto  notevole.  Egli  ad  una  recente  ediz.  degli  scritti  pli- 
niani, pubblicata  dal  Teubner  (Lps.  1908),  ha  fatto  seguire  la  2*  ed.  delle 
epistole  scelte  di  Plinio  (è  il  n.°  IX  della  collezione  "  Meisterwerke  der 
Griechen  und  Romer  in  kommentierten  Ausgaben  „)  ed  \xii  editio  minor 
delle  stesse  epistole  scelte.  —  Premettiamo  che  questa  ed.  min.  è  per- 
fettamente identica,  senza  la  più  piccola  differenza,  alla  1*  parte  della 
raccolta  Briefe  des  Jiìng.  Plin.,  presentando  le  stesse  60  lettere  scelte, 
in  uno  stesso  num.  di  pagine  della  stessa  maniera  disposte:  contiene 
in  più  due  disegni  di  H.  Winnefeld,  che  rappresentano  le  due  ville  di 
Plinio,  riprodotti  dal  Kuk.  nelle  pp.  23  e  46  della  II  parte  della  rac- 
colta. Talché  quanto  saremo  per  dire  intorno  alla  I  parte  della  raccolta 
sopra  menzionata,  vale  anche  per  la  ed.  minor. 

La  I  ed.  del  libro  Briefe  d.  J.  PI.  rimonta  al  1904;  e  per  ciò,  dopo 
l'ed.  teubnerìana  di  Plin.  del  1908  curata  dal  Kuk.,  era  naturale  che  ci 
aspettassimo  che  non  poche  varianti  introdotte,  e  a  ragion  veduta,  dal 
Kuk.  nel  testo  pliniano  dovessero  riapparire  nella  2*  "  verbesserte  Auf- 
lage „  delle  epistole  scelte.  Ma  abbiamo  dovuto  disingannarci,  osser- 
vando che  il  Kuk.  editore  di  Plin.  nel  1909  non  è  stato  fedele,  quanto 
alla  scelta  delle  lezioni  presentate  dai  codd.,  al  Kuk.  editore  di  Plin. 
nel  1908.  E  giova  dare  evidenza  a  tali  dissensi  del  Kuk.  con  se  stesso: 
pag.  2,  lin.  22  ep.  15,6  quid  de  pietate  Modesti  sentins,  quaero:  (p.  4,  30)  (1) 
quid  te  (sic)  piet.  Mod.  seni.  —  p.  2,  32  ep.  1  5,  8  rogo,  inqiiit:  (p.  5,  8) 
om.  inquit;  —  p.  3,  22  ep.  I  5,  12  existimari:  (p.  5,  29)  existimare;  — 
p.  6,  15  ep.  I  12,  7  hahehat  enim:  (p.  14,  22)  om.  enim;  —  p.  9,  8  ep.  I 
16,  4  eadem  quae  in  orationihus  vis  est:  (p.  19,  9)  idem  qui  in  orat.  suis 
est;  —  p.  9,  9  ibid.  tamen:  (p.  19,  10)  tantum;  —  p.  9,  15  ep.  I  16,  6 
qtias  tixoris:  (p.  19,  16)  om.  quas;  —  p.  9,  26  ep.  1  16,  8  requireremus: 
(p.  19,  27)  conquireremus;  p.  15,  19  ep.  11  11,  13  igitur:  (p.  41,  30)  ergo; 


(1)  Le  pagine  e  linee    segnate    tra    parentesi    si    riferiscono    all'ediz. 
teubneriana  di  Plin.  del  1908,  curata  dal  Kukula. 


—  lOi  — 

—  p.  19,  16  ep.  II  14,  4  manceps  convenitur  a  conductis  et  redemptis  : 
(p.  47,  1)  conducti  et  redempti;  mane.  conv.  cet.;  —  p.  22,  24  ep.  Il  17, 
11  si  nave:  (p.  51,  6)  si  mare;  —  p.  25,  18  ep.  II  17,  28  suggerii:  (p.  53,  28) 
egerit;  —  p.  26,  28  ep.  II  20,  8  morte:  (p.  57,  11)  mortis:  —  p.  27,  17 
ep.  II  20,  13  dupUcia:  (p.  57,  81)  duplicata;  —  p.  34,  6  ej).  III  16,  11  ne 
moriar:  (p.  81,  2)  ut  non  m.;  —  ecc.  (1). 

Quanto  alle  lezioni  congetturali,  in  alcuni  luoghi  il  Kuk.  ripresenta 
quelle,  sue  o  d'altri,  accolte  nell'ed.  del  1908;  in  altri  luoghi  le  rifiuta, 
attenendosi  più  da  vicino  all'ed.  Mueller,  p.  es.  pag.  36,  15  necessario 
officio;  p.  47,  15  gaudio  meo  itidulgeam;  p.  58,  17  ut  aut;  p.  71,  8  adsi- 
duitate  tam  insatiabili;  p.  79,  2  quod  ille;  p.  80,  2  multas  et  privatas  et 
publicas;  p.  82,  10  ìiavigationi  fuisset;  p,  87,  21  devehuntur  ...  Hoc  opus. 

—  Piace  anche  al  Kuk.  cancellare  le  parole  che  nell'ed.  1908  aveva 
soltanto  chiuso  tra  parentesi  o  fatto  precedere  dal  segno  \;  p.  es., 
pag.  24,  5  cryptoporticus  horti;  p.  28,  30  saepe;  p.  51,  23  Tasci;  p.  66 
16  tit;  ecc. 

11  commento,  che  costituisce  la  2*  parte  del  libro  recensito,  ha  delle 
buone  qualità  :  è  semplice,  adatto,  sufficiente.  L'A.  presenta  opportuna- 
mente delle  notizie  biografiche  e  storiche;  rileva  i  nomi  moderni  di  varie 
località  accennate  da  Plinio;  e  trova  modo  di  far  menzione  anche 
(pag.  62)  del  recente  disastro  di  Messina  {heu  miserrima ...  quorum  j)ars 
magna  fui).  Egli  in  particolar  modo  preferisce  commentare  la  frase  la- 
tina in  generale,  piuttosto  che  la  espressione  precisa  che  si  legge  nel 
testo  pliniano,  p.  es.  p.  12,  23  excusari  p>er  aliquem:  testo,  fjer  g-Mem  ex- 
cusaretur  ;  p.  18,  15  gulae  temperare;  testo,  si  gnìae  femperes;  p.  15,  28 
tueri  aliquid  :  testo,  qtiod  multi...  tuentur;  ecc.  Di  quando  in  quando  ap- 
pare qualche  annotazione  superflua,  punto  necessaria  (2). 

Catania,  dicembre  1909. 

Santi  Consoli. 


(1)  Per  mancanza  di  spazio,  omettiamo  di  notare  altri  25  luoghi  in 
cui  c'è  dissenso  tra  le  due  edd.  recenti  di  Plin.  curate  dal  Kukula. 

(2)  Notiamo,  p.  es.,  pag.  4,  22  parce,  ganz  Kuhl;  p.  4,  36  eloquentia 
saeculi  nostri,  die  heutige,  moderne  Beredsamkeit;  p.  7,  88  minora  re- 
tinacida,  zu  schwache  Bande;  p.  9,  35  lepos,  Anmut;  p.  13,  38  altissimus 
secessus,  tiefe  Abgeschiedenheit;  p.  17,  16  sollicitudo,  Bekìeìmaxmg;  p.  18, 
40  alioqui,  ueberhaupt;  p.  21,  9  uherrimus,  reichhaltig;  p.  48,  34  sum- 
mitti,  sinken,  fallen;  p.  67,  11  meeum  misero,  mit  mir  Armem  :  ecc.  — 
Curi  l'A.  di  emendare  a  p.  52,  18  transito,  a  p.  83,  22  e/fere,  a  p.  40,  14 
quidque  {ep.  VI  24,  1). 
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HoBACE.  The  Satires  tvith  introduction  and  notes  by  Edward  P.  Moruis. 
New  York-Cincinnati-Chicago,  American  Book  Company,  di  pp.  254 
[senza  data]. 

È  notevole,  ai  giorni  nostri,  l'incremento  continuo  degli  studi  classici 
nelle  scuole  superiori  degli  Stati  Uniti  dell'America  del  nord.  Uomini 
e  donne  di  soda  coltura  classica  attendono  a  pubblicare,  con  diligenza 
lodevolissima,  i  testi  classici  nei  migliori  centri  di  studi  superiori  della 
potente  Repubblica.  Così,  ad  es.,  nella  Harvard  University  M.  W.  Mather 
pubblica  i  commentari  di  Cesare  e,  con  la  cooperazione  di  A.  L.  Wheeler, 
del  Bryn  Mawr  College,  dà  mano  al  libro  "  Connected  passages  for  latin 
prose  writing  „;  Clifford  H.  Moore  pubblica  le  odi  e  gli  epodi  di  Orazio, 
e  A.  A.  Howard  le  epistole  di  Plinio.  Nella  University  of  California  si 
pubblicano  da  Clifton  Price  il  Laelius  di  Cicerone  e  da  W.  A.  Merrill 
il  poema  di  Lucrezio;  nella  Johns  Hopkins  University,  da  Kirby  F.  Smith 
le  elegie  di  Tibullo;  nel  Dartmouth  College,  da  F.  G.  Moore  il  Caio 
maior  di  Cicerone  e  da  H.  E.  Burton  un'antologia  liviana.  Si  sono  pub- 
blicate, inoltre,  "  Selections  from  latin  prose  authors  for  sight  reading 
by  Susan  Braley  Franklin  and  Ella  Catherine  Greene  ,,  Miss  Baldwin's 
School,  Bryn  Mawr.  E  nella  Yale  University,  oltre  la  pubblicazione  di 
J.  J.  Robinson  "  Selections  from  the  public  and  private  law  of  the 
Romans  „,  si  dà  ora  alla  luce  il  libro  di  E.  P.  Morris,  che  è  oggetto 
della  presente  recensione. 

Il  prof.  Morris  riepiloga  nella  "  Introduction  „  (pp.  7-20)  quanto  si 
conosce  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Orazio,  queste  disposte  in  or- 
dine cronologico;  e  premette  ai  Sermones  la  vita  Horatii  secondo  Sue- 
tonio,  de  viris  illustrihus.  Non  annunzia  nella  brevissima  "  Preface  „, 
nemmeno  nelle  annotazioni,  quali  guide  egli  abbia  seguite  nel  fissare  il 
testo  delle  satire  oraziane.  Sicché  occorre  osservare  che  talvolta  egli 
preferisce,  a  differenza  di  altri  editori  (1),  la  lezione  data  da  piìi  codici 
diversi,  come  p.  es.  pag.  30,  3  serm.  I  1,  38  sapiens  (altri:  patiens  e  pa- 
ciens);  p.  85,  9  s.  I  1,  79  optaretn  [al.  optarim);  p.  37,  2  s.  I  1,  88  at  si 
(al.  an  si);  p.  44,  15  s.  I  2,  38  moechos  (al.  moechis)  ;  p.  46,  8  s.  I  2,  63 
peccesne  (al.  peccesve)  ;  p.  71,  5  s.  I  4,  15  accipiam  (al.  accipe  iam);  p,  80,  2 
s.  I  4,  93  si  qua  (al.  si  quae);  p.  87,  9  s.  I  5,  15  cantai  (al.  ut   cantai); 


(1)  Si  noti  che  abbiamo  sott'occhio  l'ediz.  critica  delle  opere  di  Orazio 
curata  da  0.  Keller  e  A.  Holder:  adoperiamo,  per  tanto,  per  la  desi- 
gnazione dei  codici  i  simboli  usati  da  questi  egregi  editori. 
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p.  98,  2  5.  I  6,  4  imperitarent  fai.  imperitarint)  ;  p.  Ili,  3  s.  I  6,  126 
canipum  lusumque  trigonem  (al.  rabiosi  tempora  signi);  p.  Ili,  8  s.  I  6, 
131  fuisset  (al.  fuissent);  p.  113,  4  s.  I  7,  7  tiimidusque  (al.  tumidus); 
p.  126,  6  s.  I  9,  42  durum  est  (al.  diirum)  ;  p.  165,  7  s.  Il  2,  95  occupai 
{al.  occupet)  ;  p.  170,  32  s.  II  3,  4  af  (al.  aò);  p.  175,  10  s.  II  3,  50  utrique 
(al.  utrisque)  ;  p.  180,  7  s.  II  3,  93  perisset  (al.  perirei)  ;  p.  187,  6,  s.  II  3, 
174  vesania  (al.  insania)  ;  p.  192,  11  s.  II  3,  235  rerris  (al.  vellis);  p.  193, 
10  s.  II  3,  246  notandi  (al.  notati);  p.  198,  3  s.  II  3,  294  febrimque  (al. 
febremque);  p.  199,  2  s.  II  3,  303  manibus  (al.  demens);  p.  199,  4  s.  II  3, 
304  ^M»j  (al.  tunc)  ;  p.  218,  2  s.  Il  5,  93  increbiiit  (al.  increbruit  o  incre- 
puit)  ;  p.  236,  12  s.  II  7,  18  »sde/w  (al.  idem)  ;  p.  248,  2  s.  II  8,  22  quas 
(al.  quos);  p.  252,  13  s.  II  8,  Ib  preceris  (al.  precaris);  p.  254;  3  s.  II  8, 
88  aZèae  (al.  albi);  ecc.  —  talvolta  dà  la  preferenza  a  lezioni  presentate 
da  uno  o  due  codici,  e  non  sempre  dei  più  autorevoli,  p.  es.  pag.  36,  4 
s.  I  1,  83  gnatis  reddat,  cod.  g;  p.  46,  13  s.  I  2,  68  videntis,  cod.  u; 
p.  98,  4  s.  I  6,  6  ut,  cod.  D;  p.  105,  9  s.  I  6,  68  nec,  cod.  L  ;  p.  115, 
9  s.  17,  31  cuculum,  cod.  i2;  p.  190,  7  s.  II  3,  208  veWs  scelerisque, 
cod.  i?.;  p.  200,  8  s.  II  3,  318  tantum,  cod.  Z;  p.  47,  12  s.  l  2,  84  nec, 
codd.  £(/;  p.  50,  10  s.  I  2,  132  ac,  codd.  2;L  ;  p.  102,  2  s.  I  6,  39  e  saxo, 
codd.  ^«;  p.  140,  4  s.  I  10,  68  dilatus,  codd.  gL;  p.  159,  6  s.  II  2,  29 
Mi7?i7,  codd.  EL  ;  p.  206,  16  s.  II  4,  71  venucula,  codd.  ^f  ;  p.  249,  1 
s.  II  8,  30  j3orrej;era^,  codd.  zv;  p.  250,  5  s.  II  8,,  41  lagenis,  codd.  Zt>;  ecc. 

Non  sappiamo  spiegarci  alcune  novità  introdotte  nel  testo  oraziano, 
quali,  ad  es.,  pag.  39,  7  s.  1  1,  108  qui  premesso  a  nemo  ut:  i  codd. 
non  lo  presentano  ne  appare  necessario  ;  tollerabile  sarebbe  la  conget- 
tura del  Ritschl  nunc  :  nemo  ut;  —  p.  47,  10  s.  I  2,  82  togatae  est:  Vest 
non  ci  pare  di  averlo  letto  nei  codd.;  —  p.  60,  1  s.  I  3,  65  molestus, 
incluso  tra  le  parole  pronunziate  dall'interlocutore;  —  p.  131,  22 
s.  I  10,  4  vir  est  melior  per  melior  vir  est;  —  p.  164,  8  s.  II  2,  85  et 
tractari:  V et  è  aggiunto;  —  p.  192,  9  s.  II  3,  233  cantra  iuvenis  per 
contra  haec  iuv.;  —  p.  193,  10  s.  II  3,  246  sanin'  :  nei  codd.  si  legge 
sani  0  sanii  o  insani  ;  —  p.  195,  S  s.  II  3,  262  vocat  per  vocet  ;  —  p.  200, 
3  s.  II  3,  313  tantum  per  tanto;  p.  205^  5  s.  Il  4,44  fecmidae {goì  Bentley) 
perfecundi;  —  p.  205,  12  s.  II  4,  51  supponas  per  suppones;  — p.  207, 
13  s.  II  4,  87  nequeant  per  nequeunt  ;  —  p,  213,  4  s.  II  5,  43  inquit  per 
inquiet  ;  —  p.  225,  2  s.  II  6,  29  quam  rem  per  quas  res  ;  —  p.  226,  6 
s.  II  6,  40  proprior  per  propior  ;  —  p.  238,  17  s.  II  7,  51  dimittet  per 
dimittit  ;  ecc.  Ma  le  segg.  varianti  appaiono,  più  che  lezioni  diverse  di 
dubbia  attendibilità,  dei  veri  errori  :  pag.  131,  21  s.  I  10,  3  versos  per 
versus;  p.  173,  7  s.  II  3,  29  dolere  per  dolore;  p.  185,  15  s.  Il  3,  157 
marbo  per  morbo  ;  p.  241,  10  s.  II  7,  94  negantum  per  negantem. 

Il  M.  sopprime,  in  omaggio  al  pudore  della   scuola,  i  versi  82-85  del 
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semi.  5°  del  lib.  I,  pag.  94,  3  ;  e  chiude  tra  parentesi  quadre,  sull'autorità 
del  Sanadouo  seguito  dal  Keller  e  dal  Holder,  il  verso  13  del  semi.  2* 
lib.  I.  pag.  43,  1. 

Il  commento  del  M.,  disposto  a  pie'  di  pagina  e  non  in  fine  del  volume, 
è  breve,  succoso,  alieno  da  ostentata  erudizione,  pur  valendosi  di  non 
rare  citazioni  di  luoghi  di  Plauto,  Ennio,  Terenzio,  Lucilio,  Cicerone, 
Catullo,  Virgilio,  Ovidio,  Suetonio,  ecc.;  e  di  ciò  va  data  lode  all'  A., 
perchè  egli  conserva  la  buona  tradizione  dei  commenti  moderni  ai  testi 
latini,  che  si  leggono  nelle  scuole  classiche  anglo-americane.  (1) 

Ognina  (Catania),  novembre  1909. 

Santi  Consoli. 


(1)  Il  Morris  si  allontana  qualche  volta,  quanto  alla  interpunzione, 
dall'ed.  Keller-Holder  :  p.  es.,  al  punto  interrogativo  sostituisce  il  punta 
fermo  dopo  propinquis  (s.  I  1,  83)  e  frenis  [s.l  1,  91),  il  punto  e  virgola 
dopo  cenatus  (s.  I  10,  61),  la  virgola  dopo  Polemon  (s.  Il  3,  254)  ;  omette 
il  segno  di  forte  interpunzione  tra  aper  e  leni  (s.  Il  8,  6);  omette  anche 
dopo  nos  (s.  I  6,  44)  il  segno  di  chiusura  del  discorso  (');  e  interpunge 
(s.l  3,  85)  insuavis  f  acerbus  :  per  insuavis  :  acerhus,  e  (s.  113,81)  doceo 
insanire  omnis  vos  ordine f  adite  invece  di  doceo  i.  omnis ,  vos  o.  adite. 
—  E  non  dispiaccia  all'egregio  prof.  Morris  se  gli  facciamo  rilevare 
che  non  è  conforme  alle  buone  norme  della  ortografia  latina  la  seguente 
divisione  di  sillabe  da  lui  ammessa:  pag.  31,  19  e  p.  44,  34  Lucil-ius; 
p.  40,  30  quad-rigae  ;  p.  54,  26  ig-notas;  p.  196,  36  cog-nata  (è  corretta 
invece  a  p.  148,  30  la  divis.  pro-gnatus)  ;  p.  60,  20  pos-centem  ;  p.  68,  14 
Cris-pinum;  p.  240,  20  potes-tas;  ecc.  —  A  pag.  75,  17  FA.,  riferendo 
un  luogo  del  libro  ad  C.  Herennium  III  13,  23  'sermo  est  ovatto  re- 
missa  et  finitima  cottidianae  locutioni  ',  scrive  l'eguaglianza  finitima  = 
propiora  :  e  senza  dubbio  una  menda  tipografica  propiora  invece  di  pro- 
pior,  che  concorda  con  la  voce  precedente  oratio. 
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The  Symposium  of  Plato,  edited  with  introduction,  criticai  notes  and 
commentar y  by  R.  G.  Boet.  Cambridge,  W.  HefFer  and  Sons,  1909, 
di  pp.  Lxxi-179. 

A  pochi  mesi  di  distanza  dalla  terza  pubblicazione,  curata  da  Hermann 
Schone,  dell'ottima  edizione  tedesca  commentata  di  Arnoldo  Hug,  ecco 
ohe  per  l'oper?  '  uelligente  ed  amorosa  del  Bury  anche  agli  ammiratori 
inglesi  di  Platone  vien  fatto  dono  di  un'acconcia  e  sicura  guida  a  gustar 
le  bellezze  di  quel  componimento  stupendo  che  nel  suo  fresco  rigoglio 
di  vita  dopo  ventitré  secoli  nulla  ha  rimesso.  Avverte  il  Bury  nel  breve, 
ma  entusiastico  cenno  preliminare,  di  aver  voluto  col  suo  libro,  primo 
commento  inglese  al  Sim2)Osio,  colmar  una  lacuna  atta  a  destare  mera- 
viglia: or  quando  di  una  consimile  lacuna  proveremo  stupore  noi  che 
pur  dovremmo,  per  la  tanto  maggiore  affinità  di  stirpe  e  di  coltura  con 
il  popolo  ellenico,  di  essa  non  che  stupirci,  vergognarci?  Ma  in  Italia 
s'è  perduta  ormai  l'abitudine  di  commuoversi  per  codeste  miserie:  in 
Italia,  dove  dell'immortale  pensatore  ed  artista  greco  non  si  vendette  in 
parecchi  decenni  una  traduzione  che  pur  portava  in  fronte  il  nome 
illustre  d'un  Ruggero  Bonghi,  mentre  nel  volger  di  non  molti  anni  l'In- 
ghilterra ha  veduto  giungere  alla  edizione  terza  i  costosissimi  volumi 
del  Jowett! 

Del  lavoro  dello  Scbone  il  Bury  non  ebbe  notizia:  del  che  non  gli 
sarà  certo  da  far  colpa,  dato  il  breve  intervallo  trascorso  tra  la  pubbli- 
cazione dei  due  libri;  egli  conobbe  l'edizione  seconda  del  Hug  e  seppe 
di  essa,  come  della  maggior  parte  della  bibliografia  sopra  l'argomento 
suo,  utilmente  giovarsi. 

L'ampia  introduzione,  un  po'  meno  comprensiva  di  quella  di  Hug- 
Schone,  è  stata  messa  insieme  con  un  mirabile  senso  dell'opportunità 
e  della  giusta  misura.  Il  cap.  I  porge,  in  forma  schematica,  un  diffuso 
e  preciso  argomento  del  dialogo,  scena  per  scena,  discorso  per  discorso: 
il  II,  dal  titolo  '  il  canovaccio  del  dialogo  ',  studia  la  scena  introduttiva, 
il  prologo  di  Aristodemo  e  gl'intermezzi  ;  nel  paragrafo  primo  si  avanza 
ingegnosamente  certo,  se  pur  in  maniera  non  del  tutto  persuasiva,  l'ipo- 
tesi che  quando  Platone  scrisse  11  Simposio  già  corresse  un'altra  narra- 
zione dei  discorsi  intorno  ad  Eros  tenuti  da  Socrate  e  da'  suoi  amici 
in  occasione  del  famoso  convegno  presso  il  giovane  poeta  tragico,  nar- 
razione dovuta  probabilmente  al  retore  Policrate  che  vi  avrebbe  rappre- 
sentato Socrate  sotto  sfavorevole  luce  (per  il  Bury  il  Simposio  senofonteo 
è  posteriore  al  platonico);  il  paragrafo  secondo  fa  molto  ben  risaltare 
la  corrispondenza  fra  gli  accenni  contenuti  nel  prologo  d'Aristodemo  e 
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l'ulteriore  sviluppo  del  dialogo;  il  terzo  studia  in  particolar  modo  il 
significato  del  singhiozzo  d'Aristofane  e  quello  dell'intervento  d'Alcibiade. 
Seguono  tre  capitoli  ove  il  B.  si  occupa  successivamente  delle  prime 
cinque  parlate,  di  quella  di  Socrate,  dell'elogio  detto  da  Alcibiade: 
notevolissima,  perchè  originale  e  convincente,  a  proposito  del  discorso 
d'Aristofane  la  dimostrazione  che  sia  da  vedere  in  esso,  tra  l'altro,  la 
parodia  delle  idee  allora  correnti  presso  i  medici  intorno  alla  genera- 
zione, idee  espresse  ad  es.  in  Ippocrate  neQÌ  diatvijg  28  sg.;  diligentis- 
sima  e  coscienziosa  sopra  tutte  l'esposizione  della  complessa  orazione  di 
Socrate;  brevi  i  cenni  su  quella  d'Alcibiade,  la  quale  viene  studiata  con 
maggiore  minuzia  nell'ultima  sezione  del  capitolo  susseguente.  Il  cui 
oggetto  è  costituito  dall'esame  dei  rapporti  intercedenti  fra  i  vari  di- 
scorsi: rapporti  vicendevoli  de'  primi  cinque  discorsi;  rapporti  dell'ora- 
zione di  Socrate  con  le  precedenti;  rapporti  dell'elogio  d'Alcibiade  con 
tutta  l'altra  parte  del  dialogo.  Nel  primo  paragrafo  il  B.  nega  che  tra 
le  ^t'jcreis  antecedenti  la  socratea  sia,  come  voleva  ad  es.  il  Ròtscher, 
una  costante  gradazione  di  valore;  ma  non  convince.  S'egli  avesse  cono- 
sciuto le  belle  pagine  premesse  dal  nostro  Ferrai  alla  versione  del 
Simposio,  avrebbe  forse  insistito  assai  meno  nella  sua  negazione,  o 
l'avrebbe  pivi  tosto  del  tutto  abbandonata;  le  cause  che  ad  avviso  del 
Bury  influenzarono  il  grande  pensatore  nello  stabilire  l'ordine  delle  g^aeig 
non  sono  del  resto  inconciliabili  con  la  gradazione  costante  nel  valore. 
Anche  sarebbe  stata  utile  al  Bury  la  conoscenza  del  libro  del  Ferrai 
per  la  compilazione  del  cap.  VII,  ove  si  discorre  dello  scopo  dell'intero 
dialogo;  il  quale  non  è  da  vedere  nel  proposito  di  tratteggiare  'il  ri- 
tratto del  Socrate  ideale  '  —  questo  potrà  essere  tutt'al  piìi  lo  scopo 
generico  del  dialogo,  e  di  tutti  i  dialoghi  platonici  si  potrebbe  del  resto 
dire  altrettanto  ;  ma  il  fine  specifico  del  Simposio,  fine  doppio,  teorico 
e  pratico,  sta  nel  determinare  da  prima  l'essenza  di  Eros  e  nel  provar 
poi  come  l'incarnazione  piìi  sublime  possibile  di  Eros  fosse  nella  vita 
pratica  mostrata  appunto  da  Socrate.  Sulla  finora  insoluta  questione 
della  data  (cap.  Vili)  il  B.  non  si  pronunzia;  ed  è  lodevole  prudenza, 
che  argomenti  decisivi  intorno  a  questo  punto  non  si  possono  per  alcun 
modo  escogitare:  la  data  ch'egli  preferisce  però,  e  sono  pienamente 
d'accordo  con  lui,  è  all'iucirca  quella  degli  anni  385-3.  Il  capitoletto  sul 
testo  reca  una  interessante  novità,  condivisa  dalla  ed.  dello  Schone;  e 
cioè  vi  è  data  notizia  dell'ampio  papiro  ossiriuchese  n.  843.  Il  Bury  fonda 
il  suo  testo,  oltreché  sul  papiro,  sui  codd.  BTW,  appunto  come  lo 
Schone  :  e  tutte  le  edizioni  precedenti  la  sua  mostra  di  conoscere  egre- 
giamente. Una  sola  grave  lacuna  è  nelle  sue  notizie  bibliografiche  (cap.  X): 
egli  ignora  affatto  l'esistenza  dei  lavori  dei  nostri  Bonghi  e  Ferrai. 
Nello  stabilire  il  testo  il  B.  è  sanamente  conservatore,  dunque  senza 
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partito  preso  ;  talché  accade  ben  poche  volte  di  non  approvare  la  lezione 
da  lui  preferita.  Ecco  ad  es.  parecchi  luoghi  controversi  ove  credo  sia 
da  seguire  del  tutto  l'avviso  suo:  p.  174  B  'Ayd&cov''  ènl  òalxas,  177  C 
punto  dopo  ToaovTog  d-eóg,  182  A  espunzione  delle  parole  kcù  èv  Aay.e- 
datfiovi,  182  C  nessuna  alterazione  alla  lez.  manoscritta  nella  frase  8  Sii 
^udÀiara  (piÀeT  za  re  àÀÀa  ndma  y.al  ó  eQOig  èf^iioieìv,  p.  198  D  nessuna 
aggiunta  nella  frase  y-al  tovto  fthv  h7tdQ%eiv.  Non  credo  invece  che  a 
buon  dritto  egli  abbia  preferito  a  p.  173  D  la  correzione  ^avtKÓg  di  TW 
alla  lez,  originale  f-taÀanóg  di  BTW:  veggansi  in  difesa  di  fA^aÀuKÓg  le 
eccellenti  osservazioni  dello  Schone.  Ne  avrei  a  p.  174  D  scambiato  con 
la  congettura  del  Gottleber  tiqò  ó  tov  la  lez.  unanime  dei  codd.  JtQÒ 
óSov:  e  neppure  mi  sarei  lasciato  indurre  a  modificar  a  p.  187  B  in 
nal  [lì]  ófioÀoyeìv  dóvvazovv  (^òvva-còv)  àQjA,óaai,  la  lez.  dei  mss.  y-al 
firj  ófioÀoyovv  àòvpazov  àQf.i.  La  stranezza  infatti  di  quel  Jtat.  che  avrebbe 
ad  essere  invece  nella  frase  ritoccata  dal  B.  assolutamente  un  dÀÀd, 
doveva  far  sospettare  l'editore  della  bontà  della  sua  congettura. 

Il  commento  è  in  generale  ottimo;  ed  il  Bury,  che  nota  nella  prefa- 
zione come  tante  altre  cose  si  sarebbero  potute  dire  ch'egli  ha  ommesso 
per  non  accrescere  fuor  di  misura  le  proporzioni  del  libi-o,  ha  fatto 
benissimo  a  non  gonfiarlo  troppo.  Un  commento  a  un  dialogo  di  Platone 
non  deve  davvero  contenere  l'esposizione  critica  delle  teorie  sostenute 
in  tutti  gli  altri  dialoghi  !  Bastano  pochi  opportuni  richiami.  Ma  nulla 
che  sia  essenziale  ad  una  larga  intelligenza  del  testo  vi  manca,  e  nei 
luoghi  di  dubbia  intellezione,  rifei'ite  le  spiegazioni  principali  degli  stu- 
diosi di  Platone,  il  B.  trasceglie  fra  esse  o  aggiunge  di  suo  una  inter- 
pretazione con  la  quale  il  più  delle  volte  il  lettore  è  tratto  a  consentire  : 
veggansi  ad  es.  a  p.  15  la  nota  a  dmaaTf] ...  Tip  Aiovvaq»,  a  p.  148  quella 
a  »cil  aS...oIòsv,  a  p.  157  l'altra  a  Toaoviov.  In  alcuni  passi  dissento: 
così  a  proposito  del  famoso  scherzo  alle  spalle  di  Apollodoro,  dove  seguo 
lo  Schone;  così  nel  sottintendere  (p.  202  E)  come  oggetto  a  ovfi7tÀ7]Qoì 
non  già  djAxpoxéQovg,  ma  rò  fiéaov.  così  nel  riferire  l'invulnerabilità  di 
cui  è  cenno  a  p.  219  E,  non  già  allo  scudo  d' Aiace,  sì  bene  all'eroe 
medesimo.  In  quest'ultimo  caso  anzi  il  B.  ha  commesso  una  vera  inesat- 
tezza, dovuta  alla  ignoranza  della  postomerica  leggenda  circa  l'invulne- 
rabilità del  Telamonio:  intorno  alla  quale  veggasi  Schol.  Soph.  Ai.  v.  833, 
Schol.  Lycophr.  Alex.  v.  455,  e  Fleischer  in  Roscher  '  Lex.  '  I  1  121. 

L'apparato  critico,  inserito  fra  il  testo  ed  il  commento,  si  fonda  sui 
mentovati  codici  e  raccoglie  inoltre  buon  numero  di  vagliate  dotte  con- 
getture. Due  utili  indici,  greco  l'uno,  inglese  l'altro,  chiudono  il  volume 
che  dal  lato  tipografico  è  di  una  severa^  irreprensibile  eleganza. 

12  Aprile  1910. 

Angelo  Taccone. 
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Anthologie  aits  den  Lyrikern  der  Grlechen.  Fiir  den  Schul-  und  Privatge- 
brauch  erkliirt  und  mit  literarhistorischen  Einleitungen  versehen 
von  E.  BucHHOLz.  Zweites  Biindchen  :  ///.  Melische  und  Chorische 
Dichter.  5®  verb.  Auflage  bearbeitet  von  J.  Sitzler.  Leipzig  und 
Berlin,  Teubner,  1909,  di  pp.  v-218. 

L'augurio  espresso  dal  Sitzler  nella  prefazione  alla  edizion  quarta 
del  volumetto  del  Buchholz  allora  per  la  prima  volta  da  lui  presentato 
alle  scuole  tedesche,  ha  sortito  pieno  compimento  a  giudicare  dall'in- 
tervallo trascorso  fra  la  quarta  e  la  quinta  edizione,  minore  assai  di 
quello  passato  fra  le  due  precedenti  (dieci  anni  di  contro  a  quindici). 
E  in  verità  il  libro  riveduto  non  solo,  ma  in  gran  parte  rifatto  dal  dili- 
gente studioso  dei  lirici  greci,  che  ne  sfrondò  il  soverchio,  aggiunse  le 
le  novità  più  interessanti,  rimodernò  le  introduzioni  e  le  note,  meritava 
le  oneste  e  liete  accoglienze  tanto  dei  professori  quanto  degli  studenti 
della  Germania.  Le  quali  non  mancheranno  davvero,  ma  saranno  anzi 
migliori  che  mai,  a  questa  nuova  incarnazione  che,  lunge  dal  presentarsi 
quale  una  semplice  ristampa,  come  avrebbe  potuto  forse  far  supporre 
la  bontà  della  quarta,  reca  notevoli  tracce  della  coscienziosa  opero- 
sità dell'autore.  Intanto  non  pochi  ritocchi  sono  stati  fatti  qua  e  là  sì 
nelle  introduzioni  sì  nel  commento  e  nell'appendice  ai  carmi  già  accolti 
in  antecedenza  o  dal  Buchholz  stesso  o  dal  Sitzler  per  la  prima  volta: 
veggansi  ad  es.  le  pagine  che  riguardano  Alcmane,  Alceo,  Pindaro,  gli 
scolii,  i  canti  popolari,  e  in  ispecie  quelle  su  Bacchilide  ove  il  commento 
e,  meglio  ancora,  l'appendice  vennero  rifusi  e  messi  al  corrente  dei 
molti  progressi  fatti  nell'ultimo  decennio  dagli  studi  sul  dolce  poeta  di 
Geo  (anche,  di  Bacchilide,  il  S.  aggiunse  un  frammento,  il  28  B.).  Ma 
ciò  che  interesserà  più  che  non  quelle  modificazioni  dirette  a  toglier  di 
mezzo  qualche  lieve  inesattezza  o  a  migliorare  l'espressione  od  infine 
a  rendere  più  perspicua  e  più  particolareggiata  l'esegesi,  sono  le  ag- 
giunte di  novità  venute  a  luce  nell'ultimo  decennio,  aggiunte  che  si 
riferiscono  a  Saffo  ed  a  Corinna.  Della  grande  poetessa  lesbica  il  S. 
presenta  ai  suoi  lettori,  oltre  i  frammenti  di  prima,  l'odicina  per  il  ri- 
torno di  Carasso  e  le  due  pubblicate  dallo  Schubart:  di  Corinna  i  fr.  10, 
20,  21  del  Bergk  ed  i  nuovi  carmi  editi  da  Schubart  e  Wilamowitz. 
Peccato  che  ragioni  di  spazio  l'abbiano  indotto  a  sopprimere  il  mera- 
viglioso fr.  52  B.  di  Saffo  Aéòvìie  f,ièv  à  aeÀdvva  htÀ.Ì  E  peccato  ancora 
che,  certo  per  il  medesimo  motivo,  nulla  egli  abbia  dato  dei  peani  e 
dei  parteni  di  Pindaro!  Ma  non  sarebbe  stato  opportuno  sopprimere 
piuttosto,  per  far  luogo   a  qualche  tratto  di   essi,  uno  dei  sei   epinici? 
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Ed  anche  avrei  voluto  vedere  accolto  nel  bel  libro  un  saggio  di  Timoteo: 
non  davvero  perchè  lo  meritasse  lo  scai'sissimo  —  o  nullo  —  valore 
poetico  di  questo  decadente  per  eccellenza;  sì  bene  per  ragioni  storiche: 
il  quadi'o  della  lirica  greca  offerto  dalla  fortunata  antologia  sarebbe 
stato  più  compiuto.  Ad  ogni  modo,  pure  omraettendo  del  tutto  i  peani  ed 
i  parteni  pindarici,  non  avrebbe  ora  dovuto  piìi  il  S.  lasciare  scritto  a 
p.  62  che  solo  degli  epinici  a  noi  è  rimasto  quanto  basta  perchè  ci 
facciamo  un'idea  sufficiente  dell'arte  di  Pindaro.  Neanche  mi  piace  il 
sistema  di  non  distinguere  per  mezzo  di  apposite  parentesi  nel  testo  ciò 
ch'è  integrazione  da  quel  che  ci  venne  tramandato  realmente,  tanto  piii 
che  nell'appendice  non  sempre  la  distinzione  risulta  perspicua.  Com- 
prendo bene  che  per  un  motivo  d'ordine  pedagogico  s'indusse  FA.  a  far 
così,  ma  bisogna  pensare  che  gli  studenti  a  cui  si  rivolge  un'antologia 
come  questa  non  possono  essere  più  semplici  principianti  e  che  sarà 
bene  pertanto  favorire,  non  impedire  in  essi  lo  svolgersi  della  curiosità 
scientifica. 

Non  entro  nella  critica  minuta;  nel  qual  campo,  con  tanta  varietà  di 
testi,  si  capisce  bene  come  spesso  potrei  dissentire  dall'egregio  autore. 
Del  resto  dissentire  non  significa  biasimare.  Soltanto  non  si  dovrebbe 
assolutamente  affermar  più,  dopo  l'esauriente  dimostrazione  del  Frac- 
caroli,  che  l'Olimpica  I  di  Pindaro  celebra  la  stessa  vittoria  che  l'ode  V 
di  Bacchilide  :  questa  si  riferisce  al  476,  il  carme  pindarico  al  472.  Ne 
si  dovrebbe  in  alcuna  maniera  modificare  al  v.  142  di  Bacchyl.  V 
VèyKÀavaaaa  del  pap.,  onde  risulta  un  senso  non  pur  lodevolissimo,  sì 
ancora  superiore  d'assai  a  quello  delle  infinite  correzioni  inopportuna- 
mente escogitate  :  veggasi  l'edizione  mia  a  p.  150.  Ma  in  generale  la 
scelta  delle  lezioni  è  fatta  dal  Sitzler  con  retto  gusto  e  criterio,  e  le  note, 
succose  ed  utilissime,  dimostrano  piena  padronanza  deirargomento. 

Gli  schemi  metrici  sono  dati  secondo  le  cosidette  nuove  teorie  o 
meglio,  come  ben  si  esprime  il  S.,  secondo  i  principi  degli  scrittori  greci 
di  metrica. 

13  Aprile  1910.  Angelo  Taccone. 


Sofocle.  Elettra.  Con  note  di  Domenico  Bassi.  Seconda  edizione  ampliata 
e  in  parte  rifatta.  Torino,  Loescher,  1910,  di  pp.  xxii-138. 

La  prima  edizione  del  coscienzioso  e  buon  volumetto  che,  quando 
comparve,  ottenne  lodi  e  dal  Fraccaroli  e  dallo  Zuretti  e  dal  Costanzi, 
ha  avuto  la  ventura  d'esaurirsi  nel  giro  d'una  dozzina  d'anni  o  poco  oltre: 
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ventura  in  Italia  abbastanza  rara  per  libri  di  tal  genere,  ma  pienamente 
meritata  e  per  la  bellezza  della  tragedia,  che  va  tra  le  migliori  di 
Sofocle,  e  per  l'oculatezza  scrupolosa  del  commento.  Con  quella  mede- 
sima cura  che  aveva  mostrato  nel  preparare  la  prima,  ha  il  Bassi  ora 
allestito  questa  seconda  edizione;  alla  quale  auguriamo  —  persuasi  che 
non  le  mancherà  —  da  parte  di  professori  e  di  studenti  delle  nostre 
scuole  secondarie  quel  largo  favore  che  incontrò  la  precedente.  Innova- 
zioni fondamentali  non  ha  il  B.  nella  sua  rielaborazione  introdotto;  ne 
eran  punto  necessarie,  poiché  essenzialmente  alle  scuole  essa  come  la 
prima  si  rivolge  :  ma  con  quanta  paziente  diligenza  il  tutto  sia  stato 
riveduto  e  ritoccato  potrà  vedere  agevolmente  chi  anche  per  poche 
pagine  persegua  il  raffronto  fra  le  due  edizioni:  qui  è  soppressa  una  nota 
forse  troppo  elementare,  là  migliorata  la  dizione  d'un'altra,  poi  si  chia- 
riscon  luoghi  che  parvero  all'A.  bisognosi  di  meglio  particolareggiata 
esegesi  ;  e  dovunque  si  muove  guerra  spietata  a  ciò  che  può  aver  par- 
venza d'inutil  pompa  d'erudizione:  del  che  in  un  libro  scolastico  va 
data  lode  grandissima  al  Bassi,  tanto  più  in  quanto  più  facile,  essendo 
egli  notoriamente  uno  dei  nostri  filologi  più  insigni  per  dottrina,  quello 
sfoggio  gli  sarebbe  riuscito.  Le  aggiunte  più  considerevoli  sono  nelle 
note  alla  introduzione  e  nell'appendice  critica:  per  queste  ultime  il  B. 
si  valse  in  particolar  modo  dell'ottima  edizione  che  delVElettra  sofoclea 
procurò  per  la  '  Sammlung  wissenschaftlicher  Kommentare  '  del  Teubner 
il  Kaibel.  Anche  ora  il  B.  ha  taciuto  del  tutto  di  cose  metriche;  e  in 
quanto  riguarda  la  metrica  dei  cori  non  so  davvero  negargli  il  maggior 
plauso  :  in  un  periodo  come  il  nostro,  che  ben  potremmo  dire  di  transi- 
zione nella  storia  degli  studi  di  metrica  classica,  è  questo  un  soggetto 
troppo  delicato,  e  diciam  pure,  incerto,  perchè  sia  opportuno  iniziarvi  i 
giovani  dei  licei  ai  quali  è  bene  porger  nella  scuola  non  moltissime, 
sì  precise  notizie;  ma  pochi  cenni  brevi  e  semplici  sulla  struttura  del 
trimetro  giambico,  dati  magari  soltanto  in  una  nota,  li  avrei  visti  vo- 
lentieri: avrebbe  potuto  ad  es.  porgervi  egregiamente  l'occasione  Véfiév 
del  v.  21  che  là  si  trova  appunto  per  necessità  metrica.  Del  resto  il 
Bassi,  come  studioso  veramente  serio,  pur  non  credendo  opportuno  affa- 
ticar le  menti  dei  giovani  con  nozioni  di  metrica,  non  ha  lasciato  per 
parte  sua  d'informarsi  anche  in  questo  campo  dei  lavori  usciti  fra  le 
due  edizioni.  E  buona  e  la  sua  informazione  bibliografica  altresì  negli 
altri  campi  :  solo,  poiché  egli  ricorda  l'utilità  ch'ebbe  a  trarre  dal 
Lexikon  Sophocleum  del  Dindorf,  mi  sarebbe  piaciuto  veder  citato  ac- 
canto a  questo  pur  quello,  che  lo  supera,  dell' Ellendt  nella  edizione 
seconda  curata  dal  Genthe.  In  critiche  minute  non  entrerò,  trattandosi 
in  massima  di  lavoro  già  discusso  quando  comparve  la  prima  volta  :  ben 
poco  del  resto  anche  il  più  accanito  Aristarco  saprebbe  trovare  che  non 
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avesse  a  sonar  piena,  incondizionata  lode  all'A.;  ad  es.  a  proposito  di 
una  nota  al  v.  3,  non  è  veramente  che  7iQÓd'V[A,og  sia  "  costruito  con  il 
gen.  per  analogia  a  éTti^vfiòJv  ,,  bensì  il  gen.  wv  dipende  piuttosto  dal- 
l'espressione TTQÓ&v/.iog  ya&ct:  così  in  nota  al  v.  14  sarebbe  stato  meglio 
chiosare  a  natQi  piuttosto  che  *  dat.  commodi  con  (póvov  ,  "  dat.  commodi 
con  TificoQÓv  0  con  l'espress.  t.  qp.  ,.  Ma  queste  e  poche  altre  consimili 
inezie  che  può  avvenir  di  spigolare  qua  e  là  nulla  tolgono  davvero  al 
valor  complessivo  del  libro  del  Bassi  che  raccomandiamo  di  tutto  cuore 
ai  docenti  dei  nostri  licei. 

14  Aprile  1910.  Angelo  Tacconk. 


Ldciano.  Scritti  scelti  commentati  da  Giovanni  Setti.  Terza  edizione.  To- 
rino, Loescher,  1910,  di  pp.  l-159. 

Non  si  può  dire  davvero  che  al  simpatico  scrittore  samosatense  ne- 
ghino favore  e  docenti  e  alunni  delle  nostre  scuole  secondarie:  a  giudicare 
almeno  dal  confronto  della  sorte  di  questo  libro  con  quella  di  tanti  altri 
commenti  a  capilavori  dell'antichità  greca  i  quali  stentan  parecchi  decenni 
ad  esser  venduti;  mentre  nel  giro  di  venticinque  anni  per  la  terza  volta 
i  lucianei  Scritti  scelti  del  Setti  si  presentano  agli  studiosi  italiani.  Gli 
è  che  il  volume  del  Setti  mostra  mirabilmente  congiunte  qualità  che 
troppo  di  rado  avviene  d'incontrare,  in  libri  destinati  com'esso  alla  scuola, 
insieme  unite:  testo  vario  e  pur  sempre  dilettevole,  commento  quanto 
mai  atto  a  guidare  il  giovane  che  per  la  prima  volta  s'accosta  al  festevole 
autore,  e  nello  stesso  tempo  notizie  scientifiche  sufficienti  ad  appagare 
le  eventuali  brame  di  qualche  meglio  disposto  alunno  o  di  quelli  inse- 
gnanti medesimi  i  quali,  per  aver  dimora  in  luoghi  lontani  dai  grandi 
centri  di  coltura,  mal  potrebbero  far  ricorso,  per  soddisfare  la  curiosità 
loro,  a  numerose  speciali  fonti.  E  s'intende  da  se  come  queste  qualità, 
già  singolarmente  eminenti  nelle  edizioni  prima  e  seconda  —  nella 
seconda  in  ispecie,  che  presentavasi  di  fronte  alla  prima  come  un  proprio 
coscienziosissimo  rifacimento  — ,  brillino  viemmeglio  nella  terza.  Gli 
scritti  accolti  nel  volume  sono,  per  vero  dire,  quelli  stessi  che  nella 
edizion  precedente:  ne  —  con  tanto  buon  gusto  la  scelta  era  stata  con- 
dotta allora!  —  sarebbe  alcuna  modificazione  apparsa  in  verità  oppor- 
tuna (Dialoghi:  Menippo  ed  Ermete,  Ermete  e  Maia,  Poseidone  ed  Alfeo, 
Diogene  e  Mausolo,  Efesto  e  Giove,  Ermete  e  Caronte,  Poseidone  e 
Delfini,  Zenofante  e  Callidemide,  Xanto  ed  il  Mare,  Giove  ed  il  Sole, 
Menippo  ed  Eaco,  Zefiro  e  Noto;  Il  Sogno;  Prometeo  \o  il  Caucaso^;  Ca- 
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ronte  o  gli  osservatori;  Epistole  Saturnali)',  ma  nelle  note  alla  introdu- 
zione e  nel  commento  t'incontri  ad  ogni  pie  sospinto  nel  tocco  sapiente 
che  in  breve  ti  mette  a  giorno  de'  progressi  fatti  dagli  studi  kicianei 
dopo  il  1892  0  che  ti  rende  più  perspicua,  piìi  persuasiva  la  già  ottima 
dilucidazione.  È  un  lavoro  paziente,  diligentissimo  cui  non  può  rilevare 
se  non  chi  prosegua  pagina  per  pagina,  linea  per  linea,  il  raffronto  delle 
due  edizioni  fra  loro:  la  qual  cosa,  per  chi  conosca  la  scrupolosità  con  cui 
lavorava  il  povero  Setti,  torna  di  lode  non  piccola  per  l'opera  da  lui  spesa 
e  nell'una  e  nell'altra  :  in  quella,  che  dopo  considerevole  numero  di  anni 
apparve  ancora  nell'insieme  tanto  rispondente  ai  bisogni  e  della  scuola  e 
della  scienza;  in  questa,  che  le  lievi  inevitabili  manchevolezze  prodottesi 
nella  precedente  per  effetto  del  tempo,  con  la  più  amorosa  cura  toglie  di 
mezzo.  Una  particolareggiata  bibliografia  lucianea  per  gli  anni  1893-1910 
segue  all'introduzione.  Era  disegno  del  Setti  di  abbellire  con  incisioni 
antiquarie,  conformemente  alla  materia,  il  libro  ;  ne  a  ciò  repugnava  la 
buona  volontà  dell'editore:  ma  si  rinunciò  poi  alla  graziosa  attrattiva 
per  non  accrescere  troppo  la  già  considerevole  mole  del  volumetto.  Il 
quale  del  resto,  pur  così  com'è,  non  manca  di  attrattive  esteriori  che 
s'aggiungano  alle  interiori  onde  in  breve  dicemmo  :  poiché,  non  badando 
a  spese,  la  liberale  Casa  Editrice  curò  ch'esso  in  nuova  tipografica  veste. 
piacente  e  nitidissima,  venisse  dato  alle  stampe:  ornamento  di  cui 
s'avvantaggia  altresì  la  rielaborazione  à&W Elettra  sofoclea  condotta  dal 
Bassi. 

Io  non  saprei  come  questo  fuggevole  cenno  chiudere  meglio  che  au- 
gurando di  cuore  l'entrata,  per  disposizione  dei  programmi  governativi, 
di  Luciano  nelle  scuole  liceali,  quell'entrata  cui  tanto  caldamente  il 
Setti  raccomandò  sempre,  convinto  —  e  a  buon  dritto  —  che  la  con- 
siglino "  e  l'esigenza  di  più  mature  e  scaltrite  menti  giovanili  e  ragioni 
ovvie  del  particolar  genere,  satirico  e  parodico,  per  tacere  pur  di  quelle 
della  cronologia  „.  Certo,  se  spunterà  il  giorno  in  cui  l'augurio  mio  abbia 
a  compiersi,  anche  maggiori  servizi,  che  or  non  possa,  renderà  alle  nostre 
scuole  classiche  l'ottimo  volumetto.  Al  quale  sia  pegno  di  fortuna  il 
nome  del  Maestro  coscienzioso,  troppo  precocemente  rapito  agli  studi 
nostri  ! 

1°  Novembre  1910.  Angelo  Taccone. 
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Cari  Robert  zum  8  Mdrz  1910.  Genethliakon.   Ueherreicht  voti  der  Graeca 
Halensis.  Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1910,  di  pp.  246. 

L'8  marzo  u.  s.  il  Robert  compì  felicemente  sessant'anni.  Forse,  io 
penso,  egli  si  dorrà  di  non  averne  venti  di  meno,  perchè...  perchè  l'unica 
cosa  vera,  siamo  sinceri,  è  la  vita,  e  a  sessant'anni  se  n'è  già  vissuta 
la  maggior  parte  ;  ma  non  si  dorrà  certamente  di  averli  spesi  tutti, 
come  li  spese  lui,  nel  portare  sempre  nuovi  e  preziosissimi  contributi 
alla  scienza  dell'antichità,  della  quale  il  Robert  è  in  Germania  uno  dei 
più  valorosi  cultori. 

L'idea  dei  suoi  colleghi  dell'Università  di  Halle  di  celebrarne  con  una 
pubblicazione  collettiva  il  sessantesimo  anno  dalla  nascita  sta  a  dimo- 
strare di  quanta  stima,  meritatissima,  egli  goda  e  non  poteva  trovare 
pili  degna  esplicazione  di  cotesto  bel  volume,  del  cui  contenuto  mi  pro- 
pongo di  render  conto  brevemente  ai  lettori  della  Rivista,  escluso  però 
l'ultimo  lavoro,  di  Benno  Erdmann,  "  Considerazioni  intorno  al  signifi- 
cato e  al  valore  della  dottrina  dello  Spinoza  „  {Betrachtungen  iiber  die 
Deutung  iind  Wertung  der  Lehre  Spinozas),  che  esce  in  tutto  dal  campo 
della  filologia  classica. 

Benedictus  Niese,  il  quale  purtroppo  non  potè  vedere  il  libro  stam- 
pato, dedicò  al  suo  coetaneo  e  amico  —  si  erano  conosciuti  a  Bonn  a 
venti  anni  nel  1870  —  "  Tre  capitoli  di  storia  dell'Elide  „  (Drei  Ka- 
pitel  eleischer  Geschichte,  pp.  1-47),  che  sono,  non  occorrerebbe  nemmeno 
dirlo,  molto  importanti  e  istruttivi.  Nel  primo  "  L'Elide  e  le  sue  pe- 
rioche  „  {Elis  und  seine  Periaken)  è  esposta  ampiamente  la  storia  della 
regione  dalla  fine  del  V  secolo,  cioè  dal  tempo  in  cui  si  comincia  a  co- 
noscerla meglio,  sino  all'invasione  romana.  Alla  fine  del  V  secolo  l'Elide, 
vale  a  dire  il  paese  degli  Elei,  comprendeva  il  territorio  littoraneo  fra 
l'Acaia  e  la  Messenia,  o  piìi  esattamente  allora  Laconia,  a  un  dipresso 
la  regione  che  Pausania  designa  api^unto  col  nome  di  Elide.  Confini  a 
nord  e  a  sud  due  fiumi,  verso  l'Acaia  il  Lariso,  verso  la  Laconia  o  Mes- 
senia il  Neda,  a  est  l'Arcadia.  Dopo  Sparta  era  la  maggior  comunità 
del  Peloponneso.  Non  costituiva  però  un'unità  politica,  bensì  compo- 
nevasi  di  due  parti  disuguali,  il  territorio  del  comune,  noi  diremmo, 
capoluogo,  la  cosidetta  KoiÀri  ''HZig,  e  il  paese  delle  perioche,  neQioiKig. 
Di  coteste  perioche  si  possono  distinguere  tre  gruppi.  Due,  sul  confine 
dell'Arcadia  e  sul  littorale,  di  popolazioni  di  stirpe  affine  agli  Elei;  il 
terzo  di  genti  immigrate  più  tardi  —  giunsero  nell'Elide  dopo  le  guerre 
persiane  —  che  abitarono  le  sei  città  minie  del  sud  lungo  la  costa  sino 
al  Neda:  Lepreon,  Makistos,  Phrixai,  Pyrgos,  Epion,  Nudion;  e  forma- 
Eivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  8 
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rono  il  nocciolo  del  '  contado  '  della  Triphylia.  Delle  vicende  ulteriori 
più  specialmente  della  Triphylia,  delle  quali  nessuno  fin  qui  si  era  oc- 
cupato ex  professo,  discorre  il  Niese,  da  par  suo,  nelle  rimanenti  pagine 
del  capitolo  primo.  —  Il  secondo,  "  L'Elide  in  Omero  „  {Elis  bei  Homer), 
ha,  come  è  facile  intendere,  valore  insieme  storico  e  filologico;  ma  il 
risultato  delle  indagini  dell'illustre  studioso  è  quasi  in  tutto  negativo. 
La  identificazione  dei  luoghi  dell'Elide  nominati  nel  "  Catalogo  delle 
navi'  {B  615  sgg.)  è  affatto  incerta,  e  nulla  di  sicuro  è  possibile  ne  de- 
durre ne  indurre  da  altri  passi  dell'Iliade  e  dell'Odissea.  L'unica  cosa 
probabile  è  questa,  che  nell'età  omerica  il  fiume  Alfeo  segnava  il  con- 
fine meridionale  dell'Elide.  —  "  Elei  e  Pisati  „  (Eleier  und  Pisaten)  è  il 
titolo  del  terzo  capitolo,  dove  il  Niese  con  grande  acume  e  sufi'ragando 
le  sue  prove  di  argomenti  irrefutabili  pone  in  sodo  —  e  davvero  non 
ci  può  essere  luogo  a  dubbi  di  nessun  genere  —  che  una  comunità  in- 
dipendente Pisa  non  esistette  prima  del  365/4  a.  C,  e  che  questo,  in- 
nanzi quel  tempo,  fu  piuttosto  il  nome  della  famosa  pianura  in  Olimpia. 
Anche  quando  Pisa  divenne  una  comunità  o  stato  indipendente  fu  ben 
poca  cosa  ed  ebbe  come  tale  una  breve  vita:  ciò  che  spiega  a  primo 
tratto  la  confusione  e  l'oscurità  delle  notizie  di  scrittori  posteriori  in- 
torno ai  Pisati  e  alle  loro  relazioni  con  gli  Elei.  Di  coteste  notizie  il 
Niese  fa  una  disamina  accuratissima  e  con  una  critica  severa,  quale 
pochi  come  lui  sarebbero  in  grado  di  usare,  ne  dimostra  l'infondatezza. 
Cotesto  terzo  capitolo  è  un  vero  modello  di  critica  storica. 

Segue  nel  volume  uno  studio  breve,  come  l'argomento  richiede,  ma 
assai  interessante  di  Georg  Wissov^a,  "  Nevio  e  i  Metelli  „  (Naevius  und 
die  Meteller,  pp.  51-63).  Vi  sono  ripresi  in  esame  i  due  notissimi  sa- 
turnii  Fato  Metelli  Romae  fiunt  consules  e  Dahunt  malum  Mefelli  Naevio 
poetae,  che  tuttora  in  molte  storie  della  letteratura  romana  nostrane  e 
straniere  sono  ricordati  senz'altro  il  primo  come  di  Nevio,  il  secondo 
come  del  console  Metello,  suo  contemporaneo.  Eppure  fin  dal  1881  lo 
ZuMPT  nella  sua  grande  edizione  delle  Verrine  di  Cicerone  aveva  osser- 
vato (p.  72)  che  era  impossibile  attribuire  il  primo  verso  al  poeta  del 
Bellum  Poenicum,  perchè  la  famiglia  dei  Metelli  aveva  cominciato  a 
comportarsi  nella  vita  pubblica  e  privata,  in  modo  da  meritare  quello 
scherno,  soltanto  verso  la  fine  del  secondo  secolo  a.  C.  e  quindi  oltre 
a  due  generazioni  dopo  la  morte  di  Nevio.  Vero  è  che  l'osservazione 
dello  ZuMPT  trovò  molti  contradditori,  i  quali  credettero  di  attenersi  ai 
dati  della  tradizione,  mettendo  avanti  in  appoggio  di  essa  argomenti  di 
vario  genere.  Ora  di  questi  argomenti  fa  giustizia,  a  dir  così,  il  Wissowa, 
e  altri  parecchi  ne  adduce  a  sostegno  della  osservazione  dello  Zumpt. 
A  nes!5uao  dei  Metelli  del  tempo  di  Nevio  sarebbe  stato  lecito  appli- 
care il  verso  contenente    lo    scherno  con  cui  si   negava  loro  qualunque 
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merito;  cotesto  scherno  potè  trovare  la  sua  ragion  d'essei-e  per  la  prima 
volta  appunto  verso  la  fine  del  secolo  II  a.  C.  Quanto  all'altro  verso  di 
risposta,  oramai  non  si  può  pivi  dubitare  che  sia  di  Cesio  Basso,  cioè 
del  tempo  di  Nerone,  il  quale  lo  compose  come  esempio  scolastico  di 
un  saturnio  puro.  E  precisamente  al  tempo  di  Nerone  deve  risalire  la 
falsa  attribuzione  del  primo  verso  a  Nevio. 

Del  lavoro  di  Friedrich  Bechtel,  "  I  nomi  di  persona  nel  quarto  vo- 
lume delle  Inscriptiones  Graecae  „  {Die  Persotiennamen  im  vierten  Bande 
der  I.  G.,  pp.  67-85),  basti  dire  che  è  uno  spoglio  diligentissimo  del  libro 
indicato  e  costituisce  un'appendice  preziosa  all'opera  del  Fick  e  sua, 
Die  griechischen  Personennamen^,  sia  per  le  aggiunte  di  nuovi  nomi  sia 
per  le  molte  osservazioni  linguistiche  e  filologiche  in  genere  onde  sono 
accompagnate.  Anche  è  da  avvertire  che  il  Bechtel  ne  prende  occa- 
sione per  correggere  sviste  ed  errori  dell'editore  di  esso  quarto  volume, 
il  Frankel,  e  propone  supplementi  e  integrazioni  sommamente  proba- 
bili. Un  solo  esempio:  1504  col.  II  1.  25  "  @[sÓTQo]q)og  -aon  è  una  inte- 
grazione felice,  perchè  sulla  traccia  di  AioTQé(p9]g,  'E^fior^éipijg,  Ztjvo- 
TQEcpiòris  ci  aspetteremmo  piuttosto  ®eorQé(pi]g.  Con  maggior  diritto  si 
può  pensare  a  un  @[v^óao](pog,  nome  esemplato  in  6P^  148  „. 

Otto  Kern  tratta,  con  la  competenza  che  tutti  ben  a  ragione  gli  ri- 
conoscono, dell'  "  Origine  del  libro  degli  inni  orfici  „  {Die  Herhunft  des 
orphischen  Hymnenhuchs,  pp.  89-101).  Egli  prende  le  mosse  dalla  disser- 
tazione di  Albrecht  Dietefich,  De  hymnis  Orphicis  (Marburg,  1893),  che 
il  compianto  filologo,  come  ebbe  a  dire  a  me  a  Milano  nel  1901,  avrebbe 
voluto  rifare,  anzi  ampliare,  aggiungendovi  una  edizione  critica  —  quella 
dell' Abel  purtroppo  vai  molto  poco  !  —  degli  inni,  per  la  quale  appunto 
io  gli  collazionai  nel  luglio  e  nell'agosto  di  esso  anno  i  manoscritti 
della  Biblioteca  Ambrosiana  e  della  Estense  di  Modena;  ma  la  morte 
prematura  glielo  impedì.  11  Kern  prende,  dico,  le  mosse  dal  Dieterich, 
però  le  mosse  soltanto;  che  i  risultati  e  di  ricerche  posteriori  di  vari 
dotti  e  di  scavi  recenti  hanno  offerto  più  larga  e  sicura  base  alle  sue 
indagini.  Indubbiamente  gli  avrebbe  giovato  anche  il  magistrale  lavoro 
del  Comparetti,  Laminette  orfiche  edite  ed  illustrate,  che  io  ebbi  l'onore 
di  annunziare  in  questa  Rivista  (XXXVIII  583  sgg.\  ma  forse  uscì  troppo 
tardi.  Comunque,  il  Kern  dimostra,  o  pili  precisamente,  conferma  che 
l'origine  di  molti  inni  orfici  va  ricercata  nell'Asia  minore,  ed  è  con- 
vinto, e  la  sua  convinzione  sarà  certo  condivisa  da  tutti,  che  il  libro  di 
questi  nella  redazione  da  noi  posseduta  era  destinato  ad  una  società  di 
misti  dionisiaci  della  stessa  Asia  minore,  la  quale  esercitava  il  suo 
culto  in  un  leqòg  olnog  o  Ba^xeiov.  —  In  una  specie  di  appendice  al 
suo  lavoro  l'autore  spiega  e  illustra  il  responso  dell'oracolo  di  Tralles 
{XQ'rio^iòg  Tov  IIv&lov),  una  iscrizione  metrica  del  II  secolo  d.  C.  trovata 
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nel  1880  e  pubblicata  la  prima  volta  da  Hauvette-Besnault  e  Duiìoxs 
nel  Bulletin  de  correspondance  hellénique  V.  1881  p.  340.  Sono  9  esametri 
che  hanno  attinenza  con  gl'inni  orfici;  i  due  ultimi  richiamano  a  un 
inno  in  onore  di  Poseidone  e  dello  Zeus  Larasios.  All'appendice  va 
unita  una  tavola  che  riproduce  il  calco  della  iscrizione. 

Del  proprio  studio  "  Indirizzi  e  scuole  nel  Neoplatonismo  „  {Richtungen 
und  Schulen  im  Neuplatonismus,  pp.  105-156)  Karl  Pkaechter  riassume 
egli  stesso  in  poche  linee  i  risultati;  e  davvero  io  non  vedo  perchè 
dovrei  sostituirmi  a  lui,  tanto  più  trattandosi  di  ricerche  di  storia  della 
filosofia  che  riguardano  solo  indirettamente  la  filologia  classica.  Mi  li- 
mito perciò  a  tradurre  le  sue  parole  :  "  I.  La  fondazione  del  sistema. 
Plotino  e  Porfirio.  IL  L'indirizzo  speculativo.  Massimo  sviluppo  della 
metafisica  fondato  su  Platone  mediante  un  processo  esegetico  istituito 
da  Giamblico:  a)  la  scuola  siria:  Giamblico,  Teodoro  di  Asine,  Dessippo  ; 
b)  la  scuola  ateniese:  Plutarco,  Siriano,  Proclo,  Damaselo,  Simplicio  e 
altri.  III.  L'indirizzo  religioso-teurgico:  la  scuola  pergamena:  Aidesio, 
Crisanzio,  Eusebio,  Massimo,  Giuliano,  Eunapio  e  altri.  IV.  L'indirizzo 
erudito  :  a)  gli  Alessandrini  :  Ipazia,  lerocle,  Ermia,  Ammonio,  Asclepio- 
doto,  Olimpiodoro,  Filopono,  Elia,  Davide  e  altri;  b)  i  Neoplatonici  del- 
l'Occidente: Macrobio,  Calcidio,  Boezio  „.  Credo  che  non  convenga  qui 
aggiungere  altro,  sebbene  possa  sembrare  che  l'ampiezza  e  l'importanza 
del  lavoro    consiglino  il  contrario. 

Difficilmente,  tenuto  conto  degli  studi  del  Robert  sul  poeta  ascreo, 
Eduard  Meyer  avrebbe  potuto  scegliere  un  argomento  più  adatto:  "  Gli 
'Erga'  di  Esiodo  e  il  carme  delle  cinque  generazioni  umane  „  [Uesiods 
Erga  und  das  Gedicht  voti  den  fiinf  Menschengeschlechten,  pp.  159-187). 
Egli  ha  cura  di  avvertire  che  lavorò  mentre  si  trovava  in  America  — 
"  Harvard  University,  d.  12  November  1909  „  —  lontano  dai  suoi  libri  ; 
ma  evidentemente  ciò,  e  da  Eduard  Meyer  c'era  da  aspettarselo,  nulla 
toglie  al  valore  singolare  dell'opera  sua.  La  quale  è  un'analisi  con- 
dotta con  somma  arte  dell'episodio  del  poema  esiodeo  delle  cinque 
età  del  mondo  (vv.  109  sgg.),  analisi  che  si  risolve  in  una  interpreta- 
zione nuova  del  passo,  in  relazione  con  tutto  il  poema  e  specialmente 
con  la  parte  parenetica.  Nel  leggere  le  belle  pagine  del  Meyer  io  ho 
pensato  più  volte  al  nostro  povero  Setti:  se  Egli  avesse  potuto  valersi 
per  il  suo  '  profilo  '  Esiodo  di  questo  magnifico  lavoro,  quanta  gioia  ne 
avrebbe  provato  !  A  me  duole  che  non  mi  sia  concesso  di  parlarne  qui 
a  lungo:  occuperei  soverchio  spazio;  riassumerlo  in  breve  significa  pur- 
troppo sciuparlo.  Spigolerò  qualcosa  qua  e  là  in  modo  che  il  lettore  sia 
messo  in  grado  di  formarsi  un'idea  della  sua  eccezionale  importanza  e 
s'invogli  a  leggerlo.  Nella  descrizione  della  prima  età,  l'età  aurea,  Esiodo 
si  giovò  di  elementi  del  culto.  Non  ci  può  esser  dubbio  che  l'abbia  de- 
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rivata  dall'Attica,  come  ne  prese  la  saga  di  Prometeo,  che  deve  le 
proprie  origini  a  una  speciale  festa  attica.  Ma  egli  modificò  entrambe 
le  saghe,  togliendo  dalla  prima  soltanto  ciò  che  riguardava  le  condi- 
zioni ideali  della  vita  al  tempo  di  Crono,  la  cui  generazione  era  stata 
appunto  detta  '  aurea  ',  e  contrapponendovi  quelle  del  tempo  suo,  della 
sua  generazione  assillata  da  travagli  e  disagi  d'ogni  specie.  Creazione 
propria  del  poeta  è  tutto  ciò  che  egli  narra  dell'età  argentea,  anzi  ve- 
ramente cotesta  età  l'ha  inventata  lui  per  amor  di  sistema.  Della  evo- 
luzione umana  sono,  nel  concetto  di  Esiodo,  due  serie  parallele  :  da  una 
parte  le  età  aurea  e  argentea,  dall'altra  le  età  bronzea  e  ferrea;  le  due 
ultime  interrotte  dall'età  eroica.  Nello  schema  peculiare  del  nostro  poeta 
l'età  eroica  non  trovava  luogo  ;  la  sua  inserzione  gli  fu  imposta  dalia 
tradizione,  a  cui  egli  non  potè  ribellarsi;  dovette  fare  di  necessità  virtù. 
La  rozza  forza  corporale  e  le  selvagge  lotte  degli  uomini  dell'età  bronzea 
avevano  condotto  il  mondo  alla  rovina.  Anche  gli  eroi  possedettero 
grande  forza  fisica  e  passione  guerresca;  ma  temperate  dalla  òivt,ai,oavv7i, 
il  senso  dell'ordine  sociale,  che  unisce  gli  uomini  fra  loro.  Così  gli  eroi 
rappresentano  essi  pure,  come  gli  dei  dell'età  aurea,  uno  stato  ideale 
di  vita,  che  interrompe  lo  svolgimento  della  seconda  serie.  Lo  sviluppo 
di  civiltà  dall'età  bronzea  alla  ferrea  non  consistette  punto  in  un  au- 
mento della  forza  fisica,  come  la  maggior  durezza  del  metallo,  donde 
l'ultima  età  prende  il  nome,  potrebbe  lasciar  supporre;  bensì  dipende 
dall'intima  essenza  della  evoluzione  umana.  L'ulteriore  progresso,  che 
spiega  l'esistenza  della  generazione  ferrea,  ha  una  base  intellettuale,  ma 
purtroppo  cotesta  intellettualità  non  serve  che  all'appagamento  di  un 
egoismo  senza  scrupoli.  Per  tal  modo  il  poeta  torna  alla  sua  parenesi 
a  Perse,  e  l'episodio  delle  età  del  mondo  si  riconnette  bellamente  al 
piano  0  disegno  delle  Erga. 

Di  Ulrich  Wilcken  è  "  L'attica  periegesi  di  Hawara  „  {Die  attische 
Periegese  voti  Hawara,  pp.  191-225),  con  una  riproduzione  fotografica  di 
due  frammenti  di  papiro  del  100  circa  d.  C,  oggetto  del  suo  studio. 
Furono  trovati  20  anni  fa  dal  Flinders  Petrie  presso  Hawara  —  quindi 
non  lontano  dal  labirinto  egiziaco  —  con  altri  papiri  greci  e  pubblicati, 
sotto  i  n'  80  e  81,  nella  sua  opera //aw^ara,  i?irt7i»i»  awfZ  J.rs«Moe( London, 
1889).  Il  Wilcken,  uno,  come  si  sa.  dei  più  insigni  papirologi  di  Ger- 
mania, dà  una  nuova  edizione  dei  due  frammenti,  supplendone,  dove 
è  possibile,  le  lacune,  con  un  dottissimo  commento:  edizione  e  com- 
mento che  non  lasciano  nulla  a  desiderare. 

Fin  dal  1889  egli  aveva  compreso,  contrariamente  all'opinione  espressa 
dal  Sayce  nell'opera  citata,  trattarsi  cioè  della  descrizione  delle  fortifi- 
cazioni di  Siracusa,  che  il  testo  conteneva  le  reliquie  di  una  Periegesi 
attica.  Tornando  ad   occuparsene   ora,  ha   sottoposto  a  un    più    minuto 
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esame  i  due  frammenti.  La  colonna  1  del  n."  81  e  tutto  il  n."  80  sono, 
almeno  fin  qui,  trascurabili.  Della  colonna  2  si  leggono  34  linee,  le 
prime  e  le  ultime  con  poche  lettere,  tutte  le  altre  quale  più  quale  meno 
dimezzate.  11  contenuto  di  essa  colonna  è  diviso  giustamente  dal  Wilcken 
in  sei  paragrafi:  i  porti  del  Pireo  (1-11),  Munichia  (11-17),  il  muro  di 
cinta  del  Pireo  (17-20),  le  lunghe  mura  (20-25),  il  muro  falereo  (25-29), 
la  città  di  Teseo  (29-34).  Mi  sia  lecito  riportare  come  saggio  il  testo 
ricostruito  del  paragrafo  4:  Ol  /*£r[a|y  òè  tovtov  ze  ret]-  \  taQdKovta 
atdSió[i  nal  tov  àaieog]  \  7ieQLé%ovTat,  teix{eat,  ^ogeicoi  ve  y,at]  \  votCùìi. 
[2]'KéÀ,i]  ó'  ai\Tà  fianQÙ  KUÀovaiv]  \  tììs  EtQénrig. 

L'autore  dello  scritto,  di  cui  rimangono  cotesti  frammenti,  è,  per  ora, 
anonimo;  ma  dalle  prove  addotte  dal  Wilcken  risulta  in  modo  indubbio 
che  lo  scritto  risale  al  principio   del  III  secolo  a.  C. 

E  qui  il  mio  compito  di  recensente  è  finito;  come  studioso  mando  da 
questa  nostra  vecchia  Rivista  i  miei  saluti  augurali  all'illustre  professore 
dell'Università  di  Halle,  a  cui  è  dedicato  il  Genethliakon  (1). 

Napoli,  novembre  1910. 

Domenico  Bassi. 


The    Oxyrhynchus    Papi/ri.    Part  VI   edited...  by  Bernard  P.  Grenfell... 

and  Arthur  S.  Hunt,  London,    Egypt    Exploration    Fund,    1908,    di 

pagg,  xiv-381  con  sei  tavole. 
The  Oxyrhynchus  Papyri.  Part  VII  edited...  by  Arthur  S.  Hunt.  London, 

Egypt  Exploration  Fund,  1910,  di  pagg.  xii-270. 

Troppo  tardi  per  annunciare  questi  volumi  come  una  novità,  per  non 
correre  il  pericolo,  e  peggio  che  il  pericolo,  di  ripetere  ciò  che  hanno  già 
detto  altri,  mi  limiterò,  specie  per  il  primo,  ad  un  semplice  indice. 

Dopo  sette  papiri  teologici  (nn.  845-851),  due  dei  quali  molto  notevoli, 
contenenti  l'uno  un  frammento  degli  Atti  di  Pietro  nel  testo  greco  finora 
ignoto,  l'altro  due  frammenti  degli  Atti  di  Giovanni  del  tutto  nuovi,  il 
testo  pili  insigne  del  volume  sesto  è  il  papiro  852  che  ci  conserva,  in 
uno  stato  veramente  assai  frammentai'io,  l'ipsipile  di  Euripide.  Riferirò 
in  ordine  alfabetico  la  bibliografia  di  esso  di  cui  ho  notizia: 

Cronert,  Woch.  fiir  ci.  Philol.  XXVI.  1909,  pp.  103-16. 
VAN  Herwerden,   Euripidis  Hypsipylae   fragmenta    post    Grenfelliam  et 
Huntium  in  iisum  studiosae  juventutis  ed.  Trajecti  ad  Rhenum,  1909. 


(1)  Ai  saluti  augurali,  che 'il  collega  Domenico  Bassi  invia  all'insigne 
filologo  e  archeologo  di  Halle,  si  associa  con  reverenza  cordiale  tutta 
la  redazione  della  Rivista.  E.  S. 
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Mahaffy,  Oh  a  passage  in  Euripides'  Hypsipyle,  in  Hermathena  XV. 
35  (1909). 

Menozzi,  I  nuovi  frammenti  delVIpsipile,  in  Studi  ital.  di  filo!,  ci. 
XVIII.  1910. 

Przychocki,  Ad  Eiir.  Hyps.  adnotationes,  in  Wiener  Studien  XXXI.  2, 
1909,  pp.  300-5. 

Robert,  Hermes  XLIV.  1909,  pp.  376-402. 

ScHROEDEK,  Beri,  philol.  Woch.  XXIX.  1909,  pp.  257-64. 

Taccone,  A  proposito  di  un  luogo  delV Issipile  Euripidea,  in  Atti  Acc. 
Se.  di  Torino,  28  marzo  1909. 

Id.,  Contributi  alla  ricostruzione  dell'lssip.  Eur.,  in  Mem.  Acc.  Se.  di 
Torino,  LX,  2  maggio  1909. 

Id.,  Di  alcuni  paralleli  fra  luoghi  della  nuova  Issipile  ed  altri  delle 
tragedie  Euripidee  già  note,  in  Riv.  di  filol.  ci.  XXXVII.  2.  1909. 

Id.,  Di  alcuni  luoghi  dell'Issipile  Euripidea,  in  Boll,  di  filol.  ci.  XVI. 
Luglio  1909. 

Id.  "Aiayita,  II,  in  Riv.  di  Filol.  ci.  XXXVIII.  1.  1910,  pp.  21-23. 

Veniero,  Ipsipile,  tragedia  di  Euripide  recentemente  scojìerta,  Catania, 
1910  (di  pp.  39). 

Wecklein,  Ueber  die  Hypsipyle  des  Euripides,  in  Sitzungsb.  der  K.  Bayer. 
Ak.  29  nov.  1909. 

Weil,  in  Revue  des  Et.  Gr.  XXII.  1909,  pp.  1-12. 

Wessely,  Hypsipyle,  ein  Drama  von  Euripides  detitsch  bearbeitet,  in 
Wiener  Urania,  1908,  n.  39. 

Esteso  per  diciannove  colonne,  alcune  frammentarie,  e  discontinue,  è 
il  n  853  contenente  un  commentario  al  libro  II  di  Tucidide,  anteriore 
a  tutti  gli  scoli  che  possediamo  :  poco  ci  dice  di  nuovo  e  poco  ci  giova 
per  la  critica  del  testo  del  sommo  storico:  la  nota  per  questo  rispetto 
più  importante  è  nella  col.  XIIT,  11.  20-23  e  si  riferisce  a  eap.  22.  3, 
dove  sarà  da  leggere  IleiQdoioi  e  non  ITagdaioi. 

Nel  n.  854  fu  riconosciuto  il  fr.  4  di  Archiloco,  ma  ai  quattro  versi 
noti  nulla  aggiungono  i  poveri  avanzi  di  altri  quattro  che  precedono  : 
dei  segni  marginali  che  li  accompagnano  ho  già  dato  un'interpretazione 
diversa  da  quella  degli  editori  nel  mio  recente  libro  *  I  Lirici  Greci  „ 
pp.  55-56. 

Segue  un  frammento  della  commedia  nuova,  23  versi,  dei  quali  i  primi  18 
son  praticamente  interi  :  è  una  scena  graziosa  in  cui  un  servo,  che  ne 
doveva  aver  fatto  qualcuna  di  grosse,  è  minacciato  dal  padrone  d'esser 
arso  vivo. 

Il  n.  856  contiene  degli  scoli  a  parte  degli  Acarnesi;  poco  di  nuovo. 

Il  n.  857  è  un  piccolo  frammento  storico  che  riferisce  in  sunto  dei 
fatti  narrati  già  da  Erodoto  per  disteso. 
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Il  n.  858  è  un  brano  d'un'esercitazione  scolastica  contro  Demostene. 

Seguono  sei  frammentini  di  poesia  non  identificata  ;  l'ultimo  (864)  pare 
derivi  da  un'antologia,  e  sono  per  lo  meno  due  e  forse  tre  squarci  dif- 
ferenti: l'argomento  pare  funebre. 

Sei  altri  frammentini  di  prosa  e  due  latini,  il  primo  dei  quali,  di 
contenuto  filosofico,  paleograficamente  molto  interessante,  chiudono  la 
raccolta  dei  testi  nuovi. 

Pochi  e  inconcludenti  frustoli  della  Teogonia,  dell'Argonauti ca  di 
Apollonio,  dell'Antigone  di  Sofocle  e  dell'Ecuba  d'Euripide  rappresen- 
tano i  poeti  noti.  Meglio  rappresentata  è  la  prosa  con  tre  abbastanza 
lunghi  squarci  di  Tucidide,  che  confermano  il  testo  tradizionale,  due 
più  brevi  di  Platone  e  due  di  Demostene,  di  poco  valore. 

Di  straordinaria  importanza  invece  per  la  sua  rarità,  non  ostante  i 
molti  e  gravi  originari  svarioni  corretti  d'altra  mano,  è  il  n.  884  con- 
tenente parte  del  cap.  VI  del  Catilina  di  Sallustio  :  questo  chiude  i  testi 
letterari,  se  non  si  vogliono  comprendervi  anche  i  nn.  885,  che  tratta 
di  divinazione,  886,  che  è  una  formula  magica,  887  sulla  ginnastica. 

I  nn.  888-943  sono  i  soliti  documenti,  molti  dei  quali  notevoli;  mi 
accontenterò  di  segnalare  il  n.  894  perchè  è  l'unico  latino  e  contiene  una 
dichiarazione  di  nascita,  e  il  903  che  è  un  atto  d'accusa  d'una  moglie 
contro  il  marito,  in  greco  volgare,  spropositato,  ma  nella  sua  semplicità 
un  vero  gioiello. 

Al  settimo  volume  disgraziatamente  il  Grenfell  non  potè  collaborare: 
l'impresa  veramente  eroica,  a  cui  tanti  anni  attese  con  assiduità  e 
alacrità  meravigliosa,  ha  dato  una  fiera  scossa  alla  sua  salute,  della 
quale  auguriamo  con  tutto  il  cuore  possa  presto  del  tutto  riaversi.  Nel 
pubblicare  testi  nuovi,  difficili,  frammentari,  la  collaborazione  non  solo 
di  molti  occhi  ma  di  molte  teste  è  pressoché  indispensabile  per  giun- 
gere a  risultamenti  non  transitori,  e  tanto  piti  è  utile  quanto  più  i 
collaboratori  si  sono  intesi  per  lunga  consuetudine  di  lavoro  comune  e 
di  pensiero.  A.  S.  Hunt  potè  giovarsi  bensì  dell'illuminata  assistenza  del 
Wilamowitz,  del  Murray,  del  Wilcken,  ma  gli  mancarono  gli  occhi  del 
compagno.  Con  tutto  ciò  egli  sbrigò  il  compito  suo  nella  maniera  più 
egregia:  il  volume  più  smilzo,  e  alcuni  luoghi  lacunosi  lasciati  senza 
tentativo  di  integrazione,  sono  i  soli  segni  visibili  di  deficenza. 

Dopo  quattro  frammenti  teologici  dei  quali  l'ultimo  è  un  testo  nuovo, 
viene  il  n.  1011,  sette  fogli  di  papiro,  contenenti  450  versi  di  Callimaco, 
preziosissima  scoperta  per  la  filologia  se  non  per  l'arte.  Il  primo  foglio, 
il  solo  che  sia  ben  conservato,  contiene  la  fine  della  storia  di  Acontio  e 
Cidippe,  la  quale  elegia  si  sapeva  già  appartenere  all'opera  intitolata 
Aitia,  cioè  Cause.  Sono  80  versi  integri,  tranne  due  distici,  dei  quali  si 
indovina  però  il  senso.  Per  non  dar  dispiacere  ai  filologi  non  mi  indù- 
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gerò  a  dare  alcun  giudizio  sul  valore  artistico  di  questa  roba,  e  mi 
riservo,  se  mai,  a  discorrerne  altrove.  Le  sue  deficienze  per  altro,  anzi 
le  sue  stesse  positive  bruttezze,  son  quelle  che  rendono  questo  squarcio 
preziosissimo  per  un  altro  verso.  Esso  è  una  miniera  di  notizie,  delle 
più  importanti  delle  quali  si  cita  anche  la  fonte,  Senomede  "  il  quale 
descrisse  tutta  l'Isola  (di  Geo)  in  una  memoria  mitologica.  „  L'isola  di 
Geo  è  veramente  fortunata  nelle  ultime  scoperte  di  papiri  :  a  ciò  che 
ce  ne  dicono  Bacchilide  e  Pindaro,  or  si  aggiungono  le  notizie  di  Cal- 
limaco, che  valgono  molto  di  più  :  ecco  un  capitolo  nuovo  di  storia  e 
di  leggenda. 

Il  secondo  foglio,  disgraziatamente  in  gran  parte  guasto,  segue  a  no- 
tevole distanza  dal  primo  (l'editore  calcola  se  ne  sian  perduti  in  mezzo 
sedici),  e  contiene  la  chiusa  delle  Aitia.  nove  versi,  che  il  Crusius  (Lrter. 
Zentralblatt  28  Aprii  1910)  integra  con  abbastanza  probabilità.  E  segue 
il  titolo  di  un'altr'opera,  i  Giambi,  che  sono  poi  Goliambi. 

L'autore  parla  in  persona  di  Ipponatte  (il  primo  verso,  ^AKOvoaz 
'IjiJióvaìiTog  fu  creduto  già,  ed  è  pur  sempre  possibile  sia,  di  questo 
poeta)  (1),  un  Ipponatte  che  non  ha  seco  il  giambo  rissoso  contro  Bupalo, 
ma...  Qui  c'è  una  lacuna;  si  capisce  per  altro  cosa  dovea  dire;  il  suo  è 
un  giambo  da  persona  pulita:  vero,  ma  nel  levar  via  le  brutture  c'è 
pericolo  se  ne  sia  andata  anche  la  poesia.  Dopo  aver  chiesto  un  benevolo 
silenzio,  comincia  a  narrai-e.  E  narra  della  coppa  che  Baticle  avea  la- 
sciato al  più  savio,  e  fu  dapprima  oiFerta  a  Talete,  il  quale  la  passò  ad 
un  altro  che  credeva  migliore,  e  così  essa  fece  il  giro  di  tutti  e  sette 
i  sapienti  per  tornare  a  Talete,  che  la  offerse  allora  ad  Apollo.  Il  prin- 
cipio della  nai-razione,  per  lo  stato  frammentario  del  testo,  è  oscurissimo; 
poi  manca  mezza  colonna,  poi  segue  il  foglio  terzo  con  prima  una  decina 
di  versi  e  più  sotto  altri  quattro  integri  o  integrabili  riferentisi  a  Talete  : 
erudizione  sì,  poesia  punta.  Questo  giambo  dovea  terminare  nella  parte 
mancante  di  questa  colonna,  poiché  al  principio  della  seguente  troviamo 
già  cominciato  un  altro  argomento:  che  argomento  sia,  non  possiamo 
constatare,  né  possiamo  dire  se  ciò  che  segue  nel  foglio  quarto  sul  regno 
di  Crono  lo  continui  o  non  sia  invece  un  terzo  giambo.  E  ben  poco  si 
capisce  anche  del  seguito,  finché  sul  finire  della  seconda  colonna  (v.  211) 
si  passa  ad  altro,  una  contesa  tra  l'alloro  e  l'ulivo,  la  quale  occupa  tutto 
il  foglio  quinto,  che  è  conservato  abbastanza  bene.  Ciascuno  vanta  la 
propria  nobiltà  e  la  propria  utilità,  un  bel  componimento  da  mandare 
in  solluchero  i  retori  e  i  grammatici,  ma  in  sostanza  roba  da  dormire 


(1)  "  Ascoltate  Ipponatte  ;  perocché  io  vengo 

Di  dove  un  bue  lo  vendono  per  un  soldo 

Anche  il  secondo  verso  non  lo  direi  farina  di  Callimaco. 
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in  piedi.  Interviene  finalmente  una  terza  pianta  per  metter  pace,  ed  è 
accolta  in  malo  modo.  Come  la  finisse,  non  si  può  dire,  poiché  il  foglio 
sesto  non  continua  il  quinto,  ma  ne  mancano  in  mezzo  forse  più  d'uno. 
Il  foglio  sesto  poi  è  in  condizione  deplorevole,  e  non  se  ne  cava  altro 
se  non  che  pare  si  tratti  in  esso  di  arte  poetica,  di  tragedia  in  ispecie. 
Il  foglio  settimo  ci  dà  fi-ammenti  di  tetrametri  trocaici,  di  cui  non  si 
capisce,  non  che  il  senso,  neppure  l'argomento.  Trimetri  normali  il 
papiro  non  ne  conserva.  La  scoperta  in  complesso  nuoce  assai  piìi  che 
non  giovi  alla  fama  di  questo  versificatore. 

Il  n.  1012  contiene  avanzi  notevoli  di  un  trattato  sulla  composizione 
letteraria,  che  ci  poteva  esser  prezioso  se  il  papiro  non  fosse  in  condi- 
zione deplorevole:  è  pieno  di  citazioni  di  fatti  e  d'autori,  ma  disgra- 
ziatamente nelle  parti  leggibili  c'è  poco  di  nuovo. 

Il  n.  1013  è  un  frammento  di  commedia  identificata  per  il  Miaovfievog 
di  Menandro:  erano  circa  50  versi  dei  quali  pochissimi  afi^atto  inte- 
grabili: c'è  però  abbastanza  per  conoscere  almeno  quali  personaggi  vi 
agissero. 

Un  breve  frammento  storico,  e  un  poemetto  encomiastico  di  22  esa- 
metri chiudono  la  serie  dei  testi  nuovi. 

Seguono  due  papiri  platonici,  il  primo  contenente  Fedro  pp.  227  A- 
230  E,  il  secondo,  piìi  antico  del  primo,  pur  Fedro  pp.  238C-240D, 
245  A-246  E,  247  D-248  C,  250  B-251  B.  Tutt'e  due  questi  testi  son  buoni 
e  danno  delle  varianti  di  qualche  importanza.  Vien  poi  la  Ciropedia  I. 
6,  27-29  con  lezioni  degne  di  nota;  e  finalmente  uno  squarcio  del  ro- 
manzo di  Caritone  (IL  8-4),  che  serve  a  confermare  l'antichità  e  la 
popolarità  di  questo  scrittore. 

Fra  i  documenti,  che  vanno  dal  n.  1020  al  1072,  sono  notevoli  i  due 
primi  che  contengono,  il  1020  due  rescritti  imperiali  sulla  restitiitio  in 
integrum  propter  minorem  aetatem,  il  1021  l'annunzio  della  morte  di 
Claudio  e  della  successione  di  Nerone.  Un.  1022  è  latino:  è  una  lettera 
di  Minucio  Italo  a  Celsiano  prefetto  della  terza  coorte  Iturea:  il  primo 
invia  al  secondo  sei  soldati  nuovi  con  nome,  età  e  connotati  :  è  del- 
l'anno 103.  Il  n.  1060  è  uno  scongiuro  contro  i  rettili  dove  sono  mesco- 
lati insieme  Afrodite,  lehovah  e  San  Foca.  Le  lettere  1067  e  1069  sono 
notevoli  per  le  sgrammaticature,  come  quella  al  n.  1070,  di  un  marito 
a  sua  moglie,  si  segnala  per  molta  officiosità  non  scompagnata  in  qualche 
luogo  da  aperta  ironia. 

Milano,  20  luglio  1910. 

G.  Fraccaroli. 
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NOTE    BIBLIOGRAFICHE 


Stowassers  Lateinisch-Detitsches  Schul-  iind  Handtvorterhuch.  Dritte,  um- 
gearbeitete  Auflage  von  Michael  Petschenig.  Einleitung  und  etymo- 
logischer  Teil  neu  bearbeitet  von  Franz  Skutsch.  Wien-Leipzig, 
F.  Tempsky-G.  Freytag,  1910,  di  pp.  xxu-804  in  8°  gr. 

La  2*  edizione,  messa  fuori  con  la  data  del  1900  verso  la  fine  del  1899, 
a  cura  di  J.  M.  Stowasser  e  pubblicata  dagli  stessi  editori  e  con  carat- 
teri quasi  identici,  comprendeva  pagg.  xx-1104  dello  stesso  formato: 
pertanto  questa  terza  edizione,  uscita  dopo  la  morte  dello  Stowasser, 
che  già  per  lunga  malattia  era  stato  costretto  ad  incaricare  il  Petschenig 
e  lo  Skutsch  di  curare  la  rifusione  del  suo  lavoro,  si  presenta  alquanto 
rimpicciolita  di  mole,  perchè,  nella  sua  completa  rielaborazione  fu  te- 
nuto conto  soltanto  di  quegli  scrittori  "  die  an  den  hoheren  Schulen 
Deutschlands,  Osterreichs,  Luxemburgs  und  der  Schweiz  —  mit  verschwin- 
denden  Ausnahmen  —  tatsàchlich  gelesen  werden.  ,  E  fu  male:  se  ne 
accoi'se  il  Petschenig,  quando  nel  1909  fu  nelle  scuole  austriache  intro- 
dotta la  lettura  di  Plinio  il  Giovane  (anche  questo  scrittore  era  stato 
tìber  Bord  geworfen  ,  !),  e  già  la  stampa  della  nuova  ediz.  era  giunta 
alla  lettera  0  inclus.;  di  qui  l'aggiunta  di  quattro  colonne  alla  fine  del 
libro,  per  includervi  ben  180  vocaboli  pliniani,  quasi  tutti  stati  intera- 
mente trascurati,  come,  p.  e.,  abortus  (mentre  era  stato  notato  Vahortivus 
di  Orazio),  acaisatrix,  agon,  allocutio,  austeritas,  bes,  bibliopola,  cavaedinm, 
cenatio,  contremo  (eran  stati  solo  compresi  contremisco  e  contr emesco), 
coxa,  emancipatio,  hendecasyllabus,  manumissio,  octogenarius,  ecc.,  e  nomi 
propri,  come  Baetici,  Centumcellae ,  Dacicus,  Hispellates,  Martialis,  Nico- 
media,  ecc.  !  E  del  pari  non  erano  stati  considerati  i  significati  speciali 
che  hanno  in  Plinio  alquanti  vocaboli,  quali  actio,  ossero,  auditorium, 
circumscribo,  dispono,  ecc.  Nessuna  meraviglia  quindi,  che,  non  solo  non 
si  trovino,  in  questo  lessico,  vocaboli  di  Lucano,  di  Persio,  di  Marziale, 
di  Giovenale,  di  Svetonio,  ma  siano  pure  stati  saltati  quegli  stessi  vo- 
caboli di  Cicerone  che  non  s'incontrano  nelle  opere  segnate  nel  "  Ver- 
zeichnis  der  Schriftsteller  und  Schriften  „,  e  quei  di  Quintiliano  che  non 
si  leggono  in  quel  libro  X  che  anche  in   Austria  ed  in  Germania  pare 
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che  sia  del  grande  maestro  il  solua  ìegi  dignus  nelle  scuole  classiche! 
Peccato  davvero,  perchè  questo  lessico  ha,  come  libro  scolastico,  pur 
nella  sua  incompiutezza,  pregi  altissimi,  veramente  singolari! 

Henki  Goelzer.  NoHveau  dictionnaire  frangais-latin  compose  d'apfès  les 
travaux  les  plus  récents  de  la  lexicographie.  Paris,  Garnier  Frères, 
1904,  di  pp.  xxviii-1900,  in  S''  gr.  a  tre  coli. 

Ripariamo  qui  una  dimenticanza  dando  un  cenno,  per  quanto  tardivo, 
di  un  eccellente  dizionario  che  è  di  sicura  utilità  agli  studiosi  i  quali 
si  vogliano  esercitare  nello  scrivere  latino.  Essi  vi  troveranno  buona 
messe  di  vocaboli  e  di  frasi  per  esprimere  acconciamente  anche  idee 
moderne.  Naturalmente  i  vocaboli  e  le  frasi  latine  corrispondenti  non 
poterono  essere  presi  esclusivamente  dal  periodo  che  va  da  Terenzio  a 
Tito  Livio;  ma,  come  osserva  l'A.,  "il  était  impossible  de  ne  pas  re- 
courir  à  des  auteurs  d'une  latinité  moins  pure  que  celle  de  Cicéron  ou 
de  Cesar  pour  traduire  des  termes  techniques  ou  pour  rendre  certaines 
idées  que  ces  deux  grands  écrivains  n'avaient  pas  eu  à  exprimer.  Vi- 
truve,  Columelle,  Gelse  et  Pline  ont  été  mis  largement  à  contribution 
quand  il  s'est  agi  de  rendre  les  termes  spéciaux  de  l'architecture,  du 
genie  civil,  de  l'agriculture,  de  la  medicine,  de  l'histoire  naturelle,  etc. 
Exceptionnellement  —  segue  l'autore  —  j'ai  dù  forger  la  traduction; 
mais,  mème  en  ce  cas,  j'ai  tàché  de  ne  pas  tout  tirer  de  mon  fonds  et 
de  m'appuyer,  au  moins  en  partie,  sur  l'autorité  d'un  auteur  antique. 
Enfin  j'ai  eu  recours  à  Du  Gange  pour  les  mots  qui  n'ont  d'équivalents 
que  dans  la  latinité  du  moyen  age.  ,  Raccomandiamo  perciò  vivamente 
questo  lessico,  dove  gl'Italiani  troveranno  ciò  che  manca  anche  al 
buon  dizionario  del  Galonghi,  nel  quale,  per  fare  un  solo  esempio,  in- 
darno si  cercherebbe  come  tradurre  la  parola  esposizione  in  parecchi 
dei  moderni  significati,  p.  es.  esposizione  di  mercanzie  {merces 
vendifioni  expositae,  res  veno  positele) ;  di  fiori  (flores  propalam  collo- 
cati); di  belle  arti  {artis  opera  propalam  collocata);  i  pittori 
amano  far  esposizione  delle  loro  opere  {pictores  suum 
opus  a  vulgo  considerar  i  volunt);  fare  una  esposizione  di.... 
{spectandum  proponere  aliquid);  l'esposizione  del  Santissimo 
Sacramento  (propositum  adorationi  Christianorum  corpus  Christi) ; 
fare  l'esposizione  del  Santissimo  Sacramento  (corpus 
Christi  adorandum  exponere  o  proponere).  Tutto  ciò  abbiamo  tratto  dal 
vocabolo  exposition,  che  tiene  quasi  un'intera  fitta  colonna,  mentre  ex- 
poser  ne  occupa  altre  quattro,  senza  contare  exposant  ed  exposé.  E  po- 
tremmo moltiplicare  gli  esempi. 
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Sainmlung    vtilgarlateinischer    Texte   herausgegeben    von  W.  Heraeos   und 
H.  MoRF.  Heidelberg,  Cari  Winter's  Universitàtsbuchhandlung. 

Cominciata  nei  1908  questa  raccolta  col  fascicolo  Silviae  vel  potius 
Aetheriae  peregrinano  ad  loca  sancta  pubblicato  dal  Heraeus  (pp.  vii-52), 
conta  ora  quattro  fascicoli,  cioè,  oltre  al  citato,  la  Petronii  Cena  Tri- 
malchionis  nebst  ausgeivahlten  PompejaniscJien  Wandinschriften,  per  cura 
ancora  del  Heraeus  (a.  1909,  pp.  vi-47);  Froben  aiis  der  sogenannten  Mu- 
lontedicina  Chironis{Buch  II  und  J//)  edite  da  Max  Niedermann  (a.  1910, 
pp.  x-68);  Kleine  Texte  zum  Alexanderroman  .  .  .  nach  der  Bamberger  Hand- 
schì'ift  herausgegeben  da  Fi'iedrich  Pfister  (a.  1910,  pp.  xii-41).  Lo  scopo 
di  questa  collezione  è  quello  di  rendere  accessibile  a  più  ampia  cerchia 
di  studiosi,  mediante  edizioni  manuali  e  di  poco  prezzo,  il  materiale  più 
essenziale  per  la  conoscenza  del  latino  volgare.  È  perciò  in  particolar 
guisa  indirizzata  alle  esercitazioni  de'  seminarli  nelle  Università,  così 
per  latinisti  come  per  romanisti,  per  dare  così  alla  lettura  dei  testi  di 
latino  volgare  nelle  scuole  universitarie  quel  posto  che  ancor  non  ha,  e 
che  "  ihr  um  ihrer  sprachgeschichtlichen  Bedeutung  willen  zukommt.  „ 
Per  raggiungere  questo  scopo,  vengono  pubblicati,  a  liberi  intervalli, 
parte  complete  e  parte  in  estratti,  opere  letterarie,  iscrizioni,  scritti 
grammaticali,  glossari,  ecc.,  senza  commentario  esplicativo,  bensì,  ma 
con  un  compendioso  apparato  critico,  con  una  introduzione  storico-let- 
teraria, e  con  la  necessaria  bibliografia.  La  collezione  è  egregiamente 
incominciata:  auguriamoci  di  veder  presto  pubblicati  altri  volumetti  ! 

Vorlesungen    und  Abhandlungen    ron  Ludwig    Tkaube    herausgegeben    von 
Franz  Boll.  Mùnchen,  C.  H.  Beck'sche  Verlagsbuchhandlung. 

Ottimo  intendimento  fu  quello  di  raccogliere  in  una  speciale  colle- 
zione di  volumi  i  numerosi  scritti  dell'insigne  tiiologo  e  paleografo  ber- 
linese, rapito  alla  scienza  nel  1907,  quando  non  aveva  per  anco  raggiunti 
i  46  anni,  ma  aveva  già  da  molto  tempo  assicurata  a  se  una  fama  al- 
tissima, veramente  mondiale.  E  due  volumi  sono  già  pubblicati,  il  primo 
alla  fine  del  1908  con  la  data  del  1909,  il  secondo  al  termine  del  1910 
con  la  data  del  1911. 

Nel  primo  (pp.  lxxv-263),  edito  per  cura  di  Paul  Lehmann  con  una 
introduzione  biografica  scritta  dal  Boll,  sono  pubblicate  la  storia  della 
paleografia  e  le  Grundlagen  der  Handschriftenkunde,  ossia  le  lezioni  da 
lui  tenute  nell'Università  di  Monaco  nel  semestre  d'inverno  1904/05  col 
titolo  "  Lateinische  Palàographie  und  Handschriftenkunde  mit  einer  Ein- 
leitung  in  die  griechische  Palàographie  „,  alle  quali  fa  seguito  l'Akademie- 
vortrag,  pure   inedito,  Lehre  und  Geschichtc  der  Abkiirzungen,  tenuto  il 
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4  febbraio  1899  nell'Accademia  delle  Scienze  di  Monaco.  Viene  poi  un 
Anhang,  che  contiene  Die  lateinischen  Handschriften  in  alter  Capitalis 
und  in  Vncìalis  auf  Grund  von  L.  Traubes  Aiifzeichnungen  hearbeitet 
durch  Pa  ul  Lehman  n.  Di  grande  importanza  è  poi  la  Introduzione  bio- 
grafica del  Boll,  nella  quale  sono  per  ordine  cronologico  indicate  tutte 
le  pubblicazioni  (anche  le  recensioni)  fatte  dal  Traube  dal  1878  al 
1907  incl.,  e,  inoltre,  gli  scritti  inediti  da  lui  lasciati,  dei  quali  è  dili- 
gentemente indicato  il  contenuto.  Naturalmente  una  parte  di  quest'ul- 
timi, in  quanto  riguardan  la  paleografia  e  la  scienza  del  manoscritto,  ha 
già  trovato  il  suo  posto  nel  presente  volume.  Non  va  dimenticato  che 
il  Lehmann  ha  spesse  volte  integrato  e  illustrato  l'opera  del  grande 
maestro  con  annotazioni  proprie,  nelle  quali  è  tenuto  conto  anche  degli 
studi  posteriori,  così  che  la  pubblicazione  ha  valore  come  di  lavoro  re- 
centissimo per  piena  informazione  bibliografica  ed  esposizione  di  dot- 
trina. 

Il  secondo  volume,  parimente  pubblicato  dal  Lehmann,  contiene,  col 
titolo  Einleitung  in  die  lateinische  Philologie  des  Mittelalters  (pp.  ix-176), 
altre  Liehlingsvorlesungen  del  Traube,  come  le  chiama  il  Lehmann,  tenute 
nel  semestre  d'inverno  del  1902/08,  e  poi  in  quello  del  1905/06  quando 
"  stand  ihm  bereits  der  Tod  vor  Augen.  „  Il  Lehmann  spiega  nella  sua 
Vorbemerkitng  il  metodo  seguito  nel  mettere  insieme  questo  volume,  da 
lui,  come  il  primo,  illustrato  con  proprie  annotazioni  ed  aggiunte. 

Morris  H.  Morgan.  Addresses  and  Essays.  New  York-Cincinnati-Chicago, 
American  Book  Company,  1910,  di  pp.  276. 

Come  è  detto  nella  Prefatory  note,  il  contenuto  di  questo  volume, 
salvo  il  primo  discorso  The  student  of  the  classics,  tenuto  nel  1905  da- 
vanti al  Harvad  Classical  Club,  fu  pubblicato  a  intervalli  e  nel  periodo 
di  oltre  17  anni  in  varii  periodici.  Segnaliamo,  per  quanto  spetta  alla 
filologia  latina,  gli  articoli  su  Persio  (  The  Real  Persius  e  Notes  on  Persius 
che  riguardano  I,  13, 14,  60  e  lì,  1);  quello  The  Date  of  the  Oration  Pro 
Roseto  Comoedo,  e  tre  studi  su  Vitruvio  (The  Language  of  Vi- 
truvius,  Notes  on  Vitriivius,  The  Preface  of  Vitriivius),  oltre  ai  brevi  saggi 
On  the  Word  P  e  ti  t  o  r  ,  On  Q  u  i  n  with  the  Subjunctive  in  Questione, 
Quintilian's  Quotations  front  Horace,  e  On  Cicero,  Q  uin  et .  13.  Ri- 
guardano la  filologia  greca  un  articolo  lessicografico,  che  è  del  1892, 
antjvdù),  am^véù),  ani^vóct},  e  Notes  on  Lysias,  pur  dello  stesso  anno.  Ha 
interesse  storico  e  antiquario  lo  scritto  Remarks  on  the  Water  Siipply 
of  ancient  Rome,  dove  sono,  fra  altro,  curiosi  confronti  fra  il  consumo 
dell'acqua  nell'antica  Roma  e  quello  delle  moderne  città  dell'America  del 
Nord,  calcolata  la  quantità  d'acqua  fornita  dai  differenti  acquedotti  ro- 
mani sulle  indicazioni  di  Frontino. 
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Albert  Thumb.  Handbuch  der  neugriechischen  Volkssprache.  Grammatik. 
Texte.  Glossar.  Zweite,  verbesserte  und  erweiterte  Auflage.  Strass- 
burg,  Karl  J.  Trubner,  1910,  di  pp.  xxxi-360  e  una  Schrifttafel. 

Non  c'è  grecista  che  non  senta  l'utilità  di  conoscere  anche  il  greco 
moderno  :  perciò  questo  libro,  che  già  ebbe  lusinghiere  accoglienze  nella 
sua  prima  edizione  (1895),  le  ritroverà,  accresciute,  per  i  molti  miglio- 
ramenti introdotti,  e  anche  per  l'aggiunta  di  parecchi  testi,  poiché  la 
terza  parte  dei  Texte  (pp.  197-300)  venne  accresciuta  "  durch  einige 
gute  und  interessante  Dialektproben  „.  Così  i  testi  "  auf  deren  Bedùrfnis 
die  Grammatik  in  ester  Linie  Riicksicht  nimmt  ,,  divisi  in  tre  grandi 
classi:  Volksliteratur  (Volkslied,  Sprichworter,  Ràtsel,  Volksmàrchen 
und  Sagen),  Kunstliteratur  (Poesie,  Prosa)  e  Dialektproben,  vengono  ad 
occupare  oltre  a  100  pagg.,  seguiti  da  un  accurato  glossario  (pp.  301-354) 
e  da  un'appendice  bibliografica  accuratissima,  sussidio  importantissimo 
agli  studiosi  della  lingua,  dei  dialetti  e   della  letteratura  neo-ellenica. 

Palaeographia  Latina.  Exempla  codicum  Latinorum  phototypice  expressa 
scholariiin  maxime  in  usimi  edidit  Maximilianus  Ihm.  Series  I.  Lipsiae, 
B.  G.   Teubner. 

In  questa  prima  serie  sono  complessivamente  riprodotte  in  fototipia 
25  pagine  di  22  manoscritti,  per  fornire  agli  studiosi  un  prospetto  ge- 
nerale delle  varie  scritture  nell'ordine  seguente  :  Capitale  quadrata  (Ver- 
gilius  Augusteus  in  dimensioni  alquanto  minori),  Capitale  rustica  (Verg. 
Medie,  due  pagg.),  Unciale  (Gromatici,  cod.  Arcerianus  ossia  Guelf. 
Aug.  fol.  36,  23),  Semiunciale  (Hieron.  de  vir.  ili.,  cod.  Bamberg.  B.  IV. 
21),  Merovingica  (Augustin.  homi!.,  cod.  Guelferb.  99  Weissenb.,  due  pagg.), 
Semicursiva  Bobiense  (Isid.  orig.,  cod.  Guelferb.  64  Weissenb.),  Visigo- 
tica (Isid.  orig.,  cod.  Toletanus,  ora  Matritensis  Bibl.  Nat.  15,  8),  Insu- 
lare (Hist.  Aug.,  cod.  Bamberg.  E.  III.  19),  Casinense  (Beneventana)  o 
Longobardica  (Caesar.  beli.  Gali.,  cod.  Laur.  68,  6),  Minuscula  sec.  VIII- 
IX  (Porapeius  in  Donat.,  cod.  Guelferb.  86  Weissenb.,  due  pagg.),  Turo- 
nense  sec.  IX  (Suet.  Caes.,  cod.  Paris.  6115),  Scrittura  del  sec.  IX  (Aurei. 
Vict.  epit.,  cod.  Guelferb.  84  Gud.  Lat.  4"),  Scrittura  del  sec.  X  (Cic.  de 
inv.  cod.  Erlang.  305;  Suet.  Caes.,  cod.  Guelferb.  268  Gud.  Lat.  4°),  Scrit- 
tura del  sec.  XII  (Isid.  orig.,  cod.  Erlang.  357),  Scrittura  dei  sec.  XII- 
XIII  (Propert.,  cod.  Guelferb.  224  Gud.  Lat.  4°;  Martian.  Capella,  cod. 
Guelferb.  62  Gud.  Lat.  4°),  Scrittura  del  sec.  XIV  (1"^  tav.  Veget.  de 
re  mil.,  cod.  Guelferb.  15  Gud.  Lat.  2»  —  2*  tav.,  num.  XIX  luve- 
nalis,  cod.  Guelferb.  58  Gud.  Lat.  4°);  Scrittura  del  sec.  XV  (Tibull., 
cod.  Guelferb.  82,  6  Aug.  2°;  Tac.  dial.,  cod.  Vindob.  del  K.  K.  Haus- 
Hof-und-Staatsarchiv,  771;  Panegyrici,    cod.  Guelferb.  45  Gud.  Lat.  4"). 
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Porge  eccellenti  chiarimenti,  in  lingua  latina,  per  ciascuna  pagina  di 
manoscritti  un  opuscoletto  di  16  pagg.  in  grande  formato  8°.  Ampliando 
un  po'  pivi  l'opuscolo,  sarebbe  stato  utile  di  alcune  pagine  riprodurre 
esattamente  il  contenuto,  almeno  per  le  scritture  piìi  difficili.  Ad  ogni 
modo,  è  certo  che  questa  pubblicazione  dovrebbe  trovar  favore  in  tutte 
quelle  scuole  universitarie  in  cui  giustamente  si  ritengono  le  esercita- 
zioni paleografiche  come  ottimo  e  necessario  complemento  degli  studi 
di  filologia  classica. 

Fontes  prosae  numerosae.  Collegit  Albertus  Curtis  Clark.  Oxonii,  e  Ty- 
pographeo  Clarendoniano,  1909,  di  pp.  48. 

Oltre  alla  breve  prefazione,  in  cui  è  spiegato  l'intento  scolastico  di 
questo  libretto,  destinato  ad  agevolare  lo  studio  dell'elemento  metrico 
e  ritmico  della  prosa  greca  e  latina,  il  libretto  si  compone  di  tre  parti  : 
J.  Testimonia  (pp.  9-36);  IL  ^«iciores  (pp.  36-47);  111.  Bibliography  (^p.  AS). 
Le  testimonianze  sono  costituite  da  luoghi  di  20  autori,  tra  greci  e  la- 
tini, da  Isocrate  e  Aristotele  sino  a  Gregorio  Vili,  Transmundo  e  Lu- 
dolfo.  Naturalmente  il  maggior  contributo  a  questa  parte,  che  chiamerei 
teorica,  è  dato  da  Cicerone  e  da  Quintiliano,  mentre  Cicerone  non  fi- 
gura punto  nella  seconda  fra  gli  Auctores,  e  ne  dà  il  Clark  la  ragione 
nella  pref.  :  "  I  have  not  inserted  specimens  from  Cicero's  speeches, 
since  these  vrill  be  in  the  hands  of  my  class.  „  Ma  è  anche  strano  non 
trovare,  p.  e.,  Frontone  fra  gli  Auctores  dai  quali  son  tratti  gli  esempi 
della  prosa  numerosa.  Ma  pure  Quintiliano  non  andava  dimenticato, 
come  l'autore  del  dialogo  de  oratoribus,  ecc. 

La  Bibliografia  dimosti'a  che  il  Clark,  come  spesso  avviene  dei  filologi 
stranieri,  ignora  non  poche  pubblicazioni  italiane,  come  quelle  del 
Curcio,  del  Previtera,  del  Ceci,  del  Beltrami,  ecc.,  che  doveva  conoscere, 
perchè  anteriori  all'anno  1909  cui  appartengono  gli  studi  del  Pasquali 
e  del  Lenchantin.  Ma,  del  resto,  sono  dimenticati  anche  i  nomi  di  L.  Cou- 
ture, E.  Vacandard,  J.  Wolff,  ecc 

Commentationes  Aenipontanae  quas  edunt  E.  Kalinka  et  A.  Zingerle.  Ad 
Aenipontem,  in  aedibus  Wagnerianis,  1906-1910. 

Sono  finora  usciti  di  questa  collezione  di  monografie  filologiche  cinque 
fascicoli,  a  cominciare  dal  1906,  in  cui  aprì  la  serie  A.  Ausserer  con 
lo  scritto  De  clausuUs  Minucianis  et  de  Ciceronianis  quae  quidem  inve- 
niantur  in  libello  De  Senectute  (pp.  96),  il  quale,  dopo  l'esame  particola- 
reggiato delle  varie  forme  dei  periodi  di  Minucio  e  di  quelli  di  Cice- 
rone nell'operetta  su  menzionata,  finisce  con  un  confronto  statistico  fra 
i  due  scrittori  in  rapporto  alle  clausule,  anche  relativamente  alle  sillabe 
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ancipiti,  per  le  quali  si  viene  alla  conclusione  che  in  Cicerone  la  ter- 
minazione in  0  del  nom.  sing.  e  della  I  pers.  sing.  sarebbe  sempre 
lunga,    mentre  in  Minucio    sarebbe    quasi    sempre    breve. 

Il  fascicolo  II  (a.  1908,  pp.  iv-55)  è  di  R.  Lackner,  ed  ha  per  titolo 
De  casuum  tempornm  modorum  ìish  in  ephemeride  Dictyis-Septimii.  È  un 
buon  contributo  alla  sintassi  storica  della  latinità  della  fine  del  III  e 
del  principio  del  IV  sec,  alla  quale  età  anche  l'A.  attribuisce  la  ver- 
sione latina  da  un  esemplare  greco  di  Ditti  Cretense  (il  papiro  di  Teb- 
tunis  ha  oramai  tolto  ogni  dubbio)  degli  Ephemeridos  belli  Troiani  libri  VI 
per  opera  di  un  Septimius,  il  quale  "  inprimis  Sallustium  sequitur  non 
modo  verbis  et  sententiis,  sed  etiam  dictionibus  et  orationibus,  quas  in 
narrationem  inseruit  ,,  sebbene  "  Sermo  eius  est  impurus  ac  mixtus 
permultis  locutionibus  inferioris  latinitatis,  quales  apud  Apuleium  et 
Sulpicium  Severum  praecipue  reperiuntur.  , 

Il  fase.  III  (a.  1908,  pp.  iv-68)  è  una  monografia  di  sintassi  e  di  stile 
greco  Der  Artikel  von  Personen-  und  Gotternamen  bei  Thukijdides  imd 
Herodot  di  A.  Pfeifau,  lavoro  analitico  assai  interessante,  ma  impossibile 
a  riassumere,  tanto  è  varia  e  minuta  l'analisi!  Certo  ha  ragione  l'A.  di 
esprimere  la  speranza  "  dieses  bis  jetzt  wenig  bebaute  Feld  in  etwas 
urbar  gemacht  und  auch  der  Textkritik  einige  Dienste  geleistet  zu 
haben  ,  (p.  67)  ! 

Tre  monografie  sono  comprese  nel  fase.  IV  (a.  1909,  pp.  104).  Una 
brevissima  (pp.  1-4)  è  di  Anton  Zingerle,  Ubersicht  ilber  philologischen 
Handschriften  aus  tirolischen  Bibliotheken  (i  piìi  antichi  sono  alcuni  fram- 
menti del  così  detto  Egesippo,  del  sec.  VIII-IX,  e  un  frammento  di  un 
codice  del  commentario  di  Servio  a  Virgilio  del  sec.  X-XI,  appartenenti 
alla  Bibl.  di  Innsbruck).  —  In  una  seconda,  di  Guido  Muller,  Zur  Wiir- 
digung  Polijcins  (pp.  5-16),  dopo  un  confronto  con  Frontino  e  un'analisi 
degli  aTQazijyìiaata  per  rispetto  al  contenuto,  al  suo  ordinamento,  ecc., 
si  viene  a  considerare  l'opera  di  Polieno  anche  sotto  il  rispetto  stili- 
stico, con  questa  conclusione:  "  Der  gute  Geschmack  und  das  wohltuende 
Masshalten  sichert  Polyàn  auf  jeden  Fall  unter  den  Vertretern  der  atti- 
kisierenden  Richtung  des  zweiten  Jahrhunderts  einen  ehrenvollen  Platz.  „ 
—  La  terza  luonografia,  di  gran  lunga  più  ampia  (pp.  17-fine),  è  in  la- 
tino, De  codice  Aenipontano  579  quo  cotitinetur  Ovidi  Remedia  amoris 
scripsit  J.  Lechner.  Il  cod.,  che  è  del  sec.  XIII-XIV,  è  descritto  minu- 
tamente in  tre  distinti  capitoli,  che  han  per  titolo  De  ratione  scribendi, 
De  adnotationibus,  Codices  conferuntur.  Ma  la  conchiusione  è  disastrosa. 
L'A.,  dopo  aver  speso  tanta  fatica  nella  sua  disamina,  dopo  aver  rile- 
vato che  il  codice  in  moltissimi  luoghi  ha  la  stessa  lezione  del  Gudiano, 
del  Seidleriano,  dello  Zwiccaviense  e  delle  edizioni  Veneta  e  Basiliense, 
e  che  moltissime  delle  sue  lectiones  singulares  sono  dovute  a  spropositi 
Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  9 
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dell'amanuense,  finisce  per  dichiarare  che  ullum  pretium  peculiare  lectio- 
nibus  huius  codicis  Ovidianis  tribui  posse  negandum  est  ! 

E  veniamo  al  fascicolo  V  (a.  1910,  pp.  76)  che  contiene  due  mono- 
grafie: Imperfekt  audiham  und  Futitr  audibo  von  L.  Siegel  (pp.  1-13),  e 
Die  Berichte  des  Photios  i'iher  die  fiinf  dltern  aftischen  Eedner  anaìijsiert 
von  A.  VoNACH.  —  Il  Siegel,  movendo  dalle  ricerche  dello  Stovrasser  e  dello 
Skutsch  circa  la  posteriorità  di  audiham  rispetto  alle  altre  forme  au- 
dièham,  am&ham  e  monSham,  e  constatato  il  fatto  che  lo  stesso  è  di  audìb» 
rispetto  ad  audiam  (questa  essendo  indubbiamente  la  forma  più  antica 
mentre  audibo  e  formazione  analogica  dovuta  alla  tendenza  "  die  Verba 
mit  langem  7  in  alien  Formeu  des  Prasensstammes  mit  dem  langen  S 
und  è  der  I.  und  IL  Konjugation  in  Parallele  zu  setzen  „),  viene  alla  con- 
chiusione  che,  se  non  v'è  dubbio  che  audibo  e  forma  seriore,  ciò  è  una 
riprova  della  seriorità  di  audìbam,  forma  analogica  dovuta  alla  stessa 
tendenza.  Cesi  la  disamina  delle  due  forme  del  futuro  serve  ad  avvalo- 
rare la  teoria  della  maggiore  antichità  di  audìèbam,  contro  la  vecchia 
teoria  la  quale  metteva  in  prima  linea  audìbam  con  am&bam  e  nwnèbam. 
Si  spiega  il  passaggio  da  audìèbam  in  audìbam,  e  non  per  converso.  — 
Die  Berichte  des  Photios  ilber  die  fiinf  àltern  attischen  Redver  analysiert 
von  A.  VoxAcH  (pp.  14-fine).  L'A.,  partendo  dai  risultati  degli  studi  del 
Blass,  del  Busse,  del  Leo,  dello  Schafer,  ecc.,  e  dalle  ricerche  recenti  di 
La  Rue  van  Hook,  viene,  dopo  minute  analisi  e  confronti  di  passi,  alla 
conchiusione  che,  quanto  ai  giudizi  (Kunsturteile),  per  Antifonte  Fozio 
si  appoggia  in  generale  allo  Pseudo-Plutarco,  e  in  parte  anche  a  Ce- 
cilio  di  Cai  atte;  anche  per  Andocide  quasi  sempre  la  fonte  immediata 
è  lo  Pseudo-Plutarco,  mentre  pochissimo  è  dovuto  direttamente  a  Ce- 
cilio  ("  Nur  die  Angabe  der  Reden  ,,  pp.  30.  31);  Cecilio  invece  è  la 
fonte  immediata  per  riguardo  a  Lisia,  Isocrate  e,  in  parte,  anche  Iseo, 
con  questo,  che  per  Lisia  e  Isocrate  non  resta  escluso  che  Fozio  possa 
avere  attinto  anche  ad  altri  "  Kunstkritiker  „ .  Ma  per  ciò  che  concerne 
le  notizie  biografiche,  resta  fuor  di  dubbio  che  Fozio  s'attiene 
strettamente  allo  Pseudo-Plutarco,  il  quale  dipende,  alla  sua  volta,  se- 
condo ogni  probabilità,  da  Cecilio  di  Calatte.  Spera  l'A.  che,  trattando 
in  absehbarer  Zukunft  ,  degli  altri  cinque  oratori,  potrà  apportare 
nuova  luce  anche  sui  risultati  delle  presenti  ricerche. 

loHANxis  Vahleni  professoHs  berolinensis  Opuscula  academica.  Pars  prior 
Prooemia  indicibus  lectionum  praemissa  I-XXXIII  ab.a.MDCCCLXXV 
ad  a.  MDCCCLXXXXI,  di  pp.  xi-511,  a.  1907.  —  Pars  post.  Prooem. 
indie,  lectionum  praemissa  XXXIV-LXIII  ab.  a.  MDCCCLXXXXII 
ad  a.  MDCCCCVI,  di  pp.  iv-646,  Lipsiae,  B.  G.  Teubner. 

Di  questa  pubblicazione,  la  quale  veramente  rispondeva  ad  una  neces- 
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sita,  per  l'estrema  rarità,  anzi  irreperibilità,  di  molti  di  questi  proemi 
dell'insigne  filologo,  nessuna  miglior  recensione  si  può  dare,  che  la  ri- 
produzione completa  dell'indice  delle  due  parti. 

Parte  I. 

Pog. 
1.  lectionum  aestivarum  1875  de  Aristotelis  rhetor.  i  8  .  1 
II.  —         hibernarum  1875  76  de    Platonis    rei    pubi,  n 

p.  372e 7 

III.  —         aestivarum    1876        de    Theocriti    carminibus 

collectis 13 

emendationes    Theocri- 

teae 16 

IV.  —         hibernarum  1876/77  emendationes  Livianae     .  23 
V.          —        aestivarum    1877        de  Ennii  Medea  ....  34 

VI.  —        hibernarum  1877/78  de  Verrio   Fiacco  et  Sue- 

tonii  libello  de  gram- 

maticis 42 

VII.          —         aestivarum    1878        de  Ennii  Iphigenia      .     .     52 
Vin.          —         hibernarum  1878/79  de  emendando  Taciti  dia- 
logo       62 

IX.  —        aestivarum    1879       de  Platonis  Philebo      .     .     77 

X.  —        hibernarum  1879/80  de  veterum  poetarum  ver- 

sibus   a   Cicerone    ci- 

tatis 88 

XI.  —         aestivarum    1880        de  distinctionis  usu  critico  103 

Xn.  —      '  hibernarum  1880'81  libellus     de    sublimitate 

emendatur     ....  121 

XIII.  —         aestivarum    1881        de  emendando  Taciti  dia- 

logo disp.  ir ...     .  140 

XIV.  —        hibernarum  1881/82  vindiciae  Lucretianae  .     .  154 
XV.          —         aestivarum    1882        de   duobus  Catulli  carmi- 
nibus     174 

XVI.  —         hibernarum  1882/83  Luciani    de    Cynicis   iudi- 

cium 181 

Lucianus    de    Peregrini 

moi'te 190 

XVII.  —        aestivarum    1883        de  Sophoclis  Electra    .     .  198 

XVIII.  —        hibernarum  1883/84  de   Suetonii  vita  Terentii  212 

de  Terentii  Eunuche     .  215 
XIX.  —        aestivarum    1884        quaestiones  luvenalianae    223 

XX.  —         hibernarum  1884/85  disputatio  Aristophanea    .  254 

XXI.  —         aestivarum    1885        de  tribus  Theocriti  idylliis  289 
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XXII.  lectionum  hibernarum  1885/86 


XXIII. 
XXIV. 


XXV. 

XXVI. 
XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 
XXX. 
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XXXII. 


xxxm. 
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hibernarum  1886/87 


aestivarum 
hibernarum 
aestivarum 
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1887/88 

1888 


—         hibernarum  1888/89 


aestivarum 
hibernarum 

aestivarum 

hibernarum 


1889 
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aestivarum    1891 


Piìg. 

de  Theocriti  idyllio  xxix    312 

de  Sophoclis  Antigona    316 

de  Sophoclis  Electra     .  321 

disputatio  Horatiana    .     .  327 

de  repetitis  versibus     .  337 

de    Propertio    et   iteratis 

verbis    apud     poetas 

Romanos 348 

de    abundanti    oratione 

apud  poetas  Romanos  360 
de  traiectis  verbis  apud 
poetas  Romanos    .     .  363 
de  Euripidis  Electra    .     .  367 
de  Ennii  Alcmaeone    .     .  379 
de  Vergilii  Carmine  buco- 
lico vili 386 

de  emendandis  Ennii  tra- 

goediis 401 

de  Callimachi  hymnis  .     .  421 
de  Callimachi    hymnis   et 

epigrammatis     .     .  433 
de  sermone  Liviano  obser- 

vationes  criticae    .     .  447 
de  Platonis  Phaedro    .     .  470 
de  Platonis  Protagora  .  479 
de    Platonis    Protagora 
et  Symposio      .     .     .  483 
emendationes  Platonicae  .  487 
I  in  Phaedonem      .     .  488 
II  in  Gorgiam  et  Sym- 
posium       491 

III  in  Symposium      .     .  497 

IV  in  Symposium      .     .  .504 
v  in  Phaedrum  .     .     .  -508 
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XXXIV.  lectionum  hibernarum  1891/92  de  Theocriti  idyllio  xii     . 

de  Platonis.  Gorgia  .     . 

de  Theocriti  idyllio  xvii 

XXXV.  —         aestivarum    1892        emendationes  Plautinae  . 

XXXVI.  —        hibernarum  1892/93  de  versibus  Ennianis   .     . 
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1893  de  Eurjpidis  Hercule    .     .     52 
1893/94  de  Ovidii  Fastis  ....     81 

1894  de  emendando  Minucii  Fe- 

licis  Octavio      .     .     .  106 
189495  de  emendando  Valerio  Ma- 
ximo      133 

1895  observationes    criticae    in 

Sophoclis  Electram    .  157 
de  verbo  à(pei6sLv  in  So- 
phoclis Antigona  .     .  171 
1895/96  de  Theocriti  idyllio  vii    .  180 
de  formis  quibusdam  sen- 
tentiae  comparativae  198 

1896  de  voce  controversa  in 
Platonis  Phaedone     .  203 

1896/97  de  deliciis    orationis    Ca- 

tullianae  .....  215 

1897  de  emendandis  Catulli  car- 
minibus 235 

1897/98  de    tribus    locis    Herculis 

Euripideae    ....  255 

1898  de  Aristophanis  Equitibus  271 
1898/99  quaestiones  Aristophaneae  291 

1899  à&etovfieva  in  Ciceronis 
orationibus    ....  310 

1899/1900  àd'eiovf.ieva  in   Ciceronis 

scriptis  philosophis    .  331 

1900  sermonis  Platonici  obser- 
vationes     357 

1900/01  sermonis  Platonici  obser- 
vationes II    ...     .  377 

1901  Accii  de  comoediis  Plau- 
tinis  memoria  .     .     .  397 

1901/02  de  Plauti  Menaechmis      .  412 

1902  de  genere  quodam  dicendi 
Graecis  Romanisque 
familiari 431 

1902/03  de  versibus  nonnullis  Accii 

tragici 448 

1903  de  scholiis  in  Aristotelis 
rhetoricam    ....  464 
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Ammiani  Makcellini  rerum  gestarum  libri  qui  supersunt.  Recensuit  rhyth- 
miceque  distinsit  Carolus  U.  Clark  adiuvantibus  f  Ludovico  Traube 
et  GuiLELMo  Heeaeo.  Voi.  I.  Libri  XIV-XXV.  Accedunt  tabulae 
quinque.  Berolini,  apud  Weidmannos,  MDCCCCX,  di  pp.  xi-387. 

Il  Clark  termina  la  breve  prefazione  (cinque  pagine  in  tutto)  annun- 
ziando prossimo  il  secondo  volume  che  deve  contenere,  oltre  ai  libri  XXVI- 
XXXI,  gli  indici  "  uerborum,  rerum,  auctorum,  commentatorum  recen- 
tium  „,  e  soggiunge:  "  candidus  lector  exspectet  alterum  uolumen,  quo 
rectius  de  priore  quoque  indicare  possit.  Nec  legentes  ignorent,  schedas 
has  singulas  trans  mare  Atlanticum  quater  saltem  transisse;  ad  quas  in 
hoc  prope  triennio  corrigendas...  uel  libri  nel  tempus  saepe  deerant.  „ 
E  noi  aspetteremo  il  secondo  volume  per  giudicare  definitivamente;  qui 
diremo  solo  che  avremmo  desiderato  subito  una  più  ampia  trattazione 
dei  criteri  con  cui  fu  costituito  il  testo,  e,  trattandosi  di  una  nuova  edi- 
zione critica,  che  dovrebbe  soppiantare  quella  del  Gardthausen,  avremmo 
voluto  legger  subito  una  descrizione  particolareggiata  dei  manoscritti,  e 
specialmente  dei  frammenti  Hersfeldensi,  dei  quali  il  C.  s'è  contentato, 
invece,  di  dare  un  saggio  fototipico  in  una  tavola  (due  altre  riproducono 
ciascuna  una  pag.  del  cod.  Fuldense,  una  quarta  una  pag.  del  cod. 
Petrini,  una  quinta  ci  presenta  una  pag.  del  cod.  Vat.  lat.  2969).  Ma 
se  ciò  sarà  nel  secondo  volume,  non  vi  troveremo  nulla  circa  la  vita 
di  Ammiano,  per  la  quale  sin  d'ora  il  Clark  rimanda  all'articolo  del 
Seeck  nella  R.  E.  di    Pauly-Wissowa,  osservando:  "  nihil    habeo    quod 
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adiciam  uel  demam  ,.  Non  posso  approvare  questa  voluta  lacuna  in 
un'edizione  di  tal  fatta,  e,  sin  d'ora,  devo  dire  che,  per  quanto  siano 
semplicissime  le  leggi  delle  clausule  di  Ammiano,  faccio  tutte  le  ri- 
serve sul  canone  accolto  e  praticato  dal  Clark:  "  Rationem...  distin- 
guendi  antiquam  ex  clausulis  restituì  oportet,  etsi  nos  primo  aspectu 
illa  ut  inusitata  oifendit.  „  Non  so  davvero  quanti  potrebbero  accettare 
questo  modo  di  interpungere  :  "  haec  fortuna  mutabilis  et  inconstans, 
fecit  Agathoclen  Siculum  exfigulo  regem,  et  Dionysium  gentium  quondam 
terrorem,  Corinthi  litterario  ludo  praefecit  ,  (XIIII,  30).  Con  tutto  ciò 
faccio  vivi  auguri  per  il  prossimo  compimento  della  nobile  impresa,  pro- 
mossa e  sussidiata  da  quella  grande  Accademia  delle  scienze  di  Berlino, 
che  e  così  altamente  benemerita  degli  studi  filologici. 

Léonard  Whibley.  A  Companion  to  Greek  Studies  edited  for  the  Syndics 
of  the  University  Press.  Second  edition.  Cambridge,  at  the  Univer- 
sity Press,  1906,  di  pp.  xxx-672. 

Ben  meritate  sono  le  amplissime  lodi  a  questo  libro  tributate  ed  il 
grande  favore  riscosso,  per  cui,  dopo  due  anni  dalla  sua  prima  pubbli- 
cazione (1904),  se  ne  dovette  fare  una  seconda  edizione.  È  naturalmente 
un  libro  di  compilazione  ;  ma  sarà  sempre  un  ottimo  compagno  per  lo 
studioso  della  filologia  greca,  che  vi  trova  un  ampio  trattato  enciclope- 
dico, i  cui  singoli  capitoli,  anche  le  singole  sezioni  di  capitoli,  sono  stati 
compilati  all'uopo  da  specialisti  della  materia:  1.  geografia,  fauna,  flora 
(pp.  1-40)  ;  II.  storia  (cronologia  e  tavole  cronologiche  ;  pp.  41-88);  III.  let- 
teratura, filosofia,  scienza  (pp.  89-207)  ;  IV.  arte  (architettura,  arte  pre- 
istorica, scoltura,  pittura,  vasi  dipinti,  terracotte,  gemme  incise,  musica; 
pp.  208-294);  V.  mitologia  e  religione  (pp.  295-345);  VI.  antichità  pub- 
bliche (costituzioni,  leggi  (legislazione  antica  e  le  leggi  di  Gortina,  si- 
stema giudiziale  ateniese  nel  IV  secolo),  finanze,  popolazione,  schiavi  e 
schiaviti!,  colonie,  commercio  e  industria,  misure  e  pesi,  monete,  guerra, 
navi,  calendario;  pp.  846-497);  VII.  antichità  private  (pp.  498-565); 
VIII.  critica  ed  interpretazione  (dialetti,  epigrafia,  paleografia,  critica 
dei  testi,  metrica,  storia  della  filologia;  pp.  566-651).  Seguono  quattro 
indici. 

11  pregio  poi  del  libro  è  notevolmente  accresciuto  da  cinque  cartine 
geografiche  e  da  numerose  splendidissime  illustrazioni  (141).  Natural- 
mente chi  vi  vuol  trovare  lacune,  ve  ne  troverà;  ma  in  libri  di  tal  fatta 
sono  inevitabili.  I  nostri  professori  di  filologia  classica  nelle  scuole 
medie  dovrebbero  esserne  provveduti,  così  come  di  quell'altro  Companion 
to  Latin  Studies,  che  è  recentemente  uscito  e  del  quale  ci  occuperemo 
quanto  prima. 
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RoMiscHE  Elegiker.  Bitte  Auswahl  aus  Catull,  Tibull,  Properz  und  Ovid. 
Fur  den  Schulgebrauch  bearbeitet  von  K.  P.  Schulze.  Funfte  Auflage. 
Berlin,  Weidmannsclie  Buchhandlung,  1910,  di  pp.  xvi-408. 

La  quarta  edizione  (a.  1900)  era  di  pp.  xiv-354  :  si  comprende  perciò 
subito  che  questa  nuova  edizione  è  stata  considerevolmente  accresciuta. 
Notiamo,  per  altro,  che  nessuna  aggiunta  di  carmi  è  stata  fatta  per 
alcuno  degli  autori  :  perciò  la  mole  maggiore  del  libro  è  dovuta  al  ri- 
tocco, dipendente  anche  da  qualche  ritocco  del  testo,  e  al  rimaneggia- 
mento delle  note  e  della  Appendice ,  per  le  quali  sono  indicate  a 
pag.  X,  nella  Vorrede  fiir  die  fiìnfte  Auflage,  le  principali  pubblicazioni 
di  cui  si  è  valso  il  compilatore  ;  ma  fra  esse,  al  solito,  non  figura  alcuna 
delle  italiane,  salvo,  per  Properzio,  il  libretto  di  N.  Pirrone,  L'epicedio 
di  Cornelia  con  introduzione  e  note.  E  la  solita  ignoranza,  o  il  solito 
disdegno  delle  cose  italiane  !  Ma,  a  parte  ciò,  devesi  pur  riconoscere  che 
si  ha  davanti  un  libro  di  molto  valore  per  le  scuole.  Non  discutiamo 
sulla  scelta  di  questi  piuttosto  che  di  quegli  altri  carmi  :  noi  d'Italia, 
p.  e.,  avremmo,  per  limitarci  a  Properzio,  veduto  con  piacere  sostituite 
altre  elegie  ad  alcune  che  sono  state  comprese  in  questo  libro.  P.  e., 
perchè  non  dare  un  posto  maggiore  alle  elegie  romane  ?  Anche  i  gin- 
nasi tedeschi  ne  potevano  aver  giovamento  per  lo  studio  delle  leggende 
dell'antica  Roma,  da  cui  il  più  severo  e  scientifico  insegnamento  deve 
prendere  pur  sempre  le  mosse  nella  ricostruzione  della  verità  storica: 
tanto  più  che,  come  ben  nota  lo  Schanz,  è  questo  libro  ultimo  delle 
elegie  properziane  "  das  uberall  die  Meisterhand  des  Dichters  zeigt  „ 
{G.  d.  r.  L.,  II,  1~,  p.  180).  Assolutamente  poi  non  si  comprende  perchè 
si  sia  discorso  partitamente  della  vita  di  Catullo  (pp.  15-18),  di  Tibullo 
(pp.  91-93),  e  di  Properzio  (pp.  155-157),  ed  invece  per  Ovidio  si  faccia 
servire  la  sua  Selhstbiographie  (trist.  IV,  10).  Fosse  almeno  stata  comple- 
tata un  po'  più  ampiamente,  che  non  si  faccia  con  la  nota  al  v.  112  I 
Ma  queste  osservazioni  non  devon  togliere  nulla  al  valore,  che  volen- 
tieri riconosciamo,  di  questo  libro,  il  quale  riuscirà  utile  in  più  cose, 
anche  ai  filologi  di  professione. 

F.  Oskar  Weise.  Charakteristik  der  lateinischen  Sprache.  Vierte,  verbes- 
serte  Auflage.  Leipzig  und  Berlin.  B.  G.  Teubner,  1909,  di  pp.  v-202. 

Fra  gli  studiosi  della  filologia  latina  è  oramai  conosciutissimo  questo 
utilissimo  lavoro,  che  ebbe  il  meritato  onore  di  essere  tradotto  in  fran- 
cese, nel  1896,  da  Ferdinando  Antoin,  il  quale  si  valse  nella  sua  tradu- 
zione di  un  gran  numero  di  correzioni  ed  aggiunte  fornitegli  dall'autore 
stesso.  Ma  anche  dal  1896  in  qua  altre  molte  aggiunte,  altri  molti  mi- 
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glioramenti  introdusse  l'A.  così  nella  seconda,  tradotta  in  greco  moderno 
da  C.  Graziatos  nel  1905,  come  nella  terza,  e  poi  nella  attuale  quarta 
edizione.  I  mutamenti  apportativi  riguardano  quasi  tutta  l'opera,  in 
quanto  concernono  il  secondo  dei  sei  capitoli  (compresa  l'appendice)  in 
cui  essa  è  divisa,  capitolo  che  tratta  dello  stile  e  dello  sviluppo  della 
coltura  (§  34-59);  il  terzo,  che  tratta  della  lingua  poetica  (§  60-88);  il 
quarto  ove  si  parla  della  lingua  popolare  (§  89-111),  ed  il  quinto  che  ha 
per  oggetto  speciale  la  lingua  classica  di  Cesare  e  di  Cicerone  (§  112-130). 
Alcuni  paragrafi  furono  interamente  rifusi.  L'A.  stesso  cita,  in  propo- 
sito, il  §  87,  del  tutto  rifatto,  nel  quale  si  portano  numerosi  esempi, 
tolti  da  Catullo,  Virgilio,  Ovidio,  ecc.,  a  provare  ciò  che  Cicerone  in 
Orai.  202  aveva  detto,  che  poetae  in  numeris  quasi  necessitati  2>(^'>'^'>'^ 
coguntur,  per  cui  non  solo  s'incontrano  spesso  ne'  poeti  cambiamenti 
più  0  meno  gravi  della  quantità  normale  delle  sillabe,  ma  si  osservano 
altri  fatti,  come  speciali  collocamenti  di  parole,  mutamenti  di  numero, 
segnatamente  il  plurale  pel  singolare,  di  casi,  anche  di  generi,  scambi 
di  tempi,  endiadi,  scelta  di  altri  vocaboli,  espressioni  greche  in  luogo 
di  latine,  ecc.  —  Avverte  l'A.  stesso  di  essersi  valso,  in  questa  quarta 
ediz.,  della  nota  opera  del  Norden  Die  antike  Kunstprosa,  e  delle  osser- 
vazioni introdotte  dal  Graziatos  nella  sua  traduzione  neo-ellenica,  ol- 
treché della  più  recente  letteratura.  Per  altro,  pare  a  me  che  si  sarebbe 
dovuto  dare  un  posto  ad  una  alquanto  particolareggiata  trattazione  del 
ritmo  della  prosa.  Il  capitolo  V,  che  riguarda  Cesare  e  Cicerone,  lo  ri- 
chiedeva in  modo  particolare,  perchè  fosse  messa  in  maggior  rilievo 
la  prosa  dell'uno  rispetto  a  quella  dell'altro.  Del  resto,  le  ricerche  con- 
tinue su  questo  campo  del  ritmo  nella  prosa  latina  mostrano  che  la 
prosa  letteraria  da  Cicerone  in  poi  obbedisce  sempre,  più  o  meno,  alle 
esigenze  del  numerus  e  delle  claitsulae  metriche  ;  onde  in  una  caratte- 
ristica della  prosa  latina  deve  assolutamente  trovar  un  posto  speciale 
ed  una  trattazione  separata  questa  teoria. 

E.  S. 
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The  Classical  Revieiv.  XXIV.  1910.  5.  —  D' A«cy  W.  Thompson,  On 
'  Plato' s  '  theory  of  the  pianeta',  Republic  X  616  E,  pp.  137-142  [Com- 
mento '  astronomico  '  al  luogo  citato  di  Platone  con  riferimenti  a 
Simplicio  de  coelo  II  12,  222  b  ed.  Berlino,  e  al  commentario  di 
Proclo.  La  figura  decorativa  detta  volgarmente  '  greca  '  o  '  meandro  ' 
può  essere  considerata  come  una  rappresentazione  arcaica  del  corso  ap- 
parente dei  pianeti,  una  serie  di  '  ippopedi  '  semplificati.  In  Platone 
la  teoria  dei  pianeti  con  i  loro  moti  retrogradi  ha,  oltre  al  reale  cioè 
scientifico,  un  valore  allegorico].  —  J.  F.  Dobson,  w^  àv  and  otkos  àv 
in  the  Tragedians,  pp.  143-144  [Traduco  la  conclusione:  "secondo 
il  loro  uso  proprio,  àg  av  e  Sncag  àv  nei  Tragici  esprimono  l'intenzione 
di  chi  parla  atta  a  realizzarsi  nel  futuro  j].  --  Notes:  J.  Cook  Wilson, 
A  ristaile  Nic.  Eth.  IV  3,  15,  pp.  144-145  [Aggiunta  all'articolo  del 
MacInnes  in  The  class.  Eev.  1910  pp.  48-49  —  v.  Rivista  XXXVIII  467 
—  la  cui  interpretazione  del  passo  aristotelico  "  non  convince  per  nulla 
{altogether  unconvincing).  Il  significato  ordinario  per  naQaaeiaavtt,  for- 
nisce una  eccellente  illustrazione  dell'attitudine  del  fA-eyaÀótpvxos  ,].  — 
J.  E.  B.  Mayok,  ■^v%qós,  frigidus,  p.  145  [A  proposito  di  Plutarco 
Alex.  B  §  3;  cfr.  Marziale  III  25].  —  Lo  stesso,  Adjectives  in  -ictus, 
pp.  145-146  ["  L'ortografia  dell'intera  classe  di  questi  aggettivi  è  certa 
(undoubted)  „  cioè  -ictus]. 

Idem.  6.  —  J.  MacInnes.  The  concepHon  of  '  Fata  '  in  the  '  Aeneid  ', 
pp.  169-174  ["  I  significati  della  parola  fata  nell'' Eneide'  possono  es- 
sere raggruppati  in  tre  classi:  1.  'predizioni'  pronunciate  da  una  divi- 
nità (dalla  radice  fa,  cfr.  I  261.  262),  siano  esatte  o  meno.  Generalmente 
lo  sono,  in  quanto  la  divinità  possiede  una  eccezionale  forza  di  scienza 
dei  fatti  predestinati;  e  dove  l'evento  predetto  riposi  sui  consigli  del 
destino  solamente  contingente,  la  fiducia  umana  nella  convenienza  del 
prescritto  corso  dell'azione  tende  a  crearne  la  realizzazione.  2.  '  un  ordi- 
nato corso  di  eventi  che  possono  aver  luogo';  3. 'predizioni  e  corso  or- 
dinato di  eventi  insieme',.  Classe  I,  35  passi  (I  205.237.257.261.299; 
382.  II  121.  Ili   444.  700  ecc.);  TI,  51  (I  222.  546.  II  34.  246.  294  ecc.). 
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ITI,  30  (I  2.  18.  32.  39.  II  13.  54.  257  ecc.)].  —  J.  E.  Harry,  A  proposed 
restoration,  with  a  netc  interpretation,  of  Aeschyltts,  '  Prometheus  \ 
790-792,  pp.  174-178  [Risposta  al  Wecklein  che  in  Berliner  philologische 
Wochenschrift  29,  1268,  recensì  il  lavoro  dell'autore  Problems  in  Prome- 
theus. Per  792  ora  propone  "  un  rimedio  semplice  :  restituire  la  vocale 
tìnale  di  TieQùaa  al  suo  probabile  proprietario,  e  tióvtov  al  suo  caso  ori- 
ginale ,,  vale  a  dire  leggere  nóviov  TieQcàa  àq>ÀoiatSov  invece  di  nóvzov 
TieQcJaa  ipÀoìa,3ov.  Segue  un  lungo  commento  ai  tre  versi].  —  Lo  stesso, 
02!  AN  nEIIAHmi  (Aves  1350),  pp.  178-179  [Risposta  a  un  suo  recen- 
sente in  Beri,  philol.  Wochenschrift  26  die.  1908.  Tien  fermo  alla  propria 
spiegazione  che  7ienkì]yrj  nel  luogo  citato  sia  un  presente  col  raddop- 
piamento o  un  aoristo  col  raddoppiamento,  e  la  suflVaga  con  numerosi 
esempi].  —  'Notes  :  W.  Leaf,  He  s  i  o  d  and  the  dominions  of  Aias,  pp.  179- 
180  [A  proposito  di  una  osservazione  delI'ALLEN  in  Cìassical  Quarterly 
III  83-84  riguardo  a  Beri.  Papyri  10568.  "  L'unica  conclusione  che  si 
possa  trarre  da  questo  frammento  rispetto  alla  posizione  politica  di 
Aiace  è  che  egli  era  in  rapporti  particolarmente  amichevoli  con  l'Attica. 
■  Ciò  concorda  intieramente  col  Catalogo  omerico,  B  558,  ar^ffa  d'  àyojv 
r»»'  ^Ad'rivaÙMv  ìavavTo  (pd?.ayyeg  „].  —  W,  Wareen  Wilson,  Jason  as 
'  Dolomedes  ',  p.  180  (In  Natalis  Comes  Mythologiae  libri  decem,  ediz. 
di  Venezia  1581,  le  parole  {lason  vocatus  fuit,)cnm  priiis  Dolomedes 
nominaretur  (VI.  8;  nell'ediz.  di  Ginevra  1651  comparisce  per  la  prima 
volta  Dio  m  erfes),  dipendono  da  un  errore  di  interpretazione  dello 
scolio  ad  Apollonio  Rodio  3,26  {ayJzÀie  nal  òoÀóariòes)\  — 
C.  C.  CouLTER,  Note  on  Menander's  'Epitrepontes^,  192,  pp.  180-181 
[Propone  i]  iìoì  (5oy,  ég  avTtp  TiaQéy^u)  aòJv.  Quanto  a  wj  =  Iva  cfr.  Ari- 
stofane  Aves  1509]. 

Idem.  7.  —  H.  G.  Evelyn- White,  The  myth  of  the  '  Nostoi\  pp.  201-205 
[Le  storie  dei  ritorni  dipendono  l'una  dall'altra  a  far  capo  dal  nostos 
di  Ulisse,  che  può  risalire  a  un  corpo  folkloristico  contenente  la  tradi- 
zione genuina,  la  storia  della  guerra  di  Troia.  Nell'intiera  'massa'  bi- 
sogna distinguere  come  estratto  quasi-storico  la  leggenda  dell'assassinio 
di  Agamennone.  Il  primo  passo  del  cammino  del  mito  (cioè  leggenda) 
dei  nostoi  e  pressoché  istintivo  ;  il  racconto  narra  senza  sicurtà  di  tempo 
e  di  luogo  con  connessione  a  un  solo  nome  notissimo.  Di  qui  V Odissea 
originale.  Il  secondo  passo  è  meno  naturale:  il  racconto  completa  i  dati 
tradizionali.  11  terzo  ha  per  risultato  l'aggiunta,  all'intiera  '  massa  ',  della 
Telemachia  e  del  ritorno  di  Menelao.  Da  ultimo,  entrano  nell'ambito 
della  serie  dei  racconti  quelli  che  narrano  delle  vicende  dei  personaggi 
che  figurano  nel  corpo  delle  leggende,  e  così  si  forma  il  ciclo  peculiare 
dei  Nostoi].  —  G.  Harriet  Macurdy,  The  fifth  hook  of  Thucydides 
and  three  plays  of  Euripides,  pp,  205-207  [Dimostra  che  il  V°  libro 
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di  Tucidide  ha  vari  punti  di  contatto  con  le  Supplici,  V Andromaca 
e  le  Troadi  di  Euripide:  libro  V  84  e  fine,  Troadi  1077  sgg.  1190-1  ; 
V  47,  57-83,  Supplici  187.  1190  sgg.  e  passim;  V  2'2,  28,  29,  15,  Andro- 
maca 445  sgg.  733-7].  —  W.  H.  S.  Jones,  Greeks  and  foreigners,  pp.  208- 
209  [L'età  omerica  e  la  alessandrina  furono  libere  da  pregiudizi  anti- 
barbari. Nel  periodo  ellenico  esistettero  sempre  talune  antipatie  di 
razza,  ma  modificate  dalle  condizioni  politiche  e  dagli  scambi  commer- 
ciali. Il  disprezzo  degli  Ateniesi  per  i  barbari  era  probabilmente  dovuto 
alle  loro  vittorie  sui  Persiani  e  al  gran  numero  di  schiavi  adibiti  per  i 
mestieri;  era  un  disprezzo,  del  resto,  giustificabilissimo,  un  Ateniese 
colto  essendo  di  gran  lunga  superiore  a  un  selvaggio  Scita  o  Tracio. 
Ma  i  Greci  erano  equanimi;  e  seppero  ammirare  con  Erodoto  e  Seno- 
fonte i  nobili  Persiani].  —  D.  L.  Dkew,  A  suggested  emendation  ofSo- 
phocles,  '  Oedipus  tì/rannus\  1031,  p-p.  209-210  [Propone:  rt  ó' clAyog 
t'ff^tóv  nalgLÓs  (AB  Àafi^dveig ;].  —  A.  Smyth,  Aristophanes,  Frogs, 
1028-1029  (Dindorf),  pp.  211-212  [1028  propone:  "A  t  o  a  a  a  TiaQ^v 
Tiepl].  —  G.  NoRwooD,  0«  tivo  passages  in  Ver  gii,  pp.  212-218  [Georg. 
I  94-96  :  come  nel  v.  82  nec  si  connette  non  soltanto  con  nidla,  ma  con 
tutta  la  proposizione,  così  nec  di  95  non  solo  con  nequiquam,  ma  me- 
desimamente con  l'intera  proposizione  illuni  ....  Olympo.  —  Aen.  VI  894- 
899:  "  Enea  nell'Averno  è  stato  uno  spirito  ("  has  been  a  ghost  ,,  in- 
tendi :  sotto  forma  di  spirito),  ma  nel  ritornare  in  terra  ha  riassunto  la 
sua  vita  primiera  ("  his  former  life  ,),  e  perciò  è  uscito  dalla  porta  del- 
l'inganno (la  porta  eburna),  annullandosi  così  la  sua  sottomissione  alle 
potenze  della  morte  ,].  —  J.  S.  Phillimore,  Three  notes  on  Prop  ert  i  u  s  , 
pp.  213-215  [I.  XX  11-16:  15  erro  invece  di  error;  e  quindi  quae  per 
quas  riferito  a  cupidas  rapinas  (v.  11)  delle  Ninfe  riguardo  a  Ila.  — 
III.  XVIII  19-20:  laqueario  lamnis  \  gemmea  sint  Lydis  invece  di  atque 
omnia  magnis  \  g.  s.  ludis.  —  III.  VII  60:  nullas  invece  di  longas}. 


The  Classical  Quarterly.  IV.  1910.  4.  —  D.  S.  Robertson,  Lucius  of 
Madaura:  a  difflculty  in  Apuleius,  pp.  221-227  [In  generale  i  critici 
ritengono  che  l'ultima  parte  dell'ultimo  libro  delle  Metamorfosi  di  Apu- 
leio sia  quasi  per  intero  autobiografica.  Ammesso  ciò,  e  se  nel  cap.  27 
del  libro  XI  Madaurensem  è  giusto,  la  lezione  originale  del  passo  do- 
vrebbe essere  la  seguente:  "  nani  sibi  uisus  est  quiete  proxima,  dum 
magno  deo  coronas  exaptat  (?  conspexisse  numen  diuinum)  et  de  eius 
ore,  quo  singulorum  fa[c]ta  dictat,  audisse  mitti  sibi  mandare  se  (reli- 
giosum)  (o  anche  ('  religiosum  quidem  '))  sed  admodum  pauperem,  cui 
Btatim  sua  sacra  deberet  ministrare  ;  nam  et  illi  studiorum  gloriam  et 
ipsi  grande  compendium  sua  comparari  prouidentia  „.  Per  religiosum  sed 
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admudum  pauperem  e  da  cfr.  XI  25  '  ergo  quod  solum  potest  religiosus 
quidem,  sed  pauper  alioquin,  efflcere  curabo  ';  e  quanto  a  mandare  e 
comune  in  Apuleio:  nelle  Metam.  ricorre  17  volte,  e  5  di  comandi 
divini].  —  A.  Shewan,  The  uses  of  èv  iti  the  '  Odyssean  '  booka  of  the 
'  lliad  \  pp.  228-231  [I  libri  odissiaci  dell' Iliade  sono  I.  K.  W.  iì.,  nei 
quali  l'uso  di  alcune  preposizioni,  specialmente  di  ènC,  èv,  é^,  è  lo  stesso 
che  nell'Odissea,  mentre  negli  altri  20  libri  o  non  è  aifatto  identico  o 
in  casi  rarissimi.  Appunto  degli  usi  di  èv  nei  4  libri  accennati  si  occupa 
l'autore,  prendendo  le  mosse  dal  lavoro  di  miss  Stawell,  Hoiner  and 
the  lliad,  251  sgg.,  e  tratta  di  essi  usi  prima  con  plurali  denotanti  per- 
sone, poi  con  nomi  astratti].  —  H.  Richards,  Notes  on  Diodorus, 
pp.  232-238  [1  luoghi  presi  in  esame  —  la  massima  parte  note  di  cri- 
tica del  testo  —  sono  76,  e  quindi  non  posso  nemmeno  indicarli].  — 
T.  Rice  Holmes,  Signor  Ferrerò  or  C  a  e  s  a  r  ?,  pp.  239-246  [Risposta  al 
Ferrerò;  v.  Rivista  XXX Vili  462.  La  conclusione  è  questa,  che  il  Ferrerò 
attribuisce,  erroneamente,  a  Cesare  le  opinione  proprie].  —  A.  Platt, 
Sopho  ci  e  a  ,  pp.  247-256  [Antigone  351  ^vyi^  con  lo  Schone  —  376  sgg. 
àftcpivoù,  \  TÒ  Sé  invece  di  à^icpivocò  \  xóòe  —  474  sgg.  commento,  fra 
altro  con  rimando  ad  Aiace  650  sg.  e  con  l'osservazione  che  d-Qavad-évia 
e  ^ayévia  sembrano  aoristi  gnomici  —  599  sgg.  commento,  fra  altro 
èrétaTO  è  certamente  preferibile  a  8  téTaio,  e  con  lo  Jebb  KonCg  invece 
di  'AÓvig:  dal  frammento  808  risulta  che  Sofocle  adopera  il  vocabolo 
KOTiCg  in  senso  generale  —  750  sg.  lavri^v  ed  'fjóe  (e  non  t)  ó')  sono  vo- 
lutamente contrapposti  —  797  "  considerato  il  verso  in  se...  la  corre- 
zione migliore  sarebbe  ttòq  yé^ag  àq^alov  ,  invece  di  nàqEÒQog  èv  àq%alg 

—  955  sgg.  commento  con  speciale  riguardo  a  ò^vyoXog,  ànooxàt,Ei  e 
àv&rjQÓv.  in  generale,  nel  passo  in  questione,  il  linguaggio  ha  un  colo- 
rito medicale  —  966  sgg.  óidv/,ias  ^'  àÀòg  |  àìiTaìg  BooTioQÙaig,  tv  ò 
0QrjY,S)v  KÀt^^eiai  |  2!aÀavóìjaaóg,  "Aqrjg  àyyÌ7toÀ,i,g  —  1039  sgg.  la  pro- 
tasi dovrebbe  essere  all'incirca  oiS'  ìjv  &éÀioaiv,  a  ogni  modo  d'éÀovai 
(pégeiv  va  considerato  come  una  specie  di  futuro  —  1232  sg.  commento 

—  1320  io}  lo)  TtQÓanoXoi  cioè  l'interiezione  ripetuta].  — J.  P.  Fostgatb, 
Emendations  of  CI  a  udì  a  n  ,  pp.  257-262  \Paneg.  dictus  Probino  et  Olybrio 
coss.  48  sgg.  :  49  quae  nix  invece  di  si  quis  —  50  miretur  e  astrum  in- 
vece di  aiiriim  —  In  Rufinum  I  149  sgg.:  151  gramine  sta  bene;  152 
crimina  invece  di  gramina  —  In  Ruf.  II  488  sgg.:  489  naturus  invece 
di  uicturus  —  In  Eutropiiim  I  49  sgg.:  49  imbrem  invece  di  ignem  — 
In  Eutr.ll  229  sgg.:  231  informis  invece  di  infernis — Epithal.  Honorii 
52  sgg.:  53  nec  uenti  pulsare;  timent  hunc  ecc.  —  De  b.  Goth.  151  sgg.: 
153  patriae  invece  di  bello  —  carni,  min.  XXVI  11  sgg.:  16  pei-furit  in- 
vece di  perforai  —  XXX  86  sgg.:  88  se  ("  in  senso  reciproco  „  cioè 
equivalente  a  uicissim)  invece  di  te  —  XXXVI  5,  6:  5  hausit  invece  di 
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axis  —  XLVI  :  2  properahat  invece  di  fabricahat  e  quindi  4  sta  bene 
factura  —  Rapi.  Pros.  II  359  sg.:  360  legit  invece  di  egit],  —  H.  W.  Garrod, 
Poeseos  saeculi  sexti  fragmenta  quattuor,  pp.  263-266  [Sfuggiti  al  Baehrens 
e  al  RiESE,  si  trovano  nel  codex  Bodleianus  38  (/?),  alcuni  versi  in  altri 
mss.  "  Poemata  III-IV  intra  annos  534-536  fuisse  scripta  ex  eo  apparet 
quod  UT.  17,  IV.  10  Theodahatus  appellatur,  Gothorum  ille  rex  et  Ama- 
lasunthae  in  imperio  consors.  In<?ulani  de  qua  loquitur  poeta  coicio  in- 
sulam  Martam  esse  in  lacu  Tarquiniensi  sitam  „.  Edizione  con  apparato 
critico].  —  R.  S.  CoNWAY,  W.  C.  F.  Walters,  Restorations  and  emenda- 
tions  in  Livy  I-V,  pp.  267-276  [I  7.  13  exfis  e  or  uni  sollemnium  (so- 
stantivo) —  8.  5  adiciendae  —  14.  9  quique  au  eh  i  ciim  eo  uisi  erant  — 
24.  8  tum  ille  Diespiter  p.  R.  con  lo  Skutsch  —  25.  10  nec  ipse 
procul  col  PosTGATE  —  27.  1  sta  bene  fuerit  dei  mss  —  32.  12  praeustam 
sanguineam  col  Madvig  —  37.  1  et  pleraqiie  rafibus  impacia  subliei s- 
que  col  Gronow  —  41.  7  ctim  ...  nuntiatum  e  ss  et  —  43.  11  centiiriae 
p  editu  m  uocabantur  ;  ibi  si  uariaret  —  q.  r.  i.  —  secundae  classis  (cioè 
centuriae  uocabantur)  nec  fere  «.  infra  ita  descen  derunt  ut  —  46.  9 
andrebbero  forse  uncinate  le  parole  Arruns  Tarqninius  et  Tullia  minor 
—  59.  5  Inde  patre  (cioè  Lucretio)  praeside  relieto  Collatiae  [ad  portasj 
custodibusque  dafis,  —  Il  6.  2  ne  ex  s  e  ortum  —  9.  4  tutum  tum  — 
10.  4  ponfem  e  una  glossa  di  transitum  —  32.  10  nec  dentes  qua  e  o  s 
acciperet  conficerent  (oppure  conficerent  qua  e  o  s  a  e  ci  p  e  r  et)  — 
34.  3  in  Sicilia  con  l'Aldina  —  36.  6  deorum  admonuit  cfr.  V  51.  8  ad- 
monuerunt  religionmn  —  38.  2  exorsus  'ut  omnia'  in  quii  '  obli  • 
uis  e  ami  ni  al  i  a\  u  et  e  r  e  s  p.  R.  ini  ur  ias  clad  esque  gentis 
Volscorum,  hodiernam  itane  —  39.  2,  3  sull'ordine  delle  parole  nei 
mss  —  40.  8  sed  ego  mi  hi  mise  r  i  u  s  nihil  iam  pati  nec  tibi  turpius 
{us)quam  possum  —  41.  9  sarebbero  da  espungere  insitam  e  in  animis 
hominum  —  43.  5  ducendtis  Fabio  in  Aequos,  Furio  datur  in  Veientes. 
{In  Veientes)  nihil  di  g  nti  m  memoria  g  e  stu  m  [e  st^:  et 
in  Aeq  u  i  s  q  u  idem  Fabio  aliquantnm  ecc.  Continuerà].  —  F.  W. 
Shipley,  The  Vatican  codex  of  Livy's  third  decade  and  its  signatures, 
pp.  277-281  [Complemento  dell'articolo  del  Walters  in  Classical  Quar- 
terly  1910  pp.  91-92  (v.  Rivista  XXXVIII  462).  Il  cod.  Vatic.  di  cui  si 
tratta,  cioè  il  Reg.  762,  è  una  copia  di  P  (Paris.  5730),  e  le  segnature 
dei  quaternioni  corrispondono.  Seguono  un  elenco  di  lezioni  di  vari  mss 
ad  alcuni  luoghi  dei  libri  XXVII-XXIX  e  correzioni  alla  lettura,  qua  e 
là  errata,  del  Walters]. 


Classical  Philology.  V.  1910.  4.  —  R.  J.  Bonnek,  The  Boeotian  federai 
constitution,  pp.  405-417  [Notizie  molto  importanti  intorno  alla  costitu- 
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zione  federale  beotica  nel  395  a.  C.  ci  sono  fornite  ora  dai  frammenti 
degli  Hellenica  Oxijrhynchia  in  un  passo  che  Eddard  Meteb  ha  desi- 
gnato come  das  Glanzstuck  des  ganzen  Fragments.  L'esame  di  cotesto 
passo,  combinato  con  i  dati  che  si  trovano  in  Erodoto  e  in  Tucidide 
e  in  altre  fonti  minori,  ci  mette  in  grado  di  formarci  un'idea  esatta 
della  detta  costituzione  nel  tempo  a  cui  si  riferisce  il  frammento  del 
papiro.  Risulta,  fra  altro,  quali  erano  le  divisioni  elettorali,  quali  le 
vere  funzioni  dei  beotarchi  cioè  di  supremi  comandanti  militari  e  di 
amministratori  generali  degli  affari  federali,  quale  il  metodo  di  elezione 
di  vari  magistrati  ecc.;  e  ne  viene  confermato  ancora  una  volta  che  la 
tanto  famigerata  stupidità  beotica  oramai  è  da  relegare  nel  regno  delle 
favole  :  i  Beoti  furono  in  politica  i  maestri  di  scuola  degli  Ateniesi  e 
anteciparono  sostanzialmente  tutto  il  moderno  sistema  di  governo:  un 
parlamento  rappresentativo,  un  potere  esecutivo  elettivo,  una  Corte  su- 
prema]. —  J.  S.  Phillimore,  The  text  of  the  '  Culex  ',  pp.  418-439  [L'au- 
tore non  dubita  che  il  Culex  sia  di  Virgilio  ("  /  have  no  douht  that 
Virgil  tvrote  the  Culex  „ì,  ma  il  testo  è  gravemente,  eccezionalmente 
corrotto  ("  gravely,  exceiAionally  corrupt  „)  e  di  ciò  egli  adduce  molte 
prove  proponendo  numerosi  emendamenti.  Fra  altri  —  per  economia  di 
spazio  non  posso  recarli  tutti  —  20-22  "  et  tu  Sancta  Pales,  ad  quam 
tutela  recurrit  |  agrestum,  bona  sis  :  tecum  sit  cura  tenentis  |  aerios  nemo- 
rum  cultus  siluasque  virentes.  ,  24  tantis  invece  di  chartis  3.5-36  "  cur- 
rere:  carmina  Musae  |  ...  gaudent.  „  50  "  tondebant  tenerae  viridantia 
germina  myrtus.  „  Schema  di  58-78  =  schema  Georgiche  li  458-74  109 
forse  *  haut  procul  a  speculis,  luco  residere  verentes  „  115-17  "  Naiadum 
coetu  laetum  non  Orpheos  Hebrum  i  ars  tantum  tenuit  ripis  silvasque 
canendo  |  quantum  te,  ,  140  forse  acuta  invece  di  laeta  168  "  torrebant 
furiale  minantis  adonia  visus. ,  182  parantur  184-85  "  nam  qua  \  diduc/w 
geminas  pandebant  lumina  gemmas,  !  hac  senioris  erat,  „  242  *  gutturis 
arenti  prolutus  inania  sensu  „  288  "  non  vetat  invitae  ius  exorabile 
mortis.  „  314  hacchante  invece  di  lacrimante  322  "  hoc  erat,  Aeacides, 
quo  tu  laetatus  otmres  „  325-26  "  quod  letat,  Achivi;  \  arma  dolens,  ira 
rictus  quod  concidit  Aias  „  348  "  undique  mutatis  caligant  aequora  ventis,  , 
376-78  "  iam  discere  ni  te  \  verberibus  saevae  coguntur  ab  indice  Poenae,  1 
cum  mihi  tu  sis  causa  mali?  ,  393  acerram  (cfr.  Fé  sto  "  acerra:  ara 
quae  ante  mortuum  poni  solehat  „)  invece  di  terram  394  Lihitina  invece 
di  sibi  cura  con  virgola  dopo  laborem].  —  A.  Leslie  Wheeler,  Erotic 
tcaching  in  Roman  elegy  and  the  Greek  sources.  Pari  I,  pp.  440-450  [L'am- 
maestramento erotico,  che  pervade  largamente  le  opere  di  Tibullo 
e  di  Properzio  e  culmina  nell'ars  Amatoria  di  Ovidio,  è  uno 
dei  più  notevoli  e  caratteristici  aspetti  dell'elegia  romana.  Tutti  e  tre 
i  poeti  elegiaci    romani    assumono  l'ufficio    di  esperti  erotici,  e  tutti  e 
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tre  danno  numerosi  precetti  intorno  all'amore.  Lo  studio  delle  loro  fonti 
in  questo  campo  può  gettar  molta  luce  sull'origine  del  tipo  soggettivo- 
erotico  dell'elegia.  Ora  quale  elegia  soggettivo-erotica,  di  cui  i  primi 
esemplari  superstiti  compaiono  fra'  Romani,  fu  svolta  dai  poeti  elegiaci 
alessandrini  ?  Cotesta  è  la  piìi  importante  di  tutte  le  questioni  che  con- 
cernono la  relazione  degli  elegiaci  romani  con  le  loro  fonti  greche.  La 
soluzione  dipende  dalla  interpretazione  di  un  doppio  ordine  di  fatti.  Il 
primo  consiste  nei  rapporti  fra  la  letteratura  greca  e  l'elegia  romana: 
il  secondo  comprende  i  numerosi  passi  nei  vari  generi  della  letteratura 
greca  che  hanno  riscontro  per  caratteri,  motivi  e  situazioni  comuni  nel- 
l'elegia romana.  Premesse  queste  e  altre  considerazioni  simili,  l'autore 
si  occupa  prima  della  bibliografia  dell'argomento;  poi  passa  in  ras- 
segna i  luoghi  '  pili  significativi  '  degli  scrittori  greci  che  riguardano 
l'argomento  stesso,  Luciano.  Aristeneto,  Longo,  Achille 
Tazio,  in  cui  l'ufficio  di  maestra  erotica  è  assegnato  alla  lena  e  alla 
meretrix,  a  un  vecchio  e  a  un  giovane  {adulescens).  A  una  conclusione 
definitiva  l'autore  giungerà  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro;  per  ora 
egli  nota  che  l'ufficio  di  precettore  erotico  nell'elegia  romana  è  par- 
zialmente una  derivazione  diretta  dalla  comedia,  come  fu  già  dimostrato 
da  altri  per  Ovidio  Ani.  I  8].  —  E.  Truesdell  Merrill,  On  the  early 
printed  editions  of  Pliny's  correspondence  with  Trojan,  pp.  451-466 
[Le  prime  edizioni  a  stampa  della  corrispondenza  di  Plinio  con 
Traiano  ohe  abbiano  autorità  per  il  testo  sono  quelle  dell'Avantius 
(1502),  dell'Aldo  (1508)  e  il  volume  di  Oxford,  di  cui  rese  conto  l'au- 
tore in  Classica!  Philology  IL  1907,  pp.  130-156  (v.  i?jmirt  XXXV  533): 
On  a  Bodleian  copy  of  Pliny's  letters;  tutte  e  tre  risalgono  ad  un'unica 
fonte,  il  cod.  Parisinus  perduto.  Diverso  però  è  il  loro  valore  riguardo 
alle  due  parti  del  libro  X,  lettere  1-40.  41-121.  Per  la  prima  parte,  la 
trascrizione  o  copia  oxoniense  è  superiore  alle  altre  due  edizioni;  per 
la  seconda,  sono  migliori  appunto  coteste  due  edizioni  e  specialmente 
quella  dell'Avantius].  —  F.  Egleston  Robbins,  The  relation  hetween  co- 
dices  B  and  F  of  Pliny's  letters,  pp.  467-475  [B  è  il  codice  Belua- 
censis,  P  il  Florentinus.  "  Sono  '  fratelli  '.  I  loro  copisti  incepparono  nei 
medesimi  luoghi;  le  loro  lacune  sono  le  stesse;  tutte  le  discrepanze  ap- 
parenti sono  spiegabili;  e  nel  loro  testo  i  due  mss  concordano  in  una 
meravigliosa  estensione  {...to  an  astonishing  extent)  „.  La  forma  di  rela- 
zione più  semplice  fra  loro  è  rappresentata  dalla  derivazione  diretta 
dalla  medesima  fonte].  —  Lo  stesso,  Tahles  of  contents  in  the  Mss  of 
Pliny's  letters,  pp.  476-487  [Supplemento  del  lavoro  dello  Stangl  in 
Philologus  XLV.  1886,  pp.  220-223,  riguardo  agli  indici  del  codex  Be- 
luacensis,  l'unica  caratteristica  di  questo  codice  fra'  mss  di  Plinio. 
Lo  studio  del  Robbins  serve,  fra  altro,  per  la  ricostruzione  dello  stemma 
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della  famiglia  BF  (v.  articolo  preced.)  :  ^  rappresenta  il  primo  ms  Pli 
niauo  del  tipo  BFP,  e  z  il  ms  da  cui 
furono  compilati  gli  indici.  Questo  z 
era  più  antico  di  y,  l'ultimo  comune 
capostipite  di  B,  F  e  P.  Ambedue  y 
e  X  probabilmente  contenevano  l'ag- 
giunta di  indici,  ma  questa  sembra  sia 
andata  perduta  fra  y  e  P.  Quanto  a  B 
è  del  secolo  IX  o  X.  Sono  special- 
mente notevoli    i    doppi    nomi    negli 

indirizzi  delle  lettere].  —  A.  T.  Murray,  y^        \  PCariainus) 

Oh   a   use    of   óottcó,    pp.  488-493    [In  " 

alcuni  luoghi  specialmente  di  S  o- 
f  0  e  1  e  ed  E  s  e  h  i  1  o  (p.  es.  Antig. 
1101  ;    0.  R.  [484-]485.    Agam.    1649) 

óo/.ò)  non  può  avere  se  non  il  significato  :  penso,  credo  bene,  giusta- 
mente, "  think  righi  „.  In  Aristofane,  Niib.  1415  y.Àdovai  nalòsg, 
TtaisQa  6'  oi  yiÀdeiv  donElg;  parodia  di  Euripide,  Ale.  691  %a[QEi£ 
ÒQ(x)v  q)ù>s,  TiaTÉQa  6'  ov  %aÌQei,v  óoHelg,  possiamo  fare  questa  constata- 
zione, che  cioè  nel  passo  originale  doneìs  significa  semplicemente:  penso, 
credo,  mentre  in  Aristofane  significa  appunto  "  think  righi  „].  — 
Noies  and  discussions:  H.  W.  Prescott,  An  epigram  of  Po  s  i dip pu  s  , 
pp.  494-501  [Minuto  commento  che  non  si  può  riassumere,  almeno  in 
breve,  al  noto  epigramma  di  Posidippo  conservatoci  da  Ateneo 
414  E.  Le  parole  dell'ultimo  verso  Àtjuaiv^v  i^À&'  ònò  KaÀÀiÓTitjv  ri- 
chiamano il  verso  del  neo-Callimaco  [Oxyrhynchus  Papyri  VII, 
n.  1011.  vss.  75-77)  èg  fjfiezéQtjv  è'ÓQaf*e  KaÀÀióntjv].  —  F.  G.  Allinson, 
Notes  on  AeschyJus,  Agamemnon  1437;  1163;  1172,  pp.  501-503  [1437 
alylg  invece  di  àams  anche  per  la  paronomasia  con  Al'yio&og  di  1436: 
altra  paronomasia  fra  Al'yiad'og  e  aid'ti,  1435.  —  1163  legge:  veoyvòg 
ctv  (pQovàìv  f.idd'oi.  —  1172  legge:  éyòì  6h  d'eqfAÓvovg  tdx'  èfiè  nédot  (o 
dat.  Tiéóq))  §aÀù)].  —  S.  Grant  Oliphant,  PI  autus  Asinaria  374, 
pp.  503-505  [Nell'originale  greco,  VOnagos  di  Demophilos,  il  nome 
Saurea  (che  altri  propose  di  mutare  in  Taurea)  deve  aver  richiamato  a 
tutta  prima  a  aavQa,  lucertola.  I  Greci  di  lucertole  ne  conoscevano 
varie  specie].  —  P.  Shoret,  The  meaning  of  a^KÀog  in  Plato,  Rep. 
424  A,  pp.  505-507  [nal  firjv  —  &a7ieQ  HvyiÀog  av^avo^iévri  dove  KvtiÀog 
non  ha  ne  significato  fisico  ne  metaforico  ne  matematico  e  nemmeno 
designa  il  '  ciclo  dell'esistenza  '  —  spiegazioni  date  da  vari  commenta- 
tori e  interpreti,  —  bensì,  come  il  contesto  dimostra,  indica  in  senso 
lato  "  l'effetto  reciproco  e  cumulativo  dell'educazione  sulla  natura  e  della 
natura  sull'educazione  „.  Reminiscenza  del  luogo  platonico  col  medesimo 
Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  10 
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valore  di  y,iv,Xog  è  il  passo  di    Aristotele  Rhet.  I  9,  1367  6  29:  r» 
6'  èynéj.nov  —  Koi  7iai,5eia\. 


The  American  Journal  of  Philology.  XXXI.  1910.  3.  123.  —  H.  Langford 
Wilson,  Latin  inscriptions  ut  the  Johns  Hopkins  university,  pp.  251-264 
[(Continuazione  ;  v.  Rivista  XXXVIII  465).  —  Dieci  iscrizioni,  fra  cui  una 
è  una  parte  della  famosa  Lex  Ursonensis  data  da  Giulio  Cesare  alla  nuova 
colonia  di  Urso  nella  Spagna,  la  cosidetta  Colonia  Genetiva  lulia  Urba- 
norum,  nel  44  a.  C.  (C.  1.  L.  II  5489):  testo  e  commento  per  tutte].  — 
R.  B.  Steele,  Relative  temporal  statements  in  Latin,  pp.  265-286  [L'arti- 
colo non  si  può  riassumere  in  breve  ;  mi  limito  perciò  a  notare  che  vi 
si  tratta  dell'uso  dell'ablativo  assoluto  temporale  e  di  vari  tempi,  spe- 
cialmente piucheperfetto  e  imperfetto  con  preposizioni  temporali  so- 
prattutto nei  prosatori].  —  M.  B.  Ogle,  Laurei  in  ancient  reìigion  and 
folk-lore,  pp.  287-311  [Traduco  letteralmente  le  conclusioni  :  "  1)  Sol- 
tanto le  piante  indigene  della  Grecia  (il  lauro  è,  senza  dubbio,  indigeno 
della  Grecia)  o  dell'Italia,  o  almeno  quelle  che  ivi  erano  in  uso  nei 
tempi  preistorici,  sono  adoperate  nei  riti  religiosi  originari.  2)  Questi 
riti  erano  connessi  al  culto  degli  spiriti  ;  la  pianta  o  era  adoperata 
direttamente  come  un'offerta  alle  anime  dei  morti  e  usata  in  riti  di 
purificazione  che  generalmente  implicano  la  presenza  di  tali  anime,  o 
era  consacrata  a  potenze  ctoniche.  3)  Corollario  di  2)  :  la  pianta  era 
dotata  di  virtù  profilattiche  ;  essa  poteva  tener  lontani  gli  spiriti  come 
tali  0  sotto  la  forma  di  serpenti  e  altri  animali  nocivi.  Oltracciò  pos- 
sedeva varie  proprietà  magiche.  4)  Nella  medicina  essa  era  usata  non 
in  ragione  delle  qualità  medicinali  che  poteva  possedere,  bensì  in  ma- 
niera corrispondente  (cioè  in  relazione)  alla  supposta  natura  demonica 
della  malattia  ,].  —  H.  B.  Dewing,  The  origin  of  the  accentuai  prose 
rhythm  in  Greek,  pp.  312-328  [Traduco  letteralmente,  in  parte,  la  con- 
clusione :  "  l'accento  ritmico  fa  la  sua  prima  apparizione  in  greco  verso 
la  metà  del  IV  secolo  negli  scritti  dei  sofisti  Imerio  e  Temistio  ;  negli 
scrittori  greci  prima  di  quel  tempo  non  v'è  traccia  dello  schema  accen- 
tuativo,  e  ne  in  Imerio  ne  in  Temistio  ne  in  Sinesio  non  v'è  alcuna 
traccia  di  una  legge  quantitativa.  D'altra  parte  lo  schema  accentuativo 
fa  la  sua  prima  apparizione  in  latino  alla  fine  del  III  secolo  e  almeno 
per  un  secolo  fu  implicito  nel  ritmo  quantitativo.  Si  aggiunga  che  la 
legge  accentuativa  era  praticamente  la  medesima  nelle  due  lingue,  ed 
è  possibile  una  sola  conclusione  :  che  gli  scrittori  greci  presero  lo  schema 
accentuativo  dal  latino,  trascurando  la  legge  quantitativa  delle  clausole 
latine,  l'abbiano  o  non  l'abbiano  osservata  nei  loro  modelli  „]. 
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Mnemosyne.  Bibliotheca  philologica  baiava.  N.  S.  XXXVIII.  1910.  3.  — 
P.  H.  Damsté,  De  telo  quodam,  pp.  225-233  [Delle  parole  cateia,  aclis, 
ir  ligula  gli  antichi  dettero  una  interpretazione  affatto  errata,  seguita 
ciecamente  dai  lessicografi  e  commentatori  i-ecenti,  che  cioè  designas- 
sero uno  speciale  proiettile  che  il  lanciatore  stesso,  con  una  corda  at- 
taccatavi, poteva  ritirare  dopo  averlo  scagliato.  È  cosa  afl^atto  inammis- 
sibile ed  è  strano  che  nessuno  finora  ne  abbia  avvertito  l'assurdità.  Le 
tre  parole,  di  cui  la  prima  è  celtica,  la  seconda  probabilmente  ripro- 
duce il  greco  àynaXCg,  la  terza  risale  all'indogei-raanico  *iràgh-,  desi- 
gnavano un'arma  di  legno  di  tale  forma,  che  scagliata  destramente, 
torna  di  rimbalzo  al  tiratore,  arma  simile  a  quella  usata  dagli  indigeni 
dell'Australia,  i  quali  la  chiamano  Boomerang.  L'autore  osserva  che  ri- 
guardo a  cateia  la  stessa  spiegazione  era  già  stata  data  fin  dal  1838  da 
S.  Ferguson  in  uno  studio  On  the  antiquity  of  the  Kiliee  or  Boomerang 
pubblicato  negli  "  Atti  della  R.  Accademia  irlandese  ,  di  Dublino, 
voi.  XIX,  1843,  pp.  22-47].  —  Lo  stesso,  C.  I.  L.  P  1116  X  5807,  p.  233 
[adou.,  come  aveva  già  avvertito  H.  Wagenvookt,  non  è  un  errore,  ma 
va  completato  in  adou{cendam)  cioè  adducendam].  —  J.  C.  Naber  S.  A.  Fil., 
Ohservatiiincidae  de  iure  romano,  pp.  234-257  [Continuazione;  v.  Rivista 
XXXVIII  153).  —  CU.  Quibus  modis  in  ins  pignoris  suceedatur].  — 
P.  .J.  M.  vAN  GiLs,  De  nova  scheda  0  vi  diana  (A.  A.  I  239-378), 
pp.  257-258  [Collazione,  sull'edizione  Meekel-Ehwald,  di  due  fogli  di 
pergamena  del  secolo  XIII.  L'autore  fu  indotto  al  lavoro  dalle  parole 
del  Sabbadini  :  "  il  testo  dell' A.  A.  attende  sempre  chi  lo  sottoponga  a 
un'ampia  e  severa  revisione  critica  e  diplomatica  „  (Rivista  XXXVII. 
1909,  p.  169)].  —  I.  VuKTHEiM,  De  Sophocl.  Philoct.  vs.  732  .sqq., 
pp.  259-260  [Corrispondenza  fra' versi  citati  e  Aristofane  'Rane" 
649  sgg.].  —  L.  Rank,  Observatiuncìdae  ad  Phaedrum,  pp.  261-277 
[Note  critiche  ed  esegetiche  a  I  prol.  3  ;  8,  11  sg.  ;  12,  15;  22,  15;  28, 
10;  30,  7.  II  prol.  (ordine  di  successione  dei  versi:  1-4.  12.  8-11.  5-7. 
13-15)  ;  2  ;  5,  20  ;  6, 1  ;  8.  III  prol.  60  sg.  ;  5,9;  6,  5  sgg.  ;  7,  27  ;  8, 15  sg.; 
10,  30,  49;  11;  16,  5.  Continuerà].  —  P.  A.  D(amsté>,  Emendatttr  Sii. 
Ital.  XVII  450,  p.  277  [sibila  invece  di  nubila].  —  J.  van  Leeuwen  J.  f., 
Ajiollodori  Chronicorum  fragmenta  nova  ?,  pp.  278-280  [Quelli  editi 
dal  Nicole,  Le  procès  de  Phidias  dans  les  Chroniques  d'Apollodore,  d'après 
un  papyrus  inédit.  Genève,  1910  :  forse  i  frammenti  non  appartengono 
affatto  all'opera  di  Apollodoro;  comunque,  sono  così  esili  che  non 
è  possibile  cavarne  nulla  di  sicuro].  —  A.  G.  Roos,  De  fragmentis  non- 
nullis  e  D  i  0  ny  s  ii  H  a  li  e  ar  n  a  s  s  en  s  i  s  Antiquitatum  Romanarum 
libris  postremis,  pp.  281-290  [Dimostra  che  i  frammenti,  di  cui  la  maggior 
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parte  pubblicati  la  prima  volta  dal  Mai  nel  1816,  vanno  probabilmente 
disposti  nell'ordine  seguente 

"  e  X  e.  A  m  b  r  o  s.  d  (a.  304). 

„  „  e,  f,  f/  (nisi  forte    post    exc.    de   legat.   3 

ponenda  sunt). 
,       de    1  e  g  a  t.  3  (a.  298). 

de    V  i  r  t  u  t.  5  et  6  (a.  291). 

A  m  b  r  0  s.  h  et  i  (a.  290  ?). 
,  ni  (anno  incerto^ 

„       de    virtut.  7  (cum    exc.  A  m  b  r  o  s.  k,  anno  incerto). 
,       A  m  b  r  0  s.  /  (a.  287). 
„  ,  m  (anno  incerto). 

„  „  n~t    ^  e  descriptione  Magnae   Graeciae,   a   Dio- 

,       de   virtut.  8^  nysio  enarrationi  belli  Tarentini  praemissa. 
„       A  m  b  r  0  s.  u-w  (a.  282)- 
„       do    1  e  g  a  t.  4  (cum    exc.    A  m  b  r  o  s.  r,  a.  282).  , 

Quanto  aXVexcerptum  de  virtut.  10  diviso  dal  Mai  in  due  parti,  divisione 
seguita  nelle  successive  edizioni,  il  Roos  giunge  a  questa  conclusione  : 
*  fragmentum  Ambrosianum  «  ad  annum  277  pertinet,  neqvie  fragmenta 
a  et  fi  inserenda  sunt  excerpto  de  virtut.  10,  sed  ponenda  ante 
excerptum  de  virtut.  9  (p.  327, 18  -  329,  4  ed.  Jac),  eo  loco  ubi 
nunc  in  Dionysii  editionibus  legimus  excerptum  de  virtut.  8  (p.  326, 
18-327,  17  ed.  Jac.)  „].  —  J.  J.  Haktman,  Annotationes  criticae  ad  Plutarchi 
opera,  pp.  291-336  [(Continuazione;  v.  Rivista  XXXVIII  469).  -  Sono 
presi  in  esame  258  luoghi  ancora  delle  Vite,  e  continuerà.  Mi  sia  lecito 
avvertire  che  non  poche  proposte  di  emendamenti  passim  erano  già 
state  messe  avanti  da  altri  critici]. 

Idem.  4. —  ■).  van  Leeuwen  J.  Fil.,  Home  rie  a,  pp.  337-394  [(Con- 
tinuazione; V.  Rivista  XXXVII  477).  —  XXXV.  De  ultimo  Hedoris  cum 
uxore  colloquio  (Recensione  del  lavoro,  o  almeno  '  a  proposito  '  di  E.  Bethe, 
Hectors  Abschied  in  Abbondi,  d.  phil.-hist.  Kl.  d.  Sachs.  Gesellschaft  d. 
Wissenschaften  XXVII  pp,  413-442  ;  estratto,  Lipsia,  Teubner,  1909.  Il 
critico  tedesco  sostiene  che  la  parte  del  libro  VI  dell'Iliade,  in  cui  si 
narra  della  visita  di  Ettore  a  Paride  e  ad  Elena  e  del  suo  colloquio 
con  Andromaca,  non  si  accorda  con  ciò  che  è  detto  nel  resto  di  esso 
libro  e  prima  ;  esisteva  una  volta  un  carme  più  antico,  dove  il  poeta 
presentava  Ettore  rientrato  in  città  non  per  indurre  Ecuba  a  fare  sa- 
crifizi ad  Atena,  bensì  per  condur  seco  Paride  alla  pugna  ;  poi  egli  ve- 
niva ucciso  da  Achille,  e  questi  colpito  dalla  freccia  di  Paride.  Ora  il 
filologo  olandese,  confutando  uno  per  uno  tutti  quelli  addotti  dal  Bethe, 


—  149  — 

dimostra  con  gran  copia  di  argomenti  che  non  c'è  disaccordo  di  sorta 
fra  la  parte  incriminata  del  libro  VI  e  ciò  che  precede  e  segue  ;  l'ipo- 
tesi dell'esistenza  di  un  canto  più  antico  è  infondata).  —  XXXVI.  De 
Iliadis  compositione  (Riporto  testualmente  la  conclusione  :  "  Iliadis  argu- 
mentum  pepererunt  errores  quidam  poetae,  qui  homo  prius  fuit  quam 
carmina  pangere  coepit,  sui  igitur  aevi  filius,  sui  aevi  opinionibus  in- 
nutiitus,  sui  aevi  errores  necessario  errans.  Haec  causa  effecit  ut  in 
Carmen,  quod  ex  suo  ipsius  ingenio  ille  exprompsit,  multa  irreperent 
quae  carminis  argumento  non  satis  convenirent.  Quod  carmen  ab  eius 
inde  aetate  usque  ad  nostram  non  sane  sine  labe  est  servatum,  nam  et 
spurii  vei'sus  inserti  sunt  multi  et  verbis  nonnuUis  alia  sunt  substituta 
et  eam  formam  multa  verba  induerunt  quam  recentius  demum  aevum 
iis  tribuit,  sed  levissimi  haec  omnia  videntur  momenti  cum  primaria 
illa  errandi  causa  comparata.  Malusne  igitur  historicus,  malus  topogra- 
phus,  malus  theologus  fuit  Iliadis  poeta?  Fuit,  et  tamen  —  vel  potius 
hanc  ipsam  ob  causara  —  magnus  poeta  fuit,  generis  humani  deliciae... ,]. 
—  W.  A.  Baeheens,  Ad  Panegy  ricos  latinos  aliosque  scriptores  obser- 
vationes,  pp.  395-436  [I  luoghi  dei  '  Panegirici  '  tolti  in  esame  sono  da 
soli  poco  meno  di  50  ;  quelli  di  molti  altri  scrittori  superano  i  200  ; 
e  quindi  non  posso  nemmeno  indicare  ne  i  primi  ne  i  secondi].  — 
J.  J.  Hartman,  Annotationes  criticae  ad  PI  ut  a  r  chi  opera,  pp.  437-448 
[(Continuazione  ;  v.  quassù  fase,  preced.  di  Mnemosyne).  —  Ancora  le 
Vite  ;  luoghi  esaminati  54.  Continuerà]. 


Le  Musée  Belge.  Reinie  de  philologie  classique.  XIV.  1910.  3-4,  — 
P.  Graindor,  Fouilles  et  recherches  à  Ténos  [1909),  pp.  233-251  [(Conti- 
nuazione (v.  Rivista  XXXVIII  311)  e  fine).  —  Due  iscrizioni  inedite,  di 
cui  una,  del  secolo  III,  è  un  decreto  di  proxenia  collettiva.  —  Seguono 
notizie  intorno  alle  mura  di  Tenos,  nóÀig,  àaxv,  xóvoi,  vÒQaycayela  (noto, 
fra  altro:  "  "Aavv  designa  evidentemente  la  città  di  Tenos  in  opposi- 
zione agli  altri  centri  abitati  dell'isola,  Kw/a^tj  per  esempio,  come  Atene 
è  r  àoTv,  la  città  principale  rispetto  alle  altre  città  o  borgate  dell'At- 
tica. Ma  la  TTÓÀig  e  la  città  primitiva,  chiusa  nel  recinto  di  cui  esistono 
ancora  le  rovine.  Ad  Atene  come  a  Tenos  c'era  una  nóÀig  lìeìì'àaTv,  e 
soltanto  in  un  tempo  relativamente  recente  questa  nóÀig  divenne  YàKQÓ- 
noÀig  „),  e  ad  alcune  sculture,  statue  muliebri  e  d'imperatori,  trovate 
nello  hieron],  —  P.  Henen,  Index  rerborum  quae  Ter  tulli  a  ni  'Apo- 
logetico' continetitiir,  pp.  253-312  [(Continuazione;  v.  Rivista  XXXVIII 
473).  —  Da  n  Si  s  :  tiani  —  Sijriae].  —  J.  Prickartz,  Héraclès,  le  dieu  et 
le  héros,  pp.  313-344  [Prendendo  le  mosse  da  un  lavoro  di  A.  B.  Cooit 
Who    toas   the    mi  fé    of  Zeus    in  The  classical  Review  1906,  pp.  365-378, 
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416-419  (v.  Rivista  XXXV  423),  in  cui  è  sostenuta  la  teoria  della  cor- 
rispondenza Zeus-Dione,  Era-Eracle  e  confermato  il  concetto  del  leQÒg 
ydfios  di  Zeus  ed  Era,  l'autore  cerca  di  accordare  le  due  concezioni 
contradditorie  clie  fanno  di  Eracle  un  dio  unito  ad  Era  e  nel  medesimo 
tempo  un  eroe  ad  essa  nemico.  Due  sono  i  cicli  di  Eracle,  l'argivo  e  il 
tebano;  nel  primo  egli  è  una  divinità,  nel  secondo  un  eroe.  Eracle  nel 
ciclo  argivo  è  il  primo  sposo  di  Era,  in  virtii  di  un  ieQÒg  yd^tog;  egli 
'  irraggia  ',  come  Era,  da  Argo  e  Micene  su  tutto  il  Peloponneso,  sul 
centro-est  della  Grecia  e  su  le  isole  che  chiudono  a  sud  l'Egeo.  Le  sue 
origini,  subordinate  alle  origini  di  Era,  ci  sono  ignote  :  le  une  e  le  altre 
cadono  nei  giorni  lontani  dell'età  micenea.  Il  ciclo  dell'Eracle  argivo  è 
propriamente  il  m  i  t  o  .  Il  culto,  di  cui  egli  è  l'oggetto,  lo  rappresenta 
con  Era  presidente  ai  matrimoni;  è  il  dio  àÀe^izaaog,  acottJQ,  TtaQuatazi^g, 
l'Eracle  y.aXÀiviKog.  Il  ciclo  dell'Eracle  tebano  è  la  leggenda.  A 
Tebe  e  in  tutta  la  Beozia  egli  riveste  una  nuova  personalità;  ha  una 
famiglia,  gli  Alcidi;  un  fratello  gemello,  Ificle;  da  dio  inseparabile  da 
Era,  diventa  un  uomo,  suo  nemico  accanito.  In  Beozia  aveva  un  altro 
nome,  Alcide,  che  è  evidentemente  un  patronimico,  il  quale  però  non 
solo  non  sopprime  il  nome  Eracle,  ma  lo  presuppone  e  lo  completa  : 
quindi  'H^uKÀ-ilg  'AÀaacdi^g  o,  come  dice  Pindaro,  'HQaKÀérjg  ae^vòv 
d'àÀog  'AÀnaidàv.  Gli  Alcidi  furono  i  capi  degli  invasori  della  Beozia, 
e  il  loro  stabilirsi  sotto  le  mura  di  Tebe  ha  una  meravigliosa  analogia 
col  campeggiare  dei  Dori  davanti  a  Corinto,  nell'Argolide  e  nella  La- 
conia.  Ma  tutti  gli  altri  Alcidi,  gli  anonimi,  i  discendenti  di  quegli  il- 
lustri antenati,  caddero  in  oblio;  sopravvisse  uno  solo.  Eracle.  Eracle, 
antica  divinità  d'Argo,  fu  assimilato  agli  Alcidi  di  Beozia,  donde  la  sua 
nuova  concezione  di  eroe.  Ma  che  fosse  stato  un  dio  non  era  possibile 
dimenticare.  Ora  tutta  la  sua  leggenda  riposa  su  questo  equivoco: 
l'impossibilità  di  fare  di  lui  un  semplice  mortale  o  un  semplice  immor- 
tale. Divenuto  un  Alcide,  non  perdette  la  sua  primiera  personalità;  egli 
aveva  un  passato:  tutto  il  suo  ciclo  argivo,  il  cui  splendore  affascinò 
gl'invasori  della  Beozia.  Tutta  la  sua  gloria,  come  dice  il  suo  nome,  gli 
veniva  da  Era;  ma  i  suoi  rapporti  con  la  dea  erano,  al  tempo  dell'in- 
vasione, già  forse  rilassati.  Ciò  non  ostante,  Eracle  dipendeva  pur  sempre 
da  Era  ;  mentre  però  egli  potè  essere  assimilato  a  una  concezione  beo- 
tica,  lo  stesso  non  accadde  di  Era.  Costei  apparve  agli  invasori  come 
una  dea  nemica,  la  dea  possente  e  tutelare  degli  autoctoni,  dei  quali 
essi  prendevano  il  posto;  e  il  loro  Eracle,  cioè  l'Eracle  tebano,  rimase 
forzatamente  sottomesso  ad  Era:  sottomissione  di  cui  i  Tebani  si  ven- 
dicarono facendo  della  venerabile  dea  degli  Argivi  il  modello  di  tutti 
i  vizi:  della  gelosia,  del  dispotismo,  dell'ipocrisia,  del  rancore,  vizi  onde 
Era    si   mostra    dominata   nei   suoi    rapporti   con  l'Eracle    tebano].    — 
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A.  HuMPERS,  L'intrigiie  de  V  '  Arhitrage  ^  de  M  énand  r  e  ,  pp.  345-365 
[È  propriamente  una  recensione,  dottissima,  ma  che  non  si  può  riassu- 
mere in  breve,  del  lavoro  di  E.  Capps,  The  plot  of  Menander's 
^  Epitrepontes'  in  The  American  journal  of  Philology  XXIX.  1908.  116. 
4,  pp.  410-431  (cfr.  Rivista  XXXVII  294),  con  riferimento  anche  all'altro 
lavoro  dello  stesso  Capps,  On  the  text  of  Menander''s  '  Epitrepontes'' 
with  notes  on  the  '  Heros\  ib.  XXX.  1909.  117.  1,  pp.  22-37  (cfr.  Riv. 
cit.  p.  468).  L'HuMPERS  dissente  passim  dal  Capps,  fra  altro,  riguardo 
alla  restituzione  "  dell'informe  frammento  „  M^  restituzione  impossibile 
per  ora,  e  a  o^ni  modo  certamente  non  quale  è  stata  fatta  dal  Capps]. 


Bulletin  de  correspondance  heìlénique.  XXXIV.  1910.  4-7.  —  Ch.  Dugas, 
Fragment  de  bas-relief  du  Musée  de  Louvre,  pp.  233-241  [È  un  ex-voto 
del  secolo  IV  a.  C.  rappresentante  l'apparizione  di  una  divinità  femmi- 
nile (Leto?)  a  un  uomo  addormentato,  molto  probabilmente  una  scena 
d'incubazione.  E  per  noi  può  bastare  così].  —  J.  Hatzfeld,  Inscriptions 
de  Rhodes,  pp.  242-248  [Sono  47  iscrizioni  inedite,  tutte  con  nomi  di 
persona,  alcune  con  un  nome  solo,  senz'altro].  —  Ad.-J.  Reinach,  Delphes 
et  les  Bastarnes,  pp.  249-330  [A  proposito  dell'iscrizione,  che  il  Reinach 
riproduce,  dietro  un  nuovo  esame  dell'originale,  trovata  dal  Pomtow  nel 
1887  nel  muro  di  sostegno  del  tempio  di  Apollo  a  Delfo,  e  da  lui  pub- 
blicata nel  1896  in  Neue  Jahrbilcher  filr  Philologie  CLIII,  p.  760.  1  bar- 
bari "  abitanti  al  di  là  dell'lstro  ,,  di  cui  si  tratta  nel  documento,  sono 
i  Bastami  ;  e  dei  Bastami  il  Reinach  scrive  la  storia,  dal  loro  primo 
apparire  sulle  rive  del  Mar  Nero,  al  nord  del  Dniester,  dove  li  colloca 
il  testo  più  antico  che  faccia  menzione  di  questo  popolo,  fino  agli  ul- 
timi accenni  della  loro  vitalità].  —  W.  Vollgraff,  Inscription  d'Argos, 
pp.  331-354  [Inedita;  trovata  nell'agosto  1906.  Testo;  doppia  riprodu- 
zione, in  fotografia  e  a  stampa;  traduzione;  commento.  Della  metà,  circa, 
del  V  secolo  a.  C;  contiene  i  dodici  ultimi  articoli  di  un  trattato  fra 
due  città  di  Creta  i  cui  territorii  erano  confinanti,  Cnosso  e  Tilisso].  — 
P.  RoussEL  et  J.  Hatzfeld,  Fouilles  de  Délos,  exécutées  aux  frais  de  m.  le 
due  De  Loubat.  Inscriptions  [1905-1908).  Il,  pp.  355-423  [Sono  90  iscri- 
zioni, provenienti  la  massima  parte  dal  temenos  di  Apollo  e  dalla  re- 
gione al  sud  di  esso;  decreti  del  Consiglio  e  del  popolo  di  Delo;  un 
decreto  di  una  città  dorica;  dediche  anteriori  e  posteriori  al  166;  iscri- 
zioni funerarie  e  frammenti  vari;  frammenti  di  dodecadi:  tutte  impor- 
tanti non  solo  storicamente,  ma  anche  filologicamente  in  genere;  se  ne 
avvantaggia  pure  l'onomastica  greca].  —  P.  Roussel,  Note  sur  une 
inscription    de    Délos   [BCH,    XVI.    1892,  p.  157,  n°  9  bis''},  p.  424    [1.  1 
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*A[7i]7ioÀi^[iog],  Appuleius  ;  non  certo  anteriore   alla  seconda  metà   del 
secolo  I]. 


Eranos.  Ada  philologica  Suecana.  X.  1910.  1.  —  V.  Lundstrom,  Per 
una  edizione  del  '  Panegirico  '  di  Plinio,  pp.  1-5  [Sono  presi  in  esame 
i  seguenti  luoghi:  2,  2  ;  4.  26,  2;  3.  32,  2.  34,  1.  43,  4;  5.  54,  3.  60, 
2.  79,  4.  80,  3.  81,  4].  —  E.  Lòfstedt,  Patristische  Beitrage,  pp.  6-29 
[Note  critiche  a  ^)  Arnobio.  I  10  Reiffekscheid  p.  10,  15.  I  47  R. 
31,  12.  I  64  R.  45,  12.    II  3  R.  49,  10.    Il  6  R.  51,  14.    II  43  R.  83,  1. 

II  76  R.  110,  18.  Ili  4  R.  114,  20.   III  21  R.  126,  5.    Ili  40  R.  138,  23. 

III  41  R.  139,  10.  IV  11  R.  149,  18.  IV  37  R.  172,  12.  V  2  R.  174,  29. 
V  20  R.  192,  5.  VI  18  R.  230,  8.  VI  24  R.  235,  8.  VI  27  R.  237,  21. 
VII  12  R.  246,  29.  VII  24  R.  257,  22.  —  2)  Didascalia  Apostolorum^  36, 
19  Hacler  p.  51.  43,  6  H.  60.  76,  14  H.  115.  —  ')  Zenone  veronese 
l  6,  3  GiuLiARi  p.  58.  I  10,  5  G.  81.  II  11,  4  G.  174.  Il  39  G.  244.  II  41 
G.  249.  II  64  G.  288 1.  —  E.  Wallstedt,  Spicilegium  Flautinum,  I, 
pp.  30-47  [Amph.  46  sq.  :  46  patri  meo,  {hominihiis)  —  55  Comoedia  ut 
sit  uorsibùs  isdem  omnibus.    —    69  "  fateor  me  existimare  hanc  mensu- 

ram  ...  non    prorsus    indignam    esse  :    siué  qui  amhissent „;  quanto 

all'altro  iato  del  verso,  pahnam  \  histrionibus  può  essere  considerato  come 
regolare.  —  81  con  I'Havet  e  il  Leo  va  inserito  pater  dopo  mihi  o  meglio 
mi.  —  95  non  occorrono  emendamenti  ;  lo  si  misuri  così  :  Et  ego  una 
cum  ilio.  Nthic  animitm  aduórtite.  —  102  sq.  Is  uxorem  prhisquam  àbiif 
hinc  in  exercitum  \  Grauidam  Alcuménam  Ipsemet  fecit  suam.  —  104  sq. 
Nani  ego  uos  uouisse  credo  iàm,  ut  sft  pater  \  Meus,  quum  liber  rerum 
multarum  siet.  —  134  illune  invece  di  illum.  —  221  sq.  :  222  legiones 
item  e  una  interpolazione  ;  espungendo  le  due  parole,  si  deve  misurare 
cantra  e  non  conirà.  —  429  sq.  :  430  hirneam  invece  di  nini.  —  507  forse 
non  va  toccato  nulla  ;  certo  non  è  accettabile  l'emendamento  del  Bothe 
accolto  dal  Leo  obseruatote  éum,  che  secondo  l'uso  plautino  dovrebbe, 
se  mai,  essere  eùm.  —  985  non  pare  verosimile  la  misura  del  Leo  ed  è 
incerto  il  iato  qui  \  obuiam  ;  forse  va  inserito  iam  fra  quisquam  e  tam]. 
—  C.  Theandeu,  Za  dem  Totenbeschworungslied  in  Aeschylus'  Persern, 
pp.  48-57  [Ricostruzione  dei  versi  1)  650-659  :  ?]  (pt?.os  àvriQ,  cpiÀog 
0-  I  x^og  ■  <piÀa  yÙQ  y.éy.ev&ev  ijd'rj.  \  'A'iócovevg  d'  àvuTiofiTiòg  àveìfj,  \ 
^A'iSctiVEvg  oiov  dvaxra  Aa-  Igeìov  àveìì].  \  o'vte  yÙQ  àvÒQag  nor^  à.^ióÀ-\  Àv 
noXefAOtp&ÓQoiaiv  àraig,  j  d-EOfit'jaKag  ó'  éniyiÀ^aìieTO  IléQaaig,  \  d-eoj^ri- 
atiùQ  S' Uav.sv,  ènei  oiqaiòv  \  eS  y  ènoòtJì%£i.  2)  676-682:  alai,  alai  \  t5 
7io^v'A,Xavie  (fiXoiai  d'avùjv.  \  tc  tàòe  òvvdt^  àòvvara  tisqI  là  ad;  j  Al- 
óv/.ia  óidyei  èv  àf.iaQTla  nàaav  yàv  ■  |  tàò'  èiécp&ivzat.  TQiffy.aÀuoi  \  vàeg 
àvaeg  àvaeg.].  —  Miscellanea  :  0.  Lagiìrcrantz,  Zu  Act.  Ap.  2,  9,  pp.  58-60 
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[Proporrebbe  'IdovfAalav  invece  di  'lovòaùav  dei  mss  che  il  Blass  so- 
stituiva con  ZvQiav],  —  W.  Lundstrom;  Congettura  ad  un  passo  di 
Eunapio,  p.  60  [Nella  biografia  di  Libanio  p.  99,  13  sgg.  Bioss.  ?<«- 
&aiQàiv  invece  di  Ka&aÌQUiv,  cfr.  Plutarco    Qitaest.  conv.  Vili  1  (734  F) 

Idem.  2-3.  —  E.  Wallstedt,  Spicilegium  Pia  ut  in  um,  II,  pp.  61-70 
[As.  11  cautum  invece  di  obsecutum.  —  98  Non  offuturum,  si  td  hodié 
ecféceris.  —  99  sq.  :  100  Venari  rete  iàculo  in  medio  mari  espunto  autem. 

—  584  Sic  dies  stinimust.  PH.  {Est)  apud  me  inopiae  exciisatio:  \  Pattar  ecc., 
oppure  anche  Hic  d.  s.  apud  me.  PH.  Inopiae  excusatio{st)  :  |  Patiar  ecc. 

—  855  Artemona,  si  hùius  rei  me  méndacém  inueneris,  —  871  Eiim  etiam 
hominem  in  senati*  ecc.  —  894  tiiae  uxoris  —  Aul.  251  espunge  tu  — 
290  Huiiis  Euclionis  uicini  e  próxumo.  —  316  sta  bene  come  è.  —  365  ut 
cenam  in  puteo  coquant.  —  375  sqq.  Uitulinam,  cetum,  porcinàm  :  aes  non 
erat.  \  Fuerunt  cariava  omnia  a  tqti  e  e  o  |  Ir  atu  s  illinc ,  quoniam 
mihi  nil  est,  qui  emam.  —  405  sta  bene  com'è.  —  520  lam  absolutos 
censeas  cioè  espunto  hosce.  —  658  nulla  da  mutare  {male  ;  nell'età  di 
Plauto  male  era  indubbiamente  un  vero  pirricchio).  —  660  Fugin  hinc 
ab  oculis  ?  abin  annon  ?  cane  sis  te  uidedm.  STR.  Eo.  —  769  sqq.  :  770  sq. 
attinet,  |  Magna,  quam  ego  tecwn  otiose,  si  otiumst,  cupio  loqui.].  — 
G.  RuDBERG,  Zur  palàographischen  Kontrahtion  atif  griechischen  Ostraka, 
pp.  71-100  [Il  lavoro  non  si  può  riassumere  ;  debbo  limitarmi  alle  se- 
guenti indicazioni  :  casi  di  contrazione  :  1)  nomi  d'imperatori  (p.  es. 
^AvTùJvivov  :  ora  'A{vtù)viv)ov,  ora  'Av{t(i}vìvo)v,  ora  'A(vT(ovt)vov,  ora 
\\v{zo}viv)ov  ecc.  e  sono  numerose  anche  le  abbreviazioni)  —  2)  nomi 
egiziani  —  3)  nomi  dei  mesi  egiziani  —  4)  altri  nomi.  Altri  casi  di 
contrazione  :  sostantivi,  aggettivi,  numerali,  pronomi,  particelle.  Le  ab- 
breviazioni vanno  distinte  dalle  '  contrazioni  '  nel  senso  proprio  della 
parola  ;  ma  cronologicamente  si  corrispondono  ;  inoltre  il  primo  e  il 
secondo  secolo  d.  C.  sono  rappresentati  numericamente  quasi  nella  stessa 
misura.  C'è  differenza  in  ciò  nei  secoli  a.  C,  ma  non  è  grande.  A  ogni 
modo  il  tipo  è  antico  e,  a  quanto  sembra,  aveva  già  nei  tempi  anti- 
chissimi una  non  tenue  vitalità].  —  E.  Nachmanson,  Die  schriftUche 
Kontraktion  auf  den  griechischen  Inschriften,  pp.  101-141  [Altro  lavoro 
che  per  la  sua  natura  non  si  può  riassumere,  né,  credo,  serve  ad  al- 
cunché avvertire  che  su  96  iscrizioni  si  ha  un  totale  di  104  casi  di  con- 
trazione di  vario  genere.  La  giustezza  della  tesi  che  l'autore  si  era 
proposta,  cioè  dimostrare  che  "la  contrazione  è  originaria- 
mente greca,,  è  provata  in  modo  irrefutabile  dalle  iscrizioni,  e 
altre  prove  forniscono  e  i  papiri  e  le  monete].  —  H.  S,jògren,  Tulliana. 
1,  pp.  142-154  [ad  Brut.  IX  1,  2  ediz.  di  Upsala  1910;  v.  Rivista,  fase, 
preced.  (XXX Vili  4)  pp.  589  sgg.  [=^  II  1,2)  {in)  quo  cioè  in  va  davanti 
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a  qno,  non  davanti  ad  eo.  —  ib.  1,  3  (=  II  1,  3)  sta  bene  ex  e  più  giìi 
ade,  non  aciem.  —  ib.  2,  2  (=  II  2,  2)  qua  e  est  —  ib.  12,  2  (=  I  4a,  2) 
(Brutus  ad  Cic.)  quanta  maxime  —  ib.  15,  1  (=  1,  7,  1)  (Br.  ad  Cic.) 
sumus  (non  simus)  e  B  ibulu  s.  —  ib.  18,  4  (=1  10,  4)  Qui  si  s  t  e- 
terit  idem  mihique  —  ib.  19,  2  (=1  11,  2)  qui  modo  iu  di  cani 
hunc  exercitum  esse  rei  publicae  —  ib.  23,  5  (=1  15,  5)  s  ap  tenti  s 
—  ib.  24,  2  (=1  16,  2)  Romae  uideri  —  ib.  24,  3  (=1  16,  3)  a wf 
nulla].  —  Miscellanea:  A.  Hallstrom,  De  loco  Horatii  A.  P.  n. 
112  sqq.,  pp.  155-156  [Eccettuato  112,  nei  versi  seguenti  il  poeta  an- 
ziché alla  tragedia  allude,  pare,  alla  comedia.  Comunque,  Por  fi  rione 
riporta  indubbiamente  il  v.  112  a  una  comedia  di  Monandro,  e  quindi 
deve  aver  letto  Dauusne  invece  di  diuusne  ;  la  comedia  potrebbe  essere 
precisamente  VH^cog,  di  cui  furono  scoperti  poco  fa  dei  frammenti.  Nel- 
Vindex  personarum  leggiamo  Adog.  "HQcog  d-eóg  e  conseguentemente  il 
verso  oraziano  sarà  :  Intererit  multum  Dauusne  loquatur  an  Heros].  — 
V.  LuNDSTROM,  Intorno  a  CIL  XV  2.  6531  e  6532,  p.  156. 

Napoli,  10  dicembre  1910. 

DoitENico  Bassi. 
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Torino,  26  gennaio  1911. 


Albino  Piazza  gerente  responsabile. 
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OSSERVAZIONI  SUI  FRI  APE  A  ED  I  CATALEPTON 
DI  VIRGILIO 


Il  testo  dei  Priapea  e  dei  Catalepton  {Epigrammata  (1)) 
si  deve  costituire  sui  mss.  seguenti  : 

B  =  Bruxellensis  10615-10729,  misceli,  del  sec.  XII. 

S  =  Helmstadiensis  332,  (ora  in  Wolfenbiittel)  cartac,  scritto 

nell'a.  1454. 
A  =  Anmdelianxs    133,    nel    British  Museum,    cartac.    del 

sec.  XV. 
jB  =  Rhedigeranus   125,  membran.    della  metà   del   sec.  XV, 

nella  biblioteca  comunale  di  Breslau. 

Scarso  valore  ha  il  cod.  1£  =  Monacensis  18895,  cartac. 
scritto  nell'a.  1452,  il  quale  "  quamquam  ex  li  descriptus  non 
est,  naraque  duobus  annis  est  antiquior,  tamen  idem  cum  S 
exemplar  reddit  nullo  proprio  bono  praeditus,  immo  novis 
vitiis  depravatus  „,  Così  afferma  il  Vollmer  che  si  è  giovato 
d'una  diligentissima  collazione  di  C.  Coulter  (2).  Senza  grande 
profitto,  si  ricorre  anche  al  cod.  Med.  =  Ambrosianus  0  74, 
sup.  cartac.  der  sec.  XVI  (3),  al  cod.  ZJ  =  Vaticanus  Urbinas 
353,  membran.  del  sec.  XV  (4),  ed  al  Voss.  =  Vossianus,  fol.  78 
cartac.  del  sec.  XVI  (5). 


(1)  Cfr.  Rivista,  XXXVIII  (1910),  p.  204. 

(2)  Cfr.  Appendix   Vergiliana,  p.  18. 

(3)  Fu  adoperato  dall'Ellis. 

(4)  Questo  codice  fu  collazionato  per  la  prima  volta  dal  Curcio.  Cfr. 
PLM.,  II,  1,  pp.  VI  sgg. 

(5)  Di  questo  cod.  andato  perduto,  rimane  uua  collazione,  dovuta  ad 
Is.  Vossius,  in  un  esemplare  dell'edizione  Aldina  del  1534,  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  di  Leida.  Cfr.  Naeke,  Carni.  Val.  Catonis,  p.  347  ; 
Ribbeck,  Vercf.,  IV*,  p.  31. 

Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  Il 
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Il  fonte  migliore  è  il  cod.  B  che  risale  direttamente  al- 
l'archetipo Q.  Da  un  unico  esemplare  Z  andato  perduto,  che 
derivava  direttamente  dall'archetipo  indipendentemente  da  B, 
procedono  i  codici  S  A  R,  ai  quali  si  può  aggiungere,  come 
abbiamo  visto,  3f.  Gli  altri  codici  hanno  correzioni  ed  in- 
terpolazioni dovute  agli  umanisti  e  ad  essi  si  ricorre,  perchè 
presentano  congetture  degne  di  qualche  considerazione. 

Delle  recenti  edizioni  ricorderò  quelle  dell'Ellis  (1)  e  del 
Vollmer  (2)  per  tutta  VAppendix  e  del  Sabbadini  (3)  e  del 
Birt  (4)  per  i  Priapea  e  gli  Epigrammctta. 

Grande  materiale  fu  raccolto  un  po'  disordinatamente  dal- 
l'Ellis,  il  quale  non  è  sempre  felice  nella  scelta  delle  lezioni. 
Il  Vollmer,  per  quanto  riguarda  gli  epigrammi  di  Virgilio, 
pare  abbia  in  special  modo  seguito  il  Bucheler  (5).  Merito 
suo  incontestabile  è  d'aver  nuovamente  fatto  diligentissime 
collazioni  dei  codd.  piìi  importanti  e  di  essere  riescito  a  gettar 
luce  sui  punti  più  oscuri  della  tradizione  manoscritta. 

Benché  fatta  solamente  "  in  usum  scholae  Mediolanensis  „ 
e  non  messa  in  commercio,  ha  vera  importanza  l'operetta  del 
Sabbadini,  il  quale  in  un  suo  articolo,  inserito  nel  Boll,  di 
Filologia,  pubblicò  un  manipolo  d'acute  congetture  e  di  utili 
osservazioni  (6).  Dal  Sabbadini  dipende  quasi  completamente 
il  Curcio,  che  ha  collazionato  il  Vaticano  Urbinate  353  (7), 
per  la  prima  volta. 

P,\  I. 

V.  1.  —  L'orecchio  delicato  dei  filologi  fu  sempre  sgrade- 
volmente urtato  dalla  cattiva  sinalefe  rosa  autumno.  Per  evi- 


(1)  Appendix   Vergiliana,  Oxonii,  1907. 

(2)  Appendix  Vergiliana,  Lipsiae,  1910. 

(3)  Catalepton  [Priapea  et  Epigr animata),  Leonici,  1903. 

(4)  Catalepton,  Leipzig,  1910. 

(5)  Rhein.  Mus.,  XXXVIII  (1883),  pp.  507-525. 

(6)  Cfr.  Boll,  di  filol.  class.,  IX  (1903),  N.  8,  p.  183  sgg. 

(7)  Notizie  bibliografiche  complete  o  quasi  sui  Priapea  ed  i  Catalepton 
trovansi  nel  Curcio  PLM.  II,  1,  p.  53  sgg.,  e  nel  Vollmer,  Appendix, 
p.  34  sg.  Nell'opuscoletto  di  G.  Némethy,  De  epodo   Cataleptis    Vergila 
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tarla  il  Lachmann,  seguito  dal  Baehrens,  proponeva  di  mutar 
l'ordine  delle  parole  in  modo  di  leggere  rosa,  pomis  autumno 
in  luogo  di  rosa,  autumno  pomis.  Non  mancò  chi  in  cotesto 
preteso  errore  di  metrica  riconoscesse  una  delle  prove  più  con- 
vincenti per  negare  che  Virgilio  fosse  l'autore  del  carme  (1), 
senza  por  mente  al  fatto  che  analoga  sinalefe  ricorre  anche 
in  Georg.  IV,  134:  primus  vere  rosam  atque  autumno  car- 
pere  poma. 

Il  Lachmann,  in  quella  miniera  di  osservazioni  acutissime 
ch'è  il  suo  commento  a  Lucrezio  (p.  196),  aveva  stabilito  per 
regola  che  la  sinalefe  non  è  ammessa  tra  una  parola  giam- 
bica ed  una  vocale  accentata.  L.  Havet  invece,  polemiz- 
zando con  troppa  acredine  col  celebre  filologo,  sostenne  (2) 
che  anche  le  parole  formanti  un  pirricchio  vanno  soggette 
alla  medesima  regola.  Il  Norden  (3),  con  un  diligente  esame, 
pervenne  al  risultato  che  la  forma  metrica  della  parola,  che 
è  unita  con  sinalefe  ad  una  parola  seguente,  è  di  nessun  in- 
flusso e  che  la  regola  si  può  enunciare  piuttosto  in  questi 
termini  :  la  sinalefe  con  vocale  nella  seconda,  terza  o  quarta 
arsi  è  possibilmente  evitata,  se  questa  vocale  porta  l'ac- 
cento, invece  ammessa  se  essa  non  è  accentata  o  non  porta 
l'accento  principale. 

Il  Birt  invece  ha  dimostrato  che  la  regola  deve  essere 
ridotta  così  :  "  La  lunga  di  una  parola  giambica  può  elidersi 
solamente  con  una  sillaba  lunga  „.  La  ragione  di  ciò  deve 
forse  ricercarsi  nel  fatto  che  la  lunga  vien  meglio  compen- 
sata, elidendosi  con  una  sillaba  lunga  piuttosto  che  con  una 
breve  (4).  Gli  esempi  di  sinalefe  di  parola  giambica  con 
vocale  nella  seconda  arsi,  che  ricorrono  nelle  opere  maggiori 
di  Virgilio  (5),  danno  ragione  al  Birt. 


inserto,  Budapest,  1908,  si  seguono,  nella  critica  del  testo   e   nel    com- 
mento, criteri  ormai  completamente  tramontati. 

(1)  Di  tale  opinione   fu   p.  e.   il   Naeke   {Carm.  Val.  Catonis,  p.  230). 
Maggiori  notizie  in  Curcio,  Poetae  Latini  Minores,  II,  1,  p.  37. 

(2)  Nella  sua  edizione  di  Fedro,  p.  166  sgg. 

(3)  Aeneis,  Buch  VI,  p.  480  sgg. 

(4)  Rhein.  Mus.,  LIX,  p.  426  ed  Erklarung  des  Catalepton,  p.  24. 

(5)  Sono  venti  in  tutto,   secondo    la   diligente    statistica  del  Norden 
{Aeneis,  Buch  VI,  p.  451). 
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V.  4.  —  Giustamente  il  Birt,  come  il  Sabbadini  (1),  re- 
puta vereor  ne  hic  deus  ignem  praeheat  =  vereor  ne  ego  prae- 
beam  ignem.  Hic  homo  =  ego  è  dell'uso  popolare.  Cfr.  Plauto, 
Trin.  1115:  hic  homo  est  omnium  hominum  praecipuos  =  ego 
sum  praecipuus  omnium  hominum.  Orazio  Serm.  I,  9,  45  sgg. 
haberes  magnum  adiutorem  posset  qui  ferve  sectmdas,  hunc 
hominem  velles  si  tradere.  Hunc  hominem  sta  in  luogo  di  me. 
Un  uso  analogo  troviamo  anche  nella  nostra  lingua.  Sono 
inutili  gli  esempi. 

I  codd.  migliori  concordi  danno  ignari s  agricoli s.  Il  cod. 
Voss.  78  ha  ignavie .  Anche  il  Vollmer,  che  pur  ha  tendenza 
assai  conservativa  nella  critica  del  testo,  segue  il  Voss.  :  ma 
non  mi  pare  abbia  ragione.  Il  Birt  osserva  che,  per  quanto 
gli  consta,  non  mai  i  contadini  tra  i  Romani  furono  gratificati 
della  qualifica  d'ignavi,  onde  preferisce  la  lezione  ignaris. 
L'argomento  non  ha  certo  un  gran  peso.  Piuttosto  osserverei 
che  difficilmente  un  contadino,  per  quanto  ignavo,  si  sarebbe 
servito  di  Priapo  come  di  legna  da  ardere.  La  lezione  di  Q 
e  quindi  più  conveniente  anche  pel  senso.  Solo  il  contadino 
ignaro,  quello  cioè  che,  trovando  pei  campi  il  simbolo  del  dio 
degli  orti,  non  lo  riconosceva,  poteva  pensare  a  servirsene 
pei  suoi  usi. 

Pr.  II. 

Questo  carme  ha  un  contenuto  consimile  al  precedente; 
ma  non  è  questa  ragione  sufficente  per  ritenerlo  d'autore 
diverso.  Priapo  avverte  i  passanti  ch'è  custode  dei  beni  del 
suo  padrone,  il  quale  gli  fa  dei   doni  in   tutte  le  stagioni. 

I  vv.  6-8  formano,  come  i  due  distici  del  pr.  I,  un  tetra- 
stichon  de  quattiior  temporibus  (2).  Ma  non  si  tratta  già  d'una 
ripetizione  delle  medesime  cose  o   d'una   imitazione:   è  una 


(1)  Catalepton,  p.  7. 

(2)  In  quattro  versi  Ovidio  (Met.,  II,  27  sgg.)  caratterizza  le  quattro 
stagioni.  Tetrasticha  de  quattuor  temporibus  anni  non  sono  rari  nella 
letteratura  latina. 
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variazione  del  medesimo  motivo  corrispondente  all'indole 
diversa  del  carme.  Nel  primo  carme  il  dio  degli  orti  teme 
l'inverno;  qui  invece,  anche  nella  stagione  più  misera  del- 
l'anno, riceve  offerte. 

Scritta  in  giambi  puri,  la  poesiola  risente  l'influenza  ca- 
tulliana. Il  giambo  puro  (il  pes  citus  d'Orazio)  servì  al  grande 
lirico  latino  a  dar  l'impressione  del  phaseliis  volante  sul- 
l'onde o  assunse  un  carattere  sarcastico  e  beffardo  come 
nel  carme  29  contro  Mamurra.  Virgilio  adopera  qui  il  giambo 
come  pes  minax  (1). 

V,  9.  —  Il  cod.  S  ha:  mihi  glauca  olivo  duro  coda  frigo 
(sic);  il  cod.  Z:  Mihi  glauca  oliva  duro  frigore  coda  [coacta  M). 

L'ordine  delle  parole  è  stato  sconvolto  ed  un  vocabolo 
inoltre  è  stato  interpolato.  Molte  furon  le  correzioni  proposte. 
Fra  le  più  semplici  sono  da  annoverare  quelle  dei  filologi  che 
si  accontentarono  d'aggiungere  un  que  a  mihi  e  di  espungere 
una  delle  parole,  onde  il  verso  torni.  Così  il  Mureto  (nel- 
V Antologia  del  Burmann),  seguito  dal  VoUmer,  nella  recentis- 
sima edizione  dell' ApjJendix,  leggeva  :  Mihique  glauca  duro 
oliva  frigore,  ed  il  Wagner:  Mihique  duro  oliva  coda  frigore, 
oppure:  Mihique  glauca  oliva  coda  frigore.  Ma,  con  l'aggiunta 
del  qtie  vien  guastata  l'anafora  che  conviene  al  tono  pieno  di 
forza  e  d'energia,  con  cui  questi  giambi  sono  pronunciati. 

Migliori  sono  gli  emendamenti  del  Baehrens:  Mihi  coacta 
duro  oliva  frigore,  del  Biicheler:  Mihi  recoda  glauca  oliva  frigore, 
del  Sabbadini:  Mihi  coacta  glauca  oliva  frigore,  i  quali  espun- 
gono un  vocabolo  e  riordinano  gli  altri.  Chi  vuol  mantenere 
glauca  sopprime,  come  il  Biicheler  ed  il  Sabbadini,  dtiro.  La 
divergenza  sta  nella  scelta  di  queste  due  parole.  Io  preferisco 
mantenere  la  lez.  duro:  ma  è  questione  di  gusto. 

Meno  felici  sono  l'Ellis:  Mihi  caduca  duro  oliva  frigore,  ed 
il  Birt:  Mihi  gelata  duro  oliva  frigore,  \  quali  s'allontanano, 
senza  ragione,  dalla  tradizione  manoscritta. 


(1)  Birt,  op.  cit.,  p.  27. 
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V.  14.  —  In  ^  ha  questa  forma: 

teneraque  matre  mugiente  vaccula. 

Tènera  forma  un  giambo  con  l'arsi  sciolta  in  due  brevi  ^^  sL, 
cosa  assolutamente  irregolare  nel  trimetro  giambico  puro.  Il 
D'Orville  proponeva,  in  luogo  di  teneraque,  tenella  ed  il  Doring 
tenaxque.  Il  Wagner,  seguito  dal  Haupt,  leggeva  felicemente  : 

tenerque  matre  mugiente  buculus. 

Teneraque vaccula  sorse  dalle  difficoltà  incontrate  o  nel 

leggere  o  nell'intendere  la  voce  bucìdns.  Sostituita  per  con- 
gettura la  parola  vaccula,  naturalmente  l'aggettivo  tener  fu 
fatto  concordare.  Questa  mia  ipotesi  è  resa  piìi  verisimile 
dal  fatto  che  buculus  è  parola  rara,  che  solo  ricorre  in  Co- 
lumella  VI,  2,  4  e  nei  glossari  (cfr.  Corpus  gloss.  II,  258,  33). 

V,  18.  —  Il  verso  si  legge  comunemente  in  questo  modo: 

parata  namque  crux  stat  ecce  mentula 

namque  SH,  ncque  AH;  criixQ;  stat  ecce  mentula  Rìhheck, 
uestat  mentula  JB^  {ecce,  aggiunto  in  margine  tra  iiestat  e 
mentula  in  B^,  è  dovuto  manifestamente  a  congettura)  ; 
estate  ementula  Z. 

Il  Sabbadini  ritiene  crux  equivalente  a  suppUcium.  Isacco 
Vossio  corresse  crux  in  trux  ed  è  seguito  dal  Birt.  Ottenendo 
un  significato  più  conveniente  in  un  carme  priapeo,  ho  con- 
getturato : 

parata  namque  falx  stat  atque  mentula. 

Mi  suggerì  questa  congettura  il  pr.  VI  (Biich.): 

Quod  sum  ligneus,  ut  vides,  Priapus 

et  falx  lignea  ligneusque  penis, 

prendam  te  tamen  et  tenebo  prensum 

totamque  hanc  sine  fraudo,  quantacunque  est^ 

tormento  citharaque  tensiorem 

ad  costam  tibi  septimam  recondam. 
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È  noto  che  Priapo  era  rappresentato  con  nudo  il  membro 
virile  e  con  una  roncola  (falx)  in  mano,  destinata  a  punire  i 
ladri.  Cfr.  Carm.  pria'p.  LV  (Biich.). 

Credere  quis  possit?  falcera  quoque  —  turpe  fateri  — 

de  digitis  fures  surripuere  meis. 
nec  movet  amissi  tam  me  iactura  pudorque, 

quam  praebent  iustos  altera  tela  metus  : 
quae  si  perdidero,  patria  mutabor,  et  olim 

ille  tuus  civis,  Lampsace,  Gallus  ero. 

L'immagine  di  Priapo  ci  è  dipinta  a  vivi  colori  da  Orazio, 
nell'ottava  satira  del  primo  libro: 

Olim  truncus  eram  ficulnus,  inutile  lignum, 
cum  faber,  incertus  scamnum  faceretne  Priapum, 
maluit  esse  deum.  deus  inde  ego,  furum  aviumque 
maxima  formido  ;  nam  fures  dextra  coercet 
5       obscenoque  ruber  porrectus  ab  inguine  palus 

Quale  fosse  la  punizione  inflitta  ai  ladri  ci  attesta  il 
pr.  LXXVII  che  trascrivo,  valendo  piìi  d'ogni  altra  spiega- 
zione e  risparmiandomi  l'ufficio  dell'interprete  di  usi  ed  abi- 
tudini oscene: 

Immanem  stomachum  mihi  movetis, 

qui  densam  facitis  sabinde  saepem 

et  fures  prohibetis  huc  adire. 

hoc  est  laedere,  dum  iuvatis;  hoc  est 
5  non  admittere  ad  aucupem  volucres. 

obstructa  est  via,  nec  licet  iacenti 

iactura  natis  expiare  culpam. 

ergo  qui  prius  usque  et  usque  et  usque 

furum  scindere  podices  solebam, 
10  per  noctes  aliquot  diesque  cesso 

V.  19.  —  La  minaccia  di  Priapo  non  fa  effetto  al  ladro: 
Velini  poi,  risponde.  Ma  quale  sarebbe  il  suo  desiderio?  Rubar 
la  frutta  o  godersi  la  "  parata  mentula  „  ?  Alla  seconda  inter- 
pretazione m'induce  il  tono  scherzoso  del  carme. 
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Pr.  III. 

Priapo  non  pronuncia  più  minacce.  Il  contenuto  del  carme 
è  analogo,  sebbene  si  distingua  per  piìi  rispetti  da  quello 
degli  altri  due  già  esaminati.  Il  pensiero  s'adagia  bene  nella 
forma  metrica  prescelta,  nel  verso  priapeo  cioè,  che,  composto 
di  un  gliconeo  unito  ad  un  ferecrateo,  ha  una  dolce  e  delicata 
armonia. 

V.  3.  —  In  JBH  abbiamo  formitata,  in  Ali  f orinata,  in 
Med.  formidata. 

Per  formitata  si  pronuncia  il  Birt  il  quale  si  fonda  sulla 
glossa  di  Placido  p.  45,  ed.  Deuerl.  (1):  forniitat,  formitibus 
exassulat.  Exassulare  significa  molto  probabilmente  spiccare 
le  scheggio  ai  legni.  Che  assida  sia  scheggia  ricaviamo  da 
Testo,  p.  84,  17  sg.,  0.  M.  Formitibus  secondo  il  Birt  è  abl. 
strumentale.  "  Somit  kann  dies  sonst  unbekannte  formes  nur 
als  Axt  verstanden  werden,  ein  verschollenes  Synonym  zu 
securis  „.  Dunque  formitibus  exassulare  =  spiccar  scheggio 
con  la  scure.  Ma  non  mi  pare  che  il  ragionamento  possa 
essere  accettato. 

Molti  sono  i  dubbi  che  nascono  sulla  grafia  formitat,  for- 
mitibus della  glossa  di  Placido.  Il  Miiller  proponeva  di  cor- 
reggere formitat  e  formitibus  in  fomitat  e  fomitibus  e  la  sua 
opinione  fu  universalmente  accolta.  Infatti  Pesto,  p.  84,  17 
0,  M.,  dice:  "  Fomites  sunt  assulae  ex  arboribus  dum  cae- 
"  duntur  excussae;  dictae  quod  in  eo  opere  occupati  cibis 
"  potuque  confoventur.  At  Opilius  adustas  iam  vites  vocari 
"  existimat  fomites.  Alii  vocari  putant  scintillas  quae  ex 
"  ferro  candenti  malleis  excutiuntur;  dictae  autem  ita  quia 
"  igni  sunt  confotae.  Pari  modo  assulae  quae  sunt  securibus 
"  excussae.  „ 

Servio  Clodio,  citato  da  Servio  (ad  Aen.  I,  176),  spiega 
fomites  come  taleae  excisae  ex  arboribus  e  come  Ugna  cavata. 
L'autore  dell'operetta  De  idiomatibus  generum,  p.  578  K., 
spiega:  fomis    %ò  (pqvyavov,    xò    ns^éìiìjiia  =  Charis.    Exc. 


(1)  Cfr.  Corp.  Oloss.  lat.,  Y,  22,  26. 
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p.  552  K.  In  Festo,  (Paul.,  p.  75,  10  0.  M.),  leggiamo  defonii- 
tatum  a  fomitibus  succisiim,  quibus  confoveri  eraf  solitum  lignum. 

Dunque  la  grafia  fonies,  defomitare  si  ripete  più  volte  in 
diversi  autori,  tanto  da  farci  escludere  che  sia  erronea.  For- 
mitat  e  formitibiis  ricorre  solo  in  Placido.  Il  confronto  tra  la 
glossa  di  Festo  assidete  ex  arboribus  diim  caeduntur  excussae  e 
la  glossa  di  Placido  conferma  che  non  era  diversa  la  cosa 
che  i  grammatici  volevano  spiegare.  Onde  la  grafia /bm^s,  per 
cui  sta  l'autorità  di  numerose  testimonianze,  deve  essere  ri- 
tenuta giusta. 

Fomitata  del  carme  virgiliano  non  fu  inteso:  già  nell'ar- 
chetipo (1)  venne  corretto  con  formitafa,  come  se  si  trattasse 
dell'intensivo  di  formo,  analogo  a  ventito  intensivo   di   venia. 

Formata  in  AH  e  un  errore  fatto  per  sostituire  la  lezione 
di  cui  non  s'intendeva  il  significato.  In  M  abbiamo  formi- 
cata.  Nel  cod.  Med.  si  legge  fonnidata.  A  formicata  fecero 
buon  viso  il  Wagner  ed  il  Sabbadini,  il  quale  ritiene  (2)  for- 
niicare  un  diminutivo  di  formo  col  significato  dell'italiano  (in 
senso  transitivo)  lavoricchiare;  cosi  fodico  da  fodio,  vellico  da 
vello.  Le  ragioni  sopra  esposte  mi  sembra  rendano  improba- 
bile questa  ipotesi. 

V.  17  sgg.  —  Nei  mss.  questi  versi,  irti  di  difficoltà,  hanno 
questa  forma: 

prò  quis  omnia  honoribus  hoc  necesse  Priapo  est 
praestare  et  domini  hortulum  vineamque  tueri 

Omnia  fu  sostituito  in  varie  guise  senza  necessità.  Così  il 
Baehrens  congetturò  mutua,  il  Riese  munera,  il  Maehly  munia, 
l'Ellis  annua.  Una  nuova  ipotesi,  che  mette  conto  d'essere 
citata,  è  quella  del  Birt,  il  quale  dice  che  omnia  è  in  caso 
erroneo;  pel  senso  sarebbe  richiesto  omnibus,  lezione  questa 
che  si  trova  nel  cod,  M.  Il  dotto  filologo  osserva  che  Cicerone 


(1)  Che  la  correzione  risalga  all'archetipo  ricavo  dal  fatto  che  in  J5 
abbiamo  formitata  ed  in  B,  che  appartiene  con  AR  all'altra  famiglia 
di  codd.  risalente  ad  un  esemplare  Z,  indipendente  da  B,  abbiamo  pure 
formitata. 

(2)  Cfr.  Boll,  di  fìl.,  IX  (1903),  p.  183. 
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neW'Orator.  153  scrive  ras  argenteis  per  vasis  argenteis,  palm 
et  crinihus  per  palmis  et  crinibus,  ispirandosi  all'antica  poesia 
scenica  (1)  e  guidato  senza  dubbio  (aggiungo  io)  da  un  senso 
d'euritmia. 

Tracce  del  medesimo  fenomeno  si  hanno  in  mìdtimodis  ed 
omnimodis.  Ancor  all'epoca  di  Cicerone  si  diceva  praesente 
testihiis,  absente  nobis  in  luogo  di  praesentìbus  tesfibus,  absen- 
tibus  nobis  (2).  Non  credo  necessario  spendere  altre  parole  su 
quest'uso,  su  cui  non  si  può  elevar  dubbio.  Secondo  il  Birt 
Virgilio  avrebbe  scritto  omnib[us]  honoribus  o  piuttosto  omni 
honoribus.  La  sillaba  finale  di  omìii  non  si  sarebbe  elisa  con 
quella  iniziale  di  honoribus,  perchè  omnihonoribus  avrebbe  for- 
mata una  parola  sola  e  lo  iato  nell'interno  del  vocabolo  è 
permesso.  L'ipotesi  è  acuta,  troppo  acuta.  Prima  di  ammet- 
terla, bisognerebbe  trovare  altri  esempi  nei  poeti  dattilici 
e  non  solo  in  quelli  scenici,  in  cui  il  parlar  popolare  ha 
grande  parte. 

Hoc  dei  codd.  (v.  17)  fu  per  lo  più  mutato  in  vario  modo. 
Il  Miiller  scrisse  sic,  il  Biicheler  mine  ;  huic  o  tot  il  Ribbeck, 
mox  l'Ellis. 

Il  Birt  si  tiene  alla  lezione  dei  mss.,  sebbene  l'ultima  sil- 
laba del  gliconeo  debba  essere  lunga.  Infatti  nessuna  corre- 
zione è  strettamente  necessaria,  poiché  l'ultima  sillaba  di 
honoribus  può  allungarsi  a  causa  della  cesura,  come  in  humilis 
di  Catalepton  XIV,  7. 

Esempi  di  lunghe  irrazionali  trovansi  numerosi  anche  nelle 
opere  maggiori  di  Virgilio.  Cfr,  Aen.  I,  478:  per  terram  et 
versa  pulvìs  inscribitur  hasta  ;  IV,  64  :  pectoribùs  inhians  spi- 
rantia  consulit  exta  (3).  Lo  stesso  dicasi  d'Orazio  (4). 

In  Orazio  tanto  il  gliconeo  quanto  il  ferecrateo  si  chiudono 
con  una  sillaba  lunga.  Il  Birt  osserva  come  per  il  nostro 
carme  questa  regola  non  s'avveri  per  il  ferecrateo  e  da  ciò 


(1)  Birt,  op.  cit.,  p.  43. 

(2)  Cfr.  Neue  Wagener,  II,  p.  98  sg.  —  Schmalz,  Syntax'',  p.  344. 

(3)  Cfr.  Wagner,    Quaest.   Vergil.,  XII,    in    appendice   all'  edizione    del 
Heyne,  IV*,  422  sgg.  —  Norden,  Aeneis,  Buch  VI,  p.  439. 

(4)  Cfr.  Vollmer,  Horati  carmina,  p.  345. 
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deduce  che  l'autore  delle  norme  introdotte  nella  tecnica  del 
verso  da  Orazio  non  aveva  notizia.  Ma  l'osservazione  è  errata. 
Un  gliconeo,  unito  ad  un  ferecrateo,  forma  un  priapeo  ed  il 
priapeo,  che  è  un  verso  e  non  un  colon,  può  finire  in  syl- 
laba  anceps. 

In  confronto  del  e.  17  di  Catullo  il  nostro  carme  è  retto 
da  regole  metriche  più  precise.  Infatti  non  ricorrono  elisioni 
tra  gliconeo  e  ferecrateo,  come  nei  vv.  4,  11,  24,  26  della 
poesia  catulliana:  ne  si  riscontra  un  cumulo  di  monosillabi 
come  nel  v.  22  utrum  sii  an  non  sit  id  quoque  nescit,  che  rende 
inavvertita  la  dieresi. 

V.  4.  —  Nutrior  è  stato  usato  come  deponente  anche  in 
Georg.  II,  425;  onde  inutili  sono  le  varie  correzioni  pro- 
poste ;  magis  et  niagis  ut  beata  quotannis  è  la  lez.  dei  codd., 
secondo  quanto  attesta  il  Vollmer  che  ha  intrapreso  una  revi- 
sione sistematica  dei  mss.  L'EUis  annota  però:  "  Post  se- 
cundum  magis  in  IB  erasa  videtur  s  „.  Perciò,  basandomi  su 
questa  informazione,  proporrei:  niagis  et  magis  sit  beata  quo- 
tannis !  Priapo  che  sta  a  custodia  dei  campi  s'augura  ch'essi 
d'anno  in  anno  prosperino  sempre  più. 

Una  congettura  quasi  universalmente  accettata,  era  quella 
del  Baehrens  :  niagis  et  magis  fif  beata  quotannis.  Meno  felice 
l'Ellis  legge:  magis  ut  magis  sit  èer/to...,  con  una  disposizione 
di  parole  che  non  si  può  approvare.  Ne  migliore  è  la  con- 
gettura citata,  per  esempio,  dal  Birt:  magis  et  mage  ut  sit  beata. 

È  inutile  ricordare  che  il  congiuntivo  presente  anche  senza 
ut  è  usato  spesso  per  indicare  un  augurio  ancora  realizzabile. 
Cfr.  Cic.  p.  Mil.  XXXIV,  93:  valeant  cives  mei^  valeant!  sint 
incolumes,  sint  fiorentes,  sint  beati!  stet  haec  iirbs  praeclara 
mihique  patria  carissima! 

V.  14.  —  Dopo  questo  verso,  il  Baehrens  aveva  segnato 
lacuna,  mancando  l'enumerazione  dei  doni  fatti  al  dio  d'inverno. 
Ma  l'inverno  è  stagione  poco  propizia  per  Priapo.  È  vero 
che  nel  pr.  II  vien  ricordato  il  dono  delle  olive.  Ma  non  in  tutti 
i  luoghi  gli  olivi  sono  coltivati,  e  nei  campi,  alla  cui  guardia 
questo  Priapo  era  preposto,  forse  mancavano. 
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Catalept.  I. 

Nel  V,  1  e  nel  3  devesi  mantenere  la  lezione  de  qua  dei 
codd.  Con  essa  si  riesce  ad  avere  un  senso  soddisfacente. 
Nel  V.  6  si  deve  leggere:  ....  illi  dicite  quae  rediit.  Quae  è  la 
lezione  di  Z:  il  cod.  JS  ha  qui  (1). 

Catalept.  II. 

È  un'invettiva.  Il  verso  coliambico,  che  ricorre  anche  in 
Catalept.  V,  era  già  stato  usato  da  Catullo.  Quintiliano  ci  ha 
serbato  il  nome  del  retore  che,  nell'a.  43  o  poco  prima,  aveva 
ucciso  il  fratello. 

Cimbro,  così  chiamavasi,  era  amante  delle  parole  corinzie, 
cioè  delle  parole  tratte  dagli  antichi  scrittori;  era  insomma 
un  arcaista. 

L'epigramma  vien  citato  da  Quintiliano,  VIII,  3,  28,  ed 
accompagnato  da  alcune  osservazioni:  *  multa  alia  etiam 
audentius  inseri  possunt,  sed  ita  demum  si  non  appareat 
adfectatio  in  qua(m)  mirifice  Vergilius: 

1  Corinthiorum  amator  iste  verborum 

3  Thucydides  brittannus  Attico  febres 

4  tau  Gallicum  enim  et  spin  et  male  illisit, 

5  ita  omnia  ista  verba  miscuit  fratri. 

Cimber  hic  fuit,  a  quo  fratrem  necatum  hoc  Ciceronis  dicto 
notatum  est:  Germanum  Cimber  occidit.  „ 

In  Quintiliano  manca  il  v.  2  che  nei  mss.  dei  Catalepton  ci 
è  trasmesso  in  questa  forma:  "  iste  iste  rhetor  namque  qua- 
tenus  totus  „. 

V.  3.  —  In  luogo  di  Bri{t)tan{n)us  dei  codd.  di  Quintiliano 
m  Alt  troviamo  ti/rannus,  in  SH  tyrannù. 

Bntannus  dei  codd.  di  Quintiliano,  secondo  i  filologi  piìi 
autorevoli,  è  assurdo.  Un  britanno  non  è  un  cimbro,  osserva 
il  Birt,  e  sta  bene.  Ma  chi  ci  dice  che  Virgilio,  per  mettere 


(1)  Cfr.  Boll,  di  fi}.,  XVI  (1910),  p.  205  egg. 
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in  ridicolo  la  mania  del  retore,  non  lo  abbia  chiamato  un  Tu- 
cidide Britanno,  cioè  un  Tucidide  della  nazione  più  barbara 
ed  inculta?  Della  nomea,  ch'avevano  i  Britanni  di  gente  rozza 
e  feroce,  ci  fanno  fede  numerose  testimonianze. 

Catullo  per  mettere  ironicamente  in  luce  la  fedeltà  di 
Furio  ed  Aurelio,  che  gli  si  dicevano  amici,  afferma  ch'essi 
eran  disposti  a  seguirlo  sino  al  Gallicus  Bhenus  e  agli  horri- 
hiles  ultimique  Britanni.  Ad  ognuno  ricorre  alla  mente  la 
descrizione  che  di  quelle  barbare  popolazioni  fa  Cesare  (cfr. 
B.  G.,  V,  14).  Un  verso  d'Orazio  {Carm.  Ili,  4,  33)  suona: 
visam  Britannos  liospitibus  feros.  Tacito  c'informa  che  i  Bri- 
tanni cruore  captivo  adolere  aras  et  homimim  fibris  consulere 
deos  fas  habebant.  In  Strabene  (IV,  200)  i  Britanni  passano 
per  pili  crudeli  dei  Celti  e,  per  gl'istinti  sanguinari,  sono  ri- 
cordati specialmente  gli  abitanti  di  'Iéqvìj  (Irlanda)  àvd-QO)- 

Jiocpdyoi  òvTEg   zal  noXvcpdyoi,    lovg   te    naxÉQac,    teàsv- 

rrjaavTag  Haread'leiv  èv  xaÀ0  Tid-éfiEvoi  xt?^.  (cfr,  Strab., 
IV,  201).  Geronimo  {adv.  lovinian.,  2,  p.  201  Bened.)  esclama: 
"  Quid  loqitar  de  ceteris  nationibus,  cum  ipse  adulescentulus  in 
Gallia  viderim  Atticotos,  gentem  Britannicam,  humanis  vesci 
carnibus  „.  Dunque  Thucydides  Britannus  significa  un  Tucir 
dide   del  popolo  più  barbaro  che  esista. 

In  Quintiliano  manca  il  difficile  v.  2  ed  il  Birt  dubita  che 
a  bello  studio  il  grammatico  l'abbia  saltato,  perchè  non  l'in- 
tendeva ed  il  senso  dell'epigramma,  anche  con  tale  omissione, 
riesciva  chiaro. 

La  supposizione  però  mi  sembra  infondata.  Quando  Quin- 
tiliano non  avesse  inteso  l'epigramma,  avrebbe  potuto  pas- 
sarlo sotto  silenzio,  senza  ricorrere  ad  un  mezzuccio  da 
scolaretto.  Esempi  di  omissioni  involontarie  di  versi,  non 
strettamente  necessari,  abbiamo  anche  in  altri  grammatici 
dotti  e  coscienziosi.  Per  esempio,  i  vv.  8-11  della  Cistellaria 
di  Plauto  ci  sono  trasmessi  dai  mss.  in  questa  forma: 

poi  iste  quidem,  nos  pretio  facile  est  frequentare 

tibi  utilisque  habere, 

ita  in  prandio  nos  lepide  ac  nitide 

aceepisti  apud  te  ut  semper  meminerimus. 
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Varrone  {De  ling.  lat.,  VII,  99)  cita  i  versi  sino  ad  acce- 
pisti,  ma  dimentica  Ubi  idilisque  habere  per  semplice  svista, 
non  potendosi  supporre  che  altra  ragione  l'abbia  a  ciò  indotto. 

Cervellotica  è  la  correzione  del  Birt:  "  Iste  iste  rhetor 
amputatus  et  totus  Thucydides  renatus  „ ,  Seguono  la  lezione 
dei  mss.  dei  Catalepton,  tra  gli  altri,  il  Biicheler,  il  Sabbadini, 
l'Ellis,  il  Vollmer,  i  quali  leggono  tyrannus  Atticae  febris. 

Il  Biicheler  spiega   in  questo  modo  il    senso   di  tyrannus  : 

"  scuticas  caedemque  tyrannus  sapit,  severam  scholae  di- 

sciplinam,  unde  Inter  Epicuri  successores  Apollodoro  cognomen 
inditum  putamus  xrjTcoxvQavvcp  „  (1).  Che  si  potesse  dire 
scholae  tyrannus  sta  bene  ;  invece  strana  appare  l'espressione 
febris  tyrannus. 

Meglio  il  Sabbadini  (2)  intende  tyrannus  =  princeps  e 
febris  =  insania.  Il  Raderraacher  (3)  proponeva  Thucydidius 
prytanis  Atticae  febris  (cfr.  Sfeph.  Byz.  sotto  ©ovQioi  dove 
Erodoto  è  chiamato  'Idòoc,  àqxaiì^c,  iaTOQiì]g  nqviavig).  Ma 
la  correzione,  già  inaccettabile  pel  fatto  d'allontanarsi  dalla 
tradizione  manoscritta,  è  erronea,  poiché  Virgilio  non  am- 
mette nel  coliambo  la  soluzione  dell'arsi  in  due  brevi  (v^  jl) 
quale  si  avrebbe  in  Thucydidius  prj/tàms. 

Atticae  febris  (acc.  plur.)  sono  le  febbri,  i  mali  Attici,  e 
questi  mali  vengono  indicati  colle  parole  tau,  min,  ecc.  che  il 
poeta  dice  che  Cimbro  ha  propinate  quale  veleno  al  fratello. 
In  febris  Atticae  si  nasconde  adunque  un  doppio  senso.  L'uso 
di  parole  arcaiche  poteva  passare  per  una  febris,  per  un'm- 
sania,  per  un  desiderio  sfrenato  per  tutto  ciò  ch'era  attico. 
In  questo  caso  l'uso  metaforico  di  febris  sarebbe  analogo  a 
quello  di  aerugo  nel  noto  v.  di  Orazio  {De  art.  poet.,  330). 
Ma,  nel  cuore  del  poeta  e  nell'animo  del  lettore,  altre  dove- 
vano sembrare  le  Atticae  febres  per  cui  il  fratello  di  Cimbro 
era  morto.  L'ultimo  verso  offriva  il  modo  d'interpretare,  nel 
loro  vero  significato,  le  oscure  parole  dell'epigramma. 


(1)  Cfr.  Rhein.  Mus.,  XXXVIII  (1883),  p.  508. 

(2)  Catalepton,  p.  11. 

(3)  Rhein.  Mus.,  LIV,  p.  371. 
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V.  4.  —  In  questo  verso  la  tradizione  manoscritta  pre- 
senta questioni  piìi  complicate. 

Ausonio,  Grammaticomastix,  5-8  (p.  167,  ed.  Peiper),  ha: 

5  Die,  quid  significent  Catalepta  Maronis?  in  his  "  al  „ 

6  Celtarum  posuit,  sequitur  non  lucidius  '  tau  ' 

7  et  quod  germano  mixtum  male  letiferum  '  min  '. 

8  estne  peregrini  vox  nominis  an  Latii  "  sii  „  ? 

Questa  è  la  lezione  del  cod.  V.  Qui  Ausonio,  come  ha  acuta- 
mente osservato  il  Vollmer  (1),  nel  suo  Virgilio  trovava 
senza  dubbio  lezioni  o  oscure  o  false;  ma  in  una  seconda 
edizione  della  sua  opera  (dedicata  a  Paolino,  mentre  la  prima 
lo  era  a  Pacato),  egli  tentò  di  migliorare  quanto  aveva  scritto 
e  sostituì  i  vv.  5  e  6  con  un  nuovo  verso: 

scire  velini  catalepta  legens  quid  significet  '  tau  '. 

I  codd,  CZ  di  Ausonio  ci  danno  appunto  i  versi  che  esami- 
niamo con  la  forma  che  avevano  nella  seconda  edizione. 

Varie  assai  pel  v.  4  sono  le  lezioni  dei  mss.  dei  Catalepton 
e  di  Quintiliano.  Credo  bene  trascriverle  dalla  nota  critica  del- 
l'accuratissima edizione  del  Vollmer:  "  Tau  codd.  Quint.  et 
AH,  Thati  JSJ£,  ga{l)licum  codd.  Quint.  et  Z,  galUgù  B,  min  et 
psin  et  J£,  mine  prosnié  A,  minet  prominet  M,  mi  <&  psin  &  S, 
enim  et  spin{e)  et  codd.  Quint.,  illi  sit  dare  R,  illisit  HA  et 
codd.  Quint.,  JB  utrum  voluerit  non  constat.  „. 

tau  Gallicum  è  stato  magnificamente  spiegato  dal  Kaibel. 
La  lettera  T  aveva  la  forma  della  croce,  dello  ozóXo^.  Luciano 
(ludic.  vocal.,  12)  dice  che  il  léxvrjf^cc  della  forca  si  denomi- 
nava precisamente  xav.  Ne  filv  ne  xplv  ne  ocplv  ricorrono  in 
Tucidide  e  ciò  Virgilio  doveva  sapere  ;  acpl  trovasi  in  Ero- 
doto solamente. 

Il  Radermacher  (2),  nei  frammenti  di  Nicola  Damasceno, 
contemporaneo  di  Virgilio,  riscontra  l'uso   di  filv  per  aviòv, 


(1)  Cfr.  Sitz.-Ber.  d.  Buyer.  Akademie,  1907,  ITT,  p.  343,  n.  2. 

(2)  Rhein.  Mtis.,  IV,  p.  371. 
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ed  in  Appiano  trova  ocpiv.  In  un  carme  di  Erodico  Babi- 
lonie (1)  troviamo  un  accenno  ai  grammatici  che  adoperavano 

tali  parole  :  g)£vy£T^  'Aqigtcìqxeioi olai  /À,éfÀì]À£v  xò  acpìv 

y.al  Gcpcóiv  Hai  tò  filv  rjóÈ  tò  viv.  Tovd-'  'ùfilv  sì'ì]  òvonéfi- 
(psÀov  (2). 

Conobbe  Virgilio  l'epigramma  di  Erodico?  E  probabile. 

Gli  esempi  addotti  spingono  a  scegliere  la  forma  sp{h)ìn 
dei  codd.  di  Quintiliano  ;  infatti  sp{h)in  corrisponde  a  ag)lv 
ed  invece  psin  a  ipiv  del  dialetto  siracusano.  E  inutile  tenere 
spìn  cbe  è  una  varietà  ortografica  dei  codici. 

Con  tau  gallicnni  il  poeta  non  allude  solamente  allo  axó?i.oìl>, 
ma  anche  all'uso  di  pronunciare  parole  quali  rdoaco  nqdaoù), 
^dXaoaa  come  idxxo),  jiQdtxoj,  d-dÀarxa  (3).  Solo  così  l'espres- 
sione tau  gallicum  poteva  essere  posta  accanto  a  min  e  sphin, 
e  permetteva  quel  doppio  senso  che  l'autore  ha  cercato  di 
dare  a  quasi  tutte  le  parole  della  sua  invettiva. 

Leggo  male  UH  sif,  lezione  accolta  dal  Biicheler,  dall'Ellis 
e  dal  Vollmer.  Il  Birt  osserva  che  un  monosillabo  sit,  pre- 
ceduto da  un  bisillabo  illi,  non  è  permesso  nello  scazonte. 
Il  Biicheler  per  contro  annotava:  "  hic  versus  nihilo  magis 
in  monosyllabum  vocabulum  exire  censendus  est  quam  tot 
alii  ab  elegantissimis  poetis  facti  qui  extrema  habent  '  bonum 
sit'  (Verg.,  ecl.  Vili,  106)  'quid  sit',  '  cuin  sint ',  similia  co- 
pulata per  inclinationem  „  (4). 

Altri  esempi  di  versi,  che  si  chiudono  con  un  monosillabo, 
preceduto  da  un  bisillabo,  si  hanno  nelle  opere  maggiori  di 
Virgilio:  Aen.,  I,  105  insequitiir  ci(7milo  praeruptus  aquae 
mons;  IV,  131  MassyUque  rimnt  equites  et  odora  canum  vis; 
Y,  481  sternitur  exanimisque  tremens  procumhit  liimii  hos  ; 
VI,  346  en  haec  promissa  fides  est.  Lo  Scaligero  osservava: 
"  ...  nihil  aptius  indignationi  quam  oratio  desinens  in  mono- 
syllabum „. 


(1)  Presso  Ateneo,  p.  222  A. 

(2)  Anche  Lucilio  [Anthol.  Pai.,  XI,  142)  e  Filippo  {ihid.,  XI,  321)  met- 
tono in  ridicolo  coloro  ch'amavano  usare  simili  forme  grammaticali. 
Cfr.  Birt.,  op.  cit.,  p.  66. 

(3)  Cfr.  Lucian.,  ludic.   Vocal.,  12. 

(4)  Op.  cit.,  p.  508. 
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Quintiliano  a  proposito  di  Georg.,  1,  181  "  tuni  variae  in- 
ìudant  pestes  :  saepe  exiguus  mus  „,  annotava  (Vili,  3,  20): 
"  clausula  ipsa  unius  syllabae  non  usitata  addidit  gratiam  „  (1). 

La  costruzione  male  illi  sit  invece  della  più  usuale  UH  male 
sit  ha  una  ragione  estetica,  posta  in  luce  ottimamente  dal 
Bucheler  (2). 

Il  Birt  proporrebbe  ìit  male  illisit.  Illisit  equivarrebbe  a 
'  pronuntiavit,  extussiit,  cum  vi  ac  molestia  emisit'.  Celso 
(II,  7,  p.  42,  34,  ed.  Dar.)  scrive:  "  quorum  (dei  febbricitanti) 
faucibus  in  febre  illiditur  spiritus  „.  "  So  rochelte  auch  Annius 
Cimber  das  attische  Fieber,  die  inkriminierten  Silben  hervor: 
miìi  et  spin  in  febre  illisit  „   (3). 

La  correzione  di  et  in  ut  non  urta  certamente  in  difficoltà  ; 
il  Birt  farebbe  corrispondere  ut  con  ita  del  verso  seguente. 
Ma  non  mi  sembra  per  nulla  soddisfacente  il  senso  che  cosi 
si  ottiene:  "  ut  min  et  spin  rhetor  pronuntiavit,  ita  omnia 
ista  verba  miscuit  fratri  „.  Il  pensiero  del  poeta  non  risulta 
ne  chiaro,  ne  arguto,  ne  ironico. 

Invece  con  l'altra  lezione  alle  parole  ìnin  e  sphin  segue  una 
reticenza  significativa,  con  una  espressione  d'esecrazione  per 
colui  che  non  solo  con  le  parole  aveva  tolto  di  mezzo  il 
fratello. 

V.  5.  —  Ita  omnia  UH  ed  i  codici  di  Quintiliano:  ista 
omnia  Alt. 

Abbiamo  visto  che  il  Birt  fa  corrispondere  ita  ad  ut  (cor- 
rezione di  et)  del  v.  precedente. 

Il  Bucheler  invece  riferisce  ita  a  quatenus  del  v.  2.  L'uso 
di  quatenus  per  quoniam  si  riscontra  in  Orazio:  cfr.  Carni.  III, 
24,  30  clarns  postgenitis:  quatenus,    ìieu   nefas,   virtutem  inco- 


(1)  Cfr.  anche  Servio,  ad  Aen.,  Vili,  83  :  '  conspicitur  sus  '.  Horatius  : 
'et  amica  luto  siis\  Sciendtim  tamen  hoc  esse  vitiosum  monosyìlaho  finivi 
versum,  nisi  forte  ipso  monosyìlaho  minora  explicentur  ammalia,  ut  '  par- 
turient  montes,  nascetur  ridiculus  mus\  Non  è  necessario  fare  osservare 
la  poca  consistenza  di  questa  osservazione. 

(2)  Op.  cit.,  p.  509. 

(3)  Birt,  op.  cit.,  p.  58. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXKIX.  12 
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liimem  odimus.  Sembra  che  il  primo  a  dare  a  questa  parti- 
cella il  senso  causale  sia  stato  Lucrezio.  Nei  poeti  del  tempo 
di  Augusto  ed  anche  nei  prosatori,  come  Valerio  Massimo, 
Plinio  il  Giovane,  Svetonio,  Tacito  e  specialmente  negli  au- 
tori della  decadenza,  quali  Minucio  Felice,  Sulpicio  Severo, 
Tertulliano,  ecc.,  quatenus  a  poco  a  poco  sostituisce  quasi 
completamente  quoniam. 

Mancano  però  completamente  analogie  per  quatenus ita. 

Il  Biicheler  sottintende  in  quatenus  totus  Thucydides  un  est\ 
ma  il  V.  4  rimane  completamente  staccato  dagli  altri. 

Secondo  me  la  lezione  ista  omnia  di  AR  deve  essere  adot- 
tata. L'anafora  ista  omnia,  ista  verba  conviene  per  espri- 
mere l'indignazione  con  tinte  più  forti.  Ista  omnia  sono  le 
parole  nmi,  sphin  e  quei  certi  ingredienti  che  l'autore  non 
nomina  ;  ma  subito  con  ista  verba  il  poeta  si  riprende,  come 
se  credesse  che  le  sole  parole  abbiano  ucciso  il  fratello  di 
Cimbro. 

Mi  pare  d'essere  riuscito  a  trarre,  senza  introdurre  la  più 
piccola  modificazione  nel  testo,  un  senso  chiaro  e  soddisfa- 
cente dall'oscuro  epigramma.  Invece  di  far  seguire  al  testo 
la  traduzione  italiana,  con  cui  riesce  difficilissimo  od  impos- 
sibile il  giuoco  di  parole,  mi  permetto  di  dare  la  parafrasi  in 
latino  : 

Corinthiorum  amator  iste  verborum, 

iste,  iste  (rhetor  namque),  quatenus  totus 

Thucydides  Britannus,  Atticae  febris, 

tau  Gallicum  min  et  sphin  et  -  male  illi  sit  — 

ista  omnia,  ista  verba  miscuit  fratri. 

"  Iste  amator  Corinthiorum  verborum  (est  enim  rhetor), 
quippe  qui  absolutus  piane  et  perfectus  Thucydides  Britannus 

sit,  Atticae  febres  i.  e.  tau  Gallicum,  min,  sphin  et —  Dii 

eum  male  perdant!  —  haec  omnia,  haec  verba  scilicet,  fratri 
miscuit  „. 

Catalept.  III. 

V.  8  — e  patria  pulsiis   in   exilium.  E    fuor    di  dubbio 

ohe  l'epigramma  sia  dedicato  ad  Alessandro.  Ma  Alessandro 
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non  fu  mai  cacciato  di  patria.  Il  Birt  è  riuscito  a  spiegare 
bene  queste  parole.  Alessandro  non  ebbe  sepoltura  in  patria, 
sebbene  Perdicca  avesse  tentato  di  trasportare  in  Macedonia 
la  sua  salma.  Dunque  non  Alessandro,  ma  le  spoglie  sue 
furon  scacciate  dalla  patria. 

V.  9  sg.  —  Tale  deae  numen,  tali  mortalia  nutu  \  fallax 
momento  temporis  hora  dedit.  Questa  è  la  lezione  dei  mss. 

Quale  sia  la  dea,  per  la  cui  volontà  Alessandro  morì,  non 
possiamo  sapere  con  sicurezza.  Secondo  alcuni  (p.  e.  il  Curcio) 
sarebbe  la  fortuna,  la  sorte,  la  zi^xV  d'Alessandro.  La  spie- 
gazione è  ammissibile.  Pensando  però  alla  persuasione  radi- 
cata presso  gli  antichi  che  l'umana  vita  fosse  soggetta  al 
destino  ch'era  rappresentato  dalle  Moire,  in  Atropos,  l'infles- 
sibile, dovremmo  riconoscere  la  dea  a  cui  s'accenna  nel  nostro 
carme.  In  Luciano  {Dialogo  dei  morti,  16,  15)  troviamo:  ^ 
"AxQonoc,  EVEvoé  fioi,  dofiepog  eijiófif]v  (1). 

Tali  nutu  =  tali  nutui.  Il  Birt  cita  un  esempio  analogo  nella 
Vita  Verg.,  p.  71,  24  R,  di  Foca:  Caesaris  huic  placido  nutu 
repetnntur  agelli. 

Mortalia  non  equivale  a  res  mortales,  res  morti  siibiectae, 
ma  ad  ea  qiiae  mortem  afferunt:  cfr.  Verg.,  Aen.,  1,  462  et 
mentem  mortalia  tangunt  e  specialmente  Lattanzio  De  hon. 
pat.  :  crimen  mortale  =  crimen  quod  mortem  affert,  corrispon- 
dente al  nostro  '  peccato  mortale  '. 

Intendendo  in  tal  modo  mortalia  non  si  deve  più  mutare 
dedit  che  fu,  senza  necessità,  corretto  dai  filologi  in  vari  modi. 

Catalept.  IV. 

V.  6.  —  Cuncta  neque  indigno  multa  dedere  bona.  Così  i 
codici. 

Multa  fu  corretto  in  Musa  già  nell'Aldina  del  1517  e  la 
correzione  ebbe  fortuna  anche  tra  gli  editori  più  recenti  (Sab- 
badini,  Ellis,  Vollmer).  Il  Birt  (1)  osserva  che  il  voc.  Musa 
non  va  bene  nel  posto  che  occupa  nel  verso  :  "  er  wàre  hier, 


ri)  Cfr.  Birt,  op.  cit.,  p.  68. 
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innerhalb  des  Relativsatzes,  unmoglich  „  ;  inoltre  verrebbe  a 
trovarsi  a  poca  distanza  ripetuto  al  v.  8.  Onde  l'emenda- 
mento  da  lui  proposto  di  cmicta  in  multa  mi  sembra  assai 
ingegnoso   e,  senza  dubbio,  riesce  vantaggioso  per  il   senso  : 

6.  multa  neque  indigno  multa  dedere  bona, 

7.  cuncta  quibus  gaudet  Phoebi  chorus  ipseque  Phoebus. 

Cuncta  dei  mss.  nel  v.  6  è  dittografia,  nata  da  cuncta  del  v.  7. 
Gli  dei  adunque  hanno  fatto  a  Musa  molti  doni  {multa  bona)  e 
precisamente  tutti  quelli  onde  Febo  si  compiace  {cuncta 
quibus  gaudet  Phoebus). 

V.  7.  —  Ipseque.  Que  congiunto  a  parola  trocaica  o  a 
vocale  breve  non  è  di  uso  comune.  Esempi  analoghi  a  quello 
del  nostro  epigramma  il  Birt  cita  in  Cicerone  De  divin.  1,15; 
menteque,  in  Tibullo  1,  8,  10:  saepeque,  ed  in  Properzio  II, 
14,  26:  taleque. 

V.  8.  —  fuisse  è  un  infinito  aorìstico.  Ne  troviamo  esempi 
già  in  Plauto  Aul.  828  :  non  potes  probasse  migas.  Similmente 
in  Virgilio  Aen.  Ili,  606  :  si  pereo,  hominum  manibus  periisse 
iuvabit;  X,  625:  hactenus  indulsisse  oacat;  (reor^/.  Ili,  435  sg.  : 
ne  miìii  tum  mollis  sub  divo  carpere  somnos  \  neu  dorso  nemoris 
libeat  iacuisse  per  herbas;  Aen.  Ili,  429  sgg.: praestat...  lustrare 
et  circmnflectere...  quam  vidissc,  X,  14:  tum  certare  odiis,  tum 
res  rapuisse  licebit;  52  sg.  :  quid  pestem  evadere  belìi  \  iìivit  et 
Argolicos  medium  fugisse per  ignes.  In  Lucrezio  III,  69  abbiamo: 
effngisse  volimi  longe  longeque  remasse^  in  Catullo  LXIX,  2:... 
velit  tenerum  supposuisse  femur. 

V.  10.  —  Clio  nani  certe  candida  non  loquitur.  Così  i 
codici. 

Certe  venne  sostituito  con  per  te  dal  Baehrens,  con  jjrae  te 
dal  Sabbadini,  con  grucce  dal  Birt.  Ma  la  lezione  dei  mss., 
che  dà  un  senso  soddisfacente,   non  deve   essere  modificata. 

Nam  trovasi  dopo  la  prima  parola  della  proposizione  come 
in  Aen.,  I,  444,  518,  731,  IV,  421,  VI,  67,  X,  585;  in  Orazio 
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Epod.,  XIV,  6;  XVII,  45;  Serm.  II,  3,20,  41,  302;  II,  6,  78; 
Epist.,  II,  1,  186;  Carm.,  IV,  14,  9;  in  Lidgamo,  IV,  43.  Il 
medesimo  uso  si  riscontra  anche  in  Catullo,  XXIII,  7;  XXVII,  11, 
LXIV,  301. 

V.  11  sg.  —  Quare  illud  satis  est,  si  te  permittis  amari,  \ 
nam  cantra  ut  sit  amor  mutuus,  unde  mihi?  Io  ti  domando 
solO;  dice  il  poeta,  di  poterti  amare:  ma  se  devo  essere  ria- 
mato, da  chi  lo  potrei  se  non  da  te? 

Cantra  è  posto  in  opposizione  a  iUud  satis  est.  Opportuna- 
mente è  ricordato  nei  commenti  Catullo,  LXXVI,  23  non  iam 
illud  quaero  contra  me  ut  diligat  Illa. 

Catalept.  V. 

V.  2.  —  inflata  rlioso  non  Achaico  oerba.  —  rhor,so  JB; 
roso  H,  om.  in  lacuna  A  M.  Achaico  B'^A,  achaio  jB\  ar- 
chaico  R,  achiaco  H. 

Tutte  le  difficoltà  si  concentrano  in  quel  rhoso.  h'Ald.  1517 
ha  rore.  'Povg  rhus  coriaria  era  una  pianta,  le  cui  foglie  ed 
i  cui  frutti  servivano  come  medicamento.  Si  declinava  Qovg, 
^ov  ed  anche  ^ovg,  ^oóg,  qoi:  lat.  rhus,  rhuis,  rhun,  donde 
la  voce  popolare  ros,  roris.  Queste  osservazioni  potrebbero 
servire  a  sostenere  la  lezione  rore,  s'essa  avesse  fondamento 
nella  tradizione  manoscritta.  Ma  mi  sembra  che  Virgilio  avrebbe 
accolto,  per  le  sue  tendenze  grecizzanti,  più  facilmente  la 
forma  greca  rhns  che  non  ros.  Inoltre  nelle  Georgiche,  II,  213 
troviamo  ros  =  ros  marinus.  Plinio  poi  osserva  (XXIV,  11, 
54)  :  Nec  rhus  Latinum  nomen  habet,  cum  in  usum  plurimis 
modis  veniat.  Il  Biicheler  (1)  suppone  che  accanto  alla  forma 
ros  vi  fosse  rhosum,  come  accanto  ad  elephas  si  trova  ele- 
phantus.  Ma  sarebbe  ben  strano  che  un  poeta,  che  riempie 
di  neologismi  e  di  grecismi  i  suoi  carmi,  latinizzasse  in  rhosum 
una  voce  rara  come  rhus. 

Delle  congetture  proposte  poco  felice  mi  sembra  quella  del 
Birt  rythmo:    più    ingegnosa  è  quella    del    Curcio:  et  ore.  Si 


(1)  Op.  cit.,  p.  517. 
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potrebbe  sostituire  et  con  ah:  ma  resterebbe  pur  sempre  da 
vedere  se  è  possibile  che  una  lezione  chiara  come  ore  abbia 
potuto  essere  mutata  nella  oscurissima  rhoso  o  roso,  quando 
davanti  ad  essa  già  i  copisti  si  fermavano  incerti,  come  di- 
mostra il  fatto  che  in  AH,  la  parola  è  omessa  ed  è  notata 
con  uno  spazio  vuoto  la  lacuna  (1), 

Probabilmente  rhoso  o  roso  è  corruzione  di  roncho  =  ^óyx^ 
Bonchus  significa  propriamente  'russare':  cfr.  Mart.  Ili,  82,  30. 
Apuleio  Met.  I,  9  usa  ronchus  nel  senso  di  gracidare.  E  giu- 
stamente Virgilio  poteva  chiamare  un  gracidio  non  greco  le 
chiacchere  dei  retori. 

I  poeti  dell'età  d'Augusto  preferivano  l'espressioni  stra- 
niere in  confronto  di  quelle  d'uso  comune  e  infatti  spesso 
ricorrevano  al  dizionario  greco  per  esprimere  cose  per  cui 
non  mancavano  termini  latini.  Quintiliano  scriveva  (XII,  10, 
33):  "  Tanto  est  sermo  Graecus  Latino  iucundior  ut  nostri 
poetae,  quotiens  dulce  Carmen  esse  voluerunt,  illorum  id  nomi- 
nibus  exornarent  „.  Orazio  aveva  fieramente  dichiarato  es- 
sere privilegio  del  poeta  d'arricchire  la  lingua  nazionale  (2)  : 
"  licuit  semperque  licebit  |  signatum  praesente  nota  producere 
nomen  „. 

Si  noti  che  nell'epigramma  VII  Virgilio  deride  i  puristi. 

Catalept.  VI. 

È  in  giambi  puri  :  modello  ne  sembra  il  carme  XXIX  di 
Catullo.  L'epigramma  virulento  lanciato  contro  Noctuino  ed  il 
suo  suocero  ha  relazione  con  il  XII,  in  cui  ci  è  fatto  co- 
noscere il  nome  dello  suocero:  Atilio.  Mentre  nel  carme  XII 
Noctuino  sta  per  sposarsi,  nel  VI  si  parla  già  di  socer  generque. 
Dunque  l'epigramma  XII  precede  cronologicamente  al  VI. 

V.  3.  —  tuoque  nunc  quella  talis   et   tuo  \  stupore  pressa 


(1)  Cfr.  Vollmer  nell'apparato  critico  a  Catalepf.,  V,  2. 

(2)  De  art.  poet.,  58  sgg. 
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Pressa  =  compressa,  fututa.  Stupor  =  stupor  animi,  alienatio 
sensuum,  corporis  et  animi  tarditas  quae  ex  nimio  vini  potu 
exoritur;  perciò  "  puella  tuoque  et  tuo  stupore  pressa  „  =puella 

ab  utroque  viro,  turpissime  ebrio,  fututa.  Tuoque et  tuo  si 

riferiscono  rispettivamente  a  socer generque;  qiie...  ?^  sono 

correlativi.  Esempi  analoghi  di  ripetizione  di  due  pronomi 
eguali,  che  si  riferiscono  a  persone  diverse,  ricorrono  anche 
nelle  opere  maggiori  di  Virgilio;  cfr.  p.  e.  Bue,  IV,  56: 

non  me  carminibus  vincet  nec  Thracius  Orpheus 

nec  Linus,  huic  mater  quamvis  atque  huic  pater  adsit  (1). 

V.  4  sgg.         (puella)  rus  abibit  et  mihi 

(ut  ille  versus  usquequaque  pertinet!) 
'  gener  socerque,  perdidistis  omnia  '  (2). 

Dopo  abibit  alcuni  editori  fanno  punto  e  mutano,  seguendo 
lo  Scaligero,  ef  in  ei.  La  correzione  non  è  necessaria.  Ut  ille... 
pertinet  è  proposizione  esclamativa,  come  queste  di  Plauto 
Capi.  416  ut  lacrumas  excutiunt  mihi,  e  Cist.  112  ut  mi  exci- 
visti  lacrumas,  e  deve  essere  posta  tra  parentesi.  Virgilio 
poteva  dire  con  parole  di  Catullo  :  gener  socerque  mihi  omnia 
perdidistis.  Infatti  aveva  ragione  di  essere  sdegnato  e  addo- 
lorato per  l'offesa  sì  grave  inflitta  alla  puella,  la  quale,  in 
seguito  al  turpe  fatto,  era  costretta  a  ritirarsi  in  campagna, 
lungi  dal  poeta  che  l'amava. 

Catalept.  VII. 

V.  1.  —  In  luogo  di  scilicet  il  Birt  scrive  sci  licei.  Etimo- 
logicamente scilicet  sembra  formato  dall'imperativo  sci,  accom- 
pagnato da  licet.  Ciò  ci  viene  attestato  dal  fatto  che  scilicet 
regge  nel  latino  arcaico  l'infinito  ad  analogia  dei  verbi  che 
significano    sapere,    apprendere,    far    sapere,    mostrare,    ecc. 


(1)  Cfr.  Catullo,  IV,  16-17;  Orazio,  Ep.,  IV,  9;  Properzio,  II,  3,  37  sg. 

(2)  È  un  verso  di  Catullo,  XXTX,  24. 
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Cfr.  Plaut.  Rud.,  395  :  nimc  eam  cum  navi  scilicet  abiisse 
pessum  in  altum;  Pseiid.,  117,  9:  scilicet  solitwn  esse;  Ter. 
{Heaiit.  358):    scilicet  facturum  esse;   Sali.,  Orai.  Philippi,  5: 

at  scilicet  eos gratiam  peperisse. 

L'etimologia  sci  licei  di  scilicet  resta  esaurientemente  pro- 
vata ;  ma  non  credo  che  ne  i  poeti  arcaici  e  tanto  meno  un 
anomalista  (1)  come  Virgilio,  abbiano  scritto,  tenendo  conto 
della  derivazione  della  parola,  sci  licei  in  luogo  di  scilicet. 

V.  2.  — dispeream  nisi  me  perdidit  iste  pothus.  Pothus  SU, 
potus  AR.  Lo  Scaligero,  seguito  da  gran  parte  degli  editori, 
congetturò  putus.  Ma  la  prima  sillaba  di  puitts  è  lunga  ed 
è  impossibile  sia  stata  abbreviata  arbitrariamente,  onde  far 
tornare  il  verso. 

Per  la  lezione  potus  si  pronuncia  il  Sabbadini  (2),  il  quale 

dice:  "  La  ìoy\\\2ì  putus è  un'intrusa  e  deve  cedere  il  posto 

a  potus,  voce  del  linguaggio  infantile  continuata  (da  *pottus) 
nell'italiano  '  putto  ',  come  totus  (*tottus)  in  '  tutto  '  „.  Potus 
che  ha  l' o  lungo,  mentre  nella  sede  ch'occupa  nel  verso  sa- 
rebbe richiesta  una  sillaba  breve,  spiegherebbe  le  parole  sin 
auteni  praecepta  tetani. 

Mi  sembra  assai  improbabile  che  un  poeta,  come  Virgilio, 
abbia  fatto  a  bello  studio  uno  strafalcione  metrico.  Si  ag- 
giunga che  poius  poteva  entrare  comodamente  nel  penta- 
metro con  leggere  modificazioni  nell'ordine  e  nella  disposi- 
zione delle  altre  parole.  Della  voce  potns  noi  non  abbiamo 
esempio  alcuno:  imtus  è  noto  solo  dai  glossari  (3). 

Pothus  =  ITód'og  che  è  personificazione  del  desiderio,  uno 
degli  dei  che  insieme  ad  Ero  ed  Imero  fanno  corteggio  ad 
Afrodite  (4).  Che  Virgilio  abbia  adoperato  una  parola  inusitata, 
prendendola  dal   greco,  mi  pare  si  possa   inferire   dal  v.  3  : 


(1)  Cfr.   Sabbadini,    L'anomalia   e    l'analogia    nell'ortografia    latina   (in 
questa  Rivista,  XXXI  (1903),  p.  19  sgg.). 

(2)  Emendamenti  ai  Catalepton  (Boll,  di  fil.  class.,  IX  (1903),  N.  8). 

(3)  Corp.  gloss.  lat.,  II,  165,  43  putì  fitHQOi  ;  165,  45  putus  fiiKQog  aviog. 

(4)  Cfr.  Ramorino,  Mitologia  classica,  p,  103. 
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sin  autem  praecepta  cetani  me  dicere  sane  \  non  dicam.  I  prae- 
cepta  erano,  come  è  facile  immaginare,  quelli  dei  puristi 
che  mal  soffrivano  che  parole  greche  fossero  incastonate  in 
periodi  latini.  Abbiamo  qui  traccia  delle  due  tendenze  che  si 
contrastavano  il  dominio  nella  letteratura  romana.  E  inutile 
ch'io  ricordi  quali  fossero  le  caratteristiche  dei  vscoteQoi 
e  per  quante  ragioni  essi  differissero  da  coloro  che  tenevano 
in  gran  conto  la  letteratura  arcaica  e  specialmente  s'ispira- 
vano ad  Ennio.  Le  nugae,  Vineptiae  (tra  cui  rientrano  senza 
dubbio,  insieme  agli  epigrammi  di  Catullo,  i  Catalepton  di  Vir- 
gilio) dovevano  dare  ai  nervi  non  solo  a  colui  che  era  con- 
siderato per  il  più  autentico  rappresentante  dell'altra  scuola, 
a  Cicerone  cioè,  ma  anche  ad  autori  meno  valorosi,  come 
Volusio,  i  cui  annales  eran  giudicati  una  cacata  diaria  da 
Catullo  (1). 

I  poeti  nuovi  cercavano  la  melodiosità  nei  ritmi  (2)  e  nelle 
parole  ;  frequenti  erano  gli  àna^  XsyófiEva  (3)  ;  la  lingua  ve- 
niva arricchita  di  ellenismi  (ardite  metafore,  come  nutrices, 
liid-ai,  cachinni,  yivfidioyv  yéÀaaita;  introduzione  delle 'graecae 
litterae  '  z  e  >j;  flessione  greca  dei  nomi  Arsinoes,  Cypridos, 
Minoidt,  Nereides;  costruzioni  greche  come  quella  del  nomi- 
nativo con  infinito  dopo  un  verhum  dicendi  (4),  ecc.). 

Pothos  adunque  poteva  destar  le  bizze  dei  puristi  ed  era 
parola  quanto  mai  atta  ad  indicare  l'amore  del  poeta  per 
quel  fanciullo.  Il  senso  è  assai  chiaro  ;  prima  il  poeta  dice: 
me  perdidit  iste  pothos  e  poi,  fingendo  di  temere  d'andar 
contro  ai  praecepta,  ripete  me  perdidit  iste  puer. 

I  mss.  JB  H  danno  poth^^s.  Nelle  opere  maggiori  Virgilio 
oscilla  tra  l'uso  del  nominativo  in  -us  e  quello  in  -os,  se  stiamo 
alla  tradizione  manoscritta  (5).  Ma,  trattandosi  d'un  nome  di 
persona  d'uso  assai  raro  (6)  ed  essendo  Virgilio  nei  Catalepton 


(1)  Carm.,  XXXVI,  1. 

(2)  Cfr.  Ciris  20  :...  gracilem  molli  liceat  pede  claudere  versum. 

(3)  Sono  numerosi  assai,  specialmente  in  Catullo. 

(4)  Ne  abbiamo  due  esempi  in  Catalept.,  IX,  24,  e  X,  2. 

(5)  Cfr.  Norden,  Aeneis,  Buch  VI,  p.  401. 

(6)  Quali  fossero  le  ragioni  che  indussero  i  poeti  romani  ad  adottare 
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sotto  l'influenza  dei  vsóìtsQoi  (1),  credo  si  debba  dare  la  pre- 
ferenza alla  forma  -os.  Potus  in  luogo  di  pothus  è  una  "  sordes 
orthographica  »  frequentissima  nei  codici. 

Catalept.  IX. 

E  un'elegia  in  onore  d'un  personaggio,  insigne  per  imprese 
guerresche  che  lo  fanno  degno  del  trionfo,  ed  autore  di  carmi 
pastorali  greci.  Chi  sia  non  vien  espressamente  detto  e  nem- 
meno ci  è  dato  sapere  in  quale  regione  la  guerra  sia  stata 
combattuta:  notizia  questa  che  ci  agevolerebbe  l'identifica- 
zione. Ma  un  accenno  ai  Messallae  nel  v.  40  induce  a  credere 
che  precisamente  a  questa  famiglia  appartenesse  la  persona, 
a  cui  il  poeta  dedicava  i  suoi  versi.  Messalla,  come  a  tutti 
è  noto  (2),  fu  celebre  specialmente  come  oratore,  ed  il  Birt  (3) 
si  meraviglia  che  la  celebrità  raggiunta  nell'eloquenza  non 
sia  qui  ricordata.  Ciò  non  ha  però  nulla  di  straordinario. 
Anche  di  Pollione,  per  esempio,  Virgilio  parlò  nell'ecloghe, 
passando  sotto  silenzio  l'importanza  ch'ebbe  come  oratore, 
importanza  di  certo  non  minore  di  quella  di  Messalla,  come 
mostrano  i  giudizi  di  Quintiliano  e  di  Tacito. 

Nel  V.  24  viene  ricordato  un  figlio.  Ora  i  figli  di  Messalla 
erano  due:  Messallino  Tibullo  e  Messallino  Cotta.  Quest'ultimo 
forse  all'epoca  in  cui  l'elegia  fu  composta  non  era  ancora  nato. 

Nel  V.  40  già  citato  non  è  dei  soli  Messallae,  ma  dei  Mes- 
sallae Poplicolae  che  si  parla.  Forse,  suppone  il  Birt,  Messalla 
Corvino  si  faceva  discendere  da  P.  Valerio  Publicola,  console 
nell'anno  509  a.  C. 

Nel  settembre  dell'a.  27  egli  celebrò  il  trionfo  per  la  vit- 


per  certi  nomi  il  tipo  flessivo  greco  ho  tentato  di  stabilire  nella  mia 
ricerca  :  La  flessione  dei  nomi  greci  nel  poemetto  '  Aetna  '  (Boll,  di  fil. 
class.,  XIV,  N.  9-10  (marzo-aprile  1908)). 

(1)  Cfr.  le  forme  lieroida  [Catalept.,  IX,  1),  Hippomenen  (IX,  26),  Paphon 
(XIV,  2)  davanti  a  vocale,  cymhalon  (V,  5). 

(2)  Per  la  biografia    di    Messalla    cfr.    Prosopographia    imp.    Rom.,   3, 
p.  363  sgg.  ;  Schanz,  G.  d.  r.  L.,  Il,  1^,  p.  18  sgg. 

(3)  Op.  cit.,  p.  92. 
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toria  di  Atax,  riportata  nella  guerra  contro  gli  Aquitani  (1), 
e  il  carme  dei  Catalepfon  sarebbe  stato,  secondo  alcuni,  com- 
posto appunto  in  questa  occasione.  Il  Birt,  guidato  da  alcune 
considerazioni,  è  indotto  a  farlo  risalire  al  trionfo  di  Otta- 
viano nel  mese  di  agosto  dell'anno  29.  Era  questo  un  triplice 
trionfo;  e  nel  primo  giorno  si  celebravano  le  vittorie  ripor- 
tate sui  Pannoni,  i  Dalmati,  i  Giapidi,  nel  secondo  la  vittoria 
d'Azio,  nel  terzo  il  soggiogamento  dell'Egitto  (2).  Al  trionfo 
del  primo  giorno  Messalla  avrebbe  preso  parte  come  vincitore 
dei  Pannonii  e  dei  Giapidi.  Egli  era  adunque  "  ein  Haupt- 
schmuck  fiir  das  grosse  Siegesfest  des  anderen  (3)  „ .  A  con- 
fermare quest'opinione  servono  alcune  espressioni  assai  signi- 
ficative :  V.  3  sg.  :  vietar  adest,  magni  magnum  decus  ecce  triuni2)hi\, 
vietar,  qua  terrae  quaque  patent  maria.  Nel  v.  47  si  accenna 
a  imprese  guerresche  sul  mare,  le  quali  possono  solo  riferirsi 
alla  battaglia  d'Azio. 

Ragioni  grammaticali  e  metriche  furono  portate  anche  dal 
Birt  per  negare  che  l'elegia  sia  stata  scritta  da  Virgilio.  Si 
osservò  che  il  v.  11,  che  è  un  esametro  spondaico,  è  alieno 
dal  distico  virgiliano.  Si  può  subito  rispondere  che  i  distici 
di  Virgilio  sono  in  numero  cosi  piccolo  da  non  permettere 
di  pervenire  a  risultati  decìsivi  e  che  l'esametro  spondaico 
ricorre  nell'opere  maggiori.  Specialmente  i  vemteqoi  adope- 
ravano l'esametro  spondaico  e  note  sono  le  parole  di  Cicerone 
(Epist.  ad  Atf.,  VII,  2)  :  "  Brundisium  venimus  usi  tua  feli- 
citate navigandi:  ita  belle  nobis  '  flavit  ab  Epiro  lenissimus 
Onchesmites  '.  Hunc  anovÓEid^ovxa  sicui  voles  tojv  veoìtéqoìv 
prò  tuo  vendita  „.  È  vero  che  versi  spondaici  si  trovano  in 
Catullo  nel  rapporto  di  cinque  a  cento  e  che  il  Mantovano 
invece,  nelle  sue  opere  maggiori,  non  ne  usa  che  33  su  12085(4). 
Ma  nei  Catalepton  egli  era,  come  già  ebbi  a  notare,  sotto  la 
diretta  influenza  dei  poetae  novi,  che  con  cura  ricercavano  i 


(1)  Cfr.  CIL.,  1,  p.  461,  M.  Valerius  M.  f.  M.  «    Mzo^ullu  Corvinus  procos 
ex  Gallia  VII  Kal.  Od.  a.  DCCXXVI  (727). 

(2)  Cfr.  Gardthausen,  Augustus  und  scine  Zeit,  II,  1,  p.  258. 

(3)  Cfr.  Birt,  op.  cit.,  p.  94. 

(4)  Cfr.  Norden,  Aeneis,  Buch  VI,  p.  431. 
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ritmi  "  lenissimi  „.  Le  chiuse  del  pentametro  d'una  sillaba  e 
di  tre  sillabe,  la  frequenza  delle  elisioni  nella  seconda  parte 
del  pentametro  {fulmine  et  imhre,  v.  34,  saepe  hiemem.  v.  48, 
flumina  adire,  v.  52,  carmina  adire,  v.  62)  non  hanno  nulla 
di  eccezionale  in  un  vedneQog.  Furono  anche  dichiarate  come 
non  virgiliane  (1)  le  frequenti  anafore.  Si  ripetono  al  prin- 
cipio del  verso  due  volte  iMuca  niihi,  v.  1  e  2  ;  carmina,  v.  14 
e  15;  certatim,  v.  20  e  21;  saepe,  v.  31  e  32;  ijìsa,  v.  57  e  58; 
nell'interno  del  verso  quid,  v.  41  e  42.  Si  trovano  ripetuti 
tre  volte:  carmina,  v.  13  sgg.;  saepe,  v.  47-49;  nunc,  v.  51-53; 
ipsa,  V.  57  sg..  Siccome  l'anafora  ricorre  spesso  anche  in 
Lidgamo,  a  questo  poeta  il  Ribbeck  voleva  attribuire  la  nostra 
elegia.  Questi  e  simili  criteri,  adoperati  per  dimostrare  o 
negare  l'autenticità  d'un  carme,  sono  semplicemente  ridicoli 
e  sembra  impossibile  che  uomini  di  profonda  dottrina  e  di 
grande  ingegno  vi  ricorrano  talvolta. 

Le  anafore  si  troverebbero  sì  frequenti  nell'elegia  a  Mece- 
nate dei  Catalepton,  perchè  l'autore  s'ispirava  a  Callimaco. 
Quest'opinione  del  VoUmer  viene  combattuta  dal  Birt,  che  fa 
un  breve  studio  statistico-comparativo  dell'uso  dell'anafora  in 
Callimaco,  in  cui  non  è  tanto  frequente,  benché  sia  stato  il 
primo  ad  introdurlo  nell'  elegia,  in  Meleagro  {Anthol.  Pah, 
IV,  1,  5;  V,  143,  1  sg.;  146;  177;  178),  in  Posidippo  (ib., 
133)  ed  in  Filodemo  (ib.,  V,  24).  Indulse  in  special  modo 
a  questa  figura  retorica  Teocrito,  imitato  anche  in  ciò  da 
Virgilio.  Io  non  voglio  ora  ricercare  se  sia  ammissibile 
una  storia  dell'anafora  e  se  sia  possibile  stabilire,  con  una 
certa  precisione,  chi  per  primo  l'abbia  introdotta  in  un  ge- 
nere letterario.  Sotto  la  sua  ispirazione,  agitato  da  deter- 
minati pensieri,  il  poeta  è  indotto,  senza  ricorrere  ad  ar- 
tifici e  talora  inconsapevolmente,  a  ripetere  una  medesima 
parola,  ch'assume  perciò  una  forza  d'espressione  maggiore. 
Gli  esempi  da  scrittori  moderni  sono  assai  istruttivi.  Il  Leo- 
pardi, per  esempio,  mentre  nella  canzone  all'Italia,  con  un 
calor  lirico  certamente   un  po'  artificioso,  ricorre  all'anafora, 


(1)  Cfr.  Birt,  p.  97. 
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neir  '  Infinito  '  non  l'adopera.  In  Catalept.  IX  noi  dobbiamo  ri- 
conoscere una  poesia  di  circostanza.  Virgilio  non  è  sincero 
nel  suo  entusiasmo  ed  il  suo  pensiero  ristagna. 

Il  Curcio,  con  accurato  raffronto,  ha  dimostrato  la  superio- 
rità della  nostra  elegia  rispetto  a  quella  di  Tibullo,  scritta 
pel  genetliaco  di  Messalla  stesso.  Dunque,  anche  ricorrendo 
a  criteri  estetici,  non  si  possono  incontrare  difficoltà  per 
attribuire  a  Virgilio  i  versi  celebrativi  dei  Cntalepton.  Vir- 
gilio fu  sempre  riluttante  a  cantar  le  lodi  de'  suoi  pro- 
tettori. Nell'ecloga  Vili  egli  rivolgendosi  a  Pollione  si  do- 
mandava : 

en  erit  unquam 
ille  dies  mihi  cum  liceat  tua  dicere  facta? 
en  erit,  ut  liceat  totum  mihi  ferre  per  orbem 
sola  Sophocleo  tua  carmina  digna  cothurno? 

E  nell'ecloga  VI,  4,  scriveva: 

super  tibi  erunt  qui  dicere  laudes, 
Vare,  tuas  cupiant  et  tristia  condere  bella. 

Analoghi  esempi  di  poeti,  che  si  rifiutano  in  bel  modo  di 
cantar  le  lodi  dei  potenti,  si  trovano  non  raramente  anche 
in  altre  opere  della  letteratura  latina  (1).  Virgilio  pare  non 
abbia  potuto  esimersi  di  comporre  un  carme  pel  trionfo  del 
suo  amico  e  scrisse  un'elegia,  la  quale,  quantunque  sia  ben 
lontana  da  rappresentarci  la  potenza  dell'arte  sua,  non  sfigura 
accanto  ad  altri  versi  del  medesimo  genere  ed  è  di  gran  lunga 
superiore  al  panegirico  di  Messalla  (Ps.  Tib,,  IV,  1). 

V.  13.  —  Dal  V.  62  si  deduce  che  l'autore  voleva  tradurre 


(1)  Cfr.  Orazio,  Carm.,  I,  6,  1  sgg.  ;  Ep.,  II,  1,  150  sgg.  ;  Sat.,  II,  1, 
11  sg.  Properzio  a  Mecenate  (II,  1,  17  sgg.)  si  rivolgeva  in  questi  ter- 
mini :  Quod  mihi  si  tantum,  Maecenas,  fata  dedissent  I  ut  possem  heroas 
ducere  in  arma  manus,  \  non  ego  Titanas  canerem,  non  Ossan  Olympo  \  im- 

positam,  ut  caeli  Pelion  esset  iter  \ bellaque  resque  fui  memorarem 

Caesaris  et  tu  |  Caesare  sub  magno  cura  secunda  fores.  Cfr.  ancora  II,  V, 
35  sgg. 
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i  poemi  greci  di  Messalla  (1).  Onde  delle  due  interpretazioni 
che  il  V,  13  permette  :  "  wenìge  von  deinen  Gedichten  fanden 
in  moine  Bibliothek  Aufnahme  „,  oppure  "  einige  von  ihnen 
sind  in  die  von  mir  geschriebenen  Biicher  aufgenommen 
worden  „,  il  Birt  sceglierebbe  la  seconda.  Molto  meglio  il 
Sabbadini  intende  in  nostras  venerunt  chartas  come  in  meis 
pugillaribus  descripsi.  Era  uso  dei  poeti  romani  di  comunicare 
agli  amici  le  proprie  poesie.  Virgilio  aveva  trascritte  quelle 
della  persona  a  cui  l'elegia  è  dedicata. 

V.  24.  —  Notevole  la  costruzione  del  nominativo  con  l'in- 
finito dopo  un  verhum  dicendi.  Secondo  il  Birt,  essa  non  sa- 
rebbe virgiliana;  eppure  si  riscontra  in  un  altro  carme  dei 
Catalepton  ritenuto  autentico  dal  dotto  filologo,  nel  X,  nei 
vv.  2  e  15. 

Poco  valore  ha  l'obiezione  che  questa  costruzione  ricorre 
solamente  nelle  nuyae.  Nell'Eneide  (II,  377)  troviamo:  sensit 
medios  delapsus  in  hostis. 

V.  29  sgg.  —  Questi  versi  hanno  nei  mss.  questa  forma: 

non  defensa  din  multum  certamine  equorum 
optabant  gravidae  quod  sibi  quaeque  manus. 

L'Ellis  ed  il  Vollmer  pongono  una  crux  desperationis  alla 
lezione  multum.  Il  Sabbadini  tentava  di  sanare  il  passo  leg- 
gendo din  et  multum.  Ma  ìnidtum  equorum  sta  per  multorum 
equontm  (2).  Così  anche  in  Georg.,  IV,  476;  Aen.,  Ili,  704, 
e  VI,  307,  in  cui  troviamo  un  esempio  in  special  modo  cal- 
zante per  il  caso  nostro:  magnanimum  equorum. 

Su  gravidae,  lezione  dei  mss.  {Q),  le  difficoltà  aumentano. 
Secondo  il  Biicheler  l'espressione  gravidae  manus  equivarrebbe 
a  graves  manus  ad  levem  aurigationem  ineptae.  L'interpretazione, 
ognun  lo  vede,  è  stiracchiata  parecchio.  11  Birt,  basandosi  su 


(1)  Che  Messalla  abbia  scritto  poesie  bucoliche  greche   ricaviamo  so- 
lamente dalla  nostra  elegia.  Cfr.  Schanz,  Gd.  E.  L.,  Il,  1^  p.  20. 

(2)  Cfr.  Birt,  op.  cit.,  p.  104. 
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Plauto^  Truc,  97  sg.  :  neu  qui  manus  attulerit  steriles  miro  ad  nos, 
gravidas  foras  exportet,  intende  che  gli  aspiranti  alla  mano 
di  Ippodomia  non  si  presentavano  senza  regali  (dos).  Dunque 
graoidae  manus  =  manus  plenae,  graves,  onustae  donis  (1).  La 
lezione  deWAld.  1534  Graiae,  dovuta  a  congettura,  fu  accolta 
dal  Sabbadini. 

Nel  V.  30  il  Birt  introduce  un  mutamento  cambiando  quod 
in  qiiam  ed  interpretando  :  '  puella  diu  defensa  est  certamine 
multorum  equorum,  quam  (in  i2  quod)  sibi  quaeque  manus 
gravidae  procorum  optabant  '  ;  ma  la  correzione  non  è  neces- 
saria: qHod=  quia. 

La  correzione  del  Vollmer  di  optahayit  in  obsfabant  solo  po- 
trebbe essere  accettata,  quando  si  desse  a  gravidae  manus  il 
significato  proposto  dal  Biicheler. 

V.  32.  —  saepe  rubro  similis  sanguine  fiuxit  humus,  similis 
non  deve  essere  mutato.  Il  Baehrens  aveva  congetturato 
pinguis,  il  Sabbadini  immitis,  il  Birt  propone  sitiens.  S'intenda: 
humus  similis  rubro  saepe  fiuxit  sanguine. 

V.  45.  —  immoderata  pati  iam  sidera  iamque  calores.  Quasi 
tutti  gli  editori,  seguendo  VAld.  1517,  mutarono  sidera  in 
f rigor  a.  Ma  hanno  torto,  poiché  inverno  ed  estate  non  si  suc- 
cedono rapidamente:  immoderata  sidera  corrisponde  al  fer- 
vidum  sidus  di  Orazio  [Epod.  1,  27). 

V.  48.  —  Hicìnps  non  significa  l'inverno,  ma,  come  spesso, 
il  tempo  procelloso,  la  tempesta. 

V.  60.  —  Il  Birt,  nell'interesse  della  concinnità,  vorrebbe 
leggere  con  BH  Musa  in  luogo  di  Mus{a)e  di  AH.  La  li- 
cenza prosodica,  quando  si  accogliesse  Musa,  mentre  è  neces- 
saria una  sillaba  lunga,  non  è  molto  grave.  Ma  un  esempio 
analogo  in  pentametro  troviamo  solamente  in  Properzio, 
IV,  5,  64: 

per  tenues  ossa  sunt  numerata  cutes. 


(1)  Cfr.  le  esjDressioni  gravidum  uher  {Georg.,  ILI,  317),  gravidae  aristae 
{Ibid.,  1,  111),  2)haretra  gravida  sagittis  (Horat.,  Carm.,  I,  22,  3). 
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Onde  preferisco  mantenere  Miisae.  Il  poeta  rivolge  il  pen- 
siero a  tutte  le  Muse. 

V,  61.  —  laudem  aspirare  non  equivale  capere  laudem,  ad 
laiidem  aspirare,  ma  significa  infondere,  dare  lode.  Virgilio, 
traducendo  o  riducendo  in  latino  i  carmi  di  Messalla,  ha  fiducia 
di  poterne  aumentare  la  gloria. 

Catalept.  X. 

Il  mulattiere,  che  Virgilio  deride,  si  chiamava  Quinzio  ed 
aveva  mutato  il  suo  nome  in  Sabino.  Il  Biicheler  volle  iden- 
tificare questo  Sabino  con  P.  Ventidio  Basso,  su  cui  ci  dà 
notizie  Gelilo  (XV,  5).  Era  un  mulattiere  e,  divenuto  amico 
di  Cesare,  aveva  raggiunte  le  piìi  alte  cariche;  fu  console  e 
trionfò  sui  Parti.  Ma  il  suo  passato  era  troppo  noto  e  la  sa- 
tira non  lo  risparmiò  (1).  Cicerone  in  una  sua  lettera,  indi- 
rizzata a  Trebonio  (2),  ricorda  d'aver  commendato  un  suo 
libro,  VOrator,  ad  un  tale  che  candidatorum  licentia  aveva  preso 
il  nome  di  Sabino. 

La  lettera  risale  al  43,  ai  tempi  che  seguirono  all'assassinio 
di  Cesare.  Ventidio  Basso  appunto  nell'anno  43  era  pretore. 
Dunque  con  questo  magistrato  si  può  identificare  il  Sabinus 
di  Cicerone.  Sin  qui  non  v'è  difficoltà.  Ma  per  far  buona  la 
ipotesi  del  Biicheler,  che  il  Sabinus  della  parodia  catulliana 
dei  Catalepton  sia  Ventidius  Bassus,  bisognerebbe  che  questi 
avesse  cambiato  tre  volte  nome,  chiamandosi  successiva- 
mente Quinzio,  Basso,  Sabino.  Ora  ciò  è  senza  dubbio  dif- 
ficilmente spiegabile.  Ma  altro  ancora  si  aggiunge.  Mentre 
il  Sabino  di  Virgilio  traeva  i  suoi  natali  dalla  Gallia  ul- 
tima ex  origine,  Ventidio  Basso  era  di  Piceno,  come  rica- 
viamo dal  passo  di  Gellio.  Il  Biicheler  (3)  osserva:  "  verum 
iam  sequitur  ut  aut  duo  hic  annus  portenta  viderit,  duos  qui 


(1)  Un  epigramma  scritto  per  schernirlo  finiva  col  verso  :  nam  mulos 
qui  fricabat  consul  factus  est. 

(2)  Ad  fam.,  XH,  20,  1. 

(3)  Op.  cit.,  p.  519. 
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mulas  fricuisse  crederentur  praetores,  Ventidium  et  istum 
Sabinum,  aut  sì  unus  in  eum  annum  satis  videbitur  ex  mu- 
lione  praetor,  ut  P.  Ventidius  P.  f.  ter  mutato  cognomine, 
cum  primum  Quinctio  fuisset,  ante  praeturam  Sabinum,  postea 
se  Bassum  appellari  voluerit  „. 

Si  può  obiettare  che  non  è  in  nessun  modo  provato  che 
l'epigramma  sia  proprio  stato  scritto  in  tale  epoca,  cioè  nel- 
l'anno 43  a.  C,   quando    Ventidio    Basso  fu  pretore.  E  vero 

che  nel  v.  23  sg.  leggiamo:  nunc  eburnea  \  sedetque  sede ; 

ma  da  ciò  non  ci  è  dato  già  d'inferire  che  quel  Sabino 
fosse  stato  un  alto  magistrato  di  Roma.  Forse  con  le  sue 
grandi  ricchezze  poteva  permettersi  il  lusso  di  sedere  eburnea 
sede.  Si  aggiunga  che  gli  alti  magistrati  delle  città  delle  Pro- 
vincie anch'essi  adoperavano  la  sella  curuUs  (1).  È  poi  pro- 
babile che  la  sola  smania  di  denigrare  abbia  fatto  rappre- 
sentare come  veri  e  proprii  mulattieri  tanto  Ventidio  Basso, 
quanto  il  Sabino  di  Virgilio.  Forse  essi  erano  impresari  di 
trasporti  che,  per  le  regioni  in  cui  avvenivano,  dovevano  es- 
sere fatti  per  mezzo  dei  muli. 

Dunque  l'identificazione  del  mulio  del  e.  X  dei  Catalepton 
non  è  possibile:  cosa  del  resto  questa  di  non  eccessiva  im- 
portanza. 

V.  6  sg.         et  hoc  negat  Tryphonis  aemuli  domum 
negare  nobilem  insulamve  Caeruli, 

Il  poeta  ironicamente  chiama  nobile  la  casa  '  di  Trifone. 
Nel  V.  7  del  carme  parodiato  di  Catullo  Piegare  litiis  insulasque 
Cycladas,  '  insula  '  è  propriamente  isola.  Invece  nel  verso  vir- 
giliano '  insula  '  significa,  come  il  nostro  '  isolato  %  un  gruppo 
di  case  d'affitto. 

Invece  di  Caeruli  dei  mss.,  il  Birt  vorrebbe  scrivere  Cernì i. 
Secondo  il  dotto  filologo  Caerulus  non  era  nome  latino.  Si 
deve  piuttosto  pensare  al  greco  Kì]QvÀog,  che  si  riflette  nella 
forma  latina  Cerylus  o  (nella  grafia  dei  mss.)  in  Ceruliis. 

Ma  la  tradizione  manoscritta,  anche  in  altri  autori,    come 


(Ij  Cfr.  Momtnseii,  Staatsrecht,  1,  p.  .383,  385. 
Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  13 
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Svetonio  {Vesp.,  23),  in  cui  leggiamo  caerulo,  e  Marziale,  1,  67, 
in  cui  per  due  volte  i  codici  ci  danno  caende  e  non  ceri/le, 
c'induce  a  mantenere  anche  nel  nostro  verso  la  forma  Cae- 
riili  (1).  La  forma  Caeruleus  e  Caerulus  ha  ancora  per  se 
l'autorità  delle  iscrizioni  (2). 

V.  11.  —  L'espressione  edere  volnus  è  ricalcata  su  quella  di 
Catullo,  IV,  10  sibiìum  edere.  Solo  il  desiderio  d'essere  com- 
pletamente simile  al  modello  può  aver  indotto  Virgilio  ad 
un'imitazione  formale  così  precisa.  In  Livio  tuttavia  troviamo: 
caedem  edere  e  proelium  edere. 

V.  17.  —  Dopo  il  verso  17,  il  Birt  suppone  che  sia  caduto 
un  verso,  che  s'ingegna  di  ricostruire  cosi: 

(iter  parasse  mulio,  ncque  ipse  non). 

Ma  non  v'è  ragione  d'aggiungere  questo  verso  :  infatti  col 
testo,  quale  ci  è  rappresentato  dai  mss.,  il  senso  corre  be- 
nissimo non  solo,  ma  ciascun  verso  ha  perfetto  riscontro  con 
quello  corrispondente  del  carme  di  Catullo. 

Catull.,  IV,  15  sgg.                                        Catalept.,  X,  15  sgg. 
ultima  ex  origine  ultima  ex  origine 


tuo  stetisse  dicit  in  cacumine,  tua  stetisse  (dicit)  in  voragine 

17  tuo  imbuisse  palmulas  in  aequore,  16  tua  in  palude  deposisse  sarcinas 

et  inde  tot  per  impotentia  freta  et  inde  tot  per  orbitosa  milia 

herum  tulisse,  laeva  sive  dextera  iugum  tulisse,  laeva  sive  dextera 

20vocaretaura,  sive  utrumque  luppiter  19  strigare  mula,  sive  utrumque  coeperat 

simul  secundus  incidisset  in  pedem.  

La  lacuna  invece  si  trova  dopo  il  v.  19.  Non  solo  il  senso 
resta  sospeso,  ma  manca  anche  il  verso  che  dovrebbe  fare 
riscontro  con  quello  di  Catullo:  simul  secundus  incidisset  in 
pedem.  Il  Biicheler  aveva  proposto  come  semplice  tentativo: 


(1)  È  impossibile  infatti  che  la  tradizione   manoscritta  sia  andata  in 
diversi  autori  soggetta  ad  un  errore  costante. 

(2)  Cfr.  Thesaurus  lat.  supplem.  1.  Nom.  propria,  p.  34. 
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simul  reducere  error  a  ola  pecus.  Il  Birt  ha  voluto  finire  il  verso 
con pede,  perchè  quello  di  Catullo  h.?^.  pedem,  e  congettura:  pecus 
recalcitrare  ferreo  pede.  Ma  il  supplemento  anche  per  il  senso 
è  infelice.  Io  proporrei,  senza  la  pretesa  d'aver  colto  nel 
segno,  ma  solo  per  avviare  la  restituzione  del  verso  man- 
cante, la  seguente  congettura  :  siìnid  renixa  svrgere  incita  in 
pedem. 

Il  Sabbadini  (1)  ritiene  che  il  senso  si  compia  con  il  v.  19, 
onde  non  ammette  la  lacuna.  Utnimque  si  riferirebbe  a  laeva 
sive  dextera  nuda  ed  il  neutro  si  potrebbe  supporre  nato  dal 
fatto  che  il  poeta  pensava  ad  animai.  Ci  troveremmo  così 
davanti  ad  un  fenomeno  non  troppo  raro  di  sintassi  psico- 
logica (2).  Non  credo  però  che  l'ipotesi  possa  accettarsi, 
troppo  numerose  e  convincenti  essendo  le  ragioni  che  indu- 
cono a  credere  che  un  verso  sia  caduto. 

Catalepjt.  XI. 

Il  Haupt  ha  confrontato  opportunamente  i  primi  quattro 
versi  di  questo  epigramma  con  un  epigramma  di  Callimaco 
[Anth.  Pai.,  VII,  725,  Stadtmuller)  : 

Aìvie,  Tcal  av  yàq  òde,  MevéxQaxsg,  odx  ènì  ttovàv 
^ad-a.  li  ae,  ^elvoìv  Àq)a%E,  aaxELQydaaxo  ; 

^  ^a  TÒ  Hai  Kévxavqov  ;  6  ^loi  uejiQCù/iiÉvog  ijjivog 
'^Àd'Ev  •  ó  de  TlrifA,(})v  oivog  è'xEi  nqófpaaiv. 

Alle  parole  ti  gè nal   Kévxavqov   corrispondono   quelle 

dell'epigramma  di  Virgilio  :  Quis  deus,  Odavi,  te  nohis  ahstulit  ? 
an  quae  \  dicunt  f  animo  pocula  dura  mero?  I  codici  JBS 
hanno  dicunt  animo  ( — mi  S)  :  in  AH  si  legge  dicuntur 
animo.  La    correzione    a    nimio   U  353    venne   accolta   dagli 


(1)  Gfr.  Emendamenti  ai  Catalepton,  p.  2. 

(2)  Il  Pascal  reca  in  questa  Riv.  XXX  (1902),  p.  556  sg.,  alcuni  esempi 
di  Lucrezio,  in  cui  ricorre  una  costruzione  analoga.  In  Cicerone  tro- 
viamo, pr.  Sest.,  17  :  duo  importuna  predigia,  quos  improbitas  tribuno 
plebis  constrictos  addixerat;  ad  fam.,  I,  9,  15:  illa  furia  (=  Clodius) 
qui,  etc.  Gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare. 
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editori  più  autorevoli.  Il  Birt,  constatata  l'imitazione  formale 
COSI  stretta  da  Callimaco,  propone: 

Quis  deus,  Octavi,  te  nobis  abstulit?  an,  quae 
dicunt  Centaurum,  pocula  dura  mero? 

Virgilio  (Georg.,  II,  455)  scriveva: 

Bacchus  et  ad  culpam  causas  dedit:  ille  furentis 
Centauros  leto  domuit. 

Come  un  dicunt  Centaurum  sia  diventato  dicunt  animo  si 
può  spiegare  paleograficamente:  la  prima  sillaba  di  centaurum 
cent  fu  omessa  per  aplografia  dopo  dicunt  e  da  aurum  o  arum 
nacque  anim,  donde  la  lezione  dei  nostri  mss.  Il  confronto 
con  Callimaco  aumenta  la  probabilità  di  questa  felice  con- 
gettura. 

Nelle  parole  an  quae  Centaurum  abbiamo  una  ellissi  ana- 
loga a  quella  dell'epigramma  greco:  fj  ^a  tò  xal  KévxavQov ; 
An  quae  Centaurum  =  an  pocula  quae  dicunt  abstulisse  Cen- 
taurum? (1). 

I  pocula  sono  detti  nel  v.  2  dura  mero.  La  correzione  ducta 
del  Heinsius,  che  s'ispirava  a  Marziale  (111,22)  :  summa  venenum 
potione  duxisti  ebbe  fortuna,  sebbene  non  necessaria.  Virgilio 
stesso    accenna    ai    niollia   vina   in    Georg.,  1,   341,    ed    in 

Georg.,  IV,  102  parla  del  miele  che  doma  il  durimi  Bacchi 

saporem.  Palladio  (XI,  14,  5)  mette  in  opposizione  il  suave 
vinum  al  durum  vinum.  Così  il  Birt.  Il  secondo  distico,  come 
ognun  riconosce,  è  posto  in  bocca  al  morto.  Quid  immeriti 
crimen  habent  cyathi  traduce  le  parole  greche  ó  òe  %li^[io}v 
oivog  e'%el  nqócpaaiv. 

V.  5  sg.: 

scripta  quidem  tua  nos  multum  mirabimur  et  te 
raptum  et  Romanam  flebimus  historiam. 


(1)  Una  grande  somiglianza,    specialmente    nella    forma,    corre  tra  il 
primo  dei  distici  di  Virgilio  e  Properzio,  1,  12,  9  sg.  : 

num  me  deus  ohruit?  an  quae 

Leda  Prometheis  dividit  herba  iiigis? 
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Ottavio  Musa  passa  comunemente  (1)  per  uno  scrittore  di 
storie:  ma  quest'opinione  non  è  suffragata  che  dalla  cattiva 
interpretazione  del  v.  7  del  nostro  carme.  Le  parole  et  te 
rapi  imi  et  Romanam  flebimus  historiam  non  possono  significare 
altro  che  Ottavio  aveva  promesso  una  storia  di  Roma  e,  colto 
dalla  morte,  non  potè  attuare  quanto  aveva  divisato.  Infatti, 
se  avesse  lasciato  la  sua  opera,  Virgilio  non  ne  avrebbe  po- 
tuto piangere  la  perdita,  dopo  la  morte  dell'autore.  Qualche 
difficoltà  ad  ammettere  la  mia  tesi  s'incontra  ancora  nei 
versi  9-10  del  e.  IV  dei  Catalepton: 

0  quis  te  in  terris  loquitur  iucundior  uno? 
Clio  nani  certe  candida  non  loquitur. 

Clio  era  la  musa  della  storia  ed  il  confronto  di  Ottavio  con 
Clio  darebbe  peso  all'opinione  che  fa  dell'amico  di  Virgilio 
uno  storico. 

Il  Birt  sostiene  che  historia  non  sempre  significa  propria- 
mente storia  in  senso  stretto,  ma  anche  un  carme  epico-mi- 
tologico. Nella  vita  di  Probo  {Svet.  reliq.,  p.  54  R.)  troviamo 
detto  ad  Augusto,  ch'aveva  impedito  che  l'Eneide  fosse  data 
alle  fiamme:  non  tibi,  sed  Latiae  consuìis  historiae.  Dunque  la 
Romana  historia  di  Ottavio  poteva  essere  anche  semplicemente 
un  epos  su  Roma.  Ma  sia  che  diamo  ad  historia  il  suo  signi- 
ficato comune,  sia  che  con  essa  intendiamo  un  carme  epico, 
rimane  fuor  di  dubbio  che  Ottavio  non  aveva  ancor  scritta 
l'opera  a  cui  accenna  Virgilio,  come  risulta  dall'interpreta- 
zione data  da  me  alle  parole  et  te  raptum  et  Romanam  flebi- 
mus historiam  (2). 

Catalept.  XII. 

Questo  carme  è  anteriore  cronologicamente  al  VI  (3).  Noc- 
tuino  ha  ottenuto  la  mano  della  figlia    di   Atilio.   Ma   Atilio 


(1)  Cfr.  Schanz,  G.  d.  r.  L.,  II,  1',  p.  285. 

(2)  Un  accenno  ad  un  M.  Octavitis  libro  primo  troviamo  nell'operetta 
Origo  gentis  Romanae,  12,  p.  15  Sepp.  ;  cfr.  anche  19,  p.  39. 

(3)  Cfr.  sopra,  p.  182. 
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—  osserva  il  poeta  —  ha  due  figlie:  forse  che  Noctuino 
sposerà  e  l'una  e  l'altra?  No,  egli  si  ammoglia  ad  una  sola, 
siiì'hirnea. 

Sul  vocabolo  hirnea  s'accumulano  tutte  le  difficoltà  dell'epi- 
gramma. Vi  fu  chi  con  hirnea  intendeva  ernia.  Il  Biicheler 
p.  e.  spiegava  (1):  "  obscaena  hirnea  vitio  existit  effrenatae 
ac  dissolutae   libidinis...  „. 

Il  Sabbadini  osserva  (2)  :  "  ducebat  enìm  domum  non  solum 
filiani;  sed  etiam  patrem  herniosum  „.  Si  può  obiettare  che 
Vhirnea  e  ritenuta  come  una  figlia  di  Atilio  ;  ora  la  figlia 
{ì'hirnea)  non  si  può  identificare  con  il  padre  stesso  (Atilio). 
Per  una  analoga  ragione  non  è  ammissibile  la  spiegazione 
del  Biicheler,  per  cui  l'ernia  viene  considerata  come  indizio 
di  sfrenata  libidine. 

L'altra  interpretazione  per  cui  s'intende  hirnea  =  amphora 
e  si  suppone  che  la  moglie  di  Noctuino  fosse  dedita  al  vino 
non  è  ammissibile,  poiché  il  poeta  parla  di  due  figlie  distinte 
e  nel  carme  VI  accenna  alla  sposa  di  Noctuino  in  termini  di 
sincera  ammirazione. 

In  realtà  hirnea  è  un  "  genus  vasis  vinarii  seu  peculi  „. 
Virgilio  adopera  nel  v.  7  ducere  in  doppio  senso.  Ducere  si- 
gnifica prender  moglie;  ma  si  dice  anche  ducere  poculum.  Ora 
Noctuino  ducit  le  due  figlie  di  Atilio  ;  l'una  è  la  puella  di  cui 
si  parla  in  Catalept.  VI;  l'altra  è  il  poculum  o  V amphora. 

Rimane  ancora  una  difficoltà:  Vhirnea  vien  chiamata  figlia 
di  Atilio.  È  ciò  possibile?  Il  Birt  ha  raccolti  alcuni  esempi 
assai  convincenti  e  tra  gli  altri  questo  in  cui  un  calix  si 
esprime  così: 


ignem  fero  nascens,  natus  ab  igne  fatigor 

et  amica  libens  oscula  porrigo  cunctis  (3); 

In   un   epigramma    di   Argentario  (4)  gli    epiteti    dati   al 


(1)  Op.  cit.,  p.  519. 

(2)  Catalepton,  p.  20. 

(3)  Anthol.  lat.,  611,  33  sgg. 

(4)  Anthol.  Pai.,  VI,  248. 
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Àdyvvog  :  aaaiyvi^iri  vEnxaQÉric,  xvhaog,  ^aaxiàg ^fjtpov 

GviA^oh'/.ijc,  d-vydxìjQ  potrebbero  convenire  ad  una  persona. 

Le  simpatie  di  Noctuino  per  Vhirnea  ci  sono  attestate  dal- 
l'epigramma VI,  che,  come  già  dissi,  è  cronologicamente  po- 
steriore. In  esso  vien  narrato  l'atroce  insulto,  subito  dalla 
sposa,  che  fu  costretta  a  soddisfare  alle  voglie  del  marito  e 
di  suo  padre  ubriachi. 

V.  9.  —  thalassio,  thaìassio,  (fhalassio).  Thalassio  è  la  grafia 
di  -B  che  ripete  la  parola  solo  due  volte.  In  Z  abbiamo  tha- 

lasio.  Mario  Vittorino  (1)  scrive:    "  facit versum  iambicum 

trimetrum  tam  '  Simonides  '  quam  '  negotio  '  repetitum  ter, 
haud  alias  quam  [ut]  aiunt  fecisse  Vergilium  nostrum  iam- 
bico  epigrammate  '  thalassio,  thalassio,  thalassio  '  „ .  La  voce 
thalassio  ricorre  ancora  nell'epigramma  XIII,  16  ripetuta  due 
volte,  con  grafia  ancor  più  varia:  Thassalio  fhassalio  JB^, 
corretto  in  thalassio  thalaslio  (sic)  in  JB^\  Talasio  talasio 
AR-,  Talesio  talesio  H.  Pensava  a  quest'epodo  senza  dubbio 
Vittorino  il  quale,  dopo  il  passo  citato,  aggiungeva:  "  quod 
(se,  thalassio)  bis  enuntiatum  facit  epodon  ita  :  beatus  ille 
qui  procul  negotio  (sic)  thalassio,  thalassio  „.  E  strano  che 
il  grammatico  abbia  fatto  precedere  all'esclamazione  vir- 
giliana un  notissimo  verso  di  Orazio.  Forse  Vittorino  nella 
sua  fonte  non  trovava  citato  che  il  dimetro  thalassio  tha- 
lassio e,  per  ottenere  una  strofa  epodica,  pensò  di  far  pre- 
cedere il  trimetro  d' Orazio.  Non  dobbiamo  stupirci  della 
libertà  che  il  grammatico  si  è  arrogato.  Anche  Diomede  os- 
servava (2),  trattando  d'un'altra  questione  :  "  Priapeum,  quo 
Vergilius  in  prolusionibus  suis  usiis  est,  tale  est: 'incidi  pa- 
tulum  in  specum  procumbente  Priapo  '  „.  Nei  Priapea,  a  noi 
pervenuti,  di  questo  verso  non  abbiamo  traccia  e  probabil- 
mente fu  composto  "  exempli  causa  „  dal  grammatico.  Questa 
ipotesi  ha  molta  verisimiglianza,  poiché  anche  per  il  metrum 
angelicum  di  Stesicoro  il  grammatico  offre  un  esempio  latino: 
optima  Calliope  miranda  poematibus,  di  sua  composizione. 


(1)  Gramm.  lat.,  VI,  137,  23  K. 

(2)  Inst.  Gramm.,  p.  512  K. 
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Sull'origine  del  nome  "  thalassio  „  in  Festo(Paul,,  p.519  0.  M. 
s.  V.)  abbiamo  :  "  Talassionem  in  nuptiis  Varrò  ait  signum 
esse  lanificii.  Talassionem  enim  vocabant  quasillum,  qui  alio 
modo  appellatur  calatlius,  vas  utique  lanificiis  aptum  „. 

Dunque  la  grafìa  thalassio,  che  ha  per  sé  i  codici  piìi  auto- 
revoli dei  Catalepton  e  quelli  di  Vittorino  e  di  Feste,  è  pre- 
feribile (1).  Per  Talasio  abbiamo  i  mss.  di  Catullo  61,  133- 
134:  satis  din  Insisti  nucihus.  luhet  {se.  domino)  nam  servire 
Talasio.  Si  aggiunge  Plutarco  {Rom.,  15):  àq)'  oh  di]  tòv 
■laldaiov  dxQi  vvv,  tbg  ol  "EÀZr]i>Eg  tòv  'Tfiévaiov,  èndòovai 
xoìc,  ydfioig  (2). 

Catalept.  XIIL 

V.  6.  —  Qua  assim  {adsim  Z)  Q.  Lo  Scaligero  congetturò 
qua  sat  sim,  il  Wagner  qua  adsiem,  il  Jahn  quis  adsim,  l'Ou- 
dendorp  qua  iam  adsim,  il  Biicheler  qua  adsignem,  il  Némethy 
qua  par  sim,  l'Ellis  qua  mas  sim,  il  Vollmer  qua  affigam. 

Ma  la  lezione  dei  mss.  si  può  mantenere,  quando  si  am- 
metta lo  iato  tra  qua  e  adsim,  come  fa  il  Birt.  Esempi 
consimili  di  iato  trovansi  anche  nei  carmi  d'Orazio  (3).  Delle 
correzioni  proposte  l'unica  possibile  paleograficamente  era 
quella  del  Wagner  qua  adsiem;  ma  la  congettura  non  è  am- 
missibile, "  nam  Plauti  aetate  abolitum  verbum  non  potuit 
horum  temporum  poeta  adhibere  novae  ac  severae  artis 
sectator  quin  ipse  se  traduceret,  improbabilis  ob  nietrum, 
neque  enim  diiambo  huius  figurae  finitur  versus  nisi  unus  17, 
an  ioci  dolent „   (4). 


(1)  Cfr.  Martial,  I,  36;  XII,  42. 

(2)  Cfr.  ancora  Plutarco,  Quaest.  Rom.,  31,  11  sgg.,  ove  si  cerca  di 
dare  la  ragione  per  cui  nei  matrimonii  si  cantava  talasio.  Talasio  sa- 
rebbe stato  il  nome  d'un  giovane  romano  dei  tempi  del  ratto  delle 
Sabine. 

(3)  Cfr.  Epod.,  XII,  25,  ó  ego;  V,  71,  a,  a;  XIII,  3,  Threició  Aquilone; 
11,  14,  mero  \  arcana;  11,  24,  mollitié  \  amor.  Questi  due  ultimi  esempi 
quadrano  in  special  modo  al  caso  nostro.  Infatti  qua  trovasi  davanti  a 
cesura  :  lingua  qua  |  adsim  Uhi.  Per  altri  esempi  cfr.  Vollmer,  Horat. 
Carm.,  p.  341. 

(4)  Bùcheler,  op.  cit.,  p.  521. 
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V.  21.  — 

nec  deinde  te  movere  lumbos  in  f  ratulam. 

Ratulam  S,  rotulam  Z.  Tra  gli  emendamenti  proposti  citerò 
i  seguenti:  nec  te  movere  lumbulos  in  caUida,  Ribbeck;  nec 
deinde  te  movere  lumbos  in  stola,  Biicheler;  nec  deinde  lumbos 
te  movere  in  cacidam,  Sabbadini;  n.  d.  t.  m.  l.  in  latus, 
Baehrens;  7i.  d.  t.  m.  l.  propalam,  Birt;  nec  dein  movere  lum- 
bulos in  caltula,  Ellis;  nec  te  movere  lumbulum  in  crocotula  (1), 
Némethy.  Non  mi  pare  si  debbano  accettare  gli  emendamenti 
che  introducono  modificazioni  nelle  parole  di  cui  è  certa  la 
tradizione  manoscritta,  come  hanno  fatto  il  Ribbeck  ed  il 
Némethy  che,  senza  ragione,  espunsero  le  parole  deinde  te  (2). 
Il  Sabbadini  ha  mutato  l'ordine  delle  parole  te  movere  lumbos 
in  lumbos  te  movere.  Acuta  è  la  congettura  caculam  (prò  quovis 
milite  abiecto).  Ne  soddisfacenti,  benché  giudiziosi,  mi  sem- 
brano gli  emendamenti  del  Biicheler  e  del  Birt.  Propongo  : 

nec  deinde  te  movere  lumbos  in  mares. 

L'autore  descrive  l'atto  del  cinedo  che  s'offre. 

Vv.  24-26.  — 

flavomque  propter  Thybrim  (3)  olentis  nauticum 

vocare,  ubi  (4)  adpulsae  rates 
caeno  retentae  sordido  stant  in  vadis  (5) 

macraque  luctantes  aqua, 

Di  questo  passo  il  Birt  dà  una  interpretazione  oscenissima, 
che    si    discosta   da    quella    comunemente    accettata,    "  rates 


(1)  Crocotula  è  congettura  dell' Aid.,  II  (1517). 

(2)  Deinde  te  B,  de  inte  H,  om.  lacuna  non  indicata  AH. 

(3)  Thijhrim  Dousa,  Tyhrim  et  Aid.  1.517,  hebrì  et  H,  tibimet  Z. 

(4)  uhi  Z,  tibi  B. 

(5)  Le  parole  vennero  ordinate  da  L.  Muller.    In  fì    abbiamo  :    Stant 
(Sunt  H)  in  uadis  (ualidis  R)  c(a)eno  retent(a)e  sordido. 
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proprie  sunt  —  egli  dice,  usando  la  lingua  latina  per  un 
senso  di  pudore  —  trabes,  trabs  autem  ut  navem  nimirum 
significabat  (cfr.  Hor.  carni,  1,  1,  13)  ita  et  penem;  et  ita 
quidem  trabem  posuit  Catullus  28,  10.  Ergo  ni  fallor  hoc 
est  membrum  quod  adpelU  dicitur  {adpulsae  v.  24),  ad  nates 
scilicet;  stai  igitur  ipsum  erectum  (v.  25)  et  quidem  in  vadis, 
i.  e.  in  rima;  vadum  enim  fluminis  ea  pars  est  qua  tran- 
siri  potest.    Porro    idem   caeno   sordido    retinetui-,  quo  caeno 

scilicet  pars  illa  inter  nates  quas  xoxMvag  Eupolis  dixit 

inquinata  est  ;  idem  etiam  ludatur  quae  et  ipsa  vox  obscaena 
est  (Prop.  2,  1,  13  et  2,  15,  5)  idque  inaerà  aqua  i.  e.  ni 
fallor,  semen  macrum  profundens;  nam  aquam  sic  ut  prò  la- 
crimis  stillantibus  ponitur  (Prop.  3,  6,  10)  item  prò  urina 
(Petron.  52),  etiam  turpiore  ilio  sensu  adhiberi  testis  est  Hie- 
ronymus  ad   Is.,   48,    1    sq.:    de    aquis,    inquit,    luda    existis, 

asfivojiQEJiùJg  aquas  vocans  prò  semine „ 

Non  mi  pare  che  la  troppo  oscena  interpretazione  del  Birt 
possa  accettarsi.  Egli  osserva  che  non  si  trova  ne  caenum 
sordidum  ne  macra  aqua  nel  Tevere.  Ma  il  poeta  descri- 
veva precisamente  il  luogo,  ove  si  davano  ritrovo  quei  bar- 
caiuoli male  olenti  :  forse  era  un  piccolo  porto  e  senza 
dubbio  era  fuor  di  mano.  A  tutti  è  poi  troppo  noto  che  i 
fiumi,  anche  con  corrente  molto  più  rapida  del  Tevere,  pre- 
sentano sempre  luoghi  in  cui  l'acqua  ristagna,  diventando 
melmosa.  Minor  peso  ancora  ha  l'affermazione  che  tutti  i 
distici  del  nostro  epodo  contengono  una  contumelia  contro 
Luccio  e  che  Virgilio  non  può  aver  sprecato  due  versi  nella 
descrizione  del  posto,  ove  le  turpi  gesta  si  compievano.  E 
naturale  invece  che  il  poeta,  per  destar  in  noi  maggior  ri- 
brezzo pel  cinedo,  ci  descriva  con  chi  e  dove  egli  vada.  Im- 
mondo è  il  luogo  ed  immonde  le  persone  che  vi  si  aggirano. 
Inoltre  per  l'interpretazione  oscena  dei  versi  25-29  bisogne- 
rebbe essere  certi  che  ratis  realmente  equivalesse  a  mentula. 
E  vero  che  trabs  per  sineddoche  indica  ratis  ed  in  senso  osceno 
significa,  a  causa  della  forma  simile,  mentula.  Ma  da  ciò  non 
ne  consegue  che  ratis  possa  intendersi  nel  senso  che  trabs  ha 
propriamente  e  tanto  meno  in  quello  che  oscenamente  si 
attribuisce  a  questo  vocabolo.  Più  avventato  ancora  mi  sembra 
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il  ritenere  in  vadis  =  in  rima  i.  e.  in  podice  Lucci.  In  gene- 
rale per  poter  intendere  le  frasi  a  doppio  senso  è  necessario 
che  vi  sia  la  parola  in  cui  si  possa  scorgere  e  che  ci  metta 
sulla  buona  via  ;  ma  qui  manca, 

V.  31  sg.  — 

et  aestuantes  docte  solvis  pantices 
osusque  lambis  saviis. 

Docte  SR,  dote  HA  —  pantices  BH,  panthices  Alt  — 

Osusg;  H,  Hossusq:  AR,  Osiculisq;  H  —  lambis  sauiis  Aid. 
1517  lambis  S^  (scritto  sopra  blandis  cancellato),  suauis  S, 
labissa  uiis  S,  labissanus  AR. 

Gli  aestuantes  pantices  sono  della  moglie  :  aestuantes  secondo 
alcuni  indica  inflati,  superbi  a  causa  della  dote  (lez.  di  HA). 
Di  questo  parere  sembrano  il  Biicheler,  il  Sabbadini,  l'Ellis, 
il  VoUmer.  Secondo  me  i  pantices  sarebbero  caldi,  ardenti  per 
il  desiderio  che  la  donna  ha  dei  piaceri  che  le  procura  il 
marito,  il  quale  solvit  pantices  docte,  essendo  praticissimo  di 
cose  veneree  ed  un  abile  cunnilingus. 

Pantices  propriamente  significa  il  ventre,  i  visceri  e  qui 
la  pars  pudenda  muliebris.  Cfr.  Plauto,  Pseud.,  I,  2,  50  :  vino 
modo  madidae  estis  :  \  eo  vos  vestrosque  pantices  adeo  madefactatis 
quom  sim  ego  hic  sicctis;  Priap.,  LXXXIII,  26-28:  bidens  amica 
Romuli  senis  memor  \  paratur,  inter  cetra  cuius  inquina  \  latet 
iacente  pantice  abditus  specus. 

Il  Birt  crede  solvere  pantices  =  solvere  ventrem  ;  ma  qui  si 
parla  di  atti  venerei  e  non  di  mali  fisici, 

V,  32,  —  Osusque  dei  codici  A  H  R  in  accolto  dal  Bii- 
cheler e  dal  Vollmer.  Il  Biicheler  (1)  osservava:  "  in  ^  con- 
taminata videtur  antiqua  scriptura osusque 

aut  hossusque  ceteri  libri  habent,  dubito  an  vere;  odit  iste 
uxorem  dotatam  ut  in  comoediis  mariti  solent.  saviatur  tamen; 


(1)  Op.  cit.,  p.  522. 
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ita  subigere  Hnguam  eius  fingitur  fluor  salivarum  quas  ex 
uncta  popina  secum  abstulerit  domum.  lambit  quos  solvit 
pantices  uxorìs,  qui  quoniam  ventrem  laxum  cum  intestinis 
totum  significant,  etiam  venerii  usus  loca  muliebria  compre- 
hendunt  „. 

Il  participio  osus  o  ossus,  col  significato  del  presente  attivo 
"  che  odia,  odiando  „,  non  era  più  in  uso  ai  tempi  di  Servio 
(cfr.  ad  Aen.,  V,  687),  ma  lo  fu  nell'epoche  precedenti.  Gli 
argomenti  del  Biicheler  sono  convincenti.  Tra  le  congetture 
non  necessarie  state  proposte  ricorderò  le  seguenti  :  os  usque, 
Scaligero;  olusqi t e,  Colv'ms;  quos  usque,  Sahh2idìm;  os  crusque, 
EUis.  Il  Birt  che,  come  abbiamo  visto,  considera  solvere  pan- 
tices =  solvere  ventrem,  invece  di  osusque  scrive  scelusque,  inten- 
dendo con  questo  vocabolo  gli  escrementi.  In  tal  modo  il 
povero  Luccio  non  solo  se  ne  sarebbe  andato  a  casa  con  un 
fluxus  oentris,  ma  avrebbe  trovato  modo  di  lambere  saviis  gli 
effetti  del  suo  male.  Le  obiezioni  non  sono  necessarie.  Io  aveva 
congetturato:  eosque  lambìs  saviis  oppure,  per  completare  il 
quadro  delle  oscenità:  anumque  lambis  saviis.  Ma  la  corre- 
zione non  è  necessaria. 

V.  35  sg.  — 

cinaede  Lucci,  iam  f  te  liquerunt  opes 
fameque  genuini  crepant; 

Cine  delucci  iam  te  liquerunt  opes  S  ;  Cinae  dulucissimam  et 
liquere  opes  jHr(l);  Cune  dulcissimaAR  (in  cui  le  parole  li- 
quermit  opes  fame  sono  omesse).  Il  Biicheler  osservò  che  Luccius, 
nn  praenoìnen,  non  poteva  da  solo  designare  una  persona,  onde 
sostituì  Luciene;  il  Sabbadini  scrisse  Luccei  da  Lucceius,  con- 
vinto dagli  argomenti  del  Biicheler.  Ma  Luccius  è  un  nome 
che  non  ha  nulla  di  comune  col  prenome  Lucius.  In  CIL., 
VI,  8639,  ed  in   Tacito,  Ann.,  XVI,  14,  troviamo  citato   un 


(1)  La  stessa  lezione  dà  il  cod.  M. 
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Luccius  Telesinus:  si  confronti  ancora  CIL.,  VI,  21563; 
IV,  1520  ecc.  (1). 

Non  allontanandomi  molto  dalla  lezione  dei  codici  ho  scritto 
iam  Ubi  liquere  (da  Uquesco)  opes.  Le  congetture  dei  dotti  (2) 
sono  numerose. 

Il  Némethy,  senza  alcun  fondamento,  ha  voluto  riconoscere 
nel  nostro  epodo  la  mano  di  Orazio.  Nessuna  ragione  ne 
estetica,  né  stilistica,  ne  grammaticale  può  portarsi  contro 
l'autenticità  di  questo  carme,  a  cui  senza  alcun  dubbio,  come 
già  osservai,  si  riferiscono  le  seguenti  parole  di  Vittorino 
[Gramm.  Lai.,  VI,  p.  137,  24  R)  :  "  quod  (se.  thalassìo)  bis 
enuntiatum  facit  epodon  ita:  beatus  ille  qui  procul  negotio, 
thalassio  thalassio  „  (3). 

Catalept.  XIV. 

È  un  voto  pronunciato  da  Virgilio  nel  tempio  di  Venere 
in  Sorrento  (4),  davanti  all'altare  (5).  Il  Biicheler  (6)  nega  che 
il  carme  possa  essere  del  grande  poeta,  poiché  esso  conviene 
più  ad  un  uomo  ch'aveva  letta  l'Eneide  e  stava  acconciandosi 
alla  vita  tranquilla  dell'impero,  non  urtato  dalle  idee  che  in 
questa  età  andavano  prevalendo^  ben  diverse  da  quei  liberi 
sensi  a  cui  s'era  educata  la  generazione  vissuta  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica.  Dunque,  più  che  in  Virgilio,  in  uno 
dei  poeti  che  furon  dopo  di  lui  si  deve  ricercare  l'autore. 
Queste  osservazioni  sono  ben  lungi  dall'essere  decisive.  Tutto 
sta  nell'interpretare  bene  l'ultimo  distico. 


(1)  Cfr.  W.  Schulze,  Lat.  Eigennamen,  p.  424. 

(2)  Cinaede  Luci  an  te  reliquerunt  opes  Aid.  1517  ;  e.  Lucci  iamne  li- 
cnerunt  o.  Baehrens  ;  e.  Luciene  iam  Urne  liquere  opes  Biicheler,  Ribbeck^  ; 
e.  Luccei,  iamne  liquerunt  opes  ?  Sabbadini  ;  e.  Luci  iamne  te  liquere  o. 
EUis  ;  cinaede  Luciene,  liquerunt  opes  Vollmer  ;  cinaede  Lucci  !  Iam  libi 
derunt  opes  Birt. 

(3)  Cfr.  sopra,  p.  199. 

(4)  Cfr.  V.  12  et  Surrentini  litoris  ara  vocat. 

(5)  Cfr.  V.  7  sgg hos focos. 

(6)  Cfr.  C.  Eymer,  De  adpositorum  apud  poetas  Romanos  usu,  Marburg, 
1905,  p.  63  sg.,  citato  dal  Birt,  p.  166. 
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V.  7  sg.  — 

corniger  hos  aries  hiimilis  et  maxima  taurus 
victima  sacratos  sparget  honore  focos 

Humilis  grammaticalmente  potrebbe  attribuirsi  ad  aries. 
Ma  è  contrario  alla  lingua  poetica  riferire  due  epiteti  ad 
un  solo  sostantivo.  Humilis  secondo  il  Biicheler  sarebbe  un 
acc.  plur.  Ma  a  ritenere  che  ciò  sia  si  oppone  non  solo  la 
disposizione  delle  parole,  ma  anche  il  senso  stesso.  Si  pos- 
sono chiamare  umili  i  fuochi  su  cui  aiTostisce  un  toro  intiero? 

In  realtà  humilis  si  riferisce  a  victima  e  sta  in  opposizione 
con  maxima;  quindi:  corniger  aries  humilis  victima  et  taurus 
maxima  victima.  L'ultima  sillaba  di  humilis  è  allungata  a  causa 
dell'arsi  e  della  cesura. 

Sacratos  dei  codd.  non  deve  essere  toccato:  D.  Hensius, 
seguito  da  alcuni  autorevoli  editori  (p.  e.  Sabbadini,  Vollmer), 
corresse  in  sacrato.  Honos  significa  il  sacrifizio  in  onore  della 
divinità,  come  si  ricava  da  molti  esempi  (1).  Onde  un  honos 
sacratus  è  inammissibile,  poiché  sacratus  ripeterebbe  un'idea  già 
contenuta  in  honos.  Con  l'espressione  sacratos  focos  opportu- 
namente il  Birt  mette  in  raffronto  sanctos  focos  di  Ovidio 
{Fast.,  IV,  296)  e  specialmente  Servio  {ad  Aen.,  Ili,  134)  : 
Varrò  rerum  divinarum  refert,  Inter  sacratas  aras  focos  quoque 
sacrari  solere. 

V.  9  sg.  — 

marmoreusque  tibi  aut  mille  coloribus  ales 
in  morem  pietà  stabit  Amor  pharetra, 

Aut  e  dato  concordemente  da  tutti  i  mss.  Senonchè,  per 
accettarlo,  bisogna  ammettere  lo  iato  con  la  sillaba  finale  di 
tibi.  Virgilio  spesso  ha  usato  lo  iato  o  la  "  syllaba  anceps  „ 


(1)  Cfr.  Verg.,  Georg.,  Ili,  486,  e  specialmente  Afn.,  Ili,  118  :  meritos 
aris  mactavit  honores,  \  tauriim  Neptuno,  taurum  tibi,  pulcher  Apollo  ; 
Jbid.,  I,  53  :  aris  imponere  honores. 
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davanti  alla  pentemimera.  Questa  considerazione  rende  inutili 
le  congetture  intese  a  sostituire  aut  (1).  Il  Birt,  non  per  la 
leggera  licenza  metrica,  ma  non  trovando  soddisfacente  il  senso, 
non  accetta  la  lezione  dei  codici,  sostituendo  aut  in  vel.  Vel 
mille  coloribus  sarebbe  un'espressione  corrispondente  a  questa 
di  Plauto:  vel  decem,  vel  trecentis,  vel  ut  ducentos  Philippos 
reddat  (2).  Il  dotto  filologo  opina  che  si  tratti  d'una  statua 
e  spiega  l'accenno  ai  colori  con  la  policromia  della  plastica 
greca. 

Ma  non  v'è  ragione  di  mutare  la  lezione  dei  mss.  :  Virgilio 

promette  una  statua  di  marmo  [marmoreusque  tibi ).  oppure 

{aut)  un  quadro  rappresentante  il  dio  alato  con  la  pharetra 
in  morem  pietà. 

Mille  colorihis  mi  pare  non  debba  riferirsi  ad  (des,  non  es- 
sendo concepibile  un  Amore  dipinto  a  mille  colori,  ma  invece 
a  pharetra. 

L'obiezione  del  Birt  che  un  quadro  non  potesse  essere  posto, 
quanto  al  valore,  alla  pari  con  una  statuetta,  non  ha  gran 
peso.  Perchè,  dato  e  non  concesso  che  una  "  tabula  pietà  „  non 
eguagli  per  prezzo  una  statua,  Virgilio  tuttavia  poteva  fare 
l'una  o  l'altra  offerta.  Anche  il  corniger  aries  che  è  una 
humilis  victima  è  promesso  accanto  al  taunis  che  è  una 
maxima  victima  (3). 

V.  11  sg.  — 

adsis  0  Cytherea;  tuos  te  Caesar  Olympo 
et  Surrentini  litoris  ara  vocat. 

Qui  troviamo  un  chiaro  accenno  agli  incitamenti  che  il 
poeta  ebbe  da  Ottaviano  per  condurre  a  termine  l'Eneide. 
Venere  era  la  madre  di  Enea,  e    da  Venere  discendevano   i 


(1)  iam  Baehrens,  sed  Ribbeck,  ceu  Sabbadini.  Gravissime  mutazioni 
introduce  l'Ellis  leggendo  :  marmoreusque  tibi  caput,  ignicolorius  alas,  \  in 
morem  piota  stabit  Amor  pharetra. 

(2)  Cfr.  Birt,  op.  cii,  che  rimanda  alle  ricerche  del  W.  Kohlmann, 
De  vel  imperativo,  p.  60  sgg.,  e  di  F.  Back,  De  vel  imperativo,  p.  50  sgg. 

(3)  Cfr.  V.  6. 


—  208  - 

Cesari.  Alla  Aeneadum  getietrix,  come  Lucrezio,  anche  Vir- 
gilio domandava  aiuto  per  condurre  a  termine  la  sua  opera 
maggiore:  Hms  te  Caesar  non  indica  già  che  Cesare  sia  an- 
ch'egli  davanti  all'altare  a  fare  il  voto.  Ma  Virgilio,  invocando 
Ci/therea,  si  fa  forte  della  protezione  di  Cesare,  caro  sovr'ogni 
altro  alla  dea. 

Catalept.  XV. 

E  sicuramente  spurio,  come  chiaramente  risulta  dal  suo 
contenuto.  Il  Birt  lo  ritiene  per  un  "  Redaktionelles  Schluss- 
wort  des  Herausgebers  „.  L'editore  sarebbe  Vario,  il  quale 
avrebbe  sentito  la  necessità  di  ribadire  nell'animo  dei  let- 
tori la  certezza  dell'autenticità  dei  Catalepton.  Io  pure,  come 
ho  tentato  di  dimostrare  (1),  vorrei  identificare  in  Vario  non 
solo  l'editore  dei  Priapea  e  degli  Epigrammata^  ma  di  tutta 
V Appendìx',  ma  credo  sia  completamente  da  escludersi  ch'egli 
sia  autore  di  questa  specie  di  epilogo-didascalia.  Noi  nella 
Vita  di  Donato,  p.  64  R.,  leggiamo:  "  Vario  ac  simul  Tuccae 
scripta  sua  (Vergilius)  sub  ea  condicione  legavit  ne  quid  ede- 
rent  quod  non  a  se  editum  esset.  Edidit  autem,  auctore  Au- 
gusto, Varius  sed  summatim  emendata,  ut  qui  versus  etiam 
imperfectos  sicut  erant  reliquerit  „  (2).  È  probabile  che  al 
medesimo  criterio  si  sia  tenuto,  curando  l'edizione  della  Ap- 
pendix,  e  si  sia  preso  ben  guardia  di  aggiungere  due  suoi 
distici  alla  fine  dei  Catalepton.  Che  l'epigramma  non  sia  di 
Vario  si  può  dedurre  dalla  parola  elementa  =  tirocinia,  che, 
come  giustamente  ha  fatto  osservare  H.  Diels  (3),  non  è  del- 
l'età classica.  Il  confronto  con  Omero  è  comunissimo.  Ad 
ognuno  è  noto  il  giudizio  di  Quintiliano  (4). 

Nel  V.  4,  et  riidis  in  vario  Carmine  Calliope,  in  modo  strano 


(1)  Cfr.  questa  Rivista,  XXXVIII  (1910),  p.  205. 

(2)  La  medesima  notizia  è  ripetuta  nella  vita  di  Donato,  p.  63  R.,  da 
Servio,  Praef.,  1,  p.  2,  12  Th.,  e  ad  Aen.,  IV,  436;  V,  871  ;  VII,  464,  e 
da  Gerolamo  s.  a.  2000  =  17  av.  C.  (2  p.  143  Sch.). 

(3)  Elementum,  Leipz.,  1899,  p.  71  in  nota. 

(4)  X,  1,  85. 
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ed  artificioso  troviamo  chiamata  rozza  Calliope  la  musa  del- 
l'epica, in  quanto  ha  ispirato  il  Mantovano  a  scrivere  i  varia 
carììiina  onde  constano  i  Catalepton.  Ma  avrebbe  mai  potuto 
Vario  chiamare  rudis  la  musa  di  Virgilio,  anche  quando  ap- 
parteneva alla  scuola  dei  poetae  novi  e  scriveva  delle  nugae? 
Il  carme,  indegno  d'un  uomo  ch'ebbe  fama  come  Vario,  è  opera 
d'un  grammatico  che,  in  calce  ed  in  margine  dell'ultimo  epi- 
gramma dei  Catalepfon,  pensò  d'aggiungere  il  frutto  delle  sue 
elucubrazioni  poetiche. 

Epigramma  erratigum. 

In  alcune  edizioni  dei  Cafalepton  è  compreso  ancora  un 
epigramma-epitaffio  che  nei  mss.  ha  la  forma  seguente: 

Callide  (Allide  M)  mage  sub  h(a)ec  c(a)eli  (teli  A)  est 

[iniuria  s(a)ecli 
Antiquis  hospes  non  minor  ingeniis  (-is  H'^) 
Et  quo  Roma  uiro  doctis  certaret  Athenis  (ah-  H^) 
Ferrea  (Te-  H)  sed  nulli  vincere  fata  datur  (1). 

Queste  parole  si  leggono  solamente  nel  cod.  Z  ora  perduto, 
che  si  ricostruisce,  sarà  bene  ripeterlo,  con  H,  A,  R,  mentre 
mancano  completamente  in  -B,  rappresentante  dell'altra  fa- 
miglia dei  codici,  discendenti  da  un  medesimo  archetipo.  Come 
tali  versi  abbiano  potuto  essere  inseriti  dopo  il  v.  16  dell'e- 
podo XIII,  si  può  spiegare  pensando  ch'essi  sieno  stati  scritti 
in  margine  del  cod.  Z  e  poi  ritenuti  dai  copisti,  a  cui  dob- 
biamo i  codici  -ff.  A,  Z,  come  parte  del  carme  virgiliano. 

Può  essere  che  colui,  che  scrisse  in  margine  l'epitaffio,  ne 
sia  stato  l'autore,  oppure  che  l'abbia  copiato  da  un  altro 
codice.  Questa  seconda  ipotesi  mi  par  piìi  verisimile,  poiché 
gli  errori  sono  tanti  e  tali  quali  mai  non  avrebbe  potuto  fare 
l'autore  della  poesiola. 


(1)  Cfr.  Vollmer,  Appendix,  f).  140.    L'epigramma  non    è    accolto   con 
ragione  nel  testo,  ma  trascritto  in  nota. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  14 
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Callide  mage  sub  h(a)ec  c(a)eli  est  iniuria  s(a)ecli. 

Il  verso  in  questa  forma  non  ha  senso  e  numerose  furono 
le  congetture  per  emendarlo.  Il  Ribbeck  corresse  :  Crudelis 
magis  hac  quaenam  est  iniuria  saecli;  il  Baehrens:  Palladi 
magna  suae  visa  est  iniuria  sedis;  il  Riese,  A,  L.-\  Pallida 
mole  sub  hac  celavit  membra  Secwidus  ;  l'Ellis  :  Palladis  arce  sub 
hac  Itali  est  iniuria  saecli;  il  Curcio  (1):  Callide  mole  sub  hac 
celafur  in  omnia  saecla.  Molto  meglio  il  Sabbadini  aveva 
congetturato:  Pallida  imago  sub  hac  caeli  est  iniuria  sede. 
Seguendo  evidentemente  il  Sabbadini,  il  Birt  propone  :  Callida 
imago  sub  hac  caeli  est  iniuria  sede. 

Assai  utile  è  il  confronto  tra  il  primo  verso  ed  alcune 
espressioni  analoghe  che  ricorrono  in  carmi  sepolcrali,  Carm. 
epigr.  1167,  4:  hac  condita  sede  iacet;  1120,  1:   Telephus  hac 

sede quiescent  ;  558,  1:  Conditus  infelix  in  ista  sede  perenni 

Principius  habitat  ;  622,  1  :  sede  sub  hac  recubat  clarus  prae- 
torique  pracfectus. 

La  restituzione  di  callide  mage  in  callida  imago  è  sicura. 
Un  originario  calUdaimago  fu  diviso  erroneamente  in  callidai 
mago  ;  da  callidai  si  fece  callidae  e,  con  la  grafia  comune  dei 
nostri  codici,  callide  ;  mago  restava  senza  senso  e  fu  ridotto 
in  mage. 

Callida  equivale  a  "  docta  „ ,  come  dimostrano  molti  esempi  e, 
tra  gli  altri,  questo  di  Lucrezio  (VI,  92):  callida  Musa  Calliope. 

V.  3.  — 

et  quo  Roma  viro  doctis  certaret  Athenis  ; 

Queste  parole  non  servono  a  far  conoscere  se  la  persona, 
per  cui  l'epitaffio  era  scritto,  fosse  un  poeta,  un  filosofo, 
un  retore  od  un  grammatico.  Cicerone  diceva  :  inventrices 
omnium  docfrinarum  Athenae. 


(1)  In  questa  Rivista,  XXXVII  (1909),  p.  555  sg. 
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L'espressione  antiqiiis  non  minor  ingeniis  del  v.  2  è  un  forte 
argomento  per  ritenere  che  il  carme  sìa  di  composizione  molto 
posteriore  all'epoca  di  Augusto.  Non  sarebbe  stata  gran  lode 
per  Virgilio  l'essere  considerato  non  minore  degli  antichi 
ingegni.  Omero  era  il  solo  poeta  con  cui  si  paragonasse. 
Quintiliano  (1),  interprete  dell'opinione  prevalente,  scriveva  di 

lui:   omnium poetarum  yraecorum  nostrorumque  haiid  duìne 

proxiniMS  (se.  Homero). 

Anche  per  la  forma,  nonostante  le  reminiscenze  classiche, 
l'epigramma  tradisce  la  sua  origine  relativamente  recente. 
Nel  V.  1  imago  (2)  ha  l'ultima  sillaba  breve  irregolarmente: 
l'errore  dimostra  lo  sforzo  del  grammatico,  che  invano  tenta 
di  far  tornare  il  verso.  Grossolano  nel  v.  3  quell'abl.  strumen- 
tale quo viro.  Ne  si  raccomanda  in  special  modo   la  non 

nuova  osservazione  contenuta  nel  v.  4,  in  cui  la  morte  vien 
dichiarata  ineluttabile. 

M.  Lenchantin  de  Gubernatis. 


(1)  X,  1,  85. 

(2)  Abbiamo  visto  che  la  lezione  è  sicura. 
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PER  LA  SICILIANITÀ  DI  TEOGNIDE 
Lettera  critica  a  G.  Beloch. 


L'empirismo  di  colore  (e  non  sono  mai  stati  pochi)  i  quali 
condannano  la  filologia  e  i  filologi  traendo  argomento  dalla 
disparità  di  opinioni  e  dal  pullulare  di  peregrine  ipotesi  e  di 
congetture  semi-grottesche,  in  nessun  fatto  troverebbe  miglior 
gioco  che  nella  questione  teognidea.  Intendiamoci:  io  non 
sono,  davvero,  di  quelli,  e  mi  augurerei  bene  non  ce  ne  fos- 
sero; la  filologia  trae,  per  chi  la  coltiva  e  la  ama,  parte  di 
grandezza  dal  suo  stesso  metodo  o,  diciam  pure,  dalla  sua 
natura  polemica;  essa  rappresenta,  per  tal  modo,  qualcosa 
più  che  una  scienza  del  passato  e  trova  la  ragion  d'essere 
non  solo  nello  studio  del  pensiero  antico,  ma  anche  nelle  esi- 
genze dello  spirito  moderno,  è  una  manifestazione  viva  del 
senso  storico  e  artistico  contemporaneo  :  anzi  una  storia  della 
filologia  e,  diciamo  più  in  generale,  della  cultura  classica,  in- 
tesa in  tal  senso,  sarebbe  anche  in  parte  una  storia  del  pen- 
siero umano  nelle  sue  lotte  e  ne'  suoi  progredimenti. 

Ma  tutto  ciò  ha  che  fare  con  Teognide  ?  forse  ;  perchè, 

da  quando  il  Welcker,  negli  ampi  prolegomeni  alla  sua  edi- 
zione di  Francoforte  (1826),  apriva  o  riapriva  all'indagine 
filologica  la  palestra  degli  studi  teognidei,  è  stato  un  ger- 
minare di  libri,  opuscoli,  articoli,  dissertazioni  sull'argomento, 
e,  quel  che  più  importa,  un  fiorire  di  teorie  e  di  congetture 
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COSÌ  numerose,  che  si  può  dire,  in  verità,  nessuna  questione 
filologica  aver  dato,  come  questa,  origine  a  tante  '  scoperte  ' 
ed  essere  stata  feconda  di  tante  sorprese.  E  —  ahimè  —  non 
è  il  caso  di  dire  che  attraverso  le  infinite  ipotesi  ci  si  sia 
schiusa  la  via  del  vero  !  se  pure  non  è,  piuttosto,  il  caso  di 
guardarci  da  quei  troppo  acuti  ingegni  i  quali  '  aog)i^ovtai  ' 
intorno  alle  scarse  reliquie  del  poeta  megarese.  Cosi  —  la- 
sciando stare  la  a(pQi]yig  (v.  19),  ormai  tormentata  con  tali 
e  talmente  sottili  arti  da  disgradarne  uno  scaltro  dissigilla- 
tore  di  plichi  preziosi  (rimandiamo,  per  es.,  allo  studio  del- 
rimmisch  in  Comment.  Ribbeck.)  —  ci  sono  stati  degli  uomini 
di  buona  volontà  i  quali,  dietro  un  oculato  esame  stilistico 
e  linguistico,  hanno  '  dimostrato  '  spurio  il  libro  /?'  (senza  dire, 
naturalmente,  di  chi  condanna  la  Musa  piierilis  per  la  sua 
'immoralità'!);  c'è  stato  chi  ha  visto  nella  silloge,  invece 
di  un'antologia  abbastanza  disorganica,  un  carme  continuo,  e 
d'altra  parte  non  è  mancato  chi  le  negasse  ogni  e  qualsiasi 
unità;  chi  ha  fatto  risalire  la  silloge  fino  al  V  secolo  avanti, 
chi  l'ha  fatta  discendere  al  V  dopo  Cristo;  chi  fiuta  nella 
poesia  teognidea  l'intento  parodico,  chi  ci  vede  un  semplice 
frutto  di  elaborazione  scolastica,  e  i  matematici  della  filo- 
logia hanno,  con  mirabile  acume,  escogitato  la  famosa  teoria 
degli  Stichwòìier  ;  chi  ha  scoperto  nel  libro  a  due  altre  rac- 
colte, e  chi  tre;  e  via  di  questo  passo. 

Ma  il  problema  con  più  vigore  attaccato  e  discusso  è  quello 
della  patria  e  anzi  della  personalità  di  Teognide  ;  poiché 
la  personalità  del  poeta  è  oramai  anch'essa  un  '  problema  ' 
e,  come  tale,  ha  avuto  l'onore  di  parecchie  e  differenti  solu- 
zioni. Così  —  per  richiamarci  solo  alla  produzione  recente  e 
migliore  — ,  se  il  Reitzenstein,  nel  suo  libro  ben  noto  agli 
studiosi  Epigramm  und  Skolion  (Giessen,  1893),  indeboliva  e 
assottigliava  la  figura  di  Teognide  fino  a  chiamarlo  "  un'ombra 
senza  consistenza  „  e  vedeva  nella  silloge  a  noi  giunta  quasi 
nuU'altro  che  una  raccolta  di  poesie  convivali,  il  Wendorff, 
critico  non  nuovo  agli  studi  teognidei,  in  un  lavoro  uscito 
l'anno  scorso  {Die  nristokratischen  Sprecher  des  Theognis-Samm- 
liing,  Gottingen,  1909),  riduce  Teognide  addirittura  a  "  un 
fantasma  „  e  considera   la  gnomologia  giuntaci  sotto  il   suo 
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nome  come  opera  secolare  di  una  società  aristocratica  ispi- 
rata —  almeno  in  un  periodo  più  antico  —  agli  ideali  e  alle 
virtù  spartane  :  le  poesie  '  teognidee  '  starebbero  a  Teognide 
come  le  anacreontee  ad  Anacreonte.  Però  non  sgomentiamoci 
di  questi  critici  nihilisti!  Nove  anni  dopo  il  Reitzenstein  e 
sette  avanti  il  Wendorff,  l'Harrison^  in  un  nitido  libro  e  di 
bel  formato  {Studies  in  Theognis,  together  ivitìi  a  text  of  the 
jjoemSj  Cambridge,  1902),  ha  sostenuto  che  tutte  tutte  (per- 
fino quelle d'altri)  le  poesie  attribuite  a  Teognide  risal- 
gono proprio  a  lui,  e  noi,  senza  essercene  mai  accorti,  posse- 
diamo il  testo  nelle  condizioni  originarie:  @E'óyvidóg  èativ  è'jiT] 
Tov  MeyaQÉùìg.  Proprio  come  se  tutto  quanto  era  stato  detto 
dalla  critica  tedesca  non  fosse  stato  detto  ! 

E,  per  fermarci  a  quello  ch'ò  più  precisamente  il  tema  della 
nostra  lettera,  la  patria  di  Teognide,  mentre  gli  antichi  s'eran 
limitati  a  discutere  fra  due  delle  sei  Megare,  ricordate  da 
Stefano  Bizantino,  oggi  un  dotto  benemerito  (benemerito  per 
altre  ragioni)  ha  potuto  pensare  alla  Megara  illirica  ;  dove  si 
vede  che,  anche  in  filologia,  fra'  due  litiganti  il  terzo  gode, 
e  magari  godrà  domani  il  quarto  o  il  quinto  o  il  sesto  ;  ma 
il  male  non  sta  tutto  qui,  anzi  non  sta  qui.  Teognide  dice 
sé  stesso  Megarese  (v.  23):  di  qual  Megara?  della  metropoli 
Nisea,  sull'Istmo,  o  della  colonia  Iblea,  in  Sicilia?  ecco,  na- 
turalmente, la  questione;  ma  essa  è,  dalla  critica  moderna, 
male  impostata,  con  arbitrio  discussa  e  peggio  risolta;  e  a 
una  certa  soggettività  di  vedute  non  si  sottrasse  del  tutto  — 
secondo  il  nostro  modesto  avviso  —  nemmeno  l'insigne  sto- 
rico a  cui  queste  righe  s'indirizzano  e  l'unico  il  quale  abbia 
intuito  giusto  nella  questione,  Giulio  Beloch,  Per  il  rispetto 
dovuto  a  lui  e  a'  miei  lettori,  mi  dispenso  dal  far  qui  una 
minuta  esposizione  di  fonti  e  dal  tessere  la  storia  completa 
della  critica  al  riguardo,  come  si  suole  da  chi  vuol  ingrossar 
gli  articoli  fino  a  dissertazioni  e  gli  opuscoli  fino  a  libri.  — 
Platone,  la  fonte  senza  confronto  più  autorevole  e  più  antica 
(anzi,  dovremmo  dire,  la  sola  '  antica  ',  imperocché  l'età  ales- 
sandrina sapeva  di  Teognide  su  per  giù  quel  che  se  ne  sa 
oggi),  Platone  nelle  Leggi  (630  A)  dice  Teognide  "  cittadino 
dei  Megaresi   di  Sicilia  „  ;  nessuno    degli   antichi   ha  ricorso 
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all'assurda  interpretazione  del  Welcker  che  Platone  inten- 
desse '  cittadino  '  per  diritto  acquisito  (vó^ioj)  piuttosto  che 
per  nascita  {(pvaei)  ;  invece  gli  antichi,  cioè  i  critici  delle  età 
decadenti,  attribuendo  all'espressione  platonica  il  valore  che 
essa  ha  sicuramente,  discutevano  —  come  anche  a  proposito 
delle  origini  della  commedia  —  se  si  dovesse  dar  la  palma  a 
Megara  Nisea  o  a  Megara  Iblea.  Ce  lo  dice  lo  Scholiaste  di 
Piatone  {ad  L),  e  ci  dice  anche  che  fra  i  più  fieri  avversari 
e  c^nsuratori  di  lui  era  Didimo,  il  poligrafo  '  dagli  intestini 
di  ferro  '.  Ma  perchè  e  con  quali  motivi  se  la  pigliavano  co- 
storo con  Platone?  lo  sappiamo  da  Arpocrazione  (s.  v.  @Éoyvig): 
perchè  il  filosofo,  per  quanto  Teognide  fosse  uno  de'  suoi 
poeti  prediletti  e  più  spesso  citati,  aveva  avuto  l'ingenuità 
di  farlo  passar  come  siciliano  senza  badare  {sic!)  al  v.  783: 

'che  olla  sicula  terra  io  venni,  un  tempo ' 

In  ogni  modo  Arpocrazione  aggiunge  che  gli  sbadati  seguaci 
di  Platone  erano  '  non  pochi  '  {ovy.  òUyoi).  —  Del  v.  783  e 
di  quelli  che  lo  accompagnano  parleremo  fra  breve.  —  Ecco 
dunque  la  questione  in  questi  termini:  contro  un  verso,  troppo 
chiaro,  della  silloge  sta  una  grave  testimonianza  della  metà 
del  IV  sec.  A  corroborare  la  tesi  di  Didimo  si  è  ricorso,  ma 
senza  frutto,  ad  altri  passi  teognidei,  che  sarebbe  lungo  di- 
scutere, e  facile  e  inutile,  come  sarebbe  inutile  qui  s'io  ce- 
dessi alla  tentazione  di  cercare  nella  silloge  stessa  espres- 
sioni e  riferimenti  che  meglio  s'adattino  all'ambiente  siciliano. 
Invece  l'affermazione  platonica  ritorna  nell'articolo  di  Suida 

(s.  v.  Oéoypig)  ; ma  non  avrà   Esichio  attinto   giusto  a 

Platone?  ammettiamolo;  però  in  Suida  si  accenna  anche,  seb- 
bene confusamente,  a  un'elegia  del  Nostro  "  per  gli  scampati 

de'  Siracusani  nell'assedio  „  ; ma   non    ci   sarà    qui   un 

guasto?  non  avrà  il  lessicografo  confuso  Teognide  l'elegiopeo 
col  freddo  tragico  omonimo  d'Atene?  ammettiamo  anche  questo. 
I  codd.  dicono,  in  generale,  Teognide  '  megarese  '  e  null'altro: 
nessuno  lo  fa  della  Megara  Nisea;  uno  però  {Paris,  gr.  2551 
ex-Regiiis  3233,  f.  157^')  porta  l'iscrizione  '  gnome  di  Teognide 
megarese  siceliota  \  tracciata  dalla  stessa  mano  che  ha  scritto 
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i  versi  del  poeta  —  (me  lo  assicura  un  distinto  studioso  fran- 
cese, M.  Paul  Boudreaux  che  ha  esaminato,  per  mia  richiesta, 
il  cod.)  — .  Ma,  poiché  si  è  sulla  via  delle  concessioni,  la- 
sciamo stare  anche  questo;  e  veniamo  al  famoso  verso  783 
che,  da  Didimo  in  poi,  si  è  preso  e,  forse,  si  continuerà  an- 
cora un  pezzo  a  prendere  come  la  '  fede  di  nascita  '  di  Teo' 
guide  megarese,  sebbene  un  articolo  comparso,  già  molti  an»i 
or  sono,  nei  Neue  Jahrbtìcher  (34,  1888  pp.  729-33,  cfr.  Rhdn. 
Mus.h^,  1895  pp.  250-55)  gettasse  ragionevoli  dubbi  sulla  sua 
genuinità,  con  argomenti  non  invero  inoppugnabili  ma  tali 
che  almeno  avrebbero  dovuto  mettere  in  guardia  contro  la 
critica  semplicista  e  facilona.  Dobbiamo  rifarci  un  po' addietro, 
per  abbracciare  d'un  colpo  quelli  che  sono  i  passi  capitali  a 
chi  discuta  della  patria  e  anche  dell'età  di  Teognide  : 

757  ZEvg  f-iÈv   xrjoòe   jióXtjoc,   tneiQÉxoi,  aid^éqi  valoìv, 

aleì    dE^iT£Qf]v  x^^Q    ^^'  ànrjiioaiLìvri, 
759  dViOi  t'  àd-dvaxoi  fidzaQEg  d-eoi  *  avxàQ  'AnóXXoìv 

ÒQ&ójaai  yÀojaaav  zal  vóov  'fj/.iéteQov. 
761  (pÓQ^uyS,  ò'  ad  cpd-éyyoid''  ieqòv  fiÉÀog  rjòè  nal  aòÀóg, 

flliEìg  oh  GJiovóàg  dsolaiv  àqEaaà^iEvoi 
763  JzivcofiEv,  xaQiEVTa  fiEx'  àXXijXoiai  ÀéyovtEg, 

fIÌ]Ò£V     TÒV     MfjÓùìV     ÓEld  lÓTEg     71ÓÀE  flOV. 

765  &ó'  Eli]  zEv  àfiEivov,  {òfió}(pQova  d-vfiòv  è'xovzag 

VÓGCpi    (lEQlflvdOÌV   E'ÒCpQOGVVOjg    óidyEiv 

767  TEQJiofiÈvovg,  t}]Àov  %e  yiayiàg  ano  X'^Qag  dfivvai, 
yfjqdg  t'  ovXófiEvov  Kal  d-avdioio  xéXog. 

769  Xqìi  Movgémv  d^EQdnovxa  Kal  dyyEÀov,  eì  %ì  jieqiggòv 

EÌÓEh]    G0(pil]g,    llfj    (pd-OVEQÒV    TEÀÉd-ElV, 

771  dXZà  xà  fihv  ^icìJGd'ai,  là  òe  ÒEi^vvvai,  alla  òe  tioieIv 
TI  G(piv  XQfiGìixai  lÀOvvog  èniGxdfiEvog  ; 

11?>  0oì^E  dva^,  avTÒg  fikv  ènvQyoGag  7ió?uv  d'/iQi]v, 
'AÀy.ad-6 co    TlÈX^onog  naiòì  %aqit,òiiEvog  " 

775  avròg  òe   GXQaxòv   't^qiGxì^v   Mt^òoìv   dnÉQvxE 
xT/GÓE   jióÀEvg,  iva  goi  Àaol  èv  EvtpQOGuvrj 
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777  f]Qog  èjiEQXo/.iévov  xÀenàg  TiépiJiojo'  éxaTÓf-i^ag, 

T€Q7iófievoi  zid-àQH  {%'  ^(5")  ègaifl  d-aÀirj 
779  Ticuàvcùv  %E  %oQolg  iaxfjat  t£  aòv  tceqì  (icofióv  ' 

ì]   yàQ   è'yojys   óÉdor/t'  àcpQaòbjv  egoqùv 
781  yMÌ   uzdaiv   ""EÀP^rjvojv   Xaofpd-ÓQov  '  àXXà  av,  0oI§e, 

ìXaog   fjfiETÉQijv   xrivÒE   (pvXaaoE  nóXiv. 
783  ìjXd-ov  (.lEV   yÙQ   è'yoys  yMÌ  Etg  ^ixeXtjv  tcote  yaìav, 

i]Xd-ov  ó'  Ev^oirig  àfiTiEXÓEV  nEÒiov 
785  2jidQti]v  x'  EvQÓJia  òovaytoTqócpov  dyXaòv  àaxv  ' 

xal  fi  è(piXEvv  TiQocpQÓvoìg  ndvtEg  ènEQ^ófiEvov  ' 
1^1  àXJJ"  ovxig  fioi  xÉQxpig  ènl  cpQÉvag  '^Xd'Ev  ètìeìvoìv  ' 

ovTùjg   ovÓEv    cìq'  ^v   (piXr.EQOv   dXXo  ndxQìjg. 

Nei  vv.  769-772  si  coglie  subito  un'evidentissima  intru- 
sione fra  due  brani  (757-68,  773  sgg.)  che,  essendo  notevol- 
mente simili  di  tono  e  di  contenuto,  dovevano  senza  dubbio 
succedersi  in  una  redazione  più  antica  e  più  ordinata  di  quella 
a'  noi  pervenuta.  Ma  aggiungiamo  subito  che  la  somiglianza 
fra  i  versi  precedenti  e  quelli  seguenti  è  solo  apparente.  In- 
fatti l'autore  dei  757-68  chiede  a  Zeus  ch'egli  continui  sempre 
a  stendere  la  mano  protettrice  sulla  città  sua  {ZEvg  'bnEiQÉxoi 
al  Et  ÒE^ixEQ)]v  ;^£r^a)  ;  nulla  diceche  questa  corra  un  qualche 
serio  pericolo  ;  al  contrario,  egli  invita  al  suono  e  al  canto, 
ai  libamenti  e  alle  gaie  conversazioni  i  concittadini  '  che  iion 
hanno  ragione  di  temere  la  guerra  dei  Medi  '  (v.  764)  :  stian 
di  buon  animo,  se   la  passino    allegramente,  essi  lungi  dalle 

preoccupazioni,  e  badino  ad  allontanare  i  loro  nemici i 

quali  non  sono  ne  i  Medi  né  altri,  ma  la  vecchiaia  e  la  morte. 
Se  io  non  prendo  abbaglio,  nessuna  spiegazione  è  più  fedele 
e  più  naturale  ed  efficace  di  questa:  il  poeta  che  parla  — 
mettiamo  Teognide  —  in  un  momento  nel  quale  i  Medi  ini- 
ziano minacciosi  la  lotta  secolare  contro  il  mondo  greco  — 
mettiamo  durante  le  conquiste  di  Arpago  — ,  sentendosi  ben 
al  sicuro  nella  sua  patria  lontana  dalla  guerra  —  mettiamo 
nella  Megara  Iblea  — ,  prende  occasione  per  ringraziarne  gli 
dei  e  invitare  i  compagni  all'allegria,  come  in  tanti  altri 
luoghi  della  silloge. 
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Noi  ci  guardiamo  bene  dall'affermare  che  Zeus  il  quale 
protegge  dall'alto  la  città  debba  essere  il  Zeus  Etneo,  o  che 
\'EÌ}(pQoavvo)g  òiàyEiv  (v.  766)  ci  debba  richiamare  alla  pro- 
verbiale mollezza  dei  Sicelo-italioti.  Ma  confessiamo  che  il 
nostro  passo  starebbe  assai  bene  in  bocca  a  un  Teognide  di 
Sicilia,  quale  ce  lo  dà  la  pili  antica  testimonianza  letteraria 
—  (la  menzione  particolare  di  Apollo  al  v.  759,  come  di  Ar- 
temide al  V.  11,  si  spiega  altrettanto  bene  nella  colonia  che 
nella  metropoli:  eran  deità  domestiche  a  tutti  i  Megaresi,  e 
Apollo  particolarmente  venerato  dai  coloni  in  generale)  — : 
un  Teognide  fiorito  intorno  alla  metà  del  VI  secolo,  come 
appunto  ci  indicano  concordi  le  fonti  cronografiche  ;  e  con  la 
cronologia  tradizionale  quadra  l'accenno  storico  contenuto  nei 
vv.  603-604  e  1103-4,  quadra  l'allusione  alla  guerra  lelantea 
(vv.  891-2).  Sta  bene  che  i  cronografi  siano  fonti  per  se  stesse 
quasi  futili  e  di  poco  momento:  ma  quando  l'accordo  fra  loro 
e,  ciò  che  più  preme,  con  quanto  si  ricava  dal  testo  poetico 
è  così  pieno,  il  consentimento  della  critica  s'impone.  Però, 
come  ognuno  sa,  una  gran  parte  della  critica  moderna  ripudia 
la  tradizione  cronologica  e  abbassa  Vàaiiiti  teognidea  di  tanto, 
che  nemmeno  si  potrebbe  trovar  conforto  nel  comodo  e  vieto 
espediente  di  una  longevità  eccezionale.  E  come,  nella  que- 
stione sulla  patria,  Didimo  opponeva  trionfalmente  a  Platone 
il  V.  783,  così,  nella  questione  sull'età,  i  moderni  oppongono 
a  Eusebio,  Cirillo  e  Snida  il  v.  773  sgg.  Strana  coincidenza  ! 

Poiché  colui  che  scrisse  il  v.  773  sgg.  non  solo  era  me- 
garese di  Nisea  (vv.  773-4,  v,  782  ^fiETÉQi^v  nóÀiv)  e  quivi 
dimorava  (v.  776  tijGÒe  nóZevg,  v.  782  x^vóe  nóXiv),  ma  al- 
ludeva pili  che  chiaramente  a  un  avvenimento  storico  che  noi 
possiamo  identificare  e  datare,  almeno  con  sicura  approssi- 
mazione. Vero  è  che  certa  critica,  dirò  così,  intransigente  ha 
preteso  di  riferire  anche  il  nostro  passo  alle  imprese  di  Ciro, 
nel  VI  secolo;  ma  nulla  ci  sembra  più  deplorevole,  in  filo- 
logia, che  questo  gretto  egoismo  critico  di  chi  vuole  a  ogn 
costo,  anche  contro  l'evidenza  stessa,  risolvere  tutti  quanti  i 
punti  di  una  questione  nel  medesimo  modo  e  secondo  una  re- 
gola fissa  a  priori.  Il  Megarese  autore  dei  vv.  773  sgg.  sup- 
plica Febo,  patrono  di  Nisea,  di  tener  lontano    dalla  patria 


-  219  - 

sua  un  esercito  violento  di  Medi  (v.  775  GTQaxòv  v§Qia'Cf]v 
Mrjòoìv,  non  più  xòv  Mrjóoìv  JióÀsfiov),  promettendo  in  cambio 
sacrifizi,  danze  ed  inni;  poiché  gli  fa  paura  l'insensata  di- 
scordia degli  Elioni  (vv.  780-1  dipQaóirjv  zal  a^daiv  'EÀÀ^vcov): 
'  proteggi  o  Febo  —  egli  ripete  angosciosamente  —  questa 
nostra  città  '. 

La  somiglianza  col  v.  757  sgg.  è  adunque  puramente  este- 
riore —  (cfr.  V.  759  'AnóXXdiv,  773  0o?/5f,  761  cpóq^iy^ 
q)d'éyyoid-'  Ieqòv  fiéÀog  i^òs  xal  avÀóg,  778-9  rsQjiófisvoi  yu- 
d'cigr]  x'  fjó'  èQaxrj  d'CiÀit]  naidvov  te  ^^QoXq  iaxfiol  ts,  762 
dsoÌGiv,  776  aoi  -  779  aòv  tceqì  ^cof.ióv,  762  ujiovóàg  dqEa- 
od^iEvot,  111  zÀEiiàg  néiincùo'  Exaió/ii^ag ,  763  x^QiEvxa 
^lEv'  dÀÀ^Àoiai  ÀéyovTEg  -  766-7  Ed(pQoavv cog  òidyEiv  %eq- 
nofiÉvovg,  IIQ  èv  ev (pQoavv n  -  118  teqjió^ievoi, 
oltre  ai  764  Mfjócjv  7ióÀ£f.iov,  Ilo  axQaròv  ■ò^qigxìjv  M)]diOP, 
764  ÓEióióxEg ,  780  óéóorjc',  1^1  Tf]aÒE  7ióÀì]og, 
11 Q  xfjaÒE  jióÀEvg  -  782  xìjvòe  nóÀiv  :  difficilmente  uno 
stesso  poeta  si  ripete  a  tal  segno)  —  e  determinata  dal  fatto 
che  in  entrambi  i  luoghi  si  invoca  la  protezione  della  divi- 
nità, in  entrambi  si  accenna  alle  cerimonie  sacre  in  suo  onore: 
ma  del  tutto  diverse  sono  le  circostanze  storiche,  profonda- 
mente dissimile  lo  stato  d'animo  di  chi  prega.  Qui  trattasi, 
insomma,  di  una  spedizione  armata  contro  la  Grecia  centrale. 
Se  anche  Erodoto,  nel  IX,  non  ci  parlasse  espressamente  di 
una  diversione  fatta  da  Mardonio  contro  il  territorio  mega- 
rese, noi  saremmo  egualmente  costretti  a  pensare  al  tempo 
delle  grandi  guerre  persiane;  e,  tutt'al  piìi,  si  potrebbe  far 
questione,  come  si  fa,  tra  la  spedizion  di  Dario  e  quella  di 
Serse.  In  ogni  caso  non  è  il  Teognide  fiorito  —  (secondo  i  cro- 
nografi e  secondo  gli  altri  riferimenti  storici)  —  verso  la  metà 
del  secolo  precedente,  che  può  aver  composto  i  vv.  773-82, 
come  non  è  il  Teognide  della  Megara  siciliana  —  (secondo 
l'unica  attendibile  tradizione  antica)  —  che  può  aver  com- 
posto i  vv.  783-88.  Ma  questi  due  brani  contigui  ì  quali 
sono  l'unico  argomento  di  tante  dispute,  i  quali  —  indipen- 
dentemente l'uno  dall'altro  —  hanno,  diciam  pure,  fuorviato 
la  critica,  dai  tempi  alessandrini  fino  ai  giorni  nostri,  indu- 
cendola (l'uno  rispetto  all'età  e  l'altro  rispetto  alla  patria  del 
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poeta)  a  conclusioni  contrastanti  con  le  testimonianze  lette- 
rarie, sono  ...  due?  o  non  costituiscono,  effettivamente,  una 
sola  e  unica  elegia? 

Com'è  noto,  i  migliori  codd.  teognidei,  anzitutti  il  Vero- 
nese A  e  \\  Vaticano  0,  non  portano  traccia  di  veruna  divi- 
sione in  ecloglie.  Ora,  qui,  il  legame  visibile  fra  i  due  passi 
vicini  è  dato  dal  ydq  (v.  783),  anzi  dal  ritorno  della  formula 
yÙQ  s'ycjys  [ibid.  e  v.  780);  e  il  legame  ideologico,  poi,  è  tale 
da  escludere  ogni  giustificabile  dubbio.  Si  noti  bene:  mi  grosso 
pericolo  incombe  su  Megara;  l'esercito  invasore  dei  Medi  sta 
per  investire  la  città;  non  più  letizia  di  citare  e  di  conviti 
e  di  peani  e  di  danze;  la  discordia  nell'Eliade,  il  tumulto  e 
lo  sbigottimento  fra  i  cittadini  ;  il  poeta  si  volge  al  dio  pro- 
tettore, ripetendo  supplichevolmente  :  '  suvvia  tu,  Febo,  pro- 
teggi benigno  questa  nostra  città  '  (v.  782).  '  Poiché  —  egli 
prosegue  (v.  783)  —  molte  terre  io  visitai  nel  corso  della 
mia  vita,  la  Sicilia  (un  Megarese  doveva  ben  aver  incontrato 
l'occasione  di  far  una  corsa  nella  colonia  Iblea)  e  Sparta  (la 
capitale  del  mondo  dorico)  e  l'Eubea  (isola  per  la  sua  posi- 
zione facilmente  accessibile  ai  navigatori  di  Megara),  e  fui 
sempre  ben  accolto  da  tutti,  ma  le  loro  buone  accoglienze 
non  mi  conquistarono  mai  il  cuore:  tanfo  è  vero  che  nidi' altro 
v'ha  di  più  caro  della,  pcdria  '.  E  appunto  per  la  sua  amata 
città,  ch'egli  mai  non  saprebbe  cambiare  con  alcun'altra,  il 
poeta  invoca,  nel  periglioso  frangente,  l'aiuto  divino.  Non 
aveva  viaggiato  come  Ulisse  noP.viQonoc,  codesto  buon  ver- 
seggiatore megarese;  eppure  aveva  avuto  modo  d'imparare, 
ancor  lui  come  Ulisse,  che  niente  è  più  dolce  della  terra 
natale: 

"  oìj  101  èycb  ys 
fjg  yaifjg  òvvafiai  yÀvxEQcbtSQOP  àXXo  ìòéad'ai  „  (f  27.  28). 

Seppure  non  è  il  caso  di  pensare  a  una  vera  e  propria  remi- 
niscenza omerica,  almeno  il  parallelismo  si  presenta  evidente 
e  la  mossa  è  la  stessa:  Ulisse  chiede  ad  Alcinoo  il  ritorno, 
la  restituzione  della  sua  Itaca,  e  dice  di  non  aver  cosa  al 
mondo  più  cara;  il  Megarese  chiede  ad  Apollo  la  salvezza, 
quasi  la  restituzione    della    sua  città  in   pericolo,  e  afferma, 
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con  lo  stesso  sentimento  di  accorato  affetto,  la  medesima 
cosa.  Rileggiamo  d'un  fiato  l'elegia  773-88,  e  dovremo  con- 
cludere che  non  solo  la  continuità  di  pensiero  è  qui  ben  mag- 
giore che  in  altri  componimenti  della  silloge,  ma  che  l'elegia 
stessa  è  in  complesso  cosi  efficace  nella  sua  affettuosa  solle- 
citudine, così  sincera  nella  sua  semplicità,  che  Teognide  certo 
non  avrebbe  potuto  vergognarsi    di    assumerne  la  paternità. 

Si  tratta  adunque,  nei  vv.  773-88,  di  un  carme  unico  inter- 
polato, come  i  distici  di  Tirteo,  di  Mimnermo,  di  Solone,  di 
Eveno,  come  altri  di  altri  poeti  che  noi  possiamo  talvolta 
piuttosto  indovinare  che  designare  o  identificare.  Chi  am- 
metta, con  noi,  la  genuinità  dei  vv.  757-68,  si  spiegherà  in 
modo  più  che  naturale  l'intrusione  dei  773-88  di  cui  l'autore 
prese  —  abbiamo  visto  —  lo  spunto  dal  luogo  teognideo,  in 
un  tempo  e  in  una  circostanza  quando  gli  ammonimenti  del 
recente  poeta  nazionale  megarese  dovevano  esser  sul  labbro 
0  nella  memoria  di  tutti;  e  forse  siamo  qui  dinanzi  a  uno 
di  quei  colti  gentiluomini,  di  quegli  '  aristokratische  Sprecher  ' 
ai  quali  il  Wendorff  vorrebbe  rivendicare  tutta  quanta  la 
gnomologia  teognidea,  distruggendo  pur  l'ombra  di  un  autore 
unico  e  fondamentale. 

Con  l'espunzione  dei  vv.  773-88  ogni  disaccordo  sull'età  e 
la  patria  di  Teognide  |)er(^é  la  ragione  di  essere.  Questa  espun- 
zione sarà  stata  forse  già  tentata  e  proposta  da  una  parte 
della  critica  antica,  e  cioè  dai  '  non  pochi  '  che  accettavano 
la  testimonianza  di  Platone?  non  si  può  dire;  Didimo,  in  ogni 
caso,  messo  al  punto  di  dover  difendere  la  genuinità  del  passo, 
si  sarebbe  probabilmente  basato  sulla  sua  somiglianza  con  1 
vv.  757-68  :  somiglianza  che  invece  spiega,  e  quindi  tradisce^ 
l'intrusione  di  codesto  famoso  passo  773-88  il  quale,  essendo 
in  contrasto  con  le  notizie  antiche,  ha  dato  tanta  guerra  agli 
storici  e  ai  filologi  moderni. 


Per  un  lirico  dello  stampo  di  Anacreonte  o  di  Saffo,  la 
questione  sul  luogo  nel  quale  emise  i  primi  vagiti  potrebbe 
magari  essere  indifferente  e  pedantesca;  ma  per  l'autore  di 
una  poesia  morale  e  sociale,  in  cui  noi  sentiamo  l'eco  lunga 
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e  continua  di  ben  determinate  tendenze  e  il  substrato  di  par- 
ticolari circostanze  politiche,  una  soluzione  diversa  data  al 
problema  della  patria  acquista  significato  e  importanza  ad- 
dirittura capitali,  perchè  implica  tutta  una  serie  di  corollarii 
notevolissimi,  anzi  indispensabili  a  ben  intendere  lo  spirito 
della  poesia  stessa:  e  questo  sia  detto  contro  i  molti  esteti 
imperturbabili  della  critica  contemporanea,  Cosi^  ad  es.,  noi, 
dimostrata  o  ammessa  la  sicilianità  di  Teognide,  potremmo 
spiegarci  perfettamente  come  il  suo  genere  di  poesia  sorgesse 
in  quello  stesso  ambiente  dorico  occidentale  in  cui  le  tendenze 
poetiche  furono  in  ogni  tempo  accentuatissime,  in  cui  fiori- 
vano ah  antico  ricche  scuole  musicali,  e  già  un  genere  di  li- 
rica convivale  e  ''  pubblica  '  s'era  affermato  per  il  genio  pos- 
sente di  Stesicoro  (fr.  37,  1  toidóe  òa^ò^aTo).  D'altra  parte 
noi  potremmo  anche,  con  una  lunga  esposizione  della  gnomo- 
logia,  inquadrarne  lo  sfondo  nell'ambiente  siceliota,  là  dove 
appunto  una  società  vecchia  di  aristocratici  possidenti,  di 
gàmori,  era  a  poco  a  poco  sopraffatta  da  un  popolo  nuovo  e 
misto  di  trafficanti,  da  una  borghesia  ricca,  avida,  corrut- 
trice ;  là  dove  il  fenomeno  della  tirannide,  anzi  del  falarismo 
(la  parola  è  di  Cicerone),  fu  sempre  all'ordine  del  giorno. 
Potremmo,  e  non  dobbiamo  :  sia  perchè  questa  ricerca  e  queste 
constatazioni  può  ciascuno  farsele  agevolmente  da  sé;  sia 
perchè,  alla  fin  de'  conti,  se  gli  articoli  di  filologia  non  hanno 
tutti  una  conclusione,  le  lettere  —  anche  se  '  critiche  '  — 
hanno  invece  per  necessità  una  chiusa. 

Alcinoo  restituì  Itaca  ad  Ulisse;  Apollo  restituì  Nisea  al 
pio  verseggiatore  megarese;  ma  sarà  mai  chi  restituisca  de- 
finitivamente a  Teognide,  dopo  più  che  venti  secoli  di  esilio, 
la  sua  patria  siciliana?  chi  restituisca,  dirò  meglio,  Teognide 
alla  nostra  Sicilia?  Non  oseremmo  affermarlo:  se  l'uomo,  del 
cui  nome  si  fregiano  queste  poche  righe,  non  ha  potuto  nem- 
meno con  la  sua  autorità  ricondurre  la  critica  teognidea  sul 
diritto  cammino. 

Pisa,  il  P  luglio  1910. 

Umberto  Mancuso. 
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NOTE  CRITICHE  AI  PERSIANI  DI  TIMOTEO  (*) 


Vv.  1-7: 

a]vv  [èfij^óÀoiai  yEklovelg 

.  .  V avxiai 

nqi .  [è]v£xàQa- 

^a]v  '  3zo[a]ì  òè  yE[iaó]Àoyxo[v  òy- 

Xù}(À.{a)]    à(l(pÉd-EVT{o)    ÒÒÓVTO)V. 

OTO  .  .  %ai  oh  yyVQtol\ai\  ZQaolv  [àfiq)£aTEfÀ,]fiévai 
X^ÌQC^S  naqéavQov  EXa[xiva\g. 

Dei  primi  tre  versi  si  capisce  solo  che  ci  son  delle  navi 
che  manovrano  :  ma  anche  gli  altri  quattro  sono  incertissimi. 
La  difficoltà  maggiore  sta  in  quel  noai,  e  se  non  facesse 
qualche  ostacolo  il  nqi  del  v.  3,  la  miglior  soluzione  per  me 
sarebbe  invece  di  nool  legger  nqlv  (ciò  che  nel  papiro  fu 
letto  per  o  potrebbe  essere  invece  l'occhio  del  q,  e  ciò  che  fu 
letto  per  i  potrebbe  essere  la  seconda  asta  di  un  N);  e  a 
questa  pensò  già  anche  il  Danielsson  (1),  sebbene  si  sia  deciso 
invece  per  un  Jioxl  coordinato  ad  altre  varianti  che  in  com- 
plesso mi  persuadono  poco. 

A  tenere  tiogì,  come  del  resto  fanno  tutti,  vediamo  cosa 
se  ne  cava.  Se  questi  piedi  s'han  da  intendere  in  senso  figu- 
rato cosa  vorran  dire?  Al  v.  102  i  piedi  montanini  della  nave 
non  possono  essere  che  i  remi:  saranno  dunque  i  remi  anche 
qui  ?  Qui  veramente  appena  due  versi  dopo  i  remi  son  detti 


(*)  Timotheos,  Die  Perser...  herausgegeben  von  Ulrich  von  Wilamowitz- 
MollendorfF.  Leipzig,  J.  C.  Hinrichs'sche  Buchhandlung,  1903. 

(1)  Zu  den  Perseti  des  Timotheos  von  0.  A.  Dauielsson,  in  Eranos  V,  1903. 
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mani  d'abete:  son  dunque  mani  e  piedi  insieme?  Aggiungi  che 
i  traslati  devono  pur  avere  qualche  determinazione  che  li 
faccia  intendere  per  tali,  e  qui  non  ce  n'è  nessuna,  e  nes- 
suno certo,  prima  d'esser  avvertito  del  gergo,  per  remi  i  piedi 
li  potrebbe  capire.  C'è  di  peggio:  i  denti  del  verso  dopo  sono 
gli  scalmi:  ora,  a  dire  che  coi  piedi  fecero  una  cornice  di 
denti,  0,  in  senso  proprio,  coi  remi  una  cornice  di  scalmi,  è 
roba  da  matti;  e  se  anche  invece  di  scalmi  i  denti  saranno 
qualche  altro  membro  della  nave,  la  cosa  non  cambia.  Ag- 
giungi finalmente  che  Tióósg  in  lingua  marinaresca  voleva 
invece  dire  quelle  funi  che  noi  chiamiamo  poggia  ed  orza,  e 
dobbiamo  supporre  che  Timoteo  il  greco  lo  sapesse:  se  dunque 
per  questi  piedi  egli  voleva  dire  altra  cosa,  era  assolutamente 
necessario  che  si  spiegasse,  come  fece  poi  al  v.  102. 

Non  resta  perciò  a  mio  credere  altra  via  che  ritornare  al 
senso  proprio  :  i  piedi  sono  quelli  dei  rematori,  e  il  dativo 
s'ha  da  intendere,  non  come  strumentale,  ma  locale  :  il  yeioó- 
Àoyxov  òyxMfia  (?)  sarebbe  dunque  il  parapetto  formato  dagli 
scalmi  che,  piantati  ai  piedi  dei  remiganti,  ne  proteggono 
così  la  parte  inferiore  del  corpo. 

Al  V.  7  accetto  l'integrazione  atovvxal  (per  aTÓvvx^s)  di 
T.  Reinach  (1),  e  sono  le  xsÌQsg  oiòrjQai,  di  cui  parla  Tuci- 
dide (IV,  25):  Timoteo,  invece  che  come  mani,  le  raffigurava 
come  uncini  dal  capo  adunco,  poiché  come  mani  egli  conce- 
pisce invece  i  remi  che  vengono  da  esse  strappati. 

Vv.  8-14: 

di/I'  EÌ    flÈV    [è]vd-£VÒE l 

GTog  è7i[i(p]éQono  nkayà 
^rigÌ\t,vy\og,  ndviea  .  .  av  è- 

711  ...  .  EVEig  èvà\v\xai, 
£Ì  ÒÈ  àvTiTOixog  à}iT[ìg  7iQ]oa[di]^Ei- 

Epi,  7iolvìiQÓxo\v\  .  .  .  .  ai .  .  . 

TiEvxàg  JidÀiv  èfpÉQOvio, 


(1)  T.  R.,  Les    Perses  de  Timothée,  in  "  Revue  dea  Études  grecques 
XVI,  1903. 
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Il  Wilamowitz  propone  integrare  la  prima  lacuna  con  ùtiqo- 
cpdaiGTog,  la  seconda  con  ndvTeg  l'aav  èjiì  óvafievEÌg  è'vavva 
(Danielsson  :  Tiavisg  ènavÉmjirov  èxelae  vavzai),  la  terza 
con  ^inàìOL  xdxcti  e  mi  pare  diffìcile  trovare  di  meglio.  Son 
rappresentate  due  diverse  manovre:  nella  prima  l'assalto 
prora  contro  prora;  nella  seconda,  cioè  quando  i  nemici  mi- 
nacciano di  fianco,  la  nave  minacciata  dà  indietro  per  non 
essere  squarciata  nel  lato  debole  e  per  opporre  ancora  prora 
a  prora.  Non  credo  però,  come  vorrebbe  il  Wilamowitz,  che 
nel  primo  caso  s'abbia  a  intendere  che  gli  assaliti  cercassero 
di  passar  sulla  nave  assalitrice;  finche  infatti  le  navi  sono 
prora  contro  prora,  il  passaggio  non  pare  ne  facile  ne  possi- 
bile: intendo  perciò  semplicemente  che  tutti  accorrevano  alla 
difesa,  con  archi,  giavellotti  e  altre  artiglierie,  di  cui  si  dirà 
poi,  verso  quella  parte  da  dove  veniva  la  minaccia. 

Che  in  tutti  questi  versi  il  soggetto  principale  e  logico 
sieno  sempre  i  Greci  e  non  i  Persiani,  mi  pare  fuori  di  qual- 
siasi contestazione,  come  credo  che  continui  invariato  anche 
nei  seguenti  vv.  15-21: 

di  ÒE  [^TCEQÌ  7i\d\v^TYi  yvìu  óiaq)éQovaa[i] 
[jiÀ]EvQàg  Ài[vo]{^ù}atovg  è'(pai- 

vov,  xàg ig 

aHfjjixlòv]  è7iEfi^dÀÀ[o]vTEg  dvs- 

%[a\ÌTi^ov,  ai  ÒE  TiQaYvEg^  è- 

[xÀivovio  óéfi]ag  à7ir]yZai- 

G (levai  oiòa\QE\(ùi  xqdvEi. 

Il  Wilamowitz  parafrasa  :  òoai  oh  xaTad-Qavad^EiGÒv  tibv 
xùìJiùìv  ÓEVQO  xd'AEÌGE  (fEQÓfiEvai  xàg  TiÀEVQàg  xàg  óia^ùfiaGi 
7CEQiEiÀt]f.ifiÉvag  èyvfivovv,  zamag  XEQavvov  xQÓnov  xò  è'fi^oÀov 
èvaqdxxovxEg  dvéxQEJiov,  tì.  x.  à.  Ma  questa  interpretazione 
non  mi  persuade.  A  congiungere  infatti  questi  versi  con  ciò 
che  precede,  avremmo  questo  nesso  :  "  e  se  la  minaccia  veniva 
di  fianco,  si  ritiravano  a  forza  di  remi^  e  quante  andavano 
errando...  le  rovesciavano  colpendole  coi  rostri  „.  L'offesa  e 
la  difesa,  il  ritirarsi  e  l'assalire  sarebbero  collegati  nello 
stesso  soggetto  e  nello  stesso  atto  in  modo  praticamente  im- 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  15 
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possibile:  anche  a  piantare  un  punto  invece  d'una  virgola  alla 
fine  del  v.  14  dopo  ècpéqovxo,  il  controsenso  si  attenua  un 
po',  ma  non  si  leva.  Il  Wilamowitz  (1)  conforta  la  sua  inter- 
pretazione con  delle  osservazioni  tecniche  :  dice  che  la  nave, 
perduto  il  remeggio,  mostrava  al  nemico  il  fianco  senza  di- 
fesa, e  che  le  TclEvqal  Àivó^waioi  sono  appunto  le  parti  late- 
rali intorno  alle  quali  si  intrecciano  gli  vTTO^oj^mTa,  che  di- 
ventano visibili  quando  la  sigeota  non  li  copre  più.  E  sta 
bene.  Ma  è  da  osservarsi  che  di  distruzione  del  remeggio  qui 
non  è  cenno  alcuno,  e  che  il  Kaiad-Qavad-Eioiòr  tòjv  xùìtkov 
della  parafrasi  è  una  giunta  che  non  ha  nel  testo  alcun 
riscontro  :  soltanto  di  guasti  affatto  parziali  si  era  parlato  ai 
vv.  6-7,  ma  poi  s'era  passato  ad  altro  argomento.  Tutto  ciò 
mi  persuade  che  neanche  il  cpeqófiEvai  renda  bene  il  òiacpé- 
Qovaai  yvla  che  vorrebbe  interpretare:  nel  passivo  infatti  c'è 
implicito  un  senso  di  abbandono,  di  non  resistenza  che  nel- 
l'attivo non  c'è:  óiacpsQovaai  yvla  può  anche,  anzi  di  prefe- 
renza, significare  un'attività  padrona  di  sé. 

E  appunto  in  questo  senso  io  lo  intendo:  sono  le  navi 
greche  che,  manovrando  nella  parte  piti  larga  dello  stretto, 
si  muovono  liberamente  mostrando  i  fianchi  difesi  dagli  éno- 
^òfiaia,  e  per  questa  libera  loro  manovra  facilmente  investono 

le  navi  nemiche   {rag ),   quando   ne  hanno   il   destro   e   le 

affondano.  Gli  vno^òfiara  infatti  son  posti  per  la  difesa  delle 
navi  (2),  per  renderle  più  forti,  più  resistenti,  e  il  dir  che  la 
nave  mostra  la  corazza  ancora  intatta,  non  pare  possa  equi- 
valere a  dire  che  è  proprio  perduta.  Perciò  io  intendo  il  rag 
che  precede  la  lacuna,  non  come  correlativo  di  ai  óé  del  v.  15, 
ma  come  suo  oggetto  (a  senso  :  rag  óè  ròjv  èvavrlojv)  :  è  cor- 
relativo invece  dell'ai  óé  del  v,  19.  Per  tal  modo  quelli  che 
assaliscono  non  sono  più  quelli  stessi  che  si  ritirano,  com'era 
nell'interpretazione  impugnata  ;  ma  una  schiera  si  difende  e 
un'altra  offende.  E  di  ciò  si  ha  anche  un  altro  vantaggio,  che 
il  punto  di  vista  in  questa  prima  sezione  resta  meglio  fissato 


(1)  0.  e,  p.  57. 

(2)  Isid.  Orig.,  19,  4,  4,  ed  Hesych.  sub  ^cofiev^uava. 
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dalla  parte  dei  Greci:  l'autore  ci  descrive  le  loro  difese  e  le 
loro  offese,  ciò  ch'essi  fanno  e  come  manovrano:  questo  egli 
lo  vede  da  vicino  ;  quello  invece  che  il  nemico  patisce  è  toc- 
cato come  mera  conseguenza.  E  questo  punto  di  vista  si  man- 
tiene anche  poi  fino  al  v.  35,  consentaneità  naturale  e  lode- 
vole anche  nei  rispetti  dell'arte,  e  di  cui  Timoteo  non  deve 
esser  defraudato;  o  gli  guasteremmo  altrimenti  la  parte  mi- 
gliore dell'opera  sua. 

Per  il  quadro  seguente  (vv.  22-35),  che  è  pur  pieno  di  vita 
e  di  movimento,  mi  attengo  in  sostanza  al  Wilamowitz:  sol- 
tanto le  goccio  rosse  che  cascan  dalle  navi  al  v,  34  non  sono 
di  fuoco,  ma  di  sangue. 

Dissento  invece  totalmente  dal  Wilamowitz  e  da  tutti  quelli 
che  lo  seguirono  per  i  vv.  36-40: 

ò^ov  de  vdiog  aiqaxòc, 

^dq^aqoc,  d^fii\ya  aÒTig^  àv- 

XECpÉQEt"  e\V    l%\d-v\[G\\GTE(péGL    f^iaQ- 

fiaQOJiltéQJo^ilg  (1)  KÓlnoiaiv  {'Afi- 
q)iTQh]ag' 

Tutti  infatti,  all'infuori  di  T.  Reìnach,  staccando  questi 
versi  dai  precedenti  e  congiungendoli  ai  seguenti,  credono  che 
qui  si  rappresenti  un  nuovo  assalto  dell'armata  persiana.  Il 
Reinach  solo  mostra  d'intenderli  nel  loro  vero  senso  tradu- 
cendo :  "  La  flotte  barbare  reflue  péle-méle  en  arrière  „  :  è 
però  strano  che  ciò  non  ostante  egli  accetti  senza  riserve  il 
testo  del  Wilamowitz,  dal  quale  questo  senso  non  si  cava.  — 
Che  questi  versi  chiudano  la  scena  che  precede,  per  me  non 
vi  ha  dubbio  ;  si  era  rappresentata  l'azione  dei  Greci,  ora  si 
oppongon  le  conseguenze  dalla  parte  dei  Persiani,  il  cozzare 
delle  navi  tra  loro  respinte  nello  stretto  :  nota  òfiov  e  àfifiiya, 
nota  l'antitesi  col  libero  movimento  dei  Greci  descritto  prima: 
e  così  si  chiude  la  descrizione  generale,  mentre  dal  v.  40  in 
poi  seguono  gli  episodi.  Ciò  che  sviò  tutti  gli    interpreti   fu 


(1)  ^iaQ^iaQ07iiv%oig,  J.  van  Leeuven,  in  "  Mnemosyne  „,  XXXI  (1903) 
con  uguale  pi'obabilità. 
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l'integrazione  adtig,  che  è  falsa:  e  perchè  poi  un  altro  as- 
salto? quando  è  che  il  primo  fu  finito?  E  l'adtig  fu  forse 
suggerito  da  àviecpÉQEio.  Ma  è  poi  sicuro  àvt£(pÉQ£zo  ?  E 
perchè  non,  per  esempio,  jtdravt'  èg)éQ£TO?  Ad  ogni  modo  ciò 
che  segue  poi  non  è  conseguenza  dell'assalire,  ma  dell'essere 
sconfitti. 

Nel  primo    episodio   particolare,    disgraziatamente  mutilo 
troviamo  un  uomo  caduto  in  mare.  Vv.  40-46: 

è'vd-a  TOl  T 

néòioc,  àvfiQ,  àfiEQO- 
ÒQÓjÀOio  xÓ3Qac,  ctvaè. 

^i^Qiava  .  0) 

x]sQolv  TE  nàio)[v  e^uIei  vfjaid)- 
lag  [àvéfioi]g  d'£ivó/À,£\vog] 
[ó]i£^óòovg  fi[at£vù)]v. 

[1  Wilamowitz  (cfr.  p.  59)  propone  integrare  il  primo  verso 
con  Ttg  (pQvyionéòiog,  e  intende  che  un  uomo  delle  pianure  di 
Frigia,  proprietario  di  campi  che  appena  si  attraverserebbero 
a  correr  tutto  un  giorno diventato  isolano  nuotava  cer- 
cando uno  scampo.  E  a  questa  interpretazione,  in  generale,  si 
acquetano  anche  gli  altri.  Io  invece  non  ci  credo.  Perchè,  in- 
tanto, questo  naufrago,  che  non  è  poi  una  persona  determi- 
nata, ma  il  rappresentante  di  una  massa,  deve  proprio  esser 
padrone  d'un  fondo  d'una  giornata  di  cammino  ?  E  se  fosse 
stato  di  mezza,  non  poteva  cadere  in  mare  egualmente?  Ti- 
moteo non  è  poeta,  egli  è  vero,  e  possiamo  attenderci  da  lui 
molta  borra,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  gliene  dobbiamo  attri- 
buire senza  discrezione  anche  quando  forse  egli  non  è  in  colpa. 
Ciò  ch'egli  vuol  mettere  in  rilievo  si  pare  esser  questo,  che 
un  signore  del  continente  asiatico,  che  forse  non  avea  visto 
mai  il  mare,  deve  ora  ingegnarsi  alla  meglio  nell'arte  che  è 
nota  agli  isolani,  cioè  a  nuotare.  Attesta  infatti  anche  Ero- 
doto (1)  che  molti  barbari,  per  non  saper  nuotare,  perirono, 
mentre  i  Greci  si  salvavano  facilmente.  Perciò  io  credo  che 


(1)  Vili,  89. 
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innanzi  tutto  quel  -Jiéóiog,  chi  non  voglia  ammettere  sia  di 
per  se  solo  un  equivalente  di  icEÒiEvg  (Danielsson  lo  intende 
infatti  per  sinonimo  di  XEQGdiog),  bisognerà  integrarlo  non  di 
preferenza  con  una  determinazione  locale  [(pQvyionéòiog),  ne 
di  possesso  {xzi]ai7iédt.o£),  che  sarebbero  oziose,  ma  piuttosto 
con  qualche  nota  che  specifichi  ancora  meglio  il  tipo  conti- 
nentale della  vita  di  quest'uomo,  come  èfiTieiQOJiÉóiog,  àaxT]- 
aiTiéÒLOc,,  0  meglio  e  più  adatto  per  senso  e  per  misura, 
^lotonédiog.  Similmente,  e  per  analoga  ragione,  io  credo  che 
à/4,£QOÓQÓf.ioio  %óiQag  dva^  non  voglia  dir  altro  che  "  un  gran 
signore  del  continente  soggetto  alla  Persia  „.  Era  infatti 
un'istituzione  tutta  persiana  quella  dei  corrieri  succedentisi 
a  ciascuna  giornata  di  cammino  {yMxà  ^fiEQEali]v  òòòv  èndoirjv), 
come  ce  la  descrivono  Erodoto  (1)  e  Senofonte  (2),  una  specie 
di  posta  rapidissima,  la  cui  necessità  doveva  appunto  farsi 
sentire  dove  le  distanze  sono  sterminate.  Timoteo  dunque 
indica  la  Persia  dal  nome  dell'istituzione  che  le  è  propria,  il 
paese  continentale  per  eccellenza,  il  paese  dove  si  viaggia 
per  giorni  e  giorni  ;  e  tutto  ciò  mette  in  giusto  rilievo  il 
vrjGidnag  e  l'antitesi  col  caso  presente. 

Al  V.  43  il  Wilamowitz  propone  supplire:  TiÀdxci  ò^^Qiav 
àgcov  GxéÀEai,  supplemento  felicissimo. 

I  vv,  47-69  sono  praticamente  perduti  :  si  capisce  solo  che 
il  naufrago  continua  la  lotta  con  le  onde,  e  la  continua  ancora 
al  v.  70,  dove  il  testo  ritorna  integro. 

Vv.  70-74: 

[oJTE  Ó£  rdi  Xeltioiev  aó- 
gai,  xdió'  èjiEiaéjiiJixEV  d- 
(pQ(bór]g  d^axx^f^T^og  ò/n- 
^Qog,  EÌg  ÒE  TQÓcpiiiov  dyyog 
èxEH{o). 

Così  il  Wilamowitz,  e  solo  il  Sudhaus  (3)  lo  ha  contraddetto 
ritornando  all'  è  jieigétiititov  del  papiro,  che  non  vedo  neppur 


(1)  Vili,  98. 

(2)  Cyrop.,  Vili,  6,  18. 

(3j  S.  Sudhaus,  Zu  den  Persern   des    Tinwtheos,  in  "  Rh.  Mus.  „,  1903. 
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io  perchè  si  abbia  a  cambiare.  Come  suole  succedere  nelle 
bufere,  i  venti  pare  soffino  da  tutte  le  parti,  e  quando  pare 
cessino  da  una,  ricominciano  da  un'altra  :  mentre  non  è  affatto 
vero  che  quando  i  venti  posano  da  una  parte,  da  quella  parte 
stessa,  0  anche  da  un'altra,  si  rovesci  l'onda.  Ad  ogni  modo 
in  ciò  che  segue  ritorno  al  Wilamowitz:  àg)Q(bòì]g  ecc.  è  ap- 
posizione al  senso  :  i  venti  sono  in  certo  modo  tutt'uno  con 
l'onda.  La  lezione  del  Sudhaus  àcpqòìi  òe  è  bensì  piìi  vicina 
2i\V  a(pQ(x>iGÒ£  del  papiro,  ma  ha  bisogno  di  intercalare  un 
TisQié^easv,  rimedio  eroico,  a  cui  è  bene  non  ricorrere  senza 
proprio  assoluta  necessità. 

Nulla  ho  da  dire  sulla  lezione  dei  versi  seguenti,  se  non 
che  ai  vv.  80-81  la  lezione  del  papiro 

yófKfoic,  èfiJiQÌcjv 
fiifiO'ù/iEvog 

che  il  Wilamowitz  accetta,  dev'essere  sbagliata:  yófi(poig 
èfiTiQiùìp,  come  ben  nota  il  Sudhaus,  vale  molarihus  frendens, 
ma,  a  voler  conservare  ad  èfiJiq'iMv  il  senso  di  segare,  [iif-iov- 
/levog  richiederebbe  èfijiQiovta  o  èfinqiovxag.  Degli  emenda- 
menti proposti  {^QifA,ovfievog  Danielsson,  fiiaovfievog  Inama  (1), 
fiiaovfiévcù  M.  Croiset  (2)),  credo  preferibile  d-vf.iovfiEvog  del 
van  Leeuwen. 

Anche  per  il  discorso  del  naufrago  (vv.  83-92)  mi  attengo 
alla  lezione  del  Wilamowitz,  soltanto  alla  fine  del  v.  89,  dopo 
avyalg,  pongo  col  Danielsson  virgola  e  non  punto,  e  intendo 
ciò  che  segue  come  un  vocativo  appositivo.  Sui  vv.  93-96 
invece,  che  lo  commentano,  non  posso  trattenermi  dall'esporre 
un  mio  sospetto.  Eccoli  : 

g)dt{o)  àod-fiaTi  otQEvyófievog, 

^ÀoavQàv  ó{£)  è^é^aZÀev 
àivav,  £Jiav{a)eQ£vyófÀ,Evog 

aTÓjiiavi  ^Qv^iov  dXfiav. 


(1)  I  Persiani  di  Timoteo,  in  "  Reudiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  „, 
XXXVI,  1903. 

(2)  Observations  sur  les  Perses  de    Timothée    de    Milef,  in  "  Revue  des 
Études  grecques  ,,  XVI,  1903. 
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Costui  dunque,  che  avea  vomitato  già  prima  di  parlare 
(vv.  74-75),  vomita  anche  dopo,  e  questa  volta  rece  prima 
^ÀoavQCip  dxvav,  e  poi  ci  rece  sopra  §qvxiov  dÀ/nav.  Così 
intendono  tutti,  e,  a  dir  la  verità,  la  sintassi  ordinaria  non 
parrebbe  ammettere  altra  interpretazione.  Così  però  dice 
due  volte  la  stessa  cosa,  o  se  c'è  differenza,  la  pone  al  con- 
trario di  come  accade  :  chi  ha  il  mal  di  mare,  rece  prima  ciò 
che  ha  ingoiato  per  ultimo;  e  se  costui  ha  ingoiato  l'acqua, 
e  l'acqua  ((ìqvxiov  dZfiav)  dovea  recere  prima  di  ogni  altra 
cosa  {^XoovQÙv  àxvav).  Questa  ragione  per  altro,  con  un  po- 
vero versaiuolo  come  questo,  non  può  avere  gran  peso:  egli 
ne  fa  di  molto  peggio.  Gli  è  che  Timoteo  compila  spesso 
Eschilo  allegramente  e  anche  qui  gli  ruba  una  frase.  Eschilo 
dunque  {Pers.  397)  dice  dei  rematori: 

è'jiaiaav  dÀfiì]v  ^Qvyjov  ex  xeÀe^fiaTog, 

dove  d.  /?(>.  è  la  superficie  increspata  del  mare,  e  ciò  è  ben 
chiaro  e  naturale.  Ma  in  Timoteo  l'acqua  che  il  naufrago 
rigetta  perchè  ha  da  essere  ^Qvxiog?  C'è  pericolo  invece  che 
costui,  copiando  la  frase,  ne  abbia  copiato  anche  il  senso? 
che  volesse  dire  che  il  naufrago  vomitò  sul  mare?  Dopo  avergli 
detto  tante  insolenze  recergli  addosso  non  mi  pare  davvero 
un'idea  che  stoni  con  la  volgarità  di  questo  quadro  che  vor- 
rebbe esser  comico  ed  è  insensato.  C'è  però  una  difficoltà:  al 
lettore  spregiudicato  ^q.  d.  si  presenta  subito  come  accusativo 
oggettivo,  e  a  intenderlo  come  accusativo  di  termine,  non 
ostante  Vènt  che  è  nel  verbo,  ci  vuole  un  certo  sforzo.  Perciò 
ho  proposto  solo  un  dubbio,  non  un'interpretazione  da  sostituire. 
Finito  questo  episodio  si  ritorna  allo  stesso  punto  di  par- 
tenza dei  vv.  36-40,  alla  fuga  e  al  cozzo  disastroso  dell'armata 
Persiana.  E  subito  troviamo  un  intoppo  ai  vv.  99-105: 

dÀÀa  ò{è)  dÀXav  d-qavev  aÓQTig, 

(laKQavxevónXovc, 

XSiQcòv  ò{è)  è'y^aÀÀov  òqeìovc, 
Tiòòac,  vaóg.  aiófiajoc, 

ò'  è^rjÀÀovTO  ^iaQfiaQO(pEy- 

yelg  ndfòeg  avyxQOvófiEvoi. 
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E  dell'oscurità,  poiché  il  testo  è  sano,  almeno  parte  di 
colpa  ne  ha  l'autore.  Alcuni  levano  la  virgola  dopo  aiìQtic,  e 
la  trasportano  dopo  f^axQavx^vÓJiÀovg,  e  di  questi  il  Sudhaus 
crede  che  a.  fi.  sieno  i  marosi  che  si  avanzano  lunghi  e  gonfi 
e  si  rompono  l'uno  contro  l'altro,  il  che  non  pare  si  convenga 
al  contesto,  che  dee  rappresentare  in  primo  luogo,  non  una 
burrasca,  ma  una  battaglia;  il  Mazon  (1)  invece  e  l'Inama, 
avvicinando  avQxig  a  guqù),  a  avQxóg  =  trascinato,  a  avQxi^g 
=  corda  per  tirare,  spiegano  con  "  lunga  fila  di  navi  f^anQav- 
XEvonlóùìv  „.  Certamente  avQtig  non  può  valer  scoglio,  come 
vorrebbero  il  Danielsson  e  il  Reinach  ;  è  detto  chiaro  che 
l'infrangersi  è  reciproco  d'una  avqxig  contro  l'altra,  e  ciò  che 
viene  infranto  non  possono  essere  che  le  navi:  ma  ad  ogni 
modo  mi  pare  che,  oltre  il  concetto  di  fila,  in  gvqxlc,  sia  im- 
plicita anche  l'idea  del  trascinarsi  e  sospingersi,  com'è  nella 
parafrasi  del  Wilamowitz  (2):  àklij  d'  ccÀÀt]v  avvrjQaaae  cpoQd. 
Il  quale  poi  congiunge  f,iay,Qavxev67iXovg  a  ciò  che  segue,  e 
fa  bene  :  non  vedo  infatti  come  questo  epiteto,  in  qualunque 
senso  lo  si  intenda,  alla  schiera  delle  navi  lo  si  possa  ap- 
plicare. 

Ma  se  fiaxQavx^vÓTiÀovg  non  è  nominativo  singolare  da 
accordare  con  avQxig,  ma  accusativo  plurale  concordante  con 
jióòag,  attributo  dunque  dei  remi,  resta  a  vedere  se  derivi 
da  nXóog  (Mazon:  "  aux  longs  cous  plongeants  ,,)  o  da  8nlov 
(Reinach).  Non  dubito  di  accedere  a  questa  seconda  interpre- 
tazione: "  strumenti  dal  lungo  collo  „  mi  pare  per  i  remi  un 
epiteto  abbastanza  ragionevole. 

E  fin  qui  se  abbiamo  dei  dubbi  il  torto  può  esser  nostro, 
ma  negli  altri  due  versi  è  del  poeta  bislacco  :  "  e  della  bocca 
saltarono  fuori  i  bianchi  come  marmo  figli  cozzando  insieme  „, 
I  figli  della  bocca  sono  i  denti,  e  per  i  denti  dei  marinai  li 
intendono  Danielsson,  Sudhaus,  van  Leeuwen,  Reinach  e 
Jurenka  (3)  ;  ma  io  non  me  ne  so  persuadere.  Possibile  che  in 


(1)  Paul  Mazon,   Timothée  de  Milet,  Les  Perses,  in  "  Revue  de  Philol.  „, 
XXVII,  1903. 

(2)  Cfr.  anche  p.  44. 

(3)  Hugo  Jurenka,  Der  neugefundene  Timotheos-Papyrus  und  die  Editto 
princeps,  in  *  Zeitschrift  fùr  die  oesterr.  Gymnasien  ,,  LIV,  1903. 
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mezzo  a  tutta  questa  catastrofe  venga  in  mente  di  notare  se 
a  uno  o  a  due  un  colpo  mal  preso  in  faccia  ha  cacciato  i 
denti  di  bocca  ?  Fra  morti  e  feriti,  usiamo  dire,  un  villano 
ha  perso  la  berretta  !  Li  intendono  invece  per  gli  scalmi  Wi- 
lamowitz,  Mazon,  Inama,  Taccone  (1),  Strazzulla  (2),  ed  è  la 
interpretazione  preferibile  :  è  infatti  ben  coordinata  a  ciò  che 
precede  :  i  remi  sfuggono  dalle  mani,  gli  scalmi  saltano  fuori 
dal  loro  vaso  ;  e  solo  con  questa  interpretazione  si  capisce  il 
Gvyy.QovófiEVOL.  La  goffaggine  sta  nella  doppia  metafora:  gli 
scalmi  figuratamente  diventano  denti,  e  i  denti  figuratamente 
figli  della  bocca  (3). 

Nei  versi  che  seguono,  105-8,  quasi  non  vale  la  pena  di 
notare  che  èy  Àino7ivói]g  vuol  dire  "  dopo  che  il  vento  fu 
cessato  „,  come  bene  vide  il  Sudhaus  :  puoi  confrontare  il 
V.  70  :  ó't£  óè  xdi  ÀEiJioiev  avqai.  Timoteo  deve  essere  assolto 
della  bestialità  dei  "  corpi  privi  d'anima  per  mancanza  di  re- 
spiro „  che  le  prime  interpretazioni  gli  avevano  attribuita. 

I  vv,  109-13  il  Wilamowitz  li  trascrisse  così: 

[oi\  d'  èn    àxiaìg  èvdÀoig 

ijfievoi  yvfivoTiayEÌg 
àvidi  TE  xal  óaxQv- 

GxayEi  \y\à(jì\i\  GTEqvov.%vnoi 
yorjxai  d-Qì]vó}d£i  HatEixovi'  òòvq^Cji, 

dovO;  oltre  la  goffa  ripetizione  yó^  e  yof]xai,  si  ha  un  senso 
che  è  uno  stento.  Ma  il  papiro  ha  uteqvoxtvjiwi,  e  il  Taccone 
mantenendolo  trascrisse  yorjTai  in  yorjtdi,  e  integrando  d-óoji 
invece  di  yócoi,  liberò  ottimamente  il  testo  di  ogni  incertezza. 
Vv.  114-19: 

dina  Ó£  [ydv]  naxqiav  ènavE- 
ìia[X\ÉovT\^o\  •   "  io  MvGiai 
ÒEvÒQOÉd-ELQai  mv^cd, 


(1)  Antologia  della  melica  greca.  Torino,  1904,  pp.  237-47. 

(2)  I  Persiani  di  Eschilo  ed  il  nomo  di  Timoteo.  Messina,  1904. 

(3)  S'intende  che  s'ha  a  congiungere  nalòeg  aró/jiazog  (che  natdeg  da 
solo  non  può  stare)  e  non  é^rjÀÀovTO  aióftatog. 
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[^va\aad-é  ^i  èvd'év[ó]{e),  tv  àY]- 
Taig  (peQÓfied^ia)  ■  o^  yÙQ  è'n  hot  à- 
fiòv  loù)]fia  óé^ezai  [xóv]ig. 

Così  il  Wilamowitz,  e,  posto  che  il  resto  si  accetti,  all'inte- 
grazione zóvig  preferirei  jiajQig  dell'Inama,  accolto  anche  dal 
Taccone,  Ma  il  papiro  invece  di  iv  ha  vvv,  e  l'emendamento 
introduce  un  concetto  del  tutto  inopportuno:  chi  parla  infatti 
è  a  terra  e  per  di  più  il  vento  è  già  calmato.  Per  ciò  mi 
pare  degna  d'essere  tenuta  in  conto  la  lezione  proposta  dal 
Sudhaus,  il  quale  serbando  il  vvv,  come  fa  anche  il  Danielsson, 
e  citando  a  confronto  Eschilo,  Suppl.  777-82,  integra  così: 

[^vGJaad-é  fi'  ■  èvd'év[ò]E  vvv  àfjtaig 
g)EQo{i)fiEd'a'   ov  yàg  è'n  nox   à- 
fiòv  [Gù)]fia  óé^eiai  [@£T]<g. 

Del  mare  {déiig)  ne  hanno  abbastanza:  si  augurano  che  il 
vento  li  abbia  a  portar  via,  che  al  mare  non  vogliono  affidar 
più  la  loro  pelle. 

Disperati  affatto  sono  i  vv.  120-23,  mentre  dei  124-27  si 
intravvede  il  senso,  ma  è  incerta  la  forma:  facili  e  piani 
sono  127-31.  Nei  vv.  132-38  si  vollero  trovare  difficoltà  che 
non  ci  sono: 

'lÀiOTiÓQog  xaìcòjv  Àval- 

a  fio  va  yévoiT  dv, 
si  óvvarà  nqòg  fisÀafiJiEzaÀo- 

XiTùìva  MatQÒg  ovqel- 

ag  ÒEGJiÓGvva  yóvaxa  jieoeTv, 

E'ùcjÀÉvovg  TE  x^'^Q^^S  àficpÉ^alkov. 
Àvaov,  XQvoonXóyiafiE  d'EÙ  k.  t.  à. 

La  persona  che  parla  qui  prima  aveva  invocato  la  Misia 
(vv.  115-16),  poi  avea  lasciato  la  Lidia  (127-29),  ora  desidera 
di  tornare  ad  Ilio;  e  d'altra  parte  (sempre  che  questo  squarcio 
non  fosse  cantato  dal  coro)  non  vi  può  essere  il  menomo 
dubbio  che  sia  sempre  la  stessa  persona.  D'altra  parte  i 
verbi  che  introducono  e  chiudono  questo  lamento  sono  tutti 
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al  plurale  {ènaveyMZéovxo  Ilo,  òóvQÓfievoi  KareódiCQvov  151): 
s'ha  a  concluderne  dunque  che  l'autore  ha  inteso  raccogliere 
in  una  voce  sola  i  sentimenti  collettivi  di  tante  nazionalità, 
precisamente  come  un  altro  spaurito  piìi  sotto,  vv.  170-71, 
dice  che  casa  sua  è  a  Susa,  a  Sardi,  ad  Ecbatana. 

Al  V.  137  tutti  intendono  affatto  fuor  di  proposito  che  il 
supplice  abbracci  le  mani,  o  le  braccia,  della  dea,  il  che  dà 
una  figura  abbastanza  stramba,  mentre  non  può  esser  dubbio 
invece  che  le  mani,  o  le  braccia,  son  del  supplicante  e  la  cosa 
abbracciata  son  le  ginocchia  dell'idolo.  Il  Danielsson,  che  solo 
tra  tutti  vide  il  vero,  poi  lo  guastò  per  difendere  il  Àiaaojv 
(per  Àvaov)  del  papiro  :  in  à^Kpi^dXXeiv  Xìogoìv  o  àfKpi^dÀÀoìv 
Àiaaeiv,  che  il  Danielsson  propone,  non  fa  difficoltà  tanto  il 
Uggo)  in  forma  attiva,  quanto  l'infinito  col  soggetto  in  nomi- 
nativo. 

Vv.  210-14: 

oì  de  TQÓnaia  GxrjGdfisvoi,  Aiòg 

àyvóiatov  té^evog,  Ilaiàva 
èxeÀdòrjGav,  iriiov 
dvaxxa,  Gviifiexqoi  ò'  ènexTVTzeov  noòùv 

•bipixQÓTOic,  xoqeiaic,. 

Questi  versi  non  credo  appartengano  dlì'ò^^paXóc,  del  nomo, 
ma  ne  sieno  invece  la  fierazaTaTQOJid,  che  secondo  il  noto 
emendamento  del  Westphal  a  Polluce,  va  posta  fra  Vò^KpaÀóg 
e  la  Gg)Qaylg.  Nel  nomo  di  Sacada  a  questo  posto  troviamo 
lo  gjiovòeTov,  che  annunziava  la  vittoria  del  Dio:  qui  si  an- 
nuncia la  vittoria  dei  Greci  :  se  tale  annuncio  in  Sacada  fa  parte 
a  se,  perchè  non  dovrebbe  esser  così  anche  in  Timoteo  ?  Senza 
spenderci  altre  parole,  questo  parallelo  mi  pare  decisivo. 

Qualche  dubbio  fu  trovato  nell'interpretazione  dei  vv.  1 58-61  : 

èZlGG£t{o)    'EÀÀdÒ'  èflJTÀÉXCOV 

'AGidòi  (povài,  òidxoQov 
Gq)Qayióa  d-Qavo)v  Gtófiatog, 
'Idova  yÀùJGGav  è^ix^evojv. 

Il  Wilamowitz  parafrasa  :  Xv[iaivó(iEvog  tò  ed  è^dxovGTOV 
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jov  awfiaTog  aófi^oXov  (tò  ovvetòv  xov  Àóyov),  ma  non  mi 
pare  a  proposito,  e  credo  che  il  Danielsson  sia  più  nel  vero, 
il  quale  intende  il  suggello  della  bocca  per  l'impossibilità  di 
parlare  (puoi  confrontare  Eschilo,  Agam.  36  e  Teognide  815-16): 
il  barbaro  per  il  Greco  è  muto,  è  uno  che  non  sa  parlare, 
che  ha  la  bocca  sigillata:  l'ansia  del  pericolo  gli  fa  infrangere 
questo  sigillo,  e  se  anche  parla  male,  si  fa  capir  molto  bene. 
Quel  òidxoQov  perciò,  che  dà  tanto  impaccio,  io  lo  spiego 
come  un'enallage  per  diazÓQoyg  :  egli  rompe  il  sigillo  da  parte 
a  parte,  cioè  interamente  :  pareva  muto  e  adesso  ha  rotto  lo 
scilinguagnolo. 

Non  tanto  però,  si  vede,  da  non  poter  essere  frainteso.  Ed 
evidentemente  lo  fraintese  il  Wilamowitz,  che  il  v.  162 

èyù)  fiol  GOL  y.ibc,  zal  xi  7iQdyfi{a), 

lo  parafrasò  per  è'ycoys  aóg  eifii,  mentre  è  certissima  invece 
la  interpretazione  del  Mazon:  "  moi,  rien  avec  toi  „,  senza 
bisogno  di  appulcrarci  altre  parole. 

Un'ultima  osservazione,  e  ho  finito:  ai  vv.  183-5 

noXvGTÓvoìi  Kxvnsi  òè  nd- 
aa  ^aaiÀÉcog  navfjyvQig 

l'imperfetto  vavjiEi  senza  aumento  è  perfettamente  normale. 
A  leggere  per  altro  senza  essere  avvertiti  bisogna  arrivare 
a  cpó^cù  per  accorgersi  che  kxvjiei  non  è  dativo  di  y,xvnog. 
Perciò  scriverei  ^xx^nsi. 

Milano,  febbraio  1911. 

Giuseppe  Fraccaroli. 
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IN  VELLEIUM  PATERCULUM 


II  4,  1:  Aristonicus,  qui...  mentitus  regine  stirpis  originem 
armis  eam  (se.  Asiam)  occupaverat,  is  victus  a  3f.  Peryenna... 
capite  poenas  dedii]  Proaomen  relativum  qui,  quod  in  AP  ex- 
stat  quodque  retinebat  Bentley  et  post  eum  Kritz  et  Halm 
tamquam  neglegentius  scriptum,  delevit  Gelenium  secutus 
Ellis;  qui  id  cum  fecit,  parum  se  constanter  gessit.  Idem  enim 
hanc  verborum  structuram,  qua  notio  subiecti  post  interpo- 
sita  verba  complura  proiiomine  is  adhibito  revocatur,  paulo 
ante  (e.  3,  1),  emendatione  Aldi  patria  is  prò  patruus  (AP) 
rescribentis  in  contextum  recepta,  non  dubitavit  admittere: 
nam  in  hac  quidem  re  nihil  profecto  interest,  utrum  appo- 
sitio  an  enuntiatum  relativum  interponatur.  Mihi  vero  Bentlei 
ceterorumque  ratio  valde  probatur.  Nam  eiusdem  fere  generis 
sunt  quae  infra  in  e.  33,  1  legimus:  Cum...  L.  LucitUus,  qui... 
pecimiae  pelliciebatur  cupidine,  idem  hellum  adhuc  administra- 
ret  cett. 

II  24,  4:  existiniavitque  ante  frangendum  bello  Jiostem  quam 
ulciscenduni  civem,  repulsoque  externo  metu,  ubi  quod  alienum 
esset  vicisset,  superaret  quod  erat  domesticmn^  Vocem  superaret 
eruca  infelici  notavit  Ellis;  tuiti  sunt,  cum  putarent  negle- 
gentius Velleium  scripsisse,  Kritz  et  Halm;  ceteri  vero  alii 
aliter  emendare  conati  sunt.  In  quibus  Ursinum  superare  scri- 
bentem  verum  puto  vidisse  ;  nam  similem  structurae  inconse- 
quentiam,  cotidiani  sermonis  ut  videtur  propriam,  reperimus 
apud  Celsum,  qui  scripsit:  III  7,  1  parcins  in  his  agenduni 
est,  non  facile  saìiguinem  mittere. 
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II  39,1:  GalUas...  saepe  et  adfecfaviniìis  et  amisimus]  Sic  A P. 
Sed  Eeinsii  emendati onem,  omislmus  prò  amisimus  conicientis, 
verissimam  Fridericus  Kritz  putavit,  quippe  quam  necessario 
postularet  oppositorum  ratio  :  Burmannum  enim,  qui  traditam 
lectionem  coli.  II  38,  4  {Hispania)  varie  possessa  et  saepe  amissa 
defendisset,  non  vidisse  aliud  esse  adfectare  aliud  possidere  ; 
emendationi  autem  Heinsianae  congruere  historiam  :  amisisse 
enim  Romanos  Gallias  nunquam,  in  iisque  occupandis  vario 
egisse  studio,  minus  huic  terrae  intentos  cum  in  aliis  terris 
rebus  gravioribus  distinerentur,  donec  lulius  Caesar  summam 
armorum  vim  eo  contulerit.  Kritzii  auctoritatem  secuti  sunt 
Vellei  editores  recentiores,  Halm  et  Ellis.  Quibus  equidem 
consentire  non  possum.  Nam  Burmanno  Amerbacliii  editio- 
nisque  principis  lectionem  defendenti  parum  feliciter  rem 
cessisse  quamquam  concedendum  est,  tamen  ne  sic  quidem 
de  verbo  ilio  amittendi  actum  esse  arbitror  ;  quod  centra  dili- 
genter  rem  consideranti  non  modo  commode  servari  posse  ap- 
parebit,  sed  omnino  esse  servandum.  Huic  enim  verbo  notio- 
nem  sponte  sua  aliqìdd  dimittendi  ut  saepe  subiectam  esse 
nemo  ignorat,  ita  boc  loco  quominus  subiciamus  nihil  im- 
pedit;  quin  etiam  id  ut  faciamus  ipsa  verbi  adfectandi  oppo- 
sitione  admonemur  et  quasi  cogimur.  Age  vero,  omnem  tibì 
scrupulum  ex  animo  evellam  :  vocem  ab  a  littera  incipientem 
allitteratio,  quam  dicunt,  verborum  et  ipsa  tuetur,  quae  quan- 
topere  Velleio  in  deliciis  fuisset  Fridericus  Milkau  in  libello 
de  Vellei  Paterculi  genere  dicendi  conscripto  (p.  17  sqq.)  lu- 
culenter  docuit. 

Ibid.:  Sed  fulgentissimiim  C.  Caesaris  opus  in  his  conspi- 
cifur;  quippe  eius  ducili  auspiciisque  infra  da  e  (se.  GaWìae)  paene 
idem,  quod  totus  terrarum  orbis,  ignavum  conferunt  stipendiiim] 
Pro  tradito  ignavum  —  quod  ut  defenderent,  quae  Krause  et 
Walch  protulerant,  eleganter  refutavit  Kritz  —  cum  alii  alia 
commenti  sunt  tum  Aldus  Nepos  in  aerarium  coniecit;  quod 
quamquam  non  est  ab  EUisio  in  contextum  verborum  re- 
ceptum^  unice  tamen  veruni  ut  Halmio  ita  mihi  videtur.  Nam 
et  paulo  post  (II  39,  2)  Velleius,  quae  eius  consuetudo  est 
ut  sententias  easdem  iisdem  fere  verbis  repetat  (cf.  Kritzii 
proleg.  p.  Lxx   sq.),  simili    modo    scripsit:   Divus  Augustus... 
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paene    idem...    quantum  pater    eius  in   aerar ium  reditus 

contulit  (cf.  praeterea  I  9,  6  iit  bis  miliens  centiens  sestertium 
aerarlo  cotitulerif;  II  40,  3  maiorem  omni  ante  se  inlata  pe- 
cunia in  aerarium...  intidit),  neque  ratio  palaeographica  obstat, 
si  quidem  scriptura  ìerarium  in  eam  quam  libri  tradiderunt 
proclivi  sane  errore  depravari  potuit. 

Romae  d.  XXII.  m.  lan.  a.  MCMXI. 

Ed.  Aloysius  De  Stefani. 
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SULLA  FORTUNA  DI  ALCUNI  TESTI  LATINI 


Grillius. 


Amplonio  Ratinck,  il  famoso  maestro  e  bibliofilo  tedesco, 
vissuto  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV  e  morto  tra  il  1434 
e  il  1435,  compilò  nel  1412  il  catalogo  della  sua  biblioteca. 
In  esso  troviamo  questo  titolo  (1): 

*  Grillius    super    topicam    Marci   Tulli    Cyceronis.    Grillius super 

primam  rethoricam  Tulli  ,. 

Questo  autore  fu  per  la  prima  volta  scoperto  da  Amplonio. 
Il  commento  al  De  inventione  (prima  rethorica),  di  cui  pub- 
blicò estratti  lo  Halm  nei  Rhet.  lat.  min.  596-606,  s'incontra 
frammentario  nel  cod.  Bamberg.  sec.  XI,  nel  Frising.  ora 
Monac.  lat.  6406  sec.  XI  e  nel  Bruxell.  5350.  Il  commento 
alla  Topica  andò  nuovamente  perduto. 

Silius  Italicus. 

Nello  stesso  catalogo  di  Amplonio  (2)  leggiamo: 

Libri  Lucani  poeta  de  bellis  punicis    Inter    Romanos    et   Karthagi- 
nenses  ,. 

Qui  io  non  esito  a  riconoscere  Silio  Italico,  scoperto  da 
Amplonio  prima  degli  umanisti  italiani  in  un  differente  esem- 


(1)  W.  Schum,   Verzeichniss,  197.  Il  codice  non  esiste  più. 

(2)  Schum,  792. 
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piare.  Ma  Lucani  poete?  Si  tratterà  o  di  uno  scambio  (1)  col 
nome  più  noto  dell'autore  della  Pharsalia  o  più  probabilmente 
di  un  esemplare  anonimo  e  mutilo.  Anche  il  Silio  rinvenuto 
da  Poggio  e  da  Bartolomeo  da  Montepulciano  recava  il  nome 
dell'autore  solo  nella  sottoscrizione,  dovechè  esso  mancava 
nel  principio  tanto  dell'opera  quanto  dei  singoli  libri.  Questo 
almeno  si  osserva  nel  cod.  Vatic.  Ottob.  1258,  che  giusta- 
mente viene  dai  critici  riannodato  alla  copia  del  Montepul- 
ciano, più  veridica  di  quella  di  Poggio. 

Silius  Italicus.   Valerius  Flaccus. 

E  poiché  s'è  toccato  del  cod.  Ottob.  1258,  tratteniamoci 
un  poco  su  di  esso,  non  essendo  stato  da  quanti  se  n'occu- 
parono (2),  troppo  esattamente  descritto.  Il  codice  contiene 
prima  Silio,  indi  Valerio  Fiacco  I-IV  317;  questi  due  testi 
furono  copiati  da  quattro  mani,  che  significo  con  AB  CD,  La 
mano  ascrisse  i  f.  1-77^  91-95\-  Sii.  I-VI;  Vili  1-365;  la 
mano  B  i  f.  78-90^;  Sii.  VII;  la  mano  C  i  f.  96-107^  Sii. 
Vili  366-IX  378;  la  mano  D  i  f.  108-209^;  Sii.  IX  379-XVII 
654.  Finii  ìiber  XVII  punicorum  sili  italici.  Il  f.  209""  è  vuoto. 
La  stessa  mano  D  nei  f.  210-252''  copiò  Val.  Fiacco:  Gagi 
Valerii  Flacci  Balbi  SetÌ7ii  Argonauticon  liber  primus  e  pose 
i  numeri  d'ordine  in  capo  ai  libri  di  Silio  scritti  da  J[  e  B. 
Alla  fine  di  Valerio  una  quinta  mano,  E,  segnò  sul  margine 
questa  sottoscrizione:  Finis  eius  quod  invenitur  Argonau- 
ticon (.)  et  quia  exemplar  in  multis  carminihus  mendosum  erat 
exscriptum  est  festine  opus  alio  tempore  corrigendum.  In  Sancto 
Gallo  M°.  CCCC".  XVF.  Julii  XVI\  La  parola  scriptum  fu 
dallo  stesso  E  corretta  in  exscriptum,  sovrapponendo  ex  alla 
riga;  nelle  decine  del  millesimo  poi  gli  era  sfuggito  XXVI, 
che  corresse  subito,  tirando  una  linea  verticale  sul  primo  X. 


(1)  Vedi  la  Rettifica  sotto  a  pag.  251. 

(2)  P.  e.  G.  Thilo  nella  prefazione  al  Valerio  Fiacco,  Halle,  1863  ; 
H.  Blass  in  Jahrh.  filr  class.  Philol.,  Supplemb.  Vili,  1875,  161  ss.  ; 
A.  C.  Clark  in  Classical  Review  XIII,  1899,  121  ss.  ;  P.  Schmiedeberg, 
De  Asconi  codicibiis  et  de  Cicer.  Scholiis  Sangall.,  Vratislaviae,  1905, 
25  nota. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  16 
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Questa  sottoscrizione  deriva  dal  Montepulciano,  ma  la  mano 
non  è  di  lui,  com'io  accertai  col  confronto  del  suo  autografo 
nel  cod.  Laurenz.  90  sup.  42.  A  ogni  modo  il  codice  deriva 
dall'apografo  del  Montepulciano,  il  quale  nel  luglio  dello  stesso 
anno  1416  si  copiò  anche  Asconio;  la  copia  di  Val.  Fiacco 
fu  terminata,  come  attesta  la  sottoscrizione,  a  S.  Gallo  il 
16  luglio,  la  copia  di  Asconio  il  26  luglio,  verosimilmente 
pure  a  S.  Gallo.  Silio  fu  scoperto  l'anno  dopo,  il  1417;  anche 
di  esso  si  trasse  copia  il  Montepulciano  :  ma  di  nessuno  di 
questi  tre  autori  ci  sono  arrivate  le  sue  copie.  Asconio  lo  fece 
trascrivere  in  pulito  da  un  solo  amanuense  nel  cod.  Laurenz. 
54,  5;  Silio  e  Val.  Fiacco  egli  distribuì  fra  quattro  amanuensi 
e  così  fu  allestito  il  nostro  cod.  Ottob.  Le  sottoscrizioni  ori- 
ginarie del  Montepulciano  vennero  trasportate  tali  e  quali 
sugli  apografi. 

Sexti  lulii  Frontini  Epistolae. 

Nelle  mie  Scoperte  de'  codici  128  diedi  notizia  di  un  mano- 
scritto Estense  (perduto)  con  questo  titolo  enimmatico  : 

*  Epiatole  Sexti  lulii  Frontini  „. 

La  soluzione  dell'enimma  ci  viene  dal  cod.  Bruxell.  10629- 
10660  (1),  che  contiene  estratti  dagli  Agrimensori,  comincianti 
con  la  lettera  di  Frontino  a  Celso:  luliìis  Frontinns  Celso  (2). 
Un  manoscritto  affine  doveva  essere  l'Estense,  il  cui  cata- 
logatore, in  mancanza  del  titolo,  copiò  il  principio  dell'opera. 

Lucanus  maior. 
Nel  catalogo  della  biblioteca  di  Pavia  del  1426  (3)  leggesi: 

"  Liber  Lucani  maioris  partim  glosatus  et  scviptus  in  littera  formata 
qui  incipit  Corduba  me  genuit  et  finitur  Obsedat  muris 
calcantem    menia    magnum^CX  546). 


(1)  P.  Thomas,  Catalogue  65. 

(2)  Pag.  91-95  dell'edizione  del  Lachmann. 

(3)  D'Adda,  Indagini,  n°  932. 
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Capisco  Ovidius  maior,  Claudianus  maior,  autori  di  cui  ab- 
biamo opere  maggiori  e  opere  minori;  ma  perchè  Lucanus 
inaior  ?  Suppongo  perchè  la  Laus  Pisonis  correva  anche  sotto 
il  titolo  Lucanus  in  Catalecfon.  Infatti  Guglielmo  da  Pa- 
strengo  (1)  scrive:  Lucanus  poeta  Cordubensis  civile  bellum 
inter  Pompeium  et  Caesarem  gestum  heroico  et  altisono 
metro  descripsit.  Librum  etiam  quem  Cathalecton  dixit,  in 
laudem   Pisonis  metro  homerico  (=  heroico)  exaravit. 

Palaemonis  de  proprietate  sermonis. 

Il  cod.  Vatic.  lat,  3961  contiene  il  catalogo  della  biblioteca 
di  Monte  Cassino,  redatto  per  commissione  di  Paolo  II  (1464- 
1471)  (2).  Nonostante  la  decimazione  patita  nel  patrimonio 
classico,  la  biblioteca  era  ancora  più  ricca  che  al  presente; 
infatti  ivi  al  f.  15  sta  scritto: 


*  Itera  liber  philemonis  de  proprietate  sermonis,  incipit  adipiscitur  „, 
che  emendo  così:  Palaemonis  De  proprietate  sermonis.  Incipit  adipi- 
scitur. Qui  io  propendo  a  scorgere  una  silloge  di  D»^ere»iiae,  perchè 
le  Differentiae  vanno  anche  sotto  il  titolo  De  proprietate  sermonis,  De 
proprietate  nominiim  (3).  E  richiamo  l'attenzione  sul  codice  di  Mont- 
I^ensier  H  306,  sec.  IX,  col  titolo  :  Incipiunt  differentiae  sermonum  Remi 
Palemonis  ex  libro  Suetonìi  e  la  sottoscrizione  :  Explicit  p>raescriptae  ver- 
borum  differentiae  ex  libro  Suetonìi  Tranquillini  qui  inscribitnr  Pratuni  (4). 

Il  titolo  e  la  sottoscrizione  non  vanno  tra  loro  d'accordo 
e  furono  variamente  spiegati,  ma  non  ancora  in  modo  sod- 
disfacente. Al  titolo  seguono  due  sillogi  eterogenee  di  Diffe- 
rentiae :  la  prima  senz'ordine  alfabetico,  la  seconda  in  ordine 
alfabetico,  ma  acefala  perchè  comincia  da,  Ira  in  et  Iracundiani. 
Alla  doppia  silloge  corrisponde  il  titolo  coi  nomi  dei  due 
autori,  il  quale  si  deve  ricostruire  così  :  Incipiunt  differentiae 


(!)  Cfr.  le  mie  Scoperte,  17. 

(2)  Cfr.  G.  Mercati    in    Miscellanea    di    studi    in    onore    di    A.  Hortis, 
969-970. 

(3)  Cfr.  Studi  ital.  di  filai,  class.  XI,  321. 

(4)  Cfr.  I.  W.  Beck,  De  differentiarum  scriptoribus  latinis,   Groningae, 
1883,  9-10. 
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sermoniim  Remmi  Palaemonis  (et)  ex  libro  Suetoni.  A  Svetonio 
appartengono  le  Differentkie  analfabetìche,  a  Palemone  le  alfa- 
betiche. Le  alfabetiche  mancano  della  prima  metà  (A-H),  la 
quale  era  contenuta  nel  cod,  di  Monte  Cassino,  la  cui  descri- 
zione io  completo  in  questa  maniera: 

"  Liber  Palaemonis  De  proprietate  sermoni.s.  Incipit  :  adipiscitur 
(et    acquirit    hoc    differt    quod)„. 

Naturalmente  non  discuto  l'autenticità  dei  nomi  di  Svetonio 
e  Palemone. 

Ciceronis  Verrinae. 

L'intero  corpo  delle  Verrine  fu  noto  agli  umanisti  piuttosto 
tardi.  Il  Bruni  nel  suo  Cicero  novus  composto  verso  il  1412 
le  nomina  tutte  :  Septem  libri  accusafionis  in  Verrem.  L'esem- 
plare del  Bruni  fu  probabilmente  l'odierno  cod.  Laurenz. 
Strozz.  44,  che  appartiene  per  l'appunto  alla  prima  metà  del 
sec.  XV.  È  copiato  da  più  mani,  sembra  cinque,  e  reca  la 
sottoscrizione  f.  104'':  M.  Tullii  Ciceronis  in  G.  Verrem  septima 
et  ultima  oratio  explicif;  e  indi  la  seguente  nota  ,  di  mano 
diversa: 

Hic  liber  cum  ab  initio  recte  scriptus  fuisset,  postea  corruptus  est 
ab  homine  qui  cum  vellet  eum  corrigere  corrupit.  Quare  priorem  lit- 
teram  accepta,  correctiones  reice  ,. 

La  nota  nell'atto  che  veniva  scritta,  ricevette  due  emen- 
damenti: a  corruptus  fuit  venne  sostituito  corruptus  est;  dopo 
vellet  eum  fu  cominciato  a  scrivere  accusar,  cancellato  subito 
con  una  linea  orizzontale  e  continuato  con  corrigere.  Più 
tardi  una  mano  estranea  mutò  la  retta  ortografia  sì  classica 
che  umanistica  reice  nell'erronea  reijce.  Di  fronte  alla  nota  un 
lettore  del  sec.  XV  segnò  quest'attestazione:  Manus  leonardi 
arretini.  E  veramente  la  nota  è  di  Leonardo  Bruni. 

Ciceronis  Aratea. 

Il  Fragmentum  Arati  phaenomenon  di  Cicerone  fu  fatto  co- 
noscere la  prima  volta  agli  Italiani  da  Giorgio  Valla,  che  lo 
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pubblicò  negli  Astronomici  veteres  '  Venetiis  1488  '  (1).  Ma 
molti  anni  innanzi  n'aveva  veduto  un  esemplare  Ciriaco  d'An- 
cona. Egli  infatti  nei  Commenta rìi,  dati  alla  luce  da  A.  degli 
Abati  Olivieri  '  Pisauri  1763  ',  parlando  della  visita  fatta  a 
Vercelli  scrive: 

(p.  42)  "  Ad  XI.  k.  dee.  (1442)  venimus  Vercellas...  In  antiqua  ipsa 
Vercellarum  C.  bibliotheca  vetustos  et  praeclaros  libros  invenimus  quam- 
plures...  (tra  i  quali  era)  Arati  libar  antiquiss.  Super  delphini  figurani. 
Neptunum  aiunt  fabulae...  „. 

Dagli  Aratea  comunica  alcuni  estratti.  Vien  subito  di  pen- 
sare che  il  codice  di  Vercelli  sia  il  medesimo  ritrovato  poi 
dal  Valla  ;  ma  così  non  è  (2).  Trascrivo  i  versi  citati  da 
Ciriaco  : 

Ipse  autem  labens  multis  equus  ille  tenetur 

Piscibus.  buie  cervix  dextera  mulcetur  Aquari 

Serius  hoc  obitus  terre  visite  quinis 

Quam  gelidum  valido  de  corpore  frigus  anbelans  (55-58). 

E  pedibus  natus  summo  love  Perseus  es 

Quos  humeros  retinet  defixum  corpore  Perseus 

Quam  summam  ab  regione  Aquilonis  flamina  pulsat. 

Hic  dextram  ad  sedes  intendit  Cassiepiae 

Diversosque  pedes  vinctos  talaribus  habtis 

Pulverulentus  uti  de  terra  lapsus  repente 

In  coelum  victor  magnum  sub  culmine  portat  (20-26). 

Il  testo  del  Valla  invece  presenta  molte  varianti  :  56  buie] 
bine;  dextera]  dextra;  Aquari]  Aquarii;  57  hoc]  haec;  terre 
visite  quinis]  terrai  iussit  equinis;  20  natus]  vatum  ;  21  de- 
fixum] de  fixo;  22  summam]  summa;  23  Cassiepiae]  casio- 
paeae;  24  habtis]  aptis;  25  terra]  terrae. 


(1)  Cfr.  le  mie  Scoperte,  149. 

(2)  Diversamente  pensa,  ma  mi  pare  a  torto,  Paul  von  Winterfeld, 
De  Germanici  codicibus  {in  Festschrift  Joh.  Vahlen  getvidmet,  Berlin,  1900, 
398-9). 
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Plautus. 


Il  Plauto  del  cod.  Vatic.  Barber.  lat.  146,  membr.,  è  del 
sec.  XV,  ma  di  una  scrittura  così  bizzarra,  che  dal  catalogo 
antico  fu  attribuito  al  sec.  XII.  La  numerazione,  fatta  dallo 
stesso  copista,  comincia  col  f.  107,  il  che  significa  che  qui 
abbiamo  il  secondo  di  due  volumi,  i  quali  contenevano  le 
ultime  dodici  commedie,  sei  per  ciascuno,  venute  alla  luce 
per  mezzo  del  cod.  Orsiniano.  Al  f.  196  leggiamo  la  nota  di 
possesso,  autografa  del  Fontano: 

"  Nicolaus  Maria  Buzutus  insignis  eques  Neapolitanus  hoc  volumeu 
dono  dedit  loviano  Fontano  Umbro,  cum  ad  eum  divertisset  evitandae 
pestis  gratia  anno  domini  MCCCCLVIII.  Ili  die  iunii  „. 

Nell'esemplare  da  cui  deriva  il  nostro  Barberin.  era  avve- 
nuta una  trasposizione  di  quinterni,  per  cui  una  parte  del 
Truc.  si  mischiò  al  testo  del  Trin.  Il  copista  non  se  n'ac- 
corse mentre  trascriveva;  ma  nel  confrontare  poi  il  suo  apo- 
grafo col  codice  della  biblioteca  regia  di  Napoli  vide  la  discre- 
panza; allora  al  f.  176'',  dove  appunto  comincia  l'intrusione 
del  Truc.  nel  Triti. ^  egli  segnò  sul  margine  esterno  a  destra  : 
Me  usque  ad  2*'"  pag'mam  alifer  quam  in  codice  regio  ;  analoga 
osservazione  ripetè  al  f.  183:  htic  usque  ad  sequentem  senani 
longe  diversus  ah  altero  codice  scilicet  regio.  Ed  erano  naturali 
qwQÌV aliter  e  quel  longe  diversns:  il  copista  trovava  nel  codex 
regius  il  Trin.,  mentre  nel  suo  aveva  dinanzi  il  Truc.  Più 
tardi  capi  la  natura  e  la  causa  delle  discrepanze,  e  conse- 
guentemente sul  margine  interno  del  f.  176^  di  fronte  alla 
nota  precedente,  segnò  quest'altra  :  require  in  seqnenti  coniedia 
hinc  ad  9  paginam  versus  post  illuni  versum:  hec  perire 
solet  {Truc.  300)  et  infine:  Ubi  perdiderunt  [Truc.  301); 
e  al  f.  188  avvertì:  huc  usque  durai  errar,  ante  revertere  ad 
primam  paginam  anterioris  quinterni. 

Di  questo  codice  si  occupò  G.  Suster  (1),  ma  tenne  conto 


(1)  PhUologus,  1889,  441  ss. 
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di  una  sola  delle  quattro  note  marginali,  quella  al  f.  183, 
trascurando  le  tre  rimanenti,  donde  lo  strano  errore  in  cui 
egli  incorse.  Sanno  i  filologi  che  delle  commedie  di  Plauto 
fu  allestita  una  recensione  italiana,  audacemente  interpolata, 
e  accolta  p,  es.  nel  cod.  Vindobon.  e  nel  Lipsiense.  Molto  e 
variamente  si  discusse  sulla  città  in  cui  questa  redazione 
venne  preparata  :  Firenze,  Roma  o  Napoli ,  e  sull'umanista 
che  la  eseguì  :  il  Fontano,  il  Fanormita,  il  Valla  o  Foggio.  Il 
Suster  ripropone  Napoli  e  il  Fanormita.  La  redazione  del 
cod.  Barber.  è  mista,  poiché  ad  es.  il  Truc.  deriva  dal  cod. 
Orsiniano  ,  dovechè  il  Poe^t.  risale  alla  recensione  italiana. 
Questo  assodò  il  Suster  confrontando  il  Tnic.  con  l'Orsiniano 
e  il  Poeti,  col  Lipsiense.  E  fin  qui  tutto  procede  bene;  il 
male  comincia  dal  ragionamento  della  conclusione.  Ecco 
com'egli  argomenta;  il  cod.  Barber.  nel  Truc.  è  uguale  al- 
l'Orsiniano  e  diverso  dal  codex  regius;  nel  Poen.  e  diverso 
dal  Truc.  ed  eguale  al  Lipsiense;  dunque  il  cod.  regius  deriva 
dalla  stessa  fonte  del  Lips.,  ossia  dalla  recensione  italiana. 
Lo  strano  ragionamento,  giova  ripeterlo,  muove  dalla  falsa 
interpretazione  di  una  delle  quattro  note  marginali  succitate. 
A  che  redazione  appartenesse  il  cod.  regius,  si  potrà  co- 
noscere solo  quando  esso  torni  alla  luce.  In  ogni  caso  il  Fa- 
normita non  fu  l'autore  della  recensione  italiana  per  due 
buone  ragioni;  l'una  che  non  era  uomo  capace  di  affrontare 
la  recensione  di  un  testo  qualsiasi  e  tanto  meno  di  un  testo 
così  lungo  e  difficile  come  quello  di  Flauto,  L'altra  ragione 
si  fonda  sulla  cronologia.  Nella  primavera  del  1434,  quando 
il  Fanormita  abbandonò  Favia  diretto  a  Falermo,  portò  bensì 
seco  l'apografo  guariniano  del  cod.  Orsiniano,  ma  lo  lasciò 
a  Falermo,  dove  non  ritornò  che  nel  1444;  e  in  quest'anno 
lo  restituì  a  Guarino.  Ora  la  recensione  italiana  di  Flauto 
comparisce  già  nel  cod.  Vindobon.  dell'anno  1443. 

Cohimella. 

Fra  i  codici  di  Columella  va  famoso  l'Ambros.  L  85  sup. 
del  sec.  IX,  in  scrittura  anglosassone,  come  si  dice  comune- 
mente, 0  insulare  di  Fulda,  come  giudicò  quel  geniale  cono- 
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scitore  di  manoscritti  che  fu  il  Traube.  Lo  stesso  Traube  cre- 
dette fosse  da  identificare  al  codex  Utteris  langohardicis 
scriptiis  portato  in  Italia  da  Poggio  (1),  A  questa  suppo- 
sizione contraddice  P.  Lehmann  (2),  affermando  che  il  Colu- 
mella  Ambros.  fino  almeno  al  1584  restò  a  Fulda,  dove  lo 
collazionò  il  Modius. 

L'affermazione  del  Lehmann  è  dimostrata  erronea  dalle 
note  marginali  del  codice  di  mani  italiane  del  sec.  XV.  Le 
mani  sono  almeno  tre,  ma  io  richiamo  l'attenzione  su  due: 
la  mano  che  chiamerò  ^  e  la  mano  B.  La  mano  A,  incon- 
trastabilmente italiana  del  sec.  XV,  sul  margine  del  f.  82 
segnò  tre  correzioni  introdotte  dalla  formula  corrige  (un  e 
sormontato  da  una  linea  serpentina  verticale).  La  medesima 
mano  sul  margine  del  f.  82"^  scrisse  un'altra  correzione,  cioè 
a  un  quom  del  testo  notò:  corrige  quum.  Sotto  a  questa  cor- 
rezione la  mano  B  soggiunse:  Immo  quom,  quod  est  adver- 
bium  temporis.  La  mano  B  operò  variamente  e  largamente, 
riportando  sui  margini  i  nomi  personali  e  locali  del  testo, 
introducendo  correzioni  e  divisioni  di  parole  nelle  interlinee 
e  segnando  le  lezioni  di  un  altro  codice,  delle  quali  riferisco 
questa  sola,  ma  tale  che  accerta  l'uso  di  una  seconda  fonte  : 
il  cod.  Ambros,  al  f.  11  (I  5,  2)  dopo  per  saxa  praeceps  de- 
volvitur  omette  ut  est  in  guarceno  catnpaniae,  parole  supplite 
in  margine  da  B. 

Il  cod.  Ambros.  proviene  dalla  collezione  di  Vincenzo  Pi- 
nelli,  morto  il  1601. 

Martialis. 

Il  cod.  2221  dell'Università  di  Bologna,  membr.  del  sec.  XIII- 
XIV,  comprende  Marziale  e  Claudiano.  Al  principio  si  trova 
un  foglio  di  mano    diversa,  del    sec.  XIV;  una  volta  i  fogli 


(1)  Lo  Hàussner,  Die  handschriftl .  VeherUeferung  des  Columella,  Karls- 
ruhe,  1889,  10-14,  propende  a  identificarlo  al  cod.  collazionato  dal 
Poliziano. 

(2)  P.  Lehmann,  Franciscus  Modius  als  Handschriftenforscher,  in  Quellen 
und  Untersuchungen  zur  kit.  Philol.  des  M.-A.,  1908,  68. 
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erano  due,  ma  uno  s'è  perduto;  nel  foglio  superstite  sono  co- 
piati gli  Spedacula  dal  VII  10  al  XXVIII  inclus.  ;  il  perduto 
conteneva  gli  Sjìecf.  dal  I  al  VII  9.  Alla  fine  del  superstite 
incontriamo  quest'importante  sottoscrizione: 

"  Hiì  versus  in  quodam  vetuatissimo  Martiali  invenitur  qui  ab  aliis 
deerant  „. 

La  sottoscrizione  fu  comunicata  da  Gòtz  e  Lowe  in  Leipziger 
Studien  I,  1878,  366,  e  ultimamente  da  L.  Frati  in  Studi  ital. 
di  filo!,  class.  XVII,  1909,  9;  tutt'e  tre  si  mostrano  esitanti 
nell'interpretare  la  parola  che  segue  a  vetustissimo  e  danno, 
con  l'interrogativo  in  parentesi,  i  due  primi  *alìali,  il  terzo 
missaU;  io  ho  esaminato  attentamente  il  codice  e  sono  in  grado 
di  assicurare  che  ivi  sta  scritto  Martiali.  Piuttosto  meraviglia 
la  sconcordanza  hii  versus  invenitur  di  fronte  alla  concordanza 
deerant  ;  donde  si  potrebbe  arguire  che  l'amanuense  del  cod. 
Bolognese  non  avesse  tratto  lui  gli  Spedac.  dal  vetustissimus 
Martialis,  ma  copiasse  il  testo  e  la  sottoscrizione  da  un'altra 
fonte  di  cui  lesse  male  invenitur  per  inveniuntur. 

Petronius. 

Il  cod.  Parig.  lat.  7989,  il  famoso  Traguriensis,  del  sec,  XV, 
contiene  Tibullo,  Properzio,  Catullo,  Saffo  a  Paone,  il  Moretum, 
ma  l'inestimabile  suo  pregio  è  costituito  dalla  Cena  Trimal- 
chionls  di  Petronio,  che  solo  da  esso  ci  vien  tramandata.  Il 
codice  è  di  mano  italiana  e  fu  scritto  nel  terzo  decennio  del 
sec.  XV,  come  apprendiamo  dalla  sottoscrizione  a  Catullo 
f.  179: 

*  1423  di  20  novembris  pere**"* 
Epistole  60.  Versus  220*  „. 

La  fatalità  volle  che  l'umidità  troncasse  questa  sottoscri- 
zione proprio  nella  parola  che  ci  poteva  rivelare  qualche 
notizia  importante.  Per  attestazione  del  BiAcheler  (1)  si  log- 


li) Nell'ed.  raaior  di  Petronio,  Berol.  1862,  p.  XVI. 
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geva  per  cy  ***.  Io  avevo  pensato  a  Cyriacus  Anconitanus, 
tanto  più  ch'egli  ebbe  molte  relazioni  con  la  Dalmazia,  dove 
il  codice  andò  a  finire.  Ma  il  confronto  con  vari  autografi 
di  Ciriaco  mi  persuase  che  non  fu  lui  il  copista,  senza  dire 
che  egli  si  firmava  col  k  {Kyriaciis)  e  che  da  B.  L.  Ullman 
e  da  una  riproduzione  fotografica  è  assolutamente  escluso  che 
dopo  e  seguisse  y.  La  mia  mente  corse  allora  a  Petrus  Candidus 
Decembrins,  che  si  firmava  talvolta  solo  Candidus  :  ma  confron- 
tato il  codice  con  molti  autografi  di  P.  Candido  e  nella  bibliot. 
Ambrosiana  e  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  verificai  che 
non  poteva  essere  di  mano  sua  ,  sebbene  una  certa  affinità 
seducente  di  scrittura  non  manchi.  L'Ollman  pensò  a  Cincius 
de'  Rustici  ;  ma  un  confronto  anche  coi  suoi  autografi  dimostrò 
erronea  l'ipotesi.  E  fallì  del  pari  il  confronto  con  l'autografo 
di  Petrus  Cepìo,  dalmatino  di  Traù  del  sec.  XV, 

A  questo  punto  delle  nostre  comuni  ricerche  io  notai  che, 
in  quella  sottoscrizione,  pere  è  scritto  tutto  di  seguito,  senza 
intervallo  fra  per  e  e,  in  modo  che  e  non  cominciava  una 
seconda  parola,  ma  continuava  quella  iniziata  da  per,  e  venni 
alla  conchiusione  che  si  deva  compiere  perc{Qnsm)  e  che 
perciò  non  si  tratti  di  una  vera  e  propria  sottoscrizione, 
bensì  della  somma  totale  che  il  copista  ha  tirato  dalle  somme 
parziali  dei  componimenti  e  dei  versi. 

Messa  così  su  una  nuova  via  l'indagine,  restava  a  vedere 
quale  potesse  essere  stato  fra  gli  umanisti  italiani  di  quel 
tempo  a  scrivere  il  codice.  Anzitutto  pensai  a  Tommaso  Se- 
neca, di  cui  sui  margini  son  riportati  tre  supplementi,  uno 
a  Catullo  e  due  a  Tibullo.  È  bensì  vero  che  i  supplementi 
sono  scritti  dalla  mano  stessa  del  copista,  ma  la  formula 
Seneca  supplevit,  come  mi  fa  osservare  l'Ullman,  esclude  che 
il  copista  sia  Seneca,  tanto  più  che  non  tutti  i  suoi  supple- 
menti a  Tibullo  son  riportati  nel  codice.  Per  questo  mi  ri- 
sparmiai la  fatica  di  rintracciare  autografi  del  Seneca.  Final- 
mente congetturai  che  il  manoscritto  fosse  stato  copiato  da 
uno  dei  due  celebri  bibliofili  che  giusto  nel  1423  si  occupa- 
vano in  ricercar  codici  :  Giovanni  Corvini  d'Arezzo,  segretario 
del  Visconti,  e  l'arcivescovo  di  Milano  Bartolomeo  della  Capra. 
Confrontata  la  scrittura  del  codice  con  due  autografi  del  Cor- 
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vini  sulle  guardie  dei  cod.  Ambrosiani  H  14  inf.  e  N  199  sup., 
anche  il  Corvini  resta  escluso.  E  resta  pure  escluso  il  Capra, 
di  cui  confrontai  un  autografo,  proprio  dell'anno  1423,  nel- 
TArchivio  di  Stato  di  Firenze  (Carte  Strizzi  136  f.  53). 

Recentemente  toccò  la  questione  A.  C.  Clark  (in  Class. 
Beview  XXII,  1908,  178),  congetturando  che  la  Cena  sia  da 
identitìcare  alla  parfictda  di  Petronio  scoperta  da  Poggio  in 
Inghilterra  nel  1420.  A  me  sta  fisso  in  mente  ch'ella  sia  uscita 
da  un  monastero  di  Milano  o  dei  dintorni, 

Remigio  Sabbadini. 


Rettifica  (l). 

Amplonio  segna  tre  volte  Lucano  nel  suo  catalogo  e  sempre  col  titolo 
De  bellis  2}iinicis.  Nasce  perciò  il  sospetto  che  egli  abbia  scambiato  la 
guerra  civile  con  la  guerra  punica.  Così  Silio  rimarrebbe  escluso. 

R.  S. 


(1)  Cfr.  sopra  p.  240  seg. 
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A  PROPOSITO  DI  DUE  LUOGHI  DELLE  BACCANTI 
DI  EURIPIDE 


Ilsid^}]  fiÈv  ovòév,  xùJv  èf^icòv  Àóyoìv  y.ÀvoìV, 
Uevd^Ev  '  zaxùjg  óè  JiQÒg  aéd-ev  ndaxcùv  òfioìc, 
ov  (prifii  'x^QTivai  a  onXa  knalq^G^ai  d'€(p, 
V.  790     àÀX'  fiGvxdt,ELv. 

Comunemente  s'interpreta,  che  Dioniso  dica  a  Penteo: 
"  benché  tu  alle  mie  parole  non  dia  retta,  pur  tuttavia  ti 
dico  (per  il  tuo  bene),  che  non  devi  portare  le  armi  contro  un 
Dio,  ma  startene  tranquillo  „.  Così  il  Wecklein:  "  du  horst 
zwar  nicht  auf  moine  Worte;  aber  doch  will  ich  dir  einen 
heilsamen  Rat  geben  „.  Anche  il  più  recente  (1908)  editore 
delle  Baccanti,  il  Dalmeyda^,  intende  (p.  94):  "  Le  sens  general 
est:  Je  sais  que  tu  ne  m'écoutes  pas,  et  pourtant  je  te  dé- 
clare  qu'il  ne  faut  pas  prendre  les  armes  contro  un  dieu  „. 
Spiegando  così,  si  viene  a  contrapporre  strettamente  tra  loro 
(lèv  e  òé,  quasi  che  il  testo  dicesse  Jiei&r^  {ihv  ovósv  —  òf-iog 
ÓÈ  ov  (prilli:  ma  che  tale  contrapposto  diretto  qui  non  s'abbia 
a  vedere  ci  dice  già  la  pausa,  che,  necessariamente,  si  deve 
fare  dopo  il  vocativo;  oltre  di  che,  se  ci  fosse,  esso  rende- 
rebbe inutile  l'inciso  xaxùìg  óè  JiQÒg  oéd^ev  ndaxojv,  il  quale 
da  solo  basta  a  formare  antitesi  con  6fio)g  ov  cprj/ii  :  "  benché 
trattato  malamente  da  te,  pur  tuttavia „.  In  realtà  il  con- 
trapposto è  appunto  tra  queste  due  locuzioni,  cioè  tra  i 
versi  788  e  789,  ed  il  fiÉp  del  v.  787  altro  non  è  se  non  un 
fi^v  attenuato  ;  il  participio  ndaxov  contiene  la  protasi,  ne 
per  dargli   tale   senso  ipotetico   di    y.aiJiEQ    ndoxoiv,    £l    ^«ì 


—  253  — 

Tidaxù)  c'è  bisogno  (come  vorrebbe  il  Dalmeyda)  d'unirlo 
strettamente  ad  d/icog.  Riferisco  le  parole  del  Lobeck  al  v.  15 
deW Aiace,  dov'è  un  uso  analogo  a  quello  del  nostro  passo  : 
quum  vulgo  comma  ante  ò/icog  ponatur,  Elmsleius  postponendiim 
censet,  quia  o/iojg  apud  tragicos  aliquoties  in  apodosi  coUocafum 
inveniafur.  Certum  est  nonnumquam  interpungi  non  posse;  ni- 

mirum  si  enuntiatio  condicionalis  et  concessiva  coaliiermit sed 

uhi  utraque  enuntiatio,  condicionalis  et  concessiva,  omnibus  suis 
partibus,  ut  hoc  loco,  expressa  est,  interpunctione  ufi  solemus. 
Per  gli  esempi,  vedansi  quelli  citati  dal  Lobeck  (ivi  a  pag.  78) 
e  quelli  del  Kriìger  Griech.  Sprachl.  I  56,  13,  3;  II  56,  13,  2. 
Nelle  Baccanti  il  destino  tragico  di  Penteo  vuole  che  il  re, 
orgoglioso  della  propria  potenza  e  tutto  compreso  della  propria 
dignità,  finisca  miseramente,  in  vesti  femminili,  straziato  da 
mani  di  donne.  Allorché  Dioniso  gli  è  sfuggito  di  mano,  egli 
esclama  "  Jiénovd-a  òelvó,  „  (v.  642):  la  sua  prima  parola  è 
di  sdegno  per  la  dignità  offesa,  di  lui,  re,  dall'effeminato 
^évog.  Ora,  esortandosi  a  marciare  arditamente  con  i  suoi 
contro  Vv^QiGfia  Baxxu>p,  esclama  :  od  yàq  àZÀ'  vjisQ^dZÀei 
Tccóe,  I  Ei  JiQÒg  ywamòv  JiEiGÓfieod-'  à  ndGxoi.iev.  Al  che  Dio- 
niso replica  ribattendo  sulla  parola:  "Ma  che  soffrire!  tu 
non  avi'ai  a  soffrire  nulla,  se  presti  ascolto  alle  mie  parole,  o 
Penteo;  sì,  benché  tu  mi  abbia  trattato  male,  pure „.  In- 
fatti pili  avanti  egli  assicura  (v.  804):  'Eyò  yvvalxag  óevq' 
ojiloìv  d'gco  òixct-  —  Tale  senso  si  ha  prendendo  il  participio 
yJ^voiv  del  v.  787  come  ipotetico  e  scrivendo  IIEICHI,  anziché 
ITEIGHI,  correzione  lievissima.  Così  facendo,  non  solo  s'otterrà 
un  senso  migliore,  masi  verrà  ancora  ad  avere  uno  di  quei  giochi 
di  parola  tanto  cari  ad  Euripide,  che  sì  volentieri  etimologizza. 
Il  Jistoìj  del  V.  787  riprenderebbe  il  Tisioófisad-'  à  ndaxof^iEv 
del  V.  786  e  alluderebbe  al  IlEvd^Ev  del  verso  seguente.  Già 
il  poeta  aveva  fatto  un  accenno  etimologico  al  v.  367-68: 
IlEvd-Ebg  ò'  8no)g  iirj  névd-og  eìooìgei  óófioig  |  Tolg  goTgi, 
Kdò^iE.  Cfr.  V.  508.  'EvdvGzvxfJGai  rotivofi  ènixriÒEiog  eI.  Il 
vocativo  IlEvd-Ev  pare  messo  a  bella  posta  per  ravvicinare 
le  due  parole  che  debbono  stare  in  contrasto  etimologico. 
Quanta  parte  in  Euripide,  più  che  in  ogni  altro  tragico,  ab- 
biano i  giochi  di  parola,  qualche  volta   anche  stiracchiati,  è 
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noto;  come  pure  è  noto,  che  se  il  nostro  s'abbandonò  a  tale 
tendenza,  per  desiderio  di  sottigliezza,  forse  più  di  quello  che 
la  dignità  della  musa  tragica  permettesse,  pure  nell'etimolo- 
gizzare  dei  Greci  devesi  trovare  non  soltanto  gioco  e  vana 
arguzia.  Nani  et  veteres  solebant  omina  fatorum  e  nominibus 
capere  et  nostros  quoque  animos  advertit  illa  quamvis  fortuita 
consensio  (Lobeck  ad  Aiac.  v.  430  ;  cfr.  Norden,  Kunstprosa  I, 
p.  24  nota).  Della  superstiziosa  interpretazione  dei  nomi  e  della 
ragione  di  essa  parlò  il  Lobeck  anche  nel  suo  Aglaophamus, 
p.  870;  cfr.  Bouché-Leclercq,  Histoire  de  la  divination  I, 
p.  157  ;  313.  Sull'etimologizzare  dei  tragici  disse  acutamente 
già  il  Valckenaer,  nella  nota  al  v.  27  della  Fenisse  d'Euripide 
(p.  120-121)  e  più  recentemente,  fra  gli  altri,  il  Nestle  nel 
suo   Euripides  (Stuttgart,  1901),  nota  88  a  pag.  430-431. 

Nelle  Baccanti  stesse  c'è  un  altro  passo  da  cui  si  scorge 
quanto  sia  importante  per  l'interpretazione  tener  presente  la 
tendenza  ora  notata.  Tiresia,  alla  fine  della  sua  lunga  tirata 
contro  Penteo,  proclama  pazzia  la  resistenza  che  il  re  oppone 
all'introduzione  del  culto  di  Dioniso  (v.  326-327)  : 

Maivr]  yàQ  (bg  àÀyiaia,  Hovie  (paQfidxoig 
cixfj  Xà^oig  dv,  ovt'  dvsv  tovtcov  voaeìg. 

Il  secondo  verso  fu  variamente  tentato  :  Headlam  propone 
di  leggere  vvv  t'  dv£v  tomcop  voaeTg,  Burges  vorrebbe  :  dvsv 
xov  d-£ù)v  voaslg,  il  Mekler  scrive  :  dvsv  d-EÒJV  voaslg,  il 
Dobree  corresse  alla  fine  del  verso  voaslg  in  vóaov,  correzione 
che  anche  il  Wecklein  (Teubner  1903,  pag.  40)  accetta,  ma 
senza  una  ragione  plausibile.  Bene  il  Dalmeyda  (p.  53-54) 
afferma  che  il  testo  dei  codici  non  richiede  alcun  mutamento. 
"  Tirésias  dit  à  Penthée  qu'il  n'y  a  point  de  remède  pour  le 
guérir,  et  qu'il  n'est  pas  ainsi  égaré  sans  quelque  maléfice  ; 
(pdq[iayiov  est  pris  ici  dans  deux  sens  différents  „.  Infatti,  se- 
condo gli  insegnamenti  dei  grammatici  greci,  q)dQ/.iaxov  è,  al 
dire  d'EusTAzio,  jnéat]  Àé^ig  ènl  re  fiì]  dyad-ov  Àafi^avofiévr] 
naQÙ  TÒ  (péqeiv  d^og,  ytcù  èrti  dya&ov  naqà  tò  (pÉQEiv  dy.og. 
Per  me,  è  probabile  che  Euripide  pensasse  a  questa,  sia  pure 
strampalata,  doppia  etimologia.   Il   (pdqiiaxov   aveva   sempre 
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doppia  natura,  come  doppia  era  l'efficacia  che  aveva  il  sangue 
della  Gorgone,  tò  ex  tùv  cpls^iòv  Trjg  FoQyóvos  ^vèv  aì/ia  • 

tÒ    flÈV    EX     TCD^-'      àqiOTEQMV     ^VEV     TCQÒC,      Cpd^OQÙV     dvd-Qù)Jl(OV 

èxqfìTO,  TÒ  ÓÈ  EX  tùjv  ÒE^iùìv,  TiQÒg  ao)T7]QÌav,  xal  dia  xovxov 
Tovg  lEd-vr^xóxag  àvrjyEiQEV  (Apollodoko  III  10,  3).  Anche  Eu- 
ripide ricorda  nell'Iowg  (v.  1003)  i  óiaaovg  azaXay^iovg  aì'fiaxog 
FoQyovg  ano,  che  hanno  un  potere  opposto:  (v.  1005)  xòv 
[lEv  d'avdai^ov,  xòv  d'  àxEacpÓQOv  vóoùjv. 

Achille  Cosattini. 
Roma,  dicembre  1910. 
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PER  L'EDIZIONE  TEUBNERIANA 
DELLE  ADNOTATIONES  SUPER  LUCANUM  (1). 


Edizione?  Ecco  un  nome  che  al  nuovo  libro  non  può  applicarsi  senza 
qualche  riserva.  Ne  di  questo  giudizio  avrà  soverchia  ragione  di  lagnarsi 
l'Endt,  se  rifletterà  che  non  diversamente,  per  non  dire  di  altre  pub- 
blicazioni scoliasti  che,  io  giudicherei  del  Commenttim  Bernense  pubblicato 
dairUsener,  al  quale  spetta  indubbiamente  la  palma  tra  le  pubblica- 
zioni degli  scoliasti  lucanei.  Edizione  critica  vuol  dire,  o  dovrebbe  voler 
dire,  la  restituzione,  o  il  tentativo  di  restituzione,  di  un  testo  più  o 
meno  guasto  alla  sua  forma  originaria,  quale  uscì  dalla  mano  dell'au- 
tore. E  dunque  di  un'edizione  nel  senso  vero  e  proprio  della  parola  non 
è  qui  il  caso  di  parlare,  giacche  l'editore  non  ha  pur  tentato  di  ricon- 
durre allo  stato  primitivo  questa  congerie  caotica,  che  egli  ci  presenta, 
di  scolii  dove  più  d'una  volta  frigida  pugnant  calidis,  umentia  siccis.  Do 
di  questo  dissidio,  prescindendo  da  prove  attinte  dalla  diversità  del  lin- 
guaggio, e  attenendomi  al  contenuto,  due  saggi  di  diverso  genere,  uno 
che  riguarda  più  da  presso  l'interpretazione  letterale,  l'altro  la  storica: 

I.  46.  P  r  a  e  1  a  t  i    satis  lati  (2).  II.  275.  nam  praelata  idest 

a  te. 

III.  233.  Hic  ubi  Pelleus  Fella  X.  36.  Oceano  class  es  i  n- 

civitas  Macedoniae,  ubi  Alexander  ferre    parabat    Alexander  vo- 

Macedo  natus  est...  Hic  cum  fontem  luit   per  Oceanum    navigare  aesti- 

Nili  fluminis  quaereret,  primo  usque  mans  se  eo  transito  ad  caelum  esse 

ad  Thermon  Nilum  venit,  inde  ad  venturum,  sed  divinitus  ei  respon- 

tenebras;  voce   deinde    divina  ter-  sum    est:  fiéXQi  to-ùtov;  Alexander 

ritus,  quod  nimis  periculosa  temp-  [et]  sic  restitit  (3).  Ideo   ergo  '  pa- 

taret,  discessit  a  coepto.  Ideo  dixit  rabat  '  dixit,  non  enim  navigavit. 
'  hic  ubi  constitit  '. 


(1)  Adnotationes  super  Lucanum   primum  ad   vetustissimorum   codicum 
fidem  edidit  Ioannes    Endt.  Lipsia,  Teubner,  1909,  di  pp.  xri-448. 

(2)  È   una   interpretazione    che   risponde    alla  dottrina  dei  Glossarii. 
Cf.  C.  Gì.  L.  IV.  156.  1;  551.  16. 

(3)  Non  piuttosto  '  f^éxQi  tovtov,  AXé^avÒQe  ;  et  sic  restitit  '  ? 
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E  perchè  non  si  possa  credere  alla  fortuita  casualità  di  queste  con- 
traddizioni sorprese  a  una  qualche  distanza,  ne  soggiungo  altre  due  sor- 
prese in  testi  consecutivi: 


I.  63.  N  e  e  si  te  pectore  v. 
a.  orde  :  nec  velim  Cirrhea  secreta 
deum  moventem  sollicitare. 

IX.  519.  nullis  violata  per 
aevum  quae  accedente  aetate  mu- 
nerum  adiectione  polluta  sunt. 


I.  64.  C  i  r  r  e  a  velim  s.  nomi- 
nativus  pluralis  'haec  secreta  Cir- 
rhaea  '. 

IX.  521.  romano  (T.)  d.  a.  a. 
quod  Romani  concupiscentes  multa 
tempia  violarunt 


due  coppie  di  note  le  quali  dimostrano  un  ben  diverso  grado  (come  dire?) 
di  intelligenza  del  proprio  testo  nei  due  estensori.  Per  non  dire  di  evi- 
denti casi  di  doppi  scolii  che  si  riferiscono  a  lezioni  diverse  come  a 
II.  126: 


1°  scolio. 

violatae  Scaevola  d ex- 
tra e  ingressus  hic  castra  Porsennae 
occidit  nescio  quem;  captus  [vero] 
ut  ostenderet,  quales  Romani  es- 
sent,  super  aram  manum  suam,  ut 
cremaretur,  imposuit  dixitque  om- 
nes  huius  esse  virtutis;  sic  territo 
hoste  dimissus  est. 


e  a  VI.  207-208: 

scolio  al  V.  207. 

Pelagi  monstris  ipse  ele- 
phas  (cioè  nel  testo  del  commen- 
tatore esisteva  il  v.  207). 


2°  scolio. 

Scaevola  dextrae  (cioè 
"  Vestae  ')  Lucius  Mucius  Scaevola, 
pontifex  maximus,  sacerdos  Vestae, 
inimicus  C.  Mario  adulescenti  fuit, 
qui  cum  per  Damasippum  fugere 
vellet,  a  Marianis  occisus  est  in 
tempio  Vestae;  qui  cum  manum 
sanguine  implesset,  simulacrum  Ve- 
stae aspersit,  ut  maius  percussoris 
crimen  esset. 


scolio  al  V.  208. 

Sic  Libicus  et  Getulus  (cioè 
il  commentatore  conosceva  solo 
come  varia  lectio  il  v.  207,  che  sup- 
pone la  lezione  '  Getulus  '). 


Si  aggiungano  conglomerati  polemici  i  quali  senza  intermissione  di 
nuovo  lemma  dimostrano  la  mano  ammonitrice  di  un  revisore.  Così 
a  VII.  164  : 

Publica  signa(I)  deest  '  venerunt  '.  Dicit  uutem  deorum  simu- 
lacra  flevisse (II)  Potest  autem  et  hic  nihil  deesse  etc. 

Non  dunque    edizione   critica,  se   non  in  un  certo  senso  e   fino   a  un 
certo  punto.  L'Endt  ha  sceverato  dalla  farraginosa  raccolta  del  Weber 
una  di  quelle  che  già  dal  Weber  stesso,  per   non   dire  dall'Oudendorp, 
Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  17 
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erano  state  segnalate  come  migliori  tradizioni  delle  Adnotationes.  Nulla 
piìi.  La  stessa  idea  era  già  stata  dell'Usener  che  si  era  proposto  di  man- 
darla ad  effetto  in  un  secondo  volume  dei  suoi  SchoUa  in  Lucani  bellutn 
civile,  che  poi  non  seguì  alla  pubblicazione  del  primo  contenente  i  Com- 
menta Bernensia.  L'aveva  poi  fatta  sua  un  giovine  italiano  che  sarebbe 
oggi  maturo  di  anni  e  quando  morì  pareva  già  maturo  di  studii,  Ca- 
millo Vitelli.  Noi  saremo  grati  all'Endt  di  avere  assolto  l'impresa  il  cui 
compimento  la  morte  precoce  o  l'operosa  vita  tolse  agli  altri  due.  Io 
non  credevo,  ed  ebbi  occasione  di  scriverlo,  che  egli  l'avrebbe  assolta 
così  presto  (1).  Speravo  infatti  che  egli  si  proponesse  qualche  cosa  di 
più  e  di  qnesta  speranza  anche  recentemente  mi  era  stato  arra  l'arti- 
colo dell'Endt  stesso  Isidoriis  iind  LucanschoUen  (Wiener  Studien  XXX 
pag.  294  e  segg.)  che  pur  rappresenta  un  notevole  sforzo  di  classifica- 
zione nell'imbrogliata  materia  della  tradizione  delle  Adnotationes,  e  pivi 
ancora  il  35"  Jahreshericht  del  ginnasio  di  Smichow  nel  quale  l'Endt 
stesso  considerava  come  il  più  importante  risultato  delle  ricerche  ante- 
cedenti questo  che  '  Die  Adnotationes  super  Lucanum  sind  von  ihrer 
Umarbeitung  zu  unterscheiden  '.  Invece  di  questa  '  Unterscheidung  '  l'au- 
tore si  è  arrestato,  per  così  dire,  a  mezza  via.  Ma  contentiamoci  intanto 
di  quel  che  ci  è  stato  dato,  pensando  che  del  suo  'iuvenalis  ardor'  l'au- 
tore ha  davvero  pagato  la  pena,  come  diceva  di  se  stesso  l'Usener  °  dum 
ex  amoenis  musarum  pratis  in  devia  ac  dumosa  saxa  abstrude'iio-  '.  Qualche 
passo  innanzi  questa  pubblicazione  farà  pur  fare  a  qualcuna  delle  vexatae 
qnaestiones  lucanee,  a  cominciare  da  quella  che  è  oggi  uno  dei  più 
oscuri  problemi  della  critica  del  poeta  :  voglio  dire  la  persona  e  l'opera 
di  Vacca. 


L'Endt  infatti  non  dubita  '  quin  adnotationes  recensionis  WG  ex  Vaccae 
expositione  fluxerint  '.  Il  punto  di  partenza  per  giungere  a  questa  con- 
clusione gli  fu  dato  da  uno  scolio  del  codice  di  Praga  632  a  II.  626  con- 
frontato con  le  Adnotationes  e  precisamente  con  la  iezione  W  =  W 
(Wallersteinensis  I.  2)  +  U  (Vossianus  XIX  f.  63)  : 

Prag.  682.  W. 

...Vacha    tamen    dicit    quod    Ce-  ...Ceraunia  montes  sunt  Epiri.  In 

raunia  sunt  montes  Epiri  et  dicit  nubes    autem    abiere     dixit 

*in     nubes     autem     abiere  nubibus  contegi  cura  non  videntur. 
dixit  nubibus  contegi  cum  non  vi- 
dentur '. 


(1)  Cf.  Studii  italiani  di  fil.  class.  XVI.  7. 
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La  qual  testimonianza  l'Endt  nella  prefazione  convalida    con   quella, 
nota  da  tempo,  del  Berlin.  34  a  IL  322  (Weber  III,  pag.  142)  : 


Beri.  34. 

Vacca  vero  expositor  Lucani  con- 
struit  ita:  nec  non  bene  conpertum 
est  etc. 


W. 

...orde  hic  est  :  nec  non  bene 
conpertum  est  hunc  quoque,  si  for- 
tuna faveat,  totius  sibi  ius  promit- 
tere  mundi. 


A  queste  testimonianze  sono  da  aggiungere  altre  due  che  omesse  nella 
prefazione  l'Endt  cita  in  uno  scritto  piìi  recente  suggeritogli  dal  co- 
dice IV.  C.  5  della  Biblioteca  Universitaria  di  Praga  (1),  tolte  dalle  note 
del  Petrarca  al  celebre  Virgilins  ambrosiano  e  pubblicate  dal  Sabbadini 
nel  Giornale  storico  della  Letteratura   italiana  (XLV.  71): 


Petrarca. 

ad  Aen.  VII.  711.  ...Vacca  locum 
illum  pertractans  (IL  46)  :  Trevie, 
inquit,  vicus  in  Tuscia  est,  ubi  Han- 
nibal  Flaminium  consulem  vicit. 

ad  Aen.  VII.  717.  ...idem  Lucanus 
et  in  eodem  libro  ait:  Et  dampnata 
diu  romanis  Allia  fastis,  quem  lo- 
cum exponens  Vacca  inquit:  dies 
illos  quibus  ad  Cannas  atque  ad 
Alliam  pugnarunt  infeliciter  Ro- 
mani funebres  habitos  in  annalibus. 
Et  hoc  sive  in  perpetuum  sive 
usque  ad  thessalicum  civile  bel- 
lum  etc. 


Adnotationes  (WC6'). 

IL  46.  Treviae)  vicus  in  Tuscia, 
iuxta  quem  Hannibal  Flaminium 
consulem  vicit,  etc...  (2) 

Adnotationes  (WG'). 

VII.  408.  ...cedant  Cannae,  quae 
sunt  nomina  feralia  et  damnata  diu, 
id  est  in  perpetuum  sive  nunc  usque, 
donec  in  Pharsalia  pugnaretur. 

Romanis  A.  F.  isti  enim  dies 
funebres  in  annalibus  continentur, 
quando  pugnatum  est  etc. 


Invece  non  è  troppo  semplice  stabilire  un  rapporto  ti'a  le  Adnotationes 
e  quello  che  di  Vacca  si  legge  nel  Berlin.  84  (Weber  III,  pag.  187)  a 
proposito  dei  versi  di  Lucano  III.  54-56  (3);  ne  mi  pare  dimostrata  la  pa- 


(1)  Cfr.   Wiener  Studien  XXXII,  pag.  134. 

(2)  I  eodici  hanno  '  treviae  '  e  l'Endt  stampa  '  Trebiae  '.  Vorrebbe 
anche  sostituire  '  vicus  '  con  '  fluvius  '.  Ma  erra.  Il  commentatore  pen- 
sava non  alla  Trebbia  ma  all'umbra  città  di  Trevi.  Quali  conseguenze 
siano  da  trarne  su  la  sua  dottrina  storica  e  geografica  già  dissi  in  Bollett. 
di  fil.  class.  XI.  297. 

(3)  L'Endt  [Wiener   Studien    XXXIl,    pag.  135)    ha    rintracciato   nelle 
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ternità  di  Vacca  per  la  vita  di  Lucano  prefissa  alle  Adnotationes  e  dal 
posto  occupato  dinanzi  a  queste  passata  anche  ad  occupare  il  posto  in 
testa  al  Commentum  Bernense  pubblicato  dall'Usener.  Intanto  l'Endt  non 
ci  conferma  la  esattezza  o  meno  della  notizia  del  Weber  che  il  nome  di 
Vacca  sia  nel  codice  370  di  Berna  rimasto  superstite  di  un  lemma  eraso 
e  cancellato  che  precede  la  vita.  Dall'apparato  dell'Endt  si  dovrebbe 
anzi  argomentare  che  nei  suoi  codici  manchi  ogni  designazione  di  au- 
tore. E  allora  restano  fermi  i  dubbii  che  su  la  attribuzione  della  vita 
a  Vacca  io  sollevai  fin  dal  1903  negli  Studii  itcd.di  filol.  classica  (XI.  41) 
facendo  notare  che  due  testimonianze  del  secolo  XIII  (cf.  Weber  III, 
pag.  IV)  si  accordano  nel  dare  alla  notizia  delle  api  che  avrebbero  cinto 
la  culla  di  Lucano  infante  una  forma  che  da  loro  è  data  come  di  Vacca, 
ma  che  più  vergiliana  (cfr.  Aen.  VII.  66-67)  non  è  in  tutto  e  per  tutto 
quella  della  vita  in  questione  (la  vita:  °  cunas  infantis...  apes  circum- 
volarunt  osque  insidere  (1)  conplures  '  ;  le  testimonianze  :  '  super  ver- 
ticem  '  o  '  caput  eius  examen  apum  consedit  '),  per  non  dire  che  quelle 
testimonianze  in  maniera  estranea  alla  vita  vogliono  mettere  in  re- 
lazione etimologica  il  prodigio  delle  api  (apes)  col  nome  del  poeta 
(Annaeus). 

Se  non  che  io  non  voglio  dire  che  questi  miei  dubbii  debbano  avere 
un  valore  assoluto  e  definitivo  e  può  essere  che,  in  una  materia  così 
disputata,  l'Endt  possa  trovare  qualcuno  che  dia  ragione  a  lui  più  che 
a  me,  sebbene  il  silenzio  serbato  dal  Hosius  nella  recensione  dell'opera  (2) 
possa  sembrare  eloquente.  Ma,  e  qui  credo  che  gli  daranno  torto  tutti, 
non  si  arriva  a  comprendere  come  mai  egli  voglia  argomentare  una 
connessione  dei  nostri  scolii  con  Vacca  dal  consenso  loro  con  le  lezioni 
di  M  (Montepessulanus  H.  113)  e  B  (Bernensis  45),  Di  questi  codici  il 
primo  offre  la  recensione  paolina,  il  secondo  è  pur  stato  messo  in  rela- 
zione con  la  recensione  paolina,  o  mutila,  nello  stabilire  il  contesto  della 
quale  pur  non  è  chiaro  qual  parte  abbia  esercitato  Paolo  di  Costantino- 
poli (3).  Ma  in  tutto  questo  che  cosa  entra  Vacca? 

Io  non  saprei;  per  non  dire  che  agli  esempii  di  connessione  arrecati 


Adnotat.  a  IV.  213  l'esegesi  di  '  adserit  '  che  il  Berlinese  34  attribuisce 
a  Vacca  a  lU.  56.  Se  non  che  come  mai  si  spiegherebbe  nelle  Adnota- 
tiones la  posticipazione  della  nota?  Non  forse  con  l'ipotesi  che  le 
Adnotationes  non  siano  sostanzialmente  di  Vacca,  ma  che  nelle  Adnota- 
tiones vi  siano  infiltrazioni  da  Vacca  ? 

(1)  Così  l'Endt;  il  Hosius  'insedere'. 

(2)  Cfr.  Beri.  Philol.  Woch.  1910,  col.  13  e  segg. 

(3)  Ai  codici  noti   che  portano   la  soscrizione   paolina   uno  spoglio  di 
cataloghi  di  manoscritti    che   ho  avuto  recentemente  occasione  di  fare, 
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dall'Endt  se  ne  possono  opporre  degli  altri  che  proverebbero  il  contrario. 
Egli  cita  '  deducto  '  (III.  584),  '  laudi  '  (IV.  503),  '  recedunt  '  (III.  659), 
'  descendit  '  (III.  724)  ;  poi  piìi  particolari  concordanze  con  WC  '  pini- 
ferae  '  (I.  389),  '  pendenti  '  (I.  435),  '  praecepisse  '  (II.  106),  '  redduntque  ' 
(IL  218),  'persequar'  (II.  303).  E  sta  bene.  Ma  io  leggo,  per  esempio,  a 
VII.  393 :  'Pulvere  vix  tectae  festinant,  inquit,  ruinae,  ut  lias 
civitates  demonstrent,  scilicet  post  occasum  earum,  quae  quidem  ruinae 
vixerunt  tectae  etc.  '.  Or  non  sarà  in  questo  caso  genuino  il  lemma 
letto  (?)  in  U  dal  Weber  (III,  pag.  547),  '  properant  '  ?  La  lezione  è  non 
Paolina,  anzi  estranea  alla  nostra  tradizione  manoscritta  :  ciò  non  ostante 
confermata  dalle  adnotationes  che  seguono  ai  v.  394  e  395.  Così  a 
VII.  414  io  leggo  :  'Moeniaque  in  praeceps  ordo  est  :  timorem, 
qui  in  praeceps  aufert  moenia  piena  etc.  '.  Or  non  è  dubbio  che  la  le- 
zione genuina  del  testo  lucaneo  sia  quella  *  tremores  '  che  è  anche  dei 
codici  detti  paolini,  inspirata  ai  tremuoti  di  Campania  che  precedet- 
tero la  catastrofe  di  Pompei  e  ai  quali  allude  il  principio  del  6°  libro 
delle  Quaestiottes  Naturales  di  Seneca.  Ma  questo  non  toglie  che  contro 
MB  la  lezione  delle  Adnotationes  sia  '  timorem  '.  Similmente  a  V.  372 
il  testo  dell'annotatore  dovè  contro  il  '  tenet  '  di  M  leggere  '  timet  * 
con  VUP  del  Hosius  se  la  nota  al  v.  371  suona:  'nihil  magis  timet, 
inquit,  Caesar  quam  etc.'.  A  IX.  531  evidentemente  è  seguita  la  lezione 
di  V  :  '  polum  '  zonam  Ksttavfiévijv  ecc. 

Ho  cercato,  come  si  vede,  queste  lezioni  col  metodo  seguito  altra 
volta  per  gli  scolii  di  Berna  piuttosto  nel  commento  che  non  nel  lemma. 
E  seguitando  su  questa  via  se  ne  potrebbero  scoprire  delle  altre  egual- 
mente contrarie  alle  conclusioni  dell'Endt.  AL  443:  'Toti  praelatae 
[t  0  t  i]  e  0  m  a  t  a  e  quicumque  comatus  est  ;  Graece  autem  posuit  co- 
meten  ':  la  lezione  dunque  del  commentatore  era  '  cometae  '  intesa  da  lui 
per  '  comato  '  che  figura  non  in  M  e  non  in  B,  ma  sì  in  VG  (Francken:  V; 
Lejay:  G)  e  nel  lemma  (C)  non  nello  scolio  (e)  bernense.  A  I.  451  la  lezione 
del  commentatore  fu  certo  Dryadae  come  si  ricava  dallo  scolio  a  I.  458  e 
fu  già  notato  dal  Hosius  in  Beri.  Fhil.  Wochenschrift  1910,  col.  14.  A  VI.  153  : 
'Cumulo  vos  deesse  virorvm  idest  pieno  numero  vivorum 
deesse  vos  non  pudet  etc.':  ne  risultala  lezione  'vivorum'  ignota  agli 
apparati.  A  VI.  244  :    '  S  e  g  n  e  m  q  u  e    ad    f.    p.  deest  me  qui  mortem 


mi  mette  in  grado  di  aggiungere  l'Escorialensé  0.  III.  28  (sec.  XII/XIII) 
e  un  Oxoniense  Rawl.  D.  358  (sec.  XV)  che  pare  però  dalla  descrizione 
dello  Schenkl  in  Sitzimgsher.  der  kais.  Akad.  der  Wissensch.  zn  Wien 
121  contenere    i  soli  Argiunenta  X  libronim  Pharsaliae  Lucani  e  la  so- 


scrizione. 
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metuerem  ut  vos  timetis';  onde  il  p  del  lemma  rappresenta  la  lezione 
putastis  del  solo  e  unico  palimpsesto  viennese  nel  quale  appar  confermata 
pur  dalla  diligente  ripubblicazione  del  Bick.  A.  VII.  220  :  '  bene  '  averso 
numine  '  id  est  sinistro  et  irato  ut  Virgilius  '  diva  solo  fixos  oculos  aversa 
tenebat  '  dimostra  irrefutabilmente  la  presenza  della  lezione  '  averso  '  per 
la  comune  '  adverso  '.  Ancora  a  IX.  299  il  lemma  è  dato  dall'Endt 
così:  'P  0  e  n  a  q  u  e  d  e  v  i  e  t  i  s  s.  e.  v.  e.  (=  sola  est  vicisse  Catonem)"  ; 
ma  il  commento:  'hoc  est:  sufficiebat  Catoni  ad  vindictam,  quod  su- 
perabat,  poenam  nullam  ulterius  exigebat  a  victis  ',  onde  si  dovrebbe 
ricavare  evidentemente  un  testo  che  è  presentato  da  sole  seconde  mani 
dei  codici  hosiani  ma  viceversa  ha  pure  il  conforto  degli  scolii  ber- 
nensi:  '  Poenaque  de  victis  sola  est  vicisse  Catoni^  (1). 


Dalla  questione  di  Vacca  sono  passato  insensibilmente  a  discorrere 
della  nuova  edizione  nei  rapporti  con  la  critica  e  la  storia  del  testo 
lucaneo  —  e  mi  indugierò  qualche  momento.  A  questo  proposito  l'in- 
teresse della  presente  pubblicazione  doveva  riuscir  grande  —  e  non  si 
può  dire  che  la  curiosità  sia  rimasta  delusa.  Per  dare  qualche  saggio, 
ne  risulta  confermato  a  V.  695  che  la  lezione  'fata  fatigas  '  di  PU' ha 
origine  dall'esegesi  del  verso  stesso:  '  Q.  N.  L.  hoc  est:  quid  tantum 
numina  fatigas  etc.  '  (2)  A  VI.  207-208,  versi  già  citati  di  sopra,  il  can- 
giamento in  '  L  i  b  y  e  u  s  et  Gaetulus'  della  lezione  weberiana  'Li- 
bycus  i.  Gaetulus'  respinge  l'esistenza  della  lezione  'Gaetulus'  e 
quindi  quella  del  v.  207  in  un'età  anteriore  allo  scoliasta.  A  IX.  299 
le  Adnotationes  si  accordano,  come  abbiam  visto  di  sopra,  con  i  Com- 
menta Bernensia  nel  tutelare  la  lezione  '  catoni  '  estranea  a  tutte  le 
prime  mani  dei  codici  conosciuti.  A  X.  419,  le  Adnotationes  si  schierano 
risolutamente  contro  quello  che  fu  giustamente  ritenuto  un  titolo  ver- 
seggiato, sebbene  sia  la  lezione  di  M,  d'accordo  con  i  codici  vulgares 
(<p  del  Francken):  'In  partem  Romani  in  locum  scilicet  Gnei 
Pompei  '. 

E  forse  è  il  caso  di  dare  adesso  una  risposta  alla  questione,  già  da 
me  posta  altrove^  della  posizione  delle  Adnotationes  di  fronte  ai  versi 
omessi  nella  recensione  mutila.  Figuravano,  a  volerne  argomentare  dalla 
presente  condizione  del  commento,   nel  testo  del  commentatore  i  versi  : 


(1)  Cf.  St.  ital.  di  fil.  class.  XI.  81  e  XVI.  23. 

(2)  Cf.  St.  ital.  di  fil.  class.  XVI.  21. 
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III.  167  (e  168  ?).  Cfr.  la  nota  a  III.  165  :  T  u  n  e  0  r  i  e  n  t  i  s  o  p  e  s 
idest  egeruntur  e  templis. 

IV.  677  ft-678  a  (?).  Cf.  a  677  :  A  u  t  o  1  o  1  e  s  N.  Q.  V.  S.  P.  gentium 
nomina  (1). 

V.  53.  Libera  Phocis  erepta  scilicet  Caesari,  cum  ab  hoc  esset 
obsessa. 

VI.  207  (?).  Pelagi    monstris  ipse  elephas.  Cf.  pag.  257. 

VII.  90.  Sitque  (hominum)  m.  ].  i.  n.  p  a  r  t  i  id  est  sit  et 
hic  ultimus  dies  magnae  hominum  pai'ti  id  est  Pompeianis. 

IX.  83.  Si  qua  fides  Pelusia  difficile  enim  creditur,  quod 
mulier  solum  hostile  non  timeat. 

IX.  100.  Auferrem  perfida  voces  ideo,  inquit,  me  non  oc- 
cidi,  ut  possim  filiis  tuis  dicere  quae  mandasti. 

IX.  499.  Incensusque  dies  subaudimus  aut  '  est  '  aut  '  sol- 
vitur  ',  quod  torserat  ventus. 

IX.  664  (?).  A  IX.  663  Monstri  iam  caede  r.  Argum  enim 
occiderat  Mercurius,  qui  centum  oculos  habens  Io  yirginem  custodiebat, 
ut  ait  Virgilius  '  et  custos  virginis  Argua  '. 

IX.  924  pugna   veneniut  contra  se  venenum  pugnet  et  carmen. 

Ora  è  vero  che  qui  la  ricerca  si  presenta  complicata  di  due  pregiudi- 
diziali:  1)  la  serie  delle  nostre  Adnotationes,  come  abbiam  visto  fin  dal 
principio  di  questo  scritto,  non  è  unitaria;  2)  un  commento  non  deve  di 
di  necessità  dichiarare  tutto  il  testo  a  cui  si  riferisce  nelle  sue  singole  parti, 
sicché  qualcuno  dei  versi  omessi  potè,  pur  senza  lasciar  traccia  di  se  nel 
commento,  figurare  nel  testo  dell'annotatore.  Ma  un  giudizio  di  insieme 
sarà  pur  possibile  e  questo,  se  diamo  uno  sguardo  alle  tavole  comparative 
instituite  dal  Lejay  e  dal  Beck,  non  resulta  davvero  favorevole  a  una 
connessione  con  M,  sul  conto  del  quale  va  posto  pure  il  citato  dissidio  a 
X.  419.  L'ordine  dei  versi  del  libro  IX.  cioè  79,  83,  80,  81  etc.  accen- 
nerebbe piuttosto  a  una  parentela  con  PU  (v.  apparato  del  Hosius).  E 
alla  stessa  parentela  ci  riporta  la  nota  a  VII.  462  che  andrà  riordinata 
presso  a  poco  così:  'Tempus  quo  n.  possentfacturi  tempus, 
inquit,  quo  invicem  cognoscerent  quanta  essent  ipsi  portenta  facturi 
coramisso  proelio  '  onde  è  evidente  che  l'annotatore  partiva  da  un  testo 
con  l'ordine  VII.  463-462  e  con  la  lezione  '  tempus  '.  Vero  è  che  dei 
versi  che  registrammo  di  sopra,  commentati  nelle  Adnotationes,  P  co- 
nosce soltanto  VII.  90;  IX.  83;  e  U  per  parte  sua  V.  53;  VIL  90;  IX. 
83;  IX.  100;  IX.  499  e  a  X.  419  presenta   la  lezione  di  M.  Ma  la  pre- 


di Evidentemente  però,  a  prescindere  dal  lemma,  l'arfno^a^jo  potrebbe 
benissimo  conciliarsi  con  un  testo  che  ammettesse  la  soppressione. 
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senza  di  alcuni  versi,  che  qui  mancherebbero,  nel  testo  commentato  dalle 
Adttotationes  è,  come  abbiam  visto,  da  un  lato  affatto  ipotetica;  dall'altro 
non  è  escluso  che  così  quel  testo  come  la  tradizione  lucanea  che  più  da 
vicino  gli  somiglia  siano  andati  ancor  soggetti  a  ulteriori  variazioni,  dopo 
che  ai  fu  diviso  nello  stemma  il  ramo  originariamente  unico  della  loro  re- 
censione. Per  non  tornare  a  ripetere  che  il  commento  può  essere  stato 
ingrossato  con  note  apposte  a  versi  in  origine  estranei  ad  esso,  come 
risulta  probabile  dagli  scolii  fuori  posto,  per  es.  quello  a  '  aptat  *  di 
VII.  143  ripetuto  dopo  quello  a  *  Cum  peterent  '  di  VII.  153;  quello  a 
'  concepta  '  di  VII.  476  dopo  quello  a  '  geminare  '  di  VII.  481  etc. 

Parrebbero  in  conclusione  le  Adnotationes  accostarsi  più  da  vicino  che 
ad  M  e  B,  al  ramo  x  dello  stemma  proposto  nella  ultima  edizione  del 
Hosius,  il  che  in  certo  modo  consuona  con  quanto  già  io  ebbi  a  stabi- 
lire pel  Commentum  in  Stiidii  italiani  di  fil.  class.  XI,  pag.  55  e  a  riba- 
dire nei  medesimi  Stiidii  XVI,  pag.  4.  Nessuna  traccia  di  quell'ordine 
turbato  in  VII.  488  e  seguenti,  nel  quale  parve  al  Hosius  di  ravvisare 
la  mano  di  Paolo  di  Costantinopoli. 


Qualche  cosa  anche  può  tornar  utile  dire  su  la  qualità  del  commento, 
per  quanto  la  questione  si  presenti  un'altra  volta  complicata  con  quella 
della  origine  non  unitaria  della  raccolta.  Questo  porta  per  conseguenza 
che  la  dottrina  di  alcune  note  sia  assai  diversa  da  quella  di  altre.  A  I. 
529  ricorre,  per  esempio,  la  conosciuta  citazione  di  Campestre,  il  com- 
pilatore dell'astronomo  o  astrologo  Petosiride;  ma  non  da  lui  discenderà 
certo  la  nota  a  III.  248,  a  meno  che  le  pai-ole  riprodotte  in  corsivo  non 
rappresentino  una  interpolazione :"Vmbras  mirati  nemorum 
n.  i.  s.  Aethiopas  dicit,  qui  inferioribus  signis  iuxta  oceanum  et  zodiacum 
circulum  sunt;  hi  unibras  prò  qualitate  terrae  in  sinistram  parteni  mittiint, 
nos  in  dexteram  "  etc.  E  abbiamo  visto  che  a  I.  64  '  Cyrrhea  secreta  '  è 
dato  per  nominativo  e  possiamo  aggiungere  qui  le  spiegazioni  vera- 
mente meravigliose  di  VII.  824  e  IX.  980-981: 

VII.  824.  Victore  fugato  feras  enim  fugiunt,  quae  ad  cada- 
vera  consumenda  venerunt. 

IX.  980.  0  sacer  '  sacer  '  consecrate,  ut  Vergilius  '  lunoni  infernae 
dictus  sacer  '. 

Et  m  a g n  u  8  V.  1.  id  est  propter  quem  laboraturi  sunt  poetae,  ut 
tua  gesta  describant. 

IX.  981.  Et  populis  d.  m.  a.  sensus  hic  est:  noli  famam  ul- 
timam  nostri s  casibus  inviderò,  qui  gestis  in  perenni  memoria  etc. 
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onde  parrebbe   che    la  lezione   del  commentatore  dovesse  esser  '  dona 
non  '  donas  '  (ma  e  'eripis'?  forse  'eripe  set'?)  e  tutto  il  contesto  fosse 
interpretato  come  faciente  parte  della  allocntio,  che  in  realtà  comincia 
col  V.  982,  a  Cesare,  il    quale    a  questo    modo  è  egli    stesso  il  'labor' 
del  V.  979!  (1) 

Al  contrario  non  mancano  note  di  buona  lega,  come  quella  a 

VII.  800.  Consulis  et  Libica  s.  1.  C.  Tiberius  Gracchus  consul  in 
Lucania  interfectus  a  Poenis,  ab  Hannibale  est  sepultus,  cum  adhuc 
eiusdem  Gracchi  armatus  staret  exercitus  etc.  (cf.  Livio  XXV.  7) 

mentre  gli  scolii  di  Berna  (e  le  Adnotationes  stesse  a  VII.  799)  vorreb- 
bero riferire  il  'Consulis'  a  Emilio  Paolo,  alla  cui  dubbia  sepoltura  da 
parte  di  Annibale  (cf.  Livio  XXII.  52:  '  consulem  quoque  Romanum  con- 
quisitum  sepultumque  quidam  auctores  sunt  ')  dovrebbe  essere  allusione 
sufficiente  la  seguente  falsificazione  o  meglio  esagerazione  polemica  della 
verità  storica  :  '  Libyca  succensae  lampade  Cannae  '  (2). 

Assai  importante  sarebbe,  se  fosse  vero,  quello  che  è  affermato  nel- 
Vlndex  generalis  che  cioè  a  IX.  965  le  Adnotationes  intendano  Pharsalia 
per  il  Carmen  Lucani.  Ma  chi  legge  la  nota:  Pharsalia  nostra 
Pharsaliam  suam  illa  loca  dicit,  in  quibiis  contra  Oraeciam  (G  :  Troiam) 
dimicavit  mi  par  debba  riferire  il  dicit  alla  persona  stessa  cui  è  attri- 
buita tutta  l'apostrofe  a  Cesare  della  quale  si  è  sopra  parlato  e  che  qui 
si  rivela  probabilmente  per  Ettore,  se  non  si  accetta  la  lezione  troiam 
che  farebbe  pensare  ad  Ercole  o  Achille  (3). 

In  generale  sembra  a  me  caratteristica  di  questo  commento,  di  fronte  alla 
serie  di  Berna,  il  numero  veramente  straordinario  di  variae  lectiones  (4). 
Poniamo  pure  che  alcune  di  queste  siano  apparenti,  cioè  appaiano  oggi 
tali  nella  tradizione  corrotta  e  in  effetto  non  fossero  negli  esemplari  e 
nella  mente  dell'autore:  come 


(1)  A  differenza  del  Commentum  le  Adnotationes  non  vedono  in  questi 
versi  allusione  a  Nerone. 

(2)  Cf.  in  proposito  il  mio  libro  Sul  valore  storico  del  poema  lucaneo, 
pag.  120.  Oggi  mi  pare  di  aver  rintracciato  l'origine  di  quell'errore  sto- 
rico di  Lucano  in  uno  dei  poeti  a  lui  famigliari,  Manilio,  IV.  660-661 
'  Cannasque  sepulchro  Obruit  '. 

(3)  Obbiezioni  a  questo  ragionamento  se  ne  possono  muovere  :  una 
che  il  '  dicit  '  si  riferisca  a  Cesare,  avendo  la  nota  un'origine  diversa 
dalle  precedenti  ;  l'altra  che  si  riferisca  al  poeta  stesso,  sottintenden- 
dosi '  Caesar  '  dinanzi  a  '  dimicavit  '.  Ma  l'una  e  l'altra  di  queste  inter- 
pietazioni  escludono  egualmente  Pharsalia  =  carmen  Lucani. 

(4)  Notevole  a  V.  386  è  la  varia  lezione  '  dominos  '  che  negli  appa- 
rati figura  come  congettura  del  Burmann. 
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VII.   476.    E 1  i  s  u  s    1.    et    tuba    exclusus,    ut    ait   Virgilius    '  elisos 
oculos  '. 

cioè  evidentemente 

Elisiis    1.  e  tuba  exclusus,  ut  ait  Virgilius  etc. 

Nel  solo  libro  X  che  prescelgo  perciiè  il  più  breve  nella  sua  incom- 
piutezza, vengono  registrate  come  lectiones  variae  al  v.  76  raptus,  v.  108 
positarum  (Z),  v.  123  suco  (MU  Lact.  Theb.  VI.  541),  v.  124  traxit,  v.  141 
perlucent  (solo  M:  perlucens),  v.  167  terra  (GiC:  terrae),  v.  297  sinus, 
V.  314  rubri  (Vi  U),  v.  321  premunt,  v.  322  tabescit,  v.  324  perculsa  (ZU), 
V.  361  tua  (o  'ulla'  di  Z?),  v.  377  urbi  (U),  v.  389  quod,  v.  415  vagari, 
V.  505  (clausus),  v.  509  nunc  (la  lezione  addotta  per  prima  è  °tum',  che 
ricorda  il  '  tunc  '  di  VC),  v.  517  patuit,  v.  523  iusso  {Prisc.  Keil.  II.  277,  14), 
V.  531  agunt,  v.  532  nullo  (V,). 

Ma  più  caratteristico  ancora  di  fronte  alla  serie  di  Berna  mi  sembra 
l'atteggiamento  assunto  dall'annotatore  di  fronte  al  proprio  testo.  Alla 
serie  di  Berna  fu  rimproverata  dal  Genthe  (1)  una  critica  estetica  su- 
perficiale che  si  estrinseca  volentieri  nell'avverbio  ammirativo  '  bene  '. 
Or  qui  un  tal  genere  di  critica  estetica  non  manca  e  agli  esempii  che 
risultano  daìVIndex  dell'Endt  è  da  aggiungere  ancora  qualche  altro, 
come  la  nota  a  I.  351.  Ma  accanto  alla  critica  estetica  nel  commento 
di  Berna  non  manca  un'altra  lessicale,  grammaticale,  scientifica,  storica 
che  si  contrappone  arditamente  e  talvolta  quasi  irosamente  al  poeta. 
Pare  che  echeggino  qui  le  risonanze  delle  battaglie  combattute  intorno 
alla  fama  del  poeta  sin  dai  tempi  di  Petronio  e  di  Marziale.  Riserban- 
domi di  tornare  altrove  con  ampiezza  su  l'argomento  cito  a  I.  1  Usener: 
'ideo  autem  Lucanus  dicitur  a  plerisque  non  esse  in  numero  poetarum, 
quia  omnino  historiam  sequitur  quod  poeticae  arti  non  convenit';  a  I.  5: 
' aspere  dixit  regni  cum  imperii  dicere  debuisset';  IX.  580  'quod- 
cumque  moveris  ooAoiy.ca^iióg^;  III.  248  'umbras  mirati  ne- 
morum  non  ire  sinistra  s.  sinistras  qua  re?  melius  enim  nostrae 
umbrae  sinistrae  dicuntur,  si  intueamur  ortum,  et  illorum  dexterae  '  ;  VI. 
400  'mentitur  (!)  gloriam  primae  navigationis  Thessalis  dando'.  Nelle  Ad- 
notationes  la  critica  manca  affatto  —  o  meglio  si  restringe,  rimanendo 
corretta  nella  forma,  ad  osservazioni  grammaticali  e  lessicali:  III.  276 
'Qua  flectitur  a.  o.  ampliorem  facit;  notandum,  nam  ampliare  dif- 
ferre  significai ';  IV.  15  '  arcum  hic  prò  fornice  posuit,  quod  est  notandum 
nam  Cicero  ait:  videt  ad  ipsum  fornicem  Fabianum.  Arcum  autem  nemo 
posuit  nisi  sagittarum  aut  Iris';  IV.  100  'notandum  absorpsit,  cum  ab- 


(1)  Cf.  Hermes  VI,  pag.  229. 
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sorbui  declinetur  ';  V.  594  '  a  v  u  1  s  i  t  prò  avellit  ';  VII.  197  '  hoc  tonitru 
est  generis  neutri,  hic  masculinum  posuit  et  non  quasi  monoptoton  de- 
clinavit';  VII,  217  'et  hoc  nomen  cornii,  cum  sit  monoptoton,  sic  declinat 
ut  sollemniter  [ut  supra]  de  tonitru  fecit  etc.'.  Tutte  note  del  resto  che 
trovano  loro  rispondenza  negli  scolii  di  Berna. 


Quale  l'età  del  commentatore?  11  problema  ha  una  grande  importanza 
così  nei  riguardi  della  critica  del  testo  come  in  quelli  della  storia  della 
fortuna  del  poeta.  Ma  la  risposta  è  difficile,  chi  non  si  voglia  conten- 
tare di  assegnare  alla  compilazione  un'età  non  di  troppo  superiore  a 
quella  dei  codici  in  cui  appare,  il  che  spiegherebbe  benissimo  l'amal- 
gama di  una  erudizione  così  diversa.  Io  supposi  una  volta  che  la  nota 
a  I.  1  non  avesse  un'origine  anteriore  al  sec.  Vili (1). 

Ma  è  certo  che  si  contengono  nel  commento  elementi  di  un'antichità 
ben  superiore.  Lasciamo  stare  le  citazioni  di  Cicerone,  In  Scanriana  a 
I.  427  e  De  rege  Alexandrino  a  Vili.  518  e  quelle  dei  perduti  libri 
Belli  civilis  di  Livio,  la  cui  vita  potè  durare  più  a  lungo  di  quel  che 
noi  non  pensiamo:  lasciamo  stare  le  Storie  di  Sallustio  di  cui  il  Mau- 
renbrecher  proseguì  la  tradizione  fino  al  secolo  IX  e  recentemente 
qualcuno  presso  noi  ha  supposto  su  basi  veramente  ben  fragili  che  si 
possa  andare,  per  la  loro  sopravvivenza  nell'isola  di  Corsica,  qualche 
secolo  anche  più  in  là  (2).  Mettiamo  in  dubbio,  non  giustificato  se  si 
pensa  alla  parentela  innegabile  delle  due  poesie,  enniana  e  lucanea  (3), 
la  citazione  di  Ennio  a  X.  252  :  '  Ennius  hoc  de  Nilo  ait,  quod  per 
aestatem  vel  ab  inferioribus  (forse  :  interioribus)  aquam  supra  revocet 
et  hinc  eo  tempore  Nilus  increscat  ',  giacche  questa  è  la  teoria  di  Dio- 
gene Apolloniate,  che  pure  potè  Lucano  apprendere  non  già  presso 
'  ennius  '  ma  presso  '  J^nnius  =^  Anneus=  Seneca  '  in  Quaest.  Nat,  IV.  2. 
E  prima  ancora  che  il  Diels  e  il  Hosius  a  spiegar  Lucano  con  Seneca 
aveva  pensato  il  commentatore  bernense  (cf.  a  X.  323).  Ammettiamo 
come  di  seconda  mano  le  citazioni  di  Varrone  Atacino  a  III.  237  e  V. 
517  che  ricorrono  identiche  negli  Scolii  di  Berna.  Restano  pure  indipen- 
denti da  questi  la  citazione  di  Varrone  Reatino  a  II.  356:  'Venienti 
novae  nuptae  funai  praeluceat'  e  quella  celebre  di  Nerone  a  III.  261. 


(1)  Cf.  questa  Rivùta    XXXI.  463    e    segg.    11    Genthe    agli    scolii   di 
Montpellier  assegnò  la  data  del  sec.  VI. 

(2)  Cf.  Rivista  di  storia  antica  e  scienze  affini  XIII.  40. 

(3)  Ben  messa  in  luce  nel  libro  del  Plessis,  La  poesie  latine,  pag.  560 
e  segg. 
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Or  la  fama  di  Nerone  poeta,  sopraffatta  poi  da  quella  di  incendiario  e 
matricida  e  fratricida  e  uxoricida,  non  va  più  in  là  del  secondo  secolo 
(cf.  Svetonio,  Nero  52;  Plinio,  Epist.  V.  3). 

Naturalmente  io  non  vorrei  dire  che  il  commento  originario  di  cui  le 
presenti  Adnotaiiones  sono  rifacimento,  possa  avanzar  pretese  a  una  data 
così  alta.  Ma  potè  non  discendere  più  in  là  di  troppo,  e  forse  un  secolo 
basta.  Dalla  nota  a  I.  185  confrontata  con  l'analoga  negli  scolii  di  Berna 
pare  si  debba  concludere  a  una  relazione  delle  Adnotationes  col  commen- 
tario di  Cornuto  : 


Adnot. 

Rubiconi»  ad  undam.  Ru- 
bicon fluvius  qui  ab  eo  quod  rubros 
lapidea  habet,  hoc  nomen  accepit. 


Comni.   Berti. 

Puniceus  rubicon.  Porfu- 
rion  puniceura  interpretatus  est 
quasi  phoeniceum  (propter  rubras 
aquas)  quem  ad  modum  è^v&QÙv 
d'dÀaaaav  dicimus  rubrum  mare. 
Cornutus  vero  sic:  quasi  jìuniceum 
lapidem  habens  aut  ripas.  Rubico 
autem,  non  Rubicon  debet  dici, 
quoniam  genitivus  Rubiconis  facit, 
non  Rubicontis. 


Anche  a  una  relativa  antichità  paiono  accennare  alcuni  luoghi  che  a 
differenza  della  vita  detta  di  Vacca  (cf.  :  cum  collegis  more  tunc  usitato 
munus  gladiatorium  edidit)  danno  i  giuochi  gladiatori!  come  usanza  con- 
temporanea del  commentatore  : 

IV.  285.  Saucia    maiores    a.  haec    metaphora  a  gladiatoribus 
translata  est,  a  quibus  dicitur  '  longe  a  saucio  '. 

VI.  3.  Parque    suum    v.  d.  Pompeium  et  Caesarem. 

Il  primo  di  questi  luoghi  ricorre  presso  a  poco  identico  nel  Comnicntum 
Bernense,  il  secondo  no,  e  dimostra  l' intelligenza  della  metafora  gla- 
diatoria in  quel  luogo  delle  Adnotationes,  alle  quali  invece  essa  è  sfug- 
gita altrove  : 


Adnot. 

III.  196.  composuit  m.  ge- 
n  u  s  commisit,  comparavit  ut  Vir- 
gilius  '  sic  parvis  componere  magna 
solebam  '. 

V.  469.  conposuit  colloca- 
vit,  ut  Vergilius  '  aurea  conposuit 
sponda  mediam  '. 


Comm.  Bern. 

...translatio  a  gladiatoribus:  quasi 
ad  pugnam  comparavit.  quid  enira 
tam  pugnantia  quam  mare  et  ho- 
mines? 

...conparavit.  sic  autem  loqui  vo- 
luit  quomodo  solent  gladiatores 
comparare 
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Anche  è  notevole  che  il  commento  si  mostri,  ne  più  ne  meno  del 
Bernense,  estraneo  a  ogni  erudizione  cristiana.  Unica  eccezione  può 
sembrare  la  nota  a  X.  263:'Quasdam  C.  aquas  hoc  dicit:  post 
diluvium  aliquas  aquas  passim  erumpere  coepisse,  aliquas  cum  ipso  orbe 
natas,  unde  fit,  ut  Nilus  augeatur  ex  illis,  quae  passim  erumpant.  Post 
mundi  s.  p.  post  diluvium'  (1).  Ma  non  è  escluso  che  il  commentatore 
possa  aver  pensato  al  diluvio  di  Deucalione  e,  non  estraneo  alla  cono- 
scenza di  Orazio,  come  si  dimostra  a  III.  183  e  IX.  317,  al  'grave 
Saeculum  Pyrrhae  '  (2).  Non  meno  significante  è  a  questo  proposito  la 
completa  ignoranza  del  dio  giudaico  a  II.  593:  '  ludea  gens  in  fine 
orientis  constituta  est,  de  qua  incertum  est  quem  deum  colat  '.  Così 
scarsa  informazione  aveva  l'autore  del  Giudaismo  che  si  è  limitato  a 
circoscrivere  il  testo  lucaneo  :  '  Incerti  ludaea  dei  '  (3). 

Tutte  queste  considerazioni  ci  porterebbero  a  fissare  una  data  piut- 
tosto alta.  Al  contrario  in  nota  a  VII.  456  e  459  pare  che  l'annotatore 
intenda  limitato  al  solo  Cesare  dittatore  l'uso  àeWa,  cojisecratio  : 

Adnot.  C(»nm.  Berti. 

VII.  456.  ...pares  hoc  bello  fient  VII.  457.  ...ideo  quod  imperatores 

caelestibus    superi,  idest    homines.       post    mortem    divi    appellantur  et 
Hoc  propter  Caesarem  dictum,  qui      non  umbrae. 
consecratus  et  divus  est  factus. 

VII.  459.  ...hoc  in  contumelia  nu- 
minum  dictum  ut  in  omnibus  tem- 
plis,  non  in  Caesaris  solum,  per 
manes  Caesaris  iurarent. 


VII.  459.  umbras   hoc  est  '  di- 
vorum  umbras  '. 


E  questo  modo  di  intendere  o  meglio  di  fraintendere  ci  farebbe  di- 
scendere almeno  al  sec.  V,  giacche  nel  secolo  IV  erano  ancora  in  uso 
le  cotisecrationes  degli  imperatori.  E  lo  stesso  si  dica  delle  fraintese 
metafore  gladiatorie. 

Ma  abbiamo  già  detto  che  alcuni  elementi  sono  stati  chiamati  ad 
ingrossare  il  commento,  l'età  dei  quali  discende  anche  piìi  in  basso. 


(1)  Cf.  anche  a  V.  75  Hoc    solum    fluctu   cum  diluvium  fuit. 

(2)  Cf  la  nota  a  V.  623  dove  a  differenza  di  quella  a  I.  653  la  men- 
zione di  Deucalione  non  era  suggerita  dal  testo  lucaneo. 

(3)  Del  resto  '  incertus  '  come  qualificativo  del  dio  giudaico  o  non  è 
solo  di  origine  lucanea,  riflettendo  una  opinione  comune,  o,  se  è  asso- 
lutamente di  origine  lucanea,  ebbe  fortuna  e  si  diffuse.  Cf.  Trebellio 
Poliione  nella  vita  di  Claudio  :  '  responsum  ei  (=  Mosi)  ab  incerto  ferunt 
numine  neminem  plus  esse  victurum  '. 
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E  conchiudo,  perchè  questa  che  doveva  essere  recensione  mi  si  è  al- 
largata tra  mano  a  una  satura  di  osservazioni  e  di  ricerche  ormai  troppo 
prolissa;  conchiudo  ripetendo  qui  quello  che  da  circa  un  decennio  forma 
il  mio  delenda  Carthago  della  critica  lucanea.  Tutti  i  nostri  codici  lu- 
canei,  se  si  eccettuano  i  due  palimpsesti,  non  risalgono  più  su  dell'età 
carolina  e,  muniti  o  no  della  soscrizione  paolina,  è  assai  probabile  non 
ci  rappres^^ntino  che  una  o  più  recensioni  del  secolo  VIII/IX.  Fosse  anche 
questo  soltanto  un  dubbio,  occorrerebbe  dissiparlo  e  tentare  una  edi- 
zione la  quale  passando  al  di  sopra  dei  codici  ci  rappresentasse  un  testo 
anteriore  all'età  loi'O.  Di  questo  testo  una  testimonianza  preziosa  ci  era 
già  il  Commentiim  Bernense;  una  miova  ne  abbiamo  dinanzi  in  questa 
edizione  delle  Adnotationes.  Che  non  si  possa  trovare  chi  sulla  base  degli 
scolii  si  accinga  alla  edizione  del  poeta  della  guerra  civile?  Non  dico 
per  me  che  ormai  comincio  a  sentir  la  fuga  degli  anni,  ne  per  l'Italia 
dove  l'industria  libraria  non  si  permette  il  lusso  di  simili  prove. 

È  vero  che  di  questa  mia  idea  Carlo  Hosius  (1)  ha  voluto  mettere 
recentemente  in  luce  il  lato  più  debole,  domandandomi  se  io  sarei  di- 
sposto ad  accogliere  nel  testo  alcune  lezioni  degli  scolii  di  Berna  evi- 
dentemente assurde.  Ma  si  intenda  che  io  vorrei  si  procedesse  con  gli 
scolii  come  si  procede  con  i  codici,  cioè  l'uso  da  fare  degli  scolii  do- 
vrebbe essere  discreto  e  ragionevole  come  quello  che  si  fa  dei  codici  dal 
Hosius  e  da  chi  lo  sa  fare.  E  da  quest'uso  savio  e  ragionevole  senza 
esser  figlio  di  profeta  io  sono  in  grado  di  divinare  fin  d'ora  che  ver- 
rebbe fuori  una  lezione  non  in  tutto  ne  la  mutila  ne  la  vulgata  ma  che 
contenendo  elementi  dell'una  e  dell'altra  sarebbe  la  miglior  prova  della 
artificiosità  delle  nostre  classificazioni  :  o,  per  meglio  dire,  le  ridurrebbe 
a  documentazioni  delle  vicende  del  testo,  posteriori  in  parte  non  pic- 
cola all'età  degli  scolii  di  Berna  e  delle  Adnotationes. 

Vinceuzo  Ussani. 


(1)  Cf.  Beri.  Philol.   Woch.  1909,  col.  201. 
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RECENSIONI 


A.  Cartault.  Le  distique  élégiaque  chez  Tibulle,  Sulpicia,  Lygdamus.  Paris, 
F.  Alcan,  1911,  di  pagg.  vii-314.  [È  il  volume  XXVII  della  Biblio- 
thèque  de  la  Faculté  des  Leftres  de  l' Vniversifé  de  Paris]. 

Molto  giustamente  osserva  il  Cartault  nella  Introduzione,  che 
la  perdita  dell'opera  di  Gallo,  predecessore  immediato  di  Tibullo,  ci 
toglie  la  possibilità  di  determinare  con  rigore  la  parte  che  spetta  a  Ti- 
bullo stesso  nella  costituzione  del  distico  elegiaco,  che  è  assai  differente 
da  quello  della  scuola  di  Catullo.  Del  distico  di  Tibullo  e  del  distico  latino 
in  generale  fa  quindi  il  Cartault  una  descrizione  così  bella  e  geniale 
che  credo  opportuno  di  riferirla  testualmente  e  nella  sua  integrità,  anche 
perchè  così  mi  si  darà  ansa  ad  un  paio  di  osservazioni  in  proposito  : 
"  le  distique  élégiaque,  tei  qu'il  apparaìt  chez  lui,  est  une  forme  mé- 
trique  d'une  rare  perfection,  un  chef-d'ceuvre  de  gràce  et  de  vigueur, 
un  instrument  délicat,  raffiné,  qui,  manie  par  un  homme  de  genie,  donne 
à  l'expression  du  sentiment  et  de  l'idée  toute  sa  valeur,  toute  sa  pré- 
cision  et  n'admet  rien  de  superflu  et  de  vulgaire.  C'est  une  strophe 
lyrique,  se  suffisant  à  elle-mème,  qui,  par  ses  courtes  dimensions,  con- 
traint  l'auteur  à  concentrer  sa  pensée  et,  tout  en  lui  laissant  la  faculté 
de  l'embellir  d'une  parure  eclatante,  lui  interdit  l'amplification  trainante 
et  dénuée  d'intérèt.  Le  distique  se  compose  de  deux  éléments  de  mème 
nature,  mais  fortement  différenciés,  rhexamètre,  d'allure  noble  et  majes- 
tueuse,  le  pentamètre,  d'une  structure  plus  serrée,  qui  ferme  la  strophe 
avec  une  élégance  concise.  On  peut  le  comparer  à  une  eau  limpide, 
qui,  jaillissant  brusquement,  se  verrait  retardée  dans  son  cours,  d'abord 
par  un  obstacle  facile  à  franchir,  la  cesure,  puis  par  un  autre,  la  fin  de 
rhexamètre,  enfin  par  un  troisième  plus  résistant,  la  coupé  du  penta- 
mètre, pour  aller  se  briser  et  s'arrèter  à  la  limite  mème  du  distique. 
Elle  repart  ensuite  dans  des  conditions  pareiiles;  ainsi  sa  carrière  est 
brève  et  contrariée  ;  on  voit  combien  cette  forme  est  appropriée  à  la 
plainte  amoureuse,  aux  élans,  aux  sanglots  de  la  passion  inquiète,  qui 


—  272  — 

se  heurte  douloureusement  à  la  réalité,  se  débat  dans  la  strophe  et  s'y 
éteint,  pour  renaìtre  dans  la  suivante,  chacune  contenant  un  battement 
du  coeur  ,.  Carattere  questo  del  distico  latino  che  se  per  rispetto  al 
pathos  e  certo  più  notevole  in  Tibullo,  sotto  l'aspetto  puramente  for- 
male della  perfezione  tecnica  è  da  attribuirsi  forse  in  grado  maggiore 
ad  Ovidio  (1).  Aggiungo  anche  che  codesto  rj^og  del  distico,  e  piìi  spe- 
cialmente del  pentametro,  era  già  stato  avvertito,  per  altri  rispetti, 
anche  dagli  antichi,  nonché,  con  paragoni  più  o  meno  analoghi,  da 
alcuni  dei  moderni  (2). 

A  base  della  paziente  e  minuziosa  disamina  pose  il  Cartault  il  testo 
della  recente  sua  edizione  di  Tibullo  (3),  attenendosi  però  sempre  alla 
tradizione  manoscritta,  seppure  in  simili  ricerche  per  avere  un  fonda- 
mento solido  è  da  escludere  ogni  ricostruzione  arbitraria  o  congetturale 
del  testo  :  di    qualche    congettura   fa    menzione    soltanto    quando  essa 


(1)  Cfr.  passim  il  mio  De  elegiae  Latinae  compositione  et  forma. 
Patav.  1894. 

(2)  Vedi  i  luoghi  da  me  riferiti  in  De  Carmine  Romanorum  elegiaco. 
Patav.  1890,  p.  22  sg.  (cfr.  anche  Nuovi  scampoli  metrici  in  Boll,  di 
FU.  CI.  I,  1894,  n.  4,  p.  90  sg.):  notissimo,  fra  altri,  il  distico  dello  Schiller, 
che  raffigura  la  strofa  distica  alla  colonna  d'acqua  di  una  fontana,  prima 
ascendente  (esametro),  poi  discendente  (pentametro)  ;  meno  noti,  ma  non 
meno  scientiflcamenLe  giusti  come  poeticamente  belli,  i  versi  del  Gotthold, 
dove  si  accenna,  col  paragone  dell'eco,  all'origine  del  pentametro  sorto 
dalla  penteraimere  dell'esametro  ripetuta.  Ne  di  questo,  ne  del  prece- 
dente volume  il  Cartault  (che  pure  rende  ampio  conto  di  ambedue  nel 
suo  A  propos  du  Corpus  Tibullianum,  p.  427  e  p.  449  sgg.)  fa  qui  il  più 
piccolo  cenno  :  ma  ciò  è  in  coerenza  collo  scopo  prefissosi  e  coll'eco- 
nomia  generale  di  tutto  il  lavoro ,  del  quale  entro  al  ben  nutrito 
testo  di  più  di  trecento  grandi  e  fitte  pagine  si  cercherebbe  invano  un 
solo  titolo  di  qualche  pubblicazione  d'indole  metrica.  Godo  tuttavia  che 
il  Cartault  approvi,  tacitamente  adottandolo,  il  metodo  da  me  seguito, 
oltreché  1.  e,  anche  negli  altri  miei  lavori  metrici  su  Rutilio  Namaziano 
e  su  Ennodio,  e  ciò  specialmente  quanto  alla  fissazione  di  certi  indirizzi 
e  schemi  per  l'indagine  statistica. 

(3)  "Tibulle  et  les  auteurs  du  Corpus  Tibullianum  „,  Paris, 
A.  Colin,  1909  :  di  questo  eccellente  libro  ho  occasione  di  parlare  nella 
Bibliografia  virgiliana  del  1909  (in  Atti  della  E.  Acc.  Virg.  di  Mantova; 
di  prossima  pubblicazione)  per  la  parte  che  i-iguarda  Virgilio  come  fonte 
di  Tibullo.  Del  resto  al  lavoro  di  cui  ora  si  tratta  il  Cartault  si  era 
già  prima  degnamente  preparato  e  agguerrito,  quanto  nessun  altro,  ol- 
treché coU'edizione  citata,  anche  coll'altro  poderoso  volume,  accennato 
sopra,  dal  titolo:  "A  propos  du  Corpus  Tibullianum.  Un  siede 
de  philologie  latine  classique„  (Paris,  F.  Alcan,  1906 ;  è 
il  XXIII  nella  serie  della  Bibliothèque  cit.  ;  per  esso  rimando  a  questa 
Rivista,  a.  XXXV,  1907,  fase.  2",  pp.  323  sgg.). 
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possa  interessare  la  metrica.  E  quanto  alla  "  statistique  brute  „  dei  fatti 
metrici  notati  egli  esce  in  questa  giusta  considerazione,  che  per  quanto, 
parrebbe,  d'intuizione  immediata,  non  sarà  mai  abbastanza  ripetuta  : 
"  L'établissement  de  la  statistique  n'est  qu'un  travail  préliminaire  ; 
l'important  est  d'en  tirer  les  enseignements  qu'elle  comporte  „.  Concetto 
questo  ch'io  stesso  ebbi  piìa  volte  occasione  di  esporre  contro  taluni  i 
quali  non  nascondono  i  loro  superba  fastidia  per  simili  studi  che  gra- 
tificano del  titolo  di  m  i  e  r  0  1  0  g  i  e  i.  E  certo  di  micrologico  ha 
tutta  r  a  p  p  a  r  e  n  z  a  il  presente  voluraone,  se  a  salvarlo  da  questa 
taccia  non  concorressero  e  la  bontà  delle  varie  e  molte  considerazioni 
sparse  per  entro  a  tutto  il  lavoro  e  i  risultati  ottenuti.  Non  seguirò  ora 
l'autore  per  la  selva,  non  dico  selvaggia,  ma  aspra  e  forte 
di  tutte  quelle  tabelle  di  schemi  e  di  dati  statistici;  ci  basti  solo  com- 
pendiare la  voluminosa  materia  esposta  sempre  con  lucidus  ordo,  reso 
ancora  più  perspicuo  dalla  ben  particolareggiata  "table  des  ma- 
tières  „,  la  quale  indica  l'intero  ed  esatto  contenuto  dei  sette  ca- 
pitoli. Dei  quali  il  primo  tratta  della  struttura  prosodica  e  verbale  del- 
l'esametro e  del  pentametro  (qui  e  in  ognuno  degli  altri  capitoli 
sono  esaminate,  ciascuna  a  parte,  le  elegie  dei  due  primi  libri  auten- 
tici di  Tibullo,  composti,  come  pare,  fra  il  31  e  il  19  a.  C,  confrontan- 
dosi tra  loro  le  singole  elegie  per  cercar  anche  di  ricavarne  conclusioni 
cronologiche  per  le  date  di  composizione  ;  inoltre  di  Tibullo,  ritenute 
come  autentiche,  sono  esaminate  le  elegie  IV  13-14  e  IV  2-6;  con  la 
metrica  di  Tibullo  è  sempre  messa  a  confronto  quella  di  Sulpicia  [IV  7-12] 
e  quella  di  Ligdamo  [III  1-6];  quest'ordine  e  metodo  di  ricerca  è  seguito 
in  tutti  i  capitoli  :  con  che  non  è  a  dire  quanto  si  avvantaggi  in  chia- 
rezza l'intera  trattazione  e  meglio  si  domini  il  copioso  materiale).  Nel 
secondo  capitolo  si  discorre  della  cesura  ("  la  coupé  „)  dell'esametro, 
e  solo  della  semiquinaria  e  della  semisettenaria.  Nel  cap.  terzo  si 
parla  delle  elisioni  dell'esametro  e  del  pentametro;  nel  quarto  è 
discorso  della  distribuzione  simmetrica  del  qualificativo  e  del  qualificato 
COSI  nell'esametro  come  nel  pentametro;  nel  quinto  è  studiato  il 
rapporto  della  proposizione  considerata  come  unità  grammaticale  col 
distico  considerato  come  unità  metrica  ;  finalmente  nel  sesto  si  espone 
"r  autonomie  et  le  groupement  des  distiques  „  :  due  termini 
questi  assai  felicemente  scelti  ad  indicare  quei  casi  ch'io  avevo  altre 
volte  indicati  presso  i  poeti  elegiaci  per  distinguere  i  distici  secondochè 
formano  o  no  un'  unità  metrica,  logica  e  grammaticale, 
0,  meglio,  quei  casi  in  cui  i  distici  sono  fra  loro  divisi  rispettivamente  da 
interpunzione  più  e  meno  forte  o  più  e  meno  debole.  Segue  un  capitolo 
di  conclusione,  dove  i  risultati  ottenuti  si  possono  così  brevemente 
riassumere:  Constatata  l'arte  fine  di  Tibullo  nella  giudiziosa  distribu- 
ii? vjste  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  18 
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zione  di  piedi  dattilici  e  piedi  spondaici,  nell'impiego  sapiente  delle 
cesure  e  delle  elisioni,  nella  simmetrica  collocazione  degli  aggettivi  e 
sostantivi,  nell'uso  variato  dei  cola  per  entro  al  distico,  nell'estetico 
aggruppamento  dei  distici  (senza  però,  come  opportunamente  soggiunge, 
che  si  possa  parlare  di  una  disposizione  simmetrica  artificiale  :  p.  302), 
conchiude  il  Cartault,  che  Tibullo,  pur  non  facendosi  schiavo  di  pesanti 
schematismi,  seppe  maneggiare  il  distico  da  vero  artista:  "  la  technique 
n'est  à  ses  yeux  que  la  servante  de  l'art  „,  p.  303;  e  più  sotto:  "  (le 
distique)  ce  n'est  pas  pour  lui  un  hex.  et  un  pent.  simplement  juxtaposés, 
c'est  une  strophe,  dont  les  deux  éléments  jouent  leur  partie  dans  le 
concert  „  (ma  merita  che  si  legga  per  intero  tutto  questo  tratto  che 
caratterizza  splendidamente  il  distico  tibulliano,  tratto  che  così  finisce: 
"  ainsi  le  distique  de  Tibulle  est  devenu  l'instrument  que  reclame  la 
nature  propre  de  l'elegie  ,).  Rispetto  poi  alla  evoluzione  della  metrica 
di  Tibullo  (p.  303  sgg.),  constatato  che  nel  libro  II  si  nota  non  una 
maggiore  grata  negìegentia,  ma  "  de  la  négligence  tout  court  ,  (p-  305), 
conchiude  per  la  posteriorità  del  libro  II  rispetto  al  I  :  veramente  dalle 
premesse  altri  potrebbe  trarre  una  conclusione  opposta,  ma  il  Cartault 
giustifica  la  sua  deduzione  col  dire  che  Tibullo  prima  di  mettersi  a 
scrivere  le  sue  elegie  doveva  aver  fatti  molti  studi  di  metrica  e  che  "  il 
est  naturel  qu'au  sortir  de  l'école  il  ait  eu  pour  les  règles  un  respect 
plus  scrupuleux  que  plus  tard  „  {ivi).  Le  elegie  IV  13-14  (benché  per  la 
scarsità  del  materiale  sia  azzardato  volerne  trarre  conclusioni  di  fatto) 
non  presentando  tali  divergenze  dal  Tibullo  non  sospetto  da  far  dubi- 
tare della  loro  autenticità,  in  favore  della  quale  militano,  per  vece  op- 
posta, le  somiglianze,  e  propendendo,  quanto  alla  metrica,  ora  verso  il 
libro  I  ora  verso  il  II,  il  Cartault  le  pone,  riguardo  alla  data  di  com- 
posizione, dopo  il  I  e  innanzi  al  II  libro.  E  quanto  si  è  detto  per  questo 
gruppo  di  elegie  si  ripeta  per  l'altro,  IV  2-6  :  a  proposito  poi  di  queste 
elegie,  considerate  esse  pure  come  autentiche  e  poste,  cronologicamente, 
vicine  a  quelle  di  IV  13-14  e  quindi  fra  il  I  e  il  II  libro,  il  Cartault 
osserva  che  le  poche  discrepanze  da  Tibullo  si  spiegano  dalla  loro  stessa 
natura  di  componimenti  assai  brevi,  composti,  inoltre,  dal  poeta  non 
per  isfogo  suo,  ma  per  descrivere  amori  altrui  e  per  fare  piacere  a  Sul- 
picia  a  cui  li  offriva.  Quanto  alle  elegie  di  Sulpicia(IV  7-12:  anche  qui 
i  risultati,  almeno  sotto  l'aspetto  metrico,  non  sono  del  tutto  sicuri, 
trattandosi  di  appena  una  ventina  di  distici),  il  Cartault  viene  alla 
conclusione  che  le  rassomiglianze  fra  la  metrica  di  Sulpicia  e  quella  di 
Tibullo  sono  abbastanza  grandi  per  poter  conchiudere  che  tutti  e  due 
i  poeti  appartennero  alla  stessa  scuola  e  che  forse  Sulpicia  fu  allieva 
di  Tibullo  ;  ma,  d'altra  parte,  le  discrepanze  sono  tali  che  autore  di 
IV  7-12  non  può  ritenersi  Tibullo.  Infine  di  Ligdamo,  che  pure  è  della 
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stessa  scuola,  tali  e  tante  sono  le  differenze  da  Tibullo,  che  bisogna 
conchiudere  che  "  il  est  aussi  inférieur  à  Tibulle  comma  métricien  qu'il 
l'est  comme  poète  ,  (p.  314Ì  (1). 

Scendendo  a  particolari,  si  potrebbe,  per  es.,  chiedere  al  Cartault 
perchè  delle  cesure  esamini  soltanto  la  pentemimere  e  la  eftemimere, 
trascurando  le  altre  ;  perchè  non  si  sia  punto  occupato  della  positio 
dehilis,  che  pure  ha  una  così  grande  importanza  nella  metrica  tibul- 
liana  (per  es.,  per  I  3, 18)  (2),  ecc.;  ma  preferisco  conchiudere  affermando 
che  il  presente  lavoro  fa  veramente  onore  agli  studi  della  filologia  clas- 
sica in  Francia. 

Pietro  Rasi. 


Giovanni  De  Longis.  Studio  su  Cecilio  Cipriano  scrittore  latino  del  III  .se- 
colo (2109-258).  Benevento,  tip.  D'Alessandro,  1909,  di  pp.  103. 

'ìHqW Introduzione  l'A.  dichiara  anzitutto  che  le  nuove  osservazioni 
aggiunte  a  questa  sua  tesi  di  laurea  gli  furono  in  parte  suggei-ite  dal 
prof.  Enrico  Cocchia,  a  cui  per  gratitudine  il  lavoro  è  dedicato,  ed  in 
parte  dalla  migliore  edizione  delle  opere  di  S.  Cipriano,  ossia  da  quella 
di  Guglielmo  Hartel  (Vienna,  1868-1871,  voli.  3),  che,  ricercata  invano 
ndle  nostre  biblioteche,  dovè  egli  procurarsi  a  proprie  spese,  essendogli 
stato  notato  che  in  uno  studio  prettamente  filologico  non  si  poteva  seguire 
l'edizione  dei  PP.  Maurini  (3),  tenuta  innanzi  la  prima  volta. 

Non  facendo  notar  mai  nel  corso  del  lavoro  quali  sono  le  osservazioni 
suggerite  dal  Cocchia,  il  De  Longis  ci  lascia  incerti  sulla  quantità  e 
sul  valore  di  ciò  che  gli  appartiene  pienamente  come  frutto  del  suo 
studio  ;  tuttavia  deve  lodarsi  subito  per  la  franchezza  con  cui  riconosce  e 
confessa  i  debiti  verso  il  suo  maestro.  Strano  invece  appare  che  non  abbia 


(1)  Alla  stessa  conclusione,  sotto  l'aspetto  metrico,  era  arrivato,  per 
altra  via,  anche  il  nostro  Pàroli  nella  sua  tesi  di  laurea:  De  Tibulli 
arte  metrica  cum  Lygdamo  comparata.  Brixiae,  1900. 

(2)  Cfr.  Riv.  di  FU.  XXVII,  1899,  fase.  T,  pp.  242  sgg.;  Beri.  Pini. 
Woch.  XXVII,  1907,  n.  18,  pp.  573  sgg.;  Rendic.  del  R.  Ist.  Lomb.,  vol.XL, 
1907,  pp.  653  sgg. 

(3)  Non  è  indicata  così  con  precisione.  L'ed.  è  veramente  dovuta  alle 
cure  di  Stefano  Baluze;  fu  terminata  con  la  prefazione  e  con  la  vita 
del  santo  scritte  dal  Maurino  Prudenzio  Marano  (Parigi,  1726,  e  Ve- 
nezia, 1728  e  1758).  Stefano  Baluze  si  era  reso  insigne  nel  secolo  ante- 
riore con  l'ed.  di  Vincenzo  di  Lérinse  di  Salviano  (Parigi,  1663,  1669, 
1684).  Tra  l'ed.  dei  Benedettini  (col  testo  curato  dal  Baluze)  e  l'ed.  del- 
l'Hartel  c'è  la  Patrologia  del  Migne,  non  citata  mai. 
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trovato  nelle  biblioteche  di  Napoli  il  Corpus  scriptorum  ecclesiasticornm 
latiìiorum,  che  non  manca  nelle  bililioteche  di  Roma  e  di  Torino,  ed 
anche  più  strano  che,  non  avendo  trovato  i  volumi  dell'edizione  vien- 
nese a  Napoli,  non  abbia  fatto  ricorso  al  suo  professore,  tanto  gentile 
quanto  valente,  per  farseli  venire  a  prestito  da  una  delle  altre  biblio- 
teche del  Regno.  Perchè  presentare  a  bel  principio  l'Italia  così  povera 
e  così  trascurante  delle  opere  dei  Padri  della  Chiesa  da  obbligare  uno 
studente  modesto  e  laborioso  a  farsi  venire  dall'estero  le  migliori  edi- 
zioni a  proprie  spese?  Avesse  almeno  attenuato  la  cosa  (che  in  realtà 
non  sussiste)  col  dire  che  per  l'attaccamento  al  soggetto,  per  la  fretta 
di  svolgerlo  bene,  e  per  il  desiderio  di  conservare  come  risvegli  della 
memoria  le  studiate  opere  ciprianee,  non  avendo  trovato  lì  per  lì  la 
cercata  ed.  dell'Hartel,  si  era  deciso  di  farsela  venire  a  sue  spese!  Ma 
no.  Le  nostre  biblioteche  non  hanno  l'edizione  migliore  di  S.  Cipriano, 
ed  io,  se  l'ho  voluta  consultare,  me  la  sono  dovuta  provvedere  acre  tneol 

Soggiunge  il  De  Longis  di  avere  sfrondato  il  lavoro  di  tutto  ciò  che 
fosse  roba  d'accatto,  come  la  vita  dello  scrittore  e  la  cronologia  delle 
opere,  rimandando  senz'altro  il  lettore,  per  questa  roba  d'accatto,  al  voi.  I 
della  Patrologia  del  Bardenhewer-Mercati  (Roma,  Desclée,  1892). 

In  quest'albero  sfrondato  resta  dunque  soltanto  il  nudo  tronco,  lessi- 
cografico e  grammaticale.  Ma  allora  per  il  titolo  poteva  il  De  Longis 
attenersi  a  quello  dato  da  Enrico  Goelzer  allo  studio  della  latinità  di 
S.  Girolamo  (Parigi,  1884).  E  poi  non  si  posson  dire  roba  d'accatto  le 
poche  notizie  sopra  la  vita  e  le  opere  di  S.  Cipriano  che  leggonsi  nel 
bel  libro,  non  citato  mai,  del  prof.  Attilio  De  Marchi  sugli  Ajìologisti 
cristiani  (Milano,  Vallardi,  1907);  non  è  roba  d'accatto  quanto  scrive  il 
Freppel  in  Saint  Cyprien  (Parigi,  1890')  o  Emanuele  Magri  in  Grandi 
convertiti  antichi  (Firenze,  1909).  D'altra  parte  è  evidente  che,  facendosi 
menzione  della  Vita  S.  Caecilii  Cypriani  di  Ponzio  (p.  16,  31  e  32),  dei 
Viri  illustres,  e.  67,  di  S.  Girolamo  (p.  80)  ed  anche  dei  Padri  della  Chiesa 
del  Bardenhewer  per  gli  studi  di  diritto  fatti  da  S.  Cipriano  (p.  32),  si 
potevano  alcune  poche  notizie  biografiche,  ben  vagliate  ed  esposte,  pre- 
mettere ad  un  elenco  delle  opere  seguito  da  un  cenno  dei  codici  mi- 
gliori. E  non  era  neppure  inopportuna  la  cronologia  degli  scritti  per 
uno  studio  razionale  e  coscienzioso  dei  sentimenti  e  dei  precetti  del  loro 
autore  e  per  le  osservazioni  sullo  stile  progressivamente  piii  corretto  e 
piìi  adorno  (1). 


(1)  Che  dire,  per  non  aggiunger  altro,  dell'importanza  del  voi.  II  Saint 
Cyprien  et  son  temps  delia  Histoire  littéraire  de  VAfrique  chrétienne  di 
Paul  Monceaux  (Paris,  1905),  non  che  delle  pagine  di  Martin  Schanz, 
Gesch.  d.  rom.  Litt.,  III-,  pp.  851-415?  {N.  d.  D.). 
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Proseguendo  il  De  L.  si  lagna  che  non  siano  tenuti  in  debito  conto 
gli  scrittori  dei  primi  secoli  del  cristianesimo,  che  pure  sono  i  conti- 
nuatori della  latinità,  e  che  quasi  tutti  gli  storici  della  letteratura  latina 
si  fermino  ad  Apuleio  o  a  Claudiano. 

È  facile  provare  quanto  sia  ingiusto  il  lamento  ricordando  le  molte 
pubblicazioni,  anche  italiane,  suìV Ottavio  di  Minucio  Felice  (1),  gli  studi 
recenti  su  Tertulliano  e  S.  Agostino,  il  libro  del  Dubois  su  La  latinité 
(VEnnodius  (Parigi,  1903)  e  quello  di  Enrico  Goelzer  e  Alfredo  Mey  su 
Le  latin  de  Saitit-Arit  i  Parigi,  1909),  e  scorrendo  i  Manuali  di  lettera- 
tura latina  di  G.  Vitelli  e  6.  Mazzoni,  di  1.  Bassi  e  P.  Cabrini  e  di 
F.  Ramorino,  a  tacere  del  mio. 

In  ultimo  il  De  L.  si  propone  di  distruggere  le  ultime  tracce  à'nn'opi- 
nione  falsa  che  attribuisce  agli  scrittori  africani  delle  proprietà  caratte- 
ristiche nella  lingua  e  specialmente  nello  stile. 

Se  si  può  esser  con  lui  d'accordo  nel  negare  le  proprietà  caratteri- 
stiche nella  lingua  (pp.  36-37  e  97),  non  si  può  non  approvare  quanto 
scrive  brevemente  il  De  Marchi  (p.  153):  "  Lo  stile  risente  di  quel  pre- 
ziosismo dello  stile  africano,  che  spesso  ama  vestire  il  pensiero  sem- 
plice di  forma  involuta  e  cercata  ,.  E  lo  ammette  e  lo  conferma  il 
De  L.  stesso  a  pp.  31-32.  Dunque  per  lo  stile,  lungi  dal  distruggere, 
anch'egli  ha  ribadito  un'opinione  che  non  è  falsa  se  non  forse  in  quanto 
si  giudica  '  tale  moda  esclusiva  degli  scrittori  africani  „,  com'egli  scrive 
a  p.  32. 

Lo  studio  del  De  Longis  è,  quale  egli  lo  definisce,  preitamenie  filolo- 
gico, ma  non  è  esatto  ed  ordinato  quanto  doveva  essere  per  pigliare  un 
aspetto  di  pura  filologia. 

L'ordine  manca,  perchè  manca  ogni  indicazione  preliminare  di  opere 
genuine  o  spurie,  e  non  c'è  neppure  un'assicurazione  generale  che  tutti 
i  luoghi,  poi  allegati,  sono  desunti  dalle  opere  autentiche  ;  perchè  il 
capitolo  àoìV Educazione  letteraria  di  S.  Cipriano,  che  doveva  essere  il 
primo,  succede  ad  altri  tre,  ove  sono  presi  in  esame  i  trattati  Quod  idola 
dii  non  sint,  Ad  Demetrianmn  e  De  habitu  virginum,  imitati  in  buona 
parte  da  Tertulliano,  rispetto  al  quale  sono  riportati  due  passi  di  S.  Gi- 
rolamo, ma  n'è  omesso  un   terzo,  il   piìi    importante  (2)  ;   perchè  i   due 


(1)  Quando  il  nostro  compianto  collaboratore  scriveva  questa  recen- 
sione, non  era  ancora  stata  pubblicata  l'edizione  di  Minucio  con  intro- 
duzione e  commento  di  Luigi  Valmaggi  (Torino  ecc.,  Paravia),  da  noi 
annunziata  a  pag.  637  del  voi.  XXXVIII.  {N.  d.  D.). 

(2)  Ep.  58,  10:  *  TertuUùnius  creher  est  in  sententiis,  sed  difficilis  in 
loqnendo;  beatus  Cyprianus  instar  fontis  purissimi  duìcis  incedit  et  pla- 
cidus  .. 
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ritratti  di  Giobbe  (Tert.,  De  pai.,  e  Cipr.,  De  bona  pat.)  dovevano  far 
seguito  al  cap.  3"  e  non  esser  messi  nel  penultimo,  come  certe  osser- 
vazioni comparative  fra  Tertulliano  e  Cipriano,  che  stavano  bene  a  chiusa 
del  cap.  3",  non  dovevano  esser  portate  nel  cap.  5»  ;  perchè  sugli  afri- 
canismi si  aspettava  a  p.  36  quanto  invece  si  legge  in  seguito  a  p.  97. 
Sarà  poi  colpa  del  tipografo,  ma  ascendono  ad  un  centinaio,  se  non 
lo  superano,  gli  errori  nelle  citazioni,  precedute  tutte  da  numeri  che 
non  son  quelli  dell'ed.  dell'Hartel.  A  p.  46  dopo  suscipere  jier  accipere 
s'incontra  transire  per  superare  {va.Qg\\o  excedere:  pueri  annos  suos  virtù- 
tihus  transeuntes)  in  prova  che  S.  Cipriano  non  tien  conto  del  valore 
dei  prefi'^si.  È  tralasciato  a  p.  48  quest'esempio  ìnsìgnQ  ài  niyror  :  pan- 
perem  non  vident  oculi  superfusì  nigrore,  384,  19  H.  Nella  raccolta  dei 
vocaboli  che  non  si  trovano  usati  prima  di  S.  Cipriano  (pp.  52-55)  ven- 
gono sotto  gli  occhi  alcune  parole  che  erano  state  adoperate  anche 
prima  :  delictor,  gentiliter  e  liipana  sono  in  Commodiano,  sanctificare  in 
Tertulliano.  Si  legge  a  pag.  91  :  Frater  in  cavea  est,  soror  in  praesto 
est,  per  praesto  est  senza  in,  e  piìi  sotto,  dopo  carnifices,  sono  saltate 
senza  ragione  le  parole  :  "  cogitationibus  et  sensibus  suis  adhibere  tor- 
tores  ,  ed  è  mal  sostituito  il  nom.  tnalivolentia  al  necessario  gen.  mali- 
volentiae  [ungulis).  Nella  stessa  pagina,  nel  ritratto  del  ricco,  cibo  è  sux-- 
rogato  a  cibiis  ed  in  è  male  aggiunto  a  gemma  {bibat  licet  in  gemma)  ; 
eppure  i  due  svarioni  non  sono  a  p.  30,  dove  è  ben  notata  l'imitazione 
da  Virgilio  {Georg.,  Il,  506  :  Ut  gemma  bibat).  Dalla  stessa  pagina  30  si 
può  tuttavia  ricavare  un  altro  saggio  dei  numerosi  scerpelloni  tipogra- 
fici dei  quali  è  irto  questo  studio  :  vuitutinas  salutator  per  maiutinus 
salutator  e  intentia  cidtu  per  nitentia  ctdtti.  Non  è  un  uso  particolare  di 
S.  Cipriano  quello  di  incumhere  per  toccare  o  spettare,  essendo  frequente 
in  tal  significato  presso  i  giureconsulti.  Accipere  a  pag.  39  figura  (in 
luogo  di  vehere  ?)  tra  i  sinonimi  di  portare.  Una  serie  ben  nutrita  di 
sbagli  da  non  scaricarsi  sul  tipografo  leggesi  a  p.  58:  "Si  trova  un  so- 
stantivo maschile  unito  come  attributo  ad  un  sostantivo  femminile  : 
4.  11  per  harimdines  baiulas  repunt;  7.8  ut  ipsum  salutatum  cow^s  post- 
modum  pompa  praecederet;  10.  13  cum  auceps  ÌQnv\>oxviva. palpator  abcessit 
{sic  per  abscessit),  cum  privati  latus  nudum  desertor  adsecla  faedavit  {sic 
per  foedavit).  „  Femminile  è  il  genere  di  harundines  (meglio  arundines. 
come  a  p.  92),  comes  e  maschile  e  femminile,  e  desertor  ed  adsecla  sono 
del  pari  maschili.  In  prova  che  i  termini  non  si  trovano  accoppiati,  ma 
accompagnati  ciascuno  da  un  epiteto  (p.  84)  è  allegato  un  tratto  del 
De  lapsis  con  l'errore  dell'abl.  pi.  persecutionibiis  sost.  al  gen.  sing.  per- 
secutionis.  Si  legge  a  p.  44  che  "  Exaltare  nel  latino  classico  significa 
sollevare,  crescere,  come  altus  alto  o  profondo  ,  ;  e  doveva  scriversi  invece 
che  or  significa  erigere  (sollevare)  ed  ora  proftmdius  cavare.  L'ellissi  di 
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aedifìcium  con  dominicuni  è  affermata  senza  prova  (p.  60\  mentre  n:n  è 
aggiunto  a  dominicum  (se.  sacrificntm)  un  bell'esempio  che  si  può  trarre 
ÓLalVEpist.  63  ;  così  di  hodierniis  (se.  dies)  si  potevano  nella  stessa  pagina 
addurre  altri  esempi  forniti  à-àXVEpist.  21  e  73. 

Potrei  continuare,  ma  è  meglio  che  venga  ad  una  conclusione;  con- 
cluderò dunque,  ma  in  modo  forse  inaspettato. 

In  nessun  libro,  per  cattivo  che  sembri,  mancano  cose  buone  o  di- 
screte. In  questo  non  è  senza  vigore  dialettico  e  senza  citazioni  oppor- 
tune il  capitolo  1°,  nel  quale  contro  l'Haussleiter  è  sostenuta  l'autenti- 
cità della  Vanità  degl'idoli  di  Cipriano;  buono  è  pure  il  cap.  2°  su 
Cipriano  apologista;  non  è  senza  pregi  il  8°;  può  anche  non  dispiacere 
VS°  sugli  Ellenismi  ed  ebraismi.  Osservazioni  giuste  ed  acute  balzan  fuori 
qua  e  là;  e  in  fondo  importa  poco  lo  stabilire  se  siano  venute  in  mente 
all'autore  o  gli  siano  state  ispirate.  Rifatto,  con  cura  dell'ordine  e  del- 
l'esattezza e  con  la  divisione  netta  del  proprio  dall'altrui,  purgato  dalle 
mende  di  stampa,  che  sono  fide  maiores  per  numero  e  qualità,  sbaraz- 
zato dai  lamenti  ingiusti  deìV Introduzione,  determinato  meglio  nel  titolo, 
ridotto  ad  un  esame  della  latinità  nelle  opere  di  S.  Cipriano,  questo 
Studio  potrebbe  trovare  lettori  e  plauso:  quale  ora  è,  poco  può  dilettare 
e  non  può  conferir  molto  a  dare  un  concetto  largo  ed  esatto  del  latino 
di  questo  scrittore  del  III  secolo. 

t  Augusto  Romizi. 


Giovanni  De  Longis.  Nova  ratio  quae  ad  Brutiun  epistulas  vere  Ciceronis 
esse  confirmaf.  Benevento,  tip.  Forche  Caudine,  1909,  di  pp.  41. 

Forse  dopo  la  laurea  ottenuta  con  una  dissertazione  sopra  Cecilio  Ci- 
priano, nella  quale  figura  pure  la  ricerca  delle  chiuse  o  cadenze  ritmiche 
nella  prosa  di  quel  santo,  al  già  prof.  De  Longis  frullò  per  il  capo  la 
bizzarra  idea  di  scrivere  in  un  latino  semibarbaro  quest'altra  disserta- 
zione, avendolo  assalito  e  travolto  quella  scrihendi  cacoethes  che  sarebbe 
un'ulcera  insanabile  dei  soli  poetastri,  per  quanto  aveva  creduto  Giove- 
nale {Sat.  VII,  51-52).  E  giìi  a  scrivere  nel  suo  latino,  senza  nemmeno 
avere  studiato,  quanto  avrebbe  dovuto,  il  libro  di  Vincenzo  d'Addozio, 
meritamente  premiato  dai  Lincei  {De  M.  Ertiti  vita  et  studiis  doctrinae  {!), 
Napoli,  Pierro,  1895),  ove  dottamente  ed  ampiamente  è  trattata  anche 


(1)  Il  De  Longis  lo  cita  a  p.  6  con  un  errore  in  parte   del   titolo   (et 
studiis  doctrina). 
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questa  questione  con  una  conclusione  contraria  all'autenticità  (p.  145: 
esse  cunctas  epist.  a  Cicerone  Brutoque  ahiudicandas).  £  non  essendosene 
giovato  neppure  a  dovere  per  la  Historia  quaestionis  (pp.  6-7),  larga- 
mente svolta  dal  D'Addozio,  quella  bibliografia  dell'argomento,  oltre 
essere  arida  parecchio,  è  pure  incompleta.  Nel  primo  periodo  della  Prue- 
fatto  si  legge:  "...plurimi  unionem  longarum  breviumque  sillabarum 
examinant ,  quin  considerent  modum  quo  ipsae  in  verba  distributa 
sint  „;  quasi  tanti  spropositi  quante  parole!  In  séguito:  "  quae  consecu^a 
essent  leges  deducere...  patet  clausulas,  quas  Wolfius  in  reliquis  Cice- 
ronis  operibus  et  doctor  noster  Ceci  in  prima  ex  orationibus  in  Cati- 
linam  reper/erunt,  me  quoque  invenisse  „.  Ora  il  valentissimo  profes- 
sore L.  Ceci,  che  con  tanto  acume  studiò  la  prima  Catilinaria,  e  ne  pubblicò 
il  testo  con  la  scansione  delle  clausule  metriche  (Torino,  Paravia,  1905), 
poco  potrà  allietarsi  della  compagnia  che  gli  offre  il  prof.  De  Longis, 
mentre  deve  essersi  giustamente  rallegrato  quando  Enrico  Bornecque 
pubblicò  il  testo  dell'orazione  ciceroniana  Post  reditum  ad  Quirites  com- 
mentato "  au  point  de  vue  des  clausules  métrìques  ,  e  dichiarò  di 
averlo  fatto  *  à  l'imitation  de  M.  Ceci  ,  (1).  È  poi  noto  a  tutti  che  dopo 
le  poco  avvertite  tesi  di  G,  Wuest  ed  E.  Muller,  primi  ricercatori  del 
ritmo  della  prosa  oratoria  di  Cicerone,  venne  fuori  l'opera  stupenda  di 
L.  Havet  {La  prose  métrique  de  Symmaque.  Paris,  1892),  seguita  da  nu- 
merose pubblicazioni  nei  principali  periodici  di  filologia,  volte  ad  illu- 
strare le  cadenze  ritmiche  di  Cicerone  e  d'altri  scrittori,  e  che  fra  gli 
stranieri,  per  lo  studio  del  ritmo  nei  discorsi  di  Cicerone,  si  segnalarono 
il  May  e  lo  Zielinski  (2). 

Gli  errori  sovrabbondano  :  "  alieni  auctoris  (per  auctori),  inormati  (per 
inornati),  Oiceronem  Appiano  corrigens,  cum  via  apposita  sequenda  sit; 
ex  Bruti  epistulis  desumpta  sunt,  quod  Brutum  in  scrihendo  suum  esse 
confirmat.  Sermo  vero  Bruti  quodam  modo  similis  UH  Asinii  Pollionis 
dici  potest...;  quod  e  diversis...  praeceptis  eruit...  (3).  Ex  vocum  harum 
quoque  epistularum  dimensione  ad  quattuor  praecipuas  formas  redu- 
cuntur  clausulae,  quibus  Cicero  usus  est;  ditrochaet<s  scilicet,  cretic?<s- 
trochaeus,  dicreticMs,  dipodm  trocaica  tpei'catalectica...  „  etc. 


(1)  In  Philolofjie  et  Linguistique.  Mélanges  offerta  à  Louis  Havet  (Paris, 
Hachette,  1909).  Son  270  le  ci.  metr.  indicate  dal  Bornecque  in  quella 
orazione  ciceroniana,  pp.  41-61. 

(2)  E  non  doveva  essere  dimenticato  anche  il  lavoro  di  L.  Laurand, 
Etudes  sur  le  style  des  discours  de  Cicéroìt  (Paris,  1907),  importantis- 
simo per  la  questione  del  numero  oratorio,  cui  sono  consacrate 
le  pp.  107-218.  (lY.  d.  D.). 

(3)  Come  se  eruit  significasse  "  proviene  „  ! 
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Il  lavoro  è  condotto  con  una  pazienza  da  certosino  nella  ricerca  del 
ritmo  entro  15  lettere  di  Cicerone,  ma  in  un  latino  che  rammenta  quello 
dei  bassi  tempi.  Nessuno  (son  certo)  vorrà  perdonare  al  De  Longis  il 
commesso  sacrileo;io;  gli  van-anno  forse  a  purgarsene  parzialmente 
alcuni  altri  anni  di  studio,  nel  corso  dei  quali,  imparando  a  scrivere 
in  un  latino  corretto,  se  non  elegante,  si  metta  in  grado  di  dare  alla 
luce  una  dissertazione  sur  un  argomento  che  sia  anche  pili  utile  e  più 
importante. 

t  Augusto  Romizi. 


Lkon  Robin.  La  Théorie  Platonicienne  de  Vamour.  Paris,  Felix  Alcan  éditeur, 
190S.  di  pp.  x-232. 

Con  questo  lavoro  il  R.  si  propone  di  esporre  la  teoria  platonica  del- 
l'amore tentando  di  determinarne  il  significato,  senza  darne  apprezza- 
menti sia  per  se  stesso  sia  in  relazione  al  complesso  della  filosofia  di 
Platone,  senza  considerarla  in  relazione  alle  sue  origini  mitiche  o  filo- 
sofiche ed  al  suo  sviluppo  ulteriore,  senza  raffrontarla  con  altre  dottrine 
contemporanee,  senza  coordinarla  ai  problemi  biografici  su  le  persone 
dei  dialoghi,  senza  discutere  le  idee  ed  i  costumi  dei  Greci  su  l'amore 
nel  V  sec;  l'A.  vuole  solamente  fissare  il  posto  che  la  teoria  dell'amore 
occupa  nella  filosofia  di  Platone.  Per  adempire  questo  compito  che  pur 
apparendo  limitato  è  pei-ò  sempre  a  bastanza  vasto  come  ogni  problema 
che  si  riferisca  alla  dottrina  di  Platone,  il  R.  procede  ad  una  prima 
analisi  sommaria  ma  pur  estesa  della  teoria  nei  tre  dialoghi  che  le  sono 
consacrati,  il  Liside  il  Simposio  ed  il  Fedfo:  dalla  discussione  prevalen- 
temente negativa  del  Liside  escono  alcuni  elementi  positivi  ed  anzi 
tutto  che  l'amicizia  (o  l'amore)  si  verifica  in  soggetti  non  tutti  buoni 
ne  tutti  cattivi  e  però  intermedi,  poi  che  noi  amiamo  in  vista  di  un 
fine  che  è  la  ragion  d'essere  dell'amore  onde  deve  ammettersi  una  prima 
ragione  che  le  spiega  tutte,  ed  in  fine  che  il  bene  non  è  tale  in  rela- 
zione al  male  e  che  il  desiderio  non  è  necessariamente  collegato  al  male 
od  alla  sofferenza:  oggetto  del  desiderio  piìi  che  il  bello,  intraveduto 
in  questo  dialogo,  è  il  conveniente,  ma  nel  determinar  tale  oggetto,  la 
discussione  non  conclude.  Fondata  su  quella  del  Liside  e  ad  essa  rife- 
rita, è  la  dottrina  svolta  nel  Simposio,  la  quale  ci  dà  la  ragion  d'essere 
ed  il  principio  dell'amore.  Teoria  positiva  dunque,  che  partendo  dal 
principio  dell'intermedio  di  cui  al  Liside,  lo  determina  dicendo  l'amore 
un  demone  di  quelli  che  nell'universo  collegano  la  sfera  immortale  con 
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quella  mortale.  L'amore  tende  dunque  alla  perpetuità  ed  è  il  desiderio 
stesso  dell'immortalità  che  si  esplica  con  la  generazione  nel  bello  se- 
condo il  corpo  e  secondo  lo  spirito:  l'ultimo  oggetto  dello  sforzo  per 
elevarci  dalle  determinazioni  individuali  al  generale  è  la  contemplazione 
della  bellezza  assoluta.  Tale  dottrina  s'integra  con  quella  del  Fedro  ove 
Platone  ha  ammesso  un  mondo  superiore  alla  sfera  celeste,  nel  quale  sono 
le  realtà  assolute  tra  cui  la  Bellezza,  che  le  anime  hanno  più  o  meno 
contemplata  prima  della  vita  sensibile,  e  che  comunica  un  incomparabile 
splendore  alle  sue  imagini  terrestri.  Onde  il  bello  solo  è  capace  di  farci 
tornare  a  quel  mondo  divino  da  cui  siamo  discesi,  e  tale  emozione  è  il 
delirio  dell'amore  per  il  quale  l'anima  riacquista  l'immortalità  che  per 
sua  natura  le  appartiene.  Così  il  Fedro  con  il  suo  mito  si  fonda  su  le 
induzioni  che  il  Simposio  aveva  poste  continuando  il  pensiero  del  Liside, 
A  questo  punto  l'A.  sente  il  bisogno  di  dare  la  giustificazione  crono- 
logica della  sua  esposizione  ed  in  un  lungo  capitolo  indaga  la  forma- 
zione della  teoria  platonica  dell'amore,  in  base  all'ordine  dei  tre  dia- 
loghi, che  egli  crede  doversi  porre  come  ora  si  è  detto,  Liside,  Simposio, 
Fedro.  11  Fedone  sarebbe  contemporaneo  al  Simposio  ed  anteriore  alla 
Repubblica,  anteriore  essa  stessa  al  Timeo  ed  al  Fedro,  il  quale  sotto 
l'aspetto  dialettico  della  teoria  dell'amore,  sarebbe  contemporaneo  dei 
grandi  dialoghi  dialettici,  Sofista,  Politico,  Filebo,  onde  risulterebbe  opera 
della  vecchiezza  di  Platone,  con  molti  punti  di  contatto  con  le  Leggi. 
Posta  tale  cronologia  che  il  R.  chiama  egli  stesso  rivoluzionaria,  segue 
l'interpretazione  della  teoria  dell'amore  nel  terzo  ed  ultimo  capitolo,  il 
più  lungo  dell'opera.  Il  Bello  è  un'idea  che  esprime  una  relazione  uni- 
versale e  fondamentale  di  tutte  le  cose  come  il  Reale  od  il  Vero,  am- 
bedue però  subordinati  ad  un  principio  superiore  d'unità,  l'idea  del  bene. 
Il  metodo  dell'amore  ci  conduce  all'idea  del  Bello,  onde  è  metodo  uni- 
versale che  ci  guida  al  mondo  delle  idee,  anima  del  mondo,  ordine 
dell'universo,  delle  scienze  e  delle  occupazioni,  constituzione  e  vita  delle 
anime  e  dei  corpi.  In  oltre  l'amore  unifica  i  contrai-i,  sospingendoci  ad 
elevai'ci  all'immortalità,  ond'è  il  demone  di  quell'altro  demone  che  ìì 
l'anima  stessa  ed  ha  per  fine  del  suo  sforzo  il  produrre  nella  bellezza 
e  secondo  la  bellezza  cose  durevoli,  come  le  generazioni  che  perpetuano 
la  vita,  le  opere  d'arte  e  le  regole  della  condotta  sociale  ed  in  fine  le 
virtù  e  le  scienze.  Ultimo  oggetto  dell'amore  è  la  contemplazione  del- 
l'idea del  Bello  che  è  l'idea  del  Bene  che  si  manifesta  a  noi,  e  la  remi- 
niscenza che  per  mezzo  dell'amore  ci  rende  la  visione  della  bellezza  as- 
soluta è  reminiscenza  della  vita  dell'anima  tra  le  idee,  onde  l'amore  è 
essenzialmente  per  Platone  metodo  morale  e  intellettuale.  Di  là  dai 
pervertimenti  di  questo  ordine,  la  teoria  dell'amore  è  una  delle  forme 
più  notevoli  dello  spirito  sintetico  che  anima  la  filosofia  di  Platone,  tale 


—  283  — 

che  forse  nel  sistema  essa  occupava  un  posto  più  vasto  di  quanto  i  testi 
non  ci  autorizzino  ad  assegnarle.  Forse  Platone  tendeva  a  veder  nel- 
l'amore la  legge  universale  che  anima  tutto  il  reale  e  fa  vivere  la  na- 
tura e  muove  l'anima  del  mondo,  espressione  del  carattere  dinamista  e 
sintetico  della  dottrina  di  Platone  non  meno  che  manifestazione  delle  sue 
tendenze  intellettualiste  e  matematiche. 

Lo  studio  del  R.  è  certo  assai  diligente.  Più  che  alla  storia  della  filo- 
sofia, più  che  alla  filosofia  stessa,  esso  appartiene  alla  filosofia  platonica, 
poiché  l'A.  è  profondamente  immedesimato  nel  sistema  a  cui  si  rife- 
risce, sì  da  esporre  questa  dottrina  dell'amore  più  da  discepolo  che  da 
moderno  docente  od  interprete.  Questo  dà  una  riprova  dell'immortale 
virtù  che  anima  la  divina  poesia  della  dottrina  platonica,  ed  è  pure  un 
elogio  all'intelletto  del  Robin  ed  all'espressione  che  egli  ne  dà  con 
questo  lavoro.  Però  questo  è  anche  risultamento  di  un  dubbio  che,  alla 
fine  della  lettura,  il  libro  fa  sorgere,  in  quanto  sembra  che  l'autore 
abbia  fatta  sua  la  dottiùna  dell'amore  nei  suoi  elementi,  riordinandola 
poi,  per  esporla,  secondo  un  piano  che  sembra  più  suo  che  di  Platone, 
e  per  ciò  alcune  volte  con  qualche  sforzo,  pur  serbando  esemplare  pre- 
cisione nei  particolari  ed  elegante  attività  dialettica  nei  punti  controversi. 

Emilio  Bodrero. 


Leon  Robin.  La  Théorie  Platonicienne  des  idées  et  des  nombres  d'après  Ari- 
stote.  Elude  Historique  et  Critique.  Paris,  Felix  Alcan  éditeur,  1908. 
di  pp.  xxvi-704. 

Questo  arduo  lavoro  è  la  prima  parte  di  opera  più  estesa  che  mira 
a  determinare  il  significato  probabile  della  filosofia  di  Platone,  limitan- 
dosi a  considerare  la  dottrina  fondamentale  ed  i  principi  direttivi  della 
construzione  dogmatica,  ciò  è  la  teoria  delle  Idee  e  quella  dei  Numeri. 
Per  solito  gli  storici  si  son  posti  in  diretto  contatto  con  i  testi  di  Pla- 
tone, ma  questo  metodo  presenta  vari  pericoli  e  non  dà  risultati  com- 
piuti :  il  R.  ha  pensato  di  chiedere  ciò  che  è  stato  il  Platonismo,  solo 
ai  pensatori  greci,  Aristotele,  i  Peripatetici,  gli  Academici,  i  Neopla- 
tonici, ponendo  poi  tali  accertamenti  in  confronto  con  i  testi  di  Platone. 
Ma  in  questa  parte  del  suo  lavoro  egli  ha  considerato  la  dottrina  di 
Platone  senza  Platone,  e  solo  come  se  si  trattasse  di  una  di  quelle  filo- 
sofie antiche  che  noi  conosciamo  solo  per  via  di  testimonianze  dosso- 
grafiche  e  di  frammenti,  e  per  far  questo  si  è  servito  solo  delle  fonti 
aristoteliche:  è  il  Platonismo  secondo  Aristotele. 

L'A.  giunge  a  risultati  assai  importanti  e  di  cui  non  può  ancora  da 
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quest'opera  vagliarsi  il  valore.  La  dottrina  dei  numeri  ideali,  della 
quale  i  dialoghi  non  ci  danno  notizia,  vien  fuori  dall'analisi  di  Aristo- 
tele, e  non  è  un  capriccio  senile  del  filosofo,  od  un  tentativo  a  vuoto 
per  imitare  il  matematismo  pitagorico,  ma  si  collega  strettamente  alla 
più  pura  teoria  delle  idee.  I  numeri  ideali  sono  al  di  sopra  delle  idee, 
sono  i  modelli  delle  idee,  come  tipi  dell'organizzazione  interna  di  cia- 
scuna idea  e  del  mondo  delle  idee.  L'ordinamento  della  molteplicità 
delle  idee  presuppone  delle  leggi,  e  queste  leggi  sono  i  numeri;  non 
essendo  necessari  tipi  diversi,  basta  l'ordine  decadico,  che  si  constituisce 
e  si  deduce  dai  suoi  principi,  l'uno  e  la  diade  del  grande  e  del  piccolo. 
I  numsri  son  dunque  le  forme  fondamentali  della  relazione,  ed  Aristo- 
tele obietta  al  suo  maestro  d'aver  concepito  la  relazione  come  anteriore 
alla  sostanza,  ed  in  fatti  base  dei  numeri  è  un  relativo.  Immediatamente 
sotto  ai  numeri  ideali  si  collocano  le  figure  ideali,  figure  indivisibili, 
sostanze  qualitativamente  determinate,  modelli  di  qualunque  disposi- 
zione nell'ordine  della  grandezza  come  i  numeri  sono  modelli  di  qua- 
lunque relazione  in  generale.  Onde  di  sopra  alle  idee  ed  ai  numeri 
Platone  collocò  ideali  grandezze  che  riguardo  alle  idee  fossero  quel  che 
son  le  grandezze  geometriche  riguardo  ai  corpi.  Questa  teoria  dei  nu- 
meri e  delle  grandezze  ideali  non  sopprime  dal  Platonismo  la  dottrina 
delle  idee  :  Platone  cercando  nel  Pitagorismo  il  modo  di  matematizzare 
la  sua  filosofia  serbava  quel  che  era  stato  nel  suo  pensiero  un  mezzo 
di  conciliare  alla  luce  del  concettualismo  socratico  gl'insegnamenti  di 
Eraclito  e  degli  Eleati.  Ma  le  idee  esistono  egualmente,  e  non  son  però 
pili  modelli  generali  e  poco  numerosi  come  i  dieci  numeri  e  le  tre  gran- 
dezze, ma  modelli  specifici.  Di  piìi  Platone  considera  la  forma  come  un 
principio  d'individuazione,  anzi  a  dirittura  ammette  tante  realtà  ideali, 
onde  le  idee  non  sono  solamente  degli  universali  e  dei  generi  ma  anche 
delle  forme  e  delle  quiddità.  Ogni  idea  poi  presuppone  una  materia,  ciò 
è  l'infinito  che  essa  determina,  una  relazione  con  le  altre  idee  ed  una 
forma  che  attua  questa  relazione  :  su  le  propoi-zioni  di  questi  presup- 
posti si  gradua  la  dignità  delle  idee.  L'attuazione  platonica  del  mondo 
delle  idee  in  quello  reale,  escludendo  l'ipotesi  dell'immanenza  dell'idea 
nel  sensibile,  ha  luogo  secondo  Aristotele  sia  per  partecipazione  sia  per 
paradigmatismo  ed  il  R.  avverte  in  questa  causalità  dell'idea  un  mi- 
stero che  egli,  al  meno  per  la  partecipazione,  tenta  di  svelare,  appog- 
giandosi alla  funzione  dei  numeri  ideali  in  relazione  alle  idee.  Non  basta 
però  tutto  questo  per  spiegare  la  relazione  tra  le  cose  e  le  idee,  ma 
nell'esposizione  aristotelica  noi  troviamo  in  analogia  con  l'azione  dei 
numeri  ideali  rispetto  alle  idee  l'azione  dei  numeri  aritmetici  e  delle 
figure  geometriche,  elemento  importantissimo  del  Platonismo.  Ma  per 
collegare  l'intelligibile  con  il  sensibile  occorre   un   altro   intermediario 
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più  ricco,  in  cui  si  concilino  le  nature  dell'uno  e  dell'altro,  e  questo  è 
l'anima  del  mondo,  motrice  e  cognitiva:  oltre  di  che  Aristotele  ci  parla 
di  un  vivente  in  se  che  Platone  constituiva  con  l'uno  e  con  le  tre  di- 
mensioni prime,  e  che  corrisponde  al  mondo  delle  idee;  in  complesso 
un  cosmo  vivente  intermediario  modellato  sul  vivente  in  se  e  composto 
di  nn'anima  e  di  un  corpo  uniti  e  corrispondentisi  per  determinazioni 
geometriche  e  aritmetiche:  nell'anima  di  questo  cosmo  vivono  le  idee 
spogliate  della  loro  trascendenza  e  però  l'esistenza  d'una  realtà  mista 
che  partecipa  dell'intelligibile  e  serve  di  fondamento  al  sensibile. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  da  per  tutto,  al  meno  per  analogia,  i  principi 
sono  gli  stessi,  due  universali,  l'uno  e  la  diade  dell'infinito,  ma  il  limite 
e  l'illimitato  assumono  diverse  modalità  secondo  le  diverse  sfere  della 
realtà  in  cui  si  esercita  la  loro  azione,  anzi  tutto  come  linea  e  dimen- 
sione nelle  grandezze  ideali:  nel  corso  della  loro  azione  generatrice  su- 
biscono varie  transformazioni  ma  le  loro  funzioni  non  cambiano.  D'altra 
parte  la  materia  non  può  restare  sempre  eguale  a  se  stessa  e  la  forma 
sotto  l'aspetto  che  riveste  nell'uno  sarebbe  troppo  semplice  per  deter- 
minare immediatamente  la  confusione  dei  sensibile  :  occorre  dunque  che 
ad  ogni  transformazione  della  materia  corrisponda  una  particolarizza- 
zione  della  forma.  È  in  altri  termini  una  processione  dell'essere,  che  si 
dispone  in  una  serie  di  degradazioni  della  realità  primordiale  a  ciascuna 
delle  quali  corrisponde  una  particolarizzazione  di  principi,  e  che  si  pre- 
sentano come  generazioni,  onde  l'uno  è  veramente  creatore  è  il  Demiurgo. 
Ve  di  piìi  una  gerarchia  dei  generi  dell'essere  e  delle  transformazioni 
dei  principi,  che  si  rivela  egualmente  nella  formazione  di  ciascuno  dei 
generi,  e  che  ha  il  suo  fondamento  nella  parte  dell'insegnamento  pla- 
tonico che  riguarda  la  relazione  dell'anteriore  e  del  posteriore,  visibile 
da  per  tutto,  nell'ordine  dei  generi  dell'essere  come  in  quello  delle  forme 
specifiche  che  la  realtà  riveste  in  ciascuno  dei  generi.  Ve  un  progi-esso 
regolato  dal  semplice  al  complesso,  per  il  quale  dal  sensibile  noi  risa- 
liamo ai  principi  elementari  passando  per  una  serie  di  stati,  ciascun  dei 
quali  è  segnato  dalla  conoscenza  di  una  realtà  piìi  semplice.  Tale  ana- 
lisi in  questo  senso  è  un  atto  di  pensiero,  ma  nel  senso  contrario  essa 
esprime  la  natura  vera  dell'essere  ed  il  processo  di  formazione  per  vie  in- 
termedie degli  ultimi  prodotti.  Questo  movimento  progressivo  delle  forme 
non  contradice  alla  descrizione  mitica  di  una  creazione  reale,  come  Ari- 
stotele testimonia  esser  quella  del  Timeo,  ed  in  fatti  uno  dei  Platonici 
insegnò  che  la  storia  della  creazione  nel  tempo  significava  relazioni  lo- 
giche, analoghe  a  quelle  che  appariscono  nella  costituzione  delle  figure 
geometriche. 

Con  questo  poderoso  lavoro  il  R.  designa  con  il  nome  che  essa  porta 
nella  storia  la  concezione  dell'idealismo,  quale  si  svolge  dallo  studio  suo 
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di  Aristotele,  attinto  a  tre  fonti  principali  :  l'esposizione  diretta,  le  cri- 
tiche, le  sopravvivenze.  Non  è  possibile  accertare  se  e  fin  dove  il  risul- 
tato rappresenti  il  Platonismo  di  Platone  o  quello  dei  discepoli,  fra  i 
quali  l'A.  ha  potuto  isolare  Senocrate  e  Speusippo  nella  sua  analisi  : 
d'altra  parte  l'autore  non  ha  instituito  alcun  raffronto  tra  questo  suo 
Platonismo  aristotelico  e  quello  dei  dialoghi.  L'opera  è  certo  di  capitale 
importanza,  in  ispecie  per  la  novità  del  metodo  forse  troppo  più  filoso- 
fico che  filologico:  difetti  di  stile,  di  proporzione,  di  concezione  la  ren- 
dono anche  di  lettura  assai  ardua.  Oltre  di  che  a  volte  sorge  il  dubbio 
che  involontariamente  nello  spirito  dell'autore  abbia  avuto  luogo  come 
una  sovrapposizione  di  schematismi  e  di  simmetrie  che  risalgono  forse  a 
strutture  mentali  posteriori.  Non  è  inopportuno  avvertire  che  quest'opera 
potrà  avere  tutta  intiera  la  sua  giustificazione  per  le  due  integrazioni  che 
le  deriveranno  sia  dall'estensione  del  metodo  seguito  dall'A.  alle  altre 
parti  del  sistema  platonico  veduto  solamente  a  traverso  l'esposizione,  la 
critica,  la  citazione  aristotelica,  sia  dal  riscontro  di  tutti  i  risultati  con 
il  materiale  strettamente  platonico  dei  dialoghi  e  delle  opere  della 
scuola.  Non  può  negarsi  però  che  il  libro  del  R.  sia  uno  dei  contributi 
pili  importanti  apparsi  in  questi  ultimi  anni  su  le  filosofie  dei  due  mag- 
giori pensatori  dell'antichità. 

Emilio  Bodrero. 


Hermann  Diels.  Die  Fragmente  der  Vorsokratiker  (Griechisch  und  Deutsch), 
2"  Aufl.  2"  Bd.  2"  Hiilfte.  Wortindex  verfasst  voti  Walther  Kranz. 
Nebst  einem  Nachtrag  zum  ganzen  Werk  von  Hermann  Diels.  Berlin, 
Weidmann'sche  Buchhandlung,  1910,  di  pp.  xvi-344. 

Può  salutarsi  con  gioia  il  compimento  che  con  questo  volume  ha  luogo 
dell'opera  insigne  di  Ermanno  Diels,  la  raccolta  di  tutti  i  frammenti 
dei  filosofi  presocratici,  opera  veramente  monumentale  che  segna  una 
data  nella  storia  degli  studi  di  filosofia  greca,  pur  se  per  varie  ragioni 
non  possa  rappresentare  l'assoluzione  definitiva  di  qu:esta  parte  del  lavoro 
di  riconstruzione  delle  antiche  filosofie.  In  fatti  per  un  verso  sia  le  sco- 
perte dei  papiri,  sia  più  attente  e  minute  letture  dei  testi  meno  fre- 
quentati, possono  ancora  recare  qualche  contributo  alla  raccolta;  per 
un  altro  verso  la  raccolta  del  Diels  rappresenta  una  scelta  personale 
non  sempre  totalmente  obiettiva  dei  testi  fra  mezzo  al  materiale  im- 
menso e  disperso,  così  che  per  studiare  una  parte  qualunque  del  pen- 
siero presocratico  è  sempre  opportuno  considerare  i  sussidi  raccolti  dal 
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Diels  come  raccolte  particolari,  inspirate  ad  una  visione  individuale,  ed 
ancor  da  integrare  con  le  testimonianze  di  altri  aspetti  che  l'illustre 
raccoglitore  non  ha  voluto,  ne  forse  avrebbe  potuto,  ammettere  nell'o- 
pera sua. 

Il  terzo  volume,  che  ora  esce  a  compir  l'opera,  contiene  con  le  due 
brevi  prefazioni  del  Diels  e  del  diligentissimo  autore  del  lessico  un'ag- 
gianta  di  dieci  pagine  ai  due  volumi  precedenti  nei  quali  già  il  Diels 
aveva  inserito  degli  addenda  et  corrigenda.  Non  è  per  ciò  improbabile 
supporre  che  fra  qualche  anno  sia  per  apparire  una  nuova  edizione 
quasi  definitiva  e  riordinata  di  tutto  il  materiale.  Queste  aggiunte  si 
riferiscono  a  contributi  recati  dai  papiri,  da  pubblicazioni  recenti,  da 
nuove  letture,  da  revisioni  dei  testi.  Segue  il  lessico,  Vindex  verborunt 
compilato  dal  Kranz,  naturalmente  sul  solo  materiale  dei  frammenti, 
ma  con  referenze  anche  a  quello  delle  testimonianze  e  delle  imitazioni, 
e  tale  indice  forma  il  vocabolario  del  linguaggio  filosofico  dei  presocra- 
tici: alcune  voci  sono  a  dirittura  la  traccia  di  un'intiera  monografia  su 
di  un  concetto,  come  Àóyog,  i^Àìj,  àQXVì  Mq>  'l^ovri  etc,  onde,  data  l'im- 
portanza delle  indagini  su  la  terminologia  per  lo  studio  di  queste  filo- 
sofie così  misteriose  ed  ardue,  come  hanno  dimostrato  recenti  lavori  (per 
es.  Heidel,  Hendrickson  ed  altri),  il  lavoro  del  Kranz  risulta  un  sussidio 
di  primo  ordine  per  la  conoscenza  di  quegli  spiriti,  e  tale  che,  senza 
esagerare,  può  dirsi  raddoppi  il  valore  pratico  della  raccolta.  Se  un'ap- 
pendice potesse  darci  l'elenco  dei  luoghi  che  non  vennero  utilizzati  nella 
raccolta  in  guisa  che  ogni  indicazione  dell'opera  potesse  venir  sussi- 
diata con  la  possibilità  di  riscontrare  tutte  le  altre  indicazioni  analoghe, 
l'opera  sarebbe  perfetta.  In  tanto  questo  Wortindex  rende  un  grandis- 
simo, impareggiabile  servizio  ai  nostri  studi  e  certamente  anche  a  tutti 
gli  altri  dell'antichità  ellenica;  basta  pensare  che  per  suo  mezzo  noi 
possiamo  facilmente  seguire  la  storia  dello  sviluppo  di  una  parola  e 
del  suo  significato  nella  tecnica  del  pensiero  :  è  inutile  far  notare  l'esten- 
sione che  tale  possibilità  consente  all'indagine  storico-filosofica,  e  questo 
basta  di  per  se  a  conferire  elogio  di  riconoscenza  al  Diels  che  promosse 
e  compì  la  raccolta  ed  al  Kranz  che  ne  ha  permesso  con  il  suo  lavoro 
l'uso  non  solo  biografico,  ma  anche  ideologico.  Vengono  così  ad  inte- 
grarsi i  due  piani  secondo  i  quali  può  storicamente  indagarsi  la  filosofia 
presocratica. 

Emilio  Bodrero. 
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M.  Tulli  Ciceronis  ad  M.  Brutum  et  M.  Bkuti  ad  M.  Tullium  Ciceronem 
Episttilarum  liher  nonus,  ree.  H.  Sjogren.  Gotoburgi,  Eranos'  Forlag; 
Lipsiae,  0.  Harrassowitz,  MDCCCCX,  di  pp.  vi  (non  numerate)  e  60. 

Il  Sjogren  non  perde  tempo:  alle  Commentati ones  Tullianae,  di  cui  diedi 
notizia  nella  Rivista  (XXXVIII  p.  589  sgg.),  fa  seguire,  a  breve  distanza, 
il  primo  fascicolo  del  testo  con  la  corrispondenza  tra  Cicerone  e  Bruto. 

Qui  il  testo  ci  si  presenta  in  una  disposizione  assai  diversa  dalle  edi- 
zioni anteriori.  Le  lettere  che  prima  formavano  due  libri,  il  I  e  il  II, 
ora  ne  formano  uno  solo,  numerato  come  IX,  perchè  un  passo  della 
lettera  I  1  delle  edizioni  volgate  è  da  Nonio  Marcello  citato:  libro  IX. 
Le  cinque  del  codice  Cratandrino  occupano  il  primo  posto;  ed  effetti- 
vamente tale  distribuzione,  oltreché  dal  Cratander,  era  attestata  dal  co- 
dice Pavese  610,  perduto,  il  quale  cominciava  con  le  parole  quatti  con- 
templationem,  che  cadono  nella  chiusa  dell'ultima  lettera  Cratandrina. 
Anche  in  alcune  singole  lettere  la  distribuzione  è  differente,  essendosi 
dai  critici  riconosciute  nella  tradizione  diplomatica  trasposizioni  di  fogli 
e  lacune.  Da  tutto  ciò  nascerà  un  po'  di  confusione  tra  le  citazioni  delle 
edizioni  vecchie  e  della  nuova;  ma  questa  trionferà,  speriamo  senza 
contrasto,  sulle  altre  e  ad  essa  vorranno  da  ora  in  poi  riferirsi  i  filologi. 

Stabilito  così  il  testo  su  lai-ghe  e  solide  basi,  la  critica  potrà  eserci- 
tarsi con  sicurezza  intorno  a  questa  importante  e  simpatica  corrispon- 
denza, di  cui  una  baldanzosa  ignoranza  e  una  mal  digerita  dottrina  hanno 
più  d'una  volta  tentato  di  revocare  in  dubbio  l'autenticità.  Chi  p.  es. 
studia  le  clausole,  vedrà  che  esse  compariscono  nelle  lettere  di  Cicerone, 
il  quale  le  cercava  deliberatamente,  dovechè  non  compariscono  in  quelle 
di  Bruto,  il  quale  come  atticista  deliberatamente  le  bandiva,  anzi  ado- 
perava le  chiuse  metriche,  che  gli  furono  rimproverate  da  Quintiliano 
e  che  sono  la  negazione  del  ritmo  prosastico.  Nella  lettera  XIV  un  pe- 
riodo termina  con  questo  non  brutto  verso  esametro  :  Sed  sibi  donatum 
aes  alieniim  a  Caesare  dicunt. 

Mi  rimane  uno  scrupolo  circa  l'apparato  critico.  Nella  lettera  VII  3 
il  Sjogren  cita  la  lezione  de  antoniis  del  codice  autografo  di  Poggio 
distintamente  dalla  lezione  de  catoniis  del  codice  di  Poggio  adoperato 
dal  Malaspina  nelle  sue  Emendationes  del  1563.  Ma  il  codice  Poggiano 
del  Malaspina  era  certamente  l'autografo  :  ^  unum  man  Po  g  gii  Fio- 
rentini {ita  enim  in  fine  libri  legitur)  de  scriptum;  e  il  codice  Pog- 
giano reca  in  fine  :  scrijisit  Poggius  ecc.  Si  tratterà  dunque  di  una  svista 
del  Malaspina. 

Chiudono  il  fascicolo  i  frammenti  e  la  tavola  cronologica  delle  lettere. 
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P.  Gkrmann.  Die  sogenannten  Sententiae  Varronis  (in  Studien  zur  Gè- 
schichfe  imd  Kultur  des  Altertums  III,  vi).  Paderborn,  F.  Schoningh, 
1910,  di  pp.  98. 

Le  Sententiae.  Varronis  compariscono  nel  medio  evo  sino  almeno  dal 
sec  XIII.  I  codici  che  ce  le  tramandano  non  sono  numerosi:  sette  com- 
plessivamente, uno  del  sec.  XIII,  uno  del  XV,  i  rimanenti  del  XIV.  La 
collezione  non  è  uguale  in  tutti  e  s'accompagna  di  solito  a  estratti  di 
altri  autori.  Una  cinquantina  poco  più  n'accolse  nello  Speculum  historiale 
e  doctrinale  Vincenzo  Bellovaceuse  (m.  1264)  e  per  mezzo  suo  si  divul- 
garono maggiormente;  da  lui  le  attinse  Gualtiero  Burlaeus  nel  De  vita 
et  morihus  philosophorum,  opera  che  al  Germann  è  sfuggita:  da  Vincenzo 
e  da  Gualtiero  le  attinsero  poi  molti  autori  delle  età  successive. 

Che  le  Sententiae  siano  di  Varrone  nessuno  più  oggi  discute  sul  serio  ; 
anziché  con  le  opere  Varroniane,  esse  mostrano  attinenze  con  Orazio, 
con  Ovidio  e  specialmente  con  Seneca  il  giovine:  scrittori  sentenziosi 
e  assai  letti  nel  medio  evo.  Il  nome  di  Varrone  fu  loro  imposto  per  la 
gi-ande  fama  di  cui  godè  quel  sommo  enciclopedico,  alla  stessa  guisa 
che  del  nome  di  Catone  e  di  Seneca  si  fregiarono  consimili  raccolte 
morali  e  sentenziose. 

Finora  le  Sententiae  Varronis  erano  state  pubblicate  integralmente,  o 
quasi,  tre  volte  :  dal  nostro  Devit  nel  1843,  dallo  Chappuis  nel  1856  e 
dal  Riese  nel  1865.  Il  Germann  ne  ha  allestito  ora  una  nuova  edizione, 
che  si  può  ragionevolmente  considerare  definitiva,  perchè  condotta  sul- 
l'esame di  tutto  il  materiale  manoscritto.  Alla  descrizione  dei  codici, 
che  vengono  accuratamente  confrontati  e  distribuiti  in  due  famiglie,  e 
di  numerose  altre  fonti,  tien  dietro  il  testo  fornito  di  un  ampio  appa- 
rato critico.  Segue  un  capitolo  in  cui  le  Sententiae  sono  illustrate  a  una 
a  una  e  messe  a  riscontro  di  pensieri  analoghi  che  occorrono  negli  sci'it- 
tori  antichi.  In  due  capitoli  successivi  vengono  ricercate  le  fonti  e  l'ori- 
gine della  silloge.  Con  un  lessico  completo  delle  Sententiae  ha  fine  il 
meritorio  volumetto,  a  cui  gli  studiosi  tributeranno  lode  piena  e  sincera. 

Alcune  sentenze  hanno  struttura  metrica:  la  presenza  del  cursus  è 
presumibilmente  da  escludere  in  frasi  tanto  brevi  ;  io  non  ne  ho  trovato 
tracce  che  in  questa  (28)  :  "  Eo  hodie  philosophia  perducitur  |  ut  prae- 
clare  nobiscum  agatur  |  si  in  his  aetatem  consumimus  exponendis  |  quibus 
antiqui  suae  portionem  commodabant  contexendis  ,.  I  quattro  membri 
sono  anche  rimati,  a  due  a  due. 

R.  Sabbadimi. 


Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  19 
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Carlo  Pascal.  Dioniso.  Saggio  sulla  religione  e  la  j)arodia  religiosa  in 
Aristofane  {Biblioteca  di  filologia  classica,  n.  1).  Catania,  F.  Battiate, 
1911,  di  pagg.  xv-259. 

La  recensione  delle  opere  del  Pascal,  come,  in  genere,  di  ogni  altro 
insigne  filologo,  non  può  essere,  a  mio  avviso,  se  non  superficiale:  tante 
sono  e  così  complesse,  d'ordinario,  le  questioni  che  egli  pone,  tratta, 
risolve,  non  occorre  dire  con  quanto  acume  e  corredo  di  dottrina  sicura 
e  profonda  ;  a  voler  rendere  conto  di  tutte,  e  ciò  in  una  recensione  co- 
scienziosa e  di  prammatica,  non  si  finirebbe  più.  I  suoi  libri  non  basta 
saggiarli;  bisogna  leggerli,  come  appunto  ho  fatto  io  con  moltissima 
istruzione,  e  non  minore  diletto,  di  cotesto  Dioniso,  dalla  prima  all'ul- 
tima linea. 

Col  quale  Dioniso  s'inizia,  ne  in  verità  poteva  avere  più  degno  prin- 
cipio, una  "  Biblioteca  di  filologia  classica  „  diretta  dal  Pascal:  impresa 
altamente  encomiabile  di  un  editore  coraggioso,  già  così  benemerito 
dei  progressi  della  cultui-a  nazionale  che  ogni  lode  parrebbe  superflua. 

Saggio  sulla  religione  e  la  2}Uf'odia  religiosa  in  Aristofane  dichiara  il 
sottotitolo  ;  ma  la  parola  Saggio  e  troppo  modesta,  anzi  è  inesatta.  Co- 
testo non  è  un  semplice  saggio,  bensì  uno  studio  completo  ed  esau- 
riente :  a  me  almeno,  che  conosco  bene  le  comedie  aristofanee,  ha  fatto 
questa  impressione  ;  non  saprei  come  sarebbe  possibile  dire  di  più  e 
meglio  che  abbia  detto  il  Pascal.  La  distribuzione  del  copiosissimo  ma- 
teriale che  egli  raccolse  con  grande  diligenza  dalle  undici  comedie  e 
dai  frammenti,  anche  degli  altri  comici,  è  oltremodo  felice;  qua  e  là  ci 
sono  alcune  ripetizioni,  ma  erano  inevitabili,  e  comunque  non  turbano 
menomamente  quello  che  chiamerei  l'organismo  del  libro.  Dei  tredici 
capitoli,  in  cui  si  divide  la  trattazione,  aperta  da  una  buona  introdu- 
zione, quattro  son  consacrati  a  Dioniso  (II.  Dioniso  —  III.  Dionysia  ru- 
rali —  IV.  La  festa  dei  boccali  —  V.  Le  nozze  di  Regina);  ne  seguono 
altri  quattro  (VI-IX)  :  Zeus,  Eracle,  Hermes,  Prometeo.  I  rimanenti  hanno 
carattere  o  meglio  contenuto  più  vario  e  comprensivo,  riguardando  la 
rappresentazione  generale  del  mondo  divino  (I),  i  santuari,  gli  oracoli  e 
le  superstizioni  popolari,  i  misteri  eleusinii,  la  parodia  teologica  e  la 
parodia  delle  spiegazioni  scientifiche  (X-XIII). 

Francamente,  assai  mi  spiace  che  la  brevità  impostami  mi  tolga  per- 
fino di  riassumere,  come  almeno  vorrei,  qualcuno  dei  capitoli  più  im- 
portanti; ma  forse  meglio  così,  che  importanti  per  più  ragioni  sono 
tutti,  e  la  scelta  mi  metterebbe  in  troppo  grave  imbarazzo.  Siami  però 
lecito,  se  non  altro,  osservare  che  certe  spiegazioni  del  Pascal  non  solo 
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sembrano  le  più  verosimili,  ma  le  uniche  vere  :  tali  quelle  che  egli  dà 
della  leggenda  di  Oreste  nella  festa  dei  boccali,  del  rito  delle  nozze  di 
Regina,  della  parodia  della  figura  di  Prometeo,  dell'epiteto  ravQocpdyog 
di  Dioniso  attribuito  a  Gratino,  che  è  veramente  il  famoso  poeta  comico, 
della  interpretazione  simbolica  e  del  tipo  reale  di  Socrate  nelle  Nubi, 
dove  "  è  il  Socrate  vero,  nella  prima  fase  della  sua  attività  filosofica  ,. 
Mi  sia  anche  concesso  accennare  il  più  brevemente  possibile  alle  con- 
clusioni del  lavoro  del  Pascal.  In  fatto  di  religione  Aristofane  fu  inte- 
ramente spregiudicato,  anzi  un  audace  spregiatore  delle  credenze  po- 
polari, e  tutt' altro  che  un  retrivo  e  un  misoneista.  In  arte,  oggetto  dei 
suoi  feroci  dileggi  fu  specialmente  la  tragedia;  e  come  in  questa  soprat- 
tutto egli  trovò  gli  elementi  primi  della  figurazione  comica  delle  persone 
divine,  tanto  più  volentieri  li  svolse  ponendo  nel  massimo  rilievo  i 
tratti  ridicoli  e  grotteschi  delle  persone  stesse,  pur  senza  ricorrere  alle 
buffonate  dei  suoi  predecessori.  Della  religione  Aristofane  ebbe  un  con- 
cetto esclusivamente  politico  ;  e  valutò  la  maestà  degli  dei  unicamente 
in  ragione  della  loro  origine,  mostrandosi  addirittura  implacabile  contro 
le  divinità  straniere  :  anche  in  religione  fu  anzitutto  e  soprattutto 
ateniese. 

E  perche,  domanderà  forse  qualche  lettore,  il  Pascal  prese  per  titolo 
del  suo  volume  il  nome  dello  scapigliato  dio  greco?  Non  solo  perchè, 
dice  egli  stesso  nel  '  programma  '  della  nuova  '  Biblioteca  ',  il  culto  di 
Dioniso  ebbe  molti  rapporti  con  l'origine  e  lo  sviluppo  delle  forme 
drammatiche  in  Grecia,  "  bensì  anche  perchè  la  concezione  che  Aristofane 
ha  di  Dioniso  è  rappresentativa  delle  sue  tendenze  e  dei  suoi  criterii 
in  fatto  di  religione  e  di  critica  religiosa  „,  come  appunto  nel  libro, 
fra  altro  di  lettura  piacevolissima,  è  ampiamente  dimoslrrato. 

Napoli,  gennaio  1911. 

Domenico  Bassi. 


Emanuele  Ciaceri.   Culti  e  miti  nella  storia  dell'antica   Sicilia    {Biblioteca 
di  filologia  classica,  n.  2).  Catania,  F.  Battiate.  1911,  di  pp.  iii-.330. 

Bisogna  veramente  felicitarsi  col  Pascal  per  l'ottima  scelta,  che  egli 
ha  saputo  fare,  dei  collaboratori  della  sua  'Biblioteca':  tra  gli  studiosi 
italiani  il  più  indicato  per  trattare,  con  piena  competenza,  dell'argo- 
mento di  cotesto  volume  era  appunto  il  Ciaceei.  Specialmente  le  sue 
pubblicazioni  Contributo  alla  storia  dei  culti  dell'antica  Sicilia  (1894),  Il 
culto  di  Detneter  e  Kora  nell'antica  Sicilia  (1895)  —    di    questa   ho  reso 
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conto  io  a  suo  tempo  ai  lettori  del  Bollettino  di  filologia  classica  I  231  s^. 
—  La  festa  di  S.  Agata  e  l'antico  culto  d'Iside  in  Catania  (1905)  e  Me- 
gara  Iblea  ed  Ibla  Gereatis  (1909),  le  quali  trovarono  anche  fuori  d'Italia 
favorevolissima  accoglienza,  lo  misero  in  prima  linea  fra'  non  molti, 
ma  tutti  eminenti  indagatori  delle  antichità  sacre,  se  posso  esprimermi 
così,  dell'isola. 

Nel  libro  quassìi  annunziato  il  Ciaceri  ha  raccolto  "  le  antiche  testi- 
monianze sui  culti  e  i  miti  della  Sicilia  per  determinarne  il  carattere 
storico  „.  Come  abbia  proceduto  nel  raccoglierle  dice  in  breve  nella 
prefazione,  avvertendo  di  aver  dato  allo  studio  delle  fonti  una  larga 
estensione  "  coll'esame  delle  tradizioni  sacre  e  popolari  dell'età  cristiana 
tentando  di  rintracciarvi  gli  avanzi  di  culti  e  di  credenze  religiose  degli 
antichi  „.  Ciò  rende  particolarmente  interessanti  le  sue  ricerche,  che 
pure  avrebbero  già  grande  importanza  anche  se  fossero  ristrette  al  solo 
campo  classico. 

Miti  e  culti  passarono  in  Sicilia,  com'è  ovvio  supporre,  dalla  Grecia 
e  soprattutto  dai  paesi  dorici  ;  molti  però  vi  furono  importati  dalle  co- 
lonie ionico-calcidiche.  Ma  agli  uni  e  agli  altri  ne  preesistettero  di 
quelli  indigeni,  e  se  ne  aggiunsero  non  pochi  di  carattere  apparente- 
mente orientale.  Allo  studio  di  questi  ultimi  il  Ciaceri  dedica  il  capi- 
tolo II  del  suo  libro,  dimostrando,  con  argomenti  di  valore  indiscutibile 
e  in  parte  nuovi,  come  a  torto  siano  creduti  orientali,  mentre  in  realtà 
sono  anch'essi  ellenici  :  fra  altri,  i  culti  dello  Zeus  Atabyrios,  di  Crono, 
di  Orione,  di  Ciane,...  Dei  culti  indigeni  della  Sicilia  avvenne  ciò  che 
in  altri  paesi  colonizzati  dai  Greci  :  furono  ellenizzati.  Della  ellenizza- 
zione  dei  culti  siculi  indigeni  tratta  l'autore  nel  capitolo  I,  dove  sono 
specialmente  notevoli  le  cose  dette  a  proposito  di  Adrano,  dei  Palikoi 
0  Palici,  ritenuti  anche  suoi  figli,  e  divenuti  a  poco  a  poco  protettori 
degli  schiavi,  di  Erice,  in  origine  un  eroe  siculo  o  sicano,  e  della  Sibilla 
di  Lilibeo,  piìi  tardi  dalla  ti-adizione  romana  identificata  con  la  Sibilla 
di  Cuma.  La  rappresentazione  e  illustrazione,  ottime  sotto  tutti  gli 
aspetti,  dei  miti  e  culti  delle  grandi  divinità  greco-romane  e  delle  di- 
vinità minori  formano  oggetto  rispettivamente  dei  capitoli  III  e  IV; 
nel  V  e  ultimo  si  discorre  degli  eroi  e  personaggi  mitici.  Chiude  il  vo- 
lume un  utilissimo  indice  alfabetico. 

Il  libro  del  Ciaceri  ha  tanti  pregi  reali  che  il  rilevarne  qualche  pic- 
colo difetto  apparente  può  sembrare  una  vera  pedanteria.  A  ogni  modo, 
non  fosse  altro  che  per  non  incorrere  nella  taccia  di  lodatore  a  tutti  i 
costi  —  e  per  giunta  quello  del  lodatore  passa  per  uno  dei  mestieri 
più  scioperati  che  esistano  —,  noto  che  per  l'economia  del  lavoro  si  po- 
teva nel  capitolo  II  o  non  dirne  nulla  affatto  o  accennare  appena  ad 
Aristeo,  di  cui  si  parla  ampiamente  a  suo  luogo  nel   capitolo  V,   dove 
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non  era  certo  vietato  avvertire  che  il  suo  culto  non  è  punto  orientale. 
Tra  le  numerose  pubblicazioni  citate  a  pie  di  pagina,  che  costituiscono 
una  eccellente  bibliografia,  mancano  parecchie  pur  degne  di  menzione; 
mi  limito  a  ricordarne  due,  e  aggiungo  subito  che  non  sono  molte  di 
più  :  V.  CosTANzi,  Sulla  relazione  tra  il  mito  di  Demetra  e  il  mito  di 
Persefone  (in  Rirista  di  storia  antica  e  scienze  affini  del  Tropea,  I 
1895,  2,  pp.  35  sgg.);  e  A.  Mazzoleni,  Aci  e  Galatea  nella  leggenda.  Aci- 
reale 1895.  Il  primo  studio  poteva  servire  al  Ciaceri  per  Demeter  e 
Kora,  pp.  187  sgg.  ;  del  secondo,  benché  di  minor  valore,  era  opportuno 
far  cenno  a  pag.  250,  dopo  quello  del  Holland. 

Napoli,  gennaio  1911. 

Domenico  Bassi. 


Corrado  Barbagallo.  Lo  Stato  e  l'istruzione  pubblica  nell'impero  romano 
[Biblioteca  di  filologia  classica,  n.  3).  Catania,  F.  Battiato,  1911,  di 
pagg.  430. 

Anche  nella  scelta  del  Barbagallo  per  il  terzo  volume  della  sua  '  Bi- 
blioteca '  il  Pascal  ha  avuto  la  mano  felicissima;  appena  è  necessario 
che  io  ricordi  ai  lettori  della  Rivista  il  buon  lavoro  del  chiaro  docente 
dell'Università  di  Roma,  Scuola,  Stato  e  politica  in  Roma  repubblicana 
pubblicato  nell'ultimo  fascicolo  dell'anno  scorso.  11  quale  lavoro,  molto 
istruttivo,  può  essere  considerato  come  un  saggio  di  cotesto  libro,  il 
cai  solo  titolo  basta  a  dare  un'idea  dell'importanza  dell'opera.  E  un'opera, 
ben  s'intende,  in  massima  parte  storica,  che  riempie  davvero  una  lacuna, 
e  la  riempie  in  modo  che  non  potrebbe  desiderarsi  il  migliore. 

Lavori  intorno  all'istruzione  pubblica  nell'evo  antico  ne  posseggono 
parecchi  tutte  le  letterature  straniere,  ma  tutti  hanno  in  genere  due 
difetti  organici.  11  primo  "  è  che  essi  fondono  insieme  la  trattazione 
della  istruzione  pubblica  romana  con  quella  greca  „,  donde  "  la  negli- 
genza dello  studio  dell'istruzione  pubblica  nel  mondo  latino...  e  la  con- 
fusione di  tipi,  di  istituti  e  di  condizioni...  profondamente  distinti  „.  Il 
secondo  consiste  in  ciò,  che  in  tutti  gli  scritti  sull'argomento  gli  autori 
si  sono  limitati  "  a  dare  un'idea  —  sia  pure  esatta  e  minuta  —  del 
meccanismo  interiore  della  scuola  a  tipo  classico  ,,  e  quindi  finora  non 
si  ha  "  un  adeguato  concetto  della  diffusione,  e  delle  condizioni  della 
istruzione  pubblica,  nel  mondo  romano  ,.  Inoltre  nessuno  si  occupò  ex- 
professo degli  istituti  d'istruzione  pubblica  nell'età  imperiale,  quando 
appunto  essi  "  raggiunsei'o  il  loro  piìi  notevole  sviluppo  „.  Così  rimane 
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ancora  "  da  chiarire  la  natura  dei  rapporti  tra  il  governo  centrale  e  la 
istruzione  pubblica,  e  a  dare  l'idea  dello  svolgimento  di  questa  forma 
della  politica  imperiale  „,  la  caratteristica  piìi  spiccata  dell'istruzione 
pubblica  nell'impero  essendo  stata  precisamente  ''  l'ingerenza  del  potere 
centrale,  che  concluse  con  la  creazione  di  quella  istruzione  di  Stato... 
che  noi  siamo  indotti  a  identificare  con  l'istruzione  pubblica  propria- 
mente detta  „.  Non  è  inutile  avvertire  che  con  la  parola  'istruzione'  il 
Barbagallo  non  volle  intendere  soltanto  la  coltura  intellettuale,  bensì 
anche  l'educazione  morale,  ricercando  "  le  sorti  di  entrambe  attraverso 
tutte  le  varie,  impreviste  forme,  in  cui  si  esplicò  l'azione  dei  principi 
e  dei  governi,  che  furono  intenti  ad  istruire  e  ad  educare  „,  escluse,  con 
saggio  pensiero,  quelle  d'istruzione  speciale,  quali  p.  es.  le  scuole  d'armi, 
le  scuole  dei  gladiatori  e  simili. 

Il  libro  comprende,  oltre  all'introduzione,  da  cui  sono  tolte  le  parole 
quassù  virgolate,  alla  conclusione  e  a  un  buon  indice  analitico-alfabetico 
molto  pratico  all'uso,  nove  capitoli  con  minuti  sommari!.  L'esposizione 
è  fatta,  s'intende,  cronologicamente,  dal  30  a.  C.  al  565,  cioè  da  Augusto 
a  Giustiniano,  e  per  periodi  storici,  ciascuno  dei  quali  è  svolto  e  trat- 
tato con  congrua  ampiezza.  Un  capitolo  intero,  il  VI,  è  consacrato  alle 
innovazioni  scolastiche  di  Giuliano  l'Apostata,  dove  il  Barbagallo  ha 
potuto  valersi,  fra  altro,  dell'insigne  opera  del  non  mai  abbastanza  rim- 
pianto Gaetano  Negri;  sia  onore  alla  sua  inobliabile  memoria!  È  con 
il  I,  col  III  e  col  V  uno  dei  capitoli  migliori.  Nel  II  io  avrei  detto 
qualcosa  in  più  di  Quintiliano,  non...  per  il  grande  amore  che  nutro  per 
lui  —  nocturna  '  versavi  '  manu,  '  versavi  '  diurna  —  bensì  perchè  il  fatto 
che  egli  fu  il  primo  retore  stipendiato,  come  pubblico 
maestro  e  pedagogista,  ha,  in  quanto  è  un  punto  di  partenza 
decisivo,  un  vero  terminus  a  quo,  un'importanza  addirittura  eccezionale 
nella  storia  dell'istruzione  pubblica  non  pure  nell'impero  romano,  ma 
in  tutto  l'antico  mondo  classico.  Del  resto  sono  indubbiamente  tre  belle 
pagine  del  suo  interessantissimo  volume,  se  anche  non  dicono  nulla  di 
nuovo,  quelle  che  il  Barbagallo  ha  scritto  intorno  a  Quintiliano. 

Napoli,  febbraio  1911. 

Domenico  Bassi. 
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Arturo  Molari,  //  territorio  lunese-pisano.  Contributo  alla  storia  e  alla 
topografia  dell'Italia  antica.  Pisa,  1910  (Estratto  dal  volume  XXIX 
degli  Annali  delle   Università  toscane),  di  pp.  viii-123. 

Autore  di  altre  monografie  che  trattano  di  topografia,  etnografia,  storia 
lucchese  e  pisana,  il  Solari  ci  offre  colla  presente  opera  uno  studio  com- 
plessivo delle  condizioni  del  territorio  lunese-pisano  nell'antichità,  sotto 
il  rispetto  storico,  topografico  ed  economico. 

Il  primo  capitolo  (Notizie  storiche),  che  è  il  più  esteso,  si  suddivide 
in  tre  paragrafi  :  1°  il  periodo  pre-romano;  2*  il  periodo  romano-repub- 
blicano; 3°  il  periodo  romano-imperiale.  L'A.  prende  le  mosse  dalla 
'  Tabula  Peutingeriana  ',  dagli  '  Itinerarii  ',  dalla  *  Descriptio  Italiae  '  di 
Augusto  in  Plinio,  ed  esamina  quindi  la  tradizione  letteraria.  Di  questa 
è  posto  in  evidenza  il  dualismo,  a  seconda  che  essa  ascrive  alla  Liguria 
(tradizione  Polibio-Liviana)  o  all'Etruria  (tradizione  Augustea)  il  terri- 
torio in  questione.  L'A.  cerca  di  determinare  il  valore  e  il  significato 
di  questo  dualismo,  tenendo  conto  dei  vari  momenti  storici  a  cui  gli 
autori  si  riferiscono.  In  relazione  agli  studi  di  Ettore  Paris  a  proposito 
dell'antichissima  storia  di  Pisa,  egli  espone  le  vicende  storiche  della 
regione  lunese-pisana,  che  sarebbe  passata  man  mano  dai  Liguri  agli 
Etruschi,  per  essere  poi  riconquistata  dai  Liguri.  Le  relazioni  dei  Liguri 
coi  Romani  fui'ono  amichevoli,  e  non  è  improbabile  che  essi  si  valessero 
dei  Liguri  anche  per  la  conquista  etrusca,  e  favorissero  le  ostilità  dei 
Liguri  a  danno  degli  Etruschi.  Così  i  Liguri,  per  la  decadenza  etrusca 
e  la  politica  romana,  poterono  riafferrare  il  territorio  perduto. 

Segue  nel  par.  2°  la  trattazione  del  periodo  romano-repubblicano.  Colla 
fondazione  delle  colonie  di  Lucca  e  di  Luni ,  col  foedus  tra  Pisa  e  Roma 
si  ha  la  romanizzazione  del  territorio,  che  si  compie  certamente  nei 
primi  decenni  del  II  secolo  a.  Chr.  e  di  cui  sono  studiate  dall'Autore  le 
cause  e  le  circostanze.  Egli  esamina  quindi  le  vicende  del  territorio  in 
rappo'-to  alla  politica  romana  dopo  la  battaglia  del  Sentino,  alla  guerra 
annibalica,  alla  espansione  dei  Romani  nella  Gallia  Cisalpina,  alla  guerra 
ligure-romana  e  alla  sottomissione  degli  Apuani.  Negli  ultimi  anni  della 
repubblica  e  nei  primi  dell'impero,  le  vicende  di  Pisa,  Luni  e  Lucca 
sono  poco  note,  sia  per  la  scarsezza  delle  notizie  pervenute  a  noi,  sia 
perchè  la  storia  del  loro  territorio  rientra  nella  storia  di  Roma.  L'A. 
studia  quindi  l'importanza  stradale  della  regione,  specie  in  rapporto  colla 
costruzione  della  via  Emilia,  e  le  sue  condizioni  nella  cittadinanza  romana 
dopo  le  leggi  sociali  del  90-89. 
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Dalla  critica  del  passo  di  Frontino  (III,  2,  1),  nel  quale  l'A.  crsde  che 
si  debba  leggere  Luca  al  posto  del  corrotto  Lueria,  e  le  cui  notizie 
debbono  essere  riferite  alla  lotta  del  partito  cesariano,  egli  deduce 
altresì  che  Luca  fosse  l'estremo  limite  dell'Italia  occidentale  nell'età 
cesai'iana. 

Assai  piìj  breve  è  la  trattazione  (par.  3°)  del  periodo  romano-imperiale 
per  la  scarsità  di  notizie.  Vi  si  discorre  anzitutto  delle  tre  colonie  cesa- 
riane  di  Luni,  Lucca  e  Pisa,  che  sarebbero  state  dedotte  contempora- 
neamente. La  notizia  pliniana  sulla  morte  in  Pisa  del  padre  di  Cesare 
e  i  particolari  sul  convegno  lucchese  del  56  a.  Chr.,  di  cui  si  è  già  fatto 
cenno  .ti  paragrafo  antecedente,  per  quanto  destinati,  come  sembra,  ad 
informarci  sulle  condizioni  locali  delle  due  città,  avrebbero  forse  meglio 
trovato  luogo  nel  ])aragrafo  antecedente. 

L'A.  passa  subito  a  trattare  delle  condizioni  locali  e  naturali  delle 
città  ricordate,  sotto  l'impero  di  Claudio  e  al  tempo  di  Onorio.  E  così 
egli  accenna  alla  notizia  del  porto  di  Luni  di  Scribonio  Largo,  al 
'  portus  Pisanus  '  nell'itinerario  di  Rutilio  Namaziano  e  finalmente  alla 
guerra  gotico-bizantina  del  secolo  VI  e  alla  decadenza  di  Luni  dopo  il 
secolo  XIII. 

Il  capitolo  II  tratta  della  topografia.  Sono  prese  in  considerazione  le 
principali  località  ed  è  esaminata  la  tradizione  relativa  ad  esse.  È  trat- 
tata poi  in  particolare  la  tradizione  focese  sulle  origini  di  Pisa,  a  pro- 
posito della  quale  l'A.  si  accosta  ai  risultati  del  Pais,  nello  studio  sulla 
'  Storia  di  Pisa  nell'antichità  ',  più  volte  citato.  "  La  natura  della  costa 
Pisana  traversata  dall'Arno  che  verso  la  foce  riceveva  le  acque  del  Serchio, 
e  occupata  da  stagni  e  paludi,  anche  se  potè  avere  attratta  l'attenzione 
dei  popoli  indigeni  montani,  pur  dovette  ai  Focesi  l'onore  di  diventare 
uno  scalo  commerciale  ed  insieme  colla  fondazione  di  questo  di  avere 
un  nome  che  ritraesse  le  condizioni  naturali  del  luogo  (Pisae  =  nt'oea, 
JiCat])  ^.  Col  cenno  alle  modificazioni  del  litorale  pisano  e  alle  vicende 
del  suo  scalo  o  porto,  si  discorre  della  topografia  di  Turrita. 

Il  perimetro,  l'area,  le  popolazioni  delle  città  sono  trattate  nel  III  ca- 
pitolo, ove  si  tiene  conto,  oltre  che  delle  fonti  letterarie  ed  epigrafiche, 
degli  avanzi  archeologici,  ed  anche  della  tradizione  cartografica  me- 
dioevale. Si  aggiunge  un  prospetto  comparativo  fra  le  condizioni  demo- 
grafiche antiche  e  odierne. 

Nel  IV  capitolo  sono  presi  in  esame  i  prodotti  e  le  condizioni  eco- 
nomiche, con  speciale  riguardo  alla  industria  marmifera  e  del  legname. 

Assai  poco  l'A.  può  dirci  intorno  alle  notizie  di  vita  pubblica  che 
formano  oggetto  del  V  capitolo.  Solo  quattro  notizie  epigrafiche  si  pos- 
seggono per  Lucca  e  mancano  aftatto  le  letterarie.  Più  abbondanti  invece 
sono  le  informazioni  per  Pisa  e    Luni,  per   quanto  nulla   ci   dicano  di 
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nuovo  sull'organamento  amministrativo  romano  esterno,  nò  sui  culti  reli- 
giosi delle  colonie. 

Nel  capitolo  VI  ed  ultimo  l'A.  affronta  la  spinosa  questione  della  topo- 
onomastica per  le  tre  città  di  Luni,  Pisa  e  Lucca.  Per  l'etimologia  di 
Luni  egli  si  attiene  alla  opinione  la  quale  vorrebbe  riconoscervi  un 
vocabolo  etrusco,  anche  per  i  riscontri  di  Vet-luna,  Pop-luna  (Vetuluna, 
Populuna).  "Che  il  nome  poi  abbia  origine  latina ,,  att'erma  il  Solari, 
"  e  che  voglia  indicare  il  corpo  celeste,  oltre  che  a  ragioni  storiche,  è 
contrario  al  fatto  stesso  che  in  Italia  non  è  altro  esempio  topo-ono- 
mastico che  abbia  la  sua  derivazione  da  corpi  celesti  „. 

Pur  prescindendo  dall'ultimo  argomento  della  mancanza  di  riscontri 
topo-onomastici  per  altre  città  italiche,  che  come  ognun  vede  ha  un  valore 
assai  relativo,  mi  pare  che  non  vi  siano  ragioni  così  forti  per  escludere 
che  il  nome  della  città  possa  essere  collegato  col  nome  della  divinità 
lunare,  dal  momento  che  l'A.  stesso  è  dell'opinione  che  si  debba  ascri- 
vere ad  origine  etrusca  il  nome  della  città.  Sappiamo  infatti  che  il  culto 
della  dea  Luna  era  praticato  presso  gli  Etruschi,  dai  quali,  oltre  che  dai 
Sabini,  la  tradizione  lo  indicherebbe  anche  come  importato  a  Roma.  Si 
pensi  alla  fondazione,  attribuita  a  Servio  Tullio,  del  tempio  e  del  culto 
della  dea  Luna  sull'Aventino,  che  Tacito  chiama  "  vetustissima  religio  ,. 
Se  anche  non  si  volesse  tener  conto  delle  parole  losna  o  louna  che  si 
leggerebbero,  secondo  il  Preller,  in  uno  specchio  etrusco,  si  potrebbe  a 
questo  proposito  richiamarsi,  se  non  m'inganno,  alle  numerose  parole 
registrate  dal  Corssen,  le  quali  appartengono  a  nomi  proprii  a  cui  è 
connesso  il  concetto  dello  splendore  e  della  luce  (per  esempio:  Leus-a, 
Leus-la,  Leusna-'s,  Leuni-a).  Non  sarebbe  forse  imyjrobabile  ricondurre 
a  questo  radicale  la  nostra  parola  luna  astro-divinità,  che  avrebbe  pro- 
babilmente dato  il  nome  alla  città. 

Quanto  all'etimo  di  Pisa,  in  base  alla  teoria  che  fa  del  suo  porto  uno 
scalo  del  commercio  focese,  l'Autore  lo  riconosce  greco,  e  crede  che 
si  debba  tradurre  palude,  luogo  paludoso  {nlaea). 

Intorno  all'etimologia  di  Lucca,  non  siamo  per  nulla  aiutati  dalla 
tradizione.  L'Autore  ammette  l'origine  liguro-celtica  del  nome  col  radi- 
cale lille-  che  starebbe  a  determinare  pure  le  condizioni  paludose  del 
luogo. 

Condotto  con  piena  conoscenza  delle  fonti,  questo  lavoro  del  Solari 
h  senza  dubbio,  come  in  realtà  si  propone  di  essere,  un  utile  contri- 
buto tanto  alla  storia  quanto  alla  topografia  dell'Italia  antica.  Nella  sua 
obiettività,  l'Autore  si  nasconde  qualche  volta,  si  direbbe  quasi,  dietro 
la  sua  erudizione,  tanto  che  noi  ci  aspetteremmo  di  più  talora  dai  dati 
che  egli  ha  saputo  opportunamente  raccogliere  e  ravvicinare.  Così  molte 
cose  importantissime,  osservo,  egli  ha  relegato  in    nota  che  avrebbero 
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potuto  trovar  luogo  nel  testo.  Comunque,  non  nuoce  alla  scienza  questa 
circospezione,  e  si  può  dire  così  che  è  offerta  da  quest'opera  allo  stu- 
dioso anche  una  raccolta  diligente  e  sistematica  di  materiale  discusso  e 
vagliato. 

Giovano  molto  alla  consultazione  i  due  indici  alfabetico  e  analitico, 
quest'ultimo  di  una  minuzia  fors'anche  eccessiva  per  chi  volesse  aspet- 
tarsi da  ciascuna  indicazione  una  corrispondente  ampia  trattazione  nel 
testo,  che  alle  volte  si  riduce  ad  un  semplice  cenno.  Ornano  utilmente 
il  libro  cinque  belle  zincotlpie  fuori  del  testo  e  due  incisioni  nel  testo. 

^  Carolina  Lanzani. 


W.  Wakde  Fowler,  Social  Life   ut  Rome   Ì7i  the  age   of  Cicero.  London, 
Macmillan,  1908,  di  pp.  viii-362. 

L'opera,  scrive  l'autore  stesso  nella  prefazione,  è  destinata  a  supplire 
ad  una  lacuna  nella  istruzione  scolastica  e  universitaria  specialmente. 
Alla  lettura  dei  grandi  scrittori  dell'ultimo  secolo  della  repubblica,  allo 
studio  della  storia  politica  e  delle  istituzioni  deve  accompagnarsi  la  de- 
scrizione della  vita  degli  uomini  del  tempo,  della  loi'o  educazione,  della 
religione,  della  morale.  E  così  l'Autore  si  propone  di  far  conoscere  alle 
scuole  di  Inghilterra  l'età  di  Cicerone,  come  il  Dill  ha  fatto  conoscere 
l'età  imperiale.  Si  può  dire  veramente  che  egli  non  vien  meno  ai  pro- 
positi, ed  il  libro  del  Fowler  potrebbe  essere  usato  con  molto  profitto, 
anche  presso  di  noi,  nelle  scuole  e  dalle  persone  colte  ed  avere,  tradotto, 
fortuna  non  minore  delle  omai  popolari  opere  del  Beinach.  E  insomma 
un  libro  che  si  legge  con  piacere,  scritto  in  forma  semplice,  chiara, 
piana,  senza  l'ingombro  di  soverchia  erudizione  e  senza  che  tuttavia  siano 
trascurati  i  risultati  della  scienza,  ne  ommessi  i  riferimenti  alle  fonti. 
Anzi  gli  autori  classici  il  piìi  spesso  possibile  sono  introdotti  nella  espo- 
sizione e  ad  essi,  specie  a  Cicerone,  è  data  direttamente  la  parola. 

La  trattazione  è  divisa  in  undici  capitoli  e  si  chiude  con  un  breve 
epilogo,  con  una  carta  topografica  rappresentante  Roma  negli  ultimi 
anni  della  repubblica  e  con  un  indice  alfabetico  della  materia.  Il  primo 
capitolo,  che  tratta  di  topografia,  prende  le  mosse  dal  passo  virgiliano 
che  rappresenta  l'arrivo  di  Enea  sul  sito  di  Roma  risalendo  il  Tevei'e: 
per  questa  via  il  Fowler  conduce  il  moderno  visitatore  per  dargli  una 
visione  d'insieme  dell'antica  città.  Un'altra  volta  dal  Gianicolo  noi  con- 
templiamo tutta  Roma,  e,  dopo  alcune  considerazioni  sulla  sua  posizione, 
sulle  condizioni  del  clima,  sulle  comunicazioni  commerciali,  sulle  vedute 
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degli  scrittori  antichi,  discendiamo  ad  esaminare  particolarmente  la 
città  nelle  sue  vie  e  nei  suoi  edifici.  Naturalmente,  ne  per  questo,  ne 
per  altri  argomenti  noi  vorremmo  aspettarci  dall'autore,  dato  il  carat- 
tere dell'opera  e  i  limiti  ch'essa  deve  naturalmente  imporre  alle  singole 
sue  parti,  la  trattazione  nonché  la  soluzione  delle  numerose  e  compli- 
cate questioni  che  si  presentano  alla  scienza  speciale.  I  problemi  topo- 
grafici del  Foro  per  es.  sono  deliberatamente  evitati,  e  sebbene  l'autore 
conosca  le  opere  del  Hiilsen-Jordan  e  del  Lanciani,  si  accontenta  di 
esporre  solo  quel  tanto  che  pare  definitivamente  accertato  dalla  scienza. 

Il  secondo  capitolo  "  The  lower  population  „  tratta  della  plebe  ur- 
bana che  ci  viene  rappresentata  nella  sua  vita  giornaliera,  nelle  sue 
abitazioni,  nelle  sue  occupazioni.  Le  leggi  agrarie  del  periodo  graccano, 
il  lavoro  libero,  le  corporazioni  delle  arti,  le  relazioni  tra  il  lavoro  li- 
bero e  il  lavoro  a  schiavi  trovano  qui  il  loro  posto.  L'autore  si  serve 
perciò  nella  sua  esposizione  riassuntiva  di  opere  generali  come  quelle 
del  Mommsen  e  del  Marquardt.  "  Gli  uomini  d'affari  e  i  loro  ordini  „  è 
il  titolo  del  cap.  Ili,  nel  quale  si  discorre  del  carattere  dell'ordine 
equestre  ed  è  esposto  l'apparato  finanziario  della  vita  romana  sopra- 
tutto cogli  elementi  che  si  possono  ricavare  dalle  opere  di  Cicerone. 

La  nobiltà  antica  e  nuova,  le  sue  condizioni  intellettuali  e  morali,  i 
due  indirizzi  dell'epicureismo  e  dello  stoicismo,  la  frivolezza  crescente 
della  gioventìi  data  alla  vita  politica  sono  materia  del  cap.  IV  :  "Il 
governo  dell'aristocrazia  ,.  La  vita  famigliare,  la  condizione  e  il  carattere 
della  donna  romana  (cap.  V),  la  educazione  delle  classi  elevate  (cap.  VI) 
sono  trattati  sopratutto  cogli  esempi  molto  illustrativi  che  si  ricavano 
dalla  letteratura  del  tempo  e  anche  in  questo  caso  specialmente  dagli 
scritti  di  Cicerone. 

L'uso  del  lavoro  a  schiavi  raggiunge,  come  è  noto,  il  suo  punto  mas- 
simo negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  e  l'A.  si  propone  nel  cap.  VII 
(La  popolazione  schiava)  di  rappresentare  le  condizioni  che  hanno  reso 
possibile  l'affermarsi  e  fiorire  di  un  così  vasto  sistema,  e  in  secondo 
luogo  le  conseguenze  economiche  e  morali  di  ciò,  sia  in  città  che  in 
campagna.  E  naturalmente  egli  si  contenta  anche  qui  di  riassumere  e 
chiarire  i  principali  risultati  della  moderna  scienza  storica,  richiamando 
ancora  una  volta  alla  mente  del  lettore  il  proposito  dell'opera  sua  che 
è  quello  solo  di  presentare  una  pittura  generale  della  società  Romana. 
La  casa  del  ricco  in  città  e  in  campagna  è  trattata  nel  capitolo  Vili, 
sia  nei  suoi  particolari  architettonici,  sia  nel  suo  funzionamento,  per 
così  dire,  famigliare.  L'A.  (p.  249)  si  richiama  all'opera  di  0.  E.  Schmidt, 
Cicero's  Villen,  Leipzig,  1889,  e  si  indugia  specialmente  a  descriverci 
la  villeggiatura  del  grande  uomo,  servendosi  di  quanto  egli  stesso  lasciò 
scritto  in  proposito. 
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La  vita  giornaliera  delle  persone  benestanti,  anche  nell'intimità  della 
casa,  ci  viene  rappresentata  nel  cap.  IX  (la  divisione  delle  ore,  la  co- 
lazione, il  pranzo,  la  cena,  ecc.,  ecc.)-  Le  feste  e  i  pubblici  divertimenti 
sono  materia  del  decimo  capitolo  ;  alla  religione  è  dedicato  l'undicesimo 
ed  ultimo.  Bisogna  tener  presente  che  anche  la  parola  religione  ha  un 
significato  per  così  dire  sociale,  in  modo  che  non  dobbiamo  aspettarci, 
nemmeno  in  forma  sommaria,  la  trattazione  della  religione  e  della  mi- 
tologia romana  in  senso  scientifico  o  speciale.  Il  nostro  autore  ha  cura 
di  esporre  primamente  le  ragioni  per  cui  si  verifica  nell'ultimo  secolo 
della  repubblica  l'assenza  vera  e  propria  di  un  sentimento  religioso 
presso  le  persone  colte,  mentre  si  mantiene  viva  la  "  pietas  „  che  si 
rifiette  nelle  pratiche  del  culto  pubblico  e  privato.  La  figura  di  Ci- 
cerone e  di  altri  uomini  pubblici  è  assunta  come  esemplificazione  di 
questo  stato  di  cose;  sono  quindi  prese  in  esame  le  dottrine  di  Lucrezio 
e  di  Varrone.  Il  poema  virgiliano  somministra  all'autore  elementi  per 
caratterizzare  la  figura  di  lupiter.  che  è  già  stata  da  lui  esaminata  e 
studiata  nella  concezione  storica,  dopo  di  che  egli  passa  ad  esaminare 
i  caratteri  della  superstizione  popolare  che  coesiste  colle  dottrine  dei 
filosofi  e  che  viene  considerata  sotto  tre  punti  di  vista  ossia:  1°  La 
fede  negli  auguri,  nei  portenti,  nei  sogni.  2°  La  coscienza  della  vita 
futura  e  della  immortalità.  3°  Il  senso  del  peccato  e  della  collera  divina. 

Nel  breve  epilogo  l'A.  esprime  la  sua  opinione  sulla  pretesa  deca- 
denza che  si  vuole  riconoscere  nel  mondo  romano,  già  alla  fine  della 
repubblica,  essendo  stato  mosso  a  ciò  dalla  suggestiva  lettura  del  Belfour, 
intitolata  appunto  Decadenza.  Egli  crede  che  non  si  possa,  come  questo 
autore,  parlare  di  degenerazione  e  di  senilità,  ma  che  i  Romani  si  tro- 
vassero in  quello  stato  in  cui,  a  dispetto  delle  condizioni  malsane  di 
vita  e  dell'ostinata  persistenza  di  abiti  dannosi,  non  era  troppo  tardi  il 
riformare  e  rimediare.  La  parte  più  interessante  della  storia  dell'im- 
pero nei  suoi  inizii  è  appunto,  secondo  il  Fowler,  il  trovare  la  risposta 
alla  questione  del  come  furono  esercitati  questi  rimedi. 

Carolina  Lanzani. 


N.  J.  Krom.  De  populis  germanis  antiquo  tempore  patriam  nostrani  inco- 
lentibus  anylosaxonumque  migrationibus.  Lugduni  Batavorum,  apud 
S.  C.  van  Doesburg,  1908,  di  pp.  162. 

È  una  tesi  di  laurea  presentata  all'Università  di  Leida.  L'A.,  prendendo 
le  mosse  dalle  opere  dell'Hoops,  del  Pogatscher,  del  Kluge,  i  quali  rac- 
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colsero  tutto  quello  che  è  noto  delle  antichità  dei  popoli  anglosassoni 
per  la  questione  della  sede  primitiva  da  essi  abitata,  si  propone  di 
trattare  la  stessa  questione  in  rapporto  cogli  altri  popoli  che  abitarono 
la  Germania. 

L'opera  è  divisa  in  tre  parti.  Nella  prima  sono  prese  particolarmente 
in  esame  le  popolazioni  che  abitai'ono  la  Germania  nei  primi  secoli 
dopo  Cristo.  Ed  anzi  tutto  (§  1)  si  discorre  dei  popoli  stanziati  nella 
Germania  al  tempo  di  Tacito.  Dopo  una  accurata  analisi  delle  fonti  e 
della  relativa  letteratura  critica,  l'A.  arriva  alla  conclusione  che,  se  non 
è  dato  determinare  precisamente  i  confini  territoriali  di  ciascun  popolo, 
si  possono  tuttavia  stabilire  le  località  da  essi  occupate.  E  ciò  in  base 
alla  testimonianza  di  Tacito  di  cui  il  Krom  afferma  assolutamente  l'au- 
toi'ità  storica  e  geografica  per  le  cose  germaniche.  Il  par.  Il  riguarda 
le  testimonianze  dei  geografi  intorno  ai  popoli  germanici.  Sono  esami- 
nati specialmente  i  passi  di  Tolomeo,  di  Strabene  ed  è  dedicata  una 
speciale  trattazione  alla  Tabula  Peutingeriana.  Dall'esame  delle  fonti 
geografiche  l'A.  conclude  che  quasi  nulla  di  nuovo  si  può  dedurre  da 
esse,  che  tuttavia  in  esse  nulla  si  trova  che  sia  in  aperto  contrasto 
con  quanto  si  ricava  da  Tacito  e  da  Plinio. 

Le  testimonianze  degli  storici,  da  Tacito  a  Giuliano,  sono  oggetto  del 
par.  Ili  ed  anche  qui  abbiamo  un  esame  accurato  e  minuzioso  delle  te- 
stimonianze dei  singoli  autori. 

Nel  par.  IV  è  trattata  la  guerra  di  Giuliano  in  Germania,  allor- 
quando egli,  ancora  come  Cesare,  fu  mandato  da  Costanzo  a  vendicare 
il  nome  romano  contro  la  Gallia.  11  Krom  si  propone  naturalmente  lo 
scopo  di  dedurre  dalle  narrazioni  dei  vari  autori,  opportunamente  com- 
parate fra  loro,  indicazioni  topografiche  ed  etniche  per  la  regione  ger- 
manica. Seguono  le  testimonianze  degli  scrittori  che  riguardano  le  sedi 
dei  Germani  dopo  Giuliano  e  specialmente  dei  Sassoni  che  occuparono 
la  Batavia,  avendone  cacciati  i  Franchi  al  tempo  di  Giuliano  o  poco 
prima. 

La  parte  seconda  si  riferisce  agli  Anglo-Sassoni. 

Trattando  delle  sedi  primitive  degli  Anglo-Sassoni,  l'A.  si  propone  df 
fare  astrazione  dalle  numerose  e  complicate  questioni  della  critica  per 
rivolgersi,  come  nella  parte  antecedente,  all'  esame  particolareggiato 
delle  fonti.  Egli  stabilisce  così  che  i  Sassoni,  occupanti  parte  del  terri- 
torio dei  Camavi  e  della  Batavia  nel  principio  del  secolo  V°  infestarono 
i  lidi  armoricani  e  belgi  e  britanni  e  questi  ultimi  colle  frequenti  in- 
cursioni 0  occuparono  o  fecero  propri,  che  gli  Angli  e  i  Varni  erano 
stanziati  nella  parte  occidentale  del  Mar  Baltico,  e  finalmente  accenna 
alle  sedi  degli  luti,  dei  Chauci  e  degli  Heruli.  Argomento  del  seguente 
paragrafo  è  l'occupazione  della  Britannia  per  parte  degli  Anglo-Sassoni, 
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a  cui  si  aggiungono  anche  gli  luti  e  che  viene  stabilita  tra  gli  anni  440 
e  540.  Sulla  questione  se  gli  Anglo-Sassoni  abbiano  abitato  o  no  nel- 
l'Olanda (par.  Ili),  l'A.,  avendo  affermato  che  elementi  di  popolazione 
sassone  si  stanziarono  nell'Olanda  poco  prima  di  Giuliano  ed  ivi  rima- 
sero, arriva  alla  conclusione  che  si  può  sostenere  sopra  indizi  storici 
che  gli  Angli  occupatori  della  Brettagna  dimorarono  una  volta  presso 
il  Reno  inferiore. 

La  parte  III*  tratta  dei  documenti  archeologici.  L'A.,  dopo  di  avere 
fatta  professione  di  un  certo  scetticismo  per  questo  genere  di  docu- 
men*".i  e  di  aver  dichiarato  in  ogni  modo  il  principio  che  conviene  va- 
lei'sene  soltanto  quando  essi  si  possono  mettere  in  relazione  colle  fonti 
storiche  e  linguistiche,  dichiara  di  dover  limitare  la  sua  analisi  ai  mo- 
numenti pubblicati  dalla  Society  of  London  antiquarians.  Questo  capi- 
tolo costituisce  la  parte  più  breve  dell'opera,  aggiunta  quasi  a  modo  di 
appendice,  o  forse  si  potrà  muovere  qualche  dubbio  sulla  sua  utilità 
scientifica  considerando  che  l'A.  dichiara  a  priori  di  avere  limitato  il 
campo  delle  sue  ricerche.  Esposti  i  caratteri  dei  vasi  fittili  angli,  egli 
afferma  che  non  vi  sono  elementi  per  distinguerli  dai  Sassoni.  Quanto 
all'Olanda  egli  sostiene  che  i  vasi  trovati  in  questo  territorio  sono  so- 
migliantissimi ai  Britannici:  dopo  il  IV"  secolo  se  ne  trovano  simili  ai 
proto-sassoni  e  dopo  il  V°  secolo  simili  ai  Sassoni  più  recenti.  Sta  il 
fatto,  egli  conclude,  che  in  parte  del  1V°  e  del  V°  secolo  abitavano 
l'Olanda  dei  Sassoni,  che  più  giustamente  sono  forse  da  chiamare  Angli, 
i  quali  poco  dopo  passarono   nella  Britannia. 

Questo  brevemente  il  contenuto  dell'opera  del  Krom,  in  cui  è  certo  da 
riconoscere  più  diligenza  che  larghezza  e  originalità  di  vedute.  La  tra- 
scrizione per  intero  dei  passi  di  cui  si  potrebbe  con  più  efficacia  rias- 
sumere il  contenuto,  il  carattere  esclusivamente  filologico  e  topografico 
della  trattazione,  rendono  un  po'  grave  la  lettura  di  questa  memoria, 
che  ci  si  presenta  del  resto  come  una  buona  raccolta  di  materiale  scien- 
tifico. 

Carolina  Lanzani. 


M.  Fabi  Quintili  ani  Institutionis  Oratoriae  liher  duodecimus  con  intro- 
duzione e  commento  di  Achille  Beltrami.  Roma-Milano,  Albrighi, 
Segati  e  C,  1910,  di  pp.  lxi-186. 

Più  e  più  volte  è  stato  lamentato  che  le  nostre  scuole  non  conoscano 
delle  Istituzioni  Oratorie  di  Quintiliano  che  solo  il  libro  X  e  nemmeno 
intiero  ma  appena  il  primo  capitolo  che   contiene    la   famosa  rassegna 
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degli  scrittori  latini  e  greci  la  cui  lettura  secondo  l'autore  è  quanto 
mai  utile  a  formare  il  futuro  oratore.  Eppure  libri  per  la  scuola  con- 
tenenti luoghi  scelti  da  tutta  l'opera  del  grande  retore  se  ne  compila- 
vano già  fin  dalla  antichità  e  furono  in  gran  voga  nei  secoli  iDassati. 
Ecco  ora  che  un  altro  rivolo  di  quella  fonte  è  fatto  rifluire  nelle  nostre 
scuole  per  opera  del  valoroso  Achille  Beltrami,  che  ha  condotto  a  ter- 
mine il  commento  al  libro  XII  delle  dette  I.  0.  di  Quintiliano  nel  modo, 
mi  piace  affermarlo  subito,  che  meglio  non  si  sarebbe  potuto  aspettare 
sotto  ogni  riguardo. 

L'opera,  dedicata  al  prof.  Remigio  Sabbadini,  contiene  oltre  al  testo 
e  commento,  una  introduzione  divisa  in  8  capitoli,  che  si  estende  per 
61  pagine,  una  appendice  critica  (p.  165-182)  e  infine  un  indice  dei  nomi 
propri  citati  nel  testo. 

Il  compito  che  il  Beltrami  si  è  proposto  nella  dottissima  prefazione 
è  quello  di  mettere  lo  studioso  italiano  in  grado  di  intendere  a  pieno 
e  agevolmente  sia  la  materia  trattata  da  Quintiliano  nell'ultimo  libro 
delle  sue  monumentali  I.  0.,  sia  tutte  le  questioni  attinenti  in  qualche 
modo  a  detta  materia  e  rientranti  nel  campo  dell'oratoria  come  pote- 
vano presentarsi  a  uno  studioso  del  sec.  1  dell'E.  V.,  massime  che  il 
L.  XII  di  Quintiliano,  per  ragioni  a  noi  ignote,  ci  è  arrivato  molto  in- 
compiuto e  disordinato.  Peraltro,  tenendo  conto  dell'indole  scolastica  del 
libretto,  non  si  potrà  negare  che  gran  parte  di  questa  introduzione  ci 
stia,  direi  quasi,  a  pigione,  tanto  più  che  ad  ogni  capitolo  del  testo  è 
premesso  anche  un  copioso  riassunto.  Troppo  lunghe,  ad  es.,  potranno 
parere  nel  e.  2°  le  apologie  di  Demostene  e  di  Cicerone;  ne.  ad  otte- 
nere che  lo  studioso  comprenda  bene  questo  L.  XII,  si  sente  forte  il  bi- 
sogno di  trattare  la  questione  dell'autore  del  "  Dialogo  degli  oratori  „ 
e  quella  della  consonanza  tra  le  idee  di  Tacito  e  di  Quintiliano.  Ugual- 
mente non  necessario  è  il  capitolo  VII  dedicato  alla  collazione  del 
proemio  e  del  e.  1°  del  L.  XII  come  ci  vien  dato  dal  Codice  Ambrosiano 
B  1.53  sup.(a),  del  quale  ebbi  già  a  parlare  anche  io  in  questa  Rivista 
(a.  XXXVII,  1909,  p.  567),  specialmente  che  l'egregio  scrittore  si  pro- 
pone di  esporre  in  un  prossimo  studio  il  resto  della  collazione  e  anche 
le  induzioni  che  ne  possono  ragionevolmente  scaturire  (p.  xlix).  Ma  tutte 
queste  osservazioni  riguardano,  come  si  vede,  la  maggiore  o  minore  op- 
portunità, poiché  lo  studio  in  se  e  per  sé  è  oltremodo  dotto  e  sviscera 
questioni  importantissime  per  la  retta  e  piena  intelligenza  sì  dell'opera 
quintilianea,  sì  degli  studi  rettorici  in  Roma,  studio  che  poteva  trovare 
il  naturai  suo  posto  in  riviste  speciali. 

Non  meno  prezioso  è  il  commento  vero  e  proprio.  Il  Beltrami  non  ha 
mai  perduto  di  vista  il  compito  preciso  che  incombe  ad  un  commenta- 
tore di  Quintiliano,  chiarire,  cioè,  la  lingua  e  l'elocuzione  che  rendono 
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difficile  l'intelligenza  di  quell'opera  ai  nostri  giovani.  A  tal  uopo  ha  no- 
tato gli  usi  speciali  dei  vocaboli,  il  valore  delle  espressioni  tecniche 
della  rettorica  ed  ha  assai  spesso  suggerito  il  significato  delle  parole 
non  già  per  fomentare  l'infingardaggine,  ma  per  dare  una  mano  nei 
tratti  più  scabrosi,  senza  di  che  è  vano  sperare  che  un  nostro  alunno 
tiri  diritto  nella  lettura  di  un'opera  latina  di  tal  fatta.  Rarissime  volte 
gli  ha  scaraventato  addosso  una  domanda  sintattica  o  di  altra  indole, 
ripiego  comodissimo  del  quale  alcuni  annotatori  fanno  uso  ed  abuso.  In 
una  parola,  sono  tanti  i  pregi  di  questa  operetta  scolastica,  che  non 
esitiamo  a  considerarla  delle  meglio  riuscite  delle  nostre  collezioni  di 
classici  latini  e  greci  annotati.  E  se  in  qualche  punto  ci  parrà  o  superflua 
0  mancante  una  nota,  se  l'interpretazione  di  un  passo  non  varrà  a  sod- 
disfarci pienamente,  il  piìi  delle  volte  dovrà  attribuirsi  alla  incompiu- 
tezza ed  al  disordine  del  L.  XII  dell'opera  quintilianea.  Non  mi  sembra 
accettabile  ad  es.  (e  basti  quest'esempio  per  tutti)  l'interpretazione  data 
a  p.  12  del  passo  :  *  magna  responsi  invidia  subeunda  est,  mitigandae 
sunt  prius  aures  „.  A  intender  bene  questo  passo  bisogna  tener  presente 
che  Quintiliano,  dopo  aver  sostenuto  la  tradizionale  massima  romana  che 
non  può  essere  oratore  se  non  l'uomo  dabbene,  previene  l'obiezione  : 
*  orator  ergo  Demosthenes  non  fuit?  atqui  malum  virum  accepimus.  Non 
Cicero?  atqui  huius  quoque  mores  multi  reprehenderunt  „.  Che,  adunque 
Demostene  e  Cicerone  siano  oratori  viene  ammesso  anche  dagli  avver- 
sari, ma,  secondo  questi,  sarebbero  stati  tali  nonostante  che  fossero  mali 
viri.  Che  dovrà  ribattere  Quintiliano?  evidentemente  che  non  siano  stati 
disonesti,  ma  viri  boni.  Questo  appunto  si  accinge  a  fare  (e  non  per  la 
prima  volta)  Quintiliano  ;  e  se  egli  piìi  tardi  esporrà  che  sono  stati  sì 
perfetti  oratori,  ma  perfetti  nel  senso  umano  della  parola,  questa  sarà 
una  riflessione  scaturente  dalla  trattazione  della  materia  e  una  prova 
di  piìi  del  buon  senso  di  cui  sono  cosparse  le  I.  0.,  non  già  la  tesi  presa 
a  trattare.  Quindi  quale  sarà  il  senso  delle  parole  :  magna...  aures?  Ec- 
colo :  *  Debbo  afi^rontare  l'impopolarità  della  mia  risposta  (purtroppo 
erano  molti  i  persuasi  che  ne  Demostene  ne  Cicerone  fossero  stati  dei 
galantuomini,  di  qui  l'esitanza  dello  scrittore  a  rispondere  appalesata 
da  quel:  quid  agam?)  difendendo  l'onestà  e  il  carattere  dei  due  grandi 
oratori,  ma  debbono  in  precedenza  essermi  propizi  gli  orecchi  degli 
ascoltatori  „.  Per  me  insomma,  le  parole  :  "  mitigandae  sunt  prius  aures  „ 
equivalgono  ad  una  preghiera  indiretta,  ad  una  esortazione,  come  a 
dire  :  praebete  aures,  usatemi  la  cortesia  di  prestarmi  orecchio,  non  fuggite 
al  solo  udire  la  mia  tesi,  appunto  come  Demostene  nella  1*  Filippica 
§  13-14:  Koi  ài]  neiQaaofiai,  Às'yeiv,  Setj&els  òficjv,  w  àvS^eg  ''A&>]vaìoi, 
ToaovTOv.  èjtEiòàv  dnavi"  à%ovaì]T£,  KQtvaie,  ^uìj  TiQÓreQov  ti QoÀafi pavere. 
La  traduzione  suggerita  dal  B.  è,  invece,  la  seguente  :   "  devo    dire   la 
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verità  a  costo  di  riuscire  sgradito,  che  cioè  ne  Demostene  ne  Cicerone 
giunsero  alla  perfezione  idealmente  conseguibile  ;  però  conviene  rabbo- 
nire prima  i  lettori,  difendendo  l'onestà  e  il  carattere  dei  due  grandi 
oratori  „.  Ma  l'espressione  quintilianea  non  rende  esattamente  il  pen- 
siero che  voleva  esprimere  secondo  è  lecito  dedurre  a  rigor  di  logica. 
Scelti  a  proposito  sono  anche  i  raffronti  cogli  altri  scrittori  greci  e  la- 
tini, fra  i  quali  raffronti,  però,  mi  sarebbe  piaciuto  vedere  avvicinato 
il  passo  X,  1-2  in  cui  Q.  esorta  a  finem  quoque  facere,  a  ritrarsi  in  tempo 
dall'agone  oratorio  ne  quid  in  oratore  summo  desideretur,  ne  intersistat 
fatigatus,  ecc.,  al  concetto  dei  primi  9  versi  della  epistola  prima  del 
L.  1°  di  Orazio. 

Quanto  al  testo  accolto,  del  quale  il  B.  così  magistralmente  tratta  sia 
nel  commento  sia  in  particolare  nella  dotta  appendice  critica,  non  sa- 
rebbe stato  male  se  qualche  volta  di  più  avesse  osato  tornare  alle  lezioni 
dei  codici  abbandonando  i  così  detti  miglioramenti  dei  critici.  Se  i  piìi 
e  i  migliori  dei  codici  concordano  in  una  lezione  anche  mediocre,  non  è 
lecito  abbandonarla  per  una  migliore  ma  congetturale.  Così  in  II  28 
potevasi  ripudiare  1'  "  erigat  „  proposto  dal  Meister  perchè  non  indispen- 
sabile all'intendimento  del  testo.  In  X,  7  il  senso  non  ne  scapita  dalla 
lezione  dei  codici  "  in  statuis  ,  e  il  numerus  di  un  periodo  così  breve 
ce  lo  impone.  Anche  in  XI,  16  non  è  necessario  l'emendamento  dell'Halm 
spatio  ad  traditionem,  poiché  il  senso  da  lui  voluto  ottenere  con  esso  ci 
è  dato  benissimo  dalla  lezione  dei  codici  :  spatio  ac  traditione,  che  con- 
siderata come  una  figura  di  endiadi  significherà  :  di  molto  tempo  per  l'in- 
segnamento teorico. 

Auguro  alle  nostre  scuole  molti  libri  come  questo  del  quale  ho  dato 
brevemente  notizia. 

Luigi  Bdcciarelli. 


A.  Elter.  Prolegomena  zu  Minucius  Felix.  Bonn,  Cari  Georgi,  Universitàts- 
Buchdruckerei  und  Verlag,  1909,  di  pp.  63. 

Quando  nel  1902  il  Waltzing  raccoglieva  nel  Musée  Belge  la  sua 
copiosa  e  diligente  bibliografia  minuciana,  dava  con  essa  un  notevole 
impulso  agli  studi  sull'autore  deìV Octarius,  che  venne  poi  ristudiato  sotto 
ogni  punto  di  vista,  gettando  nuova  luce  su  vecchie  questioni,  e  altre 
agitandone  non  ancora  poste  sul  tappeto.  Autorevoli  studiosi  stranieri 
(Harnaek,  Schanz,  Dessau,  Kroll,  Bonig,  Norden),  da  noi  il  Ramorino,  il 
Valmaggi  ed  altri  gli  dedicarono  le  loro  fatiche;  tant'è  che  il  W.  ebbe, 
Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  20 
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quattro  soli  anni  dopo,  occasione  per  una  seconda  bibliografia  poco  meno 
numerosa  della  prima.  Credo  tuttavia  che  i  risultati,  come  spesso  accade 
pur  troppo  nel  campo  filologico,  non  siano  stati  pari  alla  grande  ope- 
rosità scientifica  dispiegata.  Se  il  libro  è  meglio  conosciuto  e  nella  ma- 
teria e  nella  forma,  molte  delle  questioni  vitali  riguardanti  l'autore  e 
l'opera  sua  sono  rimaste  disgraziatamente  insolute  ;  ne  credo  che  si  possa 
avvicinarle  di  molto  alla  soluzione.  Quando  manca  una  base  veramente 
salda  alle  nostre  ricostruzioni,  si  potrà  far  pompa  di  acume  critico  no- 
tevole, si  potranno  con  molta  finezza  d'osservazione  aggiungere  indizi  a 
indizi,  sommare  ipotesi  geniali  ad  ardimenti  che  toccano  spesso  l'as- 
surdo ;  ma  non  si  raggiungerà  mai  quel  grado  di  relativa  certezza,  che 
resista  veramente  alla  critica  e  che  tagli  la  via  alle  obbiezioni  che  pos- 
sono scaturire  dagli  argomenti  stessi,  sui  quali  l'autore  vorrebbe  pog- 
giare, se  pure  questi  argomenti  stessi  non  servano  di  base  alla  tesi 
contraria. 

Al  genere  di  questioni,  che  mi  sono  sforzato  di  descrivere  in  pochi 
tratti,  temo  appartengano  molte  di  quelle  che  riguardano  Minucio  e 
sulle  quali  ha  voluto  ritornare  l'Elter.  Cirtensis  noster  ad  es.,  ragiona 
l'Elter,  non  lo  potrebbe  dire  Cecilio,  s'egli  stesso  fosse  di  Cirta;  direbbe 
invece  Franto  noster,  come  i  Bonnesi  dicono  il  "  nostro  Beethoven  „, 
ma  non  lo  chiamano  il  "  nostro  Bonnese  „.  Cicerone  dice  Mario  muni- 
cipem  meiim,  ma  non  Arpinatem  nostrum.  "  Neben  Cirtensis  bedeutet 
noster  mithin  nicht  Landsmannschaft,  sondern  Freundschaft  oder  we- 
nigstens  Gesinnungsgemeinschaft  der  auf  unserer  Seite  stehende  grosse 
Mann  aus  Cirta  „.  Il  dubbio  che  noster,  tuiis  potessero  anche  non  desi- 
gnare un  compatriota  fu  già  messo  innanzi  da  altri  prima  di  lui,  come 
il  Bonig  e  l'Ebert.  Ma,  oltreché  il  tuiis  Pronto  di  Ottavio,  in  risposta 
al  Cirtensis  noster  di  Cecilio,  rincalzerebbe  anzi  sempre  più  l'ipotesi  che 
Cirta  sia  la  patria  del  pagano  (v.  Ramorino,  recens.  dell'Elter  '  Atene  e 
Roma  ',  XII  386),  è  lecito  osservare  che  se  il  tuus,  il  noster  non  ci  danno 
la  sicurezza  materiale,  non  è  detto  però  che  l'escludano  affatto,  e,  do- 
vendo stare  agli  indizi  più  che  alle  prove,  è  innegabile  che  le  iscrizioni 
del  Dessau  ci  avvicinano  piuttosto  alla  tesi  ch'è  anche  la  nostra,  che 
non  a  quella  dell'Elter.  Un  pochino  del  resto  sembra  che  si  ricreda 
l'autore  stesso,  quando,  fondandosi  su  una  certa  specie  di  chauvinisme 
letterario,  conclude  che  "  Cecilius  ist  nicht  aus  Cirta,  wohl  aber  aus 
Afrika  ,. 

Ma  un'altra  questione  affronta  l'Elter,  dopo  avere  brevemente  accen- 
nato agli  altri  due  personaggi  del  dialogo  ;  ben  più  grave  questa  seconda 
perchè  viene  a  toccare  l'essenza  intima  del  dialogo.  L'Octavius  e  auten- 
tico e  non  solo  finzione  letteraria,  non  è  uno  scritto  apologetico  e  pole- 
mico, ma  uno  scritto  d'occasione  e  più  precisamente  una  specie  di  necro- 
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logia.  Questo  egli  afiferma,  fondandosi  sull'insieme  dell'introduzione,  sulle 
parole  eximius  et  sanctus,  non  applicabili  (dice  lui)  ad  un  vivente,  sul 
verbo  discedere  che  sarebbe  uguale  a  decedere,  secondo  il  caratteristico 
uso  delle  iscrizioni  cristiane  dell'Africa.  Questo  significato  è  accettato 
da  molti  ;  ricordo  il  Bonig  (ed.  Teubner,  p.  90),  il  Waltzing  nella  sua 
traduzione  dell'opera  minuciana,  rimandando  al  Weymann  ('Zeitschr. 
f.  ost.  Gymn.  ',  45,  1075),  il  Monceaux  stesso  {Hist.  liti,  de  VAfr.  chr., 
I,  479)  che  scrive  senz'altro  :  "  L'auteur  écrit,  nous  dit-il,  quelques  années 
après  la  mort  d'Octavius  ,. 

Certo,  se  si  potesse  provare  che  qui  il  verbo  discedere  ha  veramente 
questa  speciale  accezione,  l'argomento  sarebbe  decisivo.  Ma  la  documen- 
tazione delle  iscrizioni  cristiane  dell'Africa,  non  corroborata,  ch'io  sappia, 
da  nessun  esempio  di  scrittore  (il  Forcellini  non  registra  tale  eccezione, 
il  Georges  dice  ch'è  del  basso  latino  e  reca  solo  l'esempio  di  Minucio 
e  di  Ammiano  Marcellino  (29,  5,  42;  lezione  incerta)),  non  mi  sembra  le- 
gittimare l'ipotesi  dell'Elter;  e,  se  anche  potesse  rimanere  il  dubbio,  non 
sarebbe  critica  prudente  quella  che  fondasse  su  un  semplice  dubbio 
delle  conseguenze  così  gravi  come  quelle  che  deriverebbero  dal  signifi- 
cato che  si  vorrebbe  attribuire  a  discedere.  E  nemmeno  mi  pare  che  ci 
si  debba  molto  fondare  sul  perfetto  inhaesit  che  potrebbe  essere  sem- 
plicemente un  perfetto  d'abitudine,  secondo  l'uso  frequente,  per  imita- 
zione poetica,  dei  prosatori  dell'età  ira\)eì:ia,le  {L.  Ysilmaggi,  Sul  pi-oemio 
dell'Ottavio  '  Riv.  fil.  ci.  ',  XXXVIII,  65).  Del  resto  nel  tono  dell'introdu- 
zione non  è  necessario  vedere  il  cordoglio  per  la  morte  dell'amico,  ma 
soltanto  il  rammarico  per  la  partenza  di  Cecilio  che  "  negotiì  et  visendi 
mei  grafia  Romani  confenderat  „.  E  neWadventus  che  segue  {quo  in  ad- 
ventti  eius  non  possum  exprimere  sermonibus,  quanto  quamque  impatienti 
gaudio  exultaverim)  non  par  di  vedere  un  contrapposto  al  discedens  che 
precede  ?  Ma  l'Elter  è  convinto  invece  che  discedere  significhi  realmente 
decedere  e  va  dritto  alle  conseguenze.  L'Octavius  non  è  un'apologia  ad 
paganos,  ma  una  consolatio  e  adhortatio  ad  Christianos,  forse  un' epistula 
Minucii  ad  Africaìios.  Così  si  spiega  come  VOctavius  non  ha  parola  del- 
l'intimo contenuto  del  Cristianesimo  ;  non  si  tratta  di  mostrare  ai  pagani 
la  potenza  della  fede,  ma  di  ricordare  Ottavio  e  Cecilio  agli  amici  e 
compagni  di  fede.  Quanto  al  genere  letterario  è  difficile  determinarlo; 
esso  è  dialogo,  lettera,  consolazione  ad  un  tempo. 

Ammesso  che  il  racconto  cornice  dell'Ottavio  sia  storico,  l'Elter  è 
convinto  che  esso  molto  ci  possa  apprendere  sulla  vita  del  tempo.  Ma 
di  quale  tempo,  è  lecito  chiedere,  quando  non  sappiamo  con  precisione 
la  data  del  dialogo  (dallo  Schwenke  che  la  pone  fra  il  138  e  il  161  si 
giunge  allo  Schultz  che  la  rimanda  sino  al  300-303)  e  piuttosto  si  deve 
dedurre  questa  dalle  notizie  àéìVOctavins  che  non  queste  da  quella? 
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Se  nel  libro  di  M.  (continua  l'EIter)  predomina  l'elemento  filosofico- 
teoretico  su  quello  strettamente  religioso,  quale  filosofia  dunque  profes- 
sava il  pagano  e  quale  il  cristiano  ?  Per  Cecilie  qtiae  sunt  dubia  ut  sunt 
relinquenda  sunt  ;  dunque  egli  è  un  pretto  conservatore  romano,  per  il 
quale  lo  scetticismo  è  la  vera  filosofìa.  E  Ottavio?  Homo  Plaiitinae  prò- 
sapiae,  ut  pistorum  praecipuus,  ita  postremus  philosophorum  (14,  1),  vien 
detto  da  Cecilie.  Ammette  anzitutto  (e  giustamente)  che  in  Plautina 
pro/tapia  non  ci  sia  riferimento  a  Plauto  e  nemmeno  relazione  con  pistorum 
praecipuus.  Ma,  quando  viene  a  spiegare  la  Plautina  prosapia,  non  si 
contenta  della  spiegazione  comune  che  raccosta  il  plautus  cum  latranti 
nomine  del  prologo  della  Casina,  con  la  chiosa  Festiana  dei  pianti  canes, 
con  Veloquentia  canina  di  Quintiliano.  Se  così  fosse,  l'insulto  sarebbe 
troppo  grave  (egli  dice);  invece  Plautina  prosapia  sono  i  cinici,  che  da 
tempo  avevano  il  nome  di  cani,  che  per  essi  era  "  kein  Schimpftiame 
mehr,  sondern  fast  ein  Ehrentitel  „.  Ma,  a  parte  l'offesa  che  non  può 
essere  punto  considerata  come  grave,  in  un  uomo  nel  quale  da  poco 
ancora  indignationis  tumorem  effusae  orationis  impetus  relaxaverat,  il 
Cristianesimo  non  mi  pare  troppo  conciliabile  col  cinismo;  così  poco 
anzi  lo  è,  che  ci  fu  chi  potè  dubitare  che  Minucio  Felice  nel  suo  dialogo 
abbia  avuto  lo  scopo  di  combattere  il  cinico  Crescenzio  che  eccitava 
M.  Aurelio  contro  i  Cristiani  (Seiller,  De  sermone  Minuciano,  10).  Quanto 
a  ])istorum  praecipuus,  aggiunge  alle  varie  congetture  (Christianorum, 
iurisconsultorum ,  disertorum,  piscatorum)  una  nuova  istorum,  per  cui 
Ottavio  non  sarebbe  solo  un  cinico,  ma  uno  dei  principali  rappresen- 
tanti della  scuola  in  quel  tempo.  Non  sarebbe  infelice  la  congettura  per 
sé  stessa  ;  ma  inammissibile  se  Plautina  prosapia  si  interpreta  come 
vorrebbe  l'EIter. 

Obbiezioni  adunque  parecchie  e  gravi  si  possono  muovere  alle  ipotesi 
dell'Elter  ;  il  che  però  nulla  toglie  alla  sottigliezza  di  critica  e  alla 
diligenza  d'analisi  dimostrata  dall'A.  in  questi  suoi  Prolegomena,  che, 
se  non  gettano  una  luce  nuova  su  molte  questioni  minuciane,  non  sono 
tuttavia  inutili  alla  loro  storia. 

Lorenzo  Dalmasso. 


Bknedictus  Niese.  Grundriss  der  romischen  Geschichte  nebst  Quellenlcunde. 
Vierte  verbesserte  und  vermehrte  Auflage.  Mùnchen,  Beck'sche  Ver- 
lagsbuchhandlung,  1909,  di  pp.  viii-454. 

La  rapidità,  con  cui  si  sono  succedute  le  nuove  edizioni  di  quest'opera, 
è  la  miglior  prova  del  favore   incontrato   presso  gli  studiosi.  Io  ebbi  già 
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l'onore  di  riferire  intorno  alla  seconda  edizione  in  questa  stessa  Rivista  ; 
il  De  Sanctis  parlò  della  terza,  che  rispetto  alla  precedente  presentava 
noteroli  ampliamenti  e  miglioramenti.  Ma  neanche  quest'ultima,  benché 
nelle  linee  generali  non  differisca  gran  fatto  dalla  terza,  può  dirsi  una 
semplice  Ausgabe,  ma  va  riguardata  addirittura  come  una  nuova  Auflage, 
e  basterebbe  per  riconoscerle  il  diritto  a  questa  designazione  la  note- 
vole aggiunta  sul  calendario  romano,  da  lui  stesso  segnalata,  pur  pre- 
scindendo da  quelle  suggerite  dalla  cresciuta  letteratura  nel  quadriennio 
d'intervallo.  Di  questa  può  essergli  sfuggito  qualche  articolo  di  Rivista 
0  memoria  accademica  (1),  ma  le  opere  fondamentali  sono  sempre  da 
lui  prese  nella  dovuta  considerazione,  come  la  Storia  dei  Romani  del 
nostro  De  Sanctis. 

Qualche  riserva  crederei  opportuno  di  fare  su  qualche  punto:  per  es. 
(p.  102\  non  m'induco  a  credere  che  i  Romani  nel  259  potessero  disporre 
di  100.000  uomini  per  terra  e  per  mare  all'assedio  di  Lilibeo,  e  riterrei 
ancora  esagerata  la  cifra  di  70.000  uomini  (p.  208)  per  l'esercito  di 
Spartaco.  E  il  Niese  stesso  altrove  mostra  implicitamente  la  diffidenza 
verso  queste  cifre,  evitando  di  dare  le  cifre  esagerate  degli  Italici  che 
sarebbero  stati  trucidati  nella  sollevazione  in  favore  di  Mitridate  nel- 
l'Oriente ellenico.  Inoltre  non  avrebbe  dovuto  riprodurre  (p.  25j  la  testi- 
monianza di  Tucidide  senza  tener  conto  della  contraddizione  in  cui  lo 
stesso  storico  cade,  che  i  Fenici  avrebbero  occupato  la  Sicilia  prima 
dei  Greci.  Inoltre  a  torto  afferma  (p.  146)  che  a  Pisa  fu  dedotta  nel  180 
una  colonia  romana,  e  commette  la  svista  di  riferire  a  P.  Scipione 
l'epigrafe  Ditt.  IP  588  lin.  102,  mentre  va  riferita  a  Lucio. 

Giova  qui  un'osservazione  che  ripeteremo  sotto  a  proposito  della 
Griech.  Gesch.  del  Pohlmann.  Comprendere  in  un  solo  volume  e,  per 
giunta,  di  mole  abbastanza  modesta  la  storia  della  repubblica  e  del- 
l'impero, non  si  poteva  senza  sacrificare  troppo  lo  sviluppo  dell'esposi- 
zione. Nella  stessa  collezione  ben  piti  ampio  sviluppo  è  stato  dato  alla 
storia  della   letteratura  greca  del   Christ   e    alla  mitologia   greca    del 


(1)  La  monografia  Die  Schlaeht  bei  Pi/dna  [Sitziingsherichte  der  Ber- 
ìiner  Akademie,  1909)  di  Ed.  Meyer  veniva  forse  pubblicata  quando  la 
parte  del  Gntndriss  che  vi  si  riferisce  era  già  stampata;  non  altret- 
tanto però  si  può  dire  dell'articolo  del  Kromayer  [Neue  Jahrbilcher,  1907, 
p.  681  e  3g.)  Hannibal  und  Antiochos  der  Grosse.  Egli  dimostra  al  lume 
della  critica  che  il  consiglio  d'Annibale  ad  Antioco  di  portar  guerra  in 
Italia  era  inaccettabile  per  Antioco,  mentre  era  conforme  agli  interessi 
di  Cartagine,  o.  per  dir  meglio,  alla  politica  d'Annibale.  Se  ne  avesse 
tenuto  conto,  non  avrebbe  ripetuta  (p.  132)  per  Antioco  l'accusa  di 
miopia  e  di  meschina  gelosia  contro  Annibale. 
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Gruppe:  perchè  solo  alla  storia  civile  riservare  un  àmbito  così  angusto? 
All'opera  sarebbe  stato  conservato  il  suo  carattere  riassuntivo,  anche 
consacrandole  un  paio  di  volumetti  con  una  mole  complessiva  d'un  terzo 
almeno  maggiore  del  volume  attuale,  che  comprende  anche  il  periodo 
della  signoria  gotica  in  Italia  ;  e  si  poteva  concederle  anche  un'am- 
piezza maggiore,  senza  che  perdesse  la  fisonomia  di  manuale. 

Questa  quarta  edizione  della  Edmische  Geschichte  appartiene  all'e- 
stremo periodo  dell'alacre  operosità  del  compianto  Niese,  che  con  in- 
defessa costanza  ha  persevei'ato  in  un  lavoro  assiduo  e  vario,  dalla 
ricerca  storica  più  sottile  alla  diligente  escussione  dei  codici,  frutto  della 
quale  è  stata  la  splendida  edizione  di  Flavio  Giuseppe  e  sarebbe  stata 
quella  di  Strabone.  Se  fosse  lecito  giudicare  alla  stregua  dei  nostri  de- 
sideri e  non  delle  tendenze  e  predilezioni  dell'Autore  l'attività  di  lui, 
potremmo  dolerci  che,  dimenticando  l'ippocrateo  «5  fxev  fiios  òÀlyog,  ^ 
óè  Ts'xvf]  ^laKQrj,  sia  stato  tanto  incontentabile  da  non  fare  qualche 
concessione  alle  ragioni  pratiche,  rassegnandosi  a  preparare  Mneditio 
minor  di  Strabone  simile  a  quella  che  ci  ha  data  il  Bernardakis  pei 
Moralia  di  Plutarco,  Non  saremmo  così  costretti  a  valerci  ancora  per 
molti  anni  della  deficente  edizione  del  Meineke.  Auguriamoci  che  il 
materiale  raccolto  sia  stato  già  elaborato  e  ordinato  in  modo  che  al 
futuro  editore  sia  riservato  solo  o  nella  massima  parte  il  compito  di  esecu- 
tore, ed  esprimiamo  il  più  vivo  rimpianto  per  la  scomparsa  d"un  dotto 
che  lascia  una  traccia  luminosa  della  sua  tenace  e  feconda  operosità  in 
tutti  i  campi  della  scienza  storica,  dalla  formazione  delle  grandi  epopee 
all'illustrazione  del  mondo  ellenistico  e  romano. 

Vincenzo  Costanzi. 


M.  T.  CicHRONis  in  L.  Catilinam  orationes  quatuor.  Teste  latin  publié 
avec  une  introduction  historique,  grammaticale  et  littéraire,  des 
analyses  et  des  notes  par  Maurice  Levaillant.  Paris,  Hachette  et  C", 
1907,  di  pp.  11-232. 

CiCERos  Reden  gegen  Catilina.  Fùr  Schùler  erklàrt  von  0.  Drenckhahn. 
Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1909.  I.  Text,  di  pp.  ii-56  : 
II.  Einleitung  und  Erlàuterungen,  di  pp.  82. 

Sono  due  edizioni  commentate  ad  uso  delle  scuole,  e  di  esse  si  può 
dir  subito  che  tengono  un  bel  posto  fra  le  numerose  edizioni  nostre  e 
straniere  di  quel  cospicuo  monumento  dell'eloquenza  latina,  che  ci  è 
rappresentato  dalle  Catilinarie  di  Cicerone. 
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M,  Levaillant,  pur  pensando  che  il  libro  possa  giovare  anche  a  stu- 
diosi più  progrediti  nella  conoscenza  delle  lettere  classiche,  si  propone 
di  noi  dir  cose  che  superino  l'intelligenza  d'un  allievo  delle  scuole  se- 
condane, e  a  questo  criterio  s'attiene  in  tutto  il  corso  del  suo  commento, 
Quiud;,  pur  dimostrando  d'esser  padrone  della  letteratura  sull'argo- 
mento, ha  cura  di  limitarsi  alle  notizie  ed  alle  osservazioni,  che  sono 
più  direttamente  utili  all'intelligenza  del  testo  e  alla  illustrazione  di 
ciò  che  appare  più  notevole  rispetto  alla  forma.  L'introduzione  storica, 
piuttosto  diffusa,  presenta  allo  scolaro  un  quadro  preciso  tanto  delle 
circostanze  che  prepararono  la  congiura  di  Catilina  quanto  delle  vicende 
di  essa,  e  della  parte  che  in  quel  grave  momento  storico  rappresentarono 
Cesare  e  Crasso  da  un  lato.  Cicerone  dall'altro.  Inoltre  sono  opportu- 
namente raggruppate  in  una  rapida  sintesi  le  principali  osservazioni 
grammaticali  e  stilistiche  suggerite  dalla  lettura  delle  Catilinarie,  os- 
servazioni che  dimostrano  come  anche  Cicerone  s'allontani  talvolta  da 
quelle  regole  che  dal  metodo  storico  nello  studio  della  sintassi  risul- 
tano non  di  rado  troppo  assolute  e  contrarie  al  libero  atteggiamento  del 
pensiero. 

Le  note  sono  copiose  e,  in  genere,  non  eccessive;  sopratutto  merita 
lode  il  Levaillant  perchè  realmente  egli,  come  promette  nella  prefazione, 
non  evita  le  difficoltà  che  s'incontrano  spesso  nell'esegesi  di  un  testo 
come  le  Catilinarie,  ma  cerca  di  metterle  in  vista  o  d'insegnare  come 
si  può  tentar  di  risolverle,  senza  aver  la  pretesa  di  giungervi  sempre. 
Ed  in  tale  compito  egli  è  spesso  felice:  p.  es.  I  1,  2  unumquemque 
nostrum  "  un  à  un  parmi  nous  ,;  I  5,  10  noìi  feram,  non  pattar,  non  sinam 
"  je  suis  incapable  de  le  supporter  ou  de  le  tolérer,  à  plus  forte  raison  de  le 
permettre  ,  ;  I  6,  15  ncque  eniin  sunt  aut  obscura...  aut  non  multa  commissa 
postea  "  =  nam  et  (illa)  nota  sunt  et  multa  (alia)  postea  a  te  commissa  „  ecc. 
Qua  e  là  vi  sono  spiegazioni  di  cose  troppo  facili,  oppure  ripetizioni  di 
note  pressoché  uguali,  od  interpretazioni  piuttosto  discutibili  :  p.  es. 
I  10,  26  non  considererei  come  forma  passiva  meditati  sunt;  li  8,  17 
sanare  sibi  ipsos  è  tradotto  poco  esattamente  "  les  réconcilier  avec  eux- 
mèmes„.  Sono  poi  aggiunti  in  appendice  i  più  notevoli  frammenti  del- 
l'orazione in  toga  candida  giuntici  nel  commento  di  Asconio  Pediano,  il 
frammento  del  carmen  de  suo  consulatu  conservatoci  da  Cicerone  stesso 
nel  lib.  I.  de  divinatione,  il  passo  dell'orazione  prò  Caelio  dove  si  parla 
di  Catilina,  e  qualche  altro  frammento  di  Cicerone  che  ha  rapporto  con 
la  congiura  Catilinaria.  Infine,  per  la  costituzione  del  testo,  il  Levaillant 
si  fonda  sull'edizione  di  C.  F.  W.  Mueller,  eccettuati  alcuni  passi,  per 
i  quali  segue  altre  lezioni  o  congetture.  Senonchè  nell'elenco  di  queste 
varianti  egli  è  talvolta  poco  esatto  nel  citare  le  lezioni  del  Mueller  : 
p.  es.  I  10,  27  il  Mueller  ha  a  te  scelerate  susceptum  (non  a  te  susceptum, 
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come  dice  il  Levaillant);  III  2,  4  il  Mueller  ha  ad  suos  civis  eodenque 
itinere  cum  litteris  mandatisque  ad  Catilinam  (mentre  il  Levaillant  .iella 
sua  citazione  premette  ad  Catilinam  alle  parole  ctim  litteris  mandatisque). 

Con  gli  stessi  intenti  è  condotta  l'edizione  curata  da  0.  Drencthahn, 
il  quale  nell'introduzione,  oltre  alle  notizie  che  toccano  in  modo  più 
diretto  la  congiura  di  Catilina  e  la  sua  repressione,  parla  anche  in  ge- 
nerale delle  condizioni  dei  partiti  in  Eoma  durante  quel  periodo  for- 
tunoso, del  cursus  honorum,  della  composizione  del  senato  e  delle  sue 
attribuzioni,  dei  comitia  centuriata  e  tributa,  e  delle  contiones.  11  com- 
mento è  piuttosto  parco  di  osservazioni  grammaticali  e  retoriche,  ma 
abbonda  di  note  esegetiche,  le  quali,  nel  complesso,  son  buone  e  non  di 
rado  presentano  anche  una  certa  novità:  p.  es.  nel  passo  1 1,  2  Fuit,fuit 
ista  quondam  in  hac  re  jmblica  virtus,  ut  ecc.  il  verbo  fuit  e  interpretato 

dahin  ist,,  ed  all'avv.  quondam  si  attribuisce  funzione  aggettivale. 
Parimenti  sono  poste  assai  bene  in  evidenza  le  frequenti  endiadi  sostan- 
tivali, aggettivali  e  verbali,  anche  là  dove  esse  sono  meno  appariscenti: 
p.  es.  IH  1,  2  benevolentia  famaque  "in  dankbarer  Verherrlichung  ,., 
subiectos...  circumdatosque    "  ringsum  angelegt  ^  ecc. 

Quanto  al  testo,  il  Drenckhahn  segue  ancor  piìi  fedelmente  del  Le- 
vaillant l'edizione  del  Mueller,  ed  è  meno  proclive  ad  accettare  lezioni 
od  emendamenti  di  altri  critici  :  p,  es.  mentre  in  III  10,  25  aneh'egli 
espunge  senz'altro  le  parole  Atque  illae diiudicatae  sint,  che  si  leg- 
gono nell'edizione  del  Mueller  e  sono  un'evidente  interpolazione  de'  mss., 
invece  in  IV  6,  11  non  è  d'accordo  col  Levaillant  nell'accogliere  la  con- 
gettura di  A.  Kornitzer  che  sostituisce  prohibebo  alle  parole  populo  Ro- 
mano purgabo,  dove  i  mss.  hanno  p.  r.  e  poi  o  mancano  di  verbo  o  hanno 
interpolazioni. 

Achille  Beltrami. 


EcRiPiDis  Hypsipylae  Fragmenta.  Post  Grenfellium  et  Huntium  in  usum 
studiosae  iuventutis  edidit  Henricus  va»  Hekwerden.  Traieeti  ad 
Rhenum,  Oosthoek,  1909,  di  pp.  46. 

Inspirato  da  un  intendimento  che  non  sapremmo  lodare  abbastanza, 
dall'intendimento  cioè  di  contribuire  ad  agevolare  a  tutti  coloro  che 
s'interessano  de'  nostri  studi  la  conoscenza  delle  nuove  importanti  re- 
liquie euripidee,  la  quale  per  mezzo  del  costoso  volume  VI  dei  papiri 
d'Ossirinco  non  avrebbe  potuto  essere  conseguita  che  da  pochi,  il  van 
Herwerden,  con  quella  mirabile  sollecitudine  ch'è  una  delle  più  simpa- 
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tiche  caratteristiche  de'  filologi  neerlandesi  (ce  ne  diede  esempì  sbalor- 
ditivi il  van  Leeuwen  a  proposito  delle  risorte  commedie  di  Menandro  !), 
ha  riprodotto  in  un  fascicoletto  di  lieve  costo  il  papiro  852,  uno  dei  piii 
notevoli  senza  dubbio  tra  quanti,  per  opera  de'  benemeriti  Grenfell  e 
Hunt,  vennero  pubblicati. 

E  l'edizioncina,  apparsa  a  pochi  mesi  di  distanza  dal  volume  ossirin- 
chese  nitida  e  graziosa  quanto  mai  sotto  l'aspetto  tipografico,  è  riuscita 
pel  contenuto,  ove  se  n'eccettui  un  solo  guaio,  non  indegna  dell'insigne 
studioso  che  le  dedicò  le  proprie  cure.  Poche,  ma  succose  pagine  di  pro- 
legomeni informano  con  chiarezza  e  precisione  sul  papiro,  sull'argomento 
del  drama,  sulle  concordanze  e  le  discrepanze  tra  Euripide  e  le  altre  fonti 
a  noi  giunte  intorno  alle  vicende  mitiche  qui  da  Euripide  trattate,  sullo 
svolgersi  dell'azione  ripartita  in  prologo,  cinque  episodi  ed  esodo  :  segue, 
con  ampio  apparato  critico  ed  esegetico  a  pie  di  pagina,  il  testo  de'  nuovi 
frammenti,  a'  quali  sono  intercalati  quelli  già  noti  dalla  raccolta  del 
Nauck,  ed.  2». 

I  prolegomeni  non  hanno  grandi  pretese  d'originalità;  qualche  spunto 
nuovo  tuttavia  non  vi  manca.  Intanto  è  tolta  di  mezzo  la  non  lodevole 
incertezza  che  avevano  manifestato  gli  edd.  circa  il  punto  ove  s'iniziasse 
l'esodo,  che  a  ragione  il  v.  H.  fa  incominciare  dalla  preparazione  del- 
Vàvayvù)Qia^ós  e  non  già  fin  dalla  scena  in  cui  Issipile  vien  tratta  a 
morte.  Non  doveva  però  il  v.  H.  seguire  gli  edd.  nel  porre  un  inutile 
stasimo  a  separare  la  scena  fra  Issipile  ed  Euridice  nell'episodio  terzo 
e  il  successivo  intervento  dei  figli  dell'eroina  lemnia  :  cosa  che  lo  portò 
a  credere  costituita  di  cinque  episodi,  oltre  il  prologo  e  l'epilogo,  la 
tragedia,  mentre  bastarono  quattro  (1).  Un  altro  spunto  di  relativa  no- 
vità è  nell'attribuzione  della  Qflat,£  iniziale  del  prologo  ad  uno  dei  figli 
d'Issipile  invece  che  ad  Issipile  stessa:  a  ciò  fu  persuaso  il  v.  H.  in  un 
colloquio  dal  v.  Wilamowitz,  il  quale  facevagli  notare  come  con  la  ^'^aig 
detta  da  Issipile  non  si  sarebbe  potuto  avere  accenno  alcuno  ad  Euneo 
e  Toante  che  subito  dopo  la  ^^o-tj  doveano  comparire  sulla  scena.  L'ipo- 
tesi non  è  che  relativamente  nuova,  perchè  ad  essa  avevan  già  pen- 
sato gli  edd.,  pur  dando  la  preferenza  ad  Issipile  :  ma  è  forse  più  inso- 
stenibile ancora  della  prima,  come  ho  provato  a  p.  32  della  mia  ricordata 
memoria.  Per  me  non  v'ha  dubbio  che  il  personaggio  della  Qflaig  fu 
una  divinità,  non  però  Dioniso  ;  secondo    ogni   verisimiglianza  la  ninfa 


(1)  Della  inutilità,  anzi  inopportunità  di  quello  stasimo,  m'occupai 
diffusamente  nella  mia  dissertazione  Contributi  alla  ricostruzione  del- 
l' '  Issipile  '  euripidea  in  '  Mem.  della  R.  Acc.  delle  Scienze  di  Torino  ' 
ser.  II  tom.  LX  (adunanza  2  Maggio  1909)  pp.  6  sgg. 
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del  luogo  ove  si  svolse  l'azione  del  drama,  Nemea  (1).  Bene  ha  fatto  il 
nuovo  ed.  a  trasportare  col  Wilamowitz  in  sulla  fine  del  primo  episodio 
il  fr.  18  che  Grenfell  e  Hunt  collocavano  in  principio  del  secondo.  In- 
vece non  avrebbe  dovuto  condannare  così  recisamente  a  p.  11,  nota, 
l'ipotesi  del  Hartung,  a  proposito  della  quale  veggansi  ancora  i  miei 
Contributi  a  p.  7  sgg.  11  v.  H.  crede  che  per  rappresentare  VJssipile  oc- 
corresse il  tetragonista  od  almeno  il  naQa%0Qì)yi^[.ia  :  che  bastassero  per 
contro  i  soliti  tre  attori  appare  da  Conti-,  p.  23. 

Utile  il  lavorìo  compiuto  dal  nuovo  editore  per  il  miglioramento  e 
l'integrazione  del  testo.  Pochi  accenni  per  non  dilungarmi  troppo.  In 
fr.  1  col.  I  V.  6  a  ragione  egli  corregge  in  n^oarjÀ&éTìjv  il  poco  attico 
jiQoa^À&eTov  del  pap.:  bene  al  v.  6  della  col.  II  ^iriaoi^ai  per  il  f*vri- 
acùfiai  del  pap.,  ed  al  v.  27  èÀc[a]aojv  per  éÀi[a](Tù)v  di  Gr.-H.  Non 
avrebbe  dovuto  invece  l'autorità  del  Wilamovritz  indurlo  ad  abbandonare 
il  certissimo  e  chiaro  owv  di  fr.  1  col.  I  v.  3  per  la  correzione  adg  (2);  e 
neppure  ad  opinare,  contro  l'avviso  di  Grenfell  e  Hunt,  che  Euneo  e 
Toante,  ricusando  di  entrare  in  casa  di  Licurgo  durante  l'assenza  di  lui, 
se  n'andassero  a  cercare  ospitalità  altrove.  Retta  la  spiegazione  del- 
V[è]7TT^5éad">]v  di  fr.  60  v.  21  :  persuasive  le  integrazioni  YÌyve[Tai  tpó^ov 
TiÀéa  e  xqeCcì  7iqo](Jì^k£i  rispettivamente  a'  vv.  7  e  8  del  fr.  18,  e  così 
pure  buona  quella  del  v.  1  di  fr.  1  col.  V,  che  nell'insieme  non  discorda 
gran  fatto  da  quella  ch'io  proposi  in  '  Bollettino  di  Filologia  classica' 
XVI  (1909)  1  p.  3. 

Certo,  dopo  gli  studi,  alcuni  dei  quali  assai  notevoli  (3),  usciti  nel 
corso  di  quest'anno  (1909)  sui  nuovi  frammenti  euripidei,  parecchio  di  più 
sarebbe  possibile  dare  che  non  sia  nell'edizione  del  van  Herwerden  :  di 
non  pochi  de'  frustuli  già  noti  dalla  collezione  del  Nauck  si  potrebbe 
designare  una  collocazione  più  probabile  ed  altri,  euripidei  d'incerto 
drama  e  adespoti,  non  sarebbe  impossibile  rivendicare  aWIssipile  ;  più 
numerosi  raffronti  si  potrebbero  instituire  sia  di  situazioni  sia  di  espres- 
sioni della  nuova  tragedia  con  situazioni  ed  espressioni  delle  altre  già 
note  (4)  ;  meglio  si  potrebbero  lumeggiare   gì'  influssi   deW Issipile  sulla 


(1)  Cfr.  Confr.  pp.  24-32. 

(2)  Veggasi,  circa  questo  punto,  la  mia  nota  A  proposito  di  un  luogo 
deir  '  Issipile  '  euripidea  recentemente  scoperta  in  '  Atti  della  R.  Accad. 
delle  Scienze  di  Torino  '  voi.  XLIV  (adunanza  del  28  marzo  1909). 

(3)  Notevolissimo  quello  di  Cari  Robert  Die  Jasonsage  in  der  Hypsipyìe 
des  Euripides  in  'Hermes'  XLIV  (1909)  3  pp.  376-402.  Buone  osserva- 
zioni nella  nota  di  Eleuterio  Menozzi  I  nuovi  frammenti  dell'Issipile  in 
'Studi  italiani  di  fdologia  classica'  XVIII  (1910). 

(4)  Veggasi  la  mia  ricerca  Di  alcuni  paralleli  fra  luoghi  della  nuova 
'  Issipile  '  ed  altri  delle  tragedie  euripidee  già  note  in  questa  stessa  Rivista 
a,  XXX VII  (1909)  2  pp.  230  sgg. 
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posteriore  produzione  letteraria  greca  e  su  quella  de'  Latini;  con  mag- 
gior precisione  e  sicurezza  infine  si  potrebbe  determinare  quali  tra  i 
numerosi  spunti  mitologici  di  questa  tragedia  che  a  noi  appaiono  del 
tutto  nuovi  siano  stati  veramente  ritrovati  da  Euripide.  Ma  il  libretto 
del  v.  Herwerden,  molto  celermente  preparato,  vide  la  luce  quando  an- 
cora non  erano  comparsi  se  non  l'acuto,  ma  un  po'  frettoloso  articolo 
del  compianto  Weil  nella  'Revue  des  Études  grecques'  (1909  fase  II 
pp.  1-12)  e  lo  scrittarello,  inutile  del  resto,  di  0.  Scbroeder  nella 'Ber- 
liner  philol.  Wocbenschrift  '  (1909  n.  9  coli.  257  sgg.).  Laonde  plaudiamo 
di  cuore  al  v.  Herwerden  e  per  l'iniziativa  presa  e  per  l'esecuzione:  di 
questo  solo  rammaricandoci,  che,  per  qualche  disgraziata  contingenza, 
troppi  errori  di  stampa  sian  rimasti  a  deturpare  il  signorile  fascicolo: 
ad  eliminare  alcuni  de'  più  vistosi  provvede  V errata-corrige;  ma  troppi, 
per  un  lavoro  filologico  e  destinato  per  giunta  a  correre  altresì  per  le 
mani  de'  giovani  studiosi,  ne  restano  ancora!  Non  sappiamo  come  conso- 
larcene meglio  che  augurando  sollecita  una  seconda  edizione  dalla  quale 
essi  possano  venire  diligentemente  espulsi. 

18  decembre  1909. 

Angelo  Tacconb. 


Domenico  Bassi— Emidio  Martini.  Disegno  storico  della  vita  e  cultura  greca. 
Con  107  incisioni  e  13  tavole.  Milano,  Hoepli,  1910,  di  pp.  xvi-791. 

Nella  prefazione  gli  egregi  Autori  insistono  ripetute  volte,  con  squi- 
sito senso  di  modestia  e  di  lealtà,  sul  carattere  di  pura  compilazione 
che  presenta  questo  libro.  E  certo  nelle  linee  generali  il  nuovo  bel  frutto 
delle  amorose  cure  riunite  di  due  fra  i  pivi  dotti  conoscitori  nostrani 
del  mondo  greco  e  fra  i  più  sagaci  e  simpatici  popolarizzatori  della 
greca  cultura,  altro  non  è  se  non  un  rapido  e  sobrio  compendio  di  quei 
resultati  a  cui  con  paziente,  minuziosa  indagine  scientifica  giunsero  stu- 
diosi e  italiani  e  stranieri  :  sebbene  in  più  d'un  luogo  non  manchi  lo 
spunto  che  rivela  degli  scrittori  l'abitudine  alla  ricerca  originale.  Ma 
nessuno  davvero  vorrà  pensare  a  gridar  la  croce  addosso  ai  due  valorosi 
per  non  aver  approfondito  questioni  controverse  in  un  libro  di  questa 
natura  :  sarà  invece  da  batter  calorosamente  le  mani  e  alla  bella  inizia- 
tiva e  alla  lodevole  esecuzione.  Non  esisteva  finora  in  Italia  un  buon 
manuale  capace  di  dai-e  una  conoscenza  abbastanza  ampia  e  del  tutto 
sicura  della  vita  ellenica  nelle  varie  età  e  nelle  molteplici  manifesta- 
zioni sue,  dalla  politica,  dalla   civile,   dalla   religiosa,    alla   letteraria, 
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all'artistica,  pur  a  chi  non  avesse  con  la  lingua  del  glorioso  popolo  suf- 
ficiente dimestichezza  :  il  Bassi  ed  il  Martini  hanno  con  non  lieve  ne 
facile  lavoro  colmato  la  spiacevole  lacuna  ricorrendo  a  tre  mezzi  e  tutti 
egregiamente  applicandoli:  trattazioni  sistematiche;  per  lo  più  a  grandi 
linee,  ma  senza  rifuggire,  nei  punti  piìi  interessanti,  da  cenni  piìi  ana- 
litici :  larga  esemplificazione,  nel  testo  e  nelle  note,  ma  in  assai  mag- 
giori proporzioni  entro  apposite  appendici,  di  passi  scelti  di  classici 
nelle  migliori  traduzioni  nostre  :  infine  —  e  di  ciò  non  sarà  mai  data 
agli  AA.  lode  bastevole  —  numerose,  nitide  figure,  le  quali  ci  colpiscono 
spesso  anche  più  gradevolmente  in  quanto  non  sono,  ove  non  si  tratti 
dei  più  insigni  capolavori,  le  solite  dei  tanti  libercoletti  italiani  e  non 
italiani  che  han  finito  con  farcele  venire  a  noia.  Il  B.  ed  il  M.  hanno 
avuto  l'occhio,  per  i  limiti  e  la  disposizione  della  materia,  specie  ai 
programmi  governativi  del  corso  complementare  di  storia  della  cultura 
greca  prescritto  dal  1904  in  poi  alle  sezioni  letteraria  e  scientifica  riu- 
nite delle  classi  li  e  III  dei  Licei  :  ma  non  quell'unica  mira  tennero 
per  guida;  e  procurarono  più  d'una  volta  di  conciliare  —  riuscendovi 
come  meglio  non  si  poteva  —  le  esigenze  di  quei  programmi  coi  legit- 
timi desideri,  certo  alquanto  più  larghi  e  più  difficili  da  render  paghi, 
delle  persone  colte  in  generale.  Dunque  pane  sufficiente  per  i  liceisti, 
anzi  pane  abbondante;  e  per  giunta  un  po' di  companatico  per... 
gli  altri. 

Il  denso  volume  è  diviso  in  quattro  libri  :  il  primo  (Mitologia  e  Re- 
ligione) è  dovuto  per  intero  al  Bassi  :  il  secondo  (La  Grecia  dai  tempi 
più  antichi  alla  fine  del  medio  evo)  fu  scritto  dal  Martini  nei  primi 
due  capp.,  di  contenuto  archeologico  e  storico,  dal  Bassi  nei  capp.  Ili 
e  IV,  che  han  riferimento  alle  lettere,  alle  scienze  ed  alle  arti:  identica 
distribuzione  di  lavoro  nel  libro  terzo  (Grandezza  e  decadenza  della 
Grecia.  Da  Maratona  a  Cheronea),  e  cioè  capp.  I  (storia),  II  (antichità 
ateniesi  pubbliche  e  private),  III  (antichità  cretesi  e  spartane),  IV  (an- 
tichità sacre)  compilati  dal  Martini,  capp.  V  (lettere  e  scienze)  e  VI 
(arti)  dal  Bassi:  il  libro  IV  (La  Grecia  dall'età  alessandrina  ai  tempi  di 
Giustiniano)  è,  come  il  primo,  tutto  del  Bassi.  Peccato  che,  certo  per 
ragioni  di  spazio  —  infatti  la  mole  del  volume  era  già,  con  la  fine  del 
terzo  libro  (p.  706),  tale  che  non  ne  riusciva  consigliabile  un  ulteriore 
considerevole  ingrossamento  — ,  l'età  alessandrina  e,  più,  l'età  romana 
e  la  letteratura  cristiana,  abbian  dovuto  esser  trattate  un  po'  da  cene- 
rentole. Se  fosse  possibile  in  una  seconda  edizione,  che  auguriamo,  e 
sarà  fuor  di  dubbio,  molto  prossima,  sia  aggiungendo  alcune  non  nu- 
merose pagine,  sia  —  piìi  ancora  —  sfrondando  magari  alquanto  qua  e 
là  le  esemplificazioni  di  passi  tradotti,  dar  più  giuste  proporzioni  all'ul- 
timo libro,  ne  guadagnerebbe  il  bel  volume  sotto   due   rispetti:  ne   di- 
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verrebbe  cioè  più  armonica  la  struttura  e  potrebbe  acquistare  altresì 
più  forte  sapore  di  novità.  E  potrebbero  gli  AA.  contare,  nel  presente 
fervor  meraviglioso  di  studi  dell'età  post-classica  e  della  grecità  cri- 
stiana, sulla  riconoscenza,  se  non  dei  liceisti,  certo  delle  persone  colte, 
le  quali  a  ciò  che  fa  riviver  loro  davanti  la  civiltà  di  quei  secoli  che  o 
ebbe  con  la  nostra  forse  più  numerosi  punti  di  contatto  che  non  la 
classica  o  a  preparare  nel  lontano  avvenire  la  nostra  forse  piìi  che  la 
classica  valse  a  contribuire,  mostrano  ormai  di  appassionarsi  vivamente. 

Spigolare  qua  e  là  piccole  imperfezioncelle,  in  un  lavoro  di  divulga- 
zione e  di  così  vasto  disegno,  non  sarebbe  certo  —  è  ben  naturale  — 
ad  un  Aristarco  di  buona  voglia  impossibile  :  ma  pur  chi  vi  si  accingesse 
col  migliore  zelo  non  raccoglierebbe  molto  copiosa  messe.  Piuttosto 
potrà  alcuno  lamentare  qua  e  là  nelle  esemplificazioni  letterarie,  in 
mezzo  a  grande  abbondanza  di  fonti  discretamente  note,  l'assenza  di 
alcun  prodotto  insigne  delle  scoperte  recentissime  :  o  perchè,  ad  es.,  nel 
presentare  la  figura  di  Saffo,  non  tener  conto  delle  meravigliose  strofe 
berlinesi?  Ma  pure  in  questo  campo  è  doveroso  riconoscere  che  a  quanto 
era  insigne  non  solo  per  sovrana  belleaza  artistica,  ma  anche  un  pochino 
—  come  diremo  ?  —  per...  dimensioni,  venne  fatta  più  che  ragionevole 
parte  :  Bacchilide  ed  Eronda  informino. 

La  veste  esteriore  del  volume  è,  più  che  decorosa,  davvero  attraente; 
il  prezzo  non  esagerato  :  due  qualità  le  quali  recheranno  certo  non  lieve 
contributo,  insieme  col  valore  intrinseco,  a  quel  successo  che  al  coscien- 
zioso libro  auguriamo  di  cuore  e  sollecito  e  pieno. 

Torino,  5  febbraio  1911. 

Angelo  Tacconk. 


Sénèque.  De  olio.  Edition  accompagnée  de  notes  critiques  et  d'un  cotnmen- 
taire  explicatif  par  René  Waltz,  Paris,  Hachette,  1909,  di  pp.  38. 

La  prefazione  discute  del  soggetto,  della  data,  del  carattere  generale 
del  de  otio.  Questo  breve  scritto  partecipa,  come  tutti  gli  scritti  filoso- 
fici di  Seneca,  dell'epistola  morale  e  del  dialogo  scolastico.  Quando  sia 
stato  composto,  è  ammesso  generalmente.  Solo  il  W.  crede  si  possa  am- 
mettere la  data  del  61  anziché  quella  del  62;  al  più  tardi  dei  primi 
mesi  del  62:  e  la  sua  breve  dimostrazione  mi  sembra  convincente.  Esa- 
minando il  de  otio  "  dialogo  scolastico  „,  il  W.  nota  come  singolare  par- 
ticolarità la  posizione  relativa  dei  due  interlocutori,  poiché  l'ortodossia 
stoica  vi  è  rappresentata  non  da  Seneca,   ma   da   Sereno.   Seneca   anzi 
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con  ragionamenti,  a  dir  vero,  sofistici  cerca  di  conciliare  le  opposte  dot- 
trine stoica  ed  epicurea,  come  fa  del  resto  anche  nelle  lettere  a  Lucilio, 
in  quanto  gli  conviene  per  la  sua  tesi:  Il  saggio  non  solo  può,  ma  quasi 
deve  star  lontano  dalla  vita  politica.  Nel  capitolo  Vili,  al  parag.  2®,  S.  si 
domanda  ad  quam  rem  publicam  sapiens  sit  accessurus  e  naturalmente  non 
ne  trova  alcuna  adatta.  Con  ogni  probabilità  egli  faceva  sapere  al  pub- 
blico che  come  filosofo,  logicamente  (!),  ora  che  gli  piaceva  concludere 
così,  doveva  ritirarsi  a  vita  privata.  In  altri  tempi,  si  capisce,  aveva 
scritto  diversamente  e,  secondo  conveniva  alla  sua  comoda  filosofia,  aveva 
anche'. sostenuto  poi  una  teoria  intermedia:  un  po'  di  vita  pubblica  e  un 
po'  di  otium  non  stanno  male  insieme.  A  pagina  12  il  W.  conclude  :  "  Ten- 
dance  à  l'éclecisrae  et  à  la  conciliation  philosophique,  caractère  para- 
doxal  de  la  doctrine  et  de  l'argumentation  :  ces  deux  traits  répondent 
bien  à  l'état  d'esprit  de  Sénèque  dans  les  dernières  années  de  sa  vie, 
et  concordent  avec  les  idées  et  le  ton  des  lettres  qu'il  écrit  alors  à  son 
ami  Lucilius  ,.  —  Del  resto  il  paradosso,  l'iperbole  e  l'eclettismo  si  os- 
servano piìi  0  meno  in  tutti  gli  scritti  Seneciani,  sconnessi,  slegati,  arena 
sine  calce,  con  qualche  tratto  arguto,  con  molta  declamazione,  fatti  per 
sorprendere  col  fare  epigrammatico,  sempre  privi  di  sincerità,  difetto 
dell'epoca,  ma  particolarissimo  di  S.  Il  2®  capitolo  del  W.,  Bibliographie 
et  constitution  du  texte,  si  riduce  a  poco  piti  di  quattro  pagine.  II  W.  ri- 
manda per  lo  studio  dei  manoscritti  alle  edizioni  del  Fickert  e  del  Gertz, 
del  qual  ultimo  ammette  la  plausibile  nota  ipotesi  intorno  allo  stato  mutilo, 
in  principio  ed  alla  fine,  come  ci  è  giunto  il  de  otio.  In  cinque  o  sei  punti 
egli  arrischia  alcune  nuove  congetture.  Invece  in  qualche  altro  ha  ab- 
bandonato le  congetture  moderne  per  ritornare  alla  lezione  dei  mano- 
scritti. Le  nuove  congetture  sono  le  seguenti  :  II,  2:  occupationes  (per  acttis 
animos).  —  IV,  2  :  permixtum ;  quae  sit  dei  sedes  (per  jìermixtumque  sit 
deus  edes).  —  V,  6  :  informia  et  confusa  sint  an,  in  omnetn  partem  tan- 
tumdem  loci  ohtinentia,  et  illa  in  aliquem  cultum  discripta  sint  (per  in- 
formia et  confusa  sint  [aw]  in  omnem  partem  tantundem   loci  ohtinentia, 

an  et  illa );  ihìà.  :  uolutetur  {per  uolutentur). —  VII,  3:  Quidni?  In  actu 

est,  cum  (vulg.  :  quidni  in  actu  sit,  cum).  Le  annotazioni  esplicative  sono 
brevi,  in  parte  anche  elementari,  ma  sempre  esatte.  Opportuno  il  raf- 
fronto con  metafore  consimili  in  altre  opere  Seneciane. 

Ferruccio  Calonghi. 
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P.  Terenti  Adelphoe,  con  commento,  introduzione  e  appendice  critica  del 
prof.  Andrea  Gustarelli.  Milano,  F.  Vallardi,  1909,  di  pp.  LVl-241. 

Poche  opere  hanno  avuto  la  fortuna  degli  Adelphoe  terenziani  negli 
studi  e  ne'  commenti  nostri.  Anche  questa  del  Gustarelli  è  una  buona 
edizione,  a  cui  non  manca  nulla  per  riuscire  adatta  all'uso  scolastico, 
con  le  esigenze  che  abbiamo  oggi,  e  giustamente^  nei  nostri  licei.  Una 
bella  introduzione  tratta  del  numero  e  della  cronologia  delle  commedie 
terenziane,  contiene  una  '  dichiarazione  „  degli  Adelphoe,  una  discus- 
sione delle  fonti,  osservazioni  generali  assai  opportune  sull'arte  di  Te- 
renzio e  sul  carattere  particolare  della  nostra  commedia,  dà  le  neces- 
sarie notizie  di  metrica  ed  altre  relative  alla  rappresentazione  della 
commedia,  informa  su  le  didascalie,  le  periochae,  le  personae,  i  prologi, 
il  plaudite,  ed  infine  sui  codici  terenziani. 

Il  commento  è  accurato  e  anche  minuto,  ma  non  piìi  del  necessario. 
La  discussione  di  interpretazioni  diverse  il  G.  fa  spesso  e  con  sobrietà, 
come  spesso  propone  una  più  efficace  forma  di  versione  che  non  quella 
da  altri  già  proposta,  non  solo  in  edizioni  commentate,  ma  anche  in  sem- 
plici traduzioni,  cosa  tanto  piti  opportuna  in  quanto,  com'è  noto,  Terenzio 
ha  avuto  anche  da  noi  la  singolare  fortuna  di  traduttori  valenti. 

11  libro  si  chiude  con  una  accurata  appendice  critica  ed  esegetica. 

Michele  Cerrati.  Le  odi  di  Q.  Orazio  Fiacco  commentate  ad  uso  delle 
scuole,  con  una  Introduzione  sulla  metrica  Oraziana.  Torino,  Libreria 
Salesiana  editrice,  1909,  di  pp.  viii-212. 

L'A.  dev'essere  un  insegnante  esperto  e  questo  suo  pregio  appare 
nell'economia  del  lavoro,  nella  semplicità  dell'esposizione,  nella  forma 
piana  e  perspicua  del  commento,  dell'introduzione,  della  breve  tratta- 
zione metrica.  Forse  si  potrebbe  al  suo  metodo  obbiettare  che  quando 
il  libro  di  testo  contiene  solo  lo  stretto  necessario,  lo  studente  impara 
poi  meno  di  quanto  occorre,  per  la  consueta  riduzione  ch'egli  fa  nel- 
l'apprendere.  Ma  forse  il  C.  pensa  che  sia  meglio  leggere  molto  e  per- 
tanto commentare  parcamente.  Senza  dubbio  un  po'  scarsa  è  la  notizia 


—  320  — 

sulla  vita  e  sulle  opere  di  Orazio  (pp.  xxxi-xxxvi):  non  era  meglio  tra- 
lasciarla addirittura  piuttosto  che  ridurla  in  limiti  ancor  piìi  angusti 
che  nei  soliti  testi  scolastici  di  letteratura  latina?  Invece  notevole  è 
l'introduzione  metrica,  chiara,  ben  fatta  e  per  quanto  derivata  in  buona 
parte  dall'ultima  edizione  della  metrica  di  Orazio  dello  Stampini,  come 
l'Autore  stesso  riconosce,  lodevole  per  sua  particolare  esatta  chiarezza 
e  per  qualche  veduta  dove  l'A.  si  discosta  con  disinvoltura  dalla  dot- 
trina del  maestro.  Nel  suo  fine,  del  resto  in  massima  ben  raggiunto,  di 
semplificare,  qualche  volta,  anche  nel  commento,  il  Cerrati  esagera  un 
poco  :  così  il  Carmen  saeculare,  a  mio  avviso,  ha  un'introduzione  troppo 
scarsa.  In  quanto  all'interpretazione,  in  genere  essa  è  la  più  comune- 
mente accolta.  Qualche  volta  io  intenderei  diversamente;  ad  esempio  a 
pag.  18,  riassumendo  l'ode  8*  Lydia  die,  per  omnis  ceti.,  il  C.  parafrasa 
così  l'ultima  strofe:  "  Perche  se  ne  sta  nascosto  in  veste  femminile  al 
par  d'Achille  prima  della  guerra  di  Troia?  ,  Ora  Achille,  secondo 
la  leggenda,  era  stato  in  abiti  femminili  a  Sciro,  ma  Orazio  non  dice 
altrettanto  del  giovane  Sibari.  Il  paragone  deve  estendersi  solo  alla 
mancanza  di  attività  di  questo  giovanotto  perduto  dietro  le  gonnelle, 
ma  non  in  gonnella.  E  il  virilis  cultus  dei  versi  15-16  della  medesima 
ode  non  è  meglio  intenderlo  per  "  abito  maschile  ,  anziché  per  *  edu- 
cazione maschia  „  come  ammette  il  Cerrati?  Ma  sono  inezie! 

Umberto  Nottola.  Disegno  storico  della  letteratura  latina  2ìer  uso  delle  scuole 
secondarie.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1910,  di  pp.  x-231. 

L'A.  dichiara  fin  da  principio  che  il  suo  libro  non  ha  carattere  scien- 
tifico, ma  scopo  didattico,  che  non  presume  di  colmare  lacune,  ma  solo 
aspira  a  trovar  posto  fra  i  trattati  che  sono  in  uso  nei  nostri  licei.  E 
non  vedo  perchè  si  negherebbe  buona  accoglienza  anche  al  testo  del 
Nottola,  che  è  chiaro,  semplice,  esatto  e  può  servir  benissimo  come  base, 
come  guida  metodica  per  gli  alunni  e  per  l'insegnante,  che,  volendo,  am- 
plierà  questo  o  quel  punto.  Opportuna  l'aggiunta  delle  belle  Tavole 
riassuntive  dalla  pag.  216  alla  231.  L'A.  osserva  nella  sua  prefazione 
ch'egli  ha  voluto  scrivere  in  forma  piana  e  senza  fronzoli.  C'è  infatti 
riuscito  e  nell'opera  sua,  breve  —  di  fronte  alla  materia  così  estesa  — 
non  c'è  nulla  da  buttar  via,  non  chiacchiere,  non  sproloqui,  ma  solo  un 
buon  riassunto  ordinato  e  sistematico. 

M'è  caduta  sotto  gli  occhi  una  svista:  a  pag.  187  vedo  citati  i  "  tre 
libri  Mitologicon  ,  di  Fulgenzio  Planciade;  la  stessa  grafia  a  pag.  231, 
nelle  tavole.  Il  che  non  vuol  dir  altro  se  non  che  anche  in  un  libro  ben 
corretto,  come  è  questo  del  N.,  può  essere  sfuggita  qualche  inesattezza. 

Ferruccio  Calonghi. 
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Robert  vok  Pòhlmann.  Grundriss  der  griechischen  Geschichte  nebst  Quel- 
lenkunde.  Vierte  vermehrte  und  verbesserte  Auflage.  Mùnchen, 
C.  H.  Beck'sche  Verlagsbuchhandlung,  1909,  di  pp.  viii-334. 

Il  favore  incontrato  da  questo  manuale  si  può  misurare  dalla  fre- 
quenza di  nuove  edizioni  a  intervalli  abbastanza  brevi.  Questa,  che  è 
la  quarta,  è  notevolmente  migliorata  e  accresciuta,  e  i  difetti  vanno  im- 
putati soltanto  alla  troppo  rigida  interpretazione  dello  scopo  prefissosi  con 
questa  collezione,  non  già  a  incertezze  o  incoerenze  dell'autore  nell'ordi- 
namento della  materia.  11  volume,  anche  raddoppiato,  avrebbe  presentato 
una  sintesi  sempre  abbastanza  compendiosa  per  conservare  la  sua  fiso- 
nomia  di  riassunto,  quando  si  pensi  alle  proporzioni  delle  storie  di 
E.  Meyer,  del  Busolt,  del  Beloch.  Il  periodo  ellenistico,  che  non  è  più 
lecito  considerare  come  una  sopravvivenza  appassita  della  civiltà  greca, 
avrebbe  meritato  uno  sviluppo  considerevole  non  meno  del  mondo  clas- 
sico, e  magari  un  apposito  volume.  Ma  anche  col  disegno  e  l'esecuzione 
attuale,  l'opera  è  altamente  raccomandabile,  e  ci  si  riconosce  l'autore 
della  classica  storia  del  socialismo  e  comunismo  nell'antichità,  cioè, 
uno  studioso  che  non  è  solo  un  erudito  paziente,  ma  un  acuto  osserva- 
tore e  vigoroso  ricostruttore.  La  bibliografia  è  abbastanza  copiosa,  se 
pure  qua  e  là  si  riscontra  qualche  lacuna  :  certi  problemi,  anche  in  un 
manuale,  meritavano  d'essere  più  approfonditi  —  per  es.,  quello  circa  il 
significato  dell'ingerenza  di  Roma  nelle  cose  d'Oriente  —  senza  limitarsi 
troppo  all'esteriorità  dello  svolgimento  dei  fatti.  Ma,  ripetiamo,  questa 
sobrietà  che  talvolta  confina  con  l'aridità  è  un  effetto  della  sovei'chia 
cura  della  concisione. 

Josef  Partsch.  Griechische  Biirgschaftsrecht.  T  Teil.  Das  RecJit  des  alt- 
griechischen  Gemeindestaats.  Leipzig  und  Berlin,  Teubner,  1909.  di 
pp.  viii-434. 

Questo  grosso  volume  è  la  prima  parte  di  un'opera  comprensiva  sul 
fenomeno  giuridico  della  garanzia  nel  diritto  ellenico,  di  cui  l'autore 
traccia  la  storia  dall'epoca  omerica  fino  al  periodo  classico  ed  alessan- 
drino, naturalmente  sulla  scorta  delle  fonti  letterarie,  delle  iscrizioni  e 
dei  papiri.  La  comparazione  col  diritto  di  molti  popoli  germanici  aiuta 
a  rischiarare  la  nozione  deWéyyijt]  greca,  il  cui  significato  originario  è 
quello  d'una  sostituzione  della  persona  del  garante  a  quella  del  debi- 
tore, con  tutte  le  conseguenze  civili  e  penali,  non  escluso  il  sequestro 
di  persona,  che  colpirebbero  quest'ultimo  in  caso  di  insolvenza  o  di 
mancato  adempimento.  Questo  concetto  deWèyyvt],  almeno  nel  diritto 
personale,  si  mantiene  sempre  vivo  per  tutta  la  grecità.  I»e  questioni  filo- 
logiche s'intrecciano  con  le  giuridiche,  e  servono  ad  esse  di  illustrazione, 
Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  21. 
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specialmente  per  ciò  che  concerne  la  ricerca  del  valore  di  tutti  i  verbi 
derivati  da  èyyvtj,  e  dei  loro  usi  nei  vari  dialetti.  L'autore  ci  avverte 
che  quest'opera  è  stata  elaborata  in  circostanze  molto  sfavorevoli,  nel 
ritiro  di  un  soggiorno  di  montagna  dove  egli  era  andato  a  ritemprare 
le  sue  forze  in  seguito  a  una  lunga  malattia  contratta  nel  servizio  mili- 
tare :  in  compenso  non  gli  è  mancata  l'efficace  collaborazione  di  giuristi 
e  filologi  nella  raccolta  del  materiale,  e  così  è  riuscito  a  comporre 
un'opera  fondamentale  ed  esauriente,  di  cui  si  aspetta  con  ansia  la 
continuazione. 

Julius  Beloch.  Die  Griechen  bis  auf  Alexander  den  Grossen  (Sonder- 
abdruck  aus  der  Weltgeschichte  herausgegeben  von  J.  Pflugk-Hartung,^ 
pp.  139-325).  Berlin,  Ullstein  und  Co. 

Questo  volumetto  fa  parte  d'una  storia  universale  a  scopo  di  divul- 
gazione, ma  con  intendimenti  seri,  se  la  collaborazione  è  affidata  a 
uomini  di  indiscutibile  autorità,  non  a  inesperti  compilatori  che  si  ri- 
stringerebbero a  un  lavoro  di  saccheggio  da  libri  già  i3ubblicati  sullo 
stesso  argomento.  Noi  dobbiamo  limitarci  a  riferire  brevemente  sul- 
l'opera sopra  citata,  e  diciamo  senz'altro  che  pur  essendo  fatta  pel  pub- 
blico colto  (non  certo  per  lo  pseudo-colto),  non  riesce  inutile,  per  la 
lucidità  dell'esposizione  e  l'efficacia  della  sintesi,  nemmeno  agli  spe- 
cialisti. Vi  si  riconosce  l'autore  della  Grìechische  Geschichte,  della  quale 
è  in  preparazione  la  seconda  edizione  del  primo  volume.  Le  illustrazioni 
intercalate  nel  testo  sono  abbondanti  ed  eseguite  con  cura  e  gusto  ar- 
tistico squisito.  Si  sa  che  della  collezione,  di  cui  quest'opera  è  solo  un 
estratto,  è,  se  non  imminente,  almeno  prossima  una  traduzione  italiana, 
e  di  questa  c'è  sinceramente  da  rallegrarci.  Vincenzo  Costanzi. 

Fbiedericus  Fischer.  Senatus  Romaniis,  qui  fuerit  Augusti  temporibus.  Dis- 
sertatio  inauguralis.  Berlino,  Mayer  und  Mùller,  1908,  di  pp.  126. 
Studi  speciali,  come  quelli  del  Willems  e  d'altri  sul  Senato  Ro- 
mano per  il  periodo  della  repubblica,  mancano  per  l'età  dell'impero. 
Così  è  che  l'Autore,  uno  scolaro  dell'Hirschfeld,  ha  intrapreso  questo 
studio  per  il  tempo  di  Augusto,  consigliatovi  dal  suo  maestro.  Di  questo 
egli  ci  avverte  nella  prefazione,  alla  quale  segue  l'indicazione  bibliogra- 
fica delle  fonti.  Trattata  la  questione  della  composizione  del  Senato 
Romano,  fatta  da  Augusto,  secondo  le  tradizioni  di  Dione  e  di  Svetonio, 
passa  ad  esaminare  le  serie  dei  senatori,  disponendoli  secondo  gli  anni 
723/31;  727/27;  747/7;  767/14.  E  in  ciascuna  serie  egli  distingue  i  se- 
natori in  certi  ed  incerti,  e  per  ciascun  senatore  dà  un  breve  riassunto 
di  tutte  le  notizie  che  vi  si  riferiscono,  coi  necessari  richiami  alla  bi- 
bliografia della  critica.  La  seconda  parte  del  lavoro  tratta  alcune  que- 


—  323  — 

stioni  riferentisi  al  senato  nell'età  augustea.  Ed  anzi  tutto  egli  indaga 
quali  furono  i  patrizii  nel  numero  dei  senatori,  arrivando  alla  conclu- 
sione che  sotto  il  governo  di  Augusto  parte  delle  antiche  genti  patrizie 
toccavano  la  massima  fioritura.  I  senatori  dell'età  augustea  sono  in 
seguito  enumerati  a  seconda  delle  fazioni  a  cui  appartengono,  prima 
e  dopo  la  battaglia  d'Azio.  Sono  enumerati  successivamente  i  plebei 
che  furono  fatti  patrizii  per  le  leggi  Cassia  e  Senia,  e  quindi  si  discorre 
delle  famiglie  plebee  che  acquistarono  sotto  Augusto  il  grado  senatorio 
e  quindi  del  carattere  generale  del  senato,  che  non  fu  altro  se  non  uno 
strumento  del  principe.  Chiudono  l'opera  un  indice  alfabetico  dei  perso- 
naggi ricordati  e  quindi  un  breve  indice  analitico.  Come  si  vede,  trat- 
tasi di  un  lavoro  analitico  condotto  con  rigore  di  metodo  e  con  preci- 
sione si  direbbe  quasi  matematica.  Le  deduzioni  storiche  derivano  da  un 
vero  e  proprio  calcolo,  fondato  sulle  testimonianze  degli  autori  e  sui 
risultati  della  critica.  Un  esame  particolareggiato  dei  singoli  risultati 
uscirebbe  dalle  proporzioni  di  una  breve  recensione,  per  uno  studio  di 
cui  abbiamo  modo  di  constatare  a  priori  la  bontà  del  metodo. 

M.  BuLz.  Fasti  quaestorum  qui  ah  a.  u.  e.  CCCXXXX  ad  a.  u.  e. 
DCLXXl  extra  Romam  fuerunt.  Bittau,  1908,  Progr.  n»  773,  di  pp.  30. 

È  un  elenco  cronologico  dei  singoli  questori,  in  cui  sono  esposti  i  re- 
lativi passi  degli  autori,  e  sono  aggiunte  come  ampliamento  ed  illustra- 
zione le  notizie  principali  che  possono  informare  dei  personaggi  ricor- 
dati, desunte  anch'esse  dalle  fonti  e  riferite  secondo  la  tradizione  co- 
munemente accettata.  I  problemi  della  critica,  per  ciò  che  riguarda 
specialmente  l'età  piìi  antica,  non  sono  nemmeno  toccati  in  questa  espo- 
sizione oggettiva  dei  testi.  Constatiamo  però  in  generale  un'analisi  ac- 
curata delle  fonti,  mentre  ci  pare  un  poco  scarso  l'esame  del  materiale 
scientifico,  anche  per  ciò  che  riguarda  la  critica  dei  testi.  Chiudono 
l'opera  tre  indici,  il  primo  delle  provincie  in  cui  i  questori  esercitarono 
il  loro  ufficio,  il  secondo  degli  anni,  il  terzo  alfabetico  con  riferimento 
anche  all'opera  dello  stesso  autore  "  De  provinciis  Eomanorum  quaesto- 
ribus  qui  fuerunt  ab  a.  u.  e.  672.  Leipzig,  1893  „. 

Carolina  Lanzani. 

Gaetano  Gigli.  Poetarum  scriptorumque  Romanoruin  exempla.  Libro  di 
letture  latine  a  compimento  della  storia  letteraria.  Livorno,  Giusti, 
1910,  di  pp.  xiv-526. 

Anche  in  questo  libro  l'A.  dimostra  quel  senso  di  opportunità,  quella 
sagace  conoscenza  dei  bisogni  della  scuola,  di  cui  avea  già  dato  prova 
alcuni  anni  or  sono  scegliendo  e  commentando  quelle  parti  dei  libri  XXIV 
e  XXV  di  Livio,  che  concernono  "  L'assedio  di  Siracusa  ,.  Nella  presente 
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raccolta  figurano  gli  autori  di  quasi  tutta  la  latinità,  da  Livio  Andronico 
fino  al  consolidarsi  del  dominio  longobardico  in  Italia  ;  e  gli  exempla 
sono  scelti  con  lo  scopo  di  far  conoscere  i  tratti  più  caratteristici  di 
ciascuno  scrittore  e  anche  di  mostrare  a  noi  moderni  la  vita  di  Roma 
antica  sotto  moltissimi  aspetti,  non  trascurando  "  genere  alcuno  di  scrit- 
tura libraria  o  monumentale,  ne  ramo  alcuno  di  scienza  o  di  pratico 
sapere,  ne  dottrina  alcuna  filosofica  o  religiosa  „.  È  dunque  una  materia 
svariatissima,  che  ci  dà  un'idea  fugace  ma  abbastanza  completa  dello 
svolgimento  storico  della  letteratura  latina  così  pagana  come  cristiana. 
E  po'chè  dei  sommi  scrittori  si  sogliono  leggere  nelle  scuole  le  opere 
più  note,  sia  pure  in  piccolissima  parte,  l'A.  giustamente  esclude  queste 
dalla  raccolta  per  lasciar  posto  a  saggi  dei  loro  scritti  o  meno  noti  o 
incerti,  e  inoltre  a  quegli  altri  numerosissimi  autori,  la  cui  importanza 
non  e  certamente  scarsa  nella  storia  del  pensiero  antico  e  rispetto  ai 
quali  lo  scolaro  non  potrebbe  altrimenti  avere  che  un'idea  del  tutto 
indiretta,  desunta  cioè  dai  libri  di  storia  letteraria. 

La  raccolta,  distribuita  iu  cinque  parti,  prende  le  mosse  dagli  esordi 
della  lingua  e  della  letteratura,  per  giungere  sino  alla  morte  di  Gre- 
gorio Magno:  sono  in  complesso  170  autori  che  vi  figurano,  oltre  a  vari 
saggi  epigrafici,  e  il  tutto  è  ben  collegato  in  base  all'ordine  cronologico 
ed  anche  all'affinità  dei  generi  letterari  o  degli  argomenti.  I  titoli  sempre 
felici,  apposti  a  ciascun  brano,  costituiscono,  insieme  col  glossario  delle 
parole  non  registrate  dai  dizionari  scolastici,  un  buon  sussidio  all'intel- 
ligenza del  testo  latino  che  non  è  commentato  ;  e  sono  pure  assai  utili 
l'appendice  sui  metri  e  gl'indici  degli  scrittori  distribuiti  per  generi 
letterari  e  per  materie,  e  anche  secondo  la  patria.  Forse  non  è  sempre 
ben  conservata  l'economia  del  lavoro  :  certi  autori  e  certi  scritti  della 
tarda  latinità  potevano  essere  o  appena  accennati  o  trascurati,  e  invece 
potevano  trovar  posto  in  maggior  numero  i  saggi  di  quelle  opere  o  di 
quelle  parti  di  opere  che,  pur  appartenendo  a  sommi  scrittori,  sono 
tuttavia  raramente  studiate  nelle  scuole.  Talvolta  poi  la  scelta  degli 
exempla  poteva  esser  più  felice  :  p.  es.  come  saggio  à^lV Astronomicon  di 
Manilio  sarebbe  stato  da  preferire  il  bellissimo  episodio  di  Andromeda 
e  Perseo  del  lib.  V.  Ma  nel  suo  complesso,  ripetiamo,  la  raccolta  è 
buona  e  costituisce  un  valido  aiuto  per  una  rapida  e  chiara  sintesi  della 
storia  letteraria  latina. 

Achille  Beltrami. 
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A.  Peksii  Flacci  D.  Iunii  Iutenalis  Sulpiciae  Saturae.  Recognovit  Otto 
Iahn.  Post  Francisci  Buecheleri  iteratas  curas  editionem  quartam 
curavit  Fridericus  Leo.  Berolini ,  apud  Weidmannos,  MCMX,  di 
pp.  xxiv-304. 

Dopo  il  Iahn  il  Bùcheler,  dopo  il  Biicheler  il  Leo  !  Non  si  può  dire 
che  a  questa  edizione  delle  satire  di  Persio  e  Giovenale  sieno  mancate 
le  cure  di  filologi  valenti.  Ne  il  Bùcheler  s'era  accontentato  di  poche 
aggiunte  e  coi-rezioni;  l'opera  era  uscita  dalle  sue  mani  in  gran  parte 
rinnovata.  Morto  il  grande  filologo,  il  Leo,  anche  per  un  debito  di  ami- 
cizia e  di  venerazione,  s'assunse  volentieri  l'incarico  di  mettere  il  libro, 
che  tanta  e  ben  meritata  considerazione  ha  goduto,  al  corrente  delle 
pubblicazioni  numerose  venute  in  luce  in  un  periodo  di  sedici  anni,  pur 
lasciandolo  nelle  sue  linee  generali  immutato.  Compito  modesto  adunque, 
che  però,  come  era  facile  prevedere,  nell'attuazione  apparve  ben  arduo. 
Il  Bùcheler  aveva  ristretto  ad  un  numero  piccolo  di  codici  la  base  del 
testo.  Secondo  il  Leo  invece  si  dovrebbero  raccogliere  le  lezioni  di  tutti 
i  codici  "  antequam  edendorum  carminum  munus  vere  perfectum  dici 
queat  ,.  Peccato  che  a  questo  principio  deliberatamente  il  grande  la- 
tinista abbia  rinunciato  e  non  ci  abbia  dato  quella  recensione  completa 
e  perfetta  dei  satirici  quale  da  lui  senza  dubbio  si  avrebbe  avuta! 
Di  proposito  il  Leo  si  astenne  dal  seguire  la  via  maestra;  ma  l'opera, 
se  non  raggiunge  il  grado  pivi  alto  della  compiutezza  e  della  perfezione, 
costituisce  nella  storia  della  critica  del  testo  di  Persio  e  Giovenale  un 
reale  e  sensibilissimo  progresso. 

Non  è  vero,  dice  il  Leo,  che  i  mss.  di  Persio,  che  stanno  tra  P{Mon- 
tepessulanus  125)  ed  a  [che  comprende  due  codici:  A  (Montepessulanus  212) 
e  B  {Vaticanus  tahularii  hasilicae  H  36)\,  presentino  solamente  un  testo 
misto  formato  di  lezioni  dell'uno  o  dell'altro  codice.  Se  ciò  fosse,  le  le- 
zioni migliori  in  confronto  di  quelle  di  P  e  di  a,  che  s'incontrano  negli 
altri  codici,  sarebbero  dovute  a  congettura;  cosa  questa  assurda.  Come 
rappresentante  di  questa  seconda  classe  di  codici,  per  le  ragioni  esposte, 
il  Leo  scelse  il  cod.  L  (Lauretitiamis  37, 19),  di  cui  fece  uno  studio  ed 
una  collazione  accuratissima  il  Ramorino.  Pel  cod.  P,  oltre  alla  colla- 
zione fedelissima  del  Bùcheler,  v'è  quella  dell'Ovren,  il  quale  tenne  in 
maggior  conto  alcune  minutaglie  ortografiche.  La  collazione  del  cod.  B 
e  dovuta  ad  uno  dei  nostri  più  valorosi  giovani  filologi,  a  Giorgio 
Pasquali. 

Il  Leo  crede  che  Giovenale  abbia  vivente  pubblicato  quattro  libri 
delle  satire,  delle  quali,  lui  morto,  si  fece  dagli  amici  una  seconda  edi- 
zione aumentata  di  un  quinto  libro.  Convinto  di  questa  tesi,  soste- 
nuta con    dovizia    d'argomenti   in  un  articolo  apparso  in  Hermes  XLIV 
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p.  600  sgg.,  l'editore  non  potè  esimersi  dall'obbligo  di  conformare  l'edi- 
zione al  principio  della  doppia  redazione  a  cui  hanno  cresciuto  valore 
la  scoperta  dei  fragmenta  Oxoniensia  e  le  testimonianze  degli  scoli,  come 
p.  e.  per  v.  614  sgg.  della  satira  VI  appare  indubitatamente. 

Una  famiglia  dei  codici  di  Giovenale  è  rappresentata  da  P  (Monte- 
pessulanus  125),  col  quale  molti  sono  imparentati,  quantunque  non  trag- 
gano origine  dallo  stesso  esemplare.  Tra  essi  è  importantissimo  quello 
da  cui  furono  tolti  i  '  lemmata  ',  inseriti  negli  scoli  antichi  dei  codici 
P  C  A.  Il  Leo  adunque  ha  il  merito  d'aver  attribuito  l'importanza  do- 
vuta a  questi  'lemmata'  che  segna  con  S.  Una  nuova  collazione  è  data 
delle  schedae  Arovienses  {A)  ch'erano  state  già  descritte  con  sufficiente, 
sebben  minore  esattezza,  dal  Wirz.  Accanto  ad  A  sta  B  {Parisinus  8072), 
fatto  conoscere  da  C.  E.  Stuart  {The  Class.  Quart.  Ili  1909  p.  1  sgg.),  im- 
portante poiché  per  certe  particolarità  ortografiche  si  dimostra  in  rela- 
zione con  S  e  non  può  ritenersi  un  apografo  di  P. 

Dell'altra  classe  di  codici,  le  cui  relazioni  con  i  precedenti  e  special- 
mente con  P  sono  meno  strette,  il  Leo  scelse  G  {Parisinus  7900)  ed  U 
{Vaticanus  Urbinas  66 1\  che  riunì  sotto  la  sigla  y,  valendosi  delle  col- 
lazioni del  Housman,  dopo  averne  controllato  la  fedeltà.  Per  quanto  si 
riferisce  al  cod.  P  il  Leo,  avendolo  riletto,  difende  il  Biicheler  dal- 
l'accusa di  poca  diligenza  fattagli  dallo  Stuart.  Col  cod.  P  consente  il 
fragmentum  Ambrosianum,  edito  recentemente  da  Achille  Ratti.  Agli 
scoli  numerosissimi  risalenti  al  periodo  di  tempo  che  corre  dalla  morte 
di  Costantino  a  Carlo  Magno,  i  quali  eran  stati  posti  dal  Biicheler  con 
molta  opportunità  sotto  il  testo,  il  Leo  ne  aggiunge  altri  tratti  dalle 
schedae  Arovienses,  tenendo  specialmente  conto  di  quelli  utili  per  la 
critica  del  testo. 

Pinerolo,  19  febbraio  1911. 

Massimo  Lenchantin  de  Gubernatis. 

A.  Persii  Flacci  Saturarum  liber.  Iternm  recensiiit  adnot.  critica  instr. 
testimonia  usque  ad  saec.  XV  addidit  Santi  Consoli.  Romae,  ap. 
Hermannum  Loescher  et  soc,  MCMXI,  di  pp.  xx-190. 

-E  la  seconda  edizione  delle  Satire  di  Persio,  curata  dal  Consoli,  ed  il 
fatto  o,jjg  ggga  segue  a  soli  sette  anni  di  distanza  la  prima  dimostra 
quanto  e   gtato  apprezzato  il  diligente  lavoro  del  prof,  di  Catania. 

Dalla  priVpja  edizione,  di  cui  io  scrissi  in  Boll,  di  filologia  classica  XII 
pag.  oO  sgg.,  ^j  allontana  di  non  poco  questa  seconda,  che  ai  pregi  di 
quella  altri  mc.|j.j  ^q  aggiunge,  e  dei  difetti  par  quasi  scevra  del  tutto. 
Si  presenta  inta,Q|.Q  ^j  volume  in  veste  tipografica  piìi  bella,  sia  per  il 
maggiore  formato,  p-^^  conveniente  ad  opera  strettamente  scientifica  (la 
prima  era  m  formi: .^^^    scolastico,  IG""  piccolo),  sia  per   scelta  di  carat- 
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teri  e  correttezza  di  composizione,  e  se  la  prima  comprendeva  xviri-255  pa- 
gine, questa  non  offre  minore  materiale,  ove  si  considerino  le  moltissime 
abbreviature,  che,  come  dissi  nella  su  accennata  recensione,  potevano 
ridurre  di  una  terza  parte  il  numero  delle  pagine.  Pivi  che  notevoli  ag- 
giunte, infatti,  il  C.  ha  data  una  diversa  disposizione  al  ricco,  esube- 
rantemente ricco  apparato,  e,  senza  dubbio,  l'ordine  in  questa  seconda 
edizione,  pienamente  rifusa,  è  di  gran  lunga  superiore  e  cospicuo  e, 
direi  quasi,  perfetto.  Così  l'elenco  delle  sigle  delle  abbreviazioni  sgrava 
l'annotazione  di  una  insopportabile  filza  di  nomi  di  editori,  traduttori  e 
rimaneggiatori;  il  testo  premesso  da  solo  e  liberato  dal  pesante  far- 
dello dell'aj parato  si  scorre  liberamente  e  non  apparisce  piìi  soffocato 
dal  commento  critico,  in  cui  il  C.  ha  accumulato  ogni  sussidio  filologico; 
le  tre  appendici  in  cui  ha  distribuito  l'edizione  della  vita  Probiana  ;  i 
testimonia  per  la  fortuna  del  poeta  fino  al  sec.  XV  ;  e  la  notizia  dei 
codd.  di  Persio,  sono  impostate  con  molta  opportunità,  a  parte,  fuori 
dell'apparato,  e  questa  distribuzione,  ripeto,  giova  molto  a  chi  deve 
servirsi  del  libro,  che  se  pure  conserva  una  forse  eccessiva  ridondanza 
di  materiali,  non  potrà  meritar  taccia  —  e  non  la  meritava  neanche 
prima  —  di  zibaldone.  Il  C.  infatti  si  è  proposto  di  dare  in  nota  al 
testo  tutto  ciò  che  il  piti  curioso  filologo  può  desiderare:  varianti,  con- 
getture, imitazioni,  giudizi,  tutto  infine  quanto  è  stato  scritto  intorno 
alle  parole  del  poeta,  presentando  come  in  un  quadro  le  sorti  di  queste 
satire  dal  manoscritto  più  antico,  che  a  noi  resti,  alla  piìa  recente  edi- 
zione. Di  nuovo  in  questa  seconda  oltre  alla  rifusione  del  materiale  c'è 
una  piìi  accurata  collazione  del  Montepessulanus  n.  125  (P),  parecchie 
aggiunte  ai  testimonia  e  moltissime  correzioni  di  stampa  o  di  piccole 
inesattezze  che  al  C.  erano  sfuggite  e  che  la  critica  gli  ha  additate.  Nulla 
quindi  per  l'esegesi,  alla  quale  c'è  da  sperare  voglia  ora  rivolgei-si  il 
diligentissimo  studioso,  che  di  questi  650  versi  dovrebbe  darci  uno  di 
quei  commentarli  scientifici,  in  cui,  scartando  il  troppo  e  il  vano,  po- 
trebbe raccogliere  il  meglio  dei  suoi  studi,  così  come  in  quelli  pubbli- 
cati dal  Teubner,  non  in  tutti  però,  perchè  anche  tra  essi  c'è  qualche 
zibaldone. 

Sorpassando  poi  il  sec.  XV  il  Consoli  potrebbe  anche  darci  un  lavoro 
compiuto  sulla  fortuna  di  Persio,  e  questi  miei  desideri  non  parranno 
esorbitanti,  quando  si  pensi  che  tali  lavori  mancano  e  non  molti  pos- 
sono vantare,  per  affrontarli,  una  preparazione  piìa  di  quella  del  C.  atta 
a  tanta  impresa.  È  cosa  notissima  che  il  troppo  ingegno  e  la  troppa 
vantata  versatilità  degli  Italiani  hanno  la  colpa  di  sperdere  l'attività 
scientifica  di  molti  studiosi,  che  somma  autorità  potrebbero  acquistare 
se  restringessero  la  loro  ricerea  in  un  campo  decisamente  circoscritto. 
Ed  io    non  mi  permetto    di  dar  consigli  al  Consoli  ;  gli  esprimo   come 
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studioso,  un  vivo  desiderio,  che  potrei  sperare  comune  a  quanti  di  qua 
e  di  là  delle  Alpi  si  occupano  di  lettere  latine. 

Federico  Cablo  Wick.  Il  carme  LXVII  di  Catullo  (Estratto  dagli  Atti 
della  R.  Accad.  di  Archeol.,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Napoli.  N.  S., 
voi.  IT,  1910),  di  pp.  46. 
Non  è  certo  questo  uno  dei  piìi  bei  carmi  catulliani,  ma  non  meno 
degli  altri  ha  dato  materia  di  discussione  ai  critici  ed  ai  commentatori. 
Il  W.  passa  in  rassegna  le  varie  interpretazioni,  di  tutte  con  molto 
acume  e  dottrina  dimostra  l'inconsistenza  e  dopo  una  minutissima  ana- 
lisi dei  vv.  3-8;  10-18;  19-22;  23  sgg.  viene  ad  esporci  le  sue  conclusioni, 
che,  come  lealmente  dichiara,  piìi  che  ad  altro  sono  intese  a  rimettere 
in  onore,  con  parecchie  correzioni  ed  aggiunte,  una  felice  ed  ingiusta- 
mente ora  negletta  intuizione  del  Baehrens.  Egli  infatti  modestamente 
dichiara  che  "  rivendicare  nel  suo  diritto  una  verità  vecchia  non  vai 
meno  che  scoprirne  una  nuova  ,,  ma  noi  dobbiamo  riconoscere  che  il 
lavoro  del  Wick,  se  pure  non  riuscirà  a  far  tacere  tutti  gli  studiosi  se- 
guaci dell'una  o  dell'altra  interpretazione,  non  è  una  spolveratura  di 
una  vecchia  idea,  ma  è  uno  studio  organico  condotto  con  stringente 
dialettica  e  con  ogni  sussidio  di  dottrina.  Certo  ben  ventisei  pagine,  o 
ventinove,  contando  anche  quelle  della  postilla,  sono  spese  tutte  in  con- 
futazioni, ma  quando  un  giovane  studioso  vuol  vincere  filologi  che  si 
chiamano  Schwabe,  Riese,  Munro,  EUis,  Kroll,  Cahen,  Magnus,  Friedrich, 
Giri,  bisognerà  pure  molto  spazio  concedere  alla  polemica.  Egli  sostiene 
che  la  donna,  a  cui  Catullo,  irritato  da  una  probabile  ripulsa,  regala 
questo  gustoso  epitalamio,  è  la  figlia  di  Balbo,  il  vecchio  padrone  della 
casa  di  Verona.  Essa,  sposa  ad  uno  di  Brescia,  alla  inerzia  del  marito 
trova  conforto  prima  nelle  cure  del  suocero  e  poi  di  altri  tre  messeri 
a  Brescia,  e  quando  poi,  dopo  la  morte  del  padre,  col  felice  marito 
torna  a  Verona  nella  casa  paterna,  continua  con  altri  la  sua  vita  allegra  e 
finalmente  quando  la  pubblica  censura  la  punge,  si  decide  forse  a  tornare 
a  Brescia,  giacche  pare  evidente  che  il  Cecilio,  che  abita  la  casa  di  Ve- 
rona, quando  ha  luogo  il  dialogo  che  figura  nel  carme,  con  la  casta 
sposa  non  ha  alcuna  relazione.  Questa  in  breve  l'interpretazione  del 
Wick,  la  quale  ha  il  merito  di  rispettare  scrupolosamente  la  tradizione 
manoscritta  e  di  dare  dell'aggrovigliata  matassa  una  non  difficile  solu- 
zione. Certo  questo  andirivieni  tra  Brescia  e  Verona,  e  pivi  che  altro 
la  comparsa  di  queste  due  persone  mute  quali  possono  dirsi  Balbo  e 
Cecilio  non  soddisfano  troppo,  ma  se  molto  felice  non  è,  almeno  per 
noi  lontani,  questo  carme  di  Catullo,  che  certo  in  molte  ambagi  chiuse 
le  sue  allusioni,  chiarezza  di  documento  storico  non  possiamo  preten- 
dere da  un  componimento,  che,  appunto  a  suo  tempo  e  luogo,  in  virtìi 
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del  suo  velame  dovette  riuscire  piccantissimo.  Lo  sforzo  del  Wick  mi 
sembra  il  massimo,  se  non  vogliamo  intaccare  il  testo  o  procurarci 
delle  allucinazioni. 

Giovanni  Ferrara. 


NOTIZIA  NECROLOGICA 


AUGUSTO      ROMICI 

Il  18  febbraio  u.  s.  morì  in  Roma  il  nostro  stimato  collaboratore  e 
amico  Prof.  Dott.  Augusto  Romizi,  quando  stava  per  compiere  il  suo 
65°  anno,  essendo  nato  il  12  del  febbraio  dell'anno  1846  a  Petrignano 
del  Lago  in  provincia  di  Perugia.  Laureatosi  a  Pisa  nel  1865  e  dopo 
aver  seguito  un  corso  di  perfezionamento  nell'Istituto  Superiore  di  Fi- 
renze, si  consacrò  all'insegnamento  e  fu  professore  di  lettere  greche  e 
latine  in  varii  Licei  (Caltanissetta,  Mondovì,  Ferrara,  Bologna)  ;  fu  poscia 
chiamato  al  Ministero  della  Istruzione  Pubblica  come  Ispettore  centrale, 
e  finalmente  fatto  Provveditore  agli  studi,  dal  quale  ufficio,  dopo  qualche 
anno,  si  dimise  per  ritirarsi  a  vita  privata,  ma  sempre  intensamente 
studiosa,  in  Roma.  Le  sue  pubblicazioni  hanno  quasi  sempre  avuto  in- 
tento scolastico  0  di  divulgazione  ;  ma  tutte  fanno  prova  della  larga  e 
seria  coltura  classica  del  compianto  professore.  Ricordiamo  sopra  tutto 
il  Compendio  di  storia  della  letteratura  latina  e  il  Compendio  di  storia 
della  letteratura  greca,  che  ebbero  meritamente  non  poche  edizioni  ; 
V Antologia  omerica  e  virgiliana,  giunta  alla  3*  ediz.  (1909)  ;  i  Paralleli 
letterari  tra  poeti  greci,  latini  ed  italiani  (1892);  Le  fonti  latine  dell'Orlando 
furioso  (1896)  ed  /  caratteri  morali  di  Teofrasto,  ed.  critica  del  testo 
greco  con  traduzione  e  note  (1899).  Di  lui  abbiamo  pure,  per  tacere  di 
altre  pubblicazioni,  una  Storia  del  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
edita  nel  1902  a  Roma,  e  Poesie  greche  scelte  nelle  migliori  traduzioni 
italiane  (1890).  Oltreché  nella  nostra  Rivista,  pubblicò  recensioni  e  brevi 
studi  nel  Bollettino  di  Filologia  classica,  in  Classici  e  neolatini,  ed  in 
Atene  e  Roma. 

La  Direzione. 
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RASSEGNA  DI  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


Transactions  and  Proceedings  of  the  American  philological  A&sociation. 
1909,  voi.  XL,  with  indices  to  volumes  XXXI-XL.  —  Transactions  = 
W.  A.  Heidel,  The  àvagi^oi,  ò'yuoi  of  Heraclides  and  Asclepiades , 
pp.  5-21  ["Eraclide  di  Eraclea  nel  Ponto,  discepolo  di  Platone,  e 
Asclepiade  di  Prusa,  medico  del  tempo  di  Cicerone,  proposero  una 
forma  di  teoria  atomistica  della  materia,  la  quale,  pur  dopo  molte  di- 
scussioni, è  ancora  soggetta  a  molti  dubbi  „,  che  1' Heidel  cerca  di  ri- 
solvere, movendo  dalla  tradizione  doxograflca,  fonte  delle  notizie  dei 
due  dotti  intorno  all'argomento.  Asclepiade  si  limitò  a  cambiare 
la  terminologia  di  Epicuro  e  di  Democrito  sostituendo  oyy.oL  ad  uTOfioi, 
e  TiÓQoi  a  tò  y,evóv.  Mentre  poi  Democrito  ed  Epicuro  considerarono  i  loro 
aTOfioi  come  indivisibili  {ànaO'Tj),  Eraclide  ed  Asclepiade  con- 
siderarono i  loro  àvuQfiOL  òyaoi  come  divisibili  {nad'r^tà)  :  ciò  che  natu- 
ralmente li  portò  ad  altre  conclusioni.  Quanto  all'aggettivo  dvaQfiog, 
esso  fu  variamente  interpretato,  ma  riferito  ad  oyy.og  aveva  un  senso 
speciale,  cioè  lo  stesso  senso  di  d-^avaiós.  "  L'epiteto  &QavavoC  appli- 
cato ad  ò'/jtot  è  semplicemente  una  interpretazione  del  meno  comune 
àvaQ^ioi  „].  —  B.  0.  FosTER,  On  certain  euphonic  embelUshments  in  the 
verse  of  Pr  op  ertius ,  pp.  31-62  [Abbellimenti  o  ornamenti  eufonici 
nei  versi  di  Properzio  sono  la  rima,  la  ripetizione  di  vocali,  l'al- 
litterazione, la  ripetizione  di  sillabe,  la  i-ipetizione  di  parole  o  fenomeno 
di  eco,  l'eco  di  emistichi,  l'onomatopea.  Numerose  esemplificazioni  e 
passim  statistiche  di  tutti  questi  casi.  Fra' poeti  latini  Properzio  è 
uno  dei  più  "  sensitivi  per  il  valore  del  suono  ,].  —  R.  Wellington 
HcsBAND,  Race  mixture  in  early  Rome,  pp.  63-81  [Sottopone  a  minuzioso 
esame  le  teorie  del  nostro  Sergi  e  del  Ridgeway  intorno  alla  miscela 
di  razze  in  Roma  primitiva  e  cerca  di  dimostrare  che  "  1.  c'era  diffe- 
renza di  razza  fra  patrizi  e  plebei  ;  2.  la  tradizione  secondo  cui  i  patrizi 
formavano  un'amalgama  di  Romani,  Sabini  ed  Etruschi  non  fu  ancora 
confutata  ;  3.  i  plebei  erano  principalmente  Liguri  ;  4.  il  latino  è  la 
lingua  dei  seguaci  di  Romolo  cioè  dei  Romani  sopradetti,  alquanto  mo- 
dificata al  contatto  con  gli  altri  elementi  della  popolazione  ;    5.  non  è 


—  331  — 

provato  con  sufficiente  evidenza  che  la  lingua  ligure  fosse  indoeuropea  ,. 
I  risultati  della  dimostrazione  riguardo  all'origine  '  quadruplice  '  del 
popolo  romano  sono  questi  :  1.  dai  Sabini  provennero  confarreatio,  fla- 
mines  maiores,  sodales  Titii,  Salii  e  Lupercì,  Mais,  Jupiter,  Juno, 
Minerva  e  Fides  del  Quirinale,  un  centinaio  di  senatori;  2.  dai  Liguri 
il  sistema  di  clienti  e  plebei  ;  3.  dagli  Etruschi,  architettura,  haruspices, 
un  centinaio  di  senatori  ;  4.  dai  Romani  la  lingua  latina  e  la  civiltà 
romana,  eccettuate  le  modificazioni  in  certi  particolari  apportate  dagli 
altri  elementi  della  popolazione  „].  —  J.  W.  Hewitt,  The  major  restri- 
ctions  OH  access  to  Greek  temples,  pp.  88-91  [*  I  gradi  di  inaccessibilità 
ai  tempii  greci  erano  vari,  ma  i  principali  possono  ridursi  ai  seguenti  : 
1.  esclusione  apparentemente  assoluta;  2.  accesso  accordato  soltanto  a 
sacerdoti,  annualmente  o  soltanto  in  giorni  stabiliti  ;  3.  accesso  accor- 
dato soltanto  a  sacerdoti,  ma  in  ogni  tempo  ;  4.  accesso  accordato  sol- 
tanto a  coloro  che  dovevano  recarvisi  per  speciali  faccende,  quali  la 
pratica  del  rito  della  incubatio  o  altrimenti  per  consultazione  di  oracoli  ; 
5.  accesso  accordato  soltanto  a  uno  dei  sessi  „.  La  conclusione  dello 
studio  è  questa,  che  le  limitazioni  all'entrata  nei  tempii  si  trovano 
principalmente  per  divinità  non  elleniche  cioè  orientali,  e  che  avessero 
carattere  piìi  o  meno  ctonico].  —  S.  Grant  Oliphant,  An  interpretati on 
of  '  Ranae  ',  788-790,  pp.  93-98  [Soprattutto  a  proposito  di  évé^aÀs  tìjv 
Se^idv,  che  nel  passo  in  questione  significa  '  porse  la  destra  come  pegno  '; 
il  soggetto  ètielvos  è  "  necessariamente  ,  Sofocle].  —  A.  R.  Anderson, 
Some  qiiestions  of  Plautine  pronunciation,  pp.  99-107  [Sul  mutamento 
dell'originario  ò  in  ù  p.  es.  seruos  seruus,  dolos  dolus  :  pur  scrivendosi  o 
si  pronunziava  come  se  fosse  u  secondochè  risulta  da  testimonianze  di 
grammatici  ;  in  Plauto  e  nei  suoi  contemporanei  la  pronunzia  dell'o 
dipendeva  anche  da  ragioni  di  assonanza.  Testimonianze  sono  fornite 
anche  dalle  iscrizioni  p.  es.  CIL  I  1454  1  (tempo  dei  Gracchi),  qur,  orto- 
grafia plautina  quor,  pronunzia  plautina  ciXr.  Altri  casi  di  pronunzia 
plautina  per  o  =  e  dipendentemente  talora  da  assonanza  in  uorro,  uorto, 
uoster,  noto,  Voturius].  —  Roy  C.  Flickinger,  Scaenica,  pp.  109-120  [Rac- 
colta di  testi,  con  osservazioni  relative,  tutti  importanti  per  una  più 
sicura  conoscenza  che  non  si  acquisti  da  recenti  teorie  del  teatro  antico, 
cioè  Arg.  E  s  eh  ilo  Agam.;  Luciano  Gallus  26;  Plutarco  vit. 
Marceli.  20  ;  Luciano  Icarom.  21;  Marco  Aurelio  XI  62;  Lu- 
ciano Nero  9  :  tutti  a  proposito  delle  espressioni  ènl  aKfjvijg,  èv  f^éatj 
tfl  axrivf],  e  simili]. —  G.  Converse  Fiske,  Lucilius  and  Persius, 
pp.  121-150  [Minuto  raffronto  tra' frammenti  di  Lucilio  e  Persio 
a  dimostrazione  della  grande  influenza  esercitata  dal  primo  sul  secondo. 
Ci  sono  vocaboli  che  s'incontrano  soltanto  nei  due  poeti,  altri  che  si 
trovano  in  loro  due  e  in    Orazio.    Nelle  satire  di    Persio   II-VI  vi 
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hanno  6  imitazioni  dirette  da  Lucilio,  6  liberi  '  adattamenti  ',  1  verso 
luciliano,  6  parole  luciliane,  1  scena  luciliana.  Conclusione  :  "Lucilio 
è  la  fonte  immediata  di  P  e  r  s  i  o  „].  —  W.  P.  Mustakd,  On  the  eclogues 
of  Baptist  a  Mantuanus,  pp.  151-183  [Può  bastare  il  titolo,  perchè 
il  lavoro  esce  dal  campo  della  filologia  classica  propriamente  detta  ;  è 
letteratura  umanistica  (Battista  Mantovano  nacque  verso  il  1448)].  — 
P.  Shorey,  0vat.g,  MeÀétt],  ''E7tcatij/,iTj,  pp.  185-201  [Le  tre  parole  desi- 
gnano "  i  tre  elementi  del  progresso  individuale  „.  Sono  adoperate  in 
vario  senso  dagli  scrittori,  soprattutto  dai  filosofi  e  dagli  oratori  e  fra' 
poeti  da  Euripide,  che  conformò  le  sue  idee  in  proposito  allo  spi- 
rito del  'suo  tempo.  Nella  dottrina  del  progresso  individuale,  la  cui  ori- 
gine risale  alla  Sofistica  e  che  si  sviluppò  nel  periodo  aureo  della  filo- 
sofia greca,  (pvaig  ed  ^^rtcrr^/*^  hanno  il  significato  che  è  loro  proprio; 
^eÀérrj  ha  come  sinonimo  virtuale  èTiifiéÀsia  specialmente  nella  primi- 
tiva letteratura  retorica  ed  etica  e  in  modo  particolare  in  Isocrate 
e  in  Platone]. 

Proceedings . . .  for  decemher  Ì505*  ^=  Hamilton  F.  Allen,  The  use  of 
loave  in  Biblical  Greek  compared  with  the  Hebrew,  pp.  xvi-xvii  [Statistica 
dei  vari  usi  di  &gte  nel  Vecchio  Testamento  e  negli  scritti  apocrifi].  — 
Allan  P.  Ball,  The  theological  utility  of  the  Caesar  cult,  pp.  xvii-xvm 
[L'utilità  politica  del  culto  di  Cesare  non  può  esser  messa  in  questione  ; 
quella  teologica  era  affatto  popolare,  e  subì  l'influenza  di  tendenze  mo- 
noteistiche]. —  Le  Rot  C.  Baeret,  Two  notes  on  the  Latin  present  par- 
ticiple,  pp.  xviii-xxi  [Studia  successivamente  il  participio  presente  con 
esse  come  un  participio  perifrastico  (p.  es.  ohsequens  sum,  oboediens  sum). 
e  il  participio  presente  come  un  indice  dello  stile  in  Plauto  e  in 
Terenzio  (statistiche)].  —  J.  W.  Basore,  Q  uintilian  on  the  status 
of  the  later  comic  stage,  pp.  xxi-xxii  ["Quintiliano  accennando 
(XI.  3,  58)  alle  forme  dramatiche,  fra  cui  la  fabula  palliata,  vi  include 
il  mimo,  la  pantomima,  la  farsa  Atellana,  il  ludus  talarius  e  la  tragedia. 
Come  la  palliata  e  brevemente  detta  comoedia  e  i  suoi  autori  comici, 
così  i  suoi  attori,  nel  linguaggio  di  Quintiliano  e  di  altri,  comoedi. 
Varietà  dell'intera  classe  erano  actores  comoediariim,  actores  senz'altro, 
ma  con  chiaro  riferimento  a  comoedia,  e  actores  comici.  I  termini  meno 
distintivi,  scenici  actores,  histrio  e  artifìces  prontmtiandi  dipendevano  in 
ciascun  caso  dalla  connessione  con  la  classificazione  „].  —  S.Eliot  Bassett, 
The  locai  allusion  in  Euripides,  p.  xxii  [Nelle  tragedie  Elettra, 
Eraclidi,  Ercole,  Supplici,  Ippolito,  Ifigenia  in  Tauride,  Ione,  Medea,  Oreste 
e  Fenisse  le  allusioni  locali    riguardano  Atene,    nelVAlceste,   neWEcuba 


*  Ometto  anche  il  titolo    dei    lavori  pubblicati    o   da    pubblicarsi  in 
extenso  nei  periodici  di  cui  faccio  lo  spoglio.  D.  B. 
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e  nelle  Troadi  l'Attica.  Nelle  quattro  rimanenti  non  si  trorano  allusioni 
ad  Atene,  ciò  che  si  spiega  per  tre  di  esse,  Baccanti,  Andromaca,  Ifigenia 
in  Aiilide,  non  per  la  quarta,  Elena].  —  Curtis  C.  Bdshnell,  Some  new 
material  dealing  with  the  classical  influence  on  T  enny  s  o  n  ,  pp.  xxn-xxv 
[Per  noi  basta  il  titolo].  —  N.  W.  De  Witt,  The  treatment  of  lime  in  the 
'  Aeneid  ',  pp.  xxvi-xxvii  [Virgilio  adopera  gli  spedienti  usuali  per 
riempiere  gl'intervalli  dei  viaggi  di  cui  narra,  cioè  descrizioni  di  luoghi 
e  incidenti  lungo  la  via  ;  in  qualche  caso  però  passa  troppo  rapidamente 
dalla  partenza  all'arrivo  nei  suoi  racconti  di  viaggi,  e  nel  terzo  libro 
toglie  così  "  l'impressione  desiderata  di  lunga  postposizione  e  stan- 
chezza ,.  Questo  difetto  dimostra  che  al  poema  è  mancato  il  lavoro 
della  lima].  —  F.  Stanley  Ddnn,  The  first  steps  in  the  deification  of  Julius 
Caesar,  pp.  xxvii-xxviii  [Semplice  elenco  dei  fatti  che  costituirono  il 
primo  passo  dell'apoteosi  ;  fra  altri  :  primi  riferimenti  all'origine  divina 
della  gens  lulia,  la  proclamazione  ad  Efeso,  vari  senatus  consulta,  il 
mensis  Julius,  il  tempio  alla  Clementia  Caesaris,  il  culto  di  lupiter  Ittlius 
e  Marco  Antonio,  suo  flamen,  i  luUi  Luperci,  la  festa  dei  Lupercalia]. 
—  Th.  FitzHugh,  The  evolution  of  the  saturnian  verse,  pp.  xxix-xxxviii 
[11  verso  saturnio  italico-celtico  è  passato  per  quattro  stadi  di  evolu- 
zione :  I,  lo  stadio  tripudico,  puro  e  semplice,  delV Odt/sseia  di  Livio 
Andronico,  del  Bellum  Punicum  di  Nevio,  degli  Inni  di  Fiacc  e  Ultan 
(Irlanda)  e  àoiV Antiphonarium  Bangor;  II,  il  saturnio  classico,  con 
l'aggiunta  della  quantità  e  àeWictus  dalla  metrica  greca,  nella  poesia 
classica  latina  ;  III,  il  saturnio  post-classico,  in  Commodiano  e  nella  Imno- 
logia  cristiana;  IV,  il  saturnio  romanico  e  teutonico,  nel  verso  roma- 
nico, inglese  e  germanico.  Esemplificazioni].  —  W.  D.  D.  Hadzsits,  The 
theory  of  the  worship  of  the  Roman  emperors,  pp.  xxxix-xl  ["Il  culto 
degli  imperatori  romani  è  complesso  come  lo  stesso  impero  i-omano  e 
corrisponde  alle  varie  speranze  e  aspirazioni  locali  delle  differenti  parti 
dell'impero;  vale  a  dire,  come  l'impero  romano  era  cosmopolita,  così 
era  cosmopolita  il  culto  degli  imperatori  „].  —  W.  Gardner  Hale,  Con- 
fiicting  terminology  for  identical  conceptions  in  the  grammars  of  Indo- 
european  languages,^Tp]).  xl-xliii  [La  questione,  che  cioè  nella  grammatica 
delle  lingue  indo-europee  si  danno  casi  di  terminologia  contradditoria 
per  concezioni  identiche,  è  trattata  scientificamente  e  sotto  l'aspetto 
pedagogico  ;  e  per  noi  basta  così].  —  K.  P.  Harrington,  The  classical 
element  in  XVIth  century  Latin  lyrics,  pp.  xliv-xlvii  [Basta  il  titolo, 
trattandosi  di  letteratura  del  Cinquecento].  —  Lo  stesso,  Cattili us 
66,  77-78,  p.  xLviii  [Sta  bene  expers  che  è  usato  in  senso  attivo  e  si 
riferisce  al  tempo  anteriore  alle  nozze  di  Berenice].  —  J.  E.  Harry, 
Emendations,  with  a  new  interpretation,  ofAeschylus,  ' Prometheus  ', 
791-792,  pp.  xLviii-xLix  [Già  riassunto  in  Rivista   fase,  preced.  p.  139  ; 
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qui  aggiungo  che  l'autore  propone  la  seguente  restituzione  del  v.  791  : 
nQÒg  àvToÀàg  èQtp"  ^Àiov  q)ÀoyoaTij3£Ìs].  —  G.  Dwight  Kellogg,  A  poe- 
tical  source  of  Tacitus  'Agricola^  12.  4,  pp.  xlix-li  [Da  extrema  a 
cadit  son  due  senari  e  mezzo  —  extrema  scilicet  |  et  plana  terrarum  hu- 
mili  timbra  non  erigunt  \  tenehras,  infraque  caelum  et  sidera  nox  cadit. 
Altri  versi:  10  iugis  ac  montibiis  inseri  velut  in  suo,  ecc.  La  fonte  poe- 
tica dev'essere  stata  un  neQiJtÀovg  (come  per  l'Ora  maritima  di  Avieno) 
probabilmente  del  tempo  di  Cesare  o  di  Augusto].  —  Ch.  Knapp,  The 
dramatic  satura  among  the  Romans,  pp.  lii-lvi  [Dimostra  che,  contraria- 
mente a  ciò  che  si  crede,  hanno  valore  reale  le  notizie  fornite  da  Orazio 
Epp.  II  1,  139  sgg.  e  da  Livio  VII  2  intorno  allo  svolgimento  del 
drama  romano.  Studio  molto  importante  e  istruttivo].  —  Dean  P.  Lock- 
wooD,  Aristophanes  in  the  XVth  century,  p.  lvi  [Fu  letto  nel  testo 
originale  nella  scuola  di  Vittorino  da  Feltre,  e  tradotto  in  parte  in  latino, 
fra  altri  da  Leonardo  Bruni].  —  H.  W.  Magoun,  Three-eight  and 
other  analyses  of  logaoedic  forms  (mechanically  illustrated),  pp.  lvii-lx 
[Aggiunte  a  uno  studio  pubblicato  in  Proceedings  XXXVI  pp.  (xxxiii  sg.  e) 
xLix  sgg.  :  V.  Rivista  XXXVI  208.  Schemi].  —  Lo  stesso,  Aryan  root 
vowels.  A  query,  pp.  lx-lxii  [Studio  glottologico:  radici  dm,  gn,  str,  bl, 
pt,  tm,  tnn,  kl,  rg,  drk  con  numerosi  esempi].  —  A.  W.  Milden,  The 
article  in  the  predicate  in  Greek,  pp.  lxiii-lxiv  [Conferma  sostanziale  del 
principio  posto  dal  Dornseiffen  nella  monografia  De  articulo...  (e  dal 
Pbocksch  in  Philologus  XL  1-47)  :  "  praedicato  nunquam  articulus  additur, 
nisi  cum  penitus  cognitum  vel  definitum  tanquam  par  subiecto  oppo- 
nitur  „].  —  F.  Gardner  Moore,  Note  on  Tacitus,  '  Histories'  li  40, 
pp.  Lxiv-Lxv  [Non  ut  ad  pugnam-petebant.  Sul  luogo  della  battaglia  di 
Bedriaco  :  non  a  16,  ma  a  25  milia  passuum  dal  confluente  del  Po  e 
dell'Adda].  —  Mabbury  B.  Ogle,  The  house-door  in  Greek  and  Roman 
religion  and  lore,  pp.  lxvi-lxviii  [Rassegna  completa  dei  passi  di  scrit- 
tori greci  e  latini  in  cui  si  accenna  alla  porta  di  casa  nella  religione 
e  nel  folklore].  —  P.  Peterson,  The  story  of  a  grease  spot,  pp.  lxviu-lxix 
[Intorno  alle  'inter-rel azioni  '  fra  certi  mss  delle  orazioni  di  Cicerone]. 
—  P.  Oakland  Place,  Notes  on  the  Pompeian  eìection-notices,  pp.  lxx-lxxii 
[Classificazione  delle  dette  '  notizie  '  secondo  la  loro  forma,  cioè  senza 
e  con  menzione  di  propugnatori  dell'elezione  ;  rassegna  dei  vari  casi, 
alla  quale  segue  un  elenco  di  espressioni  stereotipe  aggiunte  ai  nomi 
dei  candidati,  p.  es.  d(ignum)  r(ei)  p(ublicae)  ;  civem  bonum  ;  dignissi- 
mum  ecc.].  —  E.  K.  Rand,  Early  mediaeval  commentaries  on  T  e  r  e  n  e  e. 
Addendum,  pp.  lxxii-lxxiii  [Aggiunta  a  Classical  Philology  IV.  1909, 
859-389  ;  v.  Rivista  XXXVIII  146.  Sui  mss  Paris.  7184.  7902  (del  sec.  XI). 
7920  (idem)  e  Vatic.  Reg.  1595  (sec.  XIII)  ;  e  sui  commenti  del  sec.  IX 
Brunsianum.  Monacense.  Donatianum,  Vexpositio,  e  il  commento  filosofico 
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in  parte  conservato  nella  versione  a  di  Eugrafio].  —  J.  C.  Rolfe,  Sicca 
tnors,  Juvenal  10,  113,  pp.  lxxvi-lxxviii  [Corrisponde  perfettamente  a 
dry  death  di  Shakespeare  {Tempest  I,  1,  72),  e  significa  quindi  'morte 
senza  sangue  '].  —  M.  L.  Rouse,  The  prommciation  of  e,  g  and  v  in  Latin, 
pp.  Lxxviii-Lxxxii  [Raffronto  con  la  corrispondente  pronuncia  in  italiano, 
inglese  e  francese].  —  J.  A.  Scott,  Certain  lingiiistic  tests  for  the  rela- 
tive antiquitt/  of  the  '  Iliad'  and  '  Odyssey\  p.  lxxxiii  [A  proposito  del- 
l'uso dei  nomi  astratti  ;  v.  Rivista  XXXVIII  466  {Class.  Revieto  XXIV.  1, 
pp.  8-10).  Qui  oltreché  ai  detti  nomi  accenna  anche  all'articolo  deter- 
minato]. —  F.  W.  Shipley,  The  effect  of  enclitics  on  Latin  tvord  accent 
in  the  Ughi  of  republican  prose  usage,  pp.  lxxxiii-lxxxiv  [Sull'accentua- 
zione di  parole  quali  templaque,  liminaque,  sceleraque,  omniaqiie,  da 
Catone  a  Sallustio:  ricerche  preliminari  per  un  ampio  studio 
con  statistiche  complete].  —  E.  G.  Sihler,  Macrohius  and  the  dush 
of  the  gods,  pp.  lxxxv-lxxxvii  [11  concetto  del  '  crepuscolo  degli  dei  '  è 
ripetutamente  e  variamente  espresso  da  Macrobio,  nel  quale  in 
fatto  di  religione  "  prevale  la  naturalis  ratio  o  Vintellectus  naturalis 
arcani  (I  17,  51),  un  sistema  d'ermeneutica  infinitamente  vario,  prolifico, 
elusivo,  elastico  „.  Citazioni,  fra  altro,  di  passi  relativi  a  Virgilio].  — 
R.  B.  Steele,  The  genitive  in  Livy ,  pp.  lxxxvii-lxxxviii  [Sui  genitivi 
in  -i  e  -ii\  —  H.  C.  Tolman,  The  Etriiscan  ' aisar',  '  ais  ',  aiaoC,  pp.  lxxxviii- 
Lxxxix  [Basta  il  titolo]. 

Proceedings  for  november  1909  (Philol.  Association  of  the  Pacific  coast) 
=  E.  B.  Clapp,  Notes  on  elision  in  Greeh,  pp.  xcvii-xcviii  ["Il  60  circa 
per  100  di  tutti  i  casi  di  elisione  nei  testi  moderni  riguarda  la  vocale  -e 
e  circa  la  metà  la  vocale  -a.  I  rimanenti  sono  distribuiti  con  eguaglianza 
approssimativa  fra  -t  e  -o.  Elisioni  di  -ai  non  sono  rare  nei  poeti  an- 
tichi, e  casi  innegabili  dell'elisione  di  -ot  occorrono  in  Omero  e  in 
Esiodo  „].  —  H.  R.  Fairclough,  Some  forms  of  interrogative  thought 
in  Plato,  pp.  xcix-c  [Indicazioni  statistiche  riguardo  all'uso  di  zig, 
Ttoìog,  Sarig  e  8g].  —  I.  Richards,  The  evidence  of  the  monuments  for  the 
dress  of  Roman  women,  pp.  ci-cii  [A  quanto  pare,  la  tunica,  il  recìnium 
e  la  rica  furono  le  primitive  vesti  femminili  italiche  ;  delle  due  ultime 
non  ci  sono  testimonianze  monumentali  sicure.  Quanto  alla  stola  e  alla 
palla,  il  costume  tipico  romano  della  donna,  le  testimonianze  letterarie 
e  monumentali  concordano  in  tutto.  La  tunica  e  il  recinium  si  svilup- 
parono sotto  l'influenza  greca]. 


The  Classica!  Review.  XXIV.  1910.  8.  —  W.  Hamilton  Fyfe,  Seven 
passages  in  Ar  ist  otl  e'  s  '  Poetics  ',  pp.  233-235  [I  sette  luoghi  sono  : 
1449''  24  è'aziv  ...éxovatjg.  1450*  18  aal ...  noiózr^g  ■  1453*  10  àÀÀà  di'"  àfAUQ- 
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xiav  xivh  1455*1  *)  x^liì]...lòóvTa  1A58^  1  sg.  olov  ...  éÀÀé^oQov.  1459*21 
xal ...  d-elvai,  1460*  19  òsòiòa%ev  ...  del,  di  ciascuno  dei  quali  l'autore  di- 
mostra errata  l'interpretazione  e  la  spiegazione  del  Bywatee  nella  sua 
recente  edizione  dell'opera  aristotelica].  —  A.  J. Toynbee,  On  Herodotus 
III  90  and  VII  75,  76,  pp.  236-238  [Il  secondo  luogo  serve  a  confermare 
la  lezione  del  primo,  'Tyewécov  {Sigijnnaé),  contro  'Tievvé<av  proposto 
dallo  Stein].  —  J.  E.  B.  Mayor,  Niimerus  quadratus  solidus,  a  '  cube 
nuniber''.  Studi/  of  the  fathers,  pp.  238-239  [Commento  ad  Agostino 
de  civ.  Dei  XVIII  28  (II  286,  30  Dombaet)  :  il  numeriis  quad.  sol.  e  il 
'  cubo  '  ;  cfr.  M  a  e  r  o  b  i  o  in  sotnn.  Scij).  I  5.  9].  —  Notes  :  Ch.  E.  Whit- 
MORE,  New  words  in  the  papyrns  fragments  of  Fin  dar,  pp.  239-240 
[Oxyrhytic.  Pap.  IV  n.°  659  :  le  parole  nuove  sono  :  y^.vy.vf.idxavog  II  80. 
èÀa')(^vv(i>zo£  IV  14.  @£fityovog  I  6.  ■d'efA.C^evog  VI  131.  laó^vd-fA-og  fr.  90.2. 
ìtvavÓTiÀoy.og  VI  83.  vavnQvtavLg  VI  130.  veónoÀig  II  28.  ^evoKaòfig 
fr.  131. 14.  oinó&eTog  I  4.  q)BQé(.i7iÀog  V  38.  Inoltre  se  in  III  94  è  buona 
la  restituzione  %aÀK\éo7c  a'òÀcòv  òfAtpdv  alla  lista  va  aggiunto  un 
nuovo  aggettivo].  —  J.  E.  B.  Mayor,  A  neglected  emendation  in  Fiutar cKs 
'  life  of  Lycurgus  ',  p.  240  [Thomas  Gataker  in  God's  Farley  with 
Frinces...  (London  1610)  \).  71  osserva  giustamente  :  delenda  particula 
negatiua  [cioè  ovyi]  in  Fliit.  uit.  Lycurgi  5  §  8  (Doehner)].  —  Lo  stesso, 
Commodi  an' s  '  Instructiones\  Days  of  the  Week,  pp.  240-241  [v.  22 
propone  praesensisset  invece  di  praecessisset  dell'edizione  del  Dombart  ; 
il  quale  erroneamente  suppone  che  Gommo  diano  sia  stato  anteriore 
a  Lattanzio:  come  dimostrò  E.  Maass  in  Die  Tagesgotter  in  Rem 
und  den  Provinzen...  (Berlin  1902)  pp.  21-36,  Commodiano  fu  amico 
dìFirmico  Materno,  e  quindi  del  tempo  di  Costanzo  e  Costante. 
L'epiteto  gazeus,  con  cui  Commodiano  designa  se  stesso  in  un 
acrostico,  non  significa  '  uomo  di  Gaza  ',  bensì  arcarius  gazae  cioè  cu- 
stode del  tesoro  della  chiesa  ;  cfr.  anche  Brewer,  Kommodian  von  Gaza... 
(Paderborn  1906)].  —  Lo  stesso,  The  date  of  Charisius,  p.  241  [Le 
parole  di  Carisio  I.  44,  27-29  :  Sed  si  nomen  erit ...  Augusti  ci  ripor- 
tano al  361-363  d.  C.].  —  T.  W.  Allen,  He  si  od,  fr.  96,  ib.  [A  propo- 
sito della  nota  del  Leaf  in  Classical  Review  XXIV.  1910.  6,  pp.  179-180  ; 
v.  Rivista  fase,  preced.  p.  139]. 


The  Classical  Quarterly.  V.  1911.  1.  —  R.  S.  Conway,  W.  C.  F.  Wal- 
ters,  Restorations  and  emendations  in  Livy  I-V,  pp.  1-16  [(Continua- 
zione ;  V.  Rivista  fase,  preced.  p.  142).  —  II  65.  5  deinde  ut  obtinentes 
locum  {uim  prò)  ui  referebant.  —  III  14.  6  sta  bene  mansuefecerant  ; 
quanto    alle    parole    nec    cetera ...  annum    vanno    poste    dopo    elusa    est 
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—  25.  6  va  omesso  eo  —  26.  12  imperium  —  87.  7  qua  quid  — 
39.  5  va  portato  eadem  (invece  di  eodem)  fra  qtiem  e  laturum  —  40.  11 
nonne  enim  invece  di  neminem  —  50.  10  insecutis    [que]  qui  Appium 

—  54.   11    Verginiae    —    67.    1    in    contioneìu    in    conspectum 
uestrum  processi  —  72.  6  Scaptius  e  omesso    nel    codex    Oxoniensis.  — 
IV  2.  2  e  3;  10  e  11:  2.  2  e  3  seditionem  (oppure  ideo  seditionem) 
singulis  ...fuisse.  Finem...essent.    10-11  si  in  eadem  ciuitate  tribuni  plebis 
et  patres   es  s  ent  —  2-3  nel  invece  di  ut  e  tutto  Tinciso  Reminiscerentur... 
esse  di  2-3  va  portato  a  10-11  dopo  concessum  esse  —  6.  2  utiliter  alter 
in  praesens  —   7.  10-11    suffectis    his   consulihus   —   8.  2-3  col  Lu- 
TERBACHER    arbitrio    e  i  u  s    m  a  g  i  str  at  u  s   le   parole    sub   dicione   eius 
magistratus  sono  una  glossa  ;  tutto  il  passo  :  ut  morum  d.  B.  p.  eani  re- 
gimen,  senatui  e.  e.  d.  d.  d.,   publicorum    ius  p.  l.,  uect.  p.  E.    sub    nutu 
atque  arbitrio    eius    magistratus    essent.  —  9.  9  expertium  —11.6 
ministerium  {cu  m  )  agro  —  16.  2  bone  et  statua  aurata  —  20.  8  sta  bene 
qui   —    24.  5  sta  bene   magna  pai-te    —    30.  4  e  12  raffronto   —    43.  4 
praeter  duos  urbanos  [quaestores]  {ut    crearentur    alii)  quaestores 
duo  qui  —  43.  5  sic  senz'altro  invece  di  usi  sunt  adaeque  —    57.  6  da- 
vanti ad  eumque  è  caduto  eius  —  58.  9  Ecetras  (cfr.  59.  3)  caduto  davanti 
a  cum  —  60.  3  patribus    ne  e  prosperum    ciuibus    uniuersis 
fore  —  V  2.  8  quod ...  exercerent  è   una    glossa    —    13.  12  palantes    uel 
{pal)ati    era  forse  originariamente  una  glossa  —  17.8  maxima    iam 
i  n  parte  —  24.  8  pari  im    pi  eh  s  p  artim   senatus    h  abitando 
destinabatur    —    25.  4    contionahatur    —    26.  7  "  è  perfettamente 
giusto  ,  tri  far  iam   dei    mss    (cfr.  Ili  22.  7)  —  30.  4  princeps    —    31.  4 
(per  sequi)  perseuerantior  cedentes  —  34.  8  Taurinos  saltus  sai  tu  sque 
Duriae  —  36.  10  ne  forte  penes  ipsos  —  39.  6  ante  noctem  {e  ni  m  )  in- 
uasuros  —  39.  11  eorum  =  sacrorum  publicorum  —  46.  2  Gabino  e  i  n  et  u 
incinctus  —  52.  1  è  preferibile  monumenta  dei  mss  —  54.  3  minus 
=  non  plus  e  vanno  espunte  le  parole  quam  mene  calamitatis   —   54.  4 
e  5  mari  invece  di  mare  ;  l'autenticità  di  ad  commoditates  è  dubbia  — 
54.  6  col  CocKNEY  ratio  est  h  a  e  e].  —  W.  C.  Summers,  Notes  on  the  '  C'on- 
troversiae'  of  the  elder  Seneca,  pp.  ll-'Ao  [Luoghi    presi    in    esame: 
libro  I,  contr.  I  §§  2.  4.  6.  7.  23.  contr.  II  §§  1.  20.  contr.  Ili  §  9.  contr. 
IV  §§  2.  11.   contr.  VI  §  11.  contr.  VII  §§  8.  9.  16].  —   A.  Platt,  So- 
pho  ci  e  a  ,  pp.  24-31  [(Continuazione  ;  v.  Rivista  fase,  preced.  p.  141).  — 
Fiìottete  83  sg.  commento,   fra  altro    >)iiéQag    fiéQog    lÌQu^v    deve   signi- 
ficare '  parte  di  un  giorno  '  —  147  ovk  dubbio   —  186  sgg.  commento, 
fra  altro  f4,eQi/4,vi^ftaTa  indubbiamente  esprime  "  l'aspetto  mentale  delle 
soff'erenze  „  di  Fiìottete  —  491  sg.    T^axi-viav    dstQciSa    equivale    a  un 
nome  proprio  cioè  a  Tgaylva  senz'altro  —  827  sgg.  commento,  fra  altro 
per  téraiai  con  rimando  a   Platone  Rep.  616B  TCì.af.iévov  cpù>g  ed&v 

Riinsta  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  22 
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—  972  sg.  :  973  ràf^t"  èfiol  —  1003  "  la  lezione  di  A  ivÀÀd^eré  y  atxóv 
è  evidentemente  giusta;  cfr.  Elettra  411  avyyévead'é  y  àÀÀà  vvv  ,  — 
1092  forse  èv  ai&Qa  6"  av(o  —  1130  sgg.:  1132  à&Àit^  1134  forse  «>', 
àÀÀ^  èv  {x,EiaXXayà  —  Aiace  257  sg.  commento  con  speciale  riguardo  ad 
{r|aj  ò^v^  —  334  sg.  /Joijv  ha  *  senso  militare  ,  —  496  "  forse  si  d'dvfjg 
è  difensibile  come  un  deliberativo  (cfr.  0.  C.  1443),  ma  è  più  razionale 
accettare  ijv  da  A  ,  —  599  TiaÀaiòg  àcp'  oò  %qóvos  cfr.  Platone 
CW^i«  111  C.  Erodoto  IV  124.  [Demostene]  IV  3.  Luciano 
Dial.  mer.  X  1.  Giuliano  Epist.  408B  —  1411  sgg.  lungo  commento, 
fra  altro  con  rimando  a  Empedocle  344  (Diels  p.  200  1.  15);  quanto 
a  [AéÀav  "  non  è  un  epiteto  ozioso  „].  —  C.  E.  Stuart,  Notes  and  enien- 
dations  on  the  tragedies  of  Seneca,  pp.  32-41  [Troades  73  sg.  — 
Phaedra  764-772:  768  atit  769  sta  bene  rosae  —  Agam.  469-471:470 
cadunt  di  A  ;  latent  di  E  "  è  evidentemente  una  interpolazione  ,  —  ib. 
976  sg.  l'interpretazione  del  Delrius  è  corretta  —  Phaedra  517-521  il  testo 
di  E  dà  un  senso  soddisfacente  —  Herc.  fur.  353  posse  i  n  inuidia  —  ib. 
1339  sg.  sta  bene  restitiie  ninclis  —  Phoen.  660-662  :  660  va  attribuito,  con 
Leo  e  Richter,  a  locasta  —  Med.  35  sg.  :  35  litore  —  ib.  387  fiammata 
facies  (sottint.  est)  ;  spiritum  —  Phaedra  224  inuenit  ha  senso  di  abitudine, 
come  ben  vide  il  Bothe  —  ib.  341-343  sta  bene  mugitu  che  esprime  gl'istinti 
sensuali  —  ib.  505-509  :  508  sedes  e  huic  invece  di  hinc  o  hic  —  ib.  917 
il  senso  è  affectus  graiiitatis  —  ib.  1007  sg.  tumuit  invece  di  tonuit  — 
Oedipus  709-725  commento  ;  712  Castalium  {tU)  nemus  —  ib.  801-805 
commento  ;  fìdes  si  riferisce  alla  fedeltà  del  marito  alla  moglie  — 
Thyestes  485-490  :  486  decipi  captus  (non  caiitus  col  Madvig)  equivale 
a  deceptus  —  Herc.  Oet.  363  sg.  commento  —  ib.  380  sgg.,  fra  altro  380 
alia  (non  ne  alta,  ne  laeta)  ;  387  a  n  cilla  —  Octauia  553-556  :  653  recedat 
a  te,  temere  n  i  cedas,  amor.  —  ib.  856  tuus  invece  di  tuos^.  —  A.  Platt,. 
A  restoration  of  Callimachus,  p.  41  [Aitia  {Ox.  Pap.  1011)  82-85: 
lIÀovTov  aal  XagÌTCàv  noafirjZQia,  fiala  ó'  àvàaaris  \  ijfieréQrjg,  ov  ae 
ìpsvóov  8t'  odvófiari,  \  Ttàvt^  àyad-ìjv  aal  jiccvra  xeXeaqìÓQov  elna,  Tienoi- 
'd-ù>s\  KEÌvù)  Tip  Movaai].  —  W.  M.  Lindsay,  The  editing  of  I  si  dorè 
'  Etymologiae  ',  pp.  42-53  [L'articolo  non  si  può  riassumere  in  breve  ; 
è  uno  studio,  di  preparazione  all'edizione,  intorno  all'aptorità  dei  mss 
delle  varie  famiglie,  con  citazioni  numerose  di  lezioni  passim].  —  A.  Platt, 
Two  emendations,  p.  53  [Origene,  contro  Celsum  I  10  :  xanELvotéQOìv 
Ovidio  Met.  X  190  :  horrentia  non  haerentia]. 


Classieal  Philology.  VI.  1911.  1.  —  E.  A.  Sonnenschein,  The  law  of 
'  breves  breviantes^  in  the  tight  of  phonetics,  pp.  1-11  [L'esistenza  di  una 
legge  delle  breves  breviantes  nella  sfera  della    morfologia    latina  è 
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innegabile;  in  casi  speciali  però  sotto  l'aspetto  fonetico  la  legge  è  inat- 
tiva. Ciò  premesso  e  dimostrato,  l'autore  passa  in  rassegna  le  opinioni 
di  vari  metrologi  intorno  all'argomento,  confutandole  partitamente.  Da 
numerosi  esempi  di  Plauto  si  deduce  che  la  legge  ha  la  sua  piena 
applicazione  "  in  parole  nelle  quali  una  sillaba  sia  chiusa  da  una  con- 
sonante e  quindi  contenga  una  vocale  naturalmente  lunga  „  :  tale  è  il 
caso  di  tgnobilis,  tnsidias,  Ignaviis,  òrnatii  ecc.  dove  le  prime  sillabe 
lunghe  debbono  avere  scansione  e  pronunzia  breve;  la  difficoltà  fono- 
logica è  soltanto  apparente.  Dell'attività  di  una  legge  delle  hreres  hre- 
viantes  non  vi  è  traccia  nelle  clausule  delle  orazioni  di  Cicerone; 
ivi  la  legge  delle  clausule  richiede  invece  in  casi  corrispon- 
denti una  sillaba  lunga].  —  R.  .J.  Bonner,  Administration  of  justice  in 
the  age  of  Honier,  pp.  12-36  [Tentativo  di  ricostruzione  del  sistema 
giudiziario  omerico.  Sono  frequenti  neWIliade  e  ^oWOdissea  gli  accenni 
all'amministrazione  della  giustizia  che  è  presentata  sotto  varie  forme. 
Crimini  e  criminali  sono  ignoti  ad  0  m  e  r  o.  La  concezione  del  crimine 
come  un'ingiustizia  che  costituisce  una  minaccia  alla  società  non  è  an- 
cora formulata,  benché  un'oscura  allusione  si  trovi  nell'abborrimento, 
espresso  nelle  parole  di  Nestore  II.  IX  63  sg.,  per  il  fomentatore  delle 
contese  civili.  Il  giudizio  era  lasciato  al  popolo  ;  e  un  appello  appunto 
al  popolo  propone  Penelope  {Od.  IV  735  sgg.).  Praticamente  non  c'era 
differenza  fra  la  procedura  di  una  Corte  popolare  e  quella  di  un'as- 
semblea deliberativa.  Quanto  ai  giudici  propriamente  detti,  è  da  notare 
che  mentre  nelle  parti  più  antiche  àeWniade  i  capi  sono  chiamati 
òiKaajióÀoi,  noìV Odissea  SmaaTióÀog  àvriQ  è  sinonimo  di  nobile].  — 
A.  Shewan,  Wilamowitz  on  @,  pp.  37-47  [A  proposito  dello  studio  del 
VON  WiLAMOWiTZ,  Uebev  das  0  der  lìias  (in  Sitzungsber.  d.  konigl.  preuss. 
Akad.  d.  Wissenschaften  XXI.  1910),  dove  sono  messi  avanti  nuovi  argo- 
menti contro  l'unità  del  poema  dedotti  da  esso  libro  Vili,  che  ha  sempre 
richiamato  l'attenzione  degli  '  antiunitaristi  '  e  anatomisti  àeW Iliade  ; 
fra  altro  il  Wilamowitz  per  ragioni  linguistiche  sostiene  che  0  è  poste- 
riore al  VII  secolo.  Il  Shevtan  ammette  che  gli  argomenti  del  grande 
filologo  tedesco  hanno  molto  valore,  ma  non  sempre  persuadono.  Le 
ripetizioni  omeriche,  di  cui  0  offre  parecchi  esempi,  se  considerate  ret- 
tamente, sono  la  prova  migliore  dell'unità  dell'autore.  Dopo  tutto  0 
non  è  un  mero  centone;  non  è  pieno  di  interpolazioni;  i  parallelismi 
possono  essere  prova  di  omogeneità  e  non  implicano  necessariamente 
imitazione  e  diversità  di  autore;  le  deduzioni  che  si  fanno  dalle  pecu- 
liarità linguistiche  sono  spesso  fallaci].  —  J.  A.  Scott,  Words  found  in 
the  '  Iliad  '  and  in  but  one  boolc  of  the  '  Odyssey  ',  pp.  48-55  [Supplemento 
all'articolo  dello  stesso  autore  "  Odyssean  words  found  in  but  one  boolc  of 
the  '  Iliad'  ,  (in  Classical  Philology  V  pp.  41-49;  v.  Rivista  XXXVIIl  308). 
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Qui  ora  è  dato  l'elenco  delle  parole  ;  poi  se  ne  fa  la  statistica,  in  ordine 
decrescente  di  frequenza,  in  due  tavole  :  nella  prima  il  nuruero  delle 
parole  che  si  trovano  nell'Odissea  e  in  un  libro  dell'Iliade,  nella  seconda 
il  numero  delle  parole  che  si  trovano  nelVIliade  e  in  un  libro  del- 
VOdissea.  La  conclusione  che  se  ne  deduce  è  la  stessa  dell'articolo  pre- 
cedente, e  ne  viene  "  dimostrato  che  ciascun  libro  deìVIliade  e  connesso 
con  VOdissea,  e  ciascun  libi'O  delVOdìssea  con  V Iliade,  e  che  sono  vani 
gli  argomenti  adoperati  a  provare  la  relazione  dell'O^^issea  con  singoli 
libri  deìVIUade  „].  —  A.  Leslie  Wheelek,  Erotic  teaching  in  Roman  elegy 
and  the  Greek  sources.  Pari  II,  pp.  56-77  [(v.  Rivista,  fase,  preced. 
pp.  143  sg.).  Il  sistema  erotico  dell'antichità  apparisce  già  grandemente 
sviluppato  nella  comedia  nuova.  Nell'elegia,  l'ufficio  dell'esperto  erotico 
è  rimodellato  secondo  nuove  condizioni.  Nella  comedia  la  Téxvrj  èQoriv.'fi 
era  in  modo  predominante  un^arte  femminile  :  invece  nell'elegia  è  in 
modo  predominante  maschile.  Ciò  produsse  omissioni,  alterazioni  e  ag- 
giunzioni soprattutto  nei  particolari,  vale  a  dire  nei  vari  precetti  erotici. 
Di  ciascuno  di  questi  nell'elegia  romana  l'autore  determina,  quando  è 
possibile,  la  fonte  greca,  che  di  solito  non  è  una  sola.  I  paralleli  che 
egli  istituisce  sono  molto  istruttivi,  ma  ben  s'intende  che  io  non  posso 
nemmeno  indicarli.  Riassumo  con  la  maggior  brevità  le  conclusioni. 
La  vita  romana  e  il  carattere  romano  portarono  i  poeti  elegiaci  romani 
ad  attingere  direttamente  alla  comedia  nuova.  Monandro  era  fami- 
liarissimo  alle  persone  colte  dell'età  di  Augusto,  godeva  anzi  di  una 
vera  popolarità  (cfr.  Ovidio  Tr.  II  369  sg.).  Nelle  scuole  gli  esercizi 
retorici  {suasoriae)  e  le  composizioni  poetiche  avevano  spesso  per  oggetto 
questioni  erotiche.  Gli  elegiaci  romani,  e  con  essi  Catullo,  sono  i 
rappresentanti  di  questo  indirizzo.  La  tendenza  al  realismo  così  accen- 
tuata in  Properzio  e  in  Ovidio  ha  piti  stretta  affinità  con  M  e- 
n  a  n  d  r  0  che  non  con  l'elegia  alessandrina.  L'esperienza  erotica  come 
è  descritta  dai  tre  elegiaci  romani  è  un  ricordo  della  vita  quale  fu 
messa  in  scena  dagli  autori  della  comedia  nuova].  —  J.  E.  Church,  The 
identity  of  the  child  in  Virgil's  '  Pollio\-  an  afterivord,  pp.  78-84 
[Supplemento  a  un  lavoro  dello  stesso  autore  pubblicato  nei  University 
of  Nevada  Studies  (I  2).  Nuovi  argomenti  in  favore  della  ipotesi  che  il 
^uer  della  IV  ecloga  sia  il  figlio  di  Asinio  Pollione,  desunti  da  Valerio 
Fiacco,  Marziale,  Ovidio,  Apuleio...].  —  Notes  and  di- 
sciissions  :  D.  D.  Luckenbill,  A  possible  occurrence  of  the  narne  Alexander 
in  the  Boghaz-keui  tahlets,  pp.  85-86  [Basti  osservare  per  noi  che  l'autore 
nota  come  nomi  propri  quali  McUavÒQog,  Uxd^avSQog,  "AviavÒQos  pos- 
sono essere  stati  originariamente  Maiavèog,  HKdfiavdog,  "Avravóag].  — 
W.  A.  Heidel,  Note  on  [Fiutar eh]  Stromat.  2,  pp.  86-87  [ànecf^vazo.. 
TidvTOìv  aÒTwv.  È  impossibile  •  ndvtcùv    aitùiv  :   con  aixiàv  solo  il  senso 
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è  chiaro;  nàvvoìv  va  uncinato].  —  W.  A.  Oldfather,  Xenophon's 
'  Memorabilia  '  IV  2.  10  :  yvco^uovixóg,  pp.  87-88  [L'aggettivo  yvw^ioviìiós 
può  derivare  da  yvixìficov  nel  suo  senso  di  norma  cioè  squadra  del  car- 
pentiere 0  indice  cioè  lancetta  dell'orologio].  —  P.  Shorey,  Note  on 
Xenophanes  fr.  18  (Diels)  and  Isocrates  '  Panegyricus  '  32, 
pp.  88-89  [Raffronto,  da  cui  l'autore  deduce  che  Senofane  va  con- 
siderato come  "  un  cosciente  precursore  del  positivismo,  che  ha  ante- 
cipato  la  moderna  insistenza  scientistica  nella  verificazione  ,].  — 
H.  W.  Prescott,  Ap  idei  US  '  Metamorphoses'  Il  29,  p.  90  [Propone 
salehris  invece  di  salubris  e  segna  punto  interrogativo  dopo  impìerì]. 


Revue  de  Vinstruction  publique  en  Belgique.  LUI.  1910.  5*.  —  É.  Boisacq, 
La  dialectologìe  grecque  à  propos  d'un  livre  récent,  pp.  249-269  [(Conti- 
nuazione —  V.  Rivista  XXXVIII  628  —  e  fine).  —  In  questa  parte  del 
suo  minuto  esame  del  libro  del  Thumb  l'autore  più  spesso  traduce  an- 
ziché analizzare  ;  basterà  pertanto  che  io  riporti  quella  che  si  può  con- 
siderare come  la  conclusione  più  notevole  del  lavoro,  cioè  il  prospetto 
del  raggruppamento  dei  dialetti  secondo  le  più  antiche  tribù  greche  : 
"  Dialetti  occidentali  (doriesi  nel  senso  più  largo)  :  I.  Dialetti  doriesi. 
IL  Dialetto  dell'Acaia.  III.  Dialetto  dell'Elide.  IV.  Occidentale.  —  Dia- 
letti centrali  (eolici  e  paleo-achei)  :  V.  Eolico  :  a.  Beotico  ;  b.  Tessalico  ; 
e.  Lesbio.  VI.  Arcado-cipriota.  —  VII.  Pamfilio  (miscela  di  dialetti  oc- 
cidentali e  centrali).  —  Dialetti  orientali  :  Vili.  lonico-attico  :  a.  Ionico  ; 
b.  Attico  „].  —  J.  J.  Hartman,  G  astati  Boissier,  pp.  270-281  [Lo 
studio,  che  continua  nel  fascicolo  6  della  Revue,  pp.  331-347,  non  si  può 
riassumere  ;  è  propriamente  una  necrologia  del  Boissier  (1823  -  10  giugno 
1908),  in  cui  l'autore  analizza  le  varie  opere  dell'insigne  filologo  fran- 
cese e  ne  mette  bellamente  in  luce  tutta  l'importanza,  insistendo  par- 
ticolarmente sull'abilità  grandissima  che  egli  aveva  di  rendere  acces- 
sibili anche  ai  profani  i  risultati  sicuri  delle  più  astruse  indagini 
scientifiche  nel  campo  delle  discipline  filologiche  e  archeologiche.  Reco 
testualmente  le  ultime  linee  (lo  studio  fu  tradotto  dall'originale  olandese 
in  francese)  :  "  J'espère  que  ce  petit  article  engagera  quelques  personnes 
à  prendre  en  mains  Cicéron  et  ses  amis,  La  fin  du  Paganisme,  et  tous 
ces  autres  chefs-d'ceuvre  de  Boissier.  Ces  livres,  Boissier  souhaitait  sans 
doute  qu'ils  eussent  un  grand  débit,  non  pour  sa  propre  gioire  —  je 
crois  qu'il  n'y  a  guère  eu  de  savant  moins  ambitieux  que  lui  —  mais 


*  Il  fascicolo  4  non  contiene  studi  di  filologia  classica. 
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pour  le  bien  du  monde  civilisé  qui,  en  les  lisant,  ne  manquerait  pas, 
pensait-il,  de  s'intéresser  davantage  à  ces  vieux  Romains  doni  notre 
civilisation  ne  peut  toujours  pas  se  passar  „]. 

Idem.  6.  —  J.  De  Decker,  Ingenium  in  numerato  hahere  (De  l'origine 
historique  d'une  locution  courante),  pp.  371-374  [La  '  locuzione  corrente  ' 
è  la  francese  avoir  de  l'esprit  argent  comptant  che  deriva  da  un  bon  mot 
di  Augusto  a  proposito  di  L.  Vinicius,  avvocato  del  tempo  ;  v.  Seneca, 
Controv.  Il  b.  20  Mùller  :  ...ex  tempore  causas  ageiat...  de  hoc  eleganter 
dixit  divus  Augustus  :  L.  Finicius  ingenium  in  numerato  habet.  Le  parole 
di  Augusto  sono  del  16  circa  a.  C.  quando  Vinicio  era  triumviro  mone- 
tario, e  alludono  alla  prontezza  d'ingegno  di  lui  come  avvocato  e  come 
abilissimo  sorvegliante  alla  'monetazione',  della  quale  l'imperatore  si 
dava  molta  cura].  —  Lo  stesso,  L.  Vinicius,  Illrir  fionda  moneta  ?  (L.  Vi- 
nicius,  le  magistrat  monetaire),  pp.  375-380  [A  proposito  del  Vinicius 
deirarticolo  precedente  :  in  Seneca  Conti:  II  5.  19  Mììller  e  Bor- 
NECQUE  danno  L.  Vinicius,  L.  Vinici  pater  :  il  cod.  Vatic.  3872a  iiinici 
frater,  il  Bruxellensis  9144  w/mcii /"ra^er,  l'Antverpiensis  411  uinci  fater, 
il  Bruxell.  9581-9595  uinici  ficem.  Il  De  Decker  propone  L.  Vinicius, 
HI  vir  fla.  0  meglio  L.  Vinicius,  III  tir  fla.  m.  cioè  flanda  moneta.  Il 
titolo  ufficiale  e  completo  dei  direttori  della  monetazione  era  tresviri 
aere  argento  auro  flando  feriundo,  ma  si  diceva  anche  triumvir  flanda 
moneta  o  triuminr  fiatar].  —  D.""  Erdmann,  Notes  sur  Apulée,  pp.  381- 
382  [De  deo  Socr.  e.  6  rem  suam  invece  del  secondo  eorum  —  ib. 
erudiendis  e  dubbio  —  e.  13  nobis  sunt  invece  di  nohiscum  —  e.  15  obser- 
vantur  invece  di  advertuntur  —  e.  16  probus  invece  di  prorsus  —  e.  20 
S^ibi  soli  0  uni  —  e.  21  fidentes  invece  di  caventes  —  e.  22  fluvium  in- 
vece di  fluentem  —  De  dogm.  Plat.  1  e.  14  putrefactis  invece  di  madefactis 
—  II  4  forse  educatrices  —  5  confidentiae  invece  di  audaciae  ■ —  12  prove- 
niat  invece  di  veniat  —  28  contemtione  invece  di  coniuratione  —  De  mundo 
proeraio  deferretur  —  e.  18  fin.  cum  spiritus  prorumpit  o  ascendi t]. 


Le  Musée  Belge.  Revue  de  philologie  classique.  XV.  1,911.  1.  —  L.  Laurand, 
L' Histoire  dans  les  discours  de  Cicéron,  pp.  5-34  [Riassumo  in  breve 
le  conclusioni  ;  gli  accenni  storici  nelle  orazioni  di  Cicerone  mo- 
strano come  i  Romani  del  1  secolo  si  rappresentavano  il  passato  della 
loro  stirpe  ;  riflettono,  per  noi,  l'opinione  della  Roma  classica,  la  sua 
venerazione  per  Romolo,  il  suo  odio  per  i  re,  la  sua  ammirazione  per 
gli  antenati,  ...gli  aspetti  diversi  che  un  medesimo  avvenimento  pren- 
deva secondochè  era  veduto  da  un  senatore  o  da  un  democratico. 
Cicerone    soddisfa  le  esigenze  da  lui  formulate  nei  suoi   trattati  di 
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retorica,  che  cioè  l'oratore  abbia  semplicemente  a  sua  disposizione  una 
raccolta  di  esempi  storici,  di  cui  possa  valersi  quando  gli  occorra.  Nelle 
prime  orazioni  di  Cicerone  pochi,  e  la  maggior  parte  vaghi  accenni 
storici;  di  mano  in  mano  che  egli  progredisce  nella  carriera  dell'oratore, 
cita  fatti  piìi  numerosi  e  più  precisi.  Le  sue  cognizioni  storiche  non 
erano  troppo  profonde,  ma  assai  larghe.  Egli  sa  tutto  ciò  che  secondo 
la  sua  teoria  un  oratore  deve  sapere].  —  P.  Henen,  Index  verborum  qiiae 
Ter  tulli  ani  'Apologetico'  continentur,  pp.  35-48  [(Continuazione; 
V.  Rivista  fase,  preced.  p.  149).  —  Da  t  b,  z  :  tabella— zonae.  Seguono 
aggiunte  e  correzioni].  —  P.  Graindoe,  Akontios  et  Kydippè,  nouveau 
fragment  de  Calli  maque,  pp.  49-64  [Sono  gli  80  nuovi  versi  del 
poema  Aitia  pubblicati  dall' Hunt  con  la  collaborazione  del  von  Wila- 
MowiTz  in  The  Oxyrhynrhus  Papi/ri  VII  pp.  15  sgg.  Testo,  con  qualche 
correzione,  traduzione  francese  e  commento  con  tre  illustrazioni  grafiche 
(da  fotografie)  :  il  sito  di  Karthaea,  Zia  (posto  dell'antica  luli),  Poiessa. 
*  Ciò  che  conferisce  al  nuovo  frammento  una  reale  importanza  non  è 
tanto  il  suo  merito  letterario  quanto  le  numerose  notizie  nuove  che  se 
ne  desumono  e  che  costituiscono  un  contributo  prezioso  e  insperato  alla 
storia  dell'isola  di  Ceo  „].  —  A.  Grégoire,  Un  tournant  de  Vhistoire  de 
la  lingiiistique,  pp.  65-86  [Ampia  recensione  di  due  opere  di  glottologia  : 
Ch.  a.  Sechehaye,  Programme  et  méthodes  de  la  Unguistique  théorique 
(Paris,  1908)  :  e  A.  Meillet,  Les  dialectes  indo-européens  (id.).  La  conclu- 
sione è  questa,  che  la  scienza  del  linguaggio,  non  ostante  l'abbandono 
relativo  in  cui  attualmente  è  lasciata,  non  manca  di  fare  dei  progressi, 
di  moltiplicare,  di  estendere  e  di  approfondire  i  suoi  dominii.  I  cultori 
veri  sono  pochi,  ma  buoni  ;  i  dilettanti  diminuiscono  sempre  più  di 
numero].  —  Th.  Simar  ,  Christophe  de  L  ong  u  eil  humaniste 
(1488-1522),  pp.  87-112  [Continuazione;  v.  Rivista  XXXVIll  311]. 


Revue  des  études  anciennes.  XII.  1910.  4.  —  H.  Lechat,  Notes  archéo- 
logiques  (Art  grec).  II,  pp.  325-364  [Riassunto  come  in  I  (v.  Rivista 
XXXVIII  470).  Plastica  e  poesia  :  Euripide,  a  proposito  della  Niobide 
trovata  a  Roma  negli  scavi  degli  Orti  Sallustiani  per  la  Banca  com- 
merciale :  sul  ravvicinamento  fra  la  statua  e  VEcuba  fatto  dal  Sitte  in 
Wiener  Eranos  zur  50°  Philologenversammlung  (in  Graz  1909)  pp.  307  sg. 
—  Scultura  :  E.  Lcewy,  Typenwanderimg  in  Wiener  Jahreshefie  XII.  1909. 
pp.  243-304.  J.  Nicole,  Le  procès  de  Phidìas  dans  les  Chroniques  d'Apol- 
lodore,  d'après  un  papyrus  inédit  de  la  collection  de  Genève  (Genève  1910). 
11  resto  non  riguarda  in  nulla  la  filologia  classica].  —  G.  Radet,  Re- 
cherches  sur  la  géographie  ancienne  de  l'Asie  mineure.  V  :  Lyrhé,  pp.  365- 
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372  [Era  nella  Pisidia,  dove  ora  si  vedono  le  rovine  di  Asar-Kales8Ì,  nel 
distretto  di  Kiesmé].  —  A.  Jardé,  IIsvTriyiovtdxovg,  pp.  373-376  [Secondo 
il  GuiRAuD,  La  propriété  fondere  en  Grece,  p.  554,  l'aggettivo  in  -xovg 
(TQianovTaxovs,  TievzrjKovTcixovg  ecc.),  di  cui  si  valgono  talora  Teofrasto 
e  Strabene  per  significare  il  reddito  del  suolo,  non  si  riattacca  al 
verbo  ;f£w,  come  si  era  prima  creduto,  ma  al  nome  di  misura  ;^oi)s  e 
vuol  dire  'che  produce  tante  X^^S-  H  Jardé  contesta  la  nuova  spiega- 
zione, osservando  fra  altro  che  e  Teofrasto  e  Strabene  parlano  di  ren- 
dimenti di  paesi  lontani  che  non  conoscevano  ed  esagerano  sempre:  ai 
loro  tempi  non  usavano  statistiche,  e  gli  antichi  hanno  una  certa  ten- 
denza ad  accontentarsi  di  dati  appena  approssimativi].  ■ —  C.  Jullian, 
Notes  gallo-romaines.  XLVIII  :  Le  Sénat  des  Parisiens  a-t-il  participé  à 
la  proclamation  de  Jnlien  comme  Auguste  ?,  pp.  377-382  [Risponde  aifer- 
mativamente  ;  la  respuhlica,  di  cui  parla  Ammiano  Marcellino 
ricordando  l'avvenuta  proclamazione  di  Giuliano  ad  Augusto  (XX  9.  6-7), 
è  appunto  il  Senato  [e  il  popolo]  di  Parigi,  come  per  primo  sostenne 
il  DE  Vos  in  una  sua  comunicazione  all' Académie  des  Inscriptions  et 
Belles-Lettres  nel  luglio  1909].  —  Lo  stesso.  Un  oracle  d'Escidape, 
pp.  388-389  [oraclum  pridie  nonas  sep(tembres)  su  una  lampada  romana 
in  terracotta  proveniente  da  Almendralejo  presso  Mérida,  sul  cui  disco 
c'è  la  figura  di  un  gallo,  animale  sacro  al  dio  della  medicina.  Il  responso 
dell'oracolo  dev'essere  stato  dato  appunto  nel  giorno  precedente  alle 
none  di  settembre].  —  J.  E.  Gerock,  Vosges  et  Faucilles  (Faucile), 
pp.  890-398  [Per  la  parte  che  riguarda  la  filologia  classica,  noto  che 
Vosegus  (Vosgi)  di  Cesare,  con  tutte  le  sue  varianti  e  tutti  i  suoi 
derivati,  significa  semplicemente  '  la  foresta,  il  paese  delle  foreste  ',  e 
proviene  da  una  lingua  anteriore  alla  celtica  „].  —  C.  Jullian,  Chronique 
gallo-ro inaine,  pp.  414-419  [Notizie  in  massima  parte  bibliografiche]. 


Mnemosyne.  BiUiotheca  philologica  baiava.  N.  S.  XXXIX.  1911.  1.  — 
In  memoriani  Henrici  Van  Herwerden  die  XVIII  mensis  noi^emhris  MCMX 
aetatis  anno  undeoctogesitno  vita  functi.  Breve  ijiotizia  necrologica.  — 
H.  VAN  Herwerden,  Ad  '  Vespas'  Aristophanis,  pp.  1-10  [Sulla 
2*  edizione  del  van  Leeuwen  (Leida  1910):  aggiunte  e  contestazioni  ai 
vv.  78.  104  sg.  122  sg.  179  sgg.  241.  260-265.  3-30  sg.  417-419.  421.  452. 
631  sgg.  771-774.  897.  939.  1060  sgg.  1117-1119.  1170-1172.  1216. 
1245  sgg.  1453  sgg.  1036  sg.  1310.  1365.  1372.  1389-1391.  1414.  1498]. 
—  Lo  stesso.  Ad  Lexicon  meum  Graecum  suppletorium  et  dialecticum , 
ed.  II,  pp.  10-12  [Aggiunte  e  correzioni.  Debbo  limitarmi  per  i  due 
articoli  a  queste  semplici  indicazioni,  perchè  non  è  possibile  fare  altri- 
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menti].  —  J.  van  Leedwen  J.  f.,  Ho  m  e  ri  c  a  ,  pp.  13-50  [(Continuazione  ; 
V.  Rivista  fase,  preced.  pp.  148  sg.).  —  XXXVII.  De  compositione  Odysseae 
(.Analisi  del  poema  e  delle  sue  parti.  Il  fondo  è  un  mito  solare,  che  il 
V.  Leeuwen  rappresenta  schematicamente  in  una  tavola  qui  irriprodu- 
cìbile. Reco  testualmente  quelle  che  possono  considerarsi  come  le  due 
conclusioni  del  lavoro,  di  cui  la  prima  riguarda  appunto  il  fondo  del 
mito  argomento  del  poema,  l'altra  la  cronologia  di  questo  :  (p.  48)  "  Vita 
e  morte,  lux  e  caligine  prodiens,  sol  tenebris  occidentalibus  quotidie 
haustus,  a  parte  orientis  denuo  mox  emersurus,  sol  post  languorem 
brumalem  suas  vires  recuperans  et  terram  ex  torpore  excitans,  matri- 
monium  Sagittarii  caelestis  cum  Textrice  telam  identidem  resolventi, 
haec  omnia,  quae  nominibus  Circes,  Calypsus,  Penelopes  breviter  signifìcari 
nunc  possunt,  in  carminibus  vetustissimis  celebrata  praebuerunt  partem 
materici,  e  qua  structa  est  Odyssea  ;  sed  ita  praebuerunt  ut  non  nisi 
panca  quaedam  veteris  aevi  vestigia,  ut  certa,  sic  tenuia,  ipso  poeta 
inscio  hic  illic  remanserint,  lectoribus  hodiernis  non  nisi  acerrime  oculos 
intentantibus  deprebendenda  „.  —  (p.  50)  "  ...si  melius  [poeta]  consu- 
luisset  chronologiae,  ipsi  suo  carmini  minus  bene  consuluisset.  Sic  enim 
inde  a  carminis  initio  Ulixis  reditus  ex  insula  Calypsus  ei  fuisset  enar- 
randus  ;  nunc  vero  in  libris  a-S  sorte  misera  Penelopes  atque  Telemachi 
et  impudentia  procorum  ante  oculos  audientium  positis  animum  nostrum 
veluti  dramatis  prologo  praeparavit  antequam  eum  qui  primarum  esset 
partium  in  scenam  induceret.  Dein  autem  numerum  dierum  non  anxie 
computavit,  sed  Telemachum  die  tertio  postquam  Menelaum  visit  ab 
eo  abiisse,  octavo  igitur  itineris  die  Ithacam  rediisse  sumsit,  procos 
autem  non  per  dies  triginta  duos,  sed  per  triduum  eius  reditum  in  in- 
sidiis  expectasse.  Quo  errore  chronologico  Carmen  contaminatum  argui 
multi  statuerunt.  Mihi  secus  videtur.  Nam  qui  opera  aliena  refingunt 
vel  inter  se  coniungunt,  cavare  solent  ne  singulae  partes  operis  musivi, 
eae  praesertim  quae  numerandi  et  computandi  periculo  sint  obnoxiae, 
nimis  aperte  inter  se  discrepent  ;  ipsorum  potius  poetarum  est  temporum 
rationes  minus  anxie  exigere.  Poetam  nostrum  quod  fugit  vitium  et 
fugere  facillime  potuit,  id  manu  interpolantium  non  deprehendi  vix  et 
ne  vix  quidam  potuisset,  nedum  ab  iis  in  textum  potuerit  invehi.  Nam 
statim  apparet  illud  quod  diximus  vitium  ei  qui  rerum  in  Odyssea 
enarratarum  summam  totam  simul  mente  complectitur  :  non  apparet  ei 
qui  aurem  praebet  ipsi  poetae  singulas  res  deinceps  fuse  enarranti  ,]. 
—  L.  Rank,  Observatiunculae  ad  Phaedrum,  pp.  51-67  [(Continua- 
zione ;  v.  Rivista  fase,  preced.  p.  147).  —  Luoghi  presi  in  esame  :  lib.  III 
prol.  (lunga  discussione  specialmente  a  proposito  del  v.  40).  IV  2,  5 
(a  proposito  di  sine  mercede  v.  4);  2,  10  ;  4  (5  propone  Redit  ad  hostem. 
lac  Hiatus  telo  htinc  eques  —  9  invictum)  ;  6  (1-3  Cum  vieti  mures  mu- 


—  346  — 

stelarum  exercitii,  \  Historia  quorum  {ut)  in  tabernis  pingitur,  \  Fuge- 
rent...);  8  (3  adinomordit  o  amnioniordit) ;  9,  12  (Hircumque  clausum 
liquit  maerentem  vado).  Continuerà].  —  J.  J.  H(artman),  Ad  Ho  ratti 
Epl.  I  11,  1,  p.  67  \lautaque  invece  di  notaque].  —  Lo  stesso,  Annota- 
tiones  C7'iticae  ad  Fiutar  chi  opera,  pp.  68-105  [(Continuazione;  v. 
Rivista  fase,  preced.  p.  149).  —  Ancora  le  Vite  ;  luoghi  esaminati  146. 
Continuerà].  —  Lo  stesso,  De  agro  Tomitano  (0  v  id.  Font.  Ili  1,  19  sqq.), 
p.  106  [A  proposito  dell'osservazione  di  un  Beckerus  quidam  in  Archiv 
f.  Fhilol.  u.  Faedag.  XIX  3  pp.  14  sgg.  che  l'agro  Tomitano  sia  caratte- 
rizzato dalla  presenza  dovunque  della  pianta  dell'assenzio.  Dai  versi 
indicati  di  Ovidio  risulta  che  l'agro  era  caratterizzato  1.  dalla  man- 
canza d'alberi;  2.  dalla  somiglianza  al  mare,  come  pianura;  e  3.  dal- 
l'assenzio (tristia  per  vacuos  horrent  absinthia  campos).  Ora  cotesta  de- 
scrizione non  caratterizza  affatto  l'aspetto  del  luogo,  essendo  la  traduzione 
letterale  o  quasi  di  Senofonte,  Anabasi  I  5,  1  :  èv  tovtcù  ...oòòhv 
ivilv].  —  S.  A.  Naber,  Columbae  internunciae,  pp.  107-112  [Citazioni  di 
luoghi  di  scrittori,  poeti  e  prosatori,  greci  e  latini,  in  cui  è  fatto  cenno 
esplicitamente  di  '  colombi  viaggiatori  '  anche  per  uso  militare]. 

Napoli,  15  marzo  1911. 

Domenico  Bassi. 
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LA  SPEDIZIONE  DI  DORIEO  IN  SICILIA 


Sulle  vicende  di  Dorieo,  che  disdegnando  di  vedere  sul  trono 
degli  Agiadi  il  fratello  Cleomene,  abbandonò  Sparta,  abbiamo 
le  seguenti  notizie  —  copiose  e  in  generale  veraci  —  presso 
Erodoto  (1)  :  A  capo  di  una  moltitudine,  senza  consultare 
l'oracolo  delfico,  si  diresse  ai  lidi  africani  per  quella  via  per- 
corsa già  dai  Terei,  quando  circa  un  secolo  prima  fondarono 
Cirene:  nella  Libia,  presso  il  fiume  Kinyps,  fondò  una  sta- 
zione, ma  dopo  due  anni,  cacciato  dai  Macei,  dai  Libi  e 
dai  Cartaginesi,  tornò  nel  Peloponneso,  dove  Anticare  Cleonio 
gli  consigliò,  secondo  gli  oracoli  di  Laio,  di  fondare  la  co- 
lonia di  Eraclea  in  Sicilia,  dicendo  che  tutta  la  terra  di  Erico 
era  degli  Eraclidi,  avendola  conquistata  Herakles  stesso; 
confortato  a  quest'impresa  anche  dal  responso  di  Delfo,  si 
porta  in  Italia,  dove,  secondo  i  Sibariti_,  Dorieo  avrebbe  con- 
corso coi  Crotoniati  alla  distruzione  di  Sibari.  Dorieo  passò 
quindi  in  Sicilia,  ma  quivi  fu  disfatto  dai  Cartaginesi  e  Se- 
gestani  ;  solo  Eurileonte  coi  superstiti  occupò  Minoa,  colonia 
di  Selinunte,  e  liberò  quest'ultima  dal  tiranno  Pitagora,  dive- 
nendo lui  alla  sua  volta  tiranno,  ma  rimanendovi  per  poco 
tempo,  perchè  dopo  poco  i  Selinuntini  l'uccisero  presso  l'al- 
tare di  Zeus  Agoreo. 


(1)  Herod.  V  42-46.  Riguardo  alle  vicende  anteriori  di  Dorieo  prima 
della  spedizione,  cfr.  Id.  39-41.  Forse  ha  ragione  il  l>iiese  (Hermes  XLll 
pp.  451-452)  a  supporre  che  Dorieo  fosse  il  più  giovane  dei  fratelli  di 
Cleomene,  cioè  minore  ancora  di  Leonida  e  di  Cleombroto,  e  quindi  la 
sua  spedizione  colonizzatrice  fosse  regolarmente  organizzata  dal  governo 
spartano,  contro  la  tradizione  che  fa  allontanare  Dorieo  da  Sparta, 
perchè  disdegnava  vedere  sul  trono  il  fratello  Cleomene  inferiore  a  lui 
per  qualità  intellettuali  e  morali. 

Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  23 
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Il  racconto  di  Erodoto  è  in  qualche  modo  completato  da 
alcuni  cenni  occasionali  di  Diodoro  e  di  Pausania,  i  quali  rife- 
riscono qualche  circostanza  taciuta  da  Erodoto,  senza  presen- 
tare visibili  divergenze  da  Erodoto  per  quanto  riguarda  le 
gesta  di  Herakles  :  Diodoro  discorda  alquanto  nel  punto  con- 
cernente le  avventure  di  Dorieo  (IV  23).  Crediamo  che  metta 
conto  di  riferire,  nei  suoi  tratti  essenziali,  l'esposizione  di  que- 
st'ultimo. Herakles,  dopo  aver  traversato  lo  stretto  di  Reggio  con 
le  vacche  di  Gerione,  dalla  regione  peloritana  si  portò  contro 
Ei*ice,  attraverso  la  costa  settentrionale  di  Sicilia;  e  s'impegnò 
un  duello  tra  i  due  eroi  a  condizione  che  rimanendo  vincitore 
Herakles,  s'impadronirebbe  del  paese,  e,  rimanendo  vincitore 
Erice,  questi  entrerebbe  in  possesso  delle  vacche,  insieme  con 
le  quali  Herakles  perdeva  l'immortalità.  Rimasto  vincitore 
Herakles  s'impadronì  della  regione,  e  Dorieo^  molte  genera- 
zioni dopo,  approdato  in  Sicilia,  riconquista  la  terra  e  vi 
fonda  Eraclea.  Ma  i  Cartaginesi,  ingelositi  del  suo  incremento, 
l'assalirono  e  distrussero.  A  quest'ultimo  avvenimento  Dio- 
doro allude  solo  in  via  di  digressione,  onde,  se  non  fa  cenno 
dell'alleanza  dei  Segestani  coi  Cartaginesi,  ciò  si  deve  sol- 
tanto al  carattere  occasionale  della  notizia  (1).  Pausania  segue 
a  un  dipresso  la  stessa  tradizione,  ma  tacendo  molte  circo- 
stanze accennate  da  Erodoto  e  da  Diodoro,  soprattutto  attri- 
buendo ai  Segestani  la  strage  di  Dorieo,  senza  far  alcuna 
menzione  dei  Cartaginesi  (2).  La  sola  discrepanza  fra  la  ver- 


(1)  Ne  avrà  certo  parlato  a  suo  luogo  ;  cfr.  IV  23,  3  :  àXÀà  negl 
fikv  TOÓTOìv  zà  Jtarà  fiégog  èv  zotg  olKeìoig  ;^()Jvofj  àvayQdxpOfiev. 

(2)  Paus.  Ili  16,  4:  èoTdÀrjaav  Se  Trjv  'Eqvkivt^v  %<bQav  vofiì^ovreg 
tù)v  àuoyóvtàv  tùjv  'Hga'AÀs'ovg  elvai  yial  oò  jSaQ^aQcov  twv  è%óvvo)v. 
'HgayiÀia  yàp  ^xeì  ^àyog  n:aÀalaai,  uQÒg  "EQvyta  è:il  tolaòe  el^rj^tévoig, 
ì}v  (.lev  'HgayiÀiig  viKtjff}^,  yìjv  trjv  "EgvKog  'HgaxÀéovg  slvai,  y.Qairj- 
&évTog  oh  rf]  tiùXì]  ^ovg  rag  Pì^^vévov  —  ravrag  yÙQ  tòte  ijÀavvev 
'HQanÀfjg,  ótdvr]§a/A,évog  óè  èjil  SineÀiav  ■nata  zòv  "EÀeov\  yivcpov  ■\ 
àvevQi^actìv  ènióié^t]  —  zàg  ovv  flovg  eósi  KQUzrjd'évzog  'HQccnÀéovg  zòv 
"Eqvku  ayovza  ol'xEa&ai,  zò  óè  ev^evhg  è%  ztov  &£(òv  oò  nazà  zavza 
'HQanÀEÌ  aal  dazeQOv  AmqleI  zÙ)  ^Ava^avÓQÌóov  naQsyévEzo,  àÀXà  'Hqcc- 
'KÀTjg  fikv  ÙTto'/izlvvvacv  "Egvna,  AioQiéa  óè  avròv  nal  zfjg  azQatiàg  óié- 
^d'EiQav  zò  no  Ah  ^EyEOzaìoi. 
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sione  diodorea  e  quella  di  Erodoto  rimane  quella  intorno  alla 
persona  dell' ecista  di  Eraclea,  secondo  Erodoto,  Eurileonte; 
secondo  Diodoro  (sostituisci  Timeo),  Dorieo  stesso. 

In  tesi  generale,  la  testimonianza  di  Erodoto  merita  la  pre- 
ferenza, perchè  intorno  alla  storia  di  Sicilia  sembra  aver  dis- 
posto di  notizie  pervenute  da  buona  fonte,  e  l'autorità  di  Dio- 
doro in  tanto  può  essere  valida,  in  quanto  vale  ad  integrare 
la  narrazione  erodotea,  non  può  pretendere  di  correggerla. 
Ma  la  conciliazione  delle  due  versioni  non  appare  possibile. 
Erodoto  non  ricorda  la  fondazione  di  nessuna  Eraclea  com- 
piuta da  Dorieo,  ma  la  sola  città  che  secondo  Erodoto  par- 
rebbe corrispondere  ai  Aatov  xQW^*^^h  avvalorati  dall'oracolo 
delfico,  è  la  Mivòa  occupata  da  Eurileonte  con  le  reliquie 
dell'esercito  di  Dorieo.  Il  responso  avrebbe  così  avuto  la  sua 
conferma,  perchè  sarebbe  una  circostanza  del  tutto  secondaria 
che  il  capo  della  spedizione  avesse  o  no  raggiunta  la  mèta 
indicatagli  dai  fati,  dal  momento  che  l'oracolo  non  riguar- 
dava quest'ultimo. 

Tuttavia,  comparendo  Dorieo  come  un  rivendicatore  dei 
diritti  acquistati  da  Herakles  nella  sua  lotta  con  Eryx,  l'epo- 
nimo della  nota  città  elima  posta  al  nord-ovest  della  Sicilia. 
l'Eraclea  indicata  dall'oracolo  si  dovrebbe  trovare,  secondo  la 
comune  interpretazione,  in  questo  territorio:  gli  onori  eroici 
che  Filippo  Crotoniate,  compagno  della  spedizione  di  Dorieo, 
avrebbe  avuto,  secondo  la  tradizione  raccolta  da  Erodoto,  in 
Segesta  (V  47),  ne  sarebbero   prova  eloquente  (1).    L'Eraclea 


(1)  Che  i  Segestani  non  possano  aver  reso  onori  divini  a  un  nemico, 

mi  pare   evidente.    Erodoto  (1.  e.)  dice  che   Filippo    li    ebbe    óià lò 

éiùVTov  ndÀÀog,  cosa  di  cui  non  saprei  quanti  siano  disposti  a  persua- 
dersi. Forse  abbiamo  un'erronea  identificazione,  provenuta  dall'omonimia, 
di  un  eroe  greco,  il  cui  culto  fu  importato  a  Segesta,  chiamato  Filippo, 
e  di  Filippo  crotoniate.  Ma  questo  scambio  stesso  è  un  indizio  che  il 
territorio  di  Segesta  fa  teatro  della  lotta  tra  i  seguaci  di  Dorieo  e  gli 
Elimi  uniti  ai  Cartaginesi  [Nella  correzione  delle  bozze  mi  capita  in 
mano  il  recente  libro  del  Ciaceri,  Culti  e  Miti  nella  Storia  dell'Antica 
Sicilia,  in  cui  a  p.  40-50  v'è  qualche  cosa  che  riguarda  il  nostro  argo- 
mento. Il  Ciaceri  (p.  41),  se  ho  ben  compreso  il  suo  pensiero,  identifica 
addirittura  Filippo  Butacide  con    l'eroe    Buta    (cfr.  48-49),   che   generò 
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adunque,  cui  allude  l'oracolo,  si  dovrebbe  trovare  presso 
il  monte  Erice,  ma  è  pur  vero  che  in  questi  dintorni  non 
si  trovava  veruna  città  denominata  Eraclea.  E  vero  che 
Diodoro  (1.  e.)  dice  che  fu  distrutta  dai  Cartaginesi;  ma 
non  è  meno  vero  che  la  presenta  come  una  città  che  aveva 
preso  uno  sviluppo  rigoglioso,  mentre  Erodoto  a  questa,  che 
dovrebbe  essere  una  circostanza  degna  del  maggiore  rilievo, 
non  accenna  punto.  Si  tratta  dunque  di  due  versioni  diverse, 
e  bisogna  decidersi  per  l'una  o  per  l'altra.  Lo  Stein  suppone 
una  piccola  corruttela  nel  testo  d'Erodoto  (n.  ad  Y  43),  che 
risarcisce  cosi:  'AvTixàQTjg  .  .  .  uvve^ovÀevaE  ex  xùv  Aatov 
XQi]Oinù)v  ' HQCixÀeli]v  {yflv)  ti]v  èv  ^ixeÀir]  yai^eiv,  q)àg  rìjv 
"Egvxog  x^Q^^  nàoav  eivai  ' HqayJ^Eiòùìv  avzov  'HQaxÀéovg 
xTrioafiévov,  in  cui  'HQayJJr]  yf]  sarebbe  lo  stesso  che  'Hqu- 
xZéovg  yì],  e  farebbe  pendant  con  "Eqvxoc,  yìj  (1)  (cfr,  p.  354, 
n.  2,  VEqvxìvi]v  xòqav  di  Pausania).  Ma  così  la  difficoltà  non  si 
elimina:  Erodoto  avrebbe  dovuto  far  risaltare  che  quest"^()a- 
yJdr}  yi]  era  stata  effettivamente  occupata  da  Dorieo,  e  non 
poteva  essere  occupata  che  o  con  la  fondazione  di  una  nuova 
città  0  con  la  sovrapposizione  dei  coloni  alla  popolazione  di 
una  città  già  esistente.  Questa  circostanza  era  essenziale  ed 
Erodoto  non  poteva  tralasciarla,  perchè  con  essa  l'oracolo 
dovea  avere  il  suo  adempimento.  Pertanto,  se  i  superstiti  della 
spedizione  di  Dorieo  occuparono  Minoa^  che  fu  denominata 
anche  Eraclea,  nella  mente  di  Erodoto  questa  era  la  città 
indicata  dagli  oracoli. 


l'eroe  Erice  da  Afrodite  (Diod.  IV  83,  1).  La  questione  andrebbe  trat- 
tata ampiamente  :  onde  mi  limito  qui  ad  osservare  che  se  in  quest'ipo- 
tesi vi  fosse  qualche  cosa  di  vero,  bisognerebbe  negare  a  Filippo  Cro- 
toniate  la  paternità  di  Butacide,  e  attribuirla  all'eroe  con  cui  —  se- 
condo la  nostra  congettura  —  sarebbe  a  torto  identificato  Filippo  Croto- 
niate.  Ma  su  tutta  la  costruzione  del  Ciaceri  troverei  parecchio  a  obiet- 
tare, ed  escluderei  senz'altro  dai  fattori  della  leggenda  il  riflesso  delle 
relazioni  tra  Atene  e  vSegesta,  anche  per  ragioni  cronologiche]. 

(1)  Cfr.  Busolt  ir-  p.  758  n.  3  che  accetta  l'emendazione  dello  Stein. 
Egli  ritiene  (p.  757)  che  Dorieo  fondasse  presso  il  monte  Erice  la  co- 
lonia di  Eraclea.  Similmente  E.  Meyer  IP  p.  808;  Niese,  RE.  V  2  p.  1559. 
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In  verità  non  so  vedere  perchè,  apparendo  Dorico  come  un 
vindice  dei  diritti  di  Herakles  sulla  terra  appartenuta  ad 
Eryx,  proprio  la  località  di  Erice  dovesse  essere  la  mèta  delle 
conquiste  di  Dorico.  La  connessione  degli  à&Àa  di  Herakles 
con  Erice  potrebbe  essere  molto  più  antica  del  quinto  secolo, 
e  quindi  l'occupazione  di  una  città  non  posta  proprio  nel  ter- 
ritorio di  Erice,  ma  sempre  nella  Sicilia  occidentale  potrebbe 
essere  stata  con  facile  artificio  collegata  con  quest'avveni- 
mento mitologico.  Ma  facciamo  per  un  momento  l'ipotesi  che 
la  lotta  di  Herakles  con  Eryx  sia  un  riflesso  della  spedizione 
di  Dorico.  La  guerra  che  Dorico  sostenne  nel  territorio  degli 
Elimi,  come  ce  ne  fanno  abbastanza  fede  gli  onori  eroici  tri- 
butati dai  Segestani  a  un  eroe  identificato  con  Filippo  Cro- 
toniate,  uno  dei  compagni  di  Dorico,  basterebbe  a  spiegare, 
se  ce  ne  fosse  bisogno,  l'efflorescenza  di  questo  antagonismo 
mitico  tra  Eryx  ed  Herakles  modellato  su  quello  storico,  fra 
Dorieo  e  i  Cartaginesi.  Tuttavia  bastano  poche  osservazioni 
a  mostrare  che  quest'ultimo  è  il  caso  meno  probabile,  per 
non  dire  fuori  di  ogni   probabilità. 

La  proiezione  in  tempi  preistorici  di  avvenimenti  storici  e 
recenti  si  distingue  per  una  perfetta  rispondenza  ed  analogia, 
che  qui  manca  del  tutto,  e  Pausania  (HI  16)  stesso  ha  visto 
l'antitesi  tra  la  sorte  di  Herakles  e  quella  di  Dorieo.  La  co- 
struzione avrebbe  avuto  il  suo  fondamento  nella  mendacità 
dell'oracolo  :  ora  in  un  vaticmium  post  eventum  si  può  escogi- 
tare un  responso  ambiguo  per  giustificare  il  fallimento  delle 
aspettative,  ma  non  una  menzogna  da  parte  della  divinità 
profetica.  Interpretando  invece,  come  abbiamo  fatto,  la  ver- 
sione di  Erodoto,  l'oracolo  sarebbe  verace,  e  la  mancanza  di 
piena  corrispondenza  si  dovrebbe  al  fatto  che  si  dovea  adat- 
tare a  una  tradizione  già  preesistente  (1).  E  tale  dovea  essere 
la  lotta  di  Herakles  con  Eryx,  la  quale  cominciò  ad  essere 
favoleggiata  fin  dal  tempo  delle  prime  localizzazioni  di  miti 
greci  e  troiani  in  Occidente;  e  come  Stesicoro  aveva  già  fatto 
ritornare  dall' Iberia  e  passare  per  la  Sicilia  Herakles  coi  buoi 


(1)  Vedi  Tumpel  in  RE.  V  2  pp.  604-606,  specialmente  p.  605. 
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di  Gerione,  cosi  o  lui  o  qualche  altro  poeta  o  logografo  potè 
immaginare  una  lotta  di  Herakles  con  Erico.  La  compene- 
trazione del  mito  di  Eriee  col  patrimonio  piìi  antico  di 
leggende  elleniche  è  mostrato  dal  fatto  che  Wòyqiiz,  l'eroina 
eponima  della  città  S>\o<pig  in  Arcadia,  è  data  come  figlia 
di  Eryx  (Paus.,  Vili  24.  2). 

Tuttavia  non  si  può  negare  che  la  testimonianza  di  Diodoro, 
il  quale  per  la  storia  di  Sicilia  attinge  a  Timeo,  sia  alquanto 
imbarazzante.  Senonchè  possiamo  renderci  conto  dellaltera- 
zione  che  troviamo  presso  Diodoro  della  notizia  erodotea, 
supponendo  che  Timeo  accettasse  la  versione  secondo  la  quale 
non  Eurileonte.  ma  lo  stesso  Dorieo  fondasse  la  colonia,  e 
questa  versione  avrebbe  la  sua  origine  dal  nome  Eraclea,  es- 
sendo Herakles  il  capostipite  della  dinastia  spartana.  Ma,  se- 
condo Diodoro,  i  Cartaginesi  avrebbero  distrutto  {y.UTÉGy.axpav) 
la  colonia:  all'incontro  Eraclea  Minoa  ha  continuato  sempre 
ad  esistere,  quantunque  assorbita  nell'impero  agrigentino.  Se- 
condo il  mio  avviso,  la  soluzione  di  questa  difficoltà  si  deve 
cercare  nel  fatto  che  a  Timeo  non  era  ignoto  il  disastro  di 
Dorieo.  e  avendo  attribuita  a  lui  la  fondazione  di  Eraclea 
Minoa,  si  trovò  nella  necessità  di  farla  distruggere  dai  Car- 
taginesi (1).  Che  la  città  continuasse  a  sussistere,  non  poteva 
essere  per  Timeo  un  motivo  per  negare  la  distruzione  ope- 
rata dai  Cartaginesi,  poiché  di  città  rase  al  suolo  e  poi  risorte 
egli  ne  avea  molti  esempi:  il  trovarvi  cancellato  ogni  vestigio 
di  dominio  spartano,  avvalorava  la  sua  combinazione. 


(1)  Altrimenti  invero  avevo  giudicato  in  altro  opuscolo  Qu-ie^nufn:!! 
Chranologicae^  p.  14:  '  At  tandem  quia  ex  verbis  èneìte  ànixovro  col- 
legerit  Dorieum  statim  post  in  Siciliam  adventum  periisse  V  Fac  tamen 
id  Herodotum  significasse  :  Timaei  certe  testimonio  vehementer  refu- 
taretur.  qui  (Diod.  IV  23)  affirmat,  cum  colonia  a  Dorieo  condita  magna 
incrementa  cepisset,  eam  Carthaginienses,  veritos  ne  Poenorum  in  Si- 
cilia principatum  frangeret,  evertisse  ,.  Ma  io  ammettendo  che  la  morte 
di  Dorieo  non  potesse  essere  di  molto  anteriore  alla  morte  di  Cleomene, 
come  ha  dopo  di  me  veduto  anche  il  Niese  [Hermes  ibid.  p.  450,  454}  e 
tenendo  fermo  al  cardine  cronologico  che  Dorieo  si  trovava  in  Italia  al 
tempo  della  distruzione  di  Sibari.  non  avevo  altro  modo  per  spie- 
garmi il  lungo  intervallo  tra  la  venuta  in  Sicilia  e  la  morte.  Il  Niese 
(vedi  appresso)  su  questo  punto  ha  fatto  piena  luce. 


—  309  — 

Ed  ora  sono  opportune  alcune  considerazioni  sulla  crono- 
logia della  spedizione  di  Dorieo  in  Sicilia.  Il  Niese  ha  segna- 
lato {Hermes  XLII  425)  l'improbabilità  che  Dorieo  sia  venuto 
a  Crotone  prima  della  distruzione  di  Sibari  {Hermes,  ib.,  p.  425), 
ricavandolo  dalle  circostanze  della  vita  di  Filippo  Crotoniate. 
Questi  infatti  fu  bandito  da  Crotone  perchè  si  era  fidanzato 
alla  figlia  di  Telys,  tiranno  di  Sibari  (Herod,,  V  47),  e  defrau- 
dato delle  nozze  fuggì  a  Cirene,  donde  venne  a  raggiungere 
Dorieo  a  Kinj'ps.  Il  bando  da  Crotone  per  il  fidanzamento  con 
la  figlia  del  tiranno  di  Sibari  si  spiega  per  l'inimicizia  delle 
due  città,  e  il  defraudamento  delle  nozze  con  la  catastrofe 
della  casa  regnante  in  Sibari.  Così,  accettando  come  data 
della  distruzione  di  Sibari  l'anno  511/10  (Diod.,  XI,  90,  3),  Dorieo 
si  trovava  già  in  Africa  quando  Sibari  fu  distrutta.  Dorieo 
rimase  a  Kinyps  oltre  due  anni,  dopo  i  quali,  cacciato  dai  Macai, 
dai  Libi  e  dai  Cartaginesi  (Herod.,  V  42,  è^sÀad-elg  èvd^EvxEv 
iqìto^  ET£i  ...),  ritornò  nel  Peloponneso.  La  spedizione  in 
Sicilia  non  può  quindi  essere  anteriore  al  507.  Il  Niese  inoltre, 
esprimendo  dei  seri  dubbi  (p.450)  sulla  notizia  che  Dorieo  abban- 
donò Sparta  subito  dopo  la  morte  di  Anassandrida  perchè  fu  sol- 
levato al  trono  CleomenC;  nonché  sull'esattezza  della  data  dio- 
dorea  circa  la  distruzione  di  Sibari  {Hermes,  p.  426,  n.  1)  (1), 
mentre  ravvisa  {Hermes,  p.  453,  n.  3)  un  fondo  di  verità  sto- 
rica nelle  oscure  parole  di  Gelone  (Herod.,  VII  158)  che  si 
atteggiava  a  vendicatore  di  Dorieo,  sospetta  che  la  venuta 
di  Dorieo  in  Sicilia  sia  da  porsi  molto  più  vicino  al  491, 
quando  Gelone  successe  a  Ippocrate,  o,  per  meglio  dire,  for- 
mula, con  qualche  modificazione  e  con  maggiori  particolari,  la 
congettura  già  emessa  prima  {R.  E.,  V.  2,  p.  1559),  che  la  spe- 
dizione di  Dorieo  avvenisse  intorno  al  500  a.  Ch. 

Mi  sia  lecito  ricordare  che,  prima  del  Niese,  io  avevo  già 
avanzato  il  sospetto  che  la  data  della  spedizione  di  Sicilia 
fìjsse  molto  più  recente  di  quel  che  si  soleva  ritenere,  attri- 


(1)  Del  resto  la  data  della  caduta  di  Sibari  non  può  in  alcun  modo 
servire  di  limite  alla  cronologia  della  spedizione  di  Dorieo.  Filippo 
crotoniate  poteva  trovarsi  anche  da  parecchi  anni  a  Cirene  prima  che 
Dorieo  vi  giungesse. 
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buendo  anch'io  un  fondo  storico  all'allusione  che  fece  Gelone 
all'inerzia  dei  Greci  della  metropoli,  quando  egli  voleva  ven- 
dicare l'eccidio  di  Dorico.  Cioè  :  la  sollecitazione  di  Gelone  ai 
Greci  della  metropoli  e  lo  stesso  disegno  di  vendicare  la 
morte  di  Dorico  possono  essere  anche  al  tutto  indegne  di 
fede:  la  tradizione  sorse  probabilmente  dopo  la  vittoria  di 
Imera,  per  cui  tra  Siracusa  e  le  città  della  Grecia  si  deter- 
minò una  gara  nell'azione  antibarbarica  (1).  Ma  questo  non 
toglie  che  agli  storici  sicelioti,  i  quali  fiorirono  nella  genera- 
zione seguente  ai  Mr]óiKd,  il  collegamento  dell'azione  dei 
Dinomenidi  col  fato  di  Dorieo  apparisse  accettabile  per  ra- 
gioni cronologiche.  Forse  non  è  neanche  improbabile  che  il 
predecessore  di  Gelone,  Ippocrate,  vedesse  volentieri  che  una 
spedizione  di  uomini  armati  dalla  metropoli  fiaccasse,  con 
l'aiuto  di  elementi  indigeni,  la  potenza  cartaginese,  non  po- 
tendo per  le  discordie  intestine  e  le  rivalità  tra  città  e  città 
prendere  un'attitudine  offensiva  contro  i  Cartaginesi.  Ma  o 
l'incostanza  delle  popolazioni  della  Sicilia  occidentale  o  l'in- 
sufficienza delle  forze  dei  colonisti  frustrò  le  speranze  del 
tiranno  di  Gela,  e  il  trionfo  dell'elemento  greco  fu  ritardato 
sino  al  giorno  del  gran  conflitto  che  si  risolvette  con  la 
catastrofe  cartaginese  ad  Imera. 


Pisa,  settembre  1910. 


Vincenzo  Costanzi. 


(1)  Vedi  Busolt  IP  p.  791  nota  ;  Mancuso.  in  questa  Rivista.  XXXVII 
p.  554. 
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IL  "  LIBER  BARUCH  „  DEL  "  CODEX  CAVENSLS  , 
INEDITO 

SECONDO   UNA  VERSIONE   ANTICHISSIMA  ANTEGEROLOMITANA 


Nel  codex  Cavensis  della  Bibbia  ci  è  conservata  una  ver- 
sione del  liber  Baruch,  ancora  inedita.  L'importanza  di  essa 
non  è  chi  non  veda,  anche  perchè  il  codex  Toletanus,  col 
quale  il  codex  Cavensis  in  special  modo  si  accorda,  manca 
del  liber  Baruch. 

Del  liber  Baruch  del  nostro  codice  discusse,  anni  fa, 
r  A  m  e  1 1  i  {De  libri  Baruch  vetustissima  versione  usque  adhuc 
inedita  in  celeberrimo  codice  Cavensi,  Mentis  Casini  1902), 
Precipuo  scopo  è  di  mostrarne  l'importanza  e  il  valore:  inos- 


Abbreviazioni  : 

LXX  =  Testo  greco   dei  Settanta  (  Vetus  testamentnm  iuxta  LXX  in- 
terpretes  ...  Tischendorf  ed.''  ecc.,  Lipsiae  1887,  II). 

C  =  codex  Cavensis  (secondo    la    nostra   recognizione,  per   la   quale 
molto  dobbiamo  al  bibliotecario  Prof.  D.  Leone  Mattei  Cerasoli). 

L  =  codex  Legionensis  (H  o  b  e  r  g   Die  alteste  lateinische   L'bersetzung 
des  Buches  Baruch,  Freiburg  1902,  p.  30  ss.). 

S  =  Sabatier  [Bihliorum  sacrorum  latinae  versiones  antiquae  seit 
vetus  Italica,  Remis  1743[-1749],  II,  p.  737-749:  cap.  1-5). 

V  =  Bibita  sacra  vulgatae  editionis. 
N.  B.  Nei  capitoli  I  e  II  manteniamo  la  punteggiatura  del  codice,  e 
scriviamo  i  nomi  propri  con  iniziale  minuscola.  Nel  capitolo  III  trascu- 
riamo di  rilevare  i  luoghi  nei  quali  CLSV  si  accordano  o  si  differen- 
ziano totalmente.  Nell'Appendice  teniamo  conto  solo  delle  lezioni  singo- 
lari del  codex  Cavensis  e  di  quelle  di  maggior  momento,  non  sempre 
aggiungendo  in  parentesi  le  lezioni  varianti  di  LSV.  Per  le  indicazioni 
cronologiche  seguiamo  Vlndex  lihrorum  ecc.  del  Thes.  l.  Lat. 
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servato,  si  meraviglia,  ai  molti  ciotti  che  pur  ebbero  ad  oc- 
cuparsi del  codex  Cavensis.  Ad  ogni  modo  le  conclusioni  a 
cui  perviene  il  dotto  benedettino  sono:  —  che  il  liber  Baruch 
del  codex  Cavensis  apparterrebbe  ad  una  recensione  antichis- 
sima, alla  Vulgata  cioè  vetus  o  communis  {Itala)  che  si  disse; 
e  inoltre  vi  occorrono  in  gran  numero  volgarismi,  grecismi 
e  punismi  che  "  non  ambigue  Tertulliani  et  Cypriani  patriam 
indicare  videntur  „,  Oltre  che,  a  comprovare  tale  spiegazione, 
sta  il  fatto  che  Firmico  Materno  nel  libro  de  errore  pr&fu- 
narum  religiomim  (scritto  all' incirca  l'anno  347)  cita  alcuni 
passi  àoiV epistola  leremiae  secondo  la  lezione  del  codex  Ca- 
vensis piuttosto  che  della  Vulgata  — .  Verissimo.  Senonchè 
all'Amelli  si  possono  muovere  vari  appunti  : 

egli  non  potè  aver  notizia  del  codex  Legionensis  del- 
l'Itala, del  quale  il  medesimo  anno  trattava  il  Hoberg  ; 

troppo  povera  cosa  riescono  i  confronti  istituiti  con  altri 
testi  ; 

troppo  imperfetta  è  la  parte  riguardante  le  particolarità 
lessicali  e  sintattiche:  niente  più  che  una  dozzina  di  voci 
elencate  in  nota  (a  mostrare  l'elemento  volgare  non  si  sa  os- 
servare di  meglio  che  l'uso  pressoché  costante  di  j^l^bs  per 
popidus)  ; 

era  necessario  per  una  compiuta  trattazione  dell'argo- 
mento tener  conto  non  di  un  solo,  ma  di  tutti  gli  scrit- 
tori cristiani  anteriori  a  S.  Gerolamo  che  del  liber  Baruch  o 
deWejjistola  leremiae  faccian  menzione  : 

per  quanto  resti  impregiudicata  la  questione,  se  la  ver- 
sione del  codex  Cavensis  debba  ritenersi  africana  o  non  afri- 
cana, nessuno,  credo,  vorrà  concedere  che  sian  proprio  afri- 
canismi e  tutti  africanismi  quelli  che  vuole  l'Amelli:  execratio 
(in  Cicerone!!),  ea-acer^aré  (in  uso  fin  da.  Livio \\),2)arere  =  ap- 
parere  [Thes.  l.  Lai.  II,  e.  259,  15  s.:  "  apud  poetas  argenteae 
aetatis  et  postea  in  oratione  soluta  non  raro  pareo  prò  ap- 
pareo  ponitur  „),  exerrare  (senza  dubbio  un  volgarismo,  di  cui 
ad  ogni  modo  hannosi  altri  esempi),  conpollnere  =  polluere 
(:  contaminare,  coinquinare,  commaculare;  il  prefisso  coni  ebbe 
un'estensione  sempre  maggiore,  notevolissima  poi  negli  scrit- 
tori   seriori.  A  tal    patto,  cioè   secondo  la   presunzione    del- 
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l'AmelIi,  anche  conviolare  per  violare  dovrebbe  essere  un  afri- 
canismo?), e  via  dicendo. 

Oggetto  del  nostro  studio  è  di  esaminare  minutamente  il 
testo  del  codice,  discuterne  l'importanza,  l'antichità,  le  rela- 
zioni che  passano  tra  essa  versione  ed  altre  di  altri  codici, 
tanto  più  che  nel  lavoro  già  citato  del  Hoberg  (ricco  di  te- 
stimonianze, di  notizie,  e  condotto  peraltro  con  metodo  piti 
espositivo  che  critico:  ben  60  pagine  sono  occupate  dalla 
riproduzione  dei  vari  testi)  non  si  fa  alcun  cenno  del  codex 
Cavensis.  E  nell'Appendice  speriamo  di  apportare  un  non 
disprezzabile  contributo  alla  storia  del  lessico  e  della  gram- 
matica: del  che  vorranno,  è  lecito  augurarsi,  tener  conto  i 
benemeriti  compilatori  del  Thesaurus  linguae  latinae. 


I.  Descrizione  del  liber  Baruch  del  codex  Cavensis. 
Critica  del  testo.  Ortografìa. 

Il  codex  Cavensis  biblico  (Archivio  della  Badia  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava  dei  Tirreni  senza  segnatura  e  numerazione:  una 
copia  apografa  è  a  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana  nr.  8484) 
fu  trascritto,  come  si  giudica  da  molti  caratteri  (una  qualche 
nuova  luce  potrebbe  venire  dal  nostro  lavoro),  in  Spagna 
il  secolo  IX.  Di  esso  si  è  scritto  tanto,  che  riuscirebbe  ozioso 
darne  notizia  anche  sommaria.  Omettiamo  la  bibliografia,  e 
passiamo  senz'altro  al  nostro  assunto.  Citeremo  i  luoghi  se- 
condo la  divisione  e  numerazione  usuale:  liher  Baruch  ^= 
cap.  1-5,  epistola  leremiae  =  cap.  6. 

A. 

Fol.  19r  col.  b  quasi  a  mezzo  —  fol.  192"  col.  e.  Poco 
più  che  a  mezzo  del  primo  predetto  foglio  (in  un  rettangolo 
binato  a  rabeschi  neri  e  rossi)  leggesi  in  onciale  maiuscolo, 
parole  rosse  e  nere: 

explicit  corpus  sedecim'  propketarum' 

ad  cuius  calcem  '  baruck  et  epistolam  ihere 

mie  aexpressimus. 


-  364  - 

e  sotto  il  rettangolo  a  righi  interi  alternativamente  rossi  e 
neri  : 

liher  iste  qui  baruck  nomine 

praenotatur'  i(n)  hebreo  canone 

non  habetur  '  secl  tantum  in  vulgata 

editione:  similiter  et  epistola  iheremie. 

propter  notitiam  aiitem  legentium 

hic  scripta  sunt.  quia  multa  de  xpo  noris 

simisque  temporibus  indicant  (1) 

Dove  finisce  il  liber  Baruch  :  explicit  liber  baruck  ;  dove  in- 
comincia l'epistola  leremiae  (lettere  più  grandi  ed  elegantis- 
sime, ornati  nel  foglio)  :  incipit  epistola  iheremiae  propketae,  e 
in  fine  :  expìicit  epistola  iheremiae. 

Nessuna  distinzione  di  versi. 

Il  testo,  come  in  tutto  il  codice,  è  in  carattere  visigotico 
minuto  rotondo;  scrittura  molto  accurata  ecc.  ecc. 

B. 

1.  2,  18  [fol.  192'"  col.  a]  anima  quae  est  in  merore  isti 
(=  tristi  0  tristis,  o  forse  et  tristis) .  . .  quae  incedit  curvata  .  et 
infirmis  (=  infirma). 

2,  24  [fol.  ibid.]  operari  regis  (=  regi:  cf.  2,  21;  2,  22). 

2,  29  [fol.  192^  col.  b]  si  non  sonos  magnos  hagminis 
iste  vertatur  (?  LXX  eì  fir]v  -fj  ^ófi§r]Gig  f]  f-isyàÀrj  t)  jioÀÀi] 
avxfj  ànoGTQÈxpEi,  L  nisi  anibitio  haec  magna  et  multa  aver- 
teretur  haec,  SV  multitudo  haec  magna  convertetur). 

3,  5  [fol.  ibid.]  iniquitantium  {^=  iniquitatium). 

3,  9  [fol.  ibid.]  Audi  srahel  mandata  vite,  prevete  {=  prae- 
verte  "  verte  ad,  attente  verte  „  ?)  aurem  scire  prudentiam. 


(1)  Hoberg  op.  s.  e.  p.  14:  "  Die  iilteren  Druckausgauben  scheinen 
sàmtlich  diese  Praefatio  zu  haben.  Sie  lautet  in  der  Strassburger  Bibel 
von  1461,  Mentelin:  Liber  iste  qui  baruch  nomine  praenotatur  in  hebraeo 
canone  non  habetur  sed  tantum  in  vulgata  editione  :  similiter  et  epistola 
iheremiae.  Propter  noticiara  autem  legentium  hic  scripta  sunt:  quia 
multa  de  christo  novissimisque  temporibus  indicant  ,. 
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4,  34  [fol.  192"  col.  a]  et  auferam  eius  exultationem  .  niul- 
tituditiis  turbae  et  gloria  eius  erunt  in  lucfu  {turbae  e  spurio? 
ma  come  si  spiegherebbe  erunt  per  erit  ?  LXX  zal  jieqieIò) 
avif]^  TÒ  àyaXXiafia  tì]g  jioÀvox^lccg,  y-al  tò  àyavQiafia  aòxfig 
£ig  Jiévd-og,  LS  Et  amputabit  [S  amputabo]  exultationem  mul- 
tittidinis,  et  laetitia  eius  erit  in  lucfu,  V  Et  amputabitur  exul- 
tatio  multitudinis  eius,  et  gaudimonium  eius  erit  in  luctum). 

6,  2  [fol.  ibid.]  annis  plurimum  {=  plurimis). 

6,  19  [fol.  192"  col.  b]  coì'da  vero  eorum  sicut  et  ìn- 
gentium  serpentium  (?  LXX  làg  oh  xaQÓlag  avxùv  (paaìv 
èxÀelxsod^ai  tcov  .  .  .  equetòìv,  LV  Corda  vero  eorum  dicunt  et 
Ungere  [e.  ^.  =  V  eUngere\  serpentium  [V  serpentes]). 

6;  21  [fol.  ibid.]  supra  caput  volitant  nocttiae  et  yrmidines 
et  aves  similiter  et  amcattae  (=  etiam  cattae  ?  LXX  òaavTcog 
Se  xal  al  al'ZovQOi). 

6,  40  [fol.  ibid.j  non  honorantes  eos  quicunque  audierint 
(=.  ea  qui  cum  audierint  ?  LXX  àxifia^óvTOìv  amd,  al  oxav 
ióùjaiv,  LV  non  honorantibus  ea  ;  cpiii  cum  audirent  [V  au- 
dierint].  ecc. 

2.  3,  23  [fol.  192''  col.  e]  et  fabula  sapientiae  non  scierunt. 
Tra  fabula  e  sapientiae  v'ha  omissione  di  parole,  che  sup- 
pliamo :  et  fabida{tores  et  inquisitores  (con  LS  e  cf.  sopra  qui 
inquirunt  intellectum,  V  exquisitores)  prudentiae,  viam  autem) 
sapientiae  non  scierunt. 

3.  2,  25  [fol.  192''  col.  a]  et  mortui  sunt  in  doloribus  ma- 
lignis  (corr.  magnis,  li  essendo  abraso:  lectio  facilior; 
ma  la  lezione  vera  è  senza  dubbio  la  primitiva:  LXX  no- 
vriQolg  [S  malis,  V  pessimis  ;  onde  anche  la  lezione  di  L  niultis 
non  offre  garanzia],  cf.  1,  22  malignis  novriqàg  e  2,  26  ma- 
lignitatem  novijQiav). 

6,  38  [fol.  192"  col.  b]  instaurata  (corr.  ben  aurata). 

C. 

e  =  ae:  hec  (ma  quasi  normalmente  haec),  eternum  ecc. 
(più  spesso  che  non  ae-),  evum  (più  spesso  che  non  ae-),  ani- 
mequior  ^  animequi  *,  celo  (ma   pressoché    di  regola  cae-),  que 


—  366  — 

(ma  più  d'ordinario  qnae)  ecc.,  di  rado  nelle  desinenze  dei  casi 
della  prima  declinazione;  nei  nomi  propri  hebreo,  chaldei  ecc. 

e  =  oe:  prelium. 

ae=^e:  diete  (passim),  saeniorum  saenem,  faciae  faciaes, 
inpiae  avv,,  inlquae  avv.,  aetiam  (e  e-),  aesse  (e  e-)  ecc.;  nei 
nomi  propri  bahylonae  (ma  più  spesso  -e). 

oe  =  e:  coeperimt  da  capto. 

e  =  i:  hosteis  -uni. 

i^y.  babilonem  -is  (ma  più  spesso  -y-). 

ij-=i:  ynindines ;  nei  nomi  propri  ysahac,  syon. 

caduta  di  vocale:  srahel  (sempre  per  israhel).  Verosimil- 
mente oidae  (6,  37  [fol.  192^  col.  b])  d.  i^erò  s^agn.  viuda, 
poiché  altra  volta  troviamo  la  grafia  retta,  è  da  correggere 
in  vidiiae. 

h  mancanza:  inaUtantium  ecc.,  abens  ecc.  (e  /i-),  omi- 
nem  ecc.  (e  ìi-)  ecc. 

Il  falsamente  aggiunta:  hunirersae,  homnium,  prohut,  hu- 
nmscuiusque,  hofferfe,  Jucram,  luimbra,  horate,  hante,  heduxit, 
husqiie,  hobaiidientes,  hocidis,  hubi,  Jiopera,  hoperamini,  hepula- 
tionis,  hampWis,  Jiangustiis  ecc.  (ma  anche  eduxit,  unusquisque, 
ante,  ocnlos,  operavi,  omiiem  ecc.).  Da  notare  con  trasposizione 
di  h\  iherusaìem  (sempre  per  hierusalem  o  ierusalem). 

b=:p:  cabtivltatem  ^  cabtivos  (ma  più  spesso  -p-). 

b  =  v:  adiuhare,  saìbatore,  brebi  (ma  poco  sopra  6rm). 

v  =  b:  plevis  (ma  quasi  sempre  -ò-),  nuvibus  (ma  mibes), 
exacervastis  (=  exaeerbastis). 

y  =  i  (j):  geiunabant . 

qu  z=  e:  quohoperimento  (cf.  però  colioperta),  qunm  (passim, 
mai  però  in  principio  dove  ciim:  che  troviamo  anche  non  in 
principio  a  6,  61). 

x  =  s:  extiniabitnr  ecc.  (sempre  extimare  =  estimare  [L]  =; 
aestimare).  Notiamo  altresì  qui  exceptrum  (6,  13  [fol.  192" 
col.  b])  =  sceptrum  (L  cepÉriim,  cf .  spagn.  cetro).  Exceptrum  va 
spiegato  così:  nel  latino  volgare  è  facile  la  vocale  protetica  i 
e  anche  e  (fenomeno  comunissimo  nello  spagnuolo)  innanzi  a 
gruppi  di  consonanti  se  sm  sp  st;  onde  potè  aversi  sceptrum 
esceptrum  exceptrum,  per  abbaglio  es  ex  (cf.  fenomeno  con- 
trario ex  =  preromanzo  o  romanzo  s).  Cf.  expectaciilum  (spagn. 
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espectaciilo)  ^=  spectactdum  :  Vulg.  Lue.  23.  48  cod.  Cavensis. 
Fu]g.  de  aet.  mund.  et  hom.  13,  48  p.  174,  17  ed.  Helm. 
(dove  exspectaculo,  spectacido  solo  cod.  Sorbonicus  268). 

d  =  t:  semedipsos  -is  -uni. 

ni  =  n:  umde  (ma  in  altri  luoghi  andé). 

caduta  di  consonante:  oportuno.  execraUo -em.,exultaHonis 
-em.  Forma  notevole  sarebbe  santi  (5,  5  [fol.  192''  col.  a]) 
cf.  riflessi  romanzi;  senoncliè  vuoisi,  forse  meglio,  correggere 
in  sancti,  siccome  altrove  sancta  sanrfo. 

analogia  e  anomalia  delle  preposizioni  in  composizione: 
prevale  l'analogia,  «f^  e  in  non  essendo  quasi  mai  assimilate  : 
adportavit,  adqtdrent,  adprehende,  adponuntHr,  adtracta,  adpa- 
ruerit  (ma  afflixerunt  afflictionis),  inluminabit,  inpiae,  inmisisti, 
inlndent,  inmensus,  inrecogitationem,  inpone,  inìnolantes,  inpro- 
bani,  inmundas,  inpertiunt,  inperatum  (ma  poco  sotto  impera- 
tum);  con,  mai  com,  pressoché  di  regola  innanzi  a  labiale: 
conparate,  conpìures,  conpollutus,  conpleri,  conhurentur  (ma  re- 
commemorabuntur).  e  così  conlaudabimus,  conlocatis. 

voci  greche:  hai ocaiist ornata,  thensauris. 

L'ortografia  non  risale  all'autore  della  versione,  ma  senza 

dubbio  al  trascrittore  del  codice.  Perciò  ce  ne  siamo  occupati 

qui,  e  non  ne  traiamo  conclusioni  speciali:  salvo  quelle  che  se 

ne  potrebbero  trarre  con  discrezione  per  la  patria  del  codice. 


II.  Testo  e  confronti.  Hesultati. 

J. 

1.  Dai  confronti  che  faremo  seguire  resulta  : 

A)  Moltissime  volte  la  lezione  più  somigliante  al  testo 
greco  dei  Settanta  è  data  solo  dal  codex  Cavensis  : 

1,  3  àpéyvù) .  .  .  èv  àoiv  ìegit . .  .  in  auribus  (L  l.  i.  aures, 
SV  l.  ad  aures)  ; 

1,  4  Tòjv  xaroixoìJVTcov  inabitantium  (LV  habitantium, 
S  habitantibus)  ; 

1,  8  avióv  ipse  (LSV — )  ; 


-  368  — 

1,  11  TTQoaev^aad^e  adorate  (LSV  orate)  ; 

2,  3  Toi)  (payelv  fifidg  àvd-QO)nov  odqKac,  vlov  aviov 
xaì  àv^Qùìnov  edere  nos  hunumquemque  hominem  carnes  filii 
sui.  et  homo  (LSV  ut  manducaret  homo  carnes  filii  sui  et — )  ; 

2,  10  ovx  ijxovaaf^sv  tfjq  cpcovfjg  non  audivimus  vocis 
(LS  n.  obaudivimus  vocem,  V  ti.  audivinius  vocem)  ; 

2,  29  ov  óiaoTisQù)  avvovg  èkeT  hubi  dispergam  illos  ibi 
(L  quo  eos  dispergimi  — ,  S  q.  e.  dispergam  — ,  Y  q.  ego  e. 
dispergam  — )  ; 

2,  34  HVQiEvaovaiv  aéTfjg  dominabuntur  eiiis  (LSV  d.  in 
ea  [Y  eis])  ; 

3,  7  xal  èjiiìiaÀelad^ai  tò  òvofid  aov  et  invocare  nomen 
tuum  (LSV  ut  invocar emus  [SV  invocemus]  n.  t.  [S  tej)  ; 

3,  18  è^SìjQEGig  adinventio  (LSV  inventio)  ; 

4,  12  fiì]Ó€Ìg  èjiixaiQÉxo)  [loi  Nemo  mihi  super gaudeat 
(LS  N.  in  me  exultet,  V  N.  gaudeat  super  ine)  ; 

5,  2  neqi^aXov  .  .  .  ènì  lijv  nefpaXrjV  aov  Circumdare  .  .  , 
super  caput  tuum  (LS  Circumda  te...  capiti  tuo,  V  Circumdabit 
te  ...  capiti)  ; 

5,  5  diiò  fi^iov  òvGfiùìv  Eojg  dvaioXòìv  a  solis  hoccasu 
usque  ad  hortum  (L  a  solis  ortii  usque  ad  occasum,  ecc.)  ; 

6,  5  2oì  del  nqoGxvvEÌv  Tibi  hoportet  hadorare  (LV  Te 
oportet  adoravi)  ; 

6,  57  Exov%eg  hahentes  (LV  — )  ;  ecc.,  cf.  IV  e  Appendice. 

B)  Un  minor  numero  di  volte  dal  codex  Cavensis  e  dal 
codex  Legionensis,  il  testo  del  Sabatier  ora  accordandosi  con 
questi  ora  colla  Vulgata  : 

1,  2  EVÉJiQipav  CL  incenderunt  (SV  succenderunt)  ; 
1,  18   Kaxà    nqóaoìJiov    fjficòv    CLS  hante  [LS  a.]  faciem 
nostrum  (V  nobis)  ; 

4,  8  èxd'QEipav  C  aeniitrivit,  L  e.  (SV  nutrivit)  ; 

5,  4  d^EOGEiÌEiag  CS  dei  ciiUurae,  L  e.  D.  (V  pietatis)  ; 

6,  2  xQÓvov  fiaìiQÓv  CL  tempus  longum  (V  temporibus 
longis)  ; 

6,  9  EGTi  ÒE  xal  OVE  i)(paiQovi.iEvoi  C  Est  autem  qua  ti  do 
subtrahunt,  L.  e.  a.  quod  subtrahent  ;  ecc. 

C)  Un  numero  anche  minore  di  volte  dal  codex  Cavensis 
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e  dalla  Vulgata,  il  testo  del  Sabatier  ora   accordandosi   con 
questi  ora  col  codex  Legionensis  : 

1,  6  fiòvvaTO  fj  xEiQ  CSV  potuit  [S  poterai]  manus  (L  po- 
terant  m)  ; 

1,  10  òZozavaTÒ/iaia  C  holocaustomata,  V  holocautomata 
(LS  holocausta)  ; 

2,  8  Tov  jiQOGÒnov  xvqìov  C  vultum  domini^  V  faciem  D. 
(L  Dominmn,  S  Deus)  ; 

4,  13  dixatófiaza  CV  iustitias  (LS  lustitiam)  ; 

5,  6  óg  d^QÓvov  ^aaiZeiag  CSV  tamquam  [SV  sicw^]  ^^eos 
^•e^wi  (L  sicM^  horum  regem  [la  traduzione  giusta  è  data  da 
Iren.  5,  31,  1  tanquam  thronus  regni])  ;  ecc. 

D)  Pochissime  volte  dal  codex  Cavensis  e  dal  testo  del 
Sabatier  oltre  i  casi  già  osservati  in  cui  questo  ultimo  è 
identico  al  codex  Legionensis  o  alla  Vulgata  : 

5,  7  avvéia^E  yàq  ò  d'Eòe,  laiiEivovad-ai  Jidv  ÒQog  Con- 
stituit  enim  deus  humiliari  homnem  [S  o.]  montem  {hYce. 
Dominus  [V  Deus]  humiliare  o.  tn.)  ;  ecc. 

2.  Meno  spesso  il  codex  Cavensis  si  dififerenzia   dal  testo 
greco  :  nel  qual  caso 

A)  0  si  accordano  col  testo  greco    il   codex  Legionensis 
e  la  Vulgata,  e  per  lo  pili  il  testo  del  Sabatier  : 
1,  1  Kai  oòjoi  LV  Et  haec  (C  haec)  ; 

1,  8  TÒ!  GXEvr]  oì'xov  xvqìov  LSV  vasa  domus  [V  templi] 
Domini  (C  vasa  —  d)  ; 

2,  13  òXiyoi  LSV  pauci  (C  paucissimi)  ; 

3,  17  ÙQyvQiov  LSV  argentum  (C  pecmiiam)  ; 

5,  2  xriv  òiJiXotóa  LSV  diploide  (C  quoJioperimento)  ; 

6,  25  avrà  LV  ea  (C  eos)  ; 

6,  37  ÒQ(pavóv  L  orfano,  V  orphanis  (C  pupillo)  ;  ecc. 

5)  0  solo  il  codex  Legionensis,  e  talvolta  il  testo  del 
Sabatier  : 

1,  2  èi'  E^óófit]  L  in  septima  (C  septimo  die,  V  «w  sep- 
timo  d.)  ; 

1,  20  naiòi  L  puero  (C  famulo,  S  servum,  V  serro)  ; 

ifi'ywta  d«  filologia,  ecc.,  XXXIX.  24 
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2,  33  è'vavTi  hvqìov  LS  corani  Domino  (C  ante  me^ 
Y  in  m.)  ; 

4,  1  eie,  ^(àfiv  L  ad  vitam  (C  adquirent  v.,  SV  pervenient 
ad  V.)  ; 

5,  1  Tì]v  GioÀ^v  LS  stolam  (C  sthola,  V  s^oZa)  ;  ecc. 

(17)  0  raramente  solo  la  Vulgata,  e  talvolta  il  testo  del 
Sabatier  : 

1,  4  jiQEG^vTÉQdùv  V  preshijterorum  (C  saeniorum,  LS  se- 
niorum)  ; 

1,  10  (làvva  VS  manna  (CL  mannam)  ;  ecc. 

DJ  0  infine  anche  raramente  solo  il  testo  del  Sabatier 
oltre  i  casi  già  osservati  in  cui  è  identico  al  codex  Legio- 
nensis  o  alla  Vulgata  : 

1,  4  fwg  fisydÀov  usque  ad  magnum  (CLV  u.  a.  maximum)  ; 

1,  10  àqyvQiov  argentum  {CL  pecuniam,  Y  pecunias);  ecc. 

3.  Riassumendo,  sono  più  numerosi  i  casi  in  cui  il  codex 
Cavensis  si  accorda,  o  solo  o  insieme  con  altri  testi  latini, 
col  testo  greco  (1)  che  non  il  contrario  (2)^  e  gli  esempi  si 
sarebbero  potuti  moltiplicare. 

Omissioni  nel  codex  Cavensis  di  parole  che  osserviamo  nel 
testo  greco  e  in  altri  latini  :  1,  5  aaì  è'xÀaiov  nal  èv^asvov 
xal  rivxovxo  èvaviiov  xvqìov  Et  plorabant  et  geiunabant  —  in 
conspedu  domini  ;  1,  8  rà  anEvr}  oì'xov  xvqìov  va  sa  —  do- 
mini ;  ecc. 

Aggiunzioni  :  6,  26  àÀÀ'  ùìoneq  veHQolc,  xà  òÙQa  aviolg 
naQaxi&STai  et  sicut  mortuis  mnnera  illis  h o d o r a m e nt o rum 
adponuntur  ;  6,  27  T«g  òk  d'VGlac,  aviCòv  Ostias  vero  ipsorum 
inmundas  ;  ecc. 

Riscontri  di  voci  del  testo  greco  con  voci  latine  secondo 
il  codex  Cavensis  : 

alójv  :  in  espressioni  avverbiali  bene  spesso  a]evu7n  (3,  3 
TOP  aiójva  in  evmn^  ;  4,  1  sig  ròv  aìwva  in  aeviim  ;  4,  23 
£Ìg  %òv  aiùjva  in  evum  ;  ecc.),  raro  in  altri  testi  ; 

àQa  :  execratio  (1,  20  ;  3,  8),  che  non  occorre  in  LSV 
(dove  maledidio,  maledictum  ecc.)  ; 
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^i^Àiov  :  una  sola  volta  verhum  (i,  14  aal  àvayvojumd'E 
là  §L^Xiov  Et  legeiis  verhum,  dove  LSV  librum)  ; 

è'd'vog  :  gens  (ma  3,  16  ol  dqxovTEc,  tòjv  èd-vùv  principes 
nationum,  dove  LSV  gentium)  ; 

sjii  :  per  lo  più  super,  e  più  che  non  in  LSV  ; 

èQydt,ead'ai  :  h]operari  (ma  1,  22  è^yd^sad-ai  d^eotg  èxsQoig 
de  servi  re  diis  alienis,  dove  LSV  operari)  ; 

Àaóg  :  ^^^eès  (1,  3  ;  1,  4  ;  1,  7  ;  2,  11  ;  2,  35  ;  4,  5  dove 
altri  testi  concordemente  ^o/?m?ws),  più  di  rado  ^o^m^ws  (1,  9  ; 
2,  4  plur.  ;  2,  35)  ; 

Àóyog  :  una  sola  volta  sermo  (1,  3  àvéyvoj  Buqovx  lovg 
Àóyovg  Tov  ^i^Xiov  tovtov  legit  baruch  serm  ones  huius  libri, 
dove  LSV  l'erba)  ; 

vaóg  :  mai  templum  (così  1,  8  èn  %ov  vaov  de  a  ed  e, 
dove  LSV  tempio)  ; 

7iQÓao)Jiov  :  talvolta  facies  con  altri  testi,  tal'altra  vultus 
(1,  8  ;  1,  15  ;  2,  19)  che  non  trovasi  mai  in  LSV  ; 

àfiog  :  regolarmente  hiimerus  (ma  2,  21  KÀlvaiE  tòv 
(bfiov  tìfiùìv  submittite  cervicem  vestram,  dove  LSV  hume- 
rum)  ;  ecc. 

L'esame  del  testo  greco  ci  ha  suggerito  molte  correzioni 
del  testo  latino  (I  B)  ;  ma  in  alcuni  luoghi  v'è  dubbio,  se  la 
discrepanza  del  testo  latino  debbasi  ad  errore  involontario 
oppur  no  : 

2,  15  ÒZI  ah  xvQiog  ò  d-eòg  fjfiàtv  quia  tu  es  domine 
deus  noster  (dove  LSV  Dominus  con  LXX)  ; 

5,  4  eiQfjvì]  òiìiaioavvrjg  xcù  óó^a  d-Eoae^Eiag pax.  iustitia. 
et  gloria  dei  cidturae  (dove  LSV  e  Iren.  iustitiae   con  LXX)  ; 

5,  9  T(p  (pcazl  lumini s  (dove  L  a  lumine,  SV  in  l.)  ; 

6,  10  xaì  zalg  Eni  tov  azéyovg  nóqvcug  et  prò  institutis 
meretricibus  {pro[in^stitutis  ?  L  et  prostitutis  m.)  ; 

6,  17  djiTjyfiévcp  ducti  (dove  L  c^wc^o  con  LXX)  ;  ecc. 

Forse  a  4,  11  è'd-QEìfja  aenuirivì  (LSV  ?iutrivi)  è  dovuto  a 
confusione  dell'aumento  colla  preposizione  ex  =  ex  e-. 


-  372  - 


Oltre  ciò  che  abbiamo  osservato  in  A: 

A)  Moltissime  volte  il  codex  Cavensis  discorda  dal 
codex  Legionensis,  dal  testo  del  Sabatier  e  dalla  Vulgata  (cf. 
IV  e  Appendice). 

B)  Meno  spesso  si  accordano  o  il  codex  Cavensis  e  il 
codex  Legionensis  (e  talvolta  il  testo  del  Sabatier),  discor- 
dando la  Vulgata: 

1,  14  CL  quod  [L  queìri]  misimus  ad  vos  recitare  (V 
quem  m.  a.  v.  recitari)] 

3,  4  CLS  defunctorum  (V  mortuorunì)  ; 

4,  1  C  precepionim,  LS  praeceptorum  (V  mandatorum)  ; 

4,  37  CLS  congregati  (V  coUecti); 

5,  5  CLS  Surge  (V  Exurge); 

6  extr.  C  Aexemplum,  L  Exemplum  (V  exemplar)', 
6  extr.  CL  nuntiaret  (V  annuntiaret)  ; 

6,  8  C  hornatum,  L  o.  (V  ornamenta)', 

6,  16  C  Conlocatis,  L  Collocatis  (V  Constitutls)  ; 

6,  22  CL  Non  ergo  tinmeritis  (V  ne  e.  t.); 

6,  25  CL  excolunt  (V  colunt); 

6,  26  CL  surgunt  (V  consi/rgunt); 

6,  28  CL  wg  timueritis  (V  w,  timeatis)  ; 

6,  35  CL  ff  fortiore  (V  «  potentiori);  ecc. 

C)  0  il  codex  Cavensis  e  la  Vulgata,  discordando  il 
codex  Legionensis  (e  talvolta  il  testo  del  Sabatier): 

1,  5  CV  plorahant  (L  fiebant,  S  cum  fletu); 
1,  14  C  in    diae    oportuno,  V  i.  die   opportuno  (L  Ì7i  die 
temporis:  cf.  LXX  èv  fifiÉQaig  y.aiQov); 

1,  22  CV  maligni  (LS  mali)', 

2,  2  CV  s?/per  nos  (LS  e«  «.)  ; 

2,  28  CV  praecepisti  (LS  mandasti)', 

4,  20  CV  sarco  (LS  ciliciiim)  ; 

4,  21  C  Atiìmequi,  V  Animaequiores  (L  Constante s)  ; 
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4,  30  C  Animequior,  V  Animaequior  (LS  Constans)  ; 

4,  35  C  in  diebus  longiturnis,  V  i.  l.  d.  (L  i.  dies  longin- 
quos,  S  et  dies  longus); 

5,  5  CV  in  excel  so  (LS  /.  alto); 

6,  1   C  habducemini,  V  a.  (L  adducemini)  ; 
6,  7  CV  polita  (L  rasa)  ; 

6,  31  CV  in  cena  [Y  coenal  mortui  (L  i.  gehenna  m.);  ecc. 

D)  0  il  codex  Cavensis  e  il  testo  del  Sabatier  (oltre 
i  casi  già  osservati  in  cui  questo  ultimo  è  identico  al  codex 
Legionensis),  discordando  il  codex  Legionensis  e  la  Vulgata: 

1,  19  meditabamur  (L  sprevimus,  V  dissipati  recessimus)  ; 

2,  12  iustificationibus  (LV  iustitiis); 

2,  25  aestu  (LV  calore)  ; 

3,  4  C  adeserunt,  S  adhaeserunt  (L  eserunt,  V  agglutinata 
sunt)  ; 

3,  36  alms  ad  eum  [S  illuni]  (L  alter  absque  eo,  V  alius 
adoersus  eum);  ecc. 

C. 

Da  -4  e  ^  si  conclude: 

A)  Il  codex  Cavensis  è  il  pili  somigliante  al  testo  greco. 

B)  Nelle  lectiones  variae  si  accordano  o  1.  il  codex  Ca- 
vensis, il  codex  Legionensis  e  il  testo  del  Sabatier,  o  2.  il 
codex  Cavensis,  il  testo  del  Sabatier  e  la  Vulgata,  o  3.  il 
codex  Legionensis,  il  testo  del  Sabatier  e  la  Vulgata:  donde 
consegue  che  non  osservasi  quasi  mai  l'accordo  tra  il  codex 
Cavensis,  il  codex  Legionensis  e  la  Vulgata. 

C)  Il  codex  Cavensis  presenta  un  maggior  numero  e  di 
maggiore  importanza  di  lectiones  variae  rispetto  al  codex  Le- 
gionensis, al  testo  del  Sabatier  e  alla  Vulgata,  che  non  il 
codex  Legionensis  rispetto  al  codex  Cavensis,  al  testo  del 
Sabatier  e  alla  Vulgata  ecc. 

D)  Il  codex  Cavensis  e  il  codex  Legionensis  importano 
due  recensioni  molto  somiglianti,  e  forse  il  codex  Legionensis 
dipende  dalla  medesima  recensione  del  codex  Cavensis  e  da 
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altra  posteriore  (benché  talvolta  la  lezione  più  antica  possa 
esserci  per  avventura  conservata  dal  codex  Legionensis):  in 
altre  parole,  il  codex  Cavensis  è  la  copia  identica  o  piìi  fe- 
dele di  un  codice  più  antico  ;  il  codex  Legionensis  della  me- 
desima recensione  una  copia  men  fedele,  e  però  più  recente. 
E)  Il  testo  del  Sabatier  è  più  comunemente  identico  al 
codex  Legionensis  (codex  Legionensis  [Spagna]  :  S  =  codex 
Remensis  [Francia]  :  è  nota  la  somiglianza  dei  codici  e  dei 
testi  ispanici  e  celtici).  Peraltro,  dove  ne  discorda,  di  rado 
si  accorda  col  codex  Cavensis;  più  d'ordinario  colla  Vulgata. 

in.  Esame  di  alcuni  luoghi  del  libar  Baruch  e  deirepi- 
stola  leremiae  secondo  scrittori  cristiani  anteriori  a 
S.  Gerolamo. 

Irenaeus  [sec.  II-III]  5,  35,  1:  4,  37  Ecce,  venient  (S  ve- 
nient)  fUii  fui  quos  emisisti  (CLS  h]emisisti),  venient  coUecti 
ab  oriente  usque  ad  occidentem  (V  collecti  ah  oriente  usque 
ad  occidentem)  verbo  illius  sancti,  gaudentes  ea  qiiae  a  Dea  tuo 
est  claritate.  5,  1  Exuere,  leriisalem,  habitum  luctus  et  afflic- 
tionis  (C  afflictionis)  tuae,  et  induere  decorem  (LS  decorem) 
eius  quae  a  Deo  tuo  est  (C  que  est  a  deo  tuo)  clarifatis  in 
aeternum:  5,  2  circumdare  (C  Circumdare)  amictum  duplicem 
eius  quae  a  Deo  tuo  est  (C  quod  est  a  deo  tuo)  iustitiae,  im- 
pone m,itram  super  caput  tuum  (C  super  caput  tuum)  gloriae 
aeternae  (CLS  gloriae  (a)eternaé)...  5,  4  Vocabitur  namqiie  nomen 
tuum  ab  ipso  Deo  in  aeternum,  pax  iustitiae  et  gloriae  colenti 
Deo  (CS  dei  culturae,  L  e.  D).  5,  5  Surge  (CLS  Surge),  leru- 
salem,  et  sta  in  excelso  (CV  excelso),  et  circumspice  (LSV  cir- 
cumspice)  ad  orientem,  et  vide  collectos  (V  collectos)  filios  tuos 
a  solis  ortu  usque  ad  occidentem  verbo  illius  sancti,  gaudentes 
ipsam  Dei  recordationem.  5,  6  Profecti  sunt  enim  a  te  pedites 
(L  pedites),  dum  adducerentur  (C  qiium  ducerentur)  ab  inimicis. 
Introducet  illos  Deus  ad  te  portatus  (LV  portatos)  cum  gloria 
tanquam  (C  tamquam)  thronus  regni  (CSV  regni).  5,  7  De- 
crevit  enim  Deus,  ut  humilietur  (CS  hanno  l'infin.  pass.  :  Con- 
stituit  enim  deus  humiliari,  LV   l'infin.  att.  humiUare)  omnis 
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mons  excelsiis,  et  congeries  aeternae,  et  ut  valles  impleantur  (C 
conpleri,  S  implerì\  L  implere,  V  replere),  ad  redigendam  pla- 
nitiem  (C  planitiem)  ferrae,  ut  ambulet  Israel  tute  (C  in  tuta- 
mento,  S  totus  =  tiitus?)  Dei  gloria.  5,  8  Umbracula  {C  Obuni- 
braculum)  autem  intexuerunt  silvae  (S  silvae,  V  et  s.),  et  ontne 
lignum  boni  odoris  (S  odoris,  o  bo)ii  e  andato  perduto?)  ijisi 
Israel  praecepto  (CS  praecepto)  Dei.  ecc. 

Cyprianus  ad  Quir.  test.  2,  6:  3,  36  Hic  (C,  LSV  H.  est) 
Deus  noster,  et  non  deputahitur  alius  (CSV  alius)  absque  (L 
absque)  ilio,  3,  37  qtii  invenit  (LS  invenit)  omnem  viam  prii- 
dentiae,  et  dedit  eani  lacob  puero  sibi.  3^  38  Post  haec  (SV 
haec  con  Didymus  de  trin.  1,  27  Metù  xama,  C  hoc  con  LXX 
(lETà  TOVTo)  in  terris  (V  in  ferris)  visus  est,  et  cum  hominibus 
conoersatus  est. 

Lactantius  dio.  inst.  [intorno  ann.  305-311]  4,  13:  come 
Cyprianus. 

Firmìcus  Maternus  de  err.  prof.  rei.  [intorno  ann.  347  ]  29  : 
6,  5  Dicite  autem  in  corde  vestro,  tibi  oportet  adorare  (C  tibi 
hoportet  ìiadorare:  cf.  Cypr.  de  doni.  orat.  [ann.  252]  5  tibi  debet 
ador ari),  Domine...  6,7  Lingua  eorum  polita  {CY  polita)  fabro, 
ipse  etiam  inaurata  et  inargentata  falsa  sunt,  et  non  possimi 
loqui...  6,  9...  Est  autem  quando  subtrahent  (C  Est  autem 
quando  subtrahunt,  L  e.  a.  quod  subtrahent)  sacerdotes  a  diis 
suis  aurum  et  argentum  ecc. 

Ricordiamo  anche  Tertullianus  scorp.  adv.  Gnost.  [dopo 
ann.  202]  8  (6,  3-5?).  Commodianus  carni,  apolog.  [sec.  Ili] 
18  {hic  Deus  est  con  LSV,  post  haec  con  SV,  in  terris  con  V: 
cf.  Cypr.).  Hilarius  in  psalni.  [dopo  ann.  360]  68,  23  {hic... 
est  con  LSV,  postea  cf.  post  haec,  in  terris  con  V:  cf.  Cypr.). 
Zeno  Veronensis  [f  intorno  ann.  380]  2,  7,  3  {hic  est  con 
LSV,  alius  con  CSV,  absque  con  L,  a dinvenit  con  C,  post  haec 
con  SV,  in  terris  con  V:  cf.  Cypr.)  e  a. 

Dai  raffronti  sopra  fatti  si  ricava: 

a)  nelle  lectiones  variae  piìj  di  frequente  identità  con 
essi  scrittori  presenta  il  codex  Cavensis  {afflictionis,  circum- 
dare,  super  caput  tuum,  planitiem,  umbracula  =  obinnbracidum, 
tibi  oportet  adorare  ecc.)  o  il  codex  Cavensis  insieme  con  altri 
testi  (CLS  emìsisti,  CLS  gloriae  aeternae,  colenti  Deo  =  CS  dei 


-  376  — 

cuUurae  o  L  e.  D.,  CLS  sunje,  CV  excelso,  CSV  regni,  CV  po- 
lita, est  autem  quando  subtrahent  =  C  est  autem  quando  snb- 
trahxnt  e  L  e.  a.  quod  subtrahent)', 

b)  meno  spesso  il  codex  Legionensis  {pedites,  ahsque)  o 
il  codex  Legionensis  insieme  con  altri  testi  (oltre  i  casi  già 
osservati  :  LS  decorem,  LSV  circumspice,  portatus  =  CV  por- 
tatos,  LS  praecepto,  LS  invenit  [dove  C  adinvenit  con  Zeno]); 

e)  anche  meno  spesso  il  testo  del  Sabatier  {cenient,  boni 
odoris  =  odoris)  o  il  testo  del  Sabatier  insieme  con  altri  testi 
(oltre  i  casi  già  osservati:  siloae  =  S  silvae  e  Y  et  s.,  SV 
ìiaec)  ; 

d)  parimenti  la  Vulgata  [colledi  ab  oriente  usque  ad  oc- 
cidentem,  coUectos,  in  terris)  oltre  i  casi  osservati. 


IV.  Considerazioni  sulla  lingua  e  sullo  stile. 

La  versione  del  codex  Cavensis  segue  anche  nell'ordine  e 
nella  collocazione  delle  parole  il  testo  greco,  e  del  pari  che 
nel  testo  greco  si  ha  qualche  ripetizione  enfatica  (anastrofe) 
0  pleonastica,  che  manca  in  altri  testi  latini:  3,  10  quid  est, 
Srahel,  quid  liutique,  quod  (LXX  li  èativ...  ri  dfi,  LSV  quid 
est...  quod);  ecc.  In  generale,  come  nella  parola  {aevum,  siia- 
veolentia  ecc.),  così  nella  frase  si  cerca  un  colorito  pomposo 
di  espressione^  specie  con  unioni  sinonimiche  (che  rappresen- 
tano comunque  una  gradazione  superlativa  dell'idea)  :  3,  34 
fulserunt  lumen  (LXX  è'Àafitpav);  6,  30  quorum  capita  ritu 
faemineo  cohoperta  sunt  cum  dedecore  (LV  più  semplicemente 
quorum  capita  nuda  sunt  con  LXX  òv  ai  /iefpaXaì  àndXvmoL 
slaiv);  1,  14  in  diae  festo  sollemni  (LSV  in  die  solemni);  4,8 
quae  educavit  et  aenutrivit  vos  (L  qui  vos  enutrivit,  ecc.  :  LXX 
TÌjv  èxd-QÉtpaaav  éfiàg);  5,  8  obumbraculum  prestiterunt ,  ho- 
bumbraverunt  autem  (ridondanza:  LV  solo  obumbraverunt  au- 
tem, e  S  obumbrabunt  autem,  con  LXX  èaxiaaav  Sé);  ecc. 
E  via  meglio  particolareggiando  e  precisando,  si  osservano  : 
Volgarismi  fonologici,  morfologici,  sintattici  ed  anche  les- 
sicali. Tuttavia  nel  riguardo  lessicale  si  ha  contrariamente 
2,  3  edere  (dove  LSV  ut  manducaret),  e  certo  più  regolare  è 
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3,  14  longitudo  che  non  longiturnitas  (LSV;  invece  4,  35  lon- 
giturnis  CV:  longi-turnus  per  falsa  analogia  con  diut-urnus, 
noct-urnus). 

Pili  spiccati  e  numerosi  grecismi  sintattici  (p.  es.  audire  col 
genit.,  di  cui  in  tutta  la  storia  della  latinità  non  si  hanno  che 
pochissimi  esempi;  è  quasi  regolare),  raro  essendo  il  caso  con- 
trario :  4,  20  exui  me  stola  (con  V,  dove  LS  stolam  con  LXX 
GioXfiv);  5,  1  exue  fé...  s^Ao^a  (con  V,  dove  LS  s^oZam  con  LXX 
aioÀfjp)  ...et  indue  te  decere  (con  V,  dove  LS  decorem  con  LXX 
EvjiQEnEiav).  Peraltro  bisogna  avvertire  che  nel  riguardo  les- 
sicale i  grecismi  sono  bene  spesso  evitati:  1,  4  saeniorum 
(con  LS,  dove  V  preshjterorum  con  LXX  tiqeg^vxéqoìv)  ;  5,  2 
'quohoperimento  (dove  LSV  diploide  con  LXX  òmlotòa);  6,  37 
pupillo  (dove  L  orfano  e  V  orpjhanis  con  LXX  ÒQ(pavóv). 

Vocaboli  nuovi  o  in  accezione  nuova.  Anomalie  o  licenze 
sintattiche  ecc. 

Uniformità  grammaticali  colutala  piìi  che  non  colla  Vul- 
gata {audire  col  genit.,  quolioperimentum  =  cooperimentum  ecc.). 
Uniformità  con  scrittori  provinciali  e  in  ispecie  africani 
{natio  ^=  gens,  est  coll'infin,  benché  il  fenomeno  sia  in  sé  con- 
siderato già  antico,  quoìiiam  =  quod  o  quia,  asindeto  in  gruppo 
bimembre  non  avversativo  ecc.).  E,  se  dubbio  è  il  valore  di 
cotali  somiglianze,  non  fortuiti  giudichiamo  alcuni  riscontri 
lessicali  con  Tertulliano  {inrecogitatio,  tedians  =  taedians),  a 
tacere  dei  riscontri  fonologici  e  morfologici. 

In  conclusione,  la  versione  del  liber  Baruch  del  codex  Ca- 
vensis  è  quella  che  presenta  maggiori  ornamenti  retorici,  e 
vi  si  osserva  una  libertà  nell'uso  della  lingua,  che  è  in  ge- 
nere prova  di  'barbarismo';  un  certo  tumore  di  figure 
(metafore^  amplificazioni  ecc.),  per  cui  l'espressione  riesce  tal- 
volta adombrata  o  affatto  insolens. 


V.  Conclusioni. 

Aj  La    versione   del  liber  Baruch  del    codex  Cavensis  è 

la  più  somigliante  al  testo    dell'edizione  greca  dei  Settanta. 

B)  Il  testo  di  essa  non  vuol  essere  secondo  la  Vulgata 
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—  come  il  resto  del  codice  — ,  ma  secondo  1'  1 1  a  1  a  :  il  che 
è  comprovato  a)  dalla  lingua,  b)  dai  luoghi  addotti  di  Ireneo 
e  Firmico  Materno,  e)  dall'affinità  col  codex  Legionensis. 

C)  Presenta  il  maggior  numero  di  lezioni  singolari,  e, 
come  non  dipende  da  alcun'altra,  cosi  è  da  credere  che  ri- 
produca in  tutto  0  in  gran  parte  una  tra  le  recensioni  più 
antiche,  o  forse  la  piìi  antica, 

D)  L'autore  ne  fU;  con  ogni  verosomiglianza;  un  provin- 
ciale, e  precisamente  o  africano  o  comunque  in  senso  lato 
da  annoverare  tra  gli  scrittori  che  rappresentano  l'africa- 
nismo. 

^  È  la  piìi  importante  che  abbiamo,  anche  e  soprattutto 
nel  rispetto  della  lingua:  più  importante,  ripetiamo,  dei  co- 
dices  Legionensis,  Remensis  e  Vallicellianus  {Index  Thes.  l. 
Lai.  p.  58). 

APPENDICE   SERMONIS 

Fonologia. 

disparsisti  =  dispersisti:  2,  13;  3,  8. 

Per  exceptrum,  santi,  vidae  cf.  IC. 
Breve  commento  :  disjiargere  =  dispergere  e  un  volgarismo  (o,  per  vero 
dire,  la  continuazione  volgare  di  un  arcaismo  :  cf.  aspnrgere,  conspargere 
[dato  per  testimonianza  di  tutti  i  codici  in  Cato  de  agr.]  ecc.);  volga- 
rismi sono  senza  dubbio  anche  exceptrum,  santi,  indae,  i  quali  però  non 
sembra  risalgano  all'autore  della  versione. 

Morfologìa. 

eucumeraria:  6,  69  in  cucumeraria.  La  forma  comune  è  cucmnera- 
rium  {Thes.  l.  Lat.  IV,  f.  IV,  e.  1282,  17  ss.). 

iniquitat inni  {eoa.  iniquitantìiim)  =  iniquitatutn:  3,  5.  Cf.  Tert.  de  spect. 
2  extr. 

}iii=K=hi:  6,  11;  6,  56.  La  forma  hii  e  così  hiis  {hii  :  hic  =  ii  :  is)  è 
quasi  ordinaria  nel  codex  Cavensis.  Quindi  essa  riguarda  piuttosto  l'or- 
tografia del  codice  in  genere. 

qui  nomin.  n.  plur.  e  nomin.  f.  sing.  =  quae  :  2,  4  e  4,  32  (o  è  da 
correggere  in  quae'i).  Cf.  prov.,  frane,  qui. 

qua  accusat.  n.  plur.  =  g^tae  :  6,  1. 
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inludent  =  hiludunt:  3,  17  (e  così  6,  12  extergent  con  L,  dove  Y  ex- 
tergunt).  La  3*  pers.  plur.  in  -ent  (spagn.  -en),  anzi  che  in  -iint,  fu  propria 
del  latino  volgare  della  Spagna  (G  a  s  s  n  e  r  Das  altspan.  Verhuìn  69. 
Meyer-Lùbke    Gramm.  der  rom.  Sprach.  Il,  181). 

introe?itiutn  =  introeuntiitm:  6,  16. 

Tutti  0  quasi  questi  fatti  accennati  sono  dei  volgarismi  :  non  tutti 
però  (come  qui  =  quae,  inludent  =  inludunt  ecc.)  risalgono  forse  all'autore 
della  versione. 

Lessico. 

Probabili  d}va§  Àsyd/Aeva  : 

"^ asingularis:  4,  16  asingularem  (o  a  {filiis)  singularem'i  LXX  ànò 
TÙv  d'vyaTéQOiv  tìjv  (.lóvijv,  L  a  fìUabus  unicam,  S  u.  a  filiis,  V  a  filiis  ti.) 
me  desolaverunt. 

circumfinis  :  4,9  circumfines  (LXX  tkìqoitìoi,  LS  civitates,  Yconfines)  Syon. 

circumvicinus:  4,  14  circumvicinae  (LXX  naQoiy.oi,  L  incolae,  S  coti' 
vicinantes  [cod.  coniveicinantes],  V  confines)  Sijon.  Cf.  ital.  circonvicino, 
frano,  circonvoisin,  spagn.  circumvecino  ecc. 

conpolluere:  3,  11  conpollutus  (LV  coinquinatus,S  contaminatus)  es. 

exacumitiare  :  4,  7  exacuminastis  (LXX  naQoj^vvaTe,  LSV  exacerba- 
stis);  cf.  4,  6  exacervastis  (LS  irritastis,  V  jm  ira  «(i  iracundiam  2}rovo- 
castis). 

recommemoraì-i:  2,  33  recommemorahuntur  (L  m  mente  hahehunt,  SV 
reminiscentur)  vìam  patrum  suorum;  cf.  2,  32  rememorabunttir  nominis 
mei  ecc. 

A  cui  aggiungiamo  : 

conparare:  1,  10  conparate  (LSV  emite).  Cf.  riflessi  romanzi. 

desertio='^  condicio  eius  qui  desertus  est  ,  :  4,  33  constristahitur 
super  suam  desertionem  (LXX  èQìjfiia,  LS  solitudine,  V  desolatione). 

disponere  =  "  statuere,  praescribere  ,  :  2,  35  disponam  (LSV  statuam) 
illis  testamentum  eternum.  Cf.  riflessi  romanzi. 

epulari=  "  laetari  „:  3,  34  steìlae  ...  epiilatae  sunt;  4,  33  eptdata  est. 
Cf.  epulatio. 

epulatio  =  "  laetitia,  gaudium,  iucunditas  „  :  2,  23  rocew  heptdationis 
et  voeem  exultationis;  3,  35  cm»j  hepulatione;  4,  23  cm>m  laetitia  et  epula- 
tione;  4,  29  aeternam  hepulationem.  Cf.  convivium  '  gaudium  convivale  ,  : 
Laws.  Pts.  1.53.  Carm.  epigr.  1186,  8  (Thes.lLat.  IV,  f.  IV,  e.  885,  78  ss.). 

excogitare:  2,  16  excogita  de  nohis  (LXX  èvvóiiaov  elg  'f/fA.àe,  L  anue 
in  nohis  e  S  amiue  nohis  per  confusione  di  èvvoéut  e  èvvevoì,  V-). 

exerrare  trasl.:  4,  28  sjcm^  enim  tester  fuit  sensus  ad  exerrandum 
(LV  ìit  erraretis,  ecc.)  a  deo.  Cf.  Cypr.  é>/j.  1,  12.   Vulg.  sap.  12,  12  e  ri- 


-  380  — 

flessi  romanzi  volgari.  Forse  in  cotale  accezione  più  antichi  sono  i  com- 
posti aberrare  e  deerrare. 

inculcare  =  "  non  calcare  ,  :  2,  23  eì'it  universa  terra  inculcata  (LXX 
elg  a^avov,  LSV  sine  vestigio)  ab  itiabitantibus.  In  inculcare  in  ha  di  re- 
gola valore  di  "  in,  sopra  „,non  privativo  (in-)  come  nel  nostro  esempio. 

inrecogitatio:  3,28  periernnt  propter  inyecogifatìoneni{LXX  à^ovÀiav, 
LSV  insipientiam)  suam.  Cf.  per  altro  esempio  di  inrecogitatio  Tert.  de 
exhort.  cast.  4. 

magnifìcus:  3,  26  gigantes  nominati  illi  qui  ab  initio  fiierunt  magnifici 
(LXX  svfieyéd'si.s,  L  statu   magno,  SV  statura  magna). 

non  scire:  3,  20;  3,  23.  Vd.  per  non  scirc  =  nescire  Cic.  or.  47,  157. 

parere:  3,  22  nec  paruit  (LXX  ixxp&rj,  LS  visum  est,  V  visa  e.). 

perspicere:  2,1^  Domine  perspice  (LX.X  ytdttóe,  LS  prospice,V  respice) 
de  domo  sancta  tua. 

planities:  5,7  convalles  conpleri  in  planitiem  (FXX  ó^a^ta^oV,  LSV 
aequalitatem)  terrae. 

potestates :  1,  9  potestates  (LXX  òvvaiovs.,  LSV  potentes)  et  poptdum 
terrae. 

quohoperimentum:  5,  2  circumdare  quohoperimento  (LXX  SiTiÀotda, 
LSV  diploide).  Cooperimentum  leggesi  spesso  nell'Itala,  mai  nella  Vulgata 
{Thes.  l.  Lat.  IV,  f.  IV,  e.  892). 

sensHs:  2,  8  ha  sensu  (LXX  voìjfiaTOv,  LS  cogitationibus,  V  riis) 
cordis  sui  maligni;  3,  32  adinvenit  eam  sensu  (LXX  avvéaei,  LSV  ^n<- 
dentia)  suo. 

suareolentia:  5,  8  homne  lignum  suave  olentiae  (LXX  eicodlag  [Iren. 
ioni  orforis],  S  odoris,  V  suavitatis:  il  luogo  è  corrotto  in  L  che  ha  sjm- 
vitates  per  suavitatis,  filiae  per  silvae  [SV,  C  saZ^ms]  e  manca  di  om?ie 
lignum).  Esempi  di  suaveolentia  :  August.  conf.  8,  6,  15.  Sidon.  ep.  8,  14. 

supereminens  :  3,  24  supereminens  (LXX  ènt/A.^ìirjg,  LSV  ingens)  locus 
possessionis  eius. 

supergaudere:  4,  12  ««ho  mihi  supergaudeat  (LXX  éTti^aigéro)  ,mo(,  LS 
m  me  exultet,  V  gaudeat  super  me);  4,  31  qui  supergavisi  tuo  casui  (LXX 
èjii%aQévTeg  zf]  afj  Jttcóaei,  ecc.);  cf.  4,  33  gavisa  est  supter  tui  casti 
(LXX  è%dQrj  ènì  Tfj  arj  jiTÒaei). 

tedians  :  3,  1  spiritus  tedians  (LXX  à-A,ri6iù)v,  LSV  anxius).  Cf.  Tert. 
adv.  lud.  11  taedians  cor. 

transmigratio:  2,  30;  2,  32;  3,  7;  3,  8  (dove  LSV  captiritas),  ecc. 

Esse  voci,  tralasciando  gli  à.Ta|  Àeyófieva,  si  possono  dividere  in  : 
voci  di   coniazione  o   comunque    di   uso    raro  [inrecogitatio,  suaveo- 
lentia ecc.); 

voci  in  accezione  insolita  o  nuova  (sostantivi  verbali  in  -tio  ad  in- 
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dicare  l'esercizio  di  un'azione  come  già  avvenuta  :  desertio,  transmi- 
gratio  =  captivitas;  sostantivo  con  valore  comunemente  concreto  per 
l'sistr&tto  :  planities  =  aequalitas ;  sostantivo  astratto  pel  concreto:  po- 
testates  =' potentes ;  estensione  di  prefisso:  perspicere=])rospicere,  incul- 
care =  non  calcare;  traslati:  epulari  =^ laetari  e  epulatio  =  laetitia  ecc.)j 

voci  di  uso  o  quanto  alla  formazione  o  quanto  alla  significazione 
pi'ecipuamente,  siccome  a  noi  sembra,  volgare  [exerrare,  non  scire,  quo- 
hoperimentum  ecc.  ;  conparare  ^  emere  benché  in  se  considerato,  avendo- 
sene esempi  più  antichi,  debba  riguardarsi  piuttosto  '  Umgangssprache  ', 
disponere  =  statuere)  ; 

voci  dovute  a  corrispondenza  od  analogia  col  greco  {supergaudere  : 
èmxdQsiv;  magnificus:  eiifieyé&ìjg  ecc.)- 

Sintassi. 

Casi: 

accus.  dell'oggetto  interno:  3,34  stellae  autemfulserunt  lumen  (LXX 
è'Àafiìpav,  L  splenduerunt,  S  sjìlendifìcatae  sunt,  V  dederimt  lumen). 

accus.  con  verbi  intransitivi:  4,  2%  profecti  sunt  {LXX  énoQev&Tjaav, 
LV  amhulaverunt,  S  amhulastis)  tnas  asperas. 

audire  col  genit. :  2,  10  non  audivimus  vocis  eiiis  e  così  2,  22;  2,  24, 
2,  29;  3,  4  (coll'accus.  1,  18;  1,  21;  2,  5),  dove  LSV  sempre  coll'accus. 
Audire  col  genit.  dell'oggetto  è  un  pretto  grecismo:  non  molti  esempi 
occorrono  nell'Itala,  qualche  raro  esempio  in  Cypr.,  August.  e  a.  (Thes. 
l.  Lat.  II,  e.  1262,  62  ss.). 

dominari  col  genit.  :  2,  84  dominahuntur  eius  (LXX  KVQisvaovcrtv 
aiiTùJv,  LS  d.  in  ea,  V  d.  eis);  3,  16  qui  dominantur  bestiarum  (LXX  ol 
KVQievovTES  rcSv  ■d'tjQtctìv,  L  q.  d.  bestiis,  SV  q.  d.  super  bestias). 

rememorari  col  genit.:  2,  32  rememorabtintur  nominis  mei;  3,  5  ne 
rememorares  iniquita[n]tium  patrum  nostrorum,  sed  rememorare  mamis 
tuae  et  nominis  tui. 

genit.  soggettivo  dei  pronomi  personali:  4,  33  gavisa  est  super  tui 
casu;  cf.  4,  31  tuo  casui. 

miseravi  col  dat.:  4,  16  p>^^'>'0  ^^on  sunt  miserti;  cf.  anche  6,  37  vidae 
non  miserebunfur  (genit.  o  dat.?). 

dat.  invece  dell'accus.  :  6,  5  tibi  hoporlet  Jiadorare  (LXX  aol  del  ttqoo- 
Kvvelv,  LV  te  oportet  adorari  [si  noti  anche  l'infin.  att.  pel  pass.]). 

Preposizioni  : 

ad  con  valore  causale  col  gerundiv.:  2,  5  peccavimus  domino  dea 
nostro  ad  non  audiendam  (LXX  nQÒg  lò  ftrj  ànoveiv,  LS  ut  noti  obaudi- 
remus,  V  non  obaudiendo)  vocem  eius.  Di  ad  causale  col  part.  pres.  o 
perf.  qualche  raro  esempio  ha  in  Liv.,  Ov.,  Quint.  (?),  Petr.,  Fior.,  Ulp.; 
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col  gerundiv.  solo  nell'Itala  [Filostr.  108,  8]  psalm.  18,  6  (Thes  l.  Lat. 
I,  e.  553,  66  ss.):  ma  in  ogni  caso  mai  preceduta  da  negazione,  come  nel 
nostro  esempio. 

in  coll'accus.  invece  che  coll'ablat.  :  2,  9  iustus  dominus  in  homnia 
opera  sua  (LSV  i.  omnibus  operibus  suis);  6,  14  abet  etiam  gladium  in 
manum  (L  i.  manu  dextera:  LXX  àe^ià,  V  i.  manti).  Coll'ablat.  invece 
che  coll'accus.:  2,  20  in  nobis  inmisisti;  2,  29  vertutili'  in  minima  (LXX 
els  i^nKgdv,  SV  i.  minimam);  3,  15  quis  intravit  in  thensauris  (LXX  etg 
Tovs  d'rjaavQo^s,  LSV  i.  thesauros)  eius;  ecc.  Altre  volte  però  l'ablat.  è 
giustificato  dal  valore  eccezionale  del  verbo:  1,  18  incedere  in  preceptis 
domini;  2,  10  ingredi  in  praeceptis  domini;  4,  18  ingressi  sunt  in  viis 
mandatorum  dei  (dove  iìicedere,  ingredi  =  ambulare). 

per  causale:  2,  18  per  magnitudinem  (LXX  ènl  lò  ^léys&og,  S  in  am- 
plitudine, Y  super  magnitudinem  mali,  S-). 

super  coll'accus.:  1,  4  inabitantibus  ...  super  (LXX  èjiì,  LSY  ad)  fl amen 
Sadh;  2,  1  verbum  suiim  quod  locutus  est  super  nos  (LXX  ècp'  fjf*dg,  L  in 
nobis,  S  i.  nos,  V  ad  nos).  Coll'ablat.:  4,  33  gavisa  est  super  (LXX  èut, 
LSV  in)  tui  casa.  Coll'accus.  invece  che  coll'ablat.:  2,9  vigilavit  dominus 
super  mala  (LXX  ènl  Tolg  nanoìs,  LV  in  malis,  ecc.)  ;  4,  33  contristabitur 
super  suam  desertiotiem  (LXX  ènl  ifl  éavTfjg  è^rj/iiia,  LS  in  sua  solitudine. 
V  i.  s.  desolatione) . 

preposizione  con  avverbio:  4,  15  a  longe  (LXX  ^a'iiQÓ&ev,  SV  de 
longinquo,  L-).  A  longe  occorre  spesso  nell'Itala,  più  di  rado  nella  Vul- 
gata {Thes.  l  Lat.  I,  e.  40,  43  ss.). 

Pronome  : 

ipse  =  is  0  ille:  1,  10;  2,  11;  2,  17;  2,  24;  2,  31  ecc. 

Verbo  : 
genere  del  verbo:  Forma  att.  per  la  med.  pass.:  2,  8  avertere  = 
averti;  4,  2  converte  imper.  -p&ss.^^  convertere  (LSV).  Forma  pass,  med.: 
3,  11  inveteratus  es  =  inveterasti;  cf.  altresì  4,  4  2)lacita  sunt  =  placent 
(LSV).  Forma  att.  perla  dejjon.  :  6,  17  tutant  =  tutantur. Yerho  ìnìrsins. 
in  funzione  trans.:  1,  9  postquam  transmigravit  (LXX  ànomiaai,  LS  ad- 
duxit,  V  cepisset)  Nabuchodonosor  ...  lechoniam  et  priticipes;  2,  14  ante 
faciem  eorum  qui  transmigraverunt  (LXX  àTioiìttadvKov,  LSV  abduxerimt) 
nos.  Transmigrare  nella  forma  med.  (Fulg.  myth.  3, 10  p.  78,  24  ed.  Helm 
transmigratur  =  transmigrat)  può  essere  od  è  un  volgarismo;  ma  col- 
l'accus. non  si  spie^  parimenti:  lo  diciam  dunque,  più  che  un  sole- 
cismo,  un   barbarismo. 

indie,  invece  del  cong.  :  3,  14  disce  ubi  sit  (LXX  è'aii,  LSV  sit,  e 
così  sotto)  prudentia  tua  et  hubi  fortitudo,  hubi  est  intellectus,  hut  co- 
gnoscas  simul  hubi  est  longitudo  vitae  et  vita,  hubi  est  lumen  oculorum  et 
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pux]  4,  9  viditque  enim  qiiae  super  ve  tiiebat  vohis  ira  a  domitio  (quae  stt- 
perveniehat  ira  =  quae  superveniret  ira  o  più  propriamente  iram  quae 
super veniebat  =  iram  supervenientem  :  LXX  tìiv  èneÀ&ovaav  hf^lv  ÒQyiqVf 
LS  supervenientem  vohis  iram,  ecc.). 

imper. negativo:  3,  5  ne  rememorares (LXX  ,tt^  fivr^a&fìg,  L  noli  nenior 
esse,  S  ne  nemor  fueris,  V  noli  meminisse).  Notevole  questo  esempio  di 
ne  eoll'imperf.  cong.,  siccome  in  greco  {.irj  coU'aoristo  (Brugmann 
Griech.  Gramm?  501  e  510). 

infin.  pel  gerund.:  6,  88  neque  constituere  regem  est  eis  potestas{LXX 
óvvavTat,hY  poterunt);  6,  39  quomodo  ergo  est  sentire  (LXX  vofiLcrvéov, 
L  estimandum ...  est,  V  aestimandum  e.), 

infin.  per  una  proposizione  con  ut  e  il  cong.:  1,  18;  2,  3;  2,  8; 
3,  9  ecc.  Da  notare  in  correlazione  con  un  sostantivo:  3,  7  dedisti  ti- 
morem  tuum  in  corde  nostro,  et  invocare  nomen  tuum  (LXX  ^ócoxag  lòv 
(pó^ov  ...  -/.al  è^iiHaAeìO'd'ai). 

soggetto  dell'infin.  al  caso  nomin.  :  2,  3  edere  nos  humimquemque  ho- 
minem carnes  filii  sui,  et  homo  (LXX  àv&QOiTiov)  carnes  filiae  suae;  2,  8 
avertere  unusquisque  (LXX  Syiaaiov)  nostrum  ha  sensu  cordis  sui  maligni. 

part.  aggettivale:  3;  1  tedians;  3,  9  supereminens;  ecc. 

ellissi  del  verbo  esse  col  part.  perf.  :  4,  31  qui  te  afflixerunt,  et  qui 
supergavisi  (LXX  stai  èni^aQévxeg  =  et  qui  supergavisi  sunt). 

Avverbi: 

ibi  pleonastico:  2,  13  in  quibus  disparsisti  nos  ibi  (LXX  èy.et,  LSV-, 
e  così  sotto);  2,  29  huhi  dispergam  illos  ibi;  3,  8  hubi  disparsisti  nos  ibi. 
Cf.  ital.  vi,  prov.  i  y,  frane,  y. 

ubi  =  quo  (grec.  oi  :  ol)  :  vd.  ibi. 
Congiunzioni: 

et  nec  =  neque,  nec:  3,  21  et  nec  (L  nec,  SV  neque)  susceperunt  eam 
fila  ipsoruin. 

sed  =  neque,  nec:  é,  IB  iustitias  autem  illius  nescierunt,sed{LXXoè6é, 
LS  neque,  V  nec)  ingressi  sunt  in  viis  mandatorum  dei  (o  è  da  leggere 
sed  nec,  come  a  3,  23?).  Per  intendere  sed,  bisognerà  spiegare  come  se 
dicesse:  non  solum  iustitias  illius  nescierunt,  sed  nec  {nec  =^  ne  — 
quidem)  ingressi  sunt  in  viis  ecc. 

sed  nec  =  neque:  3,  23  {viam  antem)  sapientiae  non  scierunt,  sed  nec 
(LXX  oòóé,  LSV  neque)  memorati  sunt  semitas  eius. 

dum  finale:  1,  8  dum  (LV  cum,  S  ut)  acciperet. 

quoniam  :^=  quod,  quia:  1,  18  horate  prò  nobis  ad  dominum  deum 
nostrum,  quoniam  (LSV  quia)  peccavimus  domino  deo  nostro;  3,  2  et  mi- 
serere,  quoniam  (LSV  quia)  peccavimus  corani  te;  e  così  3,  3;  3,  7  ;  4,  4. 

asindeto  in  gruppo  bimembre  non  avversativo:  1,  14  in  diae  festo 
sollemni. 
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Consideriamo  : 

volgarismi  (costruzione  non  regolare  delle  preposizioni  —  e  si  noti 
la  discrepanza  non  pure  con  gli  altri  testi  latini,  bensì  col  testo  greco  — , 
per  causale,  preposizione  con  avverbio,  ipse  =  is  o  ille,  forme  speciali 
nel  genere  del  verbo  ecc.); 

grecismi  {audire  col  genit.,  imper.  negativo  espresso  da  ne  e  l'imperf. 
cong.,  infin.  per  una  proposizione  al  cong.  retta  da  ut  ecc.),  talvolta  il 
grecismo  può  coincidere  col  volgarismo  (indie,  pel  cong.,  ihi:  èv.el  pleo- 
nastico, nhi:  oi  =  qHo); 

anomalie,  uso  libero  di  costrutti  e  particelle  {transmigrare  coll'accus., 
soggetto  dell'infin.  al  caso  nomin.,  sed  =  neqne  ecc.). 

Francesco  Stabile. 
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UNA  ISCRIZIONE  GRAFFITA   POMPEIANA 


Nel  Supplemento  al  IV  Voi.  del  C.  I.  L.,  pubblicato  dopo 
la  morte  del  compianto  prof.  Augusto  Mau,  è  riportata  una 
iscrizione  graffita,  quasi  completa  e  anche,  per  un  certo  ri- 
guardo, graziosa,  la  quale  merita  un  po'  di  studio,  nonostante 
che  ciò  fosse  sembrato  poco  utile  al  dotto  editore. 

(N"  6892)  Quisquis  amat  nigra(m)  nigris  carbonibus  ardet, 
Nigra(m)  cum  video,  mora  libenter  (a)  ed  {e)o. 

Di  essa  si  occupò  prima  il  dott.  Fed.  Carlo  Wick  (Vin- 
diciae  carminum  pompeianorum,  n.  42  pag.  27;  in  '  Atti  della 
R.  Ac.  d'Arch.  Lett.  e  B.  Arti  di  Napoli  '  Voi.  XXVI,  1908), 
il  quale  ritenne  che  lo  scriptor  "  non  solum  candidas  puellas 
se  praeferre,  sed  nigras  omnino  timore  et  adversus  eas 
mora  edere  solere,  tamquam  amuletum,  fassus  est  „.  — 
Tale  interpretazione  non  parve  soddisfacente,  e  perciò  il  si- 
gnor Giampietro  Zottoli  nell'ottobre  1908  in  "  Provincia  di 
Salerno,  Il  43  „,  propose  una  interpretazione  affatto  diversa 
(=  A)  ;  interpretazione  che,  poco  dopo,  nel  novembre,  ripub- 
blicò in  **  Atene  e  Roma  XI,  357-60  „,  insieme  con  altre  tre 
interpretazioni  nuove  che  gli  sembravano  tutte  probabili, 
benché  continuasse  a  ritenere  come  piìi  soddisfacente  la 
prima  (=  A),  "  perchè  dà  all'epigramma  un  significato  ab- 
bastanza spiritoso  „. 

Le  interpretazioni  date  dallo  Zottoli  sono  : 

I*  (pag.  358).  "  Lo  scriptor  dice  che  egli,  quando  vede  una 
bruna,  arde  come  per  carboni  accesi,  cioè  di  forte  amore  sen- 
suale, giacché  le  brune  erano  ritenute  molto  libidinose  „. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  25 
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IP  (358-9  =  A).  Nigra  :  nome  proprio.  "  Chiunque  ama 
una  bruna  è  come  se  ardesse  per  negri  carboni  —  il  car- 
bone, si  sa,  era   ritenuto   cosa  vilissima  ed  è  noto    il   modo 

proverbiale  carbonem  prò  thesauro  invenire —  io  però  quando 

vedo  Nigram  {sic),  mangerei  volentieri  la  gelsa  mora,  ossia 
m'adatterei  volentieri  ad  amarla  „  —  Sarebbe  "  un  calem- 
bourg  fondato  sulla  parola  nigra,  nome  proprio  ed  agget- 
tivo „   (1). 

III^  (360)  Nigra  :  doppia,  falsa  —  "  lo  scriptor  allora  di- 
rebbe che,  quantunque  chi  ama  una  donna  perfida  (nigram)  sta 
sui  carboni  accesi,  pur  tuttavia  egli  una  nigram  {sic)  (o  Nigra 
nome  proprio)  l'amerebbe  volentieri  „. 

IV*  (360).  Garbo  usato  prò  carbunculo  ulcere.  "  Allora 
il  calembourg  significherebbe,  tanto  il  carbone,  quanto  la  ma- 
lattia, ed  il  significato  dell'epigramma  sarebbe  questo:  Giacche 
chi  ama  una  bruna  è  come  se  ardesse  per  negri  carboni  (in 
senso  proprio),  io  quando  vedo  una  fanciulla  bruna  (o  Nigra, 
nome  proprio)  ricorro  al  rimedio,  contro  i  negri  carboni  (ma- 
lattia) mangiando  le  gelse  more. 


(1)  A  questo  voluto  calembourg  lo  Zottoli  rimanda  il  lettore,  in  un  suo 
brevissimo  articolo  "  Un  proverbio  varroniano  ed  un  '  calembourg  '  pom- 
peiano „  (Bollettino  di  Filologia  classica,  XVI,  Fase.  8,  febb.  1910),  nel 
quale  illustra  il  graffito  "  Cresces  fullonibus  et  ululae  suae  salutem  dicit  „ 
(Supp.  C.  1.  L.  IV  Voi.  n.  4118),  che  ritiene  anche  un  calembourg  vero  e 
proprio,  essendo  il  fuìlo  e  il  "  lavatore  di  panni  „  ed  uno  "  scarafaggio  „, 
di  cui  è  ghiotta  la  "  ulula  ,.  "  Il  fuUone  Crescente,  riportandosi  al  pro- 
verbio popolare,  di  cui  ci  resta  traccia  nel  frammento  Varroniano  [(ho- 
mines)  eum  peius  formidant  quam  fullo  ululam],  scherza  sull'ambiguità 
derivante  dal  doppio  significato  del  nome,  che  indica  il  suo  mestiei-e,  e 
chiama  Ulula  la  sua  bella  che  divora  lui  fullone,  come  la  civetta  [ulula) 
l'altro  fullone,  lo  scarafaggio  „.  —  È  giusto  però  che  io  faccia  rilevare 
che  la  sua  trovata  è  giunta,  per  dir  così,  troppo  tardi,  giacche  fin 
dal  1884,  in  "  Notizie  degli  Scavi,  pag.  50  „,  il  prof.  Sogliano  aveva 
fatto  notare,  a  proposito  del  graffito  ricordato  :  "  Ulula  sta  per  ululae 
e  richiama  alla  mente  il  proverbio  Varroniano  citato  da  Nonio  (4.  220) 
homines  eum  peius  formidant  quam  fullo  ululam,  dove  il  fnllo  significa 
una  specie  di  scarafaggio  di  cui  l'ulula  è  molto  ghiotta.  —  Evidente- 
mente lo  scriptor  ha  voluto  scherzare  sul  doppio  significato  della  parola 
fullo.  —  Il  nostro  graffito  quindi  ci  attesta  la  popolarità  del  proverbio 
varroniano  ". 
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A  me  sembra  però  che  i  due  egregi  studiosi,  nella  ansia 
di  ricercare  interpretazioni  recondite,  abbiano  sorvolato  su 
alcuni  elementi  dell'epigrafe,  i  quali  debbono  essere  presi  in- 
vece in  qualche  considerazione. 

Quisquis  amat  nigram  (Quisquis,  avendo  anche  valore  di  re- 
lativo, può  benissimo  essere  interpretato:  "  si  quis  ,,)  =  chiunque 

0  se  altri  prende  ad  amare  una  bruna  —  nigris  carbo- 
nibus  ardet  =  brucia  per  neri  carboni.  Il  carbone  è  nero 
ed  è  ritenuto  di  poco  valore  —  D'accordo  —  Ma  come  spie- 
gheremo quella  mal  simulata  insistenza  dello  scriptor  nell'ag- 
giungere  nùjri  ?  Se  d'ordinario  il  carbone  è  detto  nero,  non 
è  però  sempre  niger,  cioè  nero  translucido.  Il  carbone  (specie 
se  di  ilex-TiQlvog)  di  primo  fuoco  (=  legnoso)  è  di  colore  ros- 
sastro cupo  cenerino;  quello  di  secondo  fuoco  (=meno  legnoso) 
nero  sbiadito  ;  quello  di  terzo   fuoco  (=  tutto  carbone)  niger. 

1  Romani,  con  i  loro  sistemi  primitivi  per  far  carboni  resistenti 
ancora  sulle  nostre  montagne,  conoscevano  molto  bene  queste 
differenti  gradazioni.  Plinio  difatti  osserva:  alia  saepius  uri 
prodest,  eademque  materia  aliud  gignit  primis  ignibus,  aliud 
secundis,  aliud  tertiis,  quando  ipse  carbo  viris  habere  incipit, 
restinctus  atque  interisse  creditus,  maioris  fìt  virtutis  „  (N.  H. 
XXXVI,  201),  Nigri  carhones  dunque  possono  essere  i  carboni 
ben  cotti  ;  e  (  ardere  nigris  carbonibus  )  potrebbe  significare, 
parmi,  consumarsi  ben  presto  (con  bel  fuoco).  L'esametro 
adunque  può  essere  interpretato  cosi  :  Chiunque  ama  una  bruna, 
ben  presto  può  restare  esaurito  di  forze.  Che  le  donne  latine 
"  nigrae  ,,  sentissero  la  forza  della  voluttà,  anzi  della  libidine, 
pili  potentemente  delle  loro,  sorelle  "  candidae  „  molto  bene  lo 
fa  rilevare  la  fine  poesia  di  Ovidio. 

Passando  al  pentametro,  bisogna  subito  notare  che  la  pa- 
rola "  nigram  „  ripetuta  in  primo  luogo,  mentre  nell'esametro 
è  al  terzo  [e  i  latini  badavano  non  poco  alla  collocazione 
delle  singole  parole,  sopratutto  in  un'epigrafe]  obbliga  il 
lettore  a  fermarsi  di  proposito  su  di  essa,  ad  arte  ripetuta 
—  come  riferentesi  possibilmente  ad  una  stessa  persona.  Se- 
guono immediatamente  :  cum  iterativo  e  video,  il  qual  verbo 
esprime  evidentemente  l'atto  precedente  a  quello  espresso 
dal  verbo  cognoscere,   d'uso   però  non  classico   (quomodo    fiet 
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istud  quoniam  virum  non  cognosco  ?)  ;  indi  libenter  che  rafforza 
ed  integra  mirabilmente  Vedo,  da  cui  dipende  niora^  che  è,  non 
senza  ragione,  al  plurale.  Gli  studiosi  di  letteratura  latina 
conoscono  bene  il  valore,  che  nel  linguaggio  erotico  aveva 
il  verbo  edere  con  i  suoi  derivati. 

Le  gelse  more  erano  e  sono  nere  e  squisite  al  tempo  della 
maturazione  —  Moris  sucus  in  carne  vinosus  (avverte  Plinio 
N.  H.  Xy,  97)  trini  colores  candidus  primo,  modo  rubens,  ma- 
turis  niger. 

Ed  Orazio  consigliava  di  mangiare  le  gelse  more,  di  estate, 
ogni  dopo  pranzo: 

Ille  salubres 
Aestates  peraget,  qui  nigris  prandia  moris 
Finiet,  ante  gravem  quae  legerit  arbore  solem. 

[Sai.  3%  1.  l\\  vv.  21-3). 

Esse  erano,  e  sono  ritenute,  anche  adesso,  come  rinfrescanti 
(Plinio,  XXIII,  194). 

Lo  scriptor,  molto  probabilmente,  era  un  buongustaio  in 
fatto  di  donne;  di  quei  buongustai  che  badano  alla  materia- 
lità (si  perdoni  questa  brutta,  ma  espressiva  parola)  pili  che 
all'idealità  dell'essere  femmineo,  sì  che  ogni  paragone  gli  serve 
bene  per  esprimere  con  maggioro  efficacia  e  crudezza  il  suo 
pensiero  —  Spiego  dunque  : 

Chiunque  ama  una  bruna,  brucia  su  carboni  ben  cotti  ; 
(difatti)  io  ogni  volta  che  vado  da  una  (o  dalla  mia)  bruna 
provo  un  gusto  matto  a  succhiarmi  quelle  (due)...  gelse  more  (1). 

Forse  anche  al  nostro  scriptor  una  ragazza  "  candida  „  te- 
neva il  broncio,  perchè  esso  invece  frequentava  una  {nigra)  : 
Candida  me  docuit  nigras  odisse  puellas  ;  e  chi  sa  che  egli 
non  le  avesse  promesso  di  non  ritornare  più  dalla  fortunata 
rivale  —  ma  le  (nigrae)  sulle  loro  sorelle  (candidae)  hanno, 
come  si  ritiene  anche  volgarmente,  una  superiorità  indiscussa 
—  quella  di  una  voluttà  irresistibile  —  Straziano  insaziabili 


(1)  Ricorda  la  canzonetta  napoletana:  "  fruttaio,  ste  percoche  cc'it  pizzu 
quarche  jiuernu  me  fann'asci  pazzu  „.  La  aimilitudiue  è  la  stessa. 
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nei  loro  amplessi  il  malcapitato  compratore  di  amore,  il  quale, 
se  anche  resta  esaurito  di  forze,  dì  lì  a  poco  rinfrancato, 
non  sa  astenersi  dal  ritornare  alle  usate  carezze  ammaliatrici, 
benché  non  ignori  che  quelle  strette  gli  saranno  nocive. 

Oderò  si  poterò,  si  non  invitus  amabo. 

Sentimenti  simili  a  questi  dell'epigrafe  graffita,  anzi  più 
brutalmente  espressi,  trovo  in  una  poesia  dialettale  di  un 
poco  conosciuto  poeta  vernacolo  calabrese,  tal  Domenico  Piro 
di  Aprigliano  —  (Vedi:  Raccolta  di  poesie  Calabre,  pag.  100. 
Tipog.  Municipale,  Cosenza  1873). 

Ne  c'è  da  meravigliarsi.  —  Non  aveva  Mimnermo  lanciato 
spensieratamente  il  grido  solenne  : 

Tic,  óè  ^iog,  li  òe  teqtivòv  cìteq  xQ^^^^S  ' A(pQoòÌTrig  ; 

Napoli,  marzo  1910. 

Gaspaee  Oliverio. 
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QUESTIONI  FLAVIANE 


III. 

Le  interpolazioni  pliniane  in  Giuseppe. 

Chi  legge  nel  libro  IV  del  De  bello  ludaico  il  par.  4  del 
cap.  8  (476-485)  non  può  fare  a  meno  di  restare  colpito  dalle 
somiglianze  di  quel  testo  con  i  cap.  6-7  del  libro  V  delle 
Storie  di  Tacito.  Queste  somiglianze  diventano  più  evidenti 
se  il  confronto  non  si  limita  a  Giuseppe  e  a  Tacito,  ma  si 
estende  ai  luoghi  corrispondenti  di  Plinio  e  Solino.  Comin- 
ciamo dalla  descrizione  del  mar  Morto. 

Giuseppe. 
"A§tov  óè  cKpi^y^aaa&ai  ■nal  tìjv  cpvaiv  Tìjg  ^Aa^iaÀTitiòog  Àìfivì]g.  ^zig 
èail  [lèv,  ùg  eq>f]v,  niKQà  nal  ayovog  (cfr.  IV.  8.  2  :  ì)  [ihv  yàg  àXfiv- 
Qùìòrig  aal  ayovog),  ònò  Sé  novcpÓTijtog  y,al  tà  [ìaQvvata  tòjv  stg  ai)TÌjv 
^icpévTcov  àvatpeQei,  VMTaòvvav  (5'  elg  tòv  (ìv&òv  oùók  èTiiTì^Sevaavza  ^d- 
diov.  àrpiKÓnevog  yovv  y.ad-'  latoQiav  èn  aérìjv  Oveaiiaaiavòg  éxéAevaé 
Tivag  Tù}v  vEÌv  otùk  èTtiaiaixéviov  ,  .  .  ^iq)^vai  aarà  tov  (iv&ov,  y.al  avvedi] 
ndviag  èntviq^aad'at .  .  .  Tfjg  fiévvot  àa<pdÀT0v  aaià  noÀÀà  fiéQrj  ^cóÀovg 
fiEÀaivag  àvaòiòoìOiv  •  al  (5'  éTnv/jXovzai  zó  za  axflj.ia  r.al  tò  fiéye&og 
zavQoig  àneipdÀotg  na^anÀtjaiat.  nQoaeÀavvovzsg  oh  oi  zf^g  Àtf.ivr}g  ìq- 
ydzai  Kal  SgaaGÓftEvoi  zov  avveav&Tog  éÀKOvaiv  elg  za  ay,dq)i],  nÀi^Qé- 
aaat  Sé  àTioy.ónteiv  od  ^àSiov,  àÀÀà  Si  eiiovùav  nQoafiQti]zai  z(p  /aì]qv- 
fiazi  zò  ay,d(pog,  èmg  av  é/*fiì]vìq)  yvvaiKiòv  a^fiazi  nal  ovQ<p  SiaÀvacoaiv 
a{nì]v,  olg  fAÓvoig  eiy.ei  . .  . 

Tacito. 

Lacus  immenso  ambitu,  specie  maris,  sapore  corruptior,  gravitate 
odoris  accolis  pestifer,  neque  vento  impellitur  neque  pisces  aut  suetas 
aquis  volucres  patitur.  inertes  undae  superiacta  ut  solido  ferunt:  periti 
imperitique  nandi  perinde  attolluntur. 
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Certo  anni  bitumen  egerit  cuius  legendi  usura,  ut  ceteras  artes,  expe- 
rientia  docuit.  ater  suapte  natura  liquor  et  sparso  aceto  concretus  in- 
natat;  hunc  manu  captum,  quibus  ea  cura,  in  summa  navis  trahunt  : 
inde,  nullo  iuvante,  influii  oneratque  donec  abscindas.  nec  abscindere 
?,ere  fen'ove  possis:  fugit  cruorem  vestemque  infectam  sanguine,  quo 
feminae  per  meases  exsolvuntur.  sic  veteres  auctores  etc. 

Plinio. 

H.  N.  V.  72.  Asphaltites  nihil  praeter  bitumen  gignit...  nuUum  corpus 
animalium,  tauri  camelique  fluitant.  inde  fama  nihil  in  eo  mergi. 

H.  X.  XII.  65...  bituminura  sequax  alioquin  ac  lenta  natura  in  lacu 
ludaeae  qui  vocatur  Asphaltite  et  certo  tempore  anni  supernatans  non 
quit  sibi  avelli  ad  omnem  contactum  adhaerens  praeter  quam  filo  quod 
tale  virus  infecerit. 

Solino. 

Momms."  pag.  154.  1.  5.  Asphaltites  gignit  bitumen,  animai  non  habet, 
nihil  in  eo  mergi  potest:  tauri  etiam  camelique  ibi  fluitant. 

Momms.-  pag.  13. 1. 11.  bitumen  in  ludaea  quod  Asphaltites  gignit  lacus 
adeo  lentum  mollitie  glutinosa,  ut  a  se  nequeat  separari,  enim  vero  si 
abrumpere  partem  velis,  universitas  sequetur  scindique  non  potest, 
quoniam  in  quantum  ducatur  extenditur.  sed  ubi  admota  fuerint 
cruore  ilio  polluta  fila,  sponte  dispergitur  et  adplicita  tabe  diducitur 
paulo  ante  corpus  unum,  fitque  de  tenacitate  conexa  contagione  partitio 
repentina. 

E  evidente  che  sostanzialmente  i  quattro  scrittori  dicono 
le  stesse  cose,  sebbene  di  Tacito  sia  più  giusto  dire  che  per 
quello  che  riguarda  l'efficacia  del  flusso  mestruale  nella  scis- 
sione della  massa  tenace  del  bitume  egli  si  limita  a  riferire 
una  opinione  che  poi  combatte  per  informazioni  assunte  da 
'  guari  locorum  '.  Come  le  Storie  (libri  a  fitis  Aufidii  Bassi) 
di  Plinio  il  Vecchio  furono  tra  le  fonti  di  Tacito,  come  So- 
lino risale  sostanzialmente  a  Plinio,  o  piuttosto  a  una  choro- 
graphia  Pliniana,  in  cui  il  sostrato  della  Nat.  Hist.  venne 
cresciuto  con  altre  fonti  tra  le  quali  è  molto  verisimile  fos- 
sero le  altre  opere  di  Plinio  stesso,  probabilmente  le  narra- 
zioni riferite  dei  tre  testi  latini  si  riducono  a  una  sola,  quella 
di  Plinio,  pili  ampia  nei  libri  storici  che  nella  Nat,  Hist.,  la 
quale  Tacito    diffidente  ha  controllata,  Solino  ha    riprodotta 
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come  nel  suo  esemplare  la  trovava.  Il  problema  è  costituito 
dalle  concordanze  dei  tre  testi  latini  con  quello  di  Giuseppe, 
il  quale  1)  per  la  contrapposizione  instituita  da  Tacito  tra  i 
'  veteres  auctores  '  e  gli  '  gnari  locorum  '  non  poteva  essere 
da  lui  compreso  tra  i  primi  (1);  2)  è  poco  verisimile  andasse 
a  pescar  lui  '  gnarus  locorum  '  simili  fandonie  dove  potè  tro- 
varle Plinio  0  altri  scrittori  che  raccontassero  lo  stesso  di 
lui.  Possiamo  aggiungere  che  il  suo  testo  ci  presenta  quasi 
un  tentativo  di  interpretazione  razionalistica  di  una  notizia 
la  quale  omessa  da  Tacito  ricorre  nei  luoghi  citati  di  Plinio 
e  di  Solino.  Questi  parlano  di  tori  e  di  cammelli  che  galleg- 
giano sul  lago;  Giuseppe  di  masse  di  bitume,  nella  forma  e 
nella  grandezza  somigìiantisshne  a  tori  senza  testa. 

Ma  passiamo,   seguendo   il  testo  di  Giuseppe   che  procede 
parallelo  a  quello  di  Tacito,  alla  descrizione  del 


(1)  E  per  la  stessa  ragione  non  è  da  ritenere  che  i  'veteres  auctores 
siano  un  plurale  enfatico  a  indicar  Plinio.  Più  nel  vero  è  il  Fabia  {Los 
sources  de  Tacite,  pag.  254),  che  in  '  cette  formule  indéterminée  '  vuol 
veder  designate  '  la  source  principale  et  les  autorités  qu'elle  avait  pu 
produire  '.  Io  penserei  solamente  a  queste  ultime,  che  la  fonte  princi- 
pale, cioè  le  Storie  di  Plinio,  trattandosi  di  un  libro  composto  dopo 
il  70  e  pubblicato  dopo  il  79,  non  poteva  essere  assolutamente  designata 
come  un  vetiis  anctor.  Il  vetus  aiictor  o,  che  è  lo  stesso  nelle  abitudini  sti- 
listiche di  Tacito  e  di  Plinio,  i  veteres  auctores  è,  secondo  Strabone  [Geogr. 
XVI.43),  Posidonio:  yórjTug  de  ovrag  ax^nTEO&aC  (priaiv  èTKpòàg  à  IIoaet,òé- 
viog  Toìig  àv&QÓìTiovg  nal  ovqu  xal  àÀÀa  Svaoìóf]  vyQÓ,,  à  JiEQLY.aiu'X^éav- 
zag  ■Aul  ènTiidaavTag  tt^tteiv  tì^v  àafpaXtov ,  elza  zé^iveiv.  Nec  ignoro 
quantum  mihi  concitem  pugnam,  affermando  contro  quello  che  fu  sta- 
bilito dal  Martini  in  Leipziger  Studien  XVII  (1895),  pag.  362  e  segg. 
e  come  articolo  di  fede  fu  ripetuto  da  allora  in  poi  fino  al  Klotz  (Quaest. 
PUnianae  geogr,  1906,  pag.  46),  l'uso  dell'Apameno  da  parte  dell'autore 
della  Nat.  Hist.  Ma  in  fondo  l'argomento  più  solido  da  addursi  in  so- 
stegno della  tesi  del  Martini  è  parso  al  Klotz  questo,  che,  nell'indice 
delle  fonti  del  libro  quinto  di  Plinio,  Posidonio  è  ricordato  come  colui 
'qui  TiEQinXovv  aut  TrepijJ/j^ffiv ',  mentre  non  si  sa  che  egli  mai  abbia 
scritto  opera  di  tal  titolo.  La  prova  è  più  speciosa  che  vera,  sia  perche 
potrebbe  trattarsi  di  un  titolo  errato,  ammessa  per  buona  la  tradizione 
di  Plinio,  sia  perchè  quelle  parole  potrebbero  contenere  una  interpo- 
lazione di  notizia  erronea,  estranea  al  testo  originario  e  foggiata  su 
maniere  analoghe  che  ricorrono  nello  stesso  indice  (cfr.  tra  le  fonti  del 
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TERRITORIO  DI  SODOMA 

Giuseppe. 

yetTvià  S'  t)  HoS(i)f.ÙTig  aòzf^,  TidÀai  f^èv  eèSatfKOv  y^  yiaQJtcòv  re  eveaev 
y.al  Tfjg  starà  TzóÀtv  neQiovoCag,  vvv  oh  Ke-iiav/À^évri  nàaa.  (fual  òi  <bg 
<3i'  àaé^eiav  oiy.t^rÓQtov  y.eQavvolg  y.aTaq>À£yrjvac  ■  eati  yovv  è'zi  Àsìipava 
tov  d'Etov  TtvQÓg.  y.al  névjE  ^lìv  TióÀeoìv  lòelv  aaiàg,  ^tl  òs  y.àv  lolg 
■AaQJiolg  (jTioòihv  àvayevvat^iévriv,  ol  ^QOiàv  fièv  è'/ovai  zòjv  éSojóiftcov 
ò^ioiav,  ÒQexpa^iévùiv  oh  y^sQGÌv  elg  '/.aTivòv  óiaÀvovrai  y.al  zécpQuv. 

Tacito. 

Haud  procul  inde  campi  quos  ferunt  olim  uberes  magnisque  urbibus 
habitatos  fulminum  iactu  arsisse:  et  manere  vestigia,  terramque  ipsam, 
specie  torridam,  vim  frugiferam  perdidisse.  nam  cuncta  sponte  edita 
aut  manu  sata,  sive  herba  tenus  aut  flore  seu  solidam  in  speciem  ado- 
levere,  atra  et  inania  velut  in  cinerem  vanescunt.  ego  sicut  inclutas 
quasdam  urbes  igne  caelesti  flagrasse  consenserim,  etc,  etc. 

Plinio. 

{Manca). 


lib.  Vili  :  Agriopa  qui  Olympionicas).  Ma,  si  volesse  anche  ammettere 
che  Plinio  non  ebbe  tra  le  sue  fonti  Posidonio  quando  componeva  la 
Nat.  Hist..  questo  non  porta  necessariamente  a  concludere  che  non 
l'abbia  avuto  tra  quelle  quando  componeva  i  libri  a  fine  Aufidii  Bassi. 
e  precisamente  nella  descrizione,  che  vi  sarà  stata  inserita,  della  Giudea. 
Dopo  la  guerra  giudaica,  scrive  il  Klotz  (a  pag.  161),  "  si  determinò 
negli  spiriti  un  movimento  generale  di  curiosità  pel  quale  '  procul  dubio 
Plini  maxime  intererat  plura  profen*e  quam  in  vulgaribus  libris  fere- 
bantur',.  E  allora,  data  la  grandissima  fama  dell' Apameno,  appena  si 
spiega  come  Plinio  non  facesse  ricorso  a  lui  :  tanto  più  che  Posidonio 
era  animato  come  Plinio  da  spirito  antisemita  a  tal  punto  da  apparire 
nel  Cantra  Apionem  una  delle  vere  hétes  noires  di  Flavio  Giuseppe.  Ora 
è  naturale  che  la  principal  fonte  della  descrizione  che  Plinio  fa  della 
Giudea  nella  Nat.  Hist.  sia  stato  Plinio  stesso  nei  lilri  a  fine  Aufidii 
Bassi  e  mediatamente  i  suoi  auctores  in  quei  libri,  tra  i  quali  Posidonio. 
Non  per  nulla  nella  descrizione  della  Nat.  Hist.  è  avvenuto  al  Klotz 
(o.  e,  pag.  160)  di  segnalare  alcuni  grecismi  da  lui  posti  sul  conto  di 
Muciano,  quale  fonte  di  Plinio. 


—  394  — 

Solino. 

Mommg.-  pag.  155.  1.  7  Longo  ab  Hierosolymis  recessu  tristis  sinus 
panditur,  quem  de  caelo  tactum  testatur  humus  nigra  et  in  cinerem  so- 
luta, ibi  duo  oppida,  Sodomum  nominatum  alterutn,  alterum  Gomorrum, 
apud  quae  pomum  quod  gignitur,  habeat  licet  speciem  maturitatis, 
mandi  tamen  non  potest  :  nam  fuliginem  intrinsecus  favillaeiam  ambitu 
tantum  externae  cutis  cohibet,  quae  vel  levi  pressa  tactu  fumum  exhalat 
et  fatiscit  in  vagum  pulverem. 

Siamo,  come  si  vede,  al  caso  medesimo.  I  tre  luoghi  addotti 
vengono  a  dire  presso  a  poco  lo  stesso;  sebbene  la  somi- 
glianza appaia  maggiore  tra  Giuseppe  e  Solino,  la  cui  fonte 
è  qui  secondo  il  Mommsen  ad  locum  (1)  ignota.  In  quel  che 
segue  del  suo  testo,  Tacito,  come  già  per  il  Mar  Morto,  con- 
traddice all'opinione  prima  addotta  o,  per  dire  più  esatta- 
mente nel  caso  presente,  la  corregge.  Possiamo  ancora  a  lui, 
per  l'opinione  che  egli  respinge,  e  a  Solino  rintracciare  una 
fonte  unica  nelle  perdute  Storie  di  Plinio.  Ma  la  concordanza 
con  Giuseppe  si  presenta  novamente  enigmatica:  più  enigma- 
tica anzi  qui  che  nel  caso  antecedente,  chi  rifletta  a  un  altro 
confronto  tra  il  citato  passo  del  Bellum  e  il  racconto  che  le 
Antiquitates  ci  presentano,  della  distruzione  di  Sodoma.  Nel 
Beìlum  ludaicum  quella  àoiVignis  caelesfis,  dello  d^eìov  nvQ  e 
presentata  come  una  tradizione  {rpaai):  il  che  sa  veramente 
di  strano  in  bocca  dello  scrittore  giudeo.  Invece  nelle  Anti- 
quitates è  sostanzialmente  riconfermato  con  la  pietà  dove- 
rosa in  persona  appartenente  all'ordine  sacerdotale  il  rac- 
conto biblico  [Gen.  XVIII)  pur  col  tentato  stupro  degli  angeli. 
E  nella  narrazione  non  spira  la  più  leggera  aura  di  dubbio. 
A  I.  11.  1:  xa?^EJiì)vac,  ovv  ènì  TOVTOig  ò  d-£Òg  syvo)  tiiiojqti- 
aaad-ai  T/)g  vjz£Qr](pai^iag  ativovg  xtà.;  similmente  al.  11.  4: 
'0  d-£Òg  oìv  àyapaxvrjaag  avzcijv  èm  joTg  ToZfirjiiiaai  ...  2oóo- 
/iiiTùJv  ...  naiÈKQivE  ndvòrj^iov  dÀsd-QOP. 


(1)  Nella  prefazione,  pag.  vii,  si  rimanda  però  a  Giuseppe  e  a  Tacito. 
Ma  è  evidente  che  il  Mommsen  non  pensava  a  una  vera  e  propria  di- 
pendenza. 
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Ma  il  confronto  tra  i  due  capitoli  delle  Storie  di  Tacito  e 
il  testo  di  Giuseppe  non  è  ancora  finito.  Se  noi  abbandoniamo 
il  luogo  del  testo  giuseppino,  dal  quale  ho  creduto  di  comin- 
ciare l'indagine,  per  l'impressione  che  era  destinato  a  pro- 
durre nel  suo  insieme,  e  guardiamo  all'in  fuori,  altrove  noi 
troviamo  in  Giuseppe  i  particolari  della  raccolta  del  balsamo 
che  Tacito  offre  sul  principio  del  capitolo  6  : 

Giuseppe  I.  6.  6. 

.  .  .  ;i£qI  'IsQL%ovvza.  ev&a  riìg  'lovdaiag  lò  TnÓTarov.  (poCviKO,  te  ndfi- 
noÀvv  y.al  i3dÀaa/.{0v  T^écpei.  tovto  Àì&otg  ò^éaiv  èTiiiéfivoviEg  rà  JTQéj.iva 
avvdyovatv  naia  rag  vofiàg  éy.óayiQvov. 

Tacito. 

...uber'  solum,  fruges  nostrum  ad  morem  praeterque  eas  balsamum  et 
palmae.  palmetis  proceritas  et  decor,  balsamum  modica  arbor;  ut  quisque 
ramus  intumuit,  si  vim  ferri  adhibeas,  pavent  venae;  fragmine  lapidis 
aut  testa  aperiuntur. 

Plinio. 

XII.  113  e  segg.  ...proceritas  intra  bina  cubita  subsistit...  inciditur 
vitro  lapide  osseisve  cultellis.  ferro  laedi  vitalia  odit,  emoritur  protinus, 
eodem  amputari  supervacua  patiens.  incidentis  manus  libratur  artifici 
temperamento,  ne  quid  ultra  corticem  violet.  sucus  e  plaga  manat  quem 
opobalsamum  vocant,  suavitatis  eximiae,  sed  tenui  gutta  ploratu. 

E  a  dir  vero  si  ha  qui  l'impressione  che  Giuseppe  e  Tacito 
ci  presentino  come  due  compendii  diversi  della  piìi  diffusa 
descrizione  di  Plinio  :  impressione  che  diventa  più  viva,  chi 
abbia  dinanzi  agli  occhi  il  luogo  delle  Antichità  giudaiche 
parallelo  al  Bellum  in  XIIII.  4.  1  :  nsQÌ  'IsQixovvia,  oh  zòv 
(poiviKa  aufi^£^ì]XE  tQécpsad-ai  xal  %ò  òjio^dÀaafiov  fivQcov 
àìiQÓTaTOv,  d  Tù)v  d-dfipcov  %E[ivoiA,év(ùv  ò^eì  Àid-q)  àvamòvei 
ójajiEQ  ÒJiòg  KxX. 

Se  non  che  una  derivazione  di  Giuseppe  da  Plinio  non  è 
per  ragioni  cronologiche  verisimile.  La  storia  di  Plinio  fu 
pubblicata  dopo  la  sua  morte,  nel  79,  dal  nepote;  il  Bellum 
ludaicum  presentato  da  Giuseppe  a  Vespasiano  che  mori  in 
quell'anno  stesso. 
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Anche  il  facile  espediente  di  ricorrere  per  i  due    scrittori 
ad  una  fonte  comune  non  persuade.  Tra  le  opere  a  noi  giunte 
parrebbe  a  prima  vista  che  quest'ufficio  possa  essere  disim- 
pegnato dalla  Geografia  di  Strabene  (XVI.  40).  In  realtà  man- 
cano in  questa  alcune  delle  più  peculiari  coincidenze  verbali 
tra  la  descrizione  pliniana,  quale  si  ricava  dalla  Storia  Na- 
turale, da  Solino  e  da  Tacito,  e  quella  di  Giuseppe.  Cito    il 
particolare  del  flusso  mestruale  nella  raccolta   dell'asfalto   e 
quello  delle  pietre  aguzze  nella  raccolta  del   balsamo  e   fino 
il  nome  di  opobalsamo  che  sarebbe  così  ignoto  alla  fonte.  Tra 
le  opere  non  giunte  a  noi  potrebbe  pensarsi  alle  perdute  Me- 
morie dello  stesso  Strabene   che   sono    esplicitamente   citate 
come  fonte  nel  XIII°  libro  delle  Antichità  e  nei  seguenti.  Ma 
anche  questa  derivazione    non    spiegherebbe  le  versioni    che 
abbiamo  visto  affatto  diverse,  del  particolare  dei  tori  galleg- 
gianti su  le  acque    della   Asfaltide.  Il  racconto   pliniano,    se 
restiamo  nell'ambito  delle  fonti  a  noi  note,  sembra  uno  svi- 
luppo di  un  cenno  nei  Meteorologici  di  Aristotele  (11^  3,  39) 
a  proposito  del  diverso  peso  dell'acqua  salata  e  della  dolce: 
€Ì  ò'  è'aziv,  &G7i£Q  fivd'oÀoyoval  Tivsg,  èv  IlaAaiaiivri  xoiavrr] 
lil-ivTq,   Eig  'fjv  èdv  xig   èfi^dÀrj   avvdrjaag   (IvQ^qcùjiov   ì)    òjio- 
t,vyiov,  èjiiTiÀelv  xal  ov  xaiccóvEad^ca  xaxà  xov  vdaiog,  (.laq- 
ivQiov  àv  Elfi  Toìg  ElQì]f.iévoig.  Il  racconto  giuseppino  invece 
ha  tutta  l'aria,  come  abbiam  visto,    di    una    interpretazione 
razionalistica  del  racconto  pliniano  o  di  un  affine,  così  come 
lo  stesso  carattere  presentano  le  parole    della   Biblioteca   dì 
Diodoro  II.  48.  3  :  è^  avTtìg  òk  [.léoiqc,  xm   èviavtbv   èx(pvad 
ào(pdXxov  f.iÉyEd-og  noxh  /tiev  /ììeÌ^ov  ^  xQlTiXEd-Qov,  è'axi  ó'  òte 
òvoXv  nXéd'Qbìv  "  £(p'  (])    dì]   ovvtjd'ùìg    oi    JiEQioixovvxEg   ^dq- 
^aqo!  xò  fiEV  f.iEÌ^ov   '/.aXoùoi   xavQov,    xò  d'  è'Àaxxov   /nóaxov 
ETcovo/iidCovui. 

* 
*  * 

A  chiudere  l'elenco  delle  somiglianze  geografiche,  tra  i  due 
scrittori,  mi  sia  intanto  concesso  addurre  qui  due  raffronti 
minori  per  il  loro  àmbito,  ma  di  tale  natura  da  doverci 
portare  quasi  forzatamente  ad  escludere  che  Giuseppe  abbia 
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potuto  indursi  ad  accoglierli  da  una  fonte  comune  a  Plinio. 
Uno  ne  accennai  già  negli  Sfudii  italiani  di  fìlol.  class.  XIV. 
268  tra  Giuseppe,  De  bello  lud.  III.  9,  3  e  Plinio,  Nat.  Hist. 
V.  69: 

Giuseppe. 

alycaXGì  .  .  .  èniXi'iyEi  TQay^el .  .  .  al  Sé  slaiv  y.Qìjfivol  [ia&eìg  nal  ttqov- 
Xovaat.  oTziÀdÓES  ^^S  ^ò  néÀayog,  èv&a  "/.al  twv  ^AvÓQOf,tédag  óea/xciJv 
eri  óeizvvfievoi  xvnoi  niaxovviai  tìjv  àQ%aiÓTi]Ta  zov  fiv&ov. 

Plinio. 

lope...  insidet  collern  praeiacente  saxo  in  quo  vinculorum  Andromedae 
vestigia  ostendunt  (cfr.  Solin.  Momms.^  pag.  153  Un.  14:  id  oppiduin 
saxutn  ostentat,  quod  vinculorum    Andromedae.  vestigia  adhuc  retiuet). 

Quest'altro  è  fra  Tacito.  Hist.  V.  2,  e  Giuseppe,  Antiq.  VII,  67  : 

Tacito. 

Clara  alii  ludaeorum  initia.  Solymos,  carminibus  Homeri  celebratam 
gentem,  conditae  urbi  Hierosolyma  nomen  e  suo  fecisse. 

Giuseppe. 

ènl  .  . .  'A^Qdfiov  zov  TiQoyóvov  fjfiòJv  2óXv[Aa  éy.aÀeÌTO,  (.terà  rama 
oh  aèiìjv  (paaC  Tiveg  ó'rt  y.al  "OftijQog  lavv'  ojvó/A^aae  'legoaóÀvfta'  zò 
yàg  Ieqov  y,azà  zìjv  'E^Qaiojv  yXCìzxav  òvó^iaoe  za  HóÀv/iia  8  èaziv 
àacpdÀsia. 

Ora  di  questi  due  luoghi  il  primo  torna  a  ripresentarci  il 
problema  delle  relazioni  tra  Plinio  e  Giuseppe  in  una  ma- 
niera inquietante  pel  testo  di  quest'ultimo  che  nel  suo  Ka%à 
'Anioìvoc,  si  manifesta  cosi  pertinace  avversario  delle  favole 
mitologiche,  sicché  mal  si  arriverebbe,  ripeto,  a  comprendere 
come  si  potesse  lasciare  indurre  a  trascrivere  senza  discerni- 
mento una  fonte  comune.  Ma  il  secondo  ravvicinamento  è  di  una 
portata  assai  più  grave.  Riferisco  le  parole  del  compianto  Niese 
nella  prefazione  al  voi.  I  del  suo  Giuseppe  pag.  XXXII:  'Homeri 
mentio  facta  est,  quam  spoetare  apparet  ad  Solyma  non,  ut 
in    libris    est,  ad   Hierosolyma;  nani  apud  Homerum  Solymi 
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sunt  (Iliad.  VI.  184  sg.)  et  montes  Solymi  vel  Solymorum 
(Od.  V.  283).  quare  non  dubium  est  quin  hic  locus  graviter 
turbatus  sit  '.  E  pareva  al  Niese  evidente  che  quella  di  Omero 
fosse  nel  testo  di  Giuseppe  interpolazione  della  nota  margi- 
nale di  un  lettore  curioso  di  notizie  erudite:  (paoL  tiveg  ozi 
xai  "Ofir]Qog  xam  (bvófiaoe  %à  2óÀvfia.  Io  non  dubito  della 
interpolazione;  ma,  poiché  è  inutile  complicare  una  prima 
ipotesi  necessaria  con  una  seconda,  lascerei  all'interpolatore 
il  Tcc  'l£QOGÓXvf.ia  della  tradizione.  Nel  testo  di  Tacito  addotto 
di  sopra  a  confronto  o  in  un  testo  affine  come  sarà  stato  quello 
di  Plinio,  ce  n'era  abbastanza  perchè  un  interpolatore  il  quale 
non  avesse  preciso  il  ricordo  dei  versi  omerici  attribuisse  al 
poeta  addirittura  la  forma  %à  'leQoaóÀv^a. 

Ho  detto,  seguendo  il  Niese,  un  interpolatore,  e  aggiungo 
adesso  che  l'idea  di  una  interpolazione  mi  sorride  per  tutti  i 
luoghi  in  questione:  di  una  interpolazione,  s'intende,  dalle 
Storie  di  Plinio.  Mi  pare  che  una  traccia  evidente  del  feno- 
meno da  me  ravvisato  si  abbia  nel  passo  citato  per  primo 
in  principio  di  questa  ricerca,  riguardante  1'  'AoipaZzig  :  dg)i- 
y.ófievog  yovv  xad-'  laioqkiv  èn  avTì]v  ò  Oveonaaiavòc,  xtÀ. 
Che  cosa  infatti  potrebbe  voler  dire  ;fa9''  iazoQÌav  se  non  un 
rinvio  ad  altra  opera  storica? 

La  versione  attribuita  a  Rufino  ha  :  '  Vespasianus  qui  eius 
visendi  causa  venerat  '  dando  a  zcaà  significato  causale  o 
finale  e  a  laiogla  quel  significato  che  la  parola  ha  nel  prin- 
cipio delle  Storie  erodotee;  ma  lo  pseudo-Egesippo  circoscrive: 
'  denique  Vespasianum  ferunt  praecepisse  natandi  ignaros  re- 
vinctis  manibus  in  profundum  deici  ',  e  la  sua  interpretazione 
par  suffragata  da  analoga  di  Giuseppe  stesso  per  quel  che 
riguarda  il  valore  di  loioqia  (cfr.  5.  7.  I.  1.  1  ;  IV.  9.  2). 
Ora  a  quale  opera  storica  {taiogia)  poteva  aver  ricorso  Giu- 
seppe che  nella  introduzione  rimprovera  gli  storiografi  suoi 
precursori  o  di  non  aver  assistito  agli  avvenimenti  o  di 
averli  raccontati  con  ispirito  a  un  tempo  di  adulazione 
verso  i  Romani  e  di  odio  antisemita?  E  avrebbe  avuto  ri- 
corso a  loro  proprio  nella  descrizione  della  geografia  del  suo 
paese?  E  precisamente  per  raccattarvi  delle  fiabe,  dove  il 
suo  pili   sicuro   vantaggio   su   loro   era   quello    di   offrire   al 
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pubblico  in  argomenti  scevri  di    passione,  come  erano  le  no- 
zioni topografiche,  una  garanzia  di  scrupolosa  verità?  (1). 

Al  contrario  non  è  inverisimile  che  un  rifacimento,  una 
rielaborazione  dell'opera  di  Giuseppe  potesse  tentarsi  in  senso 
favorevole  ai  Romani.  Un  certo  numero  di  interpolazioni 
e  adulterazioni  di  interesse  cristiano  è  nel  suo  testo  assi- 
curato, se  non  precisamente  indicato.  Si  presenta  ora  assai 
verisimile  l'ipotesi  di  un'altra  serie  di  interpolazioni  e  adul- 
terazioni di  carattere  romano.  E  di  dove  piuttosto  che  da 
Plinio  avrebbe  dovuto  prendere  le  mosse  l'interpolatore?  Le 
Storie  di  Plinio,  come  nei  Seneca- Studien  ha  dimostrato  il 
Gercke  (2),  ebbero  nel  secondo  secolo  larga  diffusione  per 
il  prevalere  che  si  determinò  nella  storiografìa  romana  di 
un  carattere  aneddotico  e  quasi  pettegolo.  Mudano,  a  cui  una 
volta  pensò  il  Nissen  come  a  probabile  fonte  comune  di  Plinio 
e  di  Giuseppe,  scrisse  un'opera  di  carattere  puramente  geo- 
grafico (3)  e  non  sarebbe  potuta  derivare  da  una  interpola- 
zione di  lui  la  presenza  nel  testo  del  De  beli.  luci,  di  inter- 
polazioni di  carattere  puramente  storico  come  quella  che  mi 
propongo  adesso  di  esaminare. 

Perchè  non  esistono  solo  fra  Tacito  e  Giuseppe  somiglianze 
nella  descrizione  geografica.  Ne  esistono  pure  altre  e  in  una 
serie  compatta  di  quel  genere  che  formava  le  delizie  della 
storiografia  romana:  voglio  dire  la  descrizione  dei  prodigi. 
Si  confronti  il  cap.  13  delle  Storie  col  De  bello  lud.  a  VI.  5. 
3  e  4.  Se  ne  riporterebbe  a  prima  vista  la  impressione  che 
Tacito  avesse  scelto  quelli  che  a  lui  piacquero  tra  i  TÉquia 


(1)  Fa  vei-ameute  stupore  nello  stato  attuale  del  testo  giuseppino  il 
giudizio  del  Peter,  Die  Geschicht.  Littei'atur,  etc,  II,  pag.  216  :  "  in  des 
Josephus  jiidischem  Krieg  nehmen  die  ausfiihrliclien  Beschreibungen 
von  Làndern  und  Stadten  einen  breiten  Raum  ein  und  besitzen  fur  uns 
grossen  Wert  selbst  in  ihrem  rhetorischen  Gewand,  durcli  welches  doch 
immer  die  genaue  Kenntnis  des  Verfassers  hindurchschimmert  „. 

(2)  Cfr.  JahrhUcher  fiir  class.  Philologie,   22"  Suppì.,  pag.  165  e  segg. 

(3)  Cfr.  Klotz,  Quaesiiones  Plinianae  geographicae,  pag.  20  e  segg. 
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allegati    da  Giuseppe:  eerto    il   testo  del    primo  è   tutto   nel 
secondo: 


Tacito. 

. . .  visae  per  caelum    concurrere 
acies,  rutilantia  arma 

et   subito    nubium   igne   conlucere 
templum. 


apertae  repente  delubri  fores 


et  audita  maior  humaua  vox  exce- 
dere  deos  ;  simul  ingens  motus 
excedentium 

quae  pauci  in  metum  trahebant  : 
pluribus  persuasi©  inerat  antiquis 
sacerdotum  litteris  contineri,  eo 
ipso  tempore  fore  ut  valesceret 
Oriens  profectique  ludaea  rerum 
potirentur.  quae  ambages  Vespa- 
sianum  ac  Titum  praedixerat,  sed 
vulgus  more  humanae  cupidinis 
sibi  tantam  fatorum  magnitudinem 
interpretati  ne  adversis  quidem  ad 
vera  mutabantur  (cfr.  Suet.  Vesp.A: 
Percrebuerat  Oriente  toto  vetus  et 
constans  opinio,  esse  in  fatis  ut  eo 
tempore  ludaea  profecti  rerum  po- 
tirentur. id  de  imperatore  Romano, 
quantum  postea  eventu  patuit,prae- 
dictum  ludaei  ad  se  trahentes  re- 
bellarunt). 


Giuseppe. 

o)cp&tj  f,i£Téù)Qa  TieQÌ    Tcàaav    zìiv 
Xd)Qav  aQfiaza   xaì    (pdÀayyeg  è'vo- 

TtÀoi 

jtarà  vvy.TÒs  èvuTìjv  &Qav  loaovto 
cpcjg  7TSQi£Àaf.npe  tòv  (ìcofiòv  xal 
tòv  vaòv,  (bg  óoksìv  ij^éQav  elvai 
ÀafiTiQdv 

»)    Ó'  àvaTOÀlTitj    Tt^Àt]    TOV    èvÒOTÉQlÙ 

vaov  .  .  .    cù(pd-i]   .    .  .    avio^uÙTcos 

t^voiyfiévì] 

oi  IsQelg  .  .  .  TiQÒjTov  f^èv  y.ivi'^aeuig 
e(faoav  àvTiÀa,3£a&ai,  nal  ktvtiov, 
f4£Tà  Se  ravva  (poìvrig  à&QÓag  "  ^le- 

Ta(ìaìvofi£v  évTEvd'EV  ^ 

rò  d'  ènÙQav  aiiovg  i-idÀiara  nQÒg 
TÒV  7tóÀ£f.iov  ìjV  XQ>](y,uòg  àacpi'So- 
Àog  ó/noiojg  èv  rocg  IsQotg  £Ì)Qì]jxé- 
vog  yQd{A,^aaiv,  <bg  xarà  tòv  aaiQÒv 
èKEÌvov  ànò  Tijg  ^caQag  a-òzcàv  zig 
ciQ§ei  Tfjg  oiaovftévì^g.  Tovd"^  ol  fihv 
ójg  oìkeIov  è^£Àaj3ov  y.al  ttoÀÀoì 
tS)v  aocpcòp  ènÀavfi&ì^aav  tieqì  tìjv 
KQÌaiv,  éSijÀov  (5'  ccQa  zìjv  Oé£ajta- 
aiavov  zò  Àóyiov  i)y£fiovìav  ano- 
Ò£i%d-£VTog  ènl  ^lovòaìag  atzov,Qd- 
TOQog.  à?^Àà  yÙQ  ov  óvvazòv  àv- 
d-QcoTioig  zò  y^Q£Ò)v  òiaq)vy£lv  oi)Ò£ 
TiQOOQùìfiévoig.  ol  òe  nal  zcàv  ai]- 
fiEccùv  à  /.lèv  è'zQivav  nQÒg  ijóovì]v 
à  óÈ  é§ovd'£V}]aav,  i.iÉ%Qig  oi  zf^  ze 
dÀùìGEi  z^g  TzazQÙòog  y.al  zip  ay>òjv 
ai)T&v  òÀéd'Q({)  Si}]À£'yd'ì](jav  r»;v 
dvoiav. 


Manca  in  Tacito  quel  prognostico  che  è  caratteristicamente 
giudaico  nella  enumerazione  fatta  da  Giuseppe:  il  lugubre 
persistente  grido  ala!  'leQoooÀv/ioig  di  Gesù  di  Anania,  che 
doveva  fruttare  la  tortura  a  questo  erede  dei  profeti,  questo 
Geremia  della  nuova  distruzione  della  città.  E  cosi  da  un  lato 
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noi  abbiamo  una  fortunata  riprova  della  tesi  universalmente 
ammessa  che  Tacito  non  dipende  da  Giuseppe:  dall'altro  torna 
a  ripresentarsi  l'ipotesi  che  nel  testo  di  Giuseppe,  ove  si  am- 
massano con  i  prodigi  citati  che  ricordano  Macch.  IL  5.  1-3, 
altri  prodigi  di  stampo  pagano,  si  abbia  a  vedere  una  inter- 
polazione attinta  da  un  testo  affine  al  taciteo,  ma  più  ampio 
come  le  Storie  di  Plinio.  Fa  quasi  meraviglia  che  a  una 
interpolazione  non  abbia  pensato  nessuno  con  quel  politeistico 
g)0)vf]g  àd-QÓag  '  /iiSTa^aivofisv  èvTSvd-ev,  assurdo  nello  scrit- 
tore giudeo  :  e,  potremo  ad  ahundantiam  aggiungere,  contrad- 
dittorio col  pensiero  genuino  degli  assediati  quale  è  espresso 
in  V.  11.  2  :  aojd-i^aead^ai  ye  iitjv  zal  xovtov  (=  vaóv)  vttò 
Tov  yMTOixovvTog,  òv  xal  amol  avfifiaxov  e^ovtec,  ndaav 
xXevdoeiv  àn£iXì}v  taiEQOvGav  è'Qyojv.  Cfr.  anche  il  Vangelo 
secondo  Matteo  a  23.  21  :  Kaì  ò  òfióaag  èv  T(p  va0  òfivvei 
èv  a{)T(p  xal  èv  icp  aaxoiKovvxi  avxóv. 

Ma  anche  di  carattere  più  precisamente  storico  esistono 
nel  De  Bello  ludaico  contraddizioni  col  vero  che  mal  si  spie- 
gherebbero senza  una  interpolazione  la  quale  prospetti,  per 
cosi  dire,  la  storia  giudaica  da  un  punto  di  vista  schietta- 
mente romano.  È  infatti  fuori  dubbio  che  Antioco  Epifane 
penetrò  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Cf.  Macch.  I.  1  ;  Antiq. 
lud.  XII.  5.  3-4.  Fu  in  quell'occasione  anzi,  secondo  notizie 
antisemitiche  fieramente  impugnate  da  Giuseppe  [Contra  Apio- 
nem  II.  7),  che  si  sarebbe  venuto  a  sapere  del  culto  prestato 
all'asino  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Invece  da  Antiq.  XIV. 
4.4  noi  apprendiamo  che,  quando  Pompeo  prese  la  città  di- 
fesa dai  partigiani  di  Aristobulo,  naQfjvofirjd'i] ...  oò  GfiixQà 
neql  tòv  vaòv  d^axóv  xe  ovxa  èv  x^  nqìv  xqóvoì  Kaì  dógazov 
e  presso  a  poco  lo  stesso  dal  Belluni  I.  7.  6:  Ovòhv  òe  ovxojg 
èv  xaìg  xoxe  avfi(pOQalg  xa&rjxpaxo  xov  è'&vovg  (bg  xò  xéog 
dóqaxov  ayiov  èKKaÀvq)d^£v  vnb  xmv  àÀÀo(pvÀojv.  —  Come  la 
storia  maccabaica  non  era  così  fuori  della  visuale  dello  sto- 
rico da  permettere  questo  reiterato  oblio,  la  spiegazione  che 
si  presenta  naturale  del  fatto  è  quella  a  cui  accennavo  di 
sopra,  della  interpolazione  da  un  testo  nel  quale  gli  avve- 
nimenti fossero  prospettati  da  un  punto  di  vista  schietta- 
mente   romano    e    potessero    ricorrere    frasi    analoghe    alla 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  26 
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tacitiana  di  Hist.  V.  9:  '  Romanorum   primus    Cn.  Pompeius 
Indaeos  dorauit  teraplumque  iure  victoriae  ingressus  est  '. 

Non  può  sfuggire  la  gravità  delle  conseguenze  che  scatu- 
riscono da  una  simile  conclusione.  Una  buona  quantità  di  no- 
tizie e  dati  erronei  su  la  storia  specialmente  romana  potreb- 
bero doversi  all'interpolatore  e  ricadere  su  questo  quell'accusa 
di  inesattezza  e  peggio  che  anche  ieri  a  Giuseppe  moveva  il 
Fabia  (1).  Ma  c'è  di  più.  Quel  pathos  antigiudaico  onde  appare 
talvolta  pervasa  l'opera  dello  scrittore  della  Guerra  giudaica 
in  contraddizione  con  la  pietà  patria  e  nazionale  che  illumina 
il  resto  dell'opera  sua:  quel  jxdhos  antigiudaico  che  ribadiva 
nei  secoli  l'accusa  di  tradimento  gettata  in  faccia  al  vinto 
di  lotapata:  quel  pathos  potrebbe  in  parte  doversi  a  inter- 
polazioni da  uno  scrittore  di  parte  avversa,  come  fu  Plinio. 
In  particolare  viene  a  cadere  l'accusa  essenzialmente  fon- 
data sul  luogo  di  cui  abbiamo  ora  discusso,  che  fa  di  Giu- 
seppe l'adulatore  piìi  cortigianesco  e  sfacciato  dei  Romani, 
come  colui  che  la  speranza  messianica,  onde  arse  nei  secoli 
il  cuore  d'Israele  proteso  verso  l'avvenire,  avrebbe  affermato 
avverata  nella  persona  de]Vhn2)erator  invasore  e  distruttore 
del  tempio  per  le  mani  del  suo  figliuolo.  Nulla  di  simile,  oc- 
corre rilevarlo,  si  legge  nella  autobiografìa  di  Giuseppe  stesso, 
la  quale  pure  è  quel  poco  felice  tentativo,  che  tutti  sanno,  di 
capovolgere  i  fatti  della  guerra  in  servizio  della  tesi  che, 
pure  al  tempo  in  cui  organizzava  la  rivolta  in  Galilea,  lo 
scrittore  tenesse  dalla  parte  dei  Romani.  E  che  egli  potesse 
esser  portato  a  passare  sotto  silenzio  quella  speranza  per  non 
far  apparire  il  suo  popolo  rivale  dei  Romani  in  un'egemonia 
del  mondo,  sul  cui  carattere  esistevano  nel  mondo  giudaico 
i  pili  disparati  pareri  alimentando  le  idee  più  folli  e  provo- 
cando le  più  ragionevoli  diffidenze,  sta  bene;  ma  che  egli 
trasferisse  quella  speranza  nei  Romani  stessi  appare  invero- 
simile, chi  rifletta  come  Giuseppe  potè  per  la  disperazione  della 
resistenza    indursi   alla    resa    di   lotapata,  ma,  fossero    stati 


(1)  Cfr.  Bevile  de  Philol.,  1910,  pag.  30  :  ''  Dans  la  somme  des  alté- 
rations  certaines  qu'il  inflige  à  la  vérité,  l'ignorance  et  le  mensonge 
ont  chaeun  leur  part  ,. 
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anche  più  bassi  i  motivi  che  lo  indussero  a  quel  grave  atto, 
egli  non  si  rese  apostata  come  Tiberio  Alessandro,  il  mas- 
sacratore dei  suoi  correligionarii  d'Egitto,  e  in  realtà  spese 
tutta  l'operosa  sua  vita  nella  glorificazione  del  giudaismo  in 
un  tempo  in  cui  in  Roma,  sotto  l'incubo  del  pericolo  giudaico 
della  cui  grandezza  allora  veramente  preoccupante  filologi 
e  storici  non  si  sono  resi  il  conto  dovuto,  l'antisemitismo 
faceva  straordinarii  progressi. 

Revocheremo  dunque  anche  in  dubbio  la  profezia  di  Giu- 
seppe a  Vespasiano  in  B.  I.  III.  8,  9  e  la  motivazione  psi- 
cologica di  quella  profezia  in  B.  I.  III.  8,  3?  Quella  profezia 
un  interpolatore  poteva  certo  trovare  nelle  Storie  di  Plinio, 
se  ne  fanno  menzione  i  racconti  pliniani  di  Svetonio  {Vesp.  5) 
e  Cassio  Dione  (LXV.  1).  Ma  a  me  pare  invece  che  i  racconti 
di  Svetonio  e  Dione  in  certo  modo  contengano  la  prova  del- 
l'autenticità, relativa  almeno,  di  III.  8,  9  e  III.  8,  3.  L'ap- 
parato scenico  di  III.  8,  3  non  discorda  sostanzialmente  dalle 
visioni  degli  antichi  profeti,  tranne  un  tal  quale  modernizza- 
mento  o  ellenizzamento  nella  forma  esteriore  del  sogno,  che 
si  potrà  0  no  attribuire  a  Giuseppe.  Cosi  le  parole  di  Giu- 
seppe al  Signore  in  fine  di  III.  8,  3  :  èjisióì)  xò  'lovóalxop 
(pvXov  òxÀdaai  óokeÌ  aoi  ico  zziaavTi,  i^eié^ì]  óè  jiQÒg  'Poì- 
fialovg  fj  Tv^t]  nàoa,  y.aì  tìjv  èfirjv  ^vxrjv  èTieÀé^o)  xà  f^iéÀ- 
Xovta  eiTCEÌv,  óiócofu  {.lèv  'Poìfiaiotg  rag  X^'Q^Q  éxùv  xal  C<j>, 
fiaQTVQOf^iai  Ò£  (bg  ov  JiQoòóxìjg,  àÀÀà  aóg  eÌ[à,i  óidxovog, 
come  quelle  a  Vespasiano  in  III.  8,  9  :  ósajiÓTfjg  fiev  yÙQ  oò 
fióvov  èfiov  ab  KaìaaQ,  àÀÀà  aal  y^g  ;««<  d'aÀdxxrig  aal 
havxbg  àvd^QÓìnoìv  yévovg  pongono  il  nostro  scrittore  di 
fronte  all'invasore  romano  in  una  posizione  non  diversa  da 
quella  che  fu  di  Geremia  di  fronte  all'invasore  babilonese. 
Si  ricordino  le  parole  che  il  propheticus  sermo  mette  in  bocca 
al  Signore  {lerem.  XXXIV.  3  =  Vulg.  XXVII)  :  Oviojg  eljiev 
KvQiog  ò  dsòg  Igqcì^à  Ovzcog  èQStTE  JiQÒg  rovg  xvQÌovg  {jfiòJv 
0X1  èyCù  ènoirioa  xìjv  yfjv  èv  ifj  iaxvl  fiov  xfj  /neydÀrj  xal  èv 
Tcp  ènix^iQC^  fiov  xcp  txprjÀip  xal  Óùìgo)  aòxrjv  ò  èàv  óó^r]  èv 
ò(pd^aÀfioTg  fiov.  eóoìxa  xfjv  y^v  x^  Na^ovxoóovoaÒQ  ^aoiÀel 
Ba^vÀcòvog  òovàeveiv  adxco  xal  xà  9'r]QÌa  xov  àyqov  ègyd- 
^Eod'ai  avxcp  xxÀ. 
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Insomma  Giuseppe  prigioniero  può  aver  benissimo  predetto 
a  Vespasiano,  di  cui  si  dava  nelle  mani,  una  straordinaria  for- 
tuna che  fu  pili  tardi  a  cose  fatte  identificata  da  lui  con  la 
dignità  imperiale  consenzienti  i  circoli  di  corte  sotto  il  su- 
perstizioso fascino  della  religione  giudaica;  quella  profezia 
gli  valse  la  libertà  quando  le  legioni  della  Palestina  procla- 
marono imperatore  il  proprio  capitano;  ma  quella  predizione 
stessa  non  toglie  che  Giuseppe  potesse  continuare  ad  acco- 
gliere nel  proprio  cuore,  come  ogni  altro  buon  Giudeo,  la 
speranza  messianica  e  quella  di  una  risurrezione  del  suo  po- 
polo, che  Dio  ancora  una  volta  aveva  abbandonato  per  le  sue 
colpe,  ma  poteva  pur  ancora  una  volta  richiamare  ad  eser- 
citare la  sua  missione  sul  mondo.  Altrimenti  a  che  prò  in 
Contra  Apionem  IL  39  e  sgg.  quella  cosi  amorosa  pittura  del- 
l'universalismo giudaico  e  della  superiorità  religiosa  e  morale 
del  vófiog? 

*  * 

Disgraziatamente  non  è  facile  poter  stabilire  quanto  larga 
parte  si  debba  a  queste  interpolazioni  pliniane  nel  testo  at- 
tuale delle  opere  di  Giuseppe,  tanto  più  se  si  ammetta  quel 
che  fu  il  pensiero  del  Mommsen,  che  cioè  Cluvio  Rufo,  del 
quale  potè  servirsi  Plinio,  sia  stata  la  fonte  di  Giuseppe  per 
gli  avvenimenti  di  Roma.  Pure  ammettendo  che  un  certo  nu- 
mero possa  ravvisarsene  nelle  Antichità,  è  certo  che  se  ne 
deve  annidare  un  numero  maggiore  nel  De  bello  ludaico.  Tra 
queste,  a  mo'  d'esempio,  mi  pare  si  debba  annoverare  l'infan" 
ticidio  di  Maria,  naiQÒc,  'EÀsa^aQov,  yM/tiijg  Bì]d-£^ov^à  in 
De  h.  lud.  VI.  3-4. 

Che  il  misfatto  di  Maria  introdotto  in  De  b.  lud.  VI.  3.  3 
con  la  interrogazione  retorica  y.aì  xl  òeÌ  jìtZ.  sia  una  inter- 
polazione la  quale  si  estende  verisimilmente  ai  par.  199-203 
e  217-218  del  testo  è  per  me  fuori  dubbio  (1).  Prima  prova 


(1)  Ma  si  potrebbe  arrivare  a  sospettare  di  interpolazione  tutta  questa 
descrizione  della  carestia  di  Gerusalemme  nel  libro  VI,  dopoché  una 
pur  spaventosa  e  terribile  se  ne  è  avuta  nel  libro  V,  cap.  10. 
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ne  è  il  nome  della  protagonista  nella  forma  Magia  piuttosto 
che  MaQidfifiì]  costante  del  resto  nello  storico  ebreo.  In  se- 
condo luogo  il  nome  della  xòi-ifj  cui  apparteneva  Maria  non 
arriva  a  identificarsi  nella  geografìa  della  Palestina.  In  terzo 
luogo  la  dicotomia  firjTe  nao"  "EÀÀrjai  fir]ze  jtaqà  BaQ^dgoig 
si  conviene  piuttosto  a  uno  scrittore  il  cui  pensiero  si 
muova  in  un'atmosfera  ellenistica,  pel  quale  nei  barbari  sono 
compresi  i  Giudei,  che  non  a  Giuseppe.  Si  potrebbe  aggiun- 
gere anche  che  pare  attinto  alla  retorica  delle  scuole  elle- 
nistiche più  che  alle  pure  fonti  giudaiche  l'accenno  oraziano 
allo  spirito  ultore  della  piccola  vittima,  VsQivvg  che  perse- 
guiterà gli  GTaaiaaxai,  veri  autori  della  sua  morte. 

Ma  c'è  di  più.  Quello  che  non  può  far  a  meno  di  colpire 
nella  maniera  piti  viva  è  la  asserzione  energica  dello  scrit- 
tore che  tale  empio  fatto  fosse  senza  precedenti  nella  storia  : 
Eifii  yàq  avTOv  òr]Zcba(ov  è'qyov  oìov  fitjts  naq"  "EÀÀf]ai  /^if^xe 
Jiaqà  Baq^dqoic,  latÓQrjiai.  Invece  a  farlo  apposta  nei  libri 
del  Pentateuco  questo  dei  genitori  che  si  cibano  delle  carni 
del  figlio  8  uno  dei  luoghi  comuni,  con  i  quali  gli  scrittori 
si  compiacciono  di  significare  Vàxfi^  del  Ài^óg  onde  Dio  mi- 
naccia il  suo  popolo.  Cfr.  Levit.  XXIX.  26  xal  cpdyead^e  TÙg 
adqyiag  tcòv  vlcòv  v^ià>v  zal  xàg  adqxag  x(bv  d'vyaxéqùìv  dfiòjv 
q)dy£Gd-£,  Deuter.  XXVIII.  53  naì  (pdyrj  xà  è'nyova  T^g  zoi- 
Àlag  aov,  xqéa  vhlòv  oov  aal  d-vyaiéqov  aov.  Lo  stesso  nei 
libri  dei  profeti  è  dato  come  fatto  o  da  farsi  nei  giorni  del- 
l'ira del  Signore.  Cfr.  Baruch  II.  3;  Geremia,  Treni  IL  20; 
IV.  10;  Ezechiele  V.  10.  Di  tali  passi  non  occorre,  è  vero, 
traccia  nelle  Antichità  di  Giuseppe,  non  ostante  che  i  libri 
sacri  ne  siano  la  fonte,  per  così  dire,  essenziale.  Ma  pur  lo 
zelo  apologetico  dello  scrittore  giudeo  non  è  arrivato  a  sop- 
primere la  menzione  di  un  misfatto  assai  simile  a  quello  di 
Maria,  narrato  in  Re  IV.  6,  al  tempo  del  re  loram  e  del 
profeta  Eliseo  e  di  un  patto  che  sarebbe  allora  corso  tra  due 
madri  di  uccidere  e  cuocere  e  mangiare  insieme  i  proprii 
figli.  Una  delle  due  donne  avrebbe  mantenuto  l'impegno  ;  l'altra 
no,  onde  la  prima  ebbe  ricorso  al  re.  Cfr.  Antiq.  IX.  4.  4  : 
Gvvd-rjxag  è'cpr]  Jioirjoaad-ai  fiexà  r^g  èxéqag  yvvaixòg  yeixviò- 
Gì]g  xaì  (piXrjg  avxfj  xvyxarovaì]g,    dncog    èjisl   xà   xov  Ài^ov 
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Hai  T^g  èvóelag  f]v  à[ifix<^va  òiaxQt]odfiEvai  xà  téxva,  ì]v  óè 
ccQQSv  èxaxÉQf^  Tcaiòiov,  dvà  fiiav  fjfiÉQav  d-QÉìpco/iev  àÀÀrjXag. 
xàyù)  fjiév,  q)ì]ai,  jiqójtt]  toÌ[iòv  y.aiéa(pa^a  Hai  tì]v  uuqeX- 
d-ovaap  fi^iéqav  tovfiòv  ètQd(pì]fiEv  àfiq)ÓTEQai  "  vvv  6'  ov  ^ov- 
ÀETai  xavtò  JioiEìv,  dXlà  naqa^aivEi  Tt]v  avvd-)]Ht]v  xal  top 
vlòv  dcpavfi  jiEJioiìjHE.  E  ben  si  spiega  come  lo  pseudo-Egesippo, 
il  quale  ben  conosceva  i  libri  dei  Regni  per  averli  tradotti 
prima  del  De  hello  lud.,  abbia  abilmente  cangiata  in  V.  40  la 
introduzione  giuseppina  al  racconto  dell'infanticidio  di  Maria: 
'  Quid  adoriar  dicere  factum  Mariae,  quod  cuiusvis  barbari 
atque  impii  mens  perhorreat?  ' 

Il  fatto  dunque  che  è  raccontato  in  VI.  3.  3-4  non  poteva 
presentarsi  a  Giuseppe  né  esser  presentato  da  lui  come 
affatto  insolito  e  nuovo  negli  annali  del  suo  popolo.  Al  con- 
trario è  imssihile  che  ne  occorresse  la  narrazione  in  Tacito, 
se  da  Tacito,  come  pare,  discende  la  parte  che  riguarda  la 
guerra  del  70,  nei  Chronica  di  Sulpicio  Severo.  Cfr.  II.  30  : 
'omnia  nefanda  esca  super  ausi  ne  humanis  quidem  corporibus 
pepercerunt '.  E  a  ogni  modo  un  misfatto  simile  fa  parte  dei 
condimenta  aromatici  con  i  quali  la  retorica  romana  si  com- 
piace di  adornare  la  descrizione  di  terribili  assedii.  Cfr.  la 
declamazione XII  Cadaverihus pasti  dello  pseudo-Quintiliano(27): 
'pater  liberos  esurit  et  oppressa  decimo  mense  mater  sibi 
parit,  redit  in  uterum  laceratus  infans';  Girolamo,  Episf.  127: 
'  Ad  nefandos  cibos  erupit  esurientium  rabies  et  sua  invicem 
membra  laniarunt,  dum  mater  non  parcit  lactenti  infantiae 
et  recipit  utero  quem  paulo  ante  effuderat  '. 


* 


Or,  per  concludere  questa  ricerca,  mi  pare  non  si  possa 
sfuggire  a  questa  domanda:  Se  esistono  nell'opera  di  Flavio 
Giuseppe  due  specie  di  interpolazioni,  una  di  interesse  cri- 
stiano, l'altra  dì  origine  pliniana,  l'interpolatore  potè  essere 
uno  e  medesimo,  un  etnico-cristiano  che  si  trovasse  per  così 
dire  al  confluente  di  due  correnti  antisemitiche,  pagana  e 
cristiana,  o  dobbiamo    ammettere  dell'opera    due    rifacimenti 
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diversi?  Per  parecchio  tempo  mi  ha  sorriso,  a  dir  vero,  la 
prima  opinione:  oggi  mi  sono  convinto  della  verità  della 
seconda  ipotesi  e  della  esistenza  di  due  interpolatori,  natural- 
mente senza  pregiudizio  di  interpolazioni  sporadiche  che  pos- 
sano essersi  introdotte  nel  testo  indipendentemente  da  am- 
bedue. 

La  chiave  della  mia  soluzione  è  data  dal  confronto  dei 
seguenti  passi  interpolati,  il  secondo  dei  quali  fu  da  me  già 
citato  altrove  : 

Antiq.  I.  10.  2  (180). 

evd^a  6  zfjg  SoÀvfià  i}7toòé)(^Eiai  (ìaaiÀevg  aivòv  MeÀ^iaeSea  "  atjfiaivgt, 
óè  tomo  ^aaiÀevg  ó inaio g  '  aal  7]v  ótj  toioviog  ófioÀoyovfiévcog  [(bg  óià 
TavTTjv  ai>TÒv  TÌjv  alviav  y.al  leQsa  yevéa&at  tov  d'eoi)  tr^v  f^évTOc  2o- 
Àvf^à  vavBQov  éKciÀeae  'IsQOffóAvf^a.] 

Antiq.  VII.  3.  2  (67). 

TCQòJTog  oUv  AavcStjg  tovg  ^le^ovaaiovg  è^  'leQoaoÀvfioiv  èK^aXèìv  dgp' 
éavTOv  TiQoar^yÓQevae  tìiv  nóÀiv  '  èTtl  yÙQ  ^A^Qdfiov  tov  UQoyóvov  fjfioJv 
2óÀv[ia  éxaÀeÌTO,  [^ttfrà  ravra  óè  aiiiiv  cpaai  tiveg  òri  y,al  "O^ijQog 
TUVT  wvófiaae  'IsQoaóÀv^ia]  tò  yÙQ  leQov  Hata  lìjv  'E^gaiojv  yÀònvav 
àvófiaae  là  ZóÀvna  5  èaviv  àacpdAeva. 

Bell.  Iud.  VI.  10.  1  (438). 

ó  óè  TtQÒJiog  y.xCaag  fjv  Xavavaìcov  óvvdazrjg  ó  Tfj  nazQÌq)  yÀdjcKjfj 
KÀìj&elg  lìaaiÀevg  óÌKUiog'  -^v  yàg  óij  roiovrog.  [óià  tovto  leQdaaió  te 
T(p  d-e(^  TiQÙtog  y,al  tò  Ibqòv  7tQÙ>Tog  óeifid^ievog  'leQoaóÀVfAa  zìjv  TtóÀiv 
TtQoariyÓQevaev  ^óÀvfia  v.aÀovfiévr^v  TtQÓteQOv]. 

Ora  appunto  il  secondo  dei  passi,  mentre  ci  attesta  un 
rifacimento  tacitiano  (=  pliniano)  del  testo,  conserva  nella 
fine  quella  etimologia  di  'leQoaóÀvfia  che  riconducendo  la  pa- 
rola all'Ebraico  ha  possibilità  di  risalire  a  Giuseppe.  Se  non 
che  quella  etimologia  appar  sostituita  da  un'altra,  che  fa 
della  parola  un  ibrido  ebraico-greco,  nel  primo  e  terzo  dei 
luoghi  addotti,  E  ne  appare  cristallina  la  conseguenza  che 
l'interpolatore  del  primo  e  del  terzo  luogo  non  potè  essere 
l'interpolatore  pliniano  del  secondo.  Al  contrario  la  deriva- 
zione di  'leQooólvfia   da  te^óg  era  vecchia   in    campo   greco, 
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come  ci  avverte  pur  Giuseppe  in  Coìitt'.  Ap.  I.  35  e  divenuta 
comune  tra  i  cristiano-greci  potè  ben  essere  inserita  dal 
rifacitore  cristiano  nei  due  luoghi  delle  Antichità  e  della 
Guerra. 

Non  credo  di  andare  molto  lontano  dal  vero  asserendo  che 
la  interpolazione  cristiana  di  Giuseppe  sia  avvenuta  su  la  fine 
del  secondo  secolo  in  uno  dei  centri  più  vivi  di  cultura  cri- 
stiana e  di  polemica  cristiano-giudaica,  come,  per  esempio, 
Alessandria;  e  che  a  quel  tempo  le  interpolazioni  pliniane 
fossero  già  solidamente  compaginate  col  testo. 


Vincenzo  Ussani. 
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GIOVENALE  Sai.  I  116. 


Giovenale  si  meraviglia  che  non  sia  stato  ancora  eretto  un 
tempio  0  un'ara  alla  dea  Pecunia,  come  era  stato  eretto  alla 
Pace,  alla  Fede,  alla  Vittoria,  alla  Virtù,  alla  Concordia  ;  e 
di  questa  ultima  scrive  : 

'  quaeque  salutato  crepitat  Concordia  nido  '. 

Il  preconcetto,  annunziato  per  la  prima  volta,  se  non  pren- 
diamo errore,  dal  Farnabio,  che  il  poeta,  scrivendo  il  v.  116 
della  sat.  I,  abbia  avuto  presente  e  imitato  il  verso  di  Ovid. 
mef.  VI  97  '  ipsa  sibi  plaudat  crepitante  ciconia  rostro  ',  ha 
forviato  la  maggior  parte  dei  commentatori  dalla  giusta  in- 
terpretazione del  verso  di  Giovenale.  Confrontati  i  due  vv., 
non  ci  troviamo  di  comune  che  la  parola  '  crepitat  '  nell'uno, 
'  crepitante  '  nell'altro  ;  ma  il  casuale  uso  di  una  parola  con 
intendimenti  diversi  e  in  circostanze  diiferenti  non  può  ser- 
vire di  valido  argomento  per  dedurne  che  nell'uno  si  riscontri 
imitazione  o  reminiscenza  dell'altro.  Non  ha  valore,  quindi, 
l'osservazione  fatta  da  parecchi  commentatori  che,  essendo 
'  crepitare  '  vocabolo  proprio  per  esprimere  il  rumore  che  fa 
la  cicogna  col  rostro,  nel  verso  di  Giovenale  si  debba  inten- 
dere che  la  Concordia  e  la  cicogna  siano  tutt'uno. 

E  prima  di  tutto  è  inesatta  l' asserzione  che  il  verbo 
'  crepitare  '  sia  proprio  per  indicare  soltanto  lo  strepito  o 
stridore  che  fa  la  cicogna  col  becco.  Con  la  voce  '  crepitare  ' 
leggiamo  unite  non  poche  altre  parole  che  nulla  hanno  a  che 
fare  con  la  cicogna,  p.  es.  'aera'  Verg.  (jeorg.  IV  151; 
'algor'  Lucr.  V  745;  'arma'  Tibull.  II  5,  73;  Ovid.  met.  I 
143;  '  auster  '  Verg.  Aen.  Ili  70;  '  baltea  '  Plin.  n.  h.  XXXIII 
12  (54),  152;  'brattea'  Verg.  Aen.  VI  209;'dentes'  Plaut. 
rud.  536  ;  '  enses  '  (impositi  duris  incudibus)  Verg.  georg.  II 
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540  ;  '  fiamma  '  Verg.  Aen.  VII  74  ;  '  flos  salis  Tragasaeus  ' 
Plin.  n.  h.  XXXI  7  (41),  85;  '  Mia  '  Plin.  n.  h.  XVI  24  (38), 
91;  '  grando  '  Verg.  georg.  I  449;  Sen.  ep.  V  4  (45),  9;  'in- 
testina '  Plaut.  men.  926  ;  '  labra  '  (pluribus  osculis  collisa) 
Patron,  sat.  132  p.  96,  14  Buch.  ;  'laurea'  (flammis)  Ti- 
bull.  II  5,  81;  '  raalae  '  (sub  volnere)  Verg.  Aen.  V  436; 
'myrta'  Plin.  n.  h.  XII  17  (37),  76;  'nimbi'  Verg.  Aen.  V 
458;  'ora'  Ovid.  7net.  XI  735;  'rami'  Ovid.  met.  X  648; 
'sai'  Augustin.  de  civ.  d.  XXI  5  p.  495,  31  e  XXI  7,  p.  501, 
13,  voi.  II  Domb.;  '  sistrum  '  Prop.  IV  10  (11),  43;  '  squamae  ' 
Ovid.  her.  12,  101;  'stipula'  Ovid.  fast.  IV  781;  '  undae  ' 
Verg.  Aen.  XI  299;  ecc. 

Non  pare,  d'altro  canto,  che  siavi  alcun  rapporto  logico 
tra  '  salutato  crepitare  nido  '  e  '  sibi  plaudere  crepitante  ro- 
stro '  :  è  forse  preannunziato  da  Giovenale  che  trattasi  di 
una  divinità-uccello  o  di  un  uccello  sacro  alla  dea  Concordia? 
E  ad  ogni  modo,  se  si  vuole  che,  per  efficacia  del  verso  di 
Ovidio,  l'uccello,  cui  si  allude  nel  verso  di  Giovenale,  sia  la 
cicogna,  perchè,  richiamando  un  altro  verso  di  Ovidio,  met.  XI 
735  '  ora  dedere  sonum  tenui  crepitantia  rostro  ',  non  si  vorrà 
ammettere  che  l'uccello  sia  l'alcione  ?  Anche  qui  il  participio 
del  verbo  '  crepitare  '  è  unito  con  l'ablat.  '  rostro  ',  come  nel 
V.  delle  met.  VI  97.  Ma  gli  alcioni,  si  dirà,  non  hanno  rela- 
zione alcuna,  ne  per  rappresentanza  ne  di  dipendenza,  con  la 
dea  Concordia  e  col  tempio  di  essa  ;  ed  è  vero,  perchè  al 
dire  di  Verg.  georg.  I  399,  erano  '  dilectae  Thetidi  alcyones  '. 
Nemmeno  tra  la  Concordia  e  le  cicogne  si  è  potuta  accer- 
tare relazione  di  sorta.  La  cicogna  fu  assunta  a  simbolo  della 
pietà.  Publilio  Syro  in  un  luogo  de'  suoi  mimi,  riferito  da 
Petron.  sat.  55  p.  34,  24  verso  6,  la  chiama  '  pietaticultrix  ' 
o  pili  distintamente  (come  si  legge  nel  cod.  Traguriens.  della 
cena  Trimalchionis  e  negli  excerpta  vulgaria  contenuti  nel  cod. 
Bernens.)  '  pietatis  cultrix'.  Ne  spiega  la  ragione  Solin. 
collect.  40,  26  Momms.  '  eximia  illis  {se.  ciconiis)  inest  pietas  : 
etenim  quantum  temporis  inpenderint  fetibus  educandis, 
tantum  et  ipsae  a  pullis  suis  invicem  aluntur ';  e  in  ciò  egli 
fa  tesoro  di  un'osservazione  di  Plin.  n.  h.  X  23  (32),  63  '  ci- 
coniae  nidos  eosdem  repetunt,  genetricum  senectam  invicem 
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educant'.  Alquante  iscrizioni  presentano  impressa  sotto  l'ima- 
gine  della  cicogna  la  parola  PIETAS.  Varrone,  sat.  Men.  272 
(Marcipor  YV  (6),  p.  186,  2  Biich.)  si  avvale  dell'es.  delle 
cicogne  per  un  paragone  :  '  at  nos  caduci  naufragi  ut  cico- 
niae,  |  quarum  bipinnis  fulminis  pluinas  vapor  |  perussit,  alte 
maesti  in  terram  cecidimus  '. 

Della  voce  '  ciconia  '  adoperata,  per  metonimia,  a  signifi- 
care una  forma  di  derisione,  è  menzione  in  Pers.  sai.  I  58  ; 
e  da  Persio  l'imitarono  Hieronym.  epist.  125  ad  Rust.  mon., 
18,  e,  939^,  6,  tom.  I  (Ij,  ed  Henricus  Septimellensis  (Arrigo 
da  Settimello,  sec.  XII)  carm.  de  divers.  fori,  et  philos.  consol.  I 
13  sg.  p.  4.  1,  Fir.  1730  (2).  —  Giovenale  scrive  della  ci- 
cogna, sat.  XIV  74  sg.  '  serpente  ciconia  pullos  |  nutrit  et 
inventa  per  devia  rura  lacerta  '  ;  memore  in  ciò  del  detto 
di  Verg.  georg.  II  320  '  candida  venit  avis  longis  invisa 
colubris  '. 

Nulla,  dunque,  che  abbia  relazione  con  la  Concordia.  Né, 
per  avvicinarsi  al  simbolo  della  Concordiaj  si  può  ammettere 
che  l'uccello  indicato  nel  verso  di  Giovenale  sia,  invece  della 
cicogna,  la  cornacchia  (3);  poiché,  secondo  quanto  riepiloga 
Paolo  Diacono  dall'opera  di  Pompeo  Pesto  de  verborum  signi- 
ficatu,  p.  45,  16  ed.  Thewr.  de  Ponor,  '  locus  erat  trans  Ti- 
berim  cornicibus  dicatus,  quod  in  lunonis  tutela  esse  puta- 
bantur  '  :  nel  verso  in  esame  si  tratta  della  dea  Concordia  e 
non  di  Giunone;  oltreché,  come  avverte  il  Wolters,  ('owwé'w- 


(1)  Ciò  conferma  espressamente  Guarino  Veronese,  epist.  II,  e.  862  D, 
60,  t.  Ili  ampliss.  coli.  Martène  et  Durand  ;  e  lo  stesso  Guarino  imita  il 
verso  di  Persio  laoìV epist.  Biasio  Guasconi,  edita  dal  Sabbadini,  V invet- 
tiva di  Guarino  contro  il  Niccoli,  Lonigo,  1901,  p.  18,  18:  '  iocatur  a  tergo, 
obliqui  iactantur  oculi  et  rostro  ciconia  pinsit  '. 

(2)  Il  carme  di  Arrigo  da  Settimello  si  legge  anche  nella  raccolta  di 
Polycarpo  Leyser,  hist.  poet.  et  poem.  medii  aeri  decem,  Halae  Magdeb., 
1721,  p.  454. 

(3)  Così  opinava  il  Poliziano,  misceli,  centuria  I  cap.  67  p.  281,  28  : 
'  prò  comperto  iam  habetur,  ciconiam  denique  esse,  qua  Concordiae  re- 
praesentaretur  apud  priscos  effigies  :  atque  ita  versiculum  luvenalis 
(l  116)  omnes  interpretantur.  de  eo  tamen  nullum  omnino  afferunt  te- 
stimonium,  quod  autoritatis  [sic)  adminiculo  sustentetur.  ego  cornicem 
magis  accipio,  ductus  Heliani  Graeci  scriptoris  testimonio  '. 
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tatio  literaria  in  luvenalis  sat.  I,  Silvae-Ducis  1853  p.  59,  4, 
'  ciconia  non  cornix  rostro  crepitat'. 

Ma  il  vecchio  scoliaste  annota  al  v.  116  '  ciconia,  quae 
contra  templum  Concordiae  ex  conlisione  rostri  sonitum  facit  ' 
ed.  Leo  1910  p.  78,  19  :  scolio  che  tanto  nelle  edd.  di  Corn. 
Schrevelius  1648  e  1664,  e  di  Enrico  Wetstenius  1684,  quanto 
nell'ed.  Heinrich  p.  163,  4  voi.  I  si  trova  accresciuto  delle 
parole  '  templum  Concordiae  vetus,  in  quo  cìconia  multa  est  '. 
Non  è  improbabile  che  la  spiegazione  dello  scoliaste  sia  stata 
riferita  alla  glossa  '  ciconia  ',  che  in  alcuni  codd.  si  sarebbe 
sostituita,  contro  le  esigenze  metriche  del  verso  (che  man- 
cherebbe la  3^  sillaba  breve  al  dattilo  del  4^  piede),  alla  pa- 
rola '  Concordia  '.  Il  Ruperti,  in  fatti,  assicura  che  si  legge 
'  ciconia  '  invece  di  '  Concordia  '  nel  cod.  Noviomagense  di 
Th.  Pulmann,  nel  marg.  del  cod.  Schurzfleischiano  o  Vina- 
riense ,  nel  cod.  Norimbergense  III ,  nel  Gudiano  III ,  nel 
Schonbornense  o  Gaybacense  I  (di  mano  seconda)  e  II,  nel 
Hamburgense,  in  tre  codd.  antichi  di  lac.  Susio  ed  in  uno 
parigino  (1).  Certo  è,  da  quanto  sopra  si  è  detto,  che  la  ci- 
cogna non  è  elemento  che  valga  ad  integrare  la  esatta  in- 
terpretazione del  verso  di  Giovenale  ;  e  non  crediamo  di  ap- 
porci  male  al  vero  facendo  nostre  le  parole  del  Heinrich, 
p.  75,  24  voi.  II  :  "  min  haben  wir  aber  nicht  die  Pietas  im 
Texte,  sondern  die  Concordia,  die  gar  nichts  mit  dem  Storch 
zu  thun  hat  „ .  Riescono  per  ciò  inaccettabili  i  commenti  che 
muovono  dal  preconcetto  della  cicogna,  intendendo  che  il 
tempio  della  Concordia  risuoni  dalle  strida  delle  cicogne  che 
salutano  i  loro  piccoli  dentro  il  nido  sito  sui  fastigi  del  sacro 
edificio,  ovvero  intendendo  che  la  Concordia  si  identifichi  con 
la  cicogna,  non  ostante  che  si  riconosca  essere  questa  il  sim- 
bolo della  pietà  e  non  1'  '  avis  Concordiae  '  (2). 


(1)  Il  Ruperti  (voi.  I  p.  13,  in  nota)  indica  i  codd.  sopra  riferiti,  esclusi 
gli  ultimi  quattro,  coi  numeri  2,  11,  16,  19,  21,  22,  26. 

(2)  Riportiamo  testualmente,  come  sintesi  di  tale  opinione,  le  parole 
del  commento  del  Weidner,  p.  15  a,  26  Lpzg.^  1889:  "  die  Concordia  wird 
deshalb  mit  der  ciconia  identifiziert  (così  anche  Turneb.  advers.  Vili  18). 
Indem  diese  zuruckkehrend  ihre  Jungen  (nido)  begrusst,  klappert  sie 
{crepitat)  und  damit  die  Concordia  selbst  ,.  Ma  il  Weidner  conclude  col 
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Il  Wolters  tentò  una  spiegazione  nuova,  che  merita  essere 
menzionata  :  '  poeta,  egli  scrisse  a  p.  59,  7,  illud  "  salutato 
crepitat  nido  „  metaphorice  posuit  hoc  sensu  :  Concordia 
quae,  reddita  ipsi  aede,  prae  gaudio  quasi  crepitavit.  ut  ci- 
conia,  quae  nidum  revisit.  spectaverit  hoc  poetae  dictum  for- 
tasse  ad  templum  aliquod  Concordiae  nuper  instauratum,  vel 
ad  concordiam  inter  cives  post  dissidium  aliquod  restitutam, 
quam  ob  causam  dea  ipsa  laetitiam  significare  dicatur  '.  — 
Omettiamo  di  dare  rilievo  ai  tentennamenti  del  ragionamento 
del  Wolters,  quali  risultano  dalle  frasi  incerte  '  quasi  crepi- 
tavit ',  '  dictum  fortasse  ',  '  templum  aliquod  ',  '  dissidium 
aliquod  '  :  sta  in  fatto  però  che  nella  tradizione  storica  delle 
vicende  romane  nulla  havvi  che  accenni  ad  un  tempio  della 
Concordia  ristaurato  verso  il  tempo  in  cui  viveva  Giovenale, 
ne  di  dissidio  cittadino  acquetato  sì  da  arrecarne  delizia  alla 
divinità.  La  spiegazione  del  Wolters  appare,  per  ciò,  priva 
di  fondamento.  E  dello  stesso  modo  che  la  Concordia  '  cre- 
pitat '  per  la  gioia  che  la  cittadinanza  è  ridivenuta  concorde, 
si  potrebbe  intendere,  al  contrario,  che  la  Concordia  strepiti 
'  salutato  nido  ',  cioè  detto  addio  al  suo  tempio,  ormai  ino- 
norato per  le  delittuose  gare  delle  discordie  cittadine;  tanto 
più  che  tra  i  significati  del  verbo  'salutare'  c'è  anche 
quello  di  '  valedicere  '  o  '  vale  dicere  ',  "  dire  addio,  acco- 
miatarsi „  (1). 

La  vecchia  spiegazione  del  Flavio  [coniect.  cap.  53),  che 
apparve  '  non  absurda  '  al  Praté,  p.  15  a,  38,  Lond.  1699, 
cioè  che  il  poeta  avesse  voluto  alludere  allo  strepito  fatto 
dai  padri  coscritti,  quando  il  senato  veniva  convocato  nel 
tempio  della  Concordia,  non  si  può  adottare,  non  solo  per  le 


lasciare  l'incertezza  che  dovevasi  eliminare  :  "  diese  gehorte  zu  den 
Schutzgenien  des  Familielebens,  der  Storch  aber  batte  mit  der  Concordia 
nichts  zu  thun,  sondern  war  Symbol  der  Pietas  „. 

(1)  Il  Georges,  Ausfi'ihrl.  Hdivb.  voi.  II  e.  2210  v.  '  saluto  ',  adduce, 
desumendoli  dal  Lex.  Forcellini-De  Vit  tom.  V  p.  319  &  v.  'saluto' 
n.  2,  i  sgg.  due  ess.  :  Plaut.  niil.  gì.  1339  '  etiam  nunc  saluto  te,  Lar  fa- 
miliaris,  prius  quam  eo  '  (nel  cod.  si  legge  'ero');  Stat.  Theb.lY  31 
'  nota  puppim  de  rupe  salutant  ',  —  ma  questo  verso  è  giudicato  spurio 
dal  Heyne  e  dal  Menke  :  vedi  Kohlmann,  a^jp.  crit.  alla  Tìieb.  p.  85,  34. 
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ragioni  topografiche  accennate  dal  Cesareo  {D.  lunii  luvenalis 
saturae  con  note,  p.  52,  31,  Messina  1900)  —  ma  anche  perchè 
mancherebbe  la  ragione  della  composizione  satirica  in  un  sem- 
plice richiamo  di  eventuali  adunanze  del  senato  in  quel  luogo  : 
non  si  troverebbe  insomma,  data  tale  spiegazione,  il  motivo 
dell'accenno  che  ne  fa  il  poeta  in  confronto  coi  concetti 
espressi,  ai  fini  della  satira  dei  costumi,  nei  versi  precedenti. 

Apparve,  per  tanto,  come  disperato  per  l'ermeneutica  il 
verso  di  Giovenale  ;  e  il  Pearson  e  lo  Strong  con  sincerità 
dichiararono  {Thirteen  Satires  of  Juvenal,  Oxford  1892,  part.  II 
p.  21,  6)  :  "  this  must  refer  to  some  circumstance  that  we 
are  not  aware  of  „.  Anche  Britannico  aveva  scritto  in  pro- 
posito :  'quid  de  hac  historia  sentiendum  sit,  alii  diiudicent; 
ego  adhuc  quaerendum  censeo  '.  Si  ricorse,  come  era  natu- 
rale, alle  congetture,  che,  talvolta,  sono  i  rimedi  mirabili  per 
accomodare  i  testi  classici  alla  non  confessata  ignoranza  del- 
l'interprete 0  dell'editore.  Ma  in  tali  congetture  si  mosse 
sempre  dal  presupposto  che  nel  verso  di  Giovenale  si  dovesse 
accennare  alla  cicogna.  E  il  Heinrich,  ripensando  al  passo  di 
Publilio  Syro,  sopra  citato,  nel  quale  si  danno  alla  cicogna 
gli  epiteti  '  pietaticultrix  gracilipes  crotalistria  ',  sceglie  l'ul- 
timo e  lo  sostituisce  a  '  Concordia  ',  talché  il  verbo  '  crepitat  ' 
venga  a  trovare,  ragionevolmente,  la  sua  collocazione  nel 
verso  per  esprimere  l'azione  della  '  ciconia  crotalistria  '.  Egli 
è  costretto,  però,  per  dare  senso  alla  frase  e  per  rianno- 
darla al  verso  precedente,  a  mutare  '  quaeque  '  in  '  cuique  ' 
o  'quoique';  e  in  tal  modo  il  verso  genuino  di  Giovenale  si 
trasforma  in  '  cuique  salutato  crepitat  crotalistria  nido  '.  L'in- 
terpretazione ne  sarebbe  :  "  und  (die  Gottheit),  welcher  zu 
Ehren  der  Storch  klappert,  so  oft  er  zu  seinen  Jungen  zu- 
riickgekehrt  ist  „.  —  Ma,  domandiamo  noi,  che  importanza 
avrebbe,  ai  fini  artistici  e  satirici  del  poeta,  il  menzionarsi 
nel  V.  116  la  cicogna  che  'salutato  crepitat  nido'?  —  per 
darci  forse  la  notizia  che  le  cicogne  avevano  fatto  il  nido 
sul  tempio  della  Concordia  ?  —  o  per  applicare  agli  usi  ro- 
mani la  credenza,  di  fonte  tedesca,  che  fosse  segno  di  felicità 
il  nido  fatto  dalle  cicogne  sopra  gli  edifici  ? 

Non  può,  intanto,  trascurarsi   l'osservazione    che   il   poeta 
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nel  verso  precedente  115  interpone  '  atque  '  (1)  tra  'Pax'  e 
le  tre  divinità  '  Fides  Victoria  Virtus  '  unite  insieme  asinde- 
ticamente, e  nel  v.  116  torna  alla  disposizione  polisindeti ca 
per  la  dea  Concordia,  dando  inizio  al  verso  con  la  voce 
'quaeque'.  Pare  che  il  pensiero  del  poeta,  nell'addurre  degli 
ess.  di  divinità  formate  mediante  l'apoteosi  di  nomi  astratti, 
abbia  tenuto  presente  un  legame  logico  tra  la  '  Pax  '  e  la 
'  Concordia  ',  unite  con  espressione  polisindetica,  da  una  parte, 
e  dall'altra  parte  tra  le  dee  '  Fides  Victoria  Virtus  '  unite 
in  espressione  asindetica.  La  pace,  in  fatti,  è  nello  stesso 
tempo  causa  ed  effetto  della  concordia,  perchè  è  appunto  il 
desiderio  della  pace  che  rende  concordi  i  cittadini  :  ed  è  per 
effetto  della  concordia  che  la  pace  impera  sovrana  presso  una 
nazione.  Ma  l'animo  del  poeta  è  invaso  dallo  sconforto  di 
vedere  o  credere  di  vedere  che  tutto  peggiori  e  corra  alla 
rovina;  sicché,  pur  riconoscendo  il  legame  intimo  tra  la  pace 
e  la  concordia,  anzi  deluso  appunto  dal  non  vederlo  in  atto, 
il  poeta  avverte  che  la  Concordia  stride  dal  suo  tempio. 

'  Nidus  "  nel  verso  che  esaminiamo  non  ha  il  significato 
metonimico  di  '  pulii  ',  come  ammetteva  il  Heinrich,  voi.  II 
p.  73,  26,  ed  altri  commentatori  dopo  di  lui  ripeterono,  stante 
il  loro  preconcetto  che  qui  l'ufficio  di  protagonista  dovesse 
spettare  alla  cicogna  ;  ma,  come  bene  annotava  il  vecchio 
scoliaste ,  '  nidus  '  significa  "  tempio  „  :  '  saturice  salutato 
nido,  non  tempio'  p.  78,  21  Leo  (2):  la  sostituzione  di  una 
voce  all'altra  è  dovuta  ad  intendimenti  artistici,  non  ad  allu- 
sioni simboliche.  Or  l'espressione  '  salutato  nido  '  può  consi- 


(1)  Non  crediamo  che  si  possa  fare  buona  accoglienza  alla  congettura 
del  Postgate  che,  prendendo  le  mosse  dalla  lezione  '  firma  '  data  dal 
cod.  II  per  '  atque  ',  ne  induce  che  a  questa  voce  si  debba  sostituire 
nel  V.  115  la  parola  '  Fama  '  considerata  come  dea.  Oltre  al  danno  che 
ne  verrebbe  alla  espressione  genuina  conservata  nei  codici  più  autore- 
voli, quale  il  P,  apparirebbe  una  irregolarità  nella  costituzione  della 
frase  che,  cominciata  e  continuata  in  forma  asindetica  per  tutto  il  verso, 
verrebbe  ad  assumere  col  '  quaeque  '  una  forma  polisindetica. 

(2)  J.  Jessen,  Zu  Juvenal  in  Philologus  LIX  1900  4  pp.  505  sgg.,  rico- 
nosce che  per  '  nido  '  si  debba  intendere  il  tempio  della  Concordia,  ma 
spiega  '  crepitat  '  con  l'ammettere  che  la  statua  della  Concordia  fosse 
stata  di  legno. 
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derarsi,  quanto  alla  sintassi,  o  come  ablativo  assoluto  o  come 
complemento  di  moto  da  luogo,  con  la  prep.  '  a  '  omessa  se- 
condo l'uso  sintattico  prevalente  nella  poesia  (1).  Nel  primo 
caso  il  V.  116  si  tradurrebbe:  "  e  la  Concordia  che  stride, 
detto  addio  al  tempio  „  ovvero  "  mandato  un  saluto  al 
tempio  „  :  e  ciò  perchè,  come  sopra  abbiamo  osservato,  il 
verbo  '  salutare  '  può  anche  aversi  il  significato  di  '  vale  di- 
cere '.  La  traduzione  nel  secondo  caso  sarebbe  :  "  e  la  Con- 
cordia che  stride  dal  suo  tempio  venerato  „  :  si  suole,  in 
fatti,  riferire  anche  il  verbo  '  salutare  '  a  dèi  e  cose  sacre, 
secondo  gli  ess.  di  Plaut.  Cure.  70  '  deos  salutas  "  ;  Cato,  de 
agr.  cult.  2,  1  '  larem  familiarem  salutaverit  ' ;  Ter.  Pìiorm. 
311  'deos  penates  bine  salutatum  "  ;  Cic.  j:>.  Rose.  Am.  20,  56 
'  deos  salutatum  '  ;  Verg.  Aen.  XH  257  '  augurium  ...  sa- 
lutant';  Liv.  XXXVIII  51,  8  'ad   lovem  o.  m.    lunonemque 

et  Minervam  ceterosque  deos salutandos  ';  Ovid.  ex  Pont.  II 

8,  15  '  salutabam  numen  caeleste  '  ;  Mart.  XII  77,  1  '  lovem 
salutat';  Stat.  silv.  IV  2,  61  '  lanum  salutes  '  ;  ecc. 

Ma  a  quale  fatto  volle  alludere  Giovenale  con  l'avvertire 
che  la  Concordia  strepita  dal  suo  nido  o  che  da  questo  si  è 
dipartita,  stridendo  ?  Un  luogo  di  Sueton.  Vitel.  15,  2  non 
pare  sia  stato  tenuto  presente  dai  commentatori  e  dai  tra- 
duttori di  Giovenale  :  il  luogo  è  questo,  p.  302,  23  ed.  Max. 
Ihm,  Lps.  1907  :  '  ubique  aut  superatus  {se.  Vitellius)  aut 
proditus,  salutoni  sibi  et  milies  sestertium  a  Flavio  Sabino 
Vespasiani  fratre  pepigit  '  ;  ma  pentitosi,  perchè  ingannato 
dalle  proteste  di  devozione  fattegli  dal  popolo  e  dai  soldati 
(15,  3  p.  303,  7)  '  animum  resumpsit  Sabinumque  et  reliquos 
Flavianos  nihil  iam  metuentis  vi  subita  in  Capitolium  com- 
pulit,  succensoque  tempio  lovis  Optimi  Maximi  oppressit,  cum 
et  proelium  et  incendium  e  Tiberiana  prospiceret  domo  inter 
epulas,  non  multo  post  paenitens  facti  et  in  alios  culpam 
conferens  vocata  contiene  iuravit  coegitque  iurare  et  ceteros 
nihil  sibi  antiquius  quiete  publica  foro,  tunc  solùtum  a  la- 
tore pugionem  consuli  primum,  deinde   ilio   recusante    magi- 


ci) E.  Cocchia,  La  sint.  lai.  esposta  scientificamente  ad  uso   delle  scuole 
di  magistero  §  76  I  avv.  3. 
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stratibus  ac  inox  senatoribus  singulis  porrigens,  nullo  reci- 
piente, quasi  in  aede  Concordiae  positurus  abscessit  (1).  sed 
quibusdam  adclamantibus  ipsum  esse  Concordiam  ,  rediit 
nec  solum  retinere  se  ferrum  affirmavit,  verum  etiam  Con- 
cordiae recipere  cognomen  '.  —  Non  ci  poteva  essere,  in 
vero,  cosa  più  orrendamente  mostruosa  quanto  l'osservare 
che  chi  si  era  macchiato,  per  tradimento,  di  sangue  cittadino 
osasse  recarsi  al  tempio  della  Concordia  per  venerarne  il 
nume  e  deporvi  il  pugnale,  e  avesse  l'impudenza  estrema  di 
prendere  il  soprannome  'Concordia'.  La  dea  per  tanta  pro- 
fanazione del  suo  nume  e  per  l'incredibile  abuso  degli  appelli 
alla  concordia  fatti  per  coonestare  le  stragi  civili,  '  salutato 
crepitai  nido  '.  E  ciò  Giovenale  dovette  avere  in  mente  di 
rilevare  nel  verso  116. 

Del  resto,  il  pensiero  di  Giovenale  non  pare  che  sia  scom- 
parso inavvertito,  poiché  S.  Agostino,  de  civ.  Dei  III  25  p.  136, 
23,  voi.  I  ed.  3^  Dombart  1908,  accennando  all'erezione  del 
tempio  della  Concordia,  a  memoria  della  strage  dei  fratelli 
Gracchi  e  dei  loro  seguaci,  scriveva  :  '  eleganti  sane  senatus 
consulto  eo  ipso  loco,  ubi  funereus  tumultus  ille  commissus 
est,  ubi  tot  cives  ordinis  cuiusque  ceciderunt,  aedes  Concordiae 
facta  est,  ut  Gracchorum  poenae  testis  contionantum  oculos 
feriret  memoriamque  compungerei,  sed  hoc  quid  aliud  fuit 
quam  inrisio  deorum,  illi  deae  templum  construere,  quae  si 
esset  in  civitate,  non  tantis  dissensionibus  dilacerata  con- 
rueret  ?  nisi  forte  sceleris  huius  rea  Concordia,  quia  dese- 
ruerat  animos  civium,  meruit  in  illa  aede  tamquam  in  car- 
cere includi,  cur  enim,  si  rebus  gestis  congruere  voluerunt, 
non  ibi  potius  aedem  Discordiae  fabricarunt?  '  —  E  per  questo 
motivo,  secondo  pensava  Giovenale,  '  salutato  crepitai  Con- 
cordia nido  '. 

Catania,  novembre  1910. 

Santi  Consoli. 


(1)  Questa    narrazione  è  conforme  a  quanto  si  legge  in  Tac.  hist.  Ili 
68,  15-22. 


Riviita  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  27 
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K  d  ó  0  V    l^avrj^qri 
(HERONDAE  MIM.  V,  11). 


Herondas  inducit  Bitinnara  graviter  minantem  Gastroni 
servo,  qui,  dominae  spreto  amore,  Amphytaeae  totus  in- 
cumbat,  servosque  accersentem  ad  amasium  perfìdum  pu- 
niendum.  Ira  igitur  incensa  Pyrrhien  iubet  eum  vincire; 
cumque  ille  cessaret,  vel  potius  quidquid  temporis  efflueret 
nimis  longum  sibi  videretur  :  "  quid  fit  ?  „,  addit,  "  etiamne 
adstas  ?  eum  constringe  loramento  cadi  celeriter  soluto  „ . 

tovTov  òfjGov  —  dÀÀ'  è'&'  £OTì]yMg  ;  — 
tì]v  Ifiavri^Qriv  tov  xàóov  laxéojg  Àvaag. 

Quos  versus  ita  omnes  interpretantur,  ut  sine  ulla  dubita- 
tone putent  Bitinnam  iubere  Pyrrhien  funem,  quo  aqua  ex 
puteo  hauriebatur  (totidem  verbis:  funem  situlae),  solvere, 
ad  Gastronem  scilicet  religandum.  Nam  miro  quodam  omnium 
consensu  sententia  ita  videtur  perspicua,  ut  nullus  dubio 
aditus  pateat,  sitne  hic  funis  illius  mentio  profecta  ex  ipsa 
rerum  condicione  et  locis  temporisque  rationibus  consen- 
tanea. Etenim  quamvis  ìju^avr^d^Qt]  nova  sit  vox  (prò  usitata 
Ifidg,  Ifiopid)  tamen  cadit  parco  detorta  similiterque  desinens 
atque  xoifirjB-Qa,  èni^rjd-Qa,  complura  alia,  neque  dubitari 
potest,  quin,  ut  Ifiovid,  significet:  tò  axoiviov  slg  d  óea^eÌTai 
ó  ìtàóog  {=  situla),  òi'  oh  tò  vòcoq  ex  tùv  (pQsdioìv  dvéÀxovoiv 
[ScJioUa  in  Liicianiim  ed.  Rabe  p.  54,  24-25). 

At  funem  quo  situlam  in  puteum  demittebant  nimis  longum 
fuisse  arbitror  parumque  aptum  ad  servum  vinciendum,  si 
quidem,  ut  nunc  videmus,  crassus  spissusque  fuit  neque  flexi- 
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bilis  et  idoneus  ad  artos  nodos  complectendos,  aptiorque  ad 
plectendum,  quippe  qui  lori  similis  esset  {ÀcoQog  SchoUa  in 
Lue.  1,  e,  54,  28)  ;  i^iàod-Àrj  enim  ad  verberandum  utebantur. 

Quid  ?  poteratne  funis  ille  esse  in  promptu,  ut  Bitinna  mi- 
raretur,  morae  impatiens,  Pyrrhien  iam  dicto  audientem  non 
fuisse  ?  An  putemus  poetam  Bitinnam  induxisse  Gastroni  per- 
fidiam  exprobrantem  in  cavaedio,  ubi  puteus  esset?  Nonne  ve- 
risimilius  videtur  vincula  ad  servos  vinciendos  —  quod  neque 
rarum  neque  insolitum  esse  deberet  —  domi  parata  iam  ad 
omnes  casus  fuisse  ? 

Facilius  sententia  enucleabitur  si  nobis  ante  oculos  ponemus 
ea,  quae  mimico  agi  censentur,  personasque  contemplabimur, 
quae,  ut,  necessario,  saepius  fit  in  mimo,  et  verbis  et  specie 
in  peius  maiusque  depravatis  fìnguntur. 

Bitinna  prodit  libidine  et  ira  exardescens  atque  acerbe  in 
Gastronem  invehitur,  qui  servus  nomen  procul  dubio  ducebat 
ab  ampio  corpore  et  obeso,  statimque  "  istane  „,  inquit  "  cauda 
tam  inexplebili  (1)  flagrat  libidine,  ut  tibi  iam  satis  non  sit  mea 
movere  crura  ?  „  (v.  1-2).  Papyri  enim  lectio  (in  v.  1)  ijó' =z 
^òe  esse  (non  ìjòi])  cum  Crusio  puto  (scilicet:  ista  tua  nÈQxog 
vel  ìpcoXrj)  verbumque  referendum  esse  quidem  ad  Gastronis 
caudam,  qua  in  dominam  peccaverat,  neque  tamen  ad  mi- 
morum  illuni  penem,  quo  essent  insignes,  ut  satyri  qui  èv 
rrjai  yQa(prjGi  xal  toToi  ccydÀ/iiaai  àgd-ia  laxovai  %à  aldola, 
^vfi^oÀov  Tov  dsiov  7iQì]yfiatog  (Aretaeus  De  morhis  acutis  \2, 
apud  A.  Mueller,  BiihnenaUertiimer  %  17  quem  vide;  de  phal- 
lorum  usu  in  mimis  legenda  sunt  quae  scripsit  Reich,  Der 
Mimus  p.  258  et  502  ;  cfr.  Romagnoli,  Origine  e  ehm.  della 
comm.  d'Aristofane,  p.  88).  Si  cum  versu  1  versus  44-45  con- 


ci) Ita  enim  versum  interpretor,  ut  voce  i^TtepyioQrjg  significetur  non 
*  supra  modum  satur  ,  (vide  Thensaurum),  sed  "  is,  qui  satiari  nequeat  ,  ; 
similiter  enim  "  insatiatus  „  et  "  insatiabilis  „  est,  "  indomitus  ,  et  "  in- 
domabilis  ,  ;  i)7teQaÀy^g  est  et  "  nimio  dolore  affectus  „  et  *  is,  qui 
summo  dolore  afficit  ,,  ènégavvÀos  "  malis  oppressus  ,  et  "  navis,  cuius 
sentina  exbauriri  non  possit  „,  ut  sescenta  alia,  quae  vim  activam  et 
passivam  habent.  Hic  vero  Bitinna  queritur  non  de  lassitudine  Gastronis 
in  obeundo  munere,  sed  de  eius  libidinosa  petulantia  in  aliam  mulierem  ! 
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feramus,  pateat  caudam  ipsius  fuisse  Gastronis,  non  orna- 
mentam  extriusecus  adpositum.  Quae  vero  Cru3Ìi  interpretatio 
ex  eo  pendebat.  quod  Vir  Doctissimus  arbitrabatur  re  vera 
actos  esse  Herondae  mimiambos.  non  ad  lectionem,  ut  censeo, 
conscriptos.  hac  tantum  condicione  adiecta.  ut  putem  poetam 
exegisse.  ut  lector  veram  actionem  secum  ipse  animo  fingeret. 
Bitinna,  prò  sua  morum  improbitate  atque  impudentia.  iam 
primis  verbis  ostendit  sibi  rem  esse  praecipue  cum  membro 
in  quo  male  utendo  servus  deliquisset,  denudarique  Gastronem 
iubet.  milleque  conici  plagas  in  terga,  totidem  in  ventrem 
eius  prominentem,  Domiuae  solertia  eum  denudari  iubentis 
nuditasque  Gastronis  patent  ex  iis,  quae  dicuntur  versibus 
13,  20,  34:  versus  vero  44-46: 

óùìoeic  TI;  òov/.ì;.   tco  y.aniofjco   tovtcù 
^dxog  xaÀvìpai  tÌ]v  dvùvv^iov  y.égy.ov 

ù:  uì;  ói'  dyoQf;g  yvuvòg  (òv  ^EcoQpjai  ; 

nullo  modo  intellegere  possumus,  quin  ponamus  ser-snim  piane 
nudum,  sine  subligaculo .  rplictum  fuisse  ad  augendum  de- 
decus  maioremque  poenae  infamiam  efficiendam.  In  Herondae 
enim  mimiambo  res  agitur  similis  atque  in  cap.  XLIX'^  Pe- 

tronii   Satyricon,  cum  "  Trimakhio    exclamat Despolia, 

Non  fit  mora  :  despoliatur  cocus.  atque  inter  duo  tortores 
maestus  consistit  .. 

Cum  liaec  mecum  considerarem  putabam  sententiam  versu 
11°  inclusam  longe  aliam  esse  atque  omnes  arbitrarentur.  et 
oratione  translata  perplexe  Bitinnam  aliquid   tectum   dicere. 

Meminerimus  quodcumque  lorum  appellatum  esse  ìfidc.  ut 
V.  e.  loramentum  foris  pendens,  quo  iauua  extriusecus  ada- 
periebatur  (de  quo  vide  Hesychium  s.  v.,  verbaque  Homeri 
in  libro  XXI,  46  Odysseae  :  ìj-iuvru  &0(òg  d.ié/.vGE  xoQÙpr^g, 
quae  conferas  cum  v.  442  libri  primi  Odysseae)  ipsumque 
subligaculum.  quo  histriones  uterentm*  (cfr.  Ciceronis  verba  in 
libro  de  offìciis  I,  35,  129).  Legas  enim  quae  Procopius 
scripsit  EU  1,  20  (apud  HerTverden.  Lexicon  graecum  suppleto- 
rium,  ed.  Il  p.  702)  :  i/./.E/.vuévoi'  tòv  ìudvia  àucfì  tu  aìòoìa 
TOC  dvazvgióag  zvvòéovTa. 
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Hic  vero  puto  ita  vocatum  esse  ipsuin  'x^aXaqòv  alòolov, 
quod  similitudinem  ferret  lori,  quo  Gastronis  tunica  vincie- 
batur,  de  ventre  pendentis,  epamque  servi  translate  eadum 
esse  appellatam,  i.  e.  vas  vinarium  (oì'vov  àyyeìov)^  meta- 
phora  apud  nostrates  usitatissima,  qua  iure  miraremur  Graecos 
usos  non  fuisse,  etiam  si  Antiphanes  (apud  Atlienaeum  12 
p.  552  F.)  non  dixisset  daxóv,  utrem,  de  homine  obeso  et 
vini  gurgite.  Bitinna  igitur  xdóov  dixit  eadem  significatione, 
qua  nomen  àaxóg  usurpatum  est  in  oraculo  ilio,  quo  Apollo 
iuberet  Aegeum  ^if]ÒEfiià  yvvaixl  ovyyevéad^ai  tiqìv  èX^sìv  eig 
'Ad^jqvag  bis  usus  verbis 

'Aaxov  TÒv  TiQoiuxovva  Jióòa,  {.léya  (péQiaiE  Àacòv, 
/ili]  Mar^g  tiqìv  dfif.iov  'Ad'ìivécov  EiacKpiKéod^ai 

(de  quo  vide  Plutarchi  Vitam  Thesei  [e.  Ili],  Euripidis  Medeam 
[v.  679]),  ubi  àaxov  jiqovxoìv  nove,  virile  membrum  signifìcat; 
Tiovg  enim  non  solum  funis  est  quo  velum  extenditur,  eon- 
vertitur,  laxatur,  sed  etiam  navis  gubernaculum,  ut  est  in 
Homeri  Odysseae  libro  X,  32  et  in  Pindari  Nemea  VI,  54, 
ubi  scholiastes  scribit  novg  /lèv  vsòg  %ò  icrjòdÀiov. 

Cum  papyrus  in  v.  18  mimiambi  praebeat  ATCON,  quod 
antiquus  corrector  H  superscribens  mutavit  in  Òì)gov,  puto 
legendum  ibi  esse  Àvgov,  quam  vocem  prior  scriba  sine  dubio 
dare  volebat,  versumque  ita  scribendum:  (pég'  eìg  av  Àvaov 
T))v  djiÀriyiòa  è'AÒvaag  "  age,  unus  tu  solve  (scilic,  subliga- 
culum)  tunicam  despolians  „  (1). 

ACHILLES    COSATTINI. 
"Romae,  mense  februario  a.  MCMXI. 


(1)  Ita  versum  scripsit  Biicheler,  Àvaov  tantum  in  ó^aov  mutato  ; 
tpcQ  elg  av  dederat  iam  Robinson  Ellis  {Classical  Bevieiv  V  [1891]  p.  362) 
q>£Q  elg  av  ;  legit  E.  L.  Hicks  (ibid.  p.  355),  quam  lectionem  et  Danielson 
commendat  (  Wochenschrift  f.  klassìsche  Philologie  1891  col.  1355)  vertens 
germanice  :  *  nun  kommst  du  (endlich)  ?  ,. 
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DELLA  INTERROGAZIONE  DISGIUNTIVA   LATINA 


Le  grammatiche  latine  o  tralasciano  di  dare  la  definizione 
della  interrogazione  disgimitiva  o  la  danno  inesatta;  il  che 
non  può  non  esser  causa  o,  come  qualcuno  potrebbe  piut- 
tosto credere,  effetto  di  qualche  incertezza  o  incompiutezza 
nella-  trattazione  di  questa  parte  della  sintassi.  Il  compianto 
Gandino  {Esercizi  latini  V,  p.  147),  seguito  da  parecchi  au- 
tori di  grammatiche  scolastiche,  definisce  la  interrogazione 
disgiuntiva  come  quella  "  con  la  quale  si  chiede  quale  di 
due  concetti  opposti  sia  affermato  o  negato  „  ;  ma  contro 
tale  definizione,  come  contro  la  qualificazione  di  dopino  data 
comunemente  alla  interrogazione  disgiuntiva  (1),  sta,  se  non 
altro,  la  forma  d'interr.  disg.  non  rara,  dove  gl'incisi  sono 
tre  0  più  di  tre;   per  es.  :    Cic.  ad  AH.  16,  8,  2;    Romamne 

venio,  an  hic  maneo,  an  Arpinum fugiam  ?  —   de  orai.    3, 

55,  211  :  Refert  etiam  qui  audiant,  senatus  an  populus  an  iu- 
dices  ;  frequentes  an  panci  an  singiiìi  —  in  Verr.  ad.  II  3,  36, 
83  :  Utrum  impudentius  ab  sociis  ahstulit  an  turpius  meretrici 
dedit  an  improhius  popido  Romano  ademit  an  andacius  tabidas 


(1)  Si  vedano  le  giuste  osservazioni  fatte  da  G.  Cevolani  in  questa 
Rivista,  XXXIV  fase.  1,  e  si  confronti  la  sintassi  latina  dello  Schmalz, 
il  quale  al  termine  Doppelfrage  preferisce  come  più  esatto  quello  di 
Wahlfrage  (Stolz  u.  Schmalz,  Lateinische  Grammatik,  3*  ediz.  p.  324). 
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publicas  commutavit  ?  —  Quint.  10,  1,  83  :  Aristotelem...  du- 
bito scientia  rerum  an  scriptorum  copia  an  eloquendi  vi  ac  sua- 
vitate  an  inventionum  acumine  an  varietate  operimi  clariorem 
putem.  Per  la  medesima  ragione  non  può  essere  neanche  con- 
siderato, come  taluni  considerano,  per  es.  il  Riemann  [Si/n- 
taxe  latine,  5*  ediz.  p.  280),  tipo  dell'interr.  disg.  il  seguente  : 
"  È  questo  vero  o  falso  ?  „ .  "  È  questo  vero  o  no  ?  „ .  Ma 
contro  questo  modo  di  caratterizzare  l'interr.  disg.  v'è  pure 
un'altra  ragione  ;  perchè  anche  una  interr.  disg.  veramente 
doppia  della  specie  di  queste  :  Cic.  in  Verr.  II  1,  47,  122  : 
utrum  superhiam  prius  commemorem  an  crudelitatem?  —  Ovid. 
Met.  9,  147  :  Conquerar  an  sileam  ?  repetam  Calydona  mo- 
verne P,  in  qual  modo  si  potrebbe  ricondurre  al  tipo  generico 
accettato  dal  Riemann  ?  Evidentemente  sotto  questo  tipo  si 
possono  raggruppare  solo  alcune  interrogazioni  disgiuntive 
doppie,  dovendosene  riconoscere  indipendenti  per  lo  meno 
tutte  le  interrogazioni  disgiuntive  anche  doppie  che  abbiano 
senso  deliberativo. 

Non  mi  sembra  poi  che  si  possa  ricavare  una  definizione 
del  tutto  sodisfacente  dell'interr.  disg.  neanche  dall'osserva- 
zione che  fece  il  Cevolani,  in  (jrymnasium  1909  p.  277,  di- 
cendo ch'essa  "  è,  per  sua  natura,  tale,  che  il  rispondervi 
con  un  sì  o  con  un  no  è  sempre  impossibile,  assurdo  „,  In- 
nanzi tutto  questo  carattere  è,  se  mai,  comune  anche  a  tutte 
le  interrogazioni  semplici  introdotte  da  pronomi  o  avverbi 
{Quid  vis  amplius  ?  —  Quo  confugies  ?),  né  ciò  del  resto  vo- 
leva disconoscere  il  sagace  nostro  grammatico,  che  quel  ca- 
rattere indicava  non  già  come  sufficiente,  ma  solo  come  ne- 
cessario a  distinguere  la  interr.  disg.,  bastando  a  lui  di 
conchiudere  che  non  si  ha  interrogazione  siffatta  nei  casi 
simili  a  quello  notissimo  dei  Paradoxa  ciceroniani:  {Yoluptas) 
melioremne  efficit  aut  laudahiliorem  virum  ?  Se  non  che  a  me 
non  sembra  nemmeno  che  definiremmo  esattamente  la  interr. 
disg.  dicendola  quella  che,  introdotta  da  particelle  interro- 
gative, non  ammette  le  risposte  sì  o  no  ;  cioè  non  credo  che 
questo  carattere  sia  necessariamente  proprio  di  ogni  interr. 
disgiuntiva. 

Il  Cevolani  ovviamente  rileva  l'assurdità  di   queste  corri- 
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spoudenzc  tra  domanda  e  risposta  :  "  Sei  buono  o  cattivo  ? 
Sì  „  —  "E  un  triangolo  o  un  qìiadrato?  No  „  ;  ma  o  io  m'in- 
ganno, 0  indiscutibilmente  vi  sono  in  latino  delle  interroga- 
zioni disgiuntive  alle  quali  non  sarebbe  in  fine  in  fine  impos- 
sibile rispondere  con  un  sì  o  con  un  no.  Siano  i  seguenti 
esempi  :  "  Sosterrai  tu  di  non  aver  fatto  ciò  o  d'avere  avuto 
il  diritto  di  farlo?  „  —  "  Potete  voi,  o  giudici,  passar  sopra 
a  sì  grandi  abusi  commessi  da  un  pubblico  amministratore  o 
chiudere  gli  orecchi  ai  lamenti  degli  amministrati?  „.  Or 
bene  che  cosa  vieterebbe  che  nel  primo  caso  l'interrogato 
rispondesse  con  un  "  Proprio  così  ,,,  e  nel  secondo  i  giudici 
a  una  voce  protestassero  :  "  No  „  ?.  A  me  almeno  sembre- 
rebbe che  quel  "  proprio  così  „  potesse  intendersi  press'a 
poco  "  sì,  io  nego  d'aver  fatto  ciò,  ma  nello  stesso  tempo 
sostengo  che  avrei  avuto  il  diritto  di  farlo  „,  e  certo  quel 
"  no  „  sarebbe  da  tutti  preso  nel  senso  di  "  no,  noi  non  pos- 
siamo fare  né  l'una  cosa  ne  l'altra  „.  Eppure  proprio  i  due 
esempi  che  ho  addotti  hanno  in  Cicerone,  e  proprio  nella 
medesima  orazione,  forma  disgiuntiva  :  in  Verr.  II  3,  72, 
169:  Utrum  factum  negahis  an  tibi  hoc  liciium  esse  defendes  ? 
—  ib.  94,  218  :  Quid  facere  potestis  ?  utrum,  cum  sitis  iudices 
de  pecunia  capta  conciliata,  tantam  pecuniam  captani  neglegere 
an,  cum  lex  sociorum  causa  rogata  sii,  sociorum  querimonias 
non  audire  ? 

Io  credo  adunque  che  la  definizione  che  cerchiamo,  perchè 
potesse  valere  per  ogni  caso,  dovrebbe  essere  formulata  al- 
l'incirca  così  :  "  La  interrogazione  disgiuntiva  è  quella  nella 
quale  a  una  prima  domanda  se  ne  aggiunge  una  seconda,  e 
talora  una  terza  e  via,  di  tal  natura  che,  almeno  secondo 
l'opinione  di  chi  interroga,  ove  si  risponda  affermativamente 
a  una  di  esse,  si  venga  con  ciò  stesso  a  dare  risposta  nega- 
tiva all'altra  o  alle  altre  „. 

Vediamo  infatti  alcuni  casi  particolari  confrontandoli  con 
la  definizione  qui  proposta.  Sia  l'interrogazione  seguente  : 
Nuptane  est  an  vidua  ?  (Plaut.  mil.  glor.  959).  Palestrione, 
che  è  così  interrogato,  potrebbe  anche  rispondere  che  la 
donna  veramente  non  è  ne  maritata  ne  vedova,  ma  zitella  ; 
ove  però  rispondesse  "  È  vedova  „,  con  ciò  negherebbe  im- 
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plicitamente  che  fosse  maritata,  e  viceversa.  Naturalmente 
Pirgopolinice,  che  interroga,  non  pensa  che  gli  si  possa  rispon- 
dere, come  difattì  gli  si  risponde,  che  la  donna  "  et  nupta 
et  vidiia  [es^]  „ quia  adulescens  miptast   cum  sene  (v.  960), 

Ritorniamo  ora  all'esempio  sopra  citato  di  iti  Verr.  II  3, 
94,  218.  A  tutta  prima  sembrerebbe  ch'esso  contraddicesse 
alla  natura  dell'interrogazione  disgiuntiva  quale  noi  l'abbiamo 
dichiarata;  si  direbbe  infatti  che  Cicerone,  rivolgendo  quelle 
due  domande  ai  giudici,  dovesse  presupporre  risposta  nega- 
tiva cosi  all'una  come  all'altra,  e,  ove  pensassimo  che  Cice- 
rone credesse  i  giudici  così  dimentichi  del  loro  dovere  da 
neglegere  tantam  peouniam  captam,  li  dovesse  credere  altresì 
disposti  a  non  audire  sociorum  querimonias.  Se  non  che  anche 
da  ciò  che  segue  [Veruni  hoc  quoque  vohis  remitto ;  neglegite 
praeterita,  si  ooltis  ;  sed  ne  reliquas  spes  turhetis  ecc.)  si  com- 
prende che  l'oratore  ammette  per  il  momento  che  i  giudici 
possano  passar  sopra  agli  abusi  già  commessi,  ma  è  persuaso 
ch'essi  almeno  non  credano  di  potersi  dispensare  dal  porgere 
ascolto  ai  richiami  dei  provinciali  e  dal  provvedere,  se  non 
altro,  all'avvenire.  Così  nell'altro  esempio  della  stessa  ora- 
zione contro  Verro  (72,  169)  :  utrum  factum  negabis  ecc.,  Ci- 
cerone con  quelle  due  domande  in  realtà  incalza  l'accusato 
per  chiudergli  ogni  via  di  giustificazione  :  infatti  subito  dopo, 
rispondendo  egli  stesso,  spiega  l'assurdità  dei  due  espedienti 

di  difesa:  Negare    qui  potes  ? Licuisse  vero   qui? ;    ma 

nondimeno  l'oratore  pensando  per  un  momento  che  Verre 
possa  credere  di  scusarsi  o  col  negare  i  fatti  o  col  sostenerne 
la  legittimità,  mostra  di  considerare  già  come  un  colmo  d'au- 
dacia il  ricorrere  a  una  qualunque  delle  due  scappatoie  e  di 
non  immaginar  mai  che  la  sfrontatezza  dell'accusato  possa 
giungere  al  punto  di  farsi  forte  di  tutt'e  due  nel  medesimo 
tempo. 

Tenendo  poi  presente  la  definizione  che  ho  proposta,  sarà 
facile  riconoscere  le  interrogazioni  che,  pur  comprendendo 
pili  membri,  non  sono  propriamente  disgiuntive.  Per  es,  la 
interrogazione  "  Il  piacere  rende  migliore  o  più  lodevole 
l'uomo?  „  non  è  disgiuntiva  (e  perciò  in  Farad.  1,  3,  15  non 
v'è  an,  ma  aut  davanti  a  laudabiliorem),  perchè   chi   rispon- 
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desse  "  Si,  il  piacere  rende  l'uomo  migliore  „,  lontano  dal 
negare  che  lo  renda  più  lodevole,  affermerebbe  anche  questo 
secondo  fatto,  conseguenza  del  primo  ;  ne  l'interrogante  po- 
trebbe mai  pensare  di  sentirsi  rispondere  sì  per  uno  dei  due 
fatti  e  no  per  l'altro. 

Adolfo  Gtandiglio. 
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RECENSIONI 


EuGEN  Fehrle.  Die  kulHsche  Keuschheit  im  Altertum.  Giessen,  Alfred  To- 
pelmann,  1910,  di  pp.  xri-250. 

È  il  VI  volume  della  collezione  che  si  intitola  "  Religionsgeschichtliche 
Versuche  und  Vorarbeiten  ,  fondata  dal  Dietrich  e  dal  Wunsch,  edita 
dallo  stesso  Wùnsch  e  dal  Deubner.  L'opera  è  dedicata  al  Dietrich  di 
cui  il  Fehrle  è  scolaro. 

Mancava  in  realtà,  come  l'A.  stesso  ci  avverte  nella  prefazione,  una 
esauriente  e  generale  trattazione  della  castità  nel  culto,  sebbene  si  pos- 
sano citare  delle  opere  che  trattano  l'argomento  o  solo  parzialmente  o 
con  criteri  che  non  rispondono  del  tutto  agli  intendimenti  della  scienza 
storica. 

La  castità  nel  culto  si  fonda  su  questi  due  concetti:  1®  che  colui  che 
è  in  rapporto  d'amore  colla  divinità  deve  astenersi  dall'amore  terreno; 
2°  che  l'amore  sessuale  rappresenta  una  contaminazione. 

Col  primo  concetto  si  deve  interpretare  la  verginità  delle  sacerdotesse 
e  delle  profetesse.  Così  la  divinazione  è  un  prodotto  della  avvovaCa  col 
dio.  Spingendo  l'analisi  anche  all'età  cristiana  l'A.  trova  l'applicazione 
degli  stessi  principi  alle  monache,  in  quanto  sono  le  spose  di  Dio  o  di 
Cristo.  In  questo  senso  il  giorno  della  morte  è  veramente  il  giorno  delle 
nozze  colla  divinità.  Ma  dall'amore  divino  deriva  talvolta  la  maternità 
divina  e  verginale.  Abbiamo  così  la  vergine  madre  e  il  figlio  divino  del 
culto  pagano,  collegata  naturalmente  colla  rappresentazione  cristiana 
della  Vergine  Maria. 

Il  secondo  concetto,  ossia  la  contaminazione  derivante  dai  rapporti 
sessuali,  è  interpretato  come  una  influenza  di  cattivi  demoni  dai  quali 
bisogna  difendersi.  11  Fehrle,  per  spiegare  questo  fatto,  ricorre  alla 
antropologia  comparata,  che,  in  seguito  ai  piìi  recenti  studi,  ha  una 
parte  importante  nell'esplicazione  di  alcuni  fenomeni  religiosi.  Si  avrebbe 
così  anche  in  questo  caso  una  forma  di  Tabu.  E  si  spiegano  in  tal  modo 
molti  riti  nuziali.  —  In  relazione  col  Tabu  è  studiata  la  àyveia  nella 
quale  non    si   deve    riconoscere    altro    che  "  il  sacro  orrore  „  :  àyveveiv 
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vuol  dire  purificare,  àyvós  religiosamente  puro.  L'A.  studia  particolar- 
mente nell'uso  dei  vari  autori  e  dei  vari  tempi  il  significato  di  questo 
vocabolo,  che  arriva  anche  ad  assumere  propriamente  il  significato  del 
nostro  "  santo  ^.  La  castità  esercita  un'azione  benefica  in  quanto  pos- 
siede un  potere  soprannaturale.  Anche  con  questo  concetto  è  da  mettere 
in  relazione  la  verginità  delle  vestali.  L'A.  trova  a  questo  proposito  delle 
relazioni  colla  mitologia   gei-manica  (Brunilde;   leggenda   del  S.  Graal). 

Nella  seconda  parte  si  tratta  degli  intermediari  tra  l'uomo  e  la  divi- 
nità e  perciò  dei  sacerdoti.  L'esercizio  di  questa  funzione  esige  una  pre- 
parazione, e  perciò  il  sacerdote  deve  essere  in  condizione  di  àyveta.  I 
mezzi  per  mettersi  in  questa  condizione  sono  presso  i  vari  popoli  in  so- 
stanza gli  stessi;  bisogna  liberarsi  da  tutto  quello  che  può  essere  impe- 
dimento all'appressarsi  del  Dio.  Fra  i  mezzi  principali  è  la  castità  sacra, 
la  quale  può  essere  ascritta,  insieme  ad  altri  riti  di  astinenza  e  di  puri- 
ficazione, alle  pratiche  negative.  Alle  pratiche  positive  appartiene  la 
unione  amorosa  col  Dio,  ovvero  il  riceverlo  in  se  come  cibo  e  bevanda, 
e  così  pure  il  vestire  alla  stessa  foggia  del  dio  o  l'entrare  per  mezzo  di 
narcotici  in  istato  di  estasi,  il  vivere  in  solitudine. 

Gli  esempi  della  castità  sacra  presso  i  Greci  e  presso  i  Romani  for- 
mano argomento  del  VI  capitolo  che  è  il  piìi  esteso  ed  uno  dei  piìi  im- 
portanti di  tutta  l'opera. 

Sotto  il  titolo  "  La  castità  dei  sacerdoti  e  delle  sacerdotesse  „  sono 
raccolte,  come  in  forma  di  catalogo,  secondo  i  nomi  delle  principali  di- 
vinità, le  notizie  che  si  riferiscono  a  questa  forma  speciale  del  loro 
culto.  Importante  è  la  trattazione  su  Apollo,  sopratutto  per  la  sua  fun- 
zione mantico-entusiastica,  praticata  a  Delfo  per  mezzo  della  Pizia.  Vi 
sono  poi  le  prescrizioni  di  castità  che  riguardano  gli  addetti  del  culto, 
i  quali  non  sono  sacerdoti,  e  i  laici. 

A  proposito  delle  dee  vergini,  l'A.  si  occupa  anzitutto  del  significato 
della  parola  TiaQ^évo^,  alquanto  diverso  dal  nostro  "  vergine  „.  —  "  Die 
Eigenschaften  des  jungen  Weibes  das  in  der  Biute  der  Jahre  und  der 
Gesundheit  steht  und  reif  ist,  Mutter  zu  werden,  waren  es,  die  sich 
zum  Begriffe  gottlicher  Ila^d'évoi  verdichteten  „.  La  concezione  della 
dea  vergine  non  sarebbe  dunque  originaria.  L'A.  dimostra  infatti,  col- 
l'esame  di  molte  testimonianze,  come  le  maggiori  divinità  si  siano  po- 
steriormente trasformate  in  vergini.  Questa  evoluzione  hanno  subito 
Artemis,  Athena,  Hera,  Hestia  e  più  tardi  perfino  Afrodite.  Interes- 
santi sono  specialmente  le  notizie  che  il  Fehrle  ci  presenta  intorno 
ad  Athena,  sulla  originaria  maternità  della  quale  sembrano  concordare 
omai  i  mitologi,  malgrado  le  obiezioni  del  Farnell.  Nemmeno  il  nome 
di  IlaQÙEvóiv  indicherebbe  il  tempio  della  vergine  divina,  ma  una  stanza 
0  uno  spazio  ove  si  raccolgono  le  fanciulle  terrene.  Quando   prevalse  il 
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culto  ufficiale  di  Athena  vergine,  il  Partenone  acquistò  il  significato  di 
tempio  della  vergine. 

Per  ciò  che  riguarda  la  religione  romana  l'A.  stabilisce  anzitutto  il 
significato  della  parola  "  castus  ^  che  sarebbe  stato  originariamente  assai 
esteso  e  comprensivo.  Ma  non  tardò  ad  assumerne  uno  piìi  ristretto  ana- 
logo a  quello  in  cui  noi  lo  adoperiamo.  Riferito  specialmente  al  culto 
delle  Vestali,  si  sarebbe  poi  sviluppato  nei  culti  di  Iside,  di  Demetra, 
della  Magna  Mater.  Al  carattere  di  Vesta  e  alla  castità  del  suo  culto  il 
Fehrle  dedica  una  speciale  trattazione,  mettendola  in  relazione  colle 
feste,  ossia  coi  Fordicidia,  i  Parentalia,  di  Opis  Consiva  e  di  Consus  col 
culto  della  Bona  dea  e  colle  feste  degli  Equirria  e  dei  Palilia.  In  questi 
culti  la  dea  appare  strettamente  collegata  col  concetto  della  fertilità 
della  terra,  e  la  maternità  è  un  tratto  caratteristico  della  sua  essenza, 
uno  dei  suoi  principali  nomi  del  culto  è  appunto  Mater.  Accanto  ad  essa 
sta  il  Dio  Mars  e  si  costituisce  così  una  coppia  divina.  Le  sacerdotesse 
vestali  non  sono  solo  ministre  della  dea,  ma  incarnazione  della  dea, 
e  quindi  si  identificano  colla  dea  stessa.  In  questa  maniera  esse  diventano 
le  spose  del  Dio. 

L'ultimo  capitolo  che  costituisce  la  III  parte  dell'opera  dà  uno  sguardo 
allo  sviluppo  storico  della  castità  nel  culto.  I  due  concetti  primamente 
esposti  della  castità,  in  quanto  essa  rappresenta  una  purificazione  dal- 
l'amore terreno  o  una  condizione  necessaria  per  l'amore  divino,  si  pre- 
sentano contemporanei  e  si  svolgono  parallelamente.  L'A.  dimostra  come 
attraverso  le  età,  per  gli  influssi  della  filosofia  e  per  il  collegarsi  della 
morale  colla  religione,  si  arriva  al  misticismo  e  all'ascetismo,  per  i 
quali  la  castità  è  elemento  fondamentale.  Sono  aggiunte  all'opera  due 
appendici,  l'una  sul  mirto  nel  suo  significato  sacrale,  l'altra  a  proposito 
di  un  IeqÒ£  ydf,iog. 

L'esposizione  che  siamo  venuti  facendo  è  sufficiente,  parmi,  ad  infor- 
marci del  carattere,  del  metodo  e  degli  intendimenti  dell'opera  del 
Fehrle,  che  è  sostanzialmente  un'opera  di  sintesi.  Vastissima  e  abbon- 
dantissima è  la  materia  trattata,  anche  per  le  relazioni  che  le  singole 
parti  presentano  coi  piìi  importanti  e  complessi  problemi  della  scienza 
sacrale.  Ma  l'A.  possiede  una  piena  conoscenza  della  letteratura  scien- 
tifica insieme  a  quella  delle  fonti.  Se  a  noi  pare  generalmente  da  com- 
battere l'attuale  tendenza  degli  scrittori  di  cose  sacre,  specie  dei  meno 
provetti,  a  presentare  delle  trattazioni  troppo  vaste  e  comprensive  di 
materiali,  su  cui  la  ricerca  e  la  critica  speciale  non  si  è  ancora  sufficien- 
temente esercitata,  il  che  conduce  o  a  inutili  compilazioni  o  a  conclu- 
sioni superficiali  e  affrettate,  non  è  tuttavia  da  negare  l'utilità  della 
presente  opera,  dovuta  al  metodo  e  alla  diligenza  con  cui  è  raccolto  il 
materiale  e   al  carattere  oggettivo  della  trattazione.  E   chiaro  adunque 
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che  da  un  lavoro  di  tale  natura  non  si  debbano  aspettare  sempre  ri- 
cerche originali;  il  più  delle  volte  sono  abilmente  usufruiti  e  condotti 
ad  importanti  conseguenze  i  risultati  dei  più  recenti  ricercatori.  Pa- 
recchie notizie  generiche  e  riassuntive,  che  hanno  attinenza  coll'argo- 
mento,  sembreranno  forse  superflue  ai  cultori  speciali  di  questi  studi, 
presentano  tuttavia  il  vantaggio  di  ovviare  l'intelligenza  di  molte  que- 
stioni e  di  accrescere  così  l'interesse  dell'  opera  anche  per  un  lettore 
non  abbastanza  preparato.  Data  la  vastità  dell'argomento  senza  limita- 
zione di  tempo  o  di  luogo,  è  naturale  che  la  ricerca  assuma  un  carat- 
tere piuttosto  antropologico  che  storico  ;  essa  riconosce  infatti,  come 
vedemmo,  nel  contenuto  generico  di  rapporti  trovati  dalla  mente  umana 
la  ragione  della  castità  sacra. 

Molto  utile  alla  consultazione  è  il  catalogo  dei  sacerdozii  casti,  distri- 
buiti secondo  le  divinità  maschili  e  femminili.  Chiude  l'opera  un  indice 
alfabetico  della  materia  trattata;  un  diffuso  indice  analitico  trovasi  in 
principio. 

Carolina  Lanzani. 


Grammatici  gkaeci  becogniti  et  appaeatu  critico  instructi. 
Pars  secunda.  Apollonii  Dyscoli  quae  supersunt  recensuerunt...  Rich. 
ScHNEiDER  et  GusT.  Uhlig.  Volumcu  alterum  :  Apollonii  De  construc- 
TioNE  libri  quattuor.  Recensuit,  apparatu  critico  et  explanationibus 
instruxit  G.  Uhlig.  Adiectae  sunt  tabulae  phototypicae  duae.  Lex.  8; 
[di  pp.  Lxxviii,  544].  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teubneri,  MCMX. 
Volumen  tertium  :  Apollonii,  Librorum  deperditorum  fragmenta  col- 
legit,  disposuit,  explicavit,  indicem  omnium  librorum  confecit 
R.  Schneider.  Lex.  8;  [di  pp.  xii,  292].  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teub- 
neri, MCMX. 

Nel  piano  di  pubblicazione  dei  grammatici  greci,  dei  quali  è  editrice 
la  benemerita  casa  Teubner,  a  Dionisio  Trace,  che  ne  formava  la  pi-ima 
parte,  doveva  fare  séguito  Apollonio  Discolo,  nella  seconda.  Se  non  che, 
dopo  il  volume  contenente  gli  scritti  minori  del  summus  artis  aiictor 
grammaticae,  pubblicato  da  Riccardo  Schneider  più  di  trenta  anni  fa, 
nel  1878,  non  si  aveva  avuto  alcun  proseguimento.  Ora,  dopo  un  così 
lungo  intervallo  di  tempo,  i  due  presenti  volumi  vengono  a  completare 
l'edizione  veramente  monumentale. 

Il  Bekker,  la  cui  edizione  della  Sintassi  è  del  1817,  aveva  formato  il 
suo  testo  su  quattro  codici  :  tre  parigini  [A  (2548),  B  (2547),  C  (2549)] 
ed  uno  vaticano  [D  (1410)],  ed  aveva  dato  di  Apollonio  'una  recensione 
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di  gran  lunga  superiore  a  quella  delle  edizioni  del  secolo  XV  (Aldina 
[1495])  e  del  sec.  XVI  (Giuntina  [1515]  e  Sylburgiana  [1590]).  Oltre  i 
quattro  codici  presi  dal  Bekker  a  fondamento  della  sua  edizione  (ottimo 
è  A)  rUhlig  ha  esaminato  altri  manoscritti  (spagnuoli,  vaticani,  veneti, 
fiorentini)  senza  trovarne  alcuno  che  apparisse  a  quelli  superiore  o  desse 
sicuro  aiuto  per  migliorare  il  testo  ;  dai  suoi  studi  sulla  tradizione  ma- 
noscritta gli  risultò  tuttavia  che  il  codice  laurenziano,  del  sec.  XIV, 
pi.  LXX  e.  26  (indicato  da  lui  con  L),  pur  derivando  dalla  medesima 
fonte  da  cui  vennero  C  e  B,  e  migliore  di  essi,  e  piìi  di  essi  s'avvicina 
all'eccellenza  di  A;  tanto  che,  in  quella  parte  del  libro  primo  in  cui  A 
e  lacunoso,  il  testo  va  formato  addirittura  su  L.  Invece  il  codice  B  (che 
è  del  1496)  ha  un'importanza  affatto  secondaria,  quantunque  sia  stato 
spesso  seguito  dal  Bekker  a  preferenza  degli  altri  ;  esso  offre  un  testo 
piìi  intelligibile  degli  altri  codici,  ma  ciò  è  dovuto,  secondo  l'Uhlig, 
all'essere  esso  niente  più,  che  la  trascrizione  dell'esemplare  che  conte- 
neva le  correzioni  al  testo  fatte  da  Costantino  Lascaris. 

Come  è  natui'ale,  l'Uhlig,  che  da  cinquant'anni  s'occupa  amorosamente 
di  questo  genere  di  studi,  e  che  già  nel  1862,  ad  capessendos  summos  in 
philosophia  honores  pubblicò  un  Etnendationum  Apolloniarum  specimen,  è 
profondo  conoscitore  di  tutta  la  letteratura  che  ha  attinenza  col  suo 
autore  ;  così  la  sua  edizione  s'avvantaggia  di  tutti  i  sussidi,  che  pote- 
vano fornire  gli  studi  grammaticali  d'antichi  e  moderni. 

Ma  questa  non  è  un'edizione  puramente  critica  ;  uguale,  se  non  su- 
periore, a  quello  del  testo  è  il  valore  delle  annotazioni  che  lo  accom- 
pagnano e  di  tutti  gli  altri  suhsidia  interpretationis  che  l'editore  in  vari 
modi  ci  dà,  fornendo  a  tutti  i  tesori  della  sua  erudizione  grammaticale 
e  dando  i  mezzi  per  facilitare  lo  studio  del  testo  e  approfondire  la  co- 
noscenza delle  teorie  degli  antichi  grammatici.  L'Uhlig  credette  che 
meglio  d'una  traduzione,  che  accompagnasse  il  testo,  tornasse  opportuna 
un'esposizione  a  pie  di  pagina  degli  argomenti  trattati  nel  testo,  fatta 
in  modo  che  ne  fosse  una  parafrasi  e  insieme  un  commento.  I  termini 
grammaticali  sono  accuratamente  spiegati  e  Vindex  graectis  è  un  indi- 
spensabile mezzo  di  studio  per  chiunque  voglia  conoscere  la  lingua  dei 
grammatici. 

Diamo  il  titolo  degli  otto  capitoli  dei  Prolegomena  :  I.  De  vita  et 
sct'iptis  Apollonii  ;  II.  De  editionihus  syntaxis  Apollonianae  ;  III.  De  codi- 
cibus  syntaxis  Apollonianae  ;  IV.  De  aliis  lectionis  constituendae  fontihus; 
V.  Quid  hucusque  in  Apollonio  coniectura  emendando  praestitum  sit;  VI.  Quas 
rationes  criticas  secuta  sit  haec  editio  ;  VII.  De  interpretatione  Apollonii  ; 
VIII.  Epilogus. 

Non  sono  molti  i  libri  di  filologia,  specialmente  pubblicati  in  Ger- 
mania, che,  come  questo,  siano,   per    dirla    grecamente,   eiovvonzoi  Kal 
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ai)TdQy,tig,  e  possano  essere  letti  e  studiati  anche  senza  l'aiuto  di  una 
buona  biblioteca.  È  sperabile  che  ci  siano  sempre,  anche  in  Italia, 
persone  che  reputino  necessario  ai  filologi  lo  studio  della  scienza,  oltre 
quello  dell'arte  greca,  ed  anzi  credano  il  primo  essere  fondamento  alla 
intelligenza  della  seconda  ;  costoro  devono  essere  grati  all'illustre  autore 
di  questo  lavoro  che  ci  mette  in  grado  di  avvicinare  più  agevolmente  il 
grammatico,  che,  probabilmente  per  la  sua  difficoltà,  ebbe  il  sopran- 
nome di  òvaKoÀog.  Ma,  pur  troppo,  data  la  condizione  generale  in  cui 
si  trovano  quelle  nostre  scuole  universitarie  che  la  terminologia  ufficiale 
chiama  di  grammatica  greca  e  latina,  quanti  "  lettori  „  e  studiosi  troverà 
un'opera  come  la  presente?   Vel  duo  rei  nemo.  Turpe  et  miserahile ! 

Il  secondo  volume,  terzo  dell'opera,  ne  è  il  coronamento.  Lo  Schneider 
indica  nella  prefazione  i  fonti  da  cui  derivano  i  frammenti  delle  opere 
che  pili  non  abbiamo  intere,  e  discute  la  questione,  se  abbia  o  no  a  ri- 
tenersi che  Apollonio  sia  stato  autore  di  una  Téyvìj  yQafiftUTiKi'j,  schie- 
randosi recisamente  dalla  parte  di  coloro  che  lo  negano  :  contendo  scrijìta 
Apollonii  nec  omnia  nec  maximam  partem  in  "  corpus  „  cogi  potuisse,  sed 
potuisse  —  in  bibliothecam  (vi-vii).  Segue  la  vita  d'Apollonio  che  ci  è 
data  dai  codici  contenenti  la  sintassi,  e  sono  quindi  pubblicati  (p.  1-140) 
i  frammenti  delle  20  opere  perdute.  In  poco  piti  d'una  ventina  di  pagine 
è  contenuto  uno  studio,  denso  e  succoso,  della  grecità  di  Apollonio, 
frutto  maturo  della  sicura  dottrina  dello  Schneider. 

Due  copiosi  ed  accurati  indici  (i.  vocahulorum  p.  162-283;  i.  scriptorum 
p.  284-288)  di  tutti  tre  i  volumi  dell'edizione  Uhlig-Schneider  facilitano 
l'uso  dell'opera.  Essa  rimarrà  monumento  imperituro  dello  zelo  appas- 
sionato di  due  veterani  degli  studi  grammaticali  per  l'autore  cui  comin- 
ciarono ad  apx^licarsi  nei  loro  giovani  anni,  e  sarà  salutata  da  tutti  gli 
studiosi  con  la  reverenza  che  meritano  sempre  le  opere  sincere  e  com- 
piute con  intelligente  tenacia  di  volontà. 

Achille  Cosattini. 
Roma,  dicembre  1910. 


Carl  Augdst  Wksterblad.  "  Baro  „  et  ses    dérivés    dans  ìes    langues  re- 
manes.  Upsal,  Almquist-Wiksel,  1910^  di  pp.  147. 

La  tesi  dell'A.  è  la  seguente  :  la  voce  baro  di  lat.  volgare,  continua- 
tasi nelle  favelle  romanze,  va  tenuta  distinta  dal  lat.  class,  baro.  Questa 
opinione  è  tutt'altro  che  nuova,  come  lo  stesso  A.  dichiara,  citando  e 
discutendo  gli  studi  di  coloro,  che  hanno  affrontato,  prima  di  lui,  il 
medesimo  soggetto.  E  tutt'altro    che    nuova  è  anche  la    conclusione,  a 
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cui  egli  arriva  :  che,  cioè,  il  lat.  volg.  e  i  succedanei  romanzi  di  baro 
altro  non  rispecchino  che  un  vocabolo  germanico  baro,  la  cui  esistenza 
è,  se  non  certa,  almeno  assai  probabile  (Kogel,  Uhlenbeck).  A  codesta 
origine  germanica  il  nostro  A.  porta  l'appoggio  di  molte  considerazioni 
di  carattere  semasiologico.  Istituisce  dapprima  un  raffronto  fra  lat.  ci. 
baro  e  baro  in  lat.  volg.  e  dimostra  che  il  senso  del  primo  (rustico, 
grossolano,  cfr.  Lucilio  ediz.  Marx,  p.  76:  "  baronum  ac  rupicum  squar- 
rosa,  incondita  rostra  ,)  è  così  diverso  dai  vari  significati,  che  il  se- 
condo assunse  in  romanzo,  da  non  potersi  stabilire  alcun  rapporto  di 
continuità. 

Dal  germanico,  baro  passò  in  lat.  volg.  in  un  periodo  assai  antico, 
certo  anteriore  alle  invasioni,  pel  fatto  che  il  vocabolo  si  trova  in  tutte 
le  lingue  romanze.  È  naturale  ch'esso  non  esista  in  rumeno,  poiché  è" 
noto  che  il  rumeno  non  possiede  elementi  germanici  (1)  ;  e  non  si  ca- 
pisce la  maraviglia  del  W.  a  p.  121  :  "  En  roumain  barbai  (barbatus)  a 
'  pris  le  ròle  de  baro.  On  se  demande  comment  un  derive  de  barba  a 
"  pu  se  substituer  à  ba7'o  „.  In  verità,  siccome  il  germ.  baro  ha  sosti- 
tuito in  lat.  volg.,  come  il  W.  mostra,  il  class,  vir  e  siccome  esso  non 
poteva  penetrare  in  rumeno,  perchè  le  lingue  teutoniche  non  hanno 
trovato  uno  sbocco  nella  favella  della  Dacia,  così  è  naturale  che  un 
altro  vocabolo  sia  venuto  a  prendere  il  posto  di  vtr,  che  non  ebbe  vi- 
talità nelle  lingue  romanze.  Quale  altro  vocabolo,  ad  indicare  1'  "  uomo  ,, 
poteva  meglio  servire  di  barbatus  ? 

Lo  studio  delle  varie  accezioni  di  baro  nelle  parlate  neolatine  antiche 
e  moderne  costituisce  la  parte  migliore  di  questo  volumetto.  Nel  campo 
romanzo,  il  vocabolo  viene  ad  assumere  i  seguenti  significati  fonda- 
mentali :  Al  "  homme  fort„;  A2  "  homme  fait  „  (l'idea  è  contenuta  anche 
in  baronilis);  Bj  "  horhme  brave,  vaillant,  sage,  noble  ,;  Bg  "  homme  par 
opposition  à  femme  ,  ;  B3  "  homme  marie  „  (francese  e  italiano)  ;  Ci 
"  homme  en  general  „  (ant.  francese  e  spagnuolo)  ;  Cg  "  esclave,  ser- 
viteur  „  (ant.  francese);  D  titolo  sociale  0  nobiliare. 

Meno  forte  è  la  parte  dello  studio  dedicata  all'analisi  delle  forme. 
Alcune  osservazioni,  quasi  elementari,  potevano  essere  soppresse  senza 
scapito  veruno  ;  altre  considerazioni  dovevano  essere  presentate  con 
minore  prolissità.  Tuttavia,  vi  noto  l'esistenza  di  un  boro  in  lat.  volg. 
{saceborone  in  Lex  salica  LIV,  2,  4),  che  viene  a  gettare  una  bella  luce 
suU'ant.  frane,  beiir  accanto  al  comune  ber  (2).  Quanto  al  nom.   fi-anc.  e 


(1)  Meyer-Liibke ,    in    Zeitschr.    f.    vergi.    Sprachforschung ,    XXXIX, 
p.  593  sgg. 

(2)  Mentre  correggo  le  bozze,  mi  sopraviene  la  Romania,  XL,  140,  ove 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  aS 
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prov.  bers  e  bars,  il  W.  ricorre  a  una  forma  basso  lat.  barus,  attestata 
nei  documenti  accanto  a  baro  ;  ma  ber-s  e  bars  potrebbero^  ciò  non  di 
meno,  essere  null'altro  che  har{ó),  rifoderato  dell'-s  flessionale,  come 
avviene  in  paire-s,  a  ragion  d'esempio,  e  in  molti  altri  vocaboli,  su  cui 
si  è  fatta  sentire  l'efficacia  analogica. 

Intorno  ai  significati  assunti  dal  germ.  baro,  nel  campo  romanzo,  e 
sopra  tutto  in  Italia,  avrei  molto  da  osservare.  Mi  limiterò  a  esporre 
alcune  idee,  le  quali  vorrebbero  gettare  un  po'  di  lume  su  qualche  pro- 
blema non  affrontato  dal  Westerblad. 

Il  Meyer-Lubke  nel  suo  recente  (e  non  ancor  compiuto)  Roman.  Etym. 
Worterbuch,  p.  66  distingue  due    etimi  per   le  forme    romanze  di  baro: 
l'uno  germanico,  che    avrebbe   dato  ital.  barone,  fr.  baron,  prov.  baron, 
catal.  baron,  spagn.  varon,  port.  varào;  l'altro  latino,  che  avrebbe  dato 
all'italiano  il  sostantivo  barone,  col  senso  di  "  uomo  dappoco,  canaglia  „. 
Quest'ultimo  etimo  sarebbe  il  lat.  baro,  combattuto  dal  W.  Combattuto 
a  ragione,  a  parer  mio.  Che  l'ital.  barone  "  uomo  dappoco  „  deve  essere 
lo  stesso  germ.  baro   continuatosi   nelle    parlate  volgari    della   penisola 
con  un  senso  dispregiativo,  per   quell'avversione,  che   l'Italiano  sempre 
ebbe  contro  i  Goti  e  i  Longobardi.  Dirò  di    più:  credo    che  barone  col 
significato  di  "  uomo  libero,  uomo  forte,  eroe  „  sia  venuto  all'Italia  dalla 
Francia,  nel  periodo  di  egemonia  letteraria  francese  e  provenzale,  e  che 
barone  "  furfante  „  sia  la  vera  continuazione  del  germ.  baro.  Ciò  mi  par 
dimostrato    dai   dialetti.   Nel    bologn.  baron  significa  '  furfante  „  e   nel 
napol.  barozzo  significa  "  bestia  „.  Tutti  conoscono  poi  il  senso  di  baron- 
cello,  baroncino  e  di  sbarazzino,  ai  quali    si  potrà    aggiungere  baro,  ba- 
roncio,  barare,  ingannare  al  giuoco,  e  anche  barattare,  donde  barattiere. 
Non  è  improbabile,  parmi,  che  queste  ultime  forme  rappresentino  l'ac- 
cezione   originaria    di  baro   in    Italia;  mentre  "  barone  „,  usato   già  da 
Dante  e  da   Bonvesin  e  da  altri    per  dire  "  eroe,  e  santo  „,  dev'essere, 
come  dicevo,  di  provenienza  francese.  Le  Chansons  de  geste  ci  danno  ap- 
punto baron  nel  senso  nobile  del  vocabolo.  Il  titolo  nobiliare   è  poste- 
riore, e  di   esso  non  occorre   tener  perciò   parola.  S'io   non    m'inganno, 
l'ital.  barone  starebbe  a   provare,  insieme  ad   altri  vocaboli,  la  lotta  di 
sentimenti  e    d'idee    svoltasi    in  Italia    fra  vincitori   e  vinti;  mentre    il 
frane,  baron  mostrerebbe    che  in  Francia   la  fusione,  fra   elemento  ger- 
manico e  latino,  ebbe  luogo  con  maggiore   speditezza  e   quasi  senza  ri- 


leggo che  il  Thomas,  pur  confessando  di  non  intendere  il  rapporto  fra 
beur  e  baro,  non  si  sente  disposto  a  risalire  sicuramente  alla  forma  boro. 
L'opinione  d'un  uomo  così  competente,  come  il  Thomas,  deve  essere 
registrata. 
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bellione  dall'una  o  dall'altra  parte.  Anche  in  Italia  si  ebbe  codesta  fu- 
sione; ma  la  si  ottenne  a  prezzo  più  caro,  attraverso  a  lotte  e  in  sèguito 
a  una  forte  e  continua  resistenza  dell'elemento  romano,  il  quale,  alla  fin 
dei  conti,  non  si  può  dire  abbia  avuto  la  peggio,  se  anche  non  si  am- 
metta (come  troppo  facilmente  e  troppo  volentieri  ora  si  ripete)  che 
abbia  assolutamente  trionfato. 

Qua  e  là,  il  volumetto  porta  indubbiamente  i  segni  della  fretta.  Ba- 
sterà ch'io  citi  un  caso.  A  p.  96,  è  detto  che  nel  Nuovo  Testamento 
valdese  la  traduzione  di  baron  "  mucchio  „  [Arch.-gl.  XI,  p.  293,  non 
380)  proviene  da  una  confusione  di  due  vocaboli.  Si  tratta,  veramente, 
nel  "  Testamento  ,  di  due  vocaboli  (l'uno  baron,  p.  es.  "  baron  d'una 
molher  ,  ;  l'altro  col  senso  di  "  mucchio  „  v.  Diez  s.  "  barra  „)  ;  e  la 
confusione  esiste  soltanto  nel  cervello  del  W.,  perchè  la  traduzione 
"  mucchio  „  si  riferisce  a  un  passo  determinato  :  quello,  che  si  legge  a 
e.  237^:  "  emb?'assa  un  baro»  de  legnas  „,  ove  baron  ha  realmente  il 
senso  di  "  mucchio,  acervo  ,  e  non  ha  perciò  nulla  a  vedere  col  baro 
studiato  dall'autore. 

Giulio  Bertoni. 


S.  AuRELii  AuGusTiNi  Episcopi  De  civitate  Dei   libri   XXII.  Tertium  re- 
eognovit  B.  Dombart.  Voi.  I,  lib.  I-XIII.  Lipsiae,  in   aedibus  B.  G. 
Teubneri,  MCMIX,  di  pp.  xxxiv-599. 

Il  prof.  Bernardo  Dombart,  tanto  benemerito  degli  studi  agostiniani, 
non  potè,  colpito  da  fatale  malattia,  attendere  alla  correzione  delle 
bozze  della  S^  ediz.  del  1°  voi.  della  Civitas  Dei,  e  l'affidò,  con  savia 
scelta,  alle  cure  di  Alfonso  Kalb,  che  vi  attese  con  lodevole  diligenza, 
coadiuvato  da  Otto  Staehlin,  pregiato  editore  delle  opere  di  Clemente 
Alessandrino,  e  vi  aggiunse,  senza  oltrepassare  i  limiti  stabiliti  dal 
Dombart,  qualcosa  di  nuovo,  specialmente  nella  prefazione  e  nell'appa- 
rato critico. 

La  3*  ed.  dei  primi  13  libri  della  Civ.  Dei  è,  quanto  al  n°  delle  pa- 
gine e  alla  disposizione  del  n.°  di  righi  per  ogni  pag.,  quasi  perfetta- 
mente identica  alla  2*.  Precede  un'ampia  prefazione,  divisa  in  due  parti, 
nella  P  delle  quali  si  danno  delle  notizie,  giusta  la  prefaz.  dell'ed. 
curata  da  Em.  Hofimann,  intorno  ai  codd.  prevalentemente  adoperati 
per  fissare  il  testo  agostiniano  ;  —  e  nella  2^  si  esaminano  i  punti  in 
cui  concordano  o  dissentono,  per  i  primi  due  libri,  i  codd.  considerati. 

Numerose  differenze  presenta  il  testo  della  3*  ed.  messo  in  confronto 
con  quello  della  2^  ;  e  tali  differenze  per  la  maggior  parte  si    fondano 
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sulle  lez.'  presentate  dai  codd.  L  A  A  C  ecc.,  ai  quali  l'edit.  si  è  più 
strettamente  attenuto.  Ne  notiamo  alcune,  non  potendole,  come  sarebbe 
nostro  desiderio,  esporre  tutte,  per  mancanza  di  spazio  :  lib.  I  cap.  2 
pag.  5  lin.  24  sint  per  simf  ;  I  3  p.  6,  22  crediderint  per  -erunt  ;  I  9 
p.  16,  9  nec  per  tieqtie;  I  9  p.  17,  5  afftigantur  per  -tinfur;  I  10  p.  19,  2 
thesaiirum  per  -ros;  I  10  p.  19,  4  illic  per  ibi;  1  12  p.  21,  26  istuc 
per  istud;  I  13  p.  23,  27  cum  per  rfwm  ;  I  14  p.  25,  9  stfis  per  in  suis; 
I  15  p.  26,  22  ì'cddit  per  reddet;  I  16  p.  27,  26  sacrarum  per  sanctarum; 
I  18  p.  29,  28  sana  per  sanitas  ;  I  22  p.  37,  22  proponant  per  opponant  ; 
I  23  p.  38,  20  quid  ergo  per  q.  est  e.;  I  23  p.  38,  23  vely  ut  per  aut,  ut  ; 

I  25  p.  40,  18  eiusque  concupiscenti ae  per  voluptatique  ;  I  26  p.  41,  29 
qualihet  per  qua  ;  I  26  p.  42,  12  hoc  ipso  per  hoc  ipse  ;  I  28  p.  44,  19 
admirari  per  mirari;  I  30  p.  47,  11  sunt  per  sint;  I  32  p.  49,  12  huiua 
per  eius]  I  32  p.  49,  14  cogitave  per  considerare  ;  I  32  p.  49,  17  constitui 
per  construi;  I  35  p.  51,  11  aZ/a  per  toZia;  1  36  p.  52,  6  poterunt  per 
potuerint;  II  3  p.  56,  15  inputanda  esse  contendunt  per  -dum  esse  -danf; 

II  4  p.  57,  21  deiim  per  deorum;  II  4  p.  57,  22  a^^Ke  per  et;  Uh  p.  59,  2 
sublimatus  per  sublevatus;  li  6  p.  59,  27  praeciperent  per  praeceperint  ; 
II  6  p.  60,  1  cognoscite  per  agnoscite  (Pers.  3,  66)  ;  II  7  p.  60,  14  ^w/rf 
per  quod;  II  7  p.  61,  12  ad  erudiendain  iustitia  per  ad  -dum  -tiam  ;  II 
11  p.  66,  10  quia  per  qui;  II  18  p.  75,  24  perventum  per  proventum;  II 
20  p.  78,  18  iudicem  per  -ces  ;  II  20  p.  78,  25  potuerit,  diu  per  plaeuerit, 
die;  II  20  p.  78,  31  a  sedibus  per  e  sed.;  II  21  p.  80,  14  regi  per  geri; 
II  21  p.  83,  5  fuerit  per  fuit;  III  31  p.  143,  31  ipsa  deorum  per  i.  quoque 
deor.;  III  25  p.  137,  7  solum  per  tantum;  XI  9  p.  473,  31  propter  sep- 
tenariam  per  ^r.  senariam  vel  sept.;  ecc. 

Riferendosi  alle  lezioni  presentate  dai  codd.  cbe  di  preferenza  si  sono 
adoperati,  la  3*  ed.  presenta  non  pochi  spostamenti  di  parole  nella  frase: 
ci  restringiamo  a  notarne  alcuni  :  l  1  p.  5,  2  providentiae  divinae  per 
dit\  prov.;  I  3  p.  8,  6  esse  potuerit  per  j^ot.  es.;  l  8  p.  13,  16  tmnc  pee- 
catum  per  pece,  n.;  I  10  p.  17,  26  enim  est  per  est  e.;  l  18  p.  30,  9  est 
in  ipso  per  in  i.  e.;  1  19  p.  33,  20  testeni  mentis  suae  per  m.  s.  test.;  I 
20  p.  35,  7  de  frutectis  esse  per  es.  de  fr.;  1  22  p.  37,  19  si  hoc  ille  per 
il.  si  h.;  1  33  p.  50,  13  securos  esse  ab  hostili  terrore  per  ab  h.  t.  sec.  es.; 
n  2  p,  55,  27  deos  eorum  per  eor.  d.  ;  Il  13  p.  67,  23  non  ergo  per  er.  n.; 
Il  14  p.  71,  2  cuiusdam  magni  per  m.  cu.;  II  18  p.  74,  30  tempore 
brevi  per  br.  temp.;  Il  20  p.  78,  4  augeat  semper  per  s.  aug.;  Il  20  p.  79,  9 
si  isti  per  is.  si;  lì  21  p.  82,  1  quodam  mihi  per  m.  quod.;  Il  22  p.  84,  12 
deorum  suorum  per  su-  de.  ;  III  28  p.  140,  6  fuerat  cotnparata  per 
camp,  f.;  ecc. 

Alcune  congetture  che  erano  state  ammesse  nel  testo  della  ed.  pre- 
cedente, l'edit.  le  ripete  intatte  nella  nuova  ed.,  p.  es.:  Il  21  p.  80.  17 
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putarent;  V  5  p.  196,  7  hora;  VI  5  p.  253,  27  qiiae;  VI  6  p.  257,  11 
popidis;  VII  5  p.  281,  14  quem...  ultimum;  VII  23  p.  302,  4  eius,  cuius 
vim;  VII  23  p.  302,  5  ea  quoque;  VII  24  p.  304,  20  iactationem;  X  10 
p.  417,  7  tenerique;  ecc.;  —  altre  le  esclude  risolutamente,  come:  II  4 
p.  56,  20  cultores  deormn  (2*  ed.  om.  deorum);  II  11  p.  65,11  et  Aeschines 
(2"  ed.  om.  et);  II  12  p.  67,  5  habenda  visa  est  (2*  ed.  om.  visa);  IX  9 
p.  380,  24  isti  (2*  ed.  ista);  XIII  20  p.  584,  12  voluntatem  (2*  ed.  volup- 
tatem);  ecc.  —  Il  D.  toi-na  a  fare  menzione,  qua  e  là,  di  alcune  sue  con- 
getture predilette,  senza  osare  però  includerle  nel  testo,  p.  es.  :  IV  18 
p.  167,  3  secernmit  per  secernunt;  IV  32  p.  187,  18  voluerint  per-ruM^; 
V  13  p.  217,  13  ipsorum  per  ipsam  ;Y1  3  p.  249,  2  itidetn  per  identidem; 
VIII  3  p.  324,  16  atterit  per  asserti  ;  Vili  10  p.  336,  6  simus  per  sumus  ; 
XI  13  p.  481,  16  ista  per  ita;  XI  29  p.  503,  3  substantias  per  substan- 
tiam  ;  ecc. 

Fra  le  congetture  nuove  che  vediamo  penetrate  nel  testo  della  3*  ed. 
sono  notevoli  le  seguenti  :  I  36  p.  52,  6  poterunt  per  potuerint  ;  II  25- 
p.  90,  16  ut  per  ubi  ;  VI  9  p.  264,  27  ab  hoc  per  ab  hoc  ;  VII  35  p.  318, 
14  venvofiavreiav  per  vanvio^iavvetav  ;  X,  1  p.  403,  23  eéae^^v  per 
ei'oejSil  ;  ecc.  (1). 

Ben  possiamo  concludere  che  la  nuova  ed.  del  1°  voi.  della  Civitas 
Dei  è,  per  diversi  aspetti,  migliore  della  2";  e  ci  fa  sperare  che  anche 
il  2°  voi.  non  tardi  molto  a  pubblicarsi,  ricostituito  coi  medesimi  criteri 
che  sono  serviti  di  guida  per  la  3*  ed.  del  1*  volume. 

Santi  Consoli. 
Catania,  dicembre  1909. 


C.  Brakman  I.  F.  A>nmianea  et  Annaeana,  Lugduni  Batavorum,  E.  J.  Brill, 
1909,  di  pp.  iv-38. 

11  prof.  C.  Brakman  presenta,  in  questo  nuovo    lavoro,  alcune    delle 


(1)  Ci  pare  opportuno  dare  anche  evidenza  ad  alcune  differenze  orto- 
grafiche che  abbiamo  notato,  confrontando  la  presente  ed.  della  Cit\  Dei 
con  la  precedente  :  pag.  21,  21  e  28  obfuerunt  e  obfuturas  per  offuer., 
offut.;  p.  32,  10  adstat  per  astat  ;  p.  46,  27  afluere  per  afftuere  ;  p.  47, 
22  diruptaque  per  disrupt.;  p.  63,  14  e  p.  67,  11  Gn.  per  Gneo  (sic); 
p.  63,  15  dein  per  deinde  ;  p.  75,  0  plebes  per  plebs;  p.  82,  10  isdem  per 
eisdem;  ed  altre.  Ben  fatto  è  stato  l'emendamento  expetitores  -per  expe- 
ditores,  p.  70,  4  ;  ma  non  ci  pare  regolare  la  divisione  delle  sillabe 
nelle  parole  scri-ptores  (p.  11, 20),  perve-ctum  (p.  25,  11),  san-ctis  (p.  432,  26), 
san-cto  (p.  436,  30),  expe-ctabat  (p.  439,  28),  expe-ctant  (p.  584,  2),  ecc., 
mentre  correttamente  si  ammette,  a  p.  27,  23,  expec-tantes. 
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sue  pazienti  ed  accurate  disamine  su  vari  luoghi  del  testo  di  Ammiano 
Marcellino  e  di  Seneca  ;  ma  predilige  fare,  per  lo  piìi,  della  critica  con- 
getturale, anziché  indicare  nuove  lezioni  desunte  da  una  lettura  piìi 
diligente  dei  codd.  Non  dispiace  talora  all'A.  confermare  le  congetture 
altrui  con  altri  ess.  tolti  da  Ammiano,  come  :  p.  10,  7  Amm.  XXVII 
12,  18  reserata  (Stangl)  ;  p.  11,  6  A.  XXII  8,  10  in  speciem  (Gelenio)  ; 
p.  20,  22  A.  XXXI  2,  9  confligunt  (Gardthausen);  ecc. 

Molte  lacune  presenta,  come  è  noto,  il  testo  di  Amm.  ;  e  l'A.  tenta 
con  sagace  ermeneutica  riempirne  alcune.  Ben  si  possono  accettare  le 
segg.,  confermate  da  altri  luoghi  di  Amm.:  p.  4,  31  A.  XV  7,  3  obse- 
quen{tium  adulatio);  p.  5,  8  A.  XVI  5,  5  r.  p.  {membra)  curabat;  p.  5, 
29  A.  XVI  11,  5  nec  co{natus  mi)nanti;  p.  10,  27  A.  XXII  6,  2  densi 
{coactique  in);  p.  15,  17  A.  XXVIII  2,  12  r{ectum  aliqua)teìins  ;  ecc.  — 
Meno  buone  ci  paiono  queste  altre  :  p.  1,  22  A.  XIV  6,  8  unus  per  una 
lac.  di  3  lettere;  p.  2,  13  A.  XIV  11,  28  erat  per  una  lac.  di  5  lett.; 
p.  9,  18  A.  XXI  8,  4  manuum  insidiatriciim  per  una  lac.  di  15  lett.; 
p.  11,  20  A.  XXII  9,  12  et  inmensis  per  una  lac.  di  9  lett.;  ecc. 

Anche  dove  il  testo  di  Ammiano,  quale  ci  è  dato  dai  codd.,  non 
presenta  delle  lacune,  l'A.,  a  rendere  più  chiara  la  espressione,  suole 
inserire  o  sostituire,  per  congettura,  delle  parole  che  alcune  volte  sem- 
brano accettabili,  altre  volte  no  ;  p.  es.  p.  7,  1  A.  XVIII  4,  7  compertis 
per  concertis;  p.  8,  15  A.  XX  5,  5  si  aggiunge  oportet;  p.  9,  8  A.  XXVII 
7,  4  si  agg.  paulatim;  p.  12,  30  A.  XXIII  1,  6  scaevum  per  saevum; 
p.  17,  27  A.  XXIX  5,  7  si  agg.  intercipiebat  ;  ecc.  —  È  certo  da  lodarsi 
l'A.  quante  volte  si  attiene  ai  codd.,  rifiutando  congetture  non  neces- 
sarie, p.  es.  p.  3,  15  A.  XX  11,  7  augendis  ;  p.  9,  10  A.  XXVIII  1,  24 
disseminatis  ;  p.  11,  28  A.  XXII  16,  14  fanis;  ecc.:  ed  è  da  lodarsi 
eziandio,  allorché  opportunamente  dà  evidenza  a  confronti  con  altri 
scrittori  latini,  p.  es.  p.  5,  22  A.  XVI  5,  8  memoriae  dolium  :  cf.  Cic. 
Tiisc.  I  61  ;  p.  8,  8  A.  XX  3,  2  ad  idem  revocatur  :  cf.  Cic.  de  rep.  VI 
7,  24  ;  p.  18,  10  A.  XXIX  5,  55  interposita  fide  :  cf.  Cic.  Brut.  23,  89  ; 
p.  18,  26  A.  XXX  5,  14  conglaciari  frigoribus  :  cf.  Cic.  de  nat.  deor. 
II  26  ;  ecc.  Ma  l'A.  dovrebbe  sempre  astenersi  dal  far  buon  viso  alle  con- 
getture messe  avanti  a  danno  della  espressione  sincera  e  bene  accetta 
che  presentano  i  codd.;  p.  es.  p.  8,  17  A.  XXVII  5,  8  dari  (Petschenig) 
per  dare;  p.  14,  11  A.  XXVI  10,  5  tres  ;  ecc. 

Quanto  al  testo  delle  Epistulae  ad  Lucilium  e  dei  libri  De  beneficiis 
di  Seneca,  l'A.  ammette  diversi  emendamenti,  alcuni  dei  quali  si  pos- 
sono accogliere  perchè  confortati  da  altri  luoghi  analoghi  degli  scritti 
di  Seneca  stesso,  —  altri  si  possono  appena  tollerare,  —  ed  altri  sarebbe 
preferibile  omettere  del  tutto.  Ci  duole  che,  per  mancanza  di  spazio, 
non  ci  sia  dato  fare  di  tali  emendamenti  un  esame   particolareggiato  : 
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dichiariamo  soltanto  che  non  possiamo  approvare  FA.  quante  volte,  per 
dar  posto  a  congetture,  viola  le  espressioni  che  limpide  e  genuine  ci 
sono  state  conservate  dai  codd.;  p.  es.  p.  21,  10  Sen.  ep.  12,  6  cludit  per 
exdudìt;  p.  21,  24  Sen.  ej).  86,  9  exornaretur  per  ornaretur  ;  p.  23,  26 
Sen.  ep.  33,  5  ^;er  partes  igitur  per  res  geritur  (v.  le  edd.  Haase  e  Hense  : 
res  seritiir  Madvig;  os  gerii  viri  Schultess);  p.  24,  16  Sen.  ep.  53,  10 
{alt  adsectato)ribus  per  rebus  dei  codd.  L  V  p,  sostenuto  dal  Summers, 
{The  classic.  Quarterly  voi.  Ili  u"  1,  1909,  p.  41,  12);  p.  29,  4  Sen.  dial. 
Ili  18,  3  perdurus  per  praviis,  dato  concordemente  dai  codd.  e  dagli  edd. 

Santi  Consoli. 
Catania,  dicembre  1909. 


C.  Sallusti  Crispi  bellum  Catilinae,  belìum  lugurthinwn,  orationes  et  epi- 
stulae  ex  historiis  excerptae,  fur  den  Schulgebrauch  erklàrt  von 
Theodor  Opitz.  Zweite  Auflage.  1909.  Leipzig  und  Berlin,  Druck 
und  Verlag  von  B.  G.  Teubner.  I  Heft  pp.  52  ;  II  Heft  pp.  95. 

La  identica  '  Einleitung  '  1'  Opitz  premette  tanto  al  1°  fase,  [bellum 
Cat.)  quanto  al  2°  {beli.  lug.):  delle  orationes  et  ejyist.  ex  hist.  exc.  non 
ha  pubblicato  nulla;  forse  le  comprenderà  in  un  3°  fase,  che  seguirà, 
fra  non  guari,  ai  primi  due.  L'Opitz  mostra,  e  da  alcune  annotazioni  al 
testo  di  Sali,  e  dalle  due  appendici  messe  in  fine  dei  fascicoli  pubbli- 
cati, che  egli  è  a  conoscenza  della  recente  letteratura  sallustiana,  se- 
condo la  quale  si  è  indotto  talora  ad  apportare  delle  modificazioni  al 
testo  recensito  dall'Eussner,  a  cui  fedelmente  si  attiene.  Scrive,  in  fatti: 
Cat.  3,  2  actorem  per  auctorem  ;  7,  4  usunt  militiae  p.  usa  militiam  ;  8,  4 
eaìn  p.  ea;  18,  3  nequiverat  p.  nequivit  ;  33,  1  patria  sede  p.  patriae 
sedis;  36,  5  ac  veluti  p.  atque  idi;  49,  1  quivere  p.  potuere  ;  50,  4  qui... 
abdìictis  p.  quod....  additis  ;  51,  4  quae  reges  p.  qui  r.;  51,  15  severior  t^. 
saevior  ;  53,  5  vi  parentum  p.  parente  ;  57,  4  expeditus  inpeditos  fuga  p. 
expeditos  in  f.;  58,  12  aggredimini  p.  aggrediamini  ;  59,  5  tumulti  p.  tu- 
ntultus;  inermos  p.  inermis.  —  lug.  12,  3  sua  p.  suam;  16,  3  famae  p. 
fama;  17,  5  arbore  p.  arbori;  18,  11  proxuma  Cartilagine  p.  proxume 
Carthaginem  ;  19,  4  proxumi  Hispania  p.  proxume  Hispaniam  ;  47,  2  op- 
portunitate  p.  opportunitates  ;  53,  5  confectique  p.  laetique;  53,8  mutatur 
p.  exortum  ;  57,  5  ardentia  p.  ardenti  ;  58,  4  velut  p.  ut  ;  .Ih,  5  forent 
p.  fuerint;  80,  6  Bocchi  p.  Boccho;  85,  13  aut  legere  p.  et  leg.  ;  93,  3  m- 
vasit  p.  adorta;  93,  8  centuriones  p.  centuriatos  ;  97,  5  escendere...  obtrun- 
cari  p.  asceìider.e...  ohtruncare  ;  99,  3  <^rror  p.  terrore  ;  100,  4  futurum 
p.  factum  iri:  101,  11  infecfu.^  p.  infecta  ;  102,  6  imperi  p.  tno/)j;  104,  3 
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cum  p.  duce;  113,  3  voltu  et  ociilis  p.  voltu  corporis  ;  ecc.  —  Si  compiace 
anche  di  spostare  la  collocazione  delle  parole,  p.  es.  Cat.  10,  3  deinde 
pec.  ;  Iiig.  47,  2  si  paterentur  et  ;  63,  7  quin  is  indignus  i.  h.  et  quasi  ; 
65,  5  a  multis  mort.;  84,  2  regihus  sociisque  arcessere  ;  85,  26  maxumo 
vostro;  92,  7  et  magna  vis;  97,  5  veteres  novique;  105,  1  cognitis  Bocchus; 
108,  1  mat.  gen.  inpar  ;  110>  3  eguisse  aliqtcando  ;  ecc.  —  E  non  esita  ad 
aggiungere  nel  testo  nuove  parole,  p.  es.  lug.  78,  2  alta  alia,  alia  ;  95,  S 
ac  dissimulanda  ;  100,  5 pars;  102,  3  u</;  104,  2  in  quibus  ;  111,  1  e»;  ecc. 
—  e  qualche  volta  sopprime  quelle  che  realmente  sono  state  am- 
messe nel  testo,  p.  es.  Cat.  8,  4  «?a  ;  37,  5  qui  ;  49,  1  neque  precihus  • 
lug.  32,  5  praetor  ;  44,  6  ea;  75,  6  supra;  109,  1  se;  109,  3  smit;  111,  1 
quam  ;  ecc.  (1). 

11  commento  dell'  Opitz  è  breve,  chiaro,  succoso,  e  ben  si  adatta  al 
grado  di  coltura  degli  alunni  del  Ginnasio,  per  i  quali  è  stato  scritto  ; 
abbonda  di  rinvii  [siehe  zu...),  e  presenta,  per  opportuni  confronti,  non 
pochi  luoghi  di  Cic,  Verg.,  Hor.,  Liv.,  Veli.,  Geli.:  in  particolar  modo 
è  notevole  per  le  notizie  storiche  e  geografiche  che  contiene,  confermate 
queste  ultime  da  una  buona  carta  geografica  della  Numidia  al  tempo 
di  Giugurta. 

Santi  Consoli. 
Catania,  maggio  1910. 


Q.  HoRATiDS  Flaccus.  Erklurt  von  Adolf  Kiessling.  Zweiter  Teil:  Sa- 
tire n.  Vierte  Auflage  hesorgt  von  Richard  Heinze.  Berlin,  Weid- 
mannsche  Buchhandlung,  1910,  di  pagg.  xxxiii-299. 

In  questa  stessa  Rivista  (XXXVII,  1909,  fase.  1°,  pp.  96  sgg.)  rendendo 
conto  della  terza  edizione  delle  Epistole  Kiesslingiana  curata  nel 
1908  dal  Heinze  conchiudevo  la  recensione  con  queste  parole,  che  credo 
di  dover  ripetere  ora  per  la  nuova  edizione  delle  Satire:  "Il  Kiessling 
non  poteva  trovare  un  continuatore  dell'opera  sua  piìi  dotto  e  geniale, 
anzi  congeniale,  del  Heinze:  Kiessling  e  Heinze  sono  oramai  in- 
dissolubilmente   uniti    nella  gloria  dell'esegesi  oraziana,  come  sono   in 


(1)  Th.  Opitz  accetta  l'ortografia  colos  p.  color  {Cat.  15,  5),  copertus  e 
copertum  p.  coopertus  {Cat.  23,  l)e  coopertum  {lug.  14,  11).  Egli,  in  oltre, 
libera  dalle  parentesi  quadre,  imposte  dall'Eussner,  le  parole  consulibus 
{Cat.  27,  2),  liberis  {lug.  10,  1),  super  aggerem  {lug.  76,  3)  ;  e  preferisce 
chiudere  tra  parentesi  le  parole  dictitare  {Cat.  22,  2),  in  audaciam  {Cat. 
50,  2),  rebus  {Cat.  51,  27),  ante  (lug.  91,  7). 


—  441  — 

quella  della  critica  del  testo  Keller  e  Holder  ,  (1).  Le  modificazioni  mag- 
giori apportate  dal  Heinze  al  commento  Kiesslingiano  delle  Satire  si 
riscontrano  nell'edizione  III  (del  1906)  :  in  questa  edizione  IV  le  muta- 
zioni, le  riduzioni  e  le  aggiunte  non  sono  tante  ne  così  importanti  come 
quelle  che  si  notano  nella  III,  solo  avendo  cercato  principalmente  il 
Heinze,  come  scrive  nelle  brevi  righe  di  prefazione,  "  das  Buch  dem  von 
Kiessling  erstrebten  Ziele  in  seinem  Sinne  einen  Schritt  nàher  zu 
fùhren  ,.  Ora  trattandosi  di  un  libro  notissimo  e  meritamente  divulga- 
tissimo  basterà  qui  restringerci  a  poche  osservazioni  relative  a  punti 
delle  Satire  rimaneggiati  o  mutati  nella  presente  edizione  rispetto  alla 
precedente  (non  avendo  sott'occhi  le  due  edizioni,  anteriori  alla  III,  ap- 
prontate dal  Kiessling,  non  posso  dire  se  le  modificazioni  ora  introdotte 
riguardino  il  testo  del  Kiessling  oppure  quello  del  Heinze,  perchè  nel- 
l'edizione III,  che  mi  serve  di  paragone  con  la  IV,  non  è  dato  di  distin- 
guere l'opera  originale  del  Kiessling  dai  cambiamenti  apportativi  per 
avventura  dal  Heinze). 

P.  24  :  I  2,  24  :  "  Dum  vitant  stulti  vitia,  in  contraria  curriint  ;  così  è 
ora,  come  generalmente,  punteggiato,  mentre  prima  la  virgola  era  dopo 
vitant,  a  cui,  nel  commento,  veniva  sottinteso  come  soggetto  il  generico 
homines  ;  anche  il  commento,  naturalmente,  è  ora  adattato  alla  mutata 
e  giusta  interpunzione.  Con  la  punteggiatura  precedente,  ora  scartata, 
riusciva  anche  duro  ricavare  da  quello  che  segue  l'oggetto  complemento 
di  vitant:  in  tal  caso,  inoltre,  la  cesura  principale  del  verso  suggeriva, 
se  mai,  di  virgolare  dopo  stuUi  (ben  s'intende  che  allora  il  soggetto  non 
sarebbe  più  stato  il  generico  homines). 

P.  64  :  I  4,  34  sgg.  :  "  ...  ditmmodo  risum  —  Excutiat,  sibi  non,  non 
cuiquam  parcet  amico  ,.  Così  oi'a  ;  prima  (come  generalmente):  "  ...dum- 
modo  risum  —  Excutiat  sibi,  non  Me  cuiquam  j).  a.  ^.  La  nuova  lezione 
e  punteggiatura,  proposta  già  dal  Meiser,  è  difesa  strenuamente  dal 
Sudhaus  in  Hermes,  XLIII,  1908,  p.  313,  ed  ora  incontra  un  largo  con- 
senso :  a  questa  m'accostai  anch'io,  cercando  di  apportarvi  nuovi  argo- 
menti in  favore,  negli  Analecta  Horatiana  per  saturam  (Pars  Po- 
steriori in  Rendic.  del  R.  Istit.  Lomb.,  XLII,  1909,  fase.  XI,  p.  430  sg.) 
e  abbandonando  quindi  la  lezione  volgata,  che  avevo  adottato  nella  mia 
edizione  ;  anche  il  VoUmer,  il  quale  nel  testo  (p.  185)  segue  la  lezione 
e  punteggiatura  comune  (pur  indicando  nell'apparato  critico  che  la  lezione 
non  non  per  non  hic  ha  una  buona  tradizione  manoscritta)  nella  prefa- 
zione, p.  vir,  nota  1,  dice  di  pentirsi    di  non  essersi  risolto  per  l'altra. 


(1)  Cfr.  anche  la  recensione  dell'edizione  quinta  delle  Odi  e  degli 
Epodi  in  questa  Rivista  del  1910,  fase.  4°,  pp.  596  sgg. 
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Ora  il  Heinze  dà  una  differente  interpretazione,  assai  acuta  e  giusta,  a 
mio  sommesso  avviso,  del    passo    parallelo  aristotelico  (confermante  la 
lezione    adottata),  cioè  che   col  paragone  del  ^(afioÀóxos, ...  ovie  éavrov 
oi^re  TÒ}v  àÀÀcov  ànexóftevos,  el  yéÀoìTa  noifiaei,,  si  deve  intendere  non 
che  il  poeta  satirico  "  auch  sich  selbst  làcherlich  macht...,  sondern  dass 
er  seine  bòse  Zunge  auch   nicht    durch  Rùcksichten  auf  die  eigene  Si- 
cherheit    (11  1,  60;  80)   zugeln  lasst  (1)  „.  —  P.  99:  I  6,  34  sgg.  :  "  Sic 
qui  promittit...,  omnis  mortalis  curare  et  qtiaerere  cogit  „.  Invece  di  cogit 
(lezione  confermata  anche    da  Porfirione  e  che  corrisponde  pienamente 
al  senso  del  luogo,  giacche  qui  trattasi  di  una  asserzione  positiva  e  certa, 
mentre,  nella  prima  parte  del  paragone,  iniciat  del  v.  32  è  l'apodosi  di 
una  protasi  esemplificativa)  si  leggeva  nella  ediz.  anteriore  :  cogat; 
strano  però  è  che  il  Heinze  si  sia  dimenticato    di    adattare  alla  nuova 
lezione    ora   rettamente  adottata  il  commento  che  poco  prima  precede 
(p.  98,  col.  II)  :  "  iniciat  Potentialis,  welchem  cogat  v.  37  entspricht  „.  — 
P.  188  :  II,  3,  1  :  *  Sic  raro  scribi.^,  ut,  ecc.  „.  Rigettata  la  lezione  scribes 
(evidente  correzione  dotta...  di  un  indotto  copista,  a  cui  faceva  specie 
quello    scribìs,    dimentico    della    misura    originaria  e  popolare  di  -is   e 
specialmente,  qui,  della  forza  àoìVictus   e   della  cesura,  per  cui  scribìs 
poteva  essere  ^^  scribìs),  fra  le  altre  due  lezioni,  si  e  s/c,  ambedue   suf- 
fragate da  ottima  tradizione  manoscritta  (cfr.  Stampini,  p.  252  ;  Vollmer, 
p.  217,  che  adotta  sic,  mentre  lo  Stampini   preferisce  si),  ora  il  Heinze 
accoglie  sic,  soggiungendo  che  "  am  wenigsten   empfiehlt  sich  „    l'altra 
variante  :  si...  scribis  (la  quale  pur  tuttavia  nell'edizione  precedente  ac- 
cettava come  la  "  bessere    Ueberlieferung  „    e    che  ora  considera  come 
sorta  per  contaminazione  da  sic...  scribis  e  si...  scribes).  Pur  ammessa  la 
bontà  anche  della  lezione  sic^..  scribis    (da  me  non  voluta  negare  nella 
ediz.  cit.,  p.  149),  non    mi    pare  forte,   contro  l'altra,  l'argomento  della 
hypothetische  Einfuhrung  ,  del  rimprovero  di  Damasippo,  che  sarebbe 
matt  „,  come  sarebbe  "  unvermittelt  „  1'  *  Abschluss  der   Periode  mit 
quid  fìet  „.  Infatti    la    forma    ipotetica    della  protasi  qui  è  soltanto 
apparente    [si  =  siquidem,  quandoquidem,  ideo    quod,  ecc.),  e   il   quid 
fiet,  V.  4  (non  fiat,  notisi  bene  !),  è  un'apodosi  che  si  attacca  senza  alcuno 


(1)  In  Analecta  1.  e.  avevo  notato  nel  Vollmer  come  *  idioma  ut  di- 
citur    Germanicum  ,,  ma    non  "  germane    Latinum  „,  la   frase  : 

apographon  I...  editoribus  imposuit  „,  credendo  che  il  V.  inten- 
desse Vimponere  nel  senso  del  tedesco  imponiren,  cioè  imporsi  con 
la  sua  autorità;  mi  sono  però  accorto  {dies  diem  docet!),  che  qui 
imponere,  usato  assolutamente  e  col  dativo,  può  prendersi  latina- 
mente nel  senso  di  trarre  in  inganno;  onde  ritratto  ora  la 
nota  di  critico  pedante  :  unicuique  suum  ! 
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sforzo  e  naturalmente  alla  sua  protasi  :  "  se  continui  a  esser  così  pol- 
trone, che  concluderai  di  buono  ?  „  (così  ottimamente  il  Sabbadini  nel 
suo  commento^,  p.  93).  —  P.  265  :  II  6,  59  :  "  Perditur  haec  Inter  misero 
lux,  ecc.  ,.  Egregiamente  il  Heinze  ritorna  ora  alla  lezione  confermata  dal 
consenso  unanime  dei  codici  e  stranamente  tormentata  da  mille  inutili  con- 
getture :  perditur  (prima  :  mergitur,  congettura  del  Madvig  e  del  Kriiger). 
Ora  il  Heinze  combatte  anche,  e  fa  bene,  l'interpretazione  di  hdec  inter 
nel  senso  di  hifs  rebus  (per  perditur  e  haec  inter  cfr.  Analecta  cit., 
pagg.  437  sgg.).  —  P.  292  :  II  8,  24  :  "  Ridicidus  totas  semel  absorhere  pla- 
centas  „.  Lasciata  la  lezione  simul  dell'edizione  anteriore,  ora  il  Heinze 
ritorna  alla  lez.  semel,  che  non  solo  ha  per  se  la  tradizione  manoscritta 
di  gran  lunga  migliore  (cfr.  Vollmer,  p.  247  ;  Stampini,  p.  293),  ma  anche 
meglio  conviene  pel  senso  ;  inoltre  bene  osserva  :  "  simul  wùrde  besagen, 
dass.mehrere  Ganze  zusammengenommen  werden  „  (per  questo  luogo  ha 
sempre  importanza  la  nota  del  Bentley,  il  quale  pur  lodando  l'una  e 
l'altra  lezione  propende  per  semel). 

Anche  da  questo  piccolo  saggio  di  luoghi  saltuariamente  esaminati 
(molto  altro  ometto)  si  può  conchiudere,  che  pure  la  nuova  edizione 
segna  un  miglioramento  e  un  progresso  nel  trionfale  cammino  del  ce- 
lebrato commento  ;  quanto  a  pochi  punti  ancora,  nei  quali  non  sento  di 
potermi  accordare  col  Heinze,  rimando,  per  non  dilungarmi  troppo  e  per 
non  ripetermi,  agli  Analecta  cit.,  e  più  particolarmente,  ad  esempio,  per 
quanto  si  riferisce  a  I  10,  66,  dove  auctor  è  inteso  Ennio  (v.  la  lunga 
nota  ai  vv.  64  sgg.,  pp.  149-150),  mentre  io  credo  che  alluda  a  Lucilio 
(Anal.  p.  432  sgg.). 

Pietro  Rasi. 


PsEUDOAScoNiANA.  Textgestaltung  und  Sprache  der  anonymen  Scholien  zu 
Ciceros  vier  ersten  Verrinen  auf  Grund  der  erstmals  verwerteten 
àltesten  Handschriften  untersucht  von  Thomas  Stangl  (fa  parte,  come 
II  Band,  4-5  Heft,  degli  Studieti  zur  Geschichte  und  Kultur  des  Al- 
tertums,  diretti  da  Drerup,  Grimme  e  Kirsch).  Paderborn,  Schoningh, 
1909,  di  pagg. 202. 

Ricevuto  tardi  il  presente  volume,  ne  esce  con  ritardo  anche  la  re- 
censione ;  ma  piìi  che  una  vera  e  propria  recensione,  sarà  quanto  ora 
dirò  un  breve  cenno  dell'importante  libro,  denso  di  contenuto  e  di  con- 
siderazioni di  ogni  genere,  ma  anche  di  non  corrente  ne,  spesso,  piace- 
vole lettura.  Ciò  che  altri  già  fecero  pel  vero  Asconio,  1'  "  Historiker  , 
(p.  3),  e,  'fra  questi,  principalmente  l'inglese  Klark  co'  suoi  studi  preli- 
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minari  e  infine  con  la  sua  edizione  di  Oxford  del  1907  (dopo  l'edizione 
Weidmanniana  di  Kiessling  e  Scholl  del  1875,  che  si  lasciò,  a  sua  volta, 
•indietro  quella  di  Zurigo  del  1833\  e,  dei  nostri,  il  Giarratano  (Cesare, 
non  Antonio,  come  sta  erroneamente  scritto  a  pag.  2)  col  suo  studio 
notevole  sui  codici  fiorentini  di  Asconio  Pediano  (in  Studi  Ital.  di  FU. 
Class.  XIV,  1906,  pp.  195  sgg.)  (1),  ora  ha  fatto  lo  Stangl  per  il  Pseudo- 
Asconio,  0,  dirò  meglio,  lo  Stangl  ha  nel  presente  volume  condensato 
l'indefesso,  originale  e  meritorio  lavoro  di  piìi  di  un  quarto  di  secolo 
(a  cominciare  dalle  sue  collazioni  di  mss.  pubblicate  nell'anno  1884  nel 
Rhein.  Mus.  XXXIX,  p.  579  sgg.)  speso  da  lui  intorno  ai  commentatori 
di  Cicerone. 

In  questo  volume  adunque  lo  Stangl  dedica  le  sue  sapienti  cure  al- 
l'anonimo commentatore  delle  prime  quattro  Verrine,  e  nella  Einleitung 
dà  una  compendiosa  e  succosa  infoi-mazione  dello  stato  attuale  degli 
studi  intorno  all'  "  Historiker  „  e  al  Pseudo-Asconio,  che  ora  per  la  prima 
volta  ci  sta  dinanzi  assoggettato  ad  un  ordinamento  razionale  e  ad  un 
esame  minuzioso  e  compiuto.  A  questo  fine  lo  Stangl  si  è  procurato,  po- 
nendole a  base  della  sua  disamina,  esattissime  e  fidatissime  collazioni 
dei  3  codici  piii  importanti,  e  cioè,  primo  fra  tutti,  del  così  detto  S  o- 
z  0  m  e  n  u  B  (=  S).  che  è  il  cod.  Pistoiese  Forteguerri  37,  di  mano  del 
canonico  Sozomenus  (Zomino),  e  quindi  del  Madrileno  (=P,  codex 
Matritensis,  X  81,  capo  dei  numerosi  codici  Poggiani,  recensione  diretta, 
se  non  propizio  copia,  del  Poggio)  e  del  Laurenziano  (il/,  codex 
Laurentianus,  LIV  5,  tratto  per  mano  di  un  calligrafo  da  un  apografo 
di  Bartolomeo  da  Montepulciano,  e  battezzato  quindi  direttamente  Mon- 
tepulciano 0  Monspolitianus).  La  lettera  o  sigla  C  rappresenta  l'ar- 
chetipo Sangallese  di  SPM  (archetipo  come  del  genuino  così  del 
falso  Asconio,  scomparso  poco  dopo  il  1416,  a  cui  si  riferisce  il  solido 
studio  del  Madvig  con  la  sua  dissertazione  di  Copenaghen  del  1828). 
Con  le  relative  lettere  sono  anche  indicati  altri  cinque  mss.  secondari 
del  Poggio,  Veditio  princeps  di  Giovanni  da  Koln  (Venezia,  1477^  e  la 
Vulgata  fissata  dal  Baiter  nel  1833  (in  relaz.  aìVeditìo  princeps  e  a  7  altre 
edizioni  :  v.  la  seconda  edizione  Orelliana  delle  Opere  di  Cicerone 
curata  da  I.  G.  Baiter  e  C.  Halm,  voi.  V,  P.  Il,  pp.  97-214).  Quindi,  diviso 
il  libro  in  4  parti  secondo  le  quattro  orazioni  (I  Teil  :  In  Q.  Caecilium 


(1)  Lo  Stangl  ricorda  in  nota,  per  maggiori  informazioni  sull'edizione 
inglese,  anche  la  recensione  del  Giarratano  in  Boll,  di  FU.  CI.  XIII,  1907, 
n.  12,  pp.  275  sgg.,  nonché  la  recensione  fatta  dal  Sabbadini  dello 
Schmiedeberg  {De  Asconti  codicihus  et  de  Ciceronis  scholiis  Sangallen- 
sibus),  dove  sono  manifestati  dubbi  sulla  autografia  Poggiana  del  codice 
Madrileno. 
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Divinatio,  pp.  8-59;  II  Teil  :  In  C.  Verrem  Actio  I,  pp.  60-105  ;  III  Teli; 
In  C.  Verrem  Actio  II  1,  pp.  106-174  ;  lY  Teil  :  In  C.  Verrem  Actio  II  2, 
pp.  175-189),  lo  Stangl  segue  pagina  per  pagina,  sto  per  dire  riga  per 
riga,  il  suo  commentatore,  esaminando  attentaniente  tutti  quei  luoghi 
che  sotto  l'aspetto  o  critico  o  linguistico  o  del  contenuto  possono  dar 
adito  a  dubbi,  fornendo  sempre  esatta  notizia  della  tradizione  mano- 
scritta, sceverando,  quasi  il  loUio  dal  grano  buono,  le  congetture  inutili 
da  quelle  plausibili,  proponendone  di  sue  e  confortando  i  suoi  asserti 
con  opportune  considerazioni  e  con  copiosi  raffronti  e  argomenti  tratti 
dall'affine  letteratura  scoliastica. 

Mentre  dei  tre  codici  principi  sopra  indicati  si  conoscevano  per  lo 
innanzi  le  lezioni  del  Sozomenus  (date  in  appendice  all'edizione  berli- 
nese) e  solo  in  parte  quelle  del  Poggio,  ora  che  essendo  pubblicato  per 
la  prima  volta  il  testo  del  Montepulciano,  tutta  la  tradizione  mano- 
scritta ci  sta  dinanzi  agli  occhi  metodicamente  ordinata  e  acutamente 
vagliata,  chiaro  si  vede  dalla  dimostrazione  che  ne  fa  lo  Stangl,  che 
per  la  ricostruzione  del  perduto  Sangallese  e  quindi  per  la  costituzione 
del  testo  più  sicuro  ci  si  deve  attenere,  oltreché,  s'intende,  in  primis  al 
Sozomenus,  immediatamente  dopo  al  Montepulciano,  che  nei  luoghi  cor- 
rotti cospira  quasi  sempre  con  quello,  mentre  è  da  dubitare  della  recen- 
sione Foggiana,  rispetto  alla  quale  è  messo  in  chiara  luce  dallo  Stangl  quale 
sia  stato  l'uso  ossia  l'abuso  che  fece  il  Poggio  del  suo  monito  di  critico 
anzi  di  ipercritico  :  divinare  oportet,  non  legere  (aforisma  che  ricorda 
l'altro  del  Bentley  ratio  centum  codicibiis  potior,  e  che  inteso  e  appli- 
cato senza  discrezione  conduce  non  a  correggere  ma  a  corrompere  gli 
autori  !).  Non  fa  però  meraviglia  che,  avendo  dovuto  l'archetipo  stesso 
essere  guasto  in  piìi  luoghi,  largo  campo  sia  lasciato  alla  critica  con- 
getturale :  ma  il  principio  seguito  dallo  Stangl  è  quello  che  a  me 
sembra  l'unico  giusto,  cioè  conservare  la  tradizione  finche  è  possibile  e 
solo  nei  casi  disperati  ricorrere  alla  medicina  degli  emendamenti  :  nel 
che  molto  opportunamente  lo  Staxigl  si  appella  di  regola  al  testo  stesso 
ciceroniano.  Che  tutte  le  sue  congetture  abbiano  a  trovare  pieno  con- 
senso, non  è  certo  da  affermarsi  (e  quando  mai  in  generale  sarebbe 
questo  possibile  V),  ma  d'altra  parte  è  da  riconoscere  che  tutte,  nessuna 
esclusa,  sono  proposte  con  molto  senno  e  acume  e  con  piena  co- 
noscenza del  materiale  linguistico.  Giacche  per  ultimo 
(last,  not  least!)èda  aggiungere  che  non  piccolo  è  il  valore  del 
libro  per  la  copia  delle  osservazioni  grammaticali,  linguistiche  e  stili- 
stiche sparse  qua  e  là  dappertutto  (all'inconveniente  di  questa  disper- 
sione corregge  in  parte  l'indice  lessicale,  ecc.,  pp.  193-200,  oltre  gli 
altri  due,  uno  dei  luoghi  discussi,  pp.  190-193,  l'altro  riguardante  i  mss., 
p.  201)  :  sicché  esso  è  anche  un  contributo  assai  notabile  agli  studi  del 
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latino  tardo.  Concludendo  :  il  presente  lavoro  è  da  ritenersi  come  un 
eccellente  prodromo  a  quella  edizione  definitiva  del  Pseudo-Asconio  la 
quale  è  in  votis  del  mondo  filologico,  vuoi  per  l'importanza  dell'autore 
commentato,  che  è  Cicerone,  vuoi  per  l'acquisto  di  una  sempre 
maggiore  conoscenza  del  latino  seriore  e  della  letteratura  scoliastica  in 
generale. 

Pietro  Rasi. 


HoRACE.  Odes  and  Epodes  edited,  with  Introduction  and  Notes,  by  Paul 
Shorey,  Professor  in  the  University  of  Chicago,  revised  by  Paul 
Shorey  and  Gordon  J.  Laing,  Professors  in  the  University  of  Chicago. 
Benj.  H.  Sanborn  et  C.  Boston,  U.  S.  A.,  1910,  di  pagg.  xxxvii-514. 

Il  libi-o  porta  come  motto  oi  nóÀÀ'  àÀÀà  tzoÀv:  motto  che  potrebbe 
parere,  a  prima  giunta,  alquanto  pretensioso  e  che  corrisponde  forse  che 
sì  forse  che  no  al  contenuto  del  libro  stesso  :  certo  non  vi  parrebbe 
corrispondere,  almeno  del  tutto,  se  lo  giudichiamo  sotto  l'aspetto  rigo- 
rosamente scientifico  (discussioni  filologiche,  critica  del  testo,  ecc.),  quan- 
tunque non  sia  da  negare  che  è  stato  tenuto  il  debito  conto  della  re- 
cente letteratura  oraziana;  si  può,  per  vece  opposta,  afifermai-e  che  il 
motto  non  isconviene  se  consideriamo  la  presente  edizione  principal- 
mente con  un  criterio  didattico  in  rapporto  a  quel  carattere  che  hanno 
in  generale  i  libri  pubblicati  per  le  scuole  in  Inghilterra  e  in  America. 
Del  resto,  che  questo  indirizzo  scolastico  del  volume  sia  stato  anche  il 
fine  precipuo  che  si  ebbe  in  mira,  è  detto  chiaramente  nella  Prefa- 
zione, ne  quindi  noi  dobbiamo  giudicarlo  con  altri  criteri:  anzi,  così 
inteso.  Voi  noÀÀd  non  sembra  così  giusto  come  ì'àÀÀà  tcoÀv,  giacche 
molte  nella  loro  stringatezza  e  generalmente  buone  sono  le  note.  Non 
ho  sott'occhio  la  prima  edizione  dello  Shorey  (Chicago,  1898),  di  cui 
la  presente  è  una  "  revised  edition  „,  ma  da  quanto  è  dichiarato  ap- 
punto nella  "  Preface  „  ■  a  c^uesta  (p.  viii),  sono  rimaste  "  substantially  „ 
immutate  la  Introduzione  generale  e  le  Introduzioni 
speciali  alle  singole  poesie,  "  except  for  a  few  references  to  the  re- 
cent literature  of  the  subject  „. 

Altre  piccole  differenze  fra  questa  seconda  edizione  e  la  prima  sono 
ivi  indicate  coll'aggiunta  che  ora,  quanto  alle  note  esegetiche,  queste 
furono  rivedute  specialmente  dall'  "  associate  editor  „,  il  Laing,  allo 
scopo  di  adattare  meglio  il  libro  all'uso  delle  scuole,  e  con  la  conclu- 
sione che,  del  rimanente,  *  the  essential  features  of  the  originai  edition 
have  been  preserved  ,.  Una  omissione  che  non  approvo  incondizionata- 
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mente  (secondo  quanto  ebbi  occasione  di  esporre  già  altre  volte)  è  che 
da  questa  edizione  "  some  alternative  or  doubtful  interpretations  that 
might  confuse  the  young  student  have  been  omitted  ,  :  io  non  so  a 
quali  punti  si  voglia  alludere,  ma  dico  in  generale  che  Orazio,  non 
ostante  la  sua  perspicuità,  riconosciuta  già  dagli  antichi,  presenta  tut- 
tavia pur  in  luoghi  di  non  sospetta  o  incerta  tradizione  manoscritta 
non  pochi  casi,  nei  quali  vuoi  per  la  punteggiatura,  vuoi  per  la  collo- 
cazione stessa  delle  parole  o  per  altro  l'interpretazione  può  essere  varia  : 
perchè  dunque  non  si  potrà  accennare  a  questa  varietà  di  senso,  non 
pretendendosi  in  simili  casi  ad  una  esegesi  dogmatica  e  lasciando  allo 
studioso,  per  quanto  pur  giovane,  la  non  disutile  fatica  di  far  uso  del 
suo  criterio  ed  esercitare  per  tal  modo  una  specie  di  ginnastica  intel- 
lettuale ?  Il  testo  "  for  practical  purposes  settled  ,  ha  carattere  conser- 
vativo ed  è  condotto  generalmente  su  quello  dell'edizione  teubneriana 
del  Miiller.  Per  le  note  esegetiche  gli  editori  si  sono  serviti,  oltreché 
delle  edizioni  del  Kiessling  e  del  Nauck,  nonché  delle  inglesi  del 
Wickham,  dello  Smith,  del  Page,  "  and  others  „,  principalmente  della 
edizione  orelliana  ("  Hirschfelder-Orelli  ,  [p.  vii]:  o  perchè  non  piuttosto: 
"  Orelli-Hirschfelder  „  ?),  la  quale  credo  anch'io  una  certo  delle  mi- 
gliori, se  non  forse  la  migliore,  delle  edizioni  critiche  e  commentate 
di  Orazio. 

Il  presente  volume  è  così  diviso  :  Introduzione  (pp.  ix-xxxvii, 
comprendente  in  4  capitoli  distinti  la  Vita  di  Orazio  (pp.  ix-xv), 
la  Sintassi  (pp.  xv-xvi),  lo  Stile  (pp.  xvii-xxx)  e  la  Metrica 
(pp.  xxx-xxxvii) ;  segue  quindi  il  testo  integro  delle  Odi  e  quasi 
integro  (omessi  per  ragioni  pedagogiche  i  numeri  Vili,  XI,  XII) 
quello  degli  Epodi  (pp.  1-137)  ;  il  resto  del  libro  è  occupato  dal  com- 
mento (non  sembra  certo  di  pratica  utilità  il  distacco  del  testo 
dalle  note,  e  nello  stesso  volume!).  Quanto  a  queste  "  Notes  ,,  esse 
sono  molto  concise,  ma  dense  di  contenuto  grammaticale,  metrico,  sto- 
rico, estetico,  ecc.:  frequentissimi  sono  i  luoghi  paralleli  e  le  citazioni 
degli  autori  antichi,  greci  e  latini,  nonché  i  richiami  ad  autori  moderni, 
specialmente,  s'intende,  a  quelli  della  letteratura  inglese  ;  spessissimo 
anche  è  suggerita,  a  spiegazione  dell'originale,  la  corrispondente  frase 
in  inglese. 

Ed  ora  vorrei  scendere  a  qualche  particolare,  ma  oltre  che  ho  già 
passati  i  limiti  imposti  a  questa  recensione,  non  la  finirei  piìi  se  vo- 
lessi indicare  tutti  quei  luoghi,  o  anche  solo  i  principali,  nei  quali  non 
potrei  esser  d'accordo  coi  commentatori,  pur  consentendo  in  moltissimi 
altri  ;  ad  ogni  modo  si  tratterebbe  nel  piìi  dei  casi  di  un  differente 
criterio  subiettivo,  di  un  diverso  modo  d'intendere  e  di  spiegare.  Quindi 
aggiungerò  ancora  poco.  Per  es.,  mentre  lodo  il  mantenimento  della  le- 
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zione  dei  codici  e  di  Porfirioiie  Mauri  (1  2,  39:  con  la  nota:  '  Peditis 
means  imhorsed  „,  p.  150  (D),  nonché  delle  lezioni  Apulicum  (III  24,  4), 
exsommis  (III  25,  9),  ecc.,  contro  le  inutili  congetture  per  emendare  la 
chiara,  costante  e  concorde  tradizione  manoscritta,  non  credo  di  approvare, 
per  converso,  la  conservazione  integra,  senza  alcuna  atetesi,  di  IV  8. 
Anche  l'interpretazione  di  I  37,  21  :  "  quae  :  construction  according  to 
sense  „,  p.  242,  non  pare  giusta,  riferendosi  pur  grammaticalmente,  ol- 
treché logicamente,  quae  a  regina,  non  a  monstrum  (cfr.  Anal.  cit.,  p.  295); 
del  resto  i  commentatori  stessi  riconoscono  questo  implicitamente  quando 
traducono  il  quae  con  "  but  she  ^.  Un'ultima  osservazione:  Epod.  IX 
17  sg.  Ad  hunc  frementes  vertenmt  bis  mille  equos  —  Galli,  canentes  Cae- 
sarem  (*  this  is  the  best  attested  reading  „,  p.  496  :  cfr.  la  mia  ediz.  cit., 
p.  802)  :  qui  è  accolta  l'interpretazione  dell'Ussani  che  ad  hunc  si  rife- 
risca al  sole,  anziché  a  Cesare  (pel  frementes  dei  cavalli  Sh.  e  Laing 
confrontano  IV  14,  23)  :  certo  la  nuova  interpretazione  è  assai  acuta 
(il  RohI  la  dice  "  sehr  billigenswert  „  in  Woch.  f.  klass.  Philologie,  1910, 
n.  50,  p.  1370),  ma  ad  accettarla  io  pure,  mi  trattiene  la  considerazione 
che  a  frementes  corrisponde  nel  v.  seg.  canentes,  che  è  una  spiegazione 
di  quello,  e  poi  che  inteso  frementes  =  hinnientes  (segno  di  buon  augurio) 
il  complemento  più  naturale  sarebbe  non  ad  hunc,  ma  huic  :  cfr.  II  16, 
34  sg.  :  "  ...  t  i  b  i  tollit  hinnitum...  equa  „. 

Pietro  Rasi. 


James  Curle.  A  Roman  Frontier  Post  and  its  People.  The  Fort  of  Netv- 
stead  in  the  Parish  of  Melrose.  Glasgow,  James  Maclehose  and  Sons, 
1911,  di  pp.  xix-431  [con  1350  illustrazioni  tra  tavole  e  testo,  e 
4  carte]. 

Ecco  un  volume  pubblicato  a  cura  della  "  Society  of  Antiquaries  ot 
Scotland  „,  e  che  quindi  si  presenta  in  forma  sontuosa,  ornato  di  bellis- 
sime eliotipie.  L'argomento  è  abbastanza  chiaramente  espresso  dal  ti- 
tolo :    si  tratta    dei    risultati    degli    scavi    durati    dal    febbraio  1905  al 


(1)  La  congettura  Marsi  (del  Faber,  difesa  calorosamente  dal  Bentley), 
seguita  da  moltissimi  editori  (v.  anche  le  recenti  edizioni  di  Kiessling- 
Heinze  e  del  Vollmer),  fu  strenuamente,  non  è  molto  tempo,  combattuta 
da  J.  Beck  in  Horazstudien  (Haag.  1907,  p.  19  sg.):  cfr.  inoltre  i  miei 
Analecta  Horatiana  per  saturam  in  Rendic.  del  R.  Ist.  Lomb. 1909,  y>.  291  sg.  : 
la  lezione  Mauri  mantengo  e  sostengo  anche  nella  mia  ediz.  delle  Odi 
(Palermo,  1903;  p.  10  sg.  ;  e  così  nella  2*  edizione  di  pubblicazione  im- 
minente). 
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maggio  1909,  e  poi  dal  dicembre  1909  al  settembre  1910,  eseguiti  a 
Newstead  sotto  la  direzione  di  J.  Curie,  l'autore  del  li!)ro,  e  di  Alessandro 
Mackie. 

Nel  primo  capitolo  (p.  1)  introduttivo,  dopo  aver  illustrata  la  località 
in  cui  furono  intrapresi  gli  scavi,  se  ne  tesse  la  storia.  Segue  (p.  22)  la 
descrizione  del  forte  nelle  sue  successive  variazioni  ;  lo  studio  della 
forma  e  dell'estensione  dei  fossati,  con  numerose  sezioni;  e  delle  mura 
colle  porte.  Non  si  presentano  meno  di  cinque  fasi  nello  sviluppo  del 
forte,  alcune  delle  quali  tendenti  ad  ampliarlo,  altre  a  restringerlo.  Col 
terzo  capitolo  si  inizia  l'esame  delle  costruzioni  contenute  entro  la  cinta 
del  forte  (p.  39)  incominciando  dai  ^jrmc/^^m  :  dinanzi  si  presenta  la 
grande  sala  longitudinale  per  le  esercitazioni  dei  pretori,  e  dietro  i  due 
soliti  cortili  successivi  con  in  fondo  il  sacello  per  le  insegne.  Anche 
qui  naturalmente  si  studiano  le  variazioni  subite,  e  vengon  fatte  man 
mano  osservazioni  diligentissime  sui  muri,  sui  pilastri  dei  porticati,  ecc. 
Passando  ai  magazzini  e  alle  caserme  (p.  58),  viene  studiato  anche  un 
edifizio  di  forma  interessante  che  fu  forse  la  casa  del  comandante,  e 
poi  le  baracche  nella  praetentura,  e  nella  retentura.  11  quinto  capitolo, 
uno  dei  più  istruttivi,  è  dedicato  a  studiare  le  traccia  delle  successive 
occupazioni  (p.  76),  e  il  sesto  (p.  86)  ci  informa  delle  costruzioni  annesse 
al  forte,  ma  fuori  di  esso  :  tra  le  quali  degne  di  nota  sono  le  terme. 
Dopo  d'aver  trattato  tutta  questa  parte  di  importanza  capitale  per  la 
topografia  dell'accampamento,  si  entra  nello  studio  dei  vari  oggetti  tro- 
vati durante  gli  scavi  ;  preceduto  a  sua  volta  da  una  minutissima  descri- 
zione dei  pozzi  e  delle  fosse  ov'essi  furono  rinvenuti  (p.  104).  Questi 
oggetti  vengono  studiati  suddividendoli  in  varie  categorie  :  così  nel 
cap.  Vili  (p.  140)  sono  esaminati  quelli  di  pietra,  incluse  le  poco  note- 
voli iscrizioni  ;  si  tratta  in  massima  parte  di  altari  e  di  macine.  Non 
meno  importanti  sono  le  pagine  che  seguono  (p.  147  sgg.)  sugli  abiti  e 
le  armature  :  tra  i  primi  sono  degni  di  nota  i  numerosi  oggetti  di  cuoio, 
alcuni  dei  quali  finamente  lavorati  e  specialmente  le  varie  forme  di 
calzature  ;  tra  le  seconde  le  corazze  dei  tre  tipi  :  lorica  segmentata,  squa- 
mata, hamata  ;  le  cinture  ;  gli  elmetti,  due  dei  quali  hanno  la  visiera  a 
volto  umano  di  finissima  fattura  ;  le  falere  con  graffito  il  nome  del 
proprietario  ;  e  una  certa  quantità  di  altri  oggetti  di  bronzo,  di  uso 
sconosciuto.  Nel  X  capitolo  (p.  181),  tra  le  armi,  sono  presentati  esem- 
plari di  scudi,  spade  di  forma  varia,  colle  loro  impugnature  e  guaine, 
lancie,  e  punte  di  freccie.  Lo  studio  della  ceramica  incomincia  colla 
terì-a  sù/illata  (p.  190)  ed  è  fatto  con  grande  accuratezza,  distinguendo  il 
materiale  di  vari  periodi,  e  di  varia  tecnica,  e  tenendo  sempre  presenti  i 
dati  topografici  degli  scavi  :  a  tale  studio  è  unita  una  interessante  lista 
ove  sono  riprodotti  e  studiati  i  marchi  incisi  su  tali  cocci.  Seguono  nel 
Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  -^ 
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XII  capitolo,  i  vasi  non  verniciati  3i  svariate  forme,  e  di  epoche  diverse; 
gli  oggetti  di  vetro  ;  e  i  vasi  di  bronzo,  alcuni  dei  quali  veramente  belli. 

Gii  strumenti  e  gli  utensili  formano  la  materia  del  XIII  capitolo 
(p.  277):  ascie,  picconi,  scalpelli,  lame,  rastrelli  di  legno  con  punte  di 
ferro,  roncole,  falci,  tenaglie,  martelli,  catene,  ramponi,  seghe,  etc.  Le 
parti  di  veicoli,  e  di  finimenti  per  cavallo,  abbastanza  numerose  e  alcune 
di  notevole  bellezza  (specialmente  quanto  a  fibbie  e  a  borchie),  e  oggetti 
vari  quali  chiavi,  lampade,  stili,  ecc.,  sono  studiati  in  altri  due  capitoli 
(p.  292  sgg.);  come  a  parte  (p.  317)  vengono  presi  in  esame  gli  oggetti 
ornamentali  :  fibule,  catenelle,  intagli,  spilloni,  anelli,  braccialetti,  smalti 
(assai  notevoli),  globetti  vitrei,  oggetti  di  toeletta,  etc 

Il  capitolo  XVII  raccoglie  le  conclusioni  degli  scavi  :  che  il  forte  cioè 
fu  occupato  dairSO  d.  C,  ai  tempi  di  Commodo  ;  e  che  si  può  dividere 
la  sua  storia  in  due  periodi,  di  cui  parlano  chiaramente  le  modifica- 
zioni del  forte  stesso,  e  il  materiale  trovato  :  un  primo  intorno  alla 
spedizione  di  Agricola,  un  secondo  circa  la  costruzione  del  vallo  sotto 
Lollio  Urbico. 

Il  bellissimo  volume  è  chiuso  con  una  serie  di  appendici  :  di  Harry 
F.  Tagg  sui  resti  vegetali  scoperti  durante  gli  scavi  (p.  353)  ;  di  J.  C.  Ewart 
su  quelli  animali  (p.  362)  ;  di  R.  G.  Linton  (p.  378)  sul  cranio  dei  canidi; 
di  T.  H.  Bryce  sulle  ossa  umane  (p.  380);  ed  infine,  più  importante  di 
tutte  per  noi,  una  di  G.  Macdonald  sulle  monete  (260  circa)  di  epoca 
repubblicana  e  imperiale  (p.  385).  Inutile  quasi  dire  che  l'accuratissima 
opera  è  anche   fornita  di  un  buon  indice  analitico  (p.  416). 

Non  è  senza  un  vero  senso  di  soddisfazione  che  si  legge  questo  vo- 
lume, dove  la  sontuosità  editoriale  è  sempre  accompagnata  dalla  bontà 
intrinseca  del  testo.  Ed  è  giusto  dar  lode  incondizionata  alla  "  Society 
of  Antiquaries  of  Scotland  „,  non  solo  per  aver  saputo  rendersi  così  be- 
nemerita dello  studio  del  limes  nella  Britannia,  ma  anche  per  aver  scelto 
un  così  buon  direttore  degli  scavi,  e  così  buon  studioso  del  materiale 
come  J.  Curie,  la  cui  dottrina  e  la  cui   perspicacia  compaiono  davvero 

degne  di  encomio. 

Luigi  Pareti. 


PoETAE  LATINI  MiNOREs.  Post  Aemilidm  Baehrens  Uerum  recensuit  Fride- 
Ricus  VoLLMER.  Vol.  II  Fasc.  1  OviDi  Halieuticoti  libri  1  fragmentum. 
Gratti  Cynegeticon  libri  1  fragmentum.  Lipsiae,  B.  G.  Teubner, 
MCMXI,  di  pp.  53. 

I  frammenti  degli  Halieutica  e  dei  Cynegetica  ci  sono  pervenuti  in  un 
cod.  di  grande  valore,  disgraziatamente  assai  frammentario,  che  risale  al 
sec.  VIII  0  IX.  Non  si  può  determinare   meglio  l'epoca  in   cui  fu  com- 
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posto  a  causa  della  scrittura  fluttuante  tra  la  merovingica  e  la  carolina, 
che  dimostra  come  l'amanuense,  pratico  di  questa  ma  non  di  quella,  tal- 
volta, trovando  difficoltà  nella  lettura,  si  riducesse  a  riprodurre  le  let- 
tere dell'esemplare  da  cui  copiava,  piuttosto  che  incorrere  in  errori. 
Tale  codice,  segnato  con  la  sigla  A  (  Vindohonensis  lat.  227),  fu  trascritto 
e  studiato  con  grande  diligenza  da  H.  Schenkl  in  un  lavoro  utilissimo 
inserito  nei  Fleckeisens  Jahrb.  suppl.  XXIV,  p.  384-480,  ed  intitolato  Zur 
Kritik  tind  Ueberlieferimgsgeschichte  des  Grattius,  ecc.  Qualche  piccolo 
errore  fu  ora  corretto  dal  Vollmer,  il  quale  di  buon  grado  riconosce  la 
fedeltà  dell'apografo  dello  Schenkl.  V'era  chi  credeva  che  il  cod.  Thuaneus 
{Pciì'is.  lat.  8071)  del  sec.  IX-X  costituisse  una  fonte  pel  testo  dei  due 
frammenti  di  Ovidio  e  di  Grazio  indipendente  da  A,  cosa  che  avrebbe 
reso  più  sicuro  e  più  facile  il  compito  dell'editore.  Ma  invece  stretta 
è  la  parentela  tra  i  due  codici,  come  il  Traube  ebbe  a  dimostrare  (Beri. 
Fhil.  Voch.,  1896,  p.  1050)  e  come  anche  il  Vollmer  ha  controllato. 

11  cod.  A.  venne  negli  anni  1501-1503  in  mano  di  Iacopo  Sannazzaro 
{Aetius  Syncerus,  come  accademico)  che  tentò  una  recensione  dei  carmi. 
I  suoi  apografi  trovansi  nel  cod.  Vind.  lat.  227  fol.  74-83  ed  in  Vind. 
lat.  3261  fol.  43-72,  e  da  un  terzo  apografo  forse  derivò  l'edizione  Al- 
dina dell'a.  1534.  È  inutile  osservare  che  l'ingegno  dell'autore  delle 
virgilianamente  eleganti  Piscatoriae  manda  qua  e  là  sprazzi  di  luce  vi- 
vissima anche  nel  lavoro  modesto  del  filologo.  Un  apografo  del  Thuaneus 
sembra  il  cod.  Amhrosianus  S.  81  sup.  saec.  XVI  fol.  222  sq.,  in  cui  sonvi 
lezioni  d'ignota  fonte  (forse  dovute  a  congettura?),  migliori  di  quelle 
del  cod.  Sannazzariano.  Oltre  ai  codici  nella  prefazione  si  accenna  anche 
all'edizioni,  ed  i  giudizi  pronunciati  su  di  esse  sono  forse  talvolta  ecces- 
sivamente severi. 

Quei  pregi  medesimi  di  diligenza  e  di  dottrina,  che  già  abbiamo  am- 
mirato nel  primo  volume  dei  Poetae  latini  minores,  brillano  anche  in 
questo  I  fascicolo  del  secondo  volume.  La  critica  del  Vollmer  è  preva- 
lentemente conservativa;  ma  in  un  testo,  come  quello  dei  frammenti 
degli  Halieutica  e  dei  Cynegetica,  non  mancano  i  luoghi  in  cui  la  ge- 
nialità e  sagacità  del  correttore  si  possono  manifestare.  Per  gli  Halieu- 
tica p.  e.  sono  da  segnalarsi  le  seguenti  congetture  :  v.  2  manca,  17  vellit, 
57  Prodigit,  61  se  ruit, 130  ulli.ll  testo  è  talvolta  lacunoso  ed  il  Vollmer 
tenta  degli  arditi  supplementi,  come  nel  v.  10  in  cui  nel  cod.  non  si 
ha  che  :  si  n.  Ben  s'intende  che  i  versi,  dovuti  a  congettura,  non  sono 
fatti  che  '  exempli  causa  '  e  quindi  relegati  nelle  note. 

Due  illustri  maestri,  L.  Radermacher  e  F.  Skutsch,  si  assunsero  l'in- 
carico di  leggere  le  bozze  del  fascicoletto  e  di  far  qualche  aggiunta. 

M.  Lemchantin  de  Gubkbnatis. 
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Louis  Havet.  Manuel  _  de  critique  verbale  applique  e  a  ux  textes  latins.Vdixis, 
Hachette,  1911,  di  pp.  xiv-481,  in  é"". 

Il  dottissimo  A.,  che  tra  i  filologi  francesi  occupa  un  posto  eminente, 
ha  voluto  in  questo  suo  libro  trattare  con  ampiezza,  che  potrà  anche 
sembrare  soverchia,  di  tutte  o  quasi  le  alterazioni  a  cui  andarono  sog- 
getti nel  volger  dei  secoli  gli  scrittori  latini. 

Uno  dei  metodi  preferiti  da  coloro  che,  senza  una  sufficente  prepara- 
zione intraprendono  la  critica  d'un  testo,  consiste  nel  tentativo  di  sa- 
nare un  passo  corrotto,  ammettendo  una  confusione  di  lettere  :  p.  e.  un 
E  in  capitale  può  essere  stato  preso  per  un  F;  un  /"  in  minuscolo  può 
essere  stato  preso  per  un  s.  Ma  tali  errori,  sebbene  non  estremamente 
rari,  hanno,  come  afferma  giustamente  l'Havet,  un'importanza  assai  li- 
mitata. Infatti  l'errore  di  '  confusione  di  lettere  '  si  produce  solitamente 
quando  vi  è  confusione  di  parole  :  p.  e.,  nel  poemetto  Aetna  (cito  questo 
carme,  perchè  ne  ho  studiato  un  po'  attentamente  il  testo),  al  v.  279, 
nei  codd.  CSZ  abbiamo  caliere,  in  luogo  di  pallere  che  ci  è  trasmesso 
da  G,  codice  con  genealogia  diversa.  Errori  siffatti  sono  facilmente  cor- 
retti da  coloro  che  per  primi  hanno  i^tto  un  determinato  scritto  :  p.  e.  in 
Aetna  V.  595  il  passo  dato  dai  codd.  CZ  colla  forma  seguente:  rorantes... 
camilli  è  stato  corretto  in  rorantes..-.  capilli  già  noìVAld.  1517.  Si  ag- 
giunga che  colui,  che  si  attiene  al  criterio  della  confusione  delle  lettere, 
suppone  una  costante  ed  uniforme  somiglianza  tra  le  scritture  d'un  de- 
terminato periodo:  e  questa  è  cosa  assurda.  Si  faccia  ora  il  caso  d'un 
errore  non  propriamente  grafico.  Anche  qui  in  luogo  di  scegliere  un 
esempio  tra  i  moltissimi  che  ha  raccolto  l'Havet  lo  prenderò  da  un  testo 
da  me  studiato.  In  Catalept.  XI,  2  nei  codd.  BH  si  legge  dicunt  animo  e 
nei  codd,  AR  dicuntur  animo.  Il  Birt,  constatata  la  stretta  imitazione 
formale  con  un  epigramma  di  Callimaco,  ha  felicemente  corretto  il  passo 
in  dicunt  Centaurum.  In  questo  caso  l'errore  ha  intaccato  nove  lettere  e 
le  difficoltà  che  si  oppongono  al  correttore  sono  assai  gravi.  La  prima 
sillaba  di  Centaurum  fu  omessa  per  aplografia  dopo  l'ultima  sillaba  di 
dicunt;  aurum  nel  testo  non  aveva  più  senso,  e  quindi  sorse  la  conget- 
tura animo,  eh' e  un  errore  di  metrica.  Di  ciò  non  è  da  meravigliare; 
poiché  il  copista,  se  non  di  rado  ritoccando  riesce  a  cogliere  nel  segno, 
il  più  delle  volte  incorre  in  errori  di  vario  genere. 

Una  lotta  coraggiosa  viene  combattuta  dall'Havet  contro  il  simplicismo 
che  regna  ancora  nella  critica  verbale.  Ed  infatti  incorre  in  errori  di 
carattere  puerile  e  meschino  tanto  il  filologo  che  in  materia  di  corre- 
zioni si  riduce  all'ingenua  fatica  di  contar  le  gambe  agli  emme,  come 
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colui  che  per  la  metrica  si  basa  su  regole  tradizionali  con  la  scusa  che 
numerose  sono  attualmente  le  statistiche,  oppure  ingombra  gli  apparati 
critici  d'inutili  varianti,  e  segna  con  cura  minuziosa  le  particolarità  or- 
tografiche ormai  troppo  note,  passando  sotto  silenzio  lezioni  importantis- 
sime. Delle  due  parti  di  cui  consta  la  critica  del  testo,  quella  cioè  di  de- 
cifrare i  mss.  con  l'aiuto  della  paleografia,  e  quella  di  scegliere  le  varianti, 
adottando  le  buone  ed  escludendo  le  cattive,  l'Havet  s'è  completamente 
dedicato  alla  seconda.  E  naturalmente  impossibile  seguire  le  acute  di- 
scussioni e  le  sagaci  indagini  sugli  errori  di  numerosissimi  passi  scelti 
specialmente  da  Plauto,  Terenzio,  Cicerone,  Virgilio,  Fedro.  Mi  riduco 
quindi  ad  indicare  le  sezioni  in  cui  si  divide  l'opera  poderosa,  frutto 
di  lezioni  tenute  per  tre  anni  consecutivi  al  Collège  de  France.  La  '  pre- 
mière section  '  ha  per  oggetto  V  '  état  des  textes^;  la  seconda  les  pré- 
somptions  defunte;  la  terza  les  fautes  eii  general;  la  quarta  les  hasards; 
la  quinta  l'influence  du  contexte;  la  sesta  Vinfluence  du  inodèle;  la  settima 
la  personalité  dii  capiste;  l'ottava  les  fautes  princeps;  la  nona  les  fautes 
iss^ies  dhine  annotatioìi  [glossa,  o  ?,co\\o);  la  decima  les  copistes  antérieurs; 
la  decimaprima  le  correcteurs;  la  decimaseconda  les  fautes  à  longue  hi- 
stoire;  la  decimaterza  ?es  rubricateurs  ;  la  decimaquarta  Zcs  re»zamé?Henis; 
la  decimaquinta  l'autorité  des  manuscrits.  Due  copiosi  indici  facilitano 
l'uso  del  libro  tipograficamente  nitido  e  corretto. 

M.  Lenchantin  de  Gubernatis. 


GuiLiELMus  Adolphus  Baehrens.  Panegi/rtcorum  latinorum  editionis  novae 
praefatio  maior.  Accedit  Plinii  Panegyricus  exemplar  editionis.  Spe- 
cimen literarium  inaugurale.  Groningae,  apud  J.  B.  Wolters,  MCMX, 
di  pp.  167. 

A  breve  distanza  di  tempo  dalle  edizioni  del  Miiller  e  del  Kukula 
Guglielmo  Adolfo  Baehrens  ripubblica  in  questo  volume  (pp.  90-167)  il 
panegirico  di  Plinio  come  saggio  di  quella  nuova  edizione  di  tutti 
i  panegyrici  veteres  che  uscirà,  curata  da  lui  stesso,  nella  collezione 
Teubneriana.  Precede  (pp.  1-89)  la  praefatio  maior  dell'intera  opera  in 
cui  sono  trattate  ampiamente  tutte  le  questioni  che  il  B.  ha  dovuto 
proporsi  e  risolvere  per  il  suo  lavoro:  e  la  trattazione  di  queste  è  di- 
stribuita in  tre  capitoli,  il  primo  (pp.  2-36)  intorno  ai  codici,  il  secondo 
(pp.  36-63)  intorno  alle  clausole  ritmiche,  il  terzo  (pp.  64-83)  di  ani- 
madversiones  criticae  varie  alle  quali  segue  in  appendice  (pp.  84-89)  un 
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elenco  delle  edizioni  (1)  e  dei  contributi  critici  più  recenti.  La  classifi- 
cazione e  la  genealogia  dei  manoscritti  erano  già  state  fissate  nelle 
linee  generali  da  Emilio  Baehrens  nella  sua  edizione  del  1874,  come 
osserva  giustamente,  con  affetto  di  figlio,  il  nuovo  editore:  tuttavia  il  B. 
con  una  nuova  e  diligente  collazione  dei  codici  (di  poco  valore  sono 
quelli  nuovi  da  lui  ritrovati  in  biblioteche  italiane  e  francesi)  ha  potuto 
confermare  la  derivazione  dei  due  mss.  piìi  importanti  A  (Upsaliensis) 
e  H  (Harleianus)  e  dell'esemplare  dell' Aurispa  dall'archetipo  M trovato, 
come  è  noto,  a  Magonza  nel  1433  e  risalente  con  E  a  un'unica  fonte  e 
chiarire  meglio  i  rapporti  fra  le  varie  famiglie  dei  deteriores  fissando 
così  uno  stemma  codicum  (p.  19)  più  completo.  Quanto  alle  clausole  il  B. 
accetta,  modificandoli  in  parte,  gli  schemi  proposti  da  C.  Hofacker  nella 
sua  dissertazione  sulle  clausole  di  Plinio  (Bonn,  1903),  mostrando  con 
una  statistica  dell'uso  dei  diversi  tipi,  che  mentre  Plinio  le  usò  soltanto 
in  fine  di  periodo,  gli  altri  panegiristi  le  adoperarono  anche  nei  cola 
di  ciascun  periodo.  Con  acute  osservazioni  l'A.  dimostra  quali  vantaggi 
si  possano  trarre  da  tale  studio  per  la  critica  del  testo  e  come  nella 
maggior  parte  dei  casi  il  ritmo  venga  a  confermare  le  lezioni  di  M.  Nel 
terzo  capitolo  sono  notevolissime  le  considerazioni  sulle  glosse,  sulle 
interpolazioni  dei  nostri  mss.  e  sui  vestigia posterioris  latinitatis  (pp.  69-78) 
nei  panegirici,  alle  quali  si  aggiungono  importanti  osservazioni  sui  luoghi 
corrotti.  L'edizione  del  panegirico  di  Plinio  è  fornita  di  un  sobrio  ap- 
parato critico,  nel  quale  si  trova  anche  una  brevissima  discussione  di 
alcune  fra  le  principali  varianti.  Anche  quest'edizione,  come  la  praefatio 
maior  di  cui  ho  accennato  in  breve  il  contenuto,  è  lodevole  per  larga 
dottrina  e  per  finezza  di  critica  e  riesce  di  molto  superiore  alle  prece- 
denti, nelle  quali,  non  esclusa  quella  di  Emilio  Baehrens,  le  lezioni  dei 
codici  anche  più  importanti  erano  state  spesso  trascurate  o  emendate 
senza  necessità.  Nelle  questioni,  spesso  intricatissime,  relative  al  testo 
del  panegirico  pliniano  mi  sembra  che  il  B.  abbia  usato  molta  prudenza 
e  abbia  avuto  in  generale,  per  la  scelta  delle  varianti,  la  mano  felice: 
si  potrebbe  però  discutere,  in  vari  luoghi,  sull'opportunità  di  certe  cor- 
rezioni. Debbo  necessariamente  limitarmi  a  qualche  esempio.  A  p.  98 
(Plinio  pan.  10,  4)  l'editore,  conservando  la  variante  di  Em.  Baehrens, 
legge  '  quem  di  ideo  caelo  vindicaverunt  ',  mentre,  secondo  me,  è  pre- 
feribile la  lezione  '  dii  caelo  vindicaverunt  '  data  già  da  S  e  accolta 
dagli  altri  edd.  ;  a  p.  102  (Plinio  pan.  1-5,  4)  scrive  '  quae  refectiones 
tuas    arbores,    quae    somnum    saxa    praetexerint  '  contro  H   che   ha    la 


(1)  Il  B.  non    ricorda  l'ediz.  aatonelliana   del   1842  {Panegirici  antichi 
volgarizzati  da  Lorenzo  Patarol  con  nuove  tiote,  Venezia,  Antonelli,  1842). 
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forma  più  adatta  '  protexerint ';  a  p.  110  (Plinio  pan.  27,  2),  seguendo 
il  Novak,  chiude  fra  parentesi  il  'tam'  nelle  parole  'ne  ille  in  tam 
brevi  tempore  effecerit  ut  omnes  non  posterorum  modo  sed  sui  paren- 
tumque  paeniteat  ',  mentre  a  me  pare  che  serva  a  compiere  efficace- 
mente la  frase  ed  è  dato  da  M.  Così  a  p.  147  (Plinio  pan.  70,  3)  '  nec 
fuit  quisquam  quem  non  haec  cogitatio  subiret  cum  sciret,  quicquid  a 
quoque  in  provinciis  bene  fieret,  omnia  te  scire  '  il  B  chiude  fra  paren- 
tesi il  'cum  sciret'  ritenendolo  inutile;  ma,  oltre  alla  corrispondenza 
fra  '  cum  sciret  '  e  '  te  scire  '  non  estranea  allo  stile  di  Plinio,  il  senso 
del  passo  richiede  quell'inciso  ('  ne  vi  fu  alcuno  che  non  concepisse 
questo  pensiero  C  di  emulazione  '  come  si  deduce  dalle  parole  prece- 
denti) sapendo  che  tu  sapevi  ogni  buona  azione  di  ciascuno  nelle  pro- 
vince ').  In  pan.  V,  1,  2  '  quo  in  genere  orationis  quanta  esset  cura, 
quantus  labor,  quam  sollicita  venerati©,  sensi  etiam  '  non  vedo  la  ra- 
gione di  sostituire  a  '  venerati©  '  di  Jf  °  perseverati©  '  d«l  B.  (p.  79)  o 
altre  emendazioni  di  altri  critici;  in  pan.  Vili,  4,  4  3f  ha  '  ob  haec 
igitur  merita  et  prisca',  che  credo,  col  Thornell,  possa  essere  conservato 
senza  difficoltà,  mentre  il  confronto  con  pan.  Vili,  13,  2  (ove  si  ha  una 
contrapposizione  fra  '  illa  '  e  '  haec  ')  non  mi  pare  sufficiente  per  sup- 
porre col  B.  (p.  80)  la  caduta  di  '  illa  '  prima  della  parola  '  prisca  '. 

Il  B.  accenna  qua  e  là  ad  altri  studi,  che  si  prop©ne  di  pubblicare 
separatamente,  int©rno  alle  varie  questioni  riguardanti  i  panegiristi, 
per  esempio,  intorno  alla  quaestio  Emneniana  (p.  89)  tanto  discussa  e 
ancora  così  poco  chiara:  e  questo  saggio  ci  fa  ritenere  che  tali  studi 
avranno,  c©me  la  nuova  edizione  completa,  notevole  importanza. 

Giuseppe  Procacci. 


Rudolf  Frobenius.  Die  Syntax  des  Ennius.  Inaugural-Dissertation  zur 
Erlangung  der  D©ktorwurde,  etc.  Nordlingen,  K©mmissionsverlag 
der  C.  H.  Beck'schen  Buchhandlung,  1910,  di  pp.  x-151. 

Nel  Bollettino  di  filologia  classica  XVII,  40  sg.  io  parlai,  non  propria- 
mente con  lode,  di  una  morfologia  enniaua  dello  stesso  autore  (pro- 
gramma del  Ginnasio  di  Dillingen,  1907).  Il  quale  a  quel  primo  infe- 
licissimo saggio  ha  fatto  seguire  un  nuovo  studio  sulla  sintassi,  cert© 
migli©re,  ma  n©n  per  quest©  scevr©  di  mende  e  difetti  assai  gravi.  P©chi 
esempì  sarann©  sufficienti  a  darne  un'idea.  A  p.  9  il  F.  giudica  stra- 
niero all'uso  ennian©  il  cosi  detto  '  plur.  maiestatis  sive  modestiae  ', 
©nde  in  Nos  ausi  reserare  di  Ann.  217  (ciò    sulla  seccnda  edizione  del 
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VaWen,  che  è  quella  seguita  dall'A.)  nos  dovrà  significare  "  i  e  h  u  n  d 
meine  Nachahmer,,  ein  Ann.  377  Nos  sumus  Romani,  qui  fuimus 
ante  Budini  "soli  sagen  ichbinjetzt  ein  Romerebenso 
wie  meine  hohen  Gonner,.  Ogni  commento  guasterebbe.  A 
p.  11  è  fraintesa  la  natura  di  costrutti  quali  cava  caeli,  infera  noctis, 
dove  si  hanno  genitivi  ipotattici  o  determinativi  o  esplicativi  o  come 
altrimenti  si  voglian  designare  (cfr.  Boll,  di  filol.  class.  IV,  130),  che 
andranno  con  agoeae  longa  di  Ann,  492,  se  il  verso  si  legge  col  lieve 
emendamento  da  me  proposio  {Boll.  VI,  281).  A  p.  19  si  adducono  al- 
quanti esempì  di  ellissi  del  soggetto,  senza  badare  che,  trattandosi  di 
•frammenti,  è  sempre  lecito  il  dubbio  che  il  soggetto  fosse  espresso  o 
prima  o  dopo  nelle  parti  a  noi  non  pervenute,  come  in  ciirant  di  Ann. 
185;  cfr.  negli  stessi  versi  che  seguono  poco  appresso  incedunt...  caedunt... 
percellunt  (187-188),  pervortunt  (190),  e  simili.  A  p.  84  a  commento  di 
pietas  animi  di  Ann.  8  l'A.  cita  Plauto  Bacch.  1176  mea  pietas,  che  non 
è  un  analogon,  dimenticando  scelus  viri  di  Cure.  61.5,  monstrum  mulieris 
di  Poen.  273,  deliciae  pueri  di  Pers.  192  e  altri  esempi  siffatti  che  poteva 
trovare  allegati  dal  Lorenz  a  Mil.  1426,  senza  dire  di  Terenzio  (per  cui 
v.  Donato  a  Emi.  Ili,  5,  12)  e  degli  scrittori  seriori.  Curioso  tra  altro  è 
nell'A.  il  concetto  dell'allitterazione,  se  non  esita  a  ravvisarla  in  esempì 
quali  Acerusia  tempia  alta,  impudica  et  virorum  adpetens,  cedo  et  cavea, 
ponit  et  repletur  ecc.  (p.  133  sgg.),  e  persino  in  abstulit  hasta,  aureiis 
exoritur,  percellunt  magnas  quercus,  succincti  (jladiis  e  altrettali  (p.  128  sg.). 
E  non  mancano  le  lacune.  A  p.  61  l'accusativo  con  l'infinito  in  assoluto 
come  esclamazione  di  meraviglia  o  sdegno  è  illustrato  col  solo  esempio 
Men  obesse,  illos  prodesse  ecc.  di  Se.  62,  mentre  era  d'uopo  aggiungere, 
sia  pure  dubitativamente,  anche  Ann.  334  SolUcitari  te  Titi  sic  noctesque 
diesque.  In  cosi  scarsa  suppellettile  l'esemplificazione  dovrebbe  essere 
sempre  completa.  Ma  altre  omissioni  sono  anche  più  riprovevoli.  Per 
esempio  nel  libro  del  F.  indarno  si  cercherebbe  traccia  di  quella  forma 
di  pleonasmo,  assai  frequente  in  Ennio  come  in  genere  negli  scrittori 
arcaici,  ch'è  rappresentata  dal  genitivo  cosi  detto  perifrastico  o  d'iden- 
tità {Ann.  49,  65  sg.  ;  Se.  380  caeli  tempia;  Ann.  455  sola  terrarum).  E 
non  parliamo  delle  deficienze  della  bibliografia. 

Come  si  vede,  la  sintassi  di  Ennio,  se  pur  occorre,  è  ancora  da  scrivere. 

Luigi  Valmaggi. 
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NOTE    BIBLIOGRAFICHE 


Maximi    Tyrii  Philosophumena.  Edidit    H.   Hobein.   Lipsiae,    in    aedibus 
B.  G.  Teubneri,  MCMX,  di  pp.  LXXVI-514. 

Quindici  anni  fa  l'Holbein  nella  sua  Dissertatio  inauguralis  Gotin- 
gensis  aveva  trattato  d'alcune  De  Maximo  Tyrio  quaestiones  philoloyae 
selectae  (Jena,  1895).  Frutto  del  lungo  studio  da  lui  speso  intorno  al  suo 
autore  è  la  presente  edizione.  Nella  prefazione  FA.  discute  :  De  ediUo- 
nibus  Maximi  (i-xx)  ;  De  codicum  memoria  (xx-xlixJ  ;  De  codicum  aneto- 
ritate  (l-lxx).  Gli  importanti  resultati  a  cui  giunge  con  acutissime  ar- 
gomentazioni nel  terzo  capitolo  sono  i  seguenti.  Le  dissertazioni  (41)  di 
Massimo  Tirio  sono  state  raccolte,  per  mano  di  un  giovane  uditore  del 
retore-filosofo,  dalla  viva  voce  del  maestro,  e  certamente  con  un  sistema 
di  segni  tachigrafici. 

Ma  non  da  questo  esemplare  tachigrafico  deriva  la  tradizione  mano- 
scritta dei  nostri  codici.  11  primo  esemplare  deve  essere  stato  trascritto 
da  un  servus  librarius  in  maiuscole  ;  poi,  nel  secondo  secolo  d.  C,  se  ne 
fece  una  seconda  trascrizione,  sempre  in  maiuscole,  che  fu  conservata 
nella  biblioteca  di  Commodo.  Di  questo  secondo  apografo  si  fece  una 
trascrizione  in  minuscole  sette  od  ottocent'anni  più  tardi  ;  da  un  codice 
da  questo  derivato  vengono  i  codici  che  noi  possediamo.  Di  essi  l'H.  ne 
ricorda  32  ;  derivazione  diretta  è  il  codice  parigino  della  biblioteca 
regia  1962  (sec.  XI  [indicato  con  E]),  indirettamente  derivano  gli  altri, 
il  più  antico  dei  quali  è  posteriore  di  due  secoli  (il  Vaticano  [indicato 
con   U]  del  sec.  XIII). 

Il  testo,  per  la  cui  costituzione  1'  H.  s'è  giovato  dell'aiuto  anche  di 
altri  studiosi,  specialmente  di  quello  preziosissimo  dell'editore  d'Epitteto, 
Carlo  Schenkl,  è  accompagnato,  a  pie  di  pagina,  da  note  di  due  specie: 
in  un  piano  sta  l'indicazione  dei  passi  paralleli  d'altri  autori  e  dei 
luoghi  importanti  per  l'interpretazione  del  testo  ;  sotto  si  trova  un  sobrio 
apparato  critico  che  mette  in  grado  il  lettore  di  farsi  una  chiara  idea 
del  come  il  testo  sia  stato  fissato. 

L'Holbein  ha  fatto  lavoro  diligente  e  coscienzioso  e  gli  va  data  ampia 
lode  d'essersi  reso  benemerito  del  suo  autore. 

Achille  Cosattini. 
Roma,  dicembre  1910. 
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Gerhard  Kip.  Thessalische  Studien.  Beitràge  sur  j}olitischen  Geographie, 
Geschichte  tind  Verfassung  der  thessalischen  Landschaften.  Neuenhaus 
i.  Hann.,  Kip's  Buchhandlung,  1910,  di  pp.  141. 

Questa  è  un'opera  prevalentemente  di  geografia  storica.  Dalla  storia 
l'autore  prende  le  mosse  e,  in  base  alle  testimonianze  fornite  dalle  fonti 
letterarie,  comincia  a  fare  la  distinzione  fra  Tessali  e  perieci,  cioè  quelle 
popolazioni  legate  con  la  Tessaglia  per  vincoli  di  sudditanza  o  di  al- 
leanza. Stabilisce  prima  quali  fossero  i  perieci,  e  con  opportune  e  acute 
combinazioni  giunge  a  determinare  i  confini  dei  paesi  abitati  da  cia- 
scuna stirpe. 

Il  materiale  epigrafico  è  messo  accoz-tamente  a  profitto,  e  le  conclu- 
sioni dell'autore  hanno  quasi  sempre  una  grap  forza  persuasiva.  Qualche 
dubbio  mi  rimane  sulla  validità  dell'induzione  che  Lamia  una  volta 
fosse  acaica,  e  dal  re  Agide,  quando  aveva  i  suoi  quartieri  a  Decelea, 
fosse  stata  data  ai  Malli.  Secondo  il  mio  avviso  ha  ragione  il  Weil 
{Hermes  VII  p.  386),  che  Erodoto  chiama  Anticira  la  prima  città  del- 
l'Acaia  incontrata  da  Serse  sulla  sua  via,  solo  perchè  questi  passò  lungo 
il  litorale. 

Il  risultato  più  originale  e  più  importante  di  questi  studi  del  Kip 
consiste  nella  distinzione  tra  Ftiotide  e  Acaia  Ftiotide.  Reca  però  me- 
raviglia che  il  Kip  non  siasi  valso  di  due  argomenti,  che  avrebbero  di 
gran  lunga  avvalorato  la  sua  induzione  :  uno  letterario,  che  Erodoto 
chiama  0d-iijiis  la  patria  di  Elleno,  figlio  di  Deucalione  (I  56),  non 
''Axai'a  ^d'irjtig,  e  Tucidide  chiama  0&iùtis  la  patria  di  Deucalione,  non 
'Axata  0&tà>rig  (I,  3);  l'altro  linguistico,  che  a  TaayyÀc,  jìvesso  l'antica 
Eretria,  dal  Kip  compresa  nella  0&iòms,  fu  ritrovata  più  di  un  de- 
cennio fa  dal  Giannopulo  un'iscrizione  in  dialetto  eolico. 

Questi  punti  ho  trattato  in  una  nota  che  uscirà  nel  Aekxiov  tfjg  év 
'AÀfAVQt^  (pLÀaQxaìov  étaiQiag  *  "O&Qvog  ,,  e  qui  vi  accenno  perchè  quel 
periodico  difficilmente  ha  diffusione  oltre  la  Grecia. 

Quanto  al  ritenere  Parsalo  capitale  della  Ftiotide,  si  potrebbe  muo- 
vere l'obbiezione  che  nell'iscrizione  di  Daoco,  Aparo  è  chiamato  TézQaQXog 
0£aaaÀòJv,  dove  OeaaaÀtjv  sembrerebbe  identico  con  QeaaaÀnùiiàv.  Ma 
se  questa  equivalenza  si  sarebbe  quasi  costretti  ad  ammettere  in  una 
iscrizione  farsalica  o  almeno  tessalica,  non  è  necessario  riconoscerla  in 
un'iscrizione  delfica,  dove  téiQUQxog  BEOoaXùìv  può  benissimo  significare 
la  stessa  cosa  che  xéiqaQ%og  OeaaaÀóg. 

Pure  l'estensione  della  Phthiotis  nella  carta  che  aggiunge  al  testo, 
va  senza  dubbio  ampliata.  È  curioso  che  l'a.  non  abbia  visto  come  la 
sua  determinazione  dei  confini  di  questa  tetrade  sia  in  contraddizione  con 
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lo  Pseudodicearco,  §  61,  che  fa  arrivare  l'Eliade  a  Melitea,  e  a  §  65  at- 
testa che  l'Eliade  è  in  Tessaglia. 

Le  correzioni  di  nomi  di  città  e  identificazioni  tentate  dall'autore,  non 
sono  improbabili,  ma  difficilmente  sono  dimostrabili.  Meritano  tuttavia 
la  più  attenta  considerazione  e  potrebbero  da  un  momento  all'altro  ri- 
cevere una  conferma  da  ulteriori  studi  o  nuovi  trovamenti.  Due  carte 
aggiunte  in  fine  rappresentano  i  risultati  d'indole  geografica  ed  etno- 
grafica ottenuti  dall'autore,  che  sono  fondamentali  per  ogni  ulteriore 
ricerca  sulla  regione  tessalica  e  i  paesi  circonvicini. 

Theodor  Mommsen.  Gesammelte  Schriften.  VII  Ba,iid  {Fhìlologische  Schriften), 

1909,  di   pp.  xii-82.    —    VI   Band   (Historische  Schriften.  Ili  Band), 

1910,  di  pp.  viii-695.  Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung. 

La  raccolta  degli  scritti  filologici,  curata  da  Eduard  Norden,  ci  si  pre- 
senta in  un  grosso  volume,  al  quale,  secondo  le  previsioni  dell'edi- 
tore, E.  Norden,  parrebbe  che  non  dovessero  seguirne  altri.  Almeno 
ciò  si  ricava  dall'aggiunta  di  un  indice  alfabetico,  dal  titolo  e  dalla  di- 
chiarazione dell'editore,  se  convenisse  ripartire  la  materia  in  due  volumi 
0  riunire  tutti  gli  scritti  in  un  solo,  come  è  parso  piti  opportuno.  Ma 
ciò  non  toglie  che  altri  scritti  disseminati  nelle  riviste,  di  carattere 
filologico,  possano  essere  sfuggiti  alla  diligenza  del  solerte  e  dotto  edi- 
tore. Questi  scritti  presentano  la  maggior  varietà:  dall'arida  critica  del 
testo,  come  quella  esercitata  sui  libri  di  Livio  e  di  Cesare,  fino  all'alta 
critica  filologica,  come  i  rapporti  tra  Cornelio  Tacito  e  Cluvio  Rufo, 
tutte  le  gradazioni  della  poliedrica  operosità  mommseniana,  completa 
quant'altra  mai,  sono  rappresentate. 

Nel  volume  degli  scritti  storici,  anteriore  in  ordine  di  serie,  ma  po- 
steriore per  la  data  della  pubblicazione  al  volume  degli  scritti  filologici, 
sono  contenute  monografie  in  prevalenza  riguardanti  la  milizia  romana, 
al  tempo  dell'impero  ;  ma  ve  ne  sono  anche  di  altro  carattere  e  che 
esorbitano  anche  dal  mondo  classico,  come  lo  studio  sulle  fonti  di  Paolo 
Diacono  e  sulla  storia  di  re  Lucio  di   Britannia. 

A  questo  volume  segue  l'indice  alfabetico  degli  ultimi  quattro  volumi, 
cioè  degli  scritti  storici,  come  alla  fine  del  terzo  segue  quello  degli 
scritti  giuridici. 

La  raccolta  degli  scritti  minori  sembra  così  compiuta,  salvo  la  neces- 
sità di  qualche  volume  di  supplemento.  Sarebbe  soprattutto  desiderabile 
che  si  ponesse  mano  —  e  speriamo  che  il  nostro  voto  sia  prevenuto  — 
alla  ristampa  dell'opera  sulla  monetazione  romana,  già  da  tempo  esau- 
rita, e  di  altre  quasi  esaurite. 


Il 
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U.  V.  WiLAMowiTz-MoLLENDORF  uncl  B.  NiESE.  Stuat  und  Gesellschaft  der 
Griechen  und  Roiner.  Berlin  und  Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1910,  di 
pp.  vi-280. 

Questo  volume  forma  parte  dell'opera  ben  nota  a  collaborazione  col- 
lettiva "  Die  Kultur  der  Gegenwart  ,  che  lia  carattere  d'enciclopedia 
senza  vincolo  d'ordine  alfabetico,  e  struttura  a  base  di  trattati,  non  di 
articoli.  La  trattazione  di  ciascun  argomento  è  affidata  a  uomini  di  in- 
discussa competenza,  e  il  Wilamowitz,  uno  dei  più  chiari  filologi  del 
nostro  tempo  (v'è  chi  lo  chiama  il  pì'incipe,  il  corifeo  della  filologia 
germanica  :  io  non  credo  opportuno  di  rilasciar  certificati),  che  ha  già 
preparato  la  storia  della  letteratura  greca  per  questa  collezione,  ora  ci 
presenta  una  sintesi  storico-antiquaria  del  mondo  greco  :  il  compianto 
Benedetto  Niese  ci  dà  il  quadro  del  mondo  romano.  L'economia  del- 
l'opera non  ha  come  pernio  la  storia  politica,  ma  questa  è  esposta  a 
tocchi  brevissimi  per  rischiarare  tutti  gli  aspetti  dello  stato  e  della 
società  secondo  la  fisonomia  dell'opera  espressa  esattamente  nel  titolo. 

Il  Wilamowitz  rivela  anche  in  questo  lavoro  la  larghezza  di  vedute, 
la  profondità  di  concetti  e  l'immensità  della  sua  dottrina  disciplinata 
da  un  metodo  severo  che  si  è  sempre  ammii-ata  nella  sua  indefessa, 
multiforme  e  geniale  produzione.  In  una  sintesi  così  rapida  i  problemi 
speciali  hanno  un'importanza  secondaria  ;  perciò  non  ci  tratterremo 
troppo  su  essi.  Ma  notiamo  con  compiacenza  che  con  l'autorità  del  suo 
nome  il  Wilamowitz  contribuisce  ad  accreditare  idee  che  la  timidità  dei 
critici  più  che  la  mancanza  di  ragionevolezza  dissuadeva  dall'accogliere. 
P.  e.  (p.  66)  Fidone  d'Argo  è  posto  nella  metà  del  7"  secolo  :  forse  bi- 
sognerebbe scendere  un  po'  ancora,  ma  non  di  tanto.  Teognide  (p.  31) 
giustamente  è  posto  al  tempo  delle  guerre  persiane.  Ma  si  stenta  a 
comprendere  perchè  abbia  posto  nella  metà  del  7°  secolo  Tirteo,  quando 
ormai  è  provato  che  la  seconda  guerra  messenica  cade  alla  fine  del 
7°  secolo.  Inoltre  si  rimane  incerti  se  a  p.  187,  quando  dice:  *  Ver- 
mutlich  werden  sich  Scipio  und  Hannibal  in  dieser  Sprache  (la  stotvij) 
unterhalten  haben  ,,  abbia  scelto  proprio  quest'esempio  per  confutare 
tacitamente  Polibio  (XV,  5,  3):  "...  a^rol  avv^Àd'ov  etg  zò  ftéaov  è'^oPTcg 
é  Q  fi  t]  V  é  a    ,it  £  ^'  a  w  r  ft>  v  „ . 

Alla  fine  dell'esposizione  il  Wilamowitz  tratteggia  con  sobrietà  ed  ef- 
ficacia le  fasi  degli  studi  storici  dalla  più  remota  antichità  fino  a  noi, 
e  con  molto  compiacimento  notiamo  il  giudizio  sull'operosità  scientifica 
italiana  (p.  206)  :  "  Julius  Beloch  aber  hat  wenigstens  von  dem  3  Jahr- 
hundert  eine  Geschichte  geschrieben,  die  des  grossen  Gegenstandes  und 
des  grossen  Vorgànger  Droysen  in  jeder  Hinsicht  wurdig  ist.  Demselbe 
wird  es  verdankt,  dass  italienische  Forscher  zurzeit  fast  mehr  als  in  irgen- 
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deinem  anderen  Lande  der  griechischen  Geschichte  fòrdernde  Teilname 
zuwenden...  ,. 

Il  compianto  Niese,  che  ha  trattato  la  parte  riguardante  lo  Stato  e 
la  società  dei  Romani,  ci  ha  dato  un'esposizione  certo  meno  vivida  di 
quella  del  Wilamowitz,  ma  anch'essa  piana  ed  efficace.  In  essa  vengono 
condensati  i  risultati  più  sicuri  riguardanti  la  storia  estei-na  e  lo  svi- 
luppo delle  istituzioni.  Quantunque  il  Niese  abbia  quasi  contemporanea- 
mente curata  la  quarta  edizione  della  storia  di  Roma  nella  collezione 
di  I.  v.  Mùller,  e  quindi  abbia  trattato  a  un  di  presso  la  stessa  materia  in 
ambedue  le  opere,  tuttavia  non  si  può  dire  qualsiasi  di  questi  lavori  un 
duplicato  dell'altro  ;  ma  a  ciascuno  è  serbata  la  fisonomia  propria  della 
collezione  cui  appartiene.  Anche  questa  parte  è  chiusa  da  un  capitolo 
riguardante  la  letteratura,  in  cui  dopo  un  breve  sguardo  sono  date  le 
principali  indicazioni  bibliografiche. 

Ora  mi  si  consenta  un'osservazione  riguardante  la  struttura  delle 
opere  pubblicate  in  questa  collezione,  e  il  concetto  informativo  di 
esse.  Che  possano  avere  una  funzione  divulgatrice,  nel  senso  pivi  ovvio 
di  quest'espressione,  si  stenta  a  crederlo  :  il  pubblico  cui  sono  destinate 
sarà  sempre  composto  di  studiosi  di  professione,  con  qualche  partecipa- 
zione dei  cultori  di  discipline  più  o  meno  affini.  Perciò  non  sarebbe 
male  se,  pur  rimanendo  fedeli  al  sistema  di  non  turbare  con  note  in 
calce  la  continuità  della  parte  espositiva,  fosse  dato  un  maggior  sviluppo 
al  capitolo  d'appendice,  in  cui  oltre  alle  notizie  bibliografiche  vi  fossero 
note  giustificative  delle  idee  esposte  nel  testo,  per  le  quali  fosse  oppor- 
tuna un'illustrazione. 

Eberhard  Friedrich  Bruck,  Die  Schenhung  auf  den  Todesfall  im  grie- 
chischen und  r'ómischen  Rechi  zugleich  ein  Beitrag  zur  Geschichte 
des    TeKtaments.  Breslau,   M.  und    H.  Marcus,  1909,  di  pp.  xiv-162. 

—  Zur  Geschichte  der  Verfilgungen  von  Todeswegen  im  altgriechischen 
Rechi.  Breslau,  id.  id.,  di  pp.  v-42. 

Questi  due  opuscoli  del  Bruck  riguardano  lo  stesso  soggetto  :  l'origine 
del  testamento.  Nel  primo  la  questione  è  trattata  ex  professo,  nel  se- 
condo vengono  lumeggiati  alcuni  punti  particolari,  e  l'autore  risponde 
ad  alcune  obiezioni,  mossegli  segnatamente  dal  Talheim.  La  tesi  dell'au- 
tore è  che  il  testamento  debba  riguardarsi  come  un  succedaneo  della 
donazione  in  caso  di  morte,  e  s'industria  di  dimostrare  che  di  questo 
processo  sono  ancor  visibili  le  tracce  nelle  forme  testamentarie  più 
recenti. 

Così  egli  nega  significato  di  vero  e  proprio  testamento  a  quello  che 
è  conosciuto  come  il  testamento  solonico.  L'autore  potrà  avere  ragione 
quando  vuol  ritrovare    nella    donazione   a  causa  di  morte  l'origine   del 
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testamento,  ma   ciò   non    toglie   che  alla  figura  giuridica   di  questo   si 
giungesse  molto  più  presto  di  quel  che  egli  sostiene. 

La  dottrina  dell'autore  si  rivela  solida  nella  conoscenza  estesa  e  pro- 
fonda delle  fonti  letterarie,  epigrafiche,  papirologiche,  ed  è  avvivata  da 
dialettica  sagace  e  senso  critico  vigoroso.  Qualche  volta  però  egli  vuol 
veder  troppo,  p.  e.  quando  suppone  che  le  disposizioni  soloniche  al  ri- 
guardo abbiano  avuto  lo  scopo  di  rompere  la  compagine  gentilizia.  La 
emancipazione  dell'individuo  dal  gruppo  doveva  essere  vivamente  sen- 
tita da  un  pezzo,  e  come  era  stato  superato  il  periodo  della  proprietà 
collettiva,  così  piìi  tardi  si  abbattevano  gli  ultimi  residui  del  vincolo 
posto  dalle  istituzioni  precedenti  alla  libertà  individuale,  rimanendo  solo 
la  limitazione  della  consanguineità  stretta,  il  cui  rispetto  ai  nostri  tempi 
è  più  dovuto  a  ragioni  sociali  che  a  principi  giuridici. 

Vincenzo  Costanzi. 

Alfred  Klotz.  Casarstudien  nebst  einer  Anahjse  der  Strahonischen  Beschrei- 
hung  von  Gallien  imd  Britannien.  Leipzig  und  Berlin,  B.  G.  Teubner, 
1910,  di  pp.  267. 

Il  libro  del  Klotz  è  di  quelli  che  difficilmente  si  riassumono  e,  piut- 
tosto che  alla  lettura  d'insieme  e  continuata,  sono  destinati  alla  consul- 
tazione parziale.  Questa  viene  appunto  agevolata  dal  doppio  indice  alfa- 
betico degli  argomenti  e  delle  parole,  da  un  registro  dei  passi  di  Cesare 
e  degli  autori  ricordati  e  da  un  largo  indice  analitico. 

L'opera  ha  carattere  essenzialmente  filologico.  Una  esatta  e  minuziosa 
analisi  degli  usi  linguistici  e  dello  stile,  tanto  in  Cesare  quanto  nei 
passi  degli  autori  che  vengono  con  lui  mes.si  in  confronto,  ne  forma  la 
base.  Questa  ricerca  poi  conduce  naturalmente  l'autore  a  trattare  anche 
il  problema  delle  fonti,  che  costituisce  un  elemento  sostanziale  e  impor- 
tantissimo della  prima  parte,  intitolata  "  geographica  „.  La  descrizione 
della  Gallia  e  della  Britannia,  che  trovasi  nell'opera  di  Strabene,  è  ac- 
curatamente studiata  nelle  singole  sue  parti  e  in  rapporto  alle  fonti  da 
cui  deriva.  L'A.,  determinate  le  relazioni  tra  Cesare  e  Strabene  e  la 
derivazione  da  Cesare  per  parte  di  Timagene,  arriva  a  stabilire  la  pro- 
venienza delle  interpolazioni  geografiche  nel  Bellum  Gallicum.  Queste 
interpolazioni  nella  tradizione  Cesariana  risalgono  ad  un  tempo  non  an- 
teriore al  primo  secolo  a.  Chr.,  ne  posteriore  al  secolo  IV  dopo  Cristo. 

La  seconda  parte  dell'opera  tratta  di  Hirtius,  della  sua  individualità 
storica,  del  carattere  non  militare  del  suo  stile  e  finalmente  della  que- 
stione del  Bellum  Alexandriniim,  i-iguardo  la  quale  il  Klotz  crede  di  dover 
avvalorare  con  propri  argomenti  l'ipotesi  del  Nipperdey,  che  ne  ritiene 
Hirtius  l'autore. 

La  terza  parte  contiene  un  esame  grammaticale  e  stilistico  dell'opera 
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di  Cesare,  destinato  a  ristabilire,  per  quanto  è  possibile,  il  testo  nella 
sua  forma  genuina. 

Draper  T.  Schoonovee.  A  Studi/  of  Cn.  Domitius  Corbulo  cis  found  in  the 
"  Annals  „  of  Tacitus.  Chicago,  The  University  of  Chicago  Press, 
1909,  di  pp.  vii-55. 

È  una  tesi  di  laurea  presentata  all'Università  di  Chicago.  L'A.  dissente 
dall'opinione  generale  che  le  memorie  di  Domitius  Corbulo  siano  fonte 
negli  Annali  di  Tacito  per  le  campagne  condotte  da  quel  generale.  Egli 
crede  piuttosto  che  Tacito  si  sia  servito  di  una  biografia  encomiastica 
di  fonte  sconosciuta. 

A  dimostrare  questo  asserto  l'A.  esamina  anzitutto,  in  forma,  per  così 
dire,  teorica,  le  differenze  che  esistono  tra  biografia  e  storia  e  stabilisce 
un  paragone  fra  il  metodo  di  trattare  i  caratteri  usato  da  Tacito  per 
i  generali  che  si  trovano  nella  stessa  posizione  di  Corbulone:  Ostorio 
Scapula  e  Suetonius  Paulinus.  In  queste  narrazioni  Tacito  si  attiene 
strettamente  alla  tecnica  della  storia.  Gli  accenni  encomiastici  sono 
piuttosto  incidentali  e  gli  elementi  di  una  trattazione  encomiastica  non 
si  riscontrano  così  frequenti  come  vediamo  a  proposito  di  Corbulone.  Il 
modo  con  cui  è  trattata  la  cronologia  e  la  topografia  e  in  generale  il 
metodo  di  esposizione  offrono  all'Autore  argomento  per  dimostrare  l'in- 
verosimiglianza che  le  memorie  di  Corbulone  abbiano  potuto  essere  la 
fonte  di  Tacito.  Anche  le  citazioni  dirette  di  Corbulone,  fatte  negli 
Annali,  non  provano  che  Tacito  abbia  attinto  alle  Memorie. 

L'A.  arriva  tuttavia  alla  conclusione  che  non  si  può  stabilire  se  Tacito 
abbia  avuto  o  no  come  fonte  le  memorie  di  Corbulone;  certo  egli  af- 
ferma che  esse  non  furono  ne  la  sola  ne  la  principale  fonte.  Tutta  la 
narrazione,  egli  ripete  confermando  il  primo  asserto,  presenta  una  into- 
nazione encomiastica  che  è  unica  nelle  opere  di  Tacito,  e  dimostra 
perciò  una  fonte  encomiastica  biografica. 

La  narrazione  delle  campagne  di  Corbulone  in  Cassio  Dione  sarebbe, 
secondo  l'A.,  una  riprova  della  sua  tesi.  Infatti  egli  riconosce  l'ugua- 
glianza tra  i  due  autori  nella  trattazione  sostanziale  dei  fatti,  che  ci 
presenta  però  in  Tacito  una  elaborazione  retorica.  L'epitomatore  ha  do- 
vuto spogliarsi  di  questa  retorica  per  attenersi  alla  tecnica  strettamente 
storica  della  sua  narrazione. 

La  dimostrazione  dello  Schoonover,  per  quanto  ingegnosa,  si  riduce 
tuttavia  ad  una  questione  di  parole,  e  non  si  può  dire  che  aggiunga 
veramente  dei  dati  positivi  alle  nostre  cognizioni  sulle  fonti  di  Tacito. 
Già  il  Fabre  e  l'Imendòrfer,  dall'A.  stesso  ricordati,  erano  giunti  alla 
conclusione  che  le  memorie  di  Corbulone  non  siano  state  l'unica  fonte 
per  Tacito,  ma  che  egli  se   ne  sia  servito    insieme    ad   altri  autori.  Il 
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negare,  come  fa  l'A.,  che  essa  abbia  servito  di  base  allo  storico,  e  l'affer- 
mare che  questa  base  sia  stata  invece  un'altra  opera  storica  a  noi  sco- 
nosciuta, non  può  essere  che  una  ipotesi,  a  cui  la  dimostrazione  del- 
l'Autore e  nessuna  altra  dimostrazione,  coi  dati  che  possediamo,  potrà 
dare  la  consistenza  di  un  fatto. 

M.  RosTowzEw.  Studien  zur  Geschichte  des  romischen  Kolonates  (Erstes 
Beiheft  zum  Archiv  fiir  Papyrusforschung  und  verwandte  Gebiete 
herausg.  v.  U.  Wilken).  Leipzig  und  Berlin,  B.  G.  Teubner,  1910,  di 
pp.  xii-432. 

Non  è  facile,  nei  limiti  di  un  breve  resoconto,  nonché  esporre  i  ri- 
sultati, riassumere  pur  brevemente  il  contenuto  di  un'opera  del  carat- 
tere della  presente.  Gli  studi  del  Rostowzew,  professore  all'Università 
di  Pietroburgo,  sono  basati  specialmente  sull'immenso  materiale  papi- 
rologico  ed  epigrafico,  che  ha  allargato  in  questi  ultimi  anni  l'orizzonte 
di  queste  ricerche.  Lo  scopo  che  l'A.  si  è  proposto,  non  è  quello,  come 
egli  stesso  dichiara  nell'introduzione,  di  scrivere  una  vera  e  propria 
storia,  per  la  quale  rimanda  all'articolo  di  M.  Weber  "  Agrargeschichte  , 
nel  "  Handworterbuch  der  Staatswissenschaften  „  £  nemmeno  di  trattare 
i  problemi  che  tuttavia  essa  presenta.  Due  idee  fondamentali  lo  hanno 
guidato  nella  ricerca  attraverso  lo  sconfinato  materiale.  Egli  crede  pri- 
mamente che  lo  sviluppo  agrario  ed  economico  nelle  singole  parti  del 
mondo  ellenistico  e  romano  non  costituiscano  assolutamente  una  unità; 
in  secondo  luogo  è  persuaso  che  la  politica  dello  stato,  specialmente 
nelle  questioni  economiche  ed  agrarie,  si  sviluppi  nell'età  romana  sotto  le 
grandi  influenze  della  politica  ellenistica  e  ne  sia  in  parte  la  continuazione. 

Rimane  tuttavia  il  problema  gravissimo  dei  rapporti  tra  lo  sviluppo 
economico  e  sociale  dell'età  ellenica  e  romana.  Stabilire  questi  rapporti 
significherebbe  scrivere  la  storia  dell'antico  capitalismo  in  occidente  e 
in  oriente,  per  la  quale  non  vi  è  ancora  il  materiale  sufficiente  e  man- 
cano i  lavori  speciali  preparatori.  L'A.,  pur  avendo  concentrati  i  suoi 
studi  sul  territorio  dello  stato,  non  può  a  meno  di  affrontare  le  que- 
stioni accennate,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  storia  del  terri- 
torio di  stato.  E  in  questo  caso  sono  certamente  di  grande  interesse, 
per  gli  studiosi  di  tale  argomento,  le  ipotesi  che  l'A.,  con  quella  circo- 
spezione che  è  propria  di  chi  conosce  profondamente  e  scientificamente 
il  suo  materiale,  presenta  solo  come  studi  preparatori. 

L'opera  si  divide  in  quattro  grandi  capitoli:  I.  L'Egitto  nell'età  Tole- 
maica, II.  L'Egitto  romano.  III.  La  Sicilia  e  l'Asia  Minore,  IV.  L'Africa 
romana.  Agevolano  la  consultazione  dell'opera  tre  registri  alfabetici, 
greco,  latino  e  tedesco,  e  un  indice  di  tutti  i  passi  citati,  provenienti 
dagli  Autori,  dai  Papiri,  dalle  Epigrafi,  dagli  Ostraka  e  affini. 
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W.  Thiele.  De  Severo  Alexandre  imperatore.  Berolini,  Mayer  u.  MùUer, 
1909,  di  pp.  xii-132. 

L'opera  è  dedicata  a  Ottone  Hirschfeld,  di  cui  FA.  è  discepolo,  ed  è  la 
continuazione  di  una  tesi  di  laurea,  che  fu  presentata  all' Univ.  di  Berlino. 

La  trattazione  è  fatta  per  mezzo  delle  fonti  che  sono  introdotte  diret- 
tamente nel  testo.  L'A.  non  prende  la  parola,  se  non  per  discutere  e 
vagliare  l'attendibilità  e  il  valore  delle  testimonianze.  Alle  fonti  è  de- 
dicata altresì  una  trattazione  speciale  nel  primo  capitolo  in  cui  sono 
esaminate  anzitutto  le  notizie  di  Dione,  Herodiano,  Aurelio  Vittore,  Eu- 
tropio, Zosimo  e  da  ultimo  la  Vita  inserita  negli  "  Scriptores  Historiae 
Augustae  „.  Costretto  ad  affrontare  il  grave  ploblema,  anzi  i  gravi  pro- 
blemi che  si  collegano  a  questa  storia,  l'A.,  col  sussidio  di  un  abbondan- 
tissimo materiale  numismatico  che  è  da  lui  per  la  prima  volta  comple- 
tamente studiato,  procede  all'analisi  accurata  dei  passi,  che  lo  conduce 
a  sceverare  un  considerevole  numero  di  testimonianze,  raccolte  sotto  il 
titolo  di  "  Testimonia  fidai  digna  „.  Seguono  altri  passi,  che  egli  di- 
mostra come  indegni  di  fede  e  dei  quali  una  parte  si  può  ritenere  come 
appartenente  all'età  di  Costantino. 

Col  metodo  a  cui  abbiamo  accennato  è  trattata  (C.  II)  la  questione 
degli  atti  del  Senato  che  sono  inseriti  al  C.  6  e  56  della  Vita  di  Ales- 
sandro e  che  il  Mommsen  (Hermes  25,  251)  ed  altri  reputarono  indegni 
di  fede.  L'analisi  e  la  comparazione  dei  passi  dimostra  all'Autore  come 
si  debba  ritenere  genuina  la  maggior  parte  delle  acclamazioni,  mentre 
sono  assolutamente  false  le  risposte  di  Alessandro.  La  questione  se  Ales- 
sandro fosse  stato  nominato  Augusto  sotto  Elagabalo  è  risolta  negativa- 
mente, in  seguito  all'analisi  delle  testimonianze.  La  data  dell'assunzione 
al  trono  di  Alessandro,  la  situazione  politica  della  madre  Mamea  e  delle 
mogli  dell'Imperatore  formano  oggetto  del  C.  IV  e  V.  Importanti  no- 
tizie l'A.  ritrae  a  proposito  delle  condizioni  del  Senato  durante  l'impero 
di  Alessandro,  a  cui  è  aggiunto  un  elenco  assai  utile,  con  richiamo  alle 
fonti,  dei  senatori  certi,  dei  probabili,  di  quelli  che  furono  al  tempo  di 
Massimo  e  Gordiano,  e  finalmente  dei  consoli,  pretori  e  questori. 

Sono  studiate  successivamente  le  testimonianze  che  si  riferiscono  ai 
decennali  (C.  VII),  alla  guerra  persiana  (C.  VIII),  alle  vittorie  riportate 
sotto  l'impero  di  Alessandro  (C.  IX). 

Alcune  questioni  cronologiche  a  proposito  della  spedizione  germanica 
vengono  trattate  nell'ultimo  capitolo,  il  quale  si  chiude  con  un  giudizio 
assai  favorevole  sull'opera  dell'imperatore. 

Un  prospetto    cronologico    della  vita  di  Alessandro,  un   elenco    delle 
iscrizioni  ricordate,  delle    città  che   ebbero  il   nome  di  Alexandrianum, 
costituiscono  l'appendice  di  questo  lavoro,  che  presenta  un  buon  contri- 
Rìvista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  80 


—  466  — 

buto  agli  studi    che   debbono  preparare   la  trattazione  scientifica    della 
storia  dell'Impero  romano. 

Ernst  Samteb.  Geburt,  Hochzeit    und    Tod.  Beitrage    zur   vergleichenden 
Volkskunde.  Leipzig  und   Berlin,  B.  G.  Teubner,  1911,  di  pp.  222. 

È  un'opera  di  etnografia  generale  comparata,  come  indica  il  titolo,  la 
quale  tratta  delle  pratiche  religiose  e  superstiziose  che  si  riferiscono  a- 
tre  momenti  principali  della  vita  umana:  la  nascita,  le  nozze,  la  morte. 
I  richiami  all'antichità  greca  e  romana  ricorrono  frequenti  in  raffronti 
assai  interessanti  e  significativi  coi  costumi  attuali  di  quelle  popolazioni 
che  si  trovano  ancora  fuori  dell'orbita  della  civiltà.  L'elemento  religioso 
che  si  trova  in  tali  costumi  è  così  trattato  coi  criteri  della  scuola  an- 
tropologica e  in  relazione  quindi  con  quel  complesso  di  fenomeni  che 
rientrano  nel  Folk-lore. 

Il  rito  comune  ai  Greci  ed  ai  Romani  di  posare  a  terra  il  bambino 
appena  nato  è  messo  in  relazione  coll'atto  di  toccare  la  terra  colle  mani 
0  di  inginocchiarsi  a  terra,  compiuto  dalla  madre  nel  darlo  alla  luce,  e 
trova  la  sua  spiegazione  in  un  culto  ctonico  e  nella  credenza  che  l'anima 
del  fanciullo  provenga  di  sotterra.  Analogo  è  il  rito  che  si  trova  presso 
alcuni  popoli,  per  es.  presso  i  Magiari,  di  collocare  il  morto  sulla  terra, 
perchè  la  sua  anima  senza  indugio  possa  entrare  nel  regno  ultramondano. 
La  nascita  dei  Dattili  Idei  che  avvenne,  secondo  una  notizia  di  Apol- 
lonio Rodio,  dopo  che  la  ninfa  Anchiale  toccò  la  terra  con  ambedue  le 
mani,  è  per  l'A.  una  prova  dell'esistenza  in  Grecia  dei  riti  accennati. 
Pur  prescindendo  dal  significato  che  presenta  nella  religione  greca 
questo  particolare,  di  cui  l'A.  non  ha  occasione  di  far  cenno,  è  certo 
che  bisogna  tener  conto  di  questo  elemento  di  pragmatismo  rituale,  che 
si  è  sovrapposto  al  mito  dattilico  per  la  necessità  di  collegare  alla  mano 
e  alle  sue  dita  l'origine  di  quelle  creature  divine.  Sarebbe  opportuno 
qui  ricordare  le  figurazioni  del  braccio  e  della  mano  in  oggetti  del  culto 
che  hanno  relazione  con  Rhea. 

Specialmente  importante  è  questo  primo  capitolo,  perla  parte  abbon- 
dante che  è  data  in  esso  al  materiale  religioso  del  culto  ellenico,  e 
per  lo  studio  e  l'interpretazione  di  un  gruppo  di  marmo  che  si  trova 
nel  museo  di  Sparta,  pubblicato  dal  Marx  in  "  Athen.  Mitteilungen  X 
tav.  VI  ,  e  studiato  successivamente  da  altri  archeologi.  I  capitoli  suc- 
cessivi hanno  per  oggetto  le  svariatissime  consuetudini  e  pratiche  reli- 
"■iose  di  molti  popoli,  così  che  la  trattazione  è  ridotta  per  gran  parte 
ad  una  enumerazione  comparativa.  Il  carattere  oggettivo  dell'esposi- 
zione, la  diligente  documentazione  di  ogni  testimonianza,  costituiscono 
un  vero  pregio  di  quest'opera  che  può  giovare  in  particolar  modo  allo 
studio  e  alla  interpretazione  di  quella  scienza  sacrale  che  è  contenuta 
nella  così  detta  superstizione.  Carolina  Lanzani. 
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The  Classical  Review.  XXV.  1911.  1.  —  Obitiiary  pp.  1-8:  necrologie 
di  S.  H.  BuTCHER  (1850-1910)  e  di  J.  E.  B.  Mayor  (1825-1910)  scritte 
rispettivamente  da  A.  W.  Verrall  e  J,  E.  Sandys.  —  W.  R.  Hallidat, 
Note  OH  Home  ì- io  h>/tnn  to  Demeter,  239  ff.,  pp.  8-11  [La  purificazione 
che  Demetra  faceva  subire  nel  fuoco  a  Demofoonte  per  dargli  l'immor- 
talità ha  un  riscontro  nella  immersione  che  di  Achille  eseguì  Tetide 
nelle  acque  dello  Stige  per  dargli  l'invulnerabilità.  Si  tratta  di  miti 
aitiologiei,  che  hanno  lasciato  tracce  in  costumanze  di  popoli  moderni 
specialmente  nei  paesi  settentrionali  dell'Inghilterra,  costumanze  in  vi- 
gore in  più  luoghi  della  Grecia  antica,  come  attesta,  fra  altri  scrittori, 
Pausania.  Cerimonie  di  purificazione  erano  anche  le  Amphidromia  ; 
e  quanto  all'apoteosi  in  particolare  per  mezzo  del  fuoco,  è  cosa  di  cui 
l'antichità  aveva  larga  notizia].  —  M.  0.  E.  Caspari,  On  the  '  apotheosis 
of  Cìaudius\  eh.  6,  II.  5-6,  pp.  11-12  ["  Luguduni  natus  est,  Mara  mu- 
nicipem  vides  „  ;  Marci  municeps  si  spiega  in  un  modo  solo,  che  è  l'unico 
vero,  vale  a  dire  identificando  Marco  con  Marco  Antonio,  sotto  la  cui 
autorità  Lugudunum  divenne  municipiutn  nel  43  a.  C].  —  J.  S.  Philli- 
MORE,  Propertius ,  II  XXV,  Ì7,  pp.  12-13  [Propone  at  nulla  dominae 
teritur  sub  lite  niemor  qui  —  III  xiv,  7  pulvere  letaque  ad  e.  s.  f.  m.  — 
III  XXI,  16  tuque  niihi  qtialis  ctimque  puella  vale  —  III  xxiv,  3-6:  5  His 
tam  te  invece  di  mixtam],  —  Notes:  A.  Platt,  Plato  '  Republic'  614  B, 
pp.  13-14  ['AÀÀ'  ot  fiévioi,  —  IIaf.iq)vÀov.  Commento,  con  speciale  ri- 
guardo a  àÀÀ'  àÀKÌ[AOv  fièv  =  àÀÀù  f.it]v  àÀxii^ov].  —  H.  W.  Greene, 
'E7Tt.ygd(p(o,  pp.  14-15  [Ai  luoghi  citati,  nel  vocabolario  Liddell-Scott, 
di  E  s  e  h  i  n  e  77,  34  ed  E  1  i  a  n  o  iV^.  ^.  8,  2,  se  ne  possono  aggiungere 
due  di  Plutarco  Cic.  31  fin.;  II  319  E].  —  H.  A.  Steong,  Ausonius' 
debt  to  Juvenal,  p.  15  [A  u  s.  epigr.  XIII  3.  XXXV  =  G  i  o  v.  X  146. 
A.  ib.  IV  ==  G.  VII  27.  A.  comm.  profess.  I  =  G.  X  128.  A.  ib.  XXII  = 
G.  Ili  207.  A.  epit.  her.  :  flos  Asiae  =  G.  V  55,  ecc.].  —  W.  R.  Smale, 
Notes  on  Lucan,  books  V  and  VI,  pp.  15-16  [V  86-87.  219-220.  235- 
236.  VI  566.  Note  esegetiche,  che  non  si  possono  riassumere].  —  Cot'- 
respondence,  p.  30  :  A.  D.  Cope,  A  ristati  e' $  '  Poetics  '  [A  proposito  di 
una  osservazione  dell' Hamilton-Fyfe  a  1458^  7  sg.  in  Class.  Rev.  XXIV. 
1910,  8  (v.  Rivista  fase,  preced.  p.  336),  con  risposta  dell'HAM.-F.].  — 
H.  DiELs,  A  proposito  dell'emendamento  del  GataTcer  a  Plutarco  nella 
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'  Vita  di  Licurgo  '  ricordato  dal  Mayor  in  Class.  Rev.  cit.  p.  240  (v.  Ri- 
vista 1.  e.)  :  non  fu  punto  trascurato,  bensì  approvato  dal  miglior  editore 
delle  Vitae,  il  Sintenis,  I  Lips.  1884,  p.  IX  e  (testo)  83,  27  (Bibl.  Teubner). 
Idem.  2.  —  H.  T.  F.  Duckworth,  Notes  on  No.  112  in  the  Collection 
of  Fai/otim  Papi/ri,  pp.  33-37  [Lettera  di  L.  Gemello  ad  Epagato  del 
I  sec.  dell'E.  V.  :  minuto  commento  grammaticale,  esegetico,  paleogra- 
fico, che  non  si  può  riassumere].  —  J.  M.  Edmonds,  Sotne  notes  on  the 
HaiòiKÙ  AioÀtuci  of  Theocritus,  pp.  37-39  [Restituzione,  fra  altro 
anche  delle  forme  eoliche,  dei  versi  4-8  e  16-20  :  4-8  oi>v.  òÀag  {oe) 
(pCÀtjv  [,iE  d-sÀeiad-'  ani)  KaQÓìag  '  |  yivwaKO)  '  tò  yÙQ  a'ìfiiau  rag  ^otag 
è'xù)  I  fa  zàv  aàv  iòéav,  vò  óè  àoÌtiov  ànóiÀeTO,  \  xwra  {.ihv  ah  &éÀeig, 
f,iay,dQeaaiv  l'aav  dycD  \  àfiéQuv  '  òia  6'  oòììI  d-éÀeig  tv,  f.iaÀ'  èv  ay.ózoìi. 
16-20  Kal  Ksv  aev  vò  ndÀov  zig  lóìov  Qé&og  aivéaai  \  twcó^  eij&vg  nÀéov 
^  TQiézijg  èyévev  cpCÀog,  \  tòv  ngiàtov  6h  cpCÀevia  tqItuiov  è&ì'jnao  |  àv- 
ÓQù)v  ià)v  tneQ  àvoQÉav  óoKéeig  Jivéeiv  •  \  (pCÀij  è",  àg  ze  ^ór]g,  tòv 
ijfioiov  è'xìjv  ài.  Commento,  a  cui  seguono  note  critiche  ai  versi  25.  29. 
81.  32.  40  e  3  {aìjyia  [A,hv  Fegéo)  za  (pgévoìv  viéat  èv  fivy^bii,)].  —  W.  H. 
D.  RousE,  The  two  hiirials  in  '  Antigone  ',  pp.  40-42  [Cerca  di  dimostrare 
che  il  cadavere  di  Polinice  ebbe  doppia  sepoltura,  la  qual  cosa  risul- 
terebbe soprattutto  dai  versi  581  sgg.  cioè  dal  contrasto  fra  Antigone 
e  Ismene].  —  Notes  :  H.  Darnley  Naylor,  The  a.lleged  hyperhaton  of 
'  Heroides  '  3,  19,  p.  42  [caj)ereì'  precede  ne  perchè  è  detto  in  contrap- 
posizione a  prenderei;  quanto  a  nocte,  è  ùttò  koivov  con  2)rogressa  e 
caperer].  —  Lo  stesso,  Ovid,  'Heroides'',  XV-XXI,  pp.  43-44  [In  XV 
nulla).  16.  833  (331)  ingens  'importante'  —  17.  67  futiirus  eros  "  è  una 
regolare  varietà  di  esses  „  —  17.  71  confronto  con  Shakespeare 
Ham.  3.  1.  100  —  17.  107  2>f'<^ece^'2>taque  (invece  di  j^'f'fiecejìtaque)  gaudia  : 
cfr.  20,  143  e  A.  A.  3.  661  :  aliae  tua  gaudia  carpent  —  18.  53  "  cuncta 
non  può  essere  il  soggetto  ?  „  —  18.  58  *  lentus  {lenta)  è  '  tenace,  fermo...' 
letteralmente  o  metaforicamente  ,  —  18.  150  "  piiblica  '  in  piena  luce  ', 
'  che  tutti  possono  vedere  \  —  19.  171,  172  famae  è  genitivo  con  timidus, 
e  cedere  è  usato  in  senso  assoluto  —  20,  59  —  20.  172  redit  =  redditur 
—  20.  241,  242  nec  invece  di  ne  ;  lasset  e  clausa  sit  possono  essere 
"  lussivi  '  cioè  avere  valore  d'imperativo,  e  vale  starebbe  in  apposizione 
con  consueto  ...fine  —  21.  198  "  in  dextrum ...  latus  evidentemente  signi- 
fica '  alla  destra  ' ,  (nel  senso  di:  dar  la  destra  o  la  dritta)  —  21.  201 
e  205  :  per  tacito  ...  pectore  cfr.  Properzio  III  (IV)  xxr,  32.  Ili  xxv,  30. 
Tibullo  IV  13,  8  ;  quanto  a  foret  è  importante  notare  che  si  riferisce 
al  passato]. 

The  American  Journal  of  Philologij.  XXXI..  1910.  4.  124.  —  D.  M.  Ro- 
binson, New  Greeh  inscriptions  from  Attica,  Achaia,  Lydia,  pp.  377-403 
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[Sono  75  iscrizioni,  di  cui  quattro  sole  edite  precedentemente.  La  maggior 
parte,  della  forma  conosciuta  come  ynovianoi  o  colamellae,  così  frequente 
dopo  il  tempo  di  Demetrio  Falereo.  Due  appartengono  alla  classe  delle 
TQane^aL  o  mensae.  Alcune  ellenistiche,  altre,  in  molto  minor  numero, 
dell'epoca  romana].  —  E.  W.  Fay,  Coniposition,  not  suffìxation:  the  com- 
parative and  superlative,  pp.  404-427  [Studio  di  glottologia  pura  ri- 
guardante la  funzione  del  comparativo  e  del  superlativo  nel  periodo 
proetnico].  —  Ch.  W.  Peppler,  The  termination  -nóg,  as  used  hy  Ari- 
stophanes  for  comic  effect,  pp.  428-444  [Nella  letteratura  primiera 
(Omero,  Esiodo,  lirici)  le  parole  in  -aóg  sono  rare;  un  po'  meno 
infrequenti  nei  tragici  (Sofocle  ha  soltanto  8  aggettivi  in  -xóg,  Eu- 
ripide 24),  e  meno  infrequenti  nei  prosatori  (Tucidide,  38  parole 
in  -yióg),  sono  numerosissime  nei  filosofi  (Platone,  347  o  391,  Ari- 
stotele fra  600  e  700).  Aristofane,  rappresentante  della  ' nuova 
cultura  ',  le  adopera  con  evidente  predilezione  per  trarne  effetti  comici, 
e  in  ciò  è  seguito  dagli  altri  autori  di  comedie.  Nei  suoi  11  drami  e 
nei  frammenti  le  parole  in  -aóg,  aggettivi  e  avverbi,  tornano  con  una 
frequenza  notevolissima,  e  in  più  casi  si  tratta  di  un  aTia^  eigr^fiévov, 
foggiato  espressamente  dal  poeta.  Accanto  a  parole  in  -aóg  {-i--AÓg)  si 
trovano  le  corrispondenti  formate  in  altro  modo,  ciò  che  fa  risaltare 
anche  meglio  il  valore  di  quelle;  così  si  ha  stgr^vinóg  e  con  differente 
significato  elg)]valog,  àvÓQfAÓg  e  àvógeìog,  àvdQindJg  e  àvógeicog;  talora 
però  l'uso  dell'una  o  dell'altra  forma  è  imposto  da  ragioni  metriche.  — 
Segue  un  excursus  intorno  agli  aggettivi  in  -yióg  derivati  da  nomi  propri  : 
12  casi  di  quest'uso  personale  {AgoTirMÌ,  'O/^i^gcaol,  IlegaiKol,  IIv- 
i^tKOt,  ecc.)  in  tutta  la  letteratura  anteriore  ad  Aristofane  contro  19 
nelle  sue  sole  undici  comedie  superstiti]. 

Idem.  XXXIl.  1911.  1.  125.  —  Ch.  Knapp,  Vahlen's  E^inius  pp.  1-35 
[Minuta  e  accurata  recensione  della  seconda  edizione  di  Ennio  del 
Vahlen  (Ennianae  Poesis  reliqaiae.  Tteratis  curis  recensuìt  Joh.  Vahlen. 
Leipzig  1903)  e  numerosi  confronti  con  la  prima,  del  1854.  L'autore,  dico 
il  Knapp,  che  cita  molti  lavori  intorno  al  poeta  e  varie  edizioni  parziali 
delle  sue  opere  o  meglio  dei  suoi  frammenti,  avrebbe  dovuto  ricordare 
anche  l'eccellente  edizione  del  nostro  Valmaggi,  I  frammenti  degli  Annali... 
Torino  1900J.  —  L.  Bloomfield,  The  Indo-european  palatals  in  Sanskrit, 
pp.  36-57  [S'intende  che  c'entrano  anche  il  greco  e  il  latino,  ma  per 
noi  può  bastare  il  titolo].  —  C.  Saunders,  The  introduction  of  mnsks  on 
the  Roma?t  stage,  pp.  58-73  [Complemento  dello  studio  dell'autrice  in- 
torno al  Costume  in  Roman  comedy  (Columbia  University  press  1909). 
Con  gran  copia  di  argomenti  desunti  in  massima  parte  da  grammatici 
e  scoliasti  e  da  didascalie  suffraga  l'opinione  del  van  Wageningen,  Scae- 
nica  Romana  vtìroningen    1907),  che    l'introduzione  della   maschera   nel 
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teatro  romano  possa  aver  avuto  luogo  verso  il  130  a.  C.  (cfr.  Cicerone, 
de  oratore  III  59.  221),  e  crede  che  sia  dovuta  all'influsso  greco:  al 
'costume'  dramatico  apparteneva  anche  la  maschera,  il  cui  uso  deriva 
dalle  feste  dionisiache,  donde  ebbe  origine  il  drama].  —  T.  Hodson- 
WiLLiAMs,  K  and  H  forms  in  the  early  Ionie  poets,  pp.  74-84  (Rassegna 
di  tutte  le  spiegazioni  date  fin  qui  del  fatto  "  che  la  radice  pronomi- 
nale no-  [nti-]  apparisce  spesso  come  y.o-  nei  mss  dei  poeti  ionici  pri- 
mitivi: nella  maggior  pai'te  dei  prosatori  hanno  la  preponderanza  le 
forme  con  x,  mentre  Omero  e  le  iscrizioni  delle  città  ioniche  e  loro 
colonie  presentano  tto  e  ni]  „.  Segue  un  esame  minuto  e  completo  del 
materiale  epigrafico  e  paleografico,  per  quest'ultimo  dei  poeti  che  usa- 
rono il  dialetto  ionico  anteriori  al  500  a.  C.  e  dei  prosatori,  e  dei  poeti 
e  dei  prosatori  dell'età  alessandrina,  e  si  giunge  alla  conclusione  che 
"  i  poeti  ionici  preei'odotei  adoperarono  indifferentemente  le  forme  in  « 
e  in  n,  e  per  questo  riguardo  non  si  può  stabilire  una  distinzione  fra  il 
ionico  dell'Asia  e  quello  delle  isole  ,]. 


Revue  de  Vlnstruction  publiqtie  en  Belgique.  LIV.  1911.  1.  —  P.  Henen, 
V'Apologétique^  de  Tertullien  et  le  'Thesaurus  linguae  latinae\ 
pp.  1-9  [Nel  Thesaurus  I.  l.  mancano  molte  parole  di  Minucio  Fe- 
lice, "  caratteristiche  sia  per  il  loro  significato  speciale,  sia  per  la 
costruzione  in  cui  rientrano  ,,  secondochè  risulta  dagli  Studia  Mimi- 
ciana  del  Waltzing  (Louvain  1906).  Lacune  e  omissioni  analoghe  ha  no- 
tato I'Henen  riguardo  all'  '  Apologetico  '  di  Tertulliano  e  anche 
qualche  errore,  e  del  fatto  reca  alcuni  esempi:  uctus,  adlegare,  apex, 
causa,  conari,  consignare,  convivari  ("  Le  Thesaurus,  IV  886,  19,  cite  notre 
passage  —  39,  14  —  à  tort  s.  v.  conviro:  il  est  clair  que  nous  avons 
affaire  ici  au  déponent  convivari,  qui  signifie:  avoir  des  repas  en  coui- 
mun  „  [le  'agapi'  cristiane]),  e  conchiude:  "  il  ne  faut  pas  se  fier  aveu- 
glément  au  Thesaurus  linguae  latinae;  cette  oeuvre,  si  admirable  qu'elle 
soit,  est  venne  avaut  son  heure:  ayons  soin  de  soumettre  à  un  contròie 
rigoureux  tous  les  exemples  empruntés  au  Thesaurus  avant  de  les  in- 
voquer  victorieusement  à  l'appui  de  l'une  Ou  l'autre  démonstration. 
Disons-nous  bien  que  cette  oeuvre  n'est  pas  le  dernier  mot  de  la  science 
lexicographique,  et  qu'il  reste  encore  beaucoup  à  glaner  dans  ce  do- 
maine.  Et  c'est  fort  heureux  pour  nous  ,]. 


Le  Musée  Belge.  Revue  de  philologie  classique.'K.Y.  1911.  2.  —  Th.  Simar, 
Christophe  de  Long  ueil  humaniste  (1488-1522),  pp.  113-206  [Con- 
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tinuazione;  v.  Rivista  fase,  preced.  p.  343].  —  P.  Graindor,  Remarques 
sur  une  inscriptioìt  de  Z^mn^wcZa,  pp.  207-210  [Pubblicata  da  A.  Wilhelm 
in  Oesterreich.  Jahresh.  XI  (1908),  p.  63:  li.  20  sgg.  a  proposito  di  Te%- 
vhag  e  è^yarag  in  cui  il  Wilhelm  vede  *  la  professione  dei  sottoscrit- 
tori „.  Ora  ciò  è  impossibile  per  più  ragioni;  le  due  parole  non  sono  in 
nominativo,  ma  in  accusativo,  come  complementi  del  verbo  énnrjyeìÀavTo, 
e  designano  "  l'oggetto  della  promessa  dei  donatori  „,  come  risulta  con 
ogni  evidenza  da  un  frammento  di  una  iscrizione  tuttora  inedita  di  Tuli, 
di  cui  il  Graindor  comunicò  una  copia  a  IG  XII,  5,  1082].  —  A.  Counson, 
Beìgicus  color,  pp.  211-215  [Properzio  II  18,  26.  Perchè  un  genti- 
licitim  diventi  un  aggettivo  di  colore,  bisogna  che  il  colore  designato 
sia  caratteristico  della  popolazione  eponima.  Ora  la  capigliatura  dei 
Belgi  era  di  colore  biondo  o  rosso,  che  i  parrucchieri  con  lavaggi  fa- 
cevano diventare  giallastro-  In  giallo  si  tinge  la  triste  eroina  messa  in 
scena  dal  Rodenbach  nel  Bruges  la  Morte,  ed  è  appunto  il  colore  di  cui 
parla  Properzio].  —  J.  P.  Waltzing,  Un  charmeur  de  serpents  ar- 
lonais  à  l'epoque  romaine,  pp.  217-220  [Su  un  bassorilievo  del  Museo 
archeologico  di  Arlon  :  la  rappresentazione  ha  importanza  in  quanto  è 
una  prova  sicura  che  fra'  cosidetti  circulatores  che  giravano  per  città  e 
villaggi  nel  mondo  romano  c'erano  anche  degli  incantatori  di  serpenti]. 
—  Lo  stesso,  Sijntaxe  de  'hoc  genus%  pp.  221-222  [A  proposito  di  Ter- 
tulliano Apol.  2,  7,  dove  "  hoc  genus  è  un  accusativo  determinativo 
e  l'accordo  (inquirendos)  ha  luogo  non  con  homines  sottinteso,  ma  con 
l'idea  contenuta  in  hoc  genus  „,  vale  a  dire  hoc  genus  e  l'equivalente  di 
eÌHS  generis.  Pertanto  alle  due  categorie  che  il  Wòlfflin  distingue, 
1*  che  hoc  genus  determina  un  sostantivo  in  nominativo  o  in  accusativo, 
2^*  che  hoc  genus  determina  un  caso  indiretto,  bisogna  aggiungerne  una  3% 
che  cioè  hoc  genus  ia.  esso  stesso  funzione  di  sostantivo,  qualunque  aia 
il  caso  in  cui  il  sostantivo  debba  trovarsi]. 


Revue  des  études  anciennes.  XIII.  1911.1.  —  Documents  et  questions  litté- 
raires:  Ph.  E.  Legrand,  Notes  Alexandrines,  1:  sur  /V/é^'iV,  pp.  1-32  [Sul 
frammento  del  poema  di  Callimaco  AXxia  pubblicato  nel  tomo  VII 
degli  Oxyrhytichus  Papijri.  Rassegna  ragionata  di  tutti  i  lavori,  a  cui  la 
pubblicazione  ha  dato  finora  luogo  in  Inghilterra,  Francia  e  Germania, 
tenuto  conto  anche  dello  studio  del  Pdkch  in  Revue  des  études  grecques, 
ultimo  fascicolo,  uscito  mentre  il  Legrand  correggeva  le  bozze  del  proprio 
articolo  (giugno  1910),  che  rispecchia  pertanto  compiutamente  lo  stato 
attuale  della  questione.  Il  Legrand  aggiunge  di  suo  molte  osservazioni, 
che  non  è  possibile  riassumere  qui.  —  Nella  parte  seconda  dell'articolo 
egli   tratta    la    questione,  che   la    scoperta   del  frammento  callimacheo 
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lascia  senza  risposta,  se  gli  Alessandrini  abbiano  conosciuto  l'elegia  ero- 
tica   soggettiva    alla  maniera    di   Properzio,  di    Tibullo    e  d'Ovidio;   la 
tratta  in  conformità   del   programma   della  nuova    rubrica   della  Revue, 
Dociiments  et    questions  littéraires,  cioè   indicando    lo    stato    attuale    del 
problema  e  presentando  alcune    osservazioni  sue  per  lo  più  intercalate 
alla   rassegna    dei   lavori    di  vari    studiosi.  Qui  è  possibile   riassumere 
qualche  parte    della   trattazione:  l'ipotesi   di  un'elegia  soggettiva  ales- 
sandrina, fonte  comune  degli  elegiaci  latini  e  degli  scrittori  greci  della 
bassa  epoca,  guadagnerebbe  in  probabilità  se    fra   certe   elegie  di  Pro- 
perzio, di  Tibullo  e  d'Ovidio  e   certe    lettere  di  Filostrato  o   di  Ariste- 
neto  si  potesse  constatare  un  parallelismo  continuato  per  tutta  l'elegia 
e  la  lettera.  Perchè  in  questo  caso  sarebbe  verosimile   che    il   modello 
imitato  dai  due  autori  —  essendo  ammesso  che  l'uno  non  dipende  dal- 
l'altro —  sia  stato  del  medesimo  genere  dell'imitazione  piti  antica,  cioè 
del  genere  elegiaco,  e  del  medesimo  tono  dei  due,  cioè  di  tono  sogget- 
tivo. Anche  così  però  la  rassomiglianza  sarebbe  soltanto  relativa,  dacché 
è  possibile  che  l'imitatore  latino  e  l'imitatore  greco,  indipendentemente 
l'uno  dall'altro,  abbiano   trasformato,  questo  in  una  lettera  in   prosa  e 
quello  in  una  elegia  personale,  qualche  discorso    di   un    amoroso  della 
comedia  o  di  un  eroe  leggendario.  Ma  tutti  i  raffronti  istituiti  fra  elegie 
latine  e  opere  greche  non  hanno  dato  che  risultati  di  un  valore  proba- 
tivo molto  mediocre  né  le  ultime  ricerche  filologiche  hanno  portato  dei 
contributi  decisivi].  —  A.  J.-Reinach,  Les  Gaulois  en  Egypte,  pp.  33-74 
[Lo  studio,  importantissimo,  ha    esclusivamente  indirizzo   storico  e  non 
riguarda  in  nulla    la    filologia   propriamente   detta  ;   basterà  quindi  os- 
servare che  contiene  la  storia  dell'  '  affluire  '  di  soldati  di  razza   celto- 
germanica  in  Egitto  dal  276  a.  C.  fino  al  secolo  V].  —  G.  Radet,  Qiielques 
remarques  noHvelles  sur  la  deesse  Cyhéhé,  pp.  75-78  [Aggiunte  al  lavoro 
dell'autore,  Cyhébé,  elude  sur  les  transformations  plastiques  d'un  type  divin 
in  Bibliothèque  des   Vniversités  du  Midi,  XIII.  1909:  egli  ha  scoperto  nel 
Museo  della  Scuola  Evangelica  di  Smirne  l'iscrizione    di  un  ex-voto  di 
Ohio  in  ringraziamento  a  '  Core  Urania  ',  che  non  è  altro  che  Cibebe,  la 
grande  dea  siria,  e  ad  un  tempo  Anaita,  l'Artemide  greca,  la  grande  dea 
iranica].  —  G.  Jvll,ix^,  Notes  galìo-romaines:  XLIX.  Un  faux  '  mithraeum' 
dans  les  Pyrénées,  pp.  79-81  [Del    culto    di    Mitra    nei   Pirenei    non  v'è 
assolutamente   traccia].  —  Lo  stesso,  Chronique  gallo-romaine,  pp.  91-99 
[Notizie  in  massima  parte  bibliografiche].  —  G.  Radet,  A.  Cunt,  P.  Waltz, 
Chronique  des  études  nnciennes,  pp.  121-124  [Noto,  fra  altro:  l'etimologia 
della  parola  '  diavolo  ',  Erodoto  V  49  sgg.  {'  tentatore  ')  ;  le  scuole  an- 
tiche e  l'insegnamento  delle  forme  del  duale  ;  il  genitivo  latino  contratto 
in  -»■]. 
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Bnlletin  de  correspondance  hellénique.  XXXIV.  1910.  8-12.  —  N.  Cha- 
viARAS.  'EniyQatpal  Kvtóìag  XeQOov^aov.  pp.  425-428  [Otto  iscrizioni 
greche:  in  una  (la  prima)  è  ricordato  Apollo  Carneo].  —  Th.  Reinach, 
Note  sur  une  inscription  de  Délos  en  l'honneur  de  Laodice  (Philadelphe), 
princesse  du  Pont,  pp.  429-432  [Fra  altro  ne  viene  confermato  che  Mi- 
tridate Filopatore  Filadelfo  fu  il  succe.ssore  immediato  di  Farnace  e  che 
era  figlio  di  Mitridate  III  e  fratello  dello  stesso  Farnace:  dall'iscrizione 
risulta  che  Laodice  era  ad  un  tempo  sorella  del  re  Farnace  e  di  Mitri- 
date Filadelfo].  —  A.  J.-Reinach,  La  frìse  du  monument  de  Paid-Emile 
à  Delphes,  pp.  433-468  [Studio  archeologico  e  storico.  Basterà  che  io 
rechi  quella  che  si  può  considerare  come  la  conclusione:  "  tre  anni  dopo 
l'interruzione  de'  lavori  del  monumento,  Pidna  metteva  fine  al  regno 
di  Perseo.  Le  statue  del  suo  vincitore  si  elevavano  sulle  basi  destinate 
alle  sue,  e  l'episodio  della  battaglia  più  glorioso  per  le  armi  romane 
ornò  da  solo  il  monumento  che  doveva  attestare  la  grandezza  della  Ma- 
cedonia „].  —  Ch.  Dugas,  Sarcophages  de  Clazomène,  pp.  469-477  [Sono 
sette,  finora  inediti.  Su  uno,  conservato  nella  Scuola  Evangelica  di 
Smirne,  compariscono  due  Sfingi  come  demoni  funerari].  —  G.  Leroux, 
Le  guerrier  de  Délos,  pp.  478-500  [Lavoro  di  archeologia  pura.  Non 
sarà  male  però  riportare  anche  qui  la  conclusione:  "  dalla  metà  del 
III  secolo  fino  al  declinare  della  scultura  ellenistica,  il  tipo  del  guer- 
riero celta,  nella  cui  rappresentazione  il  gusto  declamatorio  del  tempo 
trovava  piena  soddisfazione,  fu  nelle  grandi  officine  di  scultura  uno  dei 
soggetti  favoriti,  a  un  di  presso  come  era  stato,  nel  periodo  classico,  la 
rappresentazione  del  Centauro  o  dell'  Amazone  ,].  —  F.  Courbt,  Sur 
quelques  termes  d'architecture  qui  se  rencontrent  dans  les  inscriptions  de 
Délos,  pp.  501-507  [1  termini  tecnici  sono:  TtQor^vefu'óeg  d'VQai,  porte  del 
prodomo  e  dell'opistodomo,  cioè  le  'porte  esteriori  '  del  tempio;  %o(vt- 
nlóeg,  cardini,  maschio  e  femmina;  StuTva,  specie  d'imposta  fissa].  — 
J.  Kromayer,  Sellasia,  pp.  508-537  [Tien  fermo  alle  conclusioni  a  cui 
era  giunto,  contestate  dal  Sotiriadis  in  cotesto  Bnlletin  XXXIV  pp.  5-57 
(v.  Rivista  XXXVIII  472).  11  Sotiriadis  mosse  nel  farle  dall'autopsia  del 
campo  di  battaglia,  ciò  che  alle  sue  contestazioni  conferisce  una  certa 
autorità;  ma  non  si  tratta  di  stabilire  se  il  combattimento  ebbe  luogo 
un  paio  di  kilometri  piìi  a  nord  o  più  a  sud,  bensì  se  i  dati  di  Polibio, 
nostra  fonte  principale,  siano  e  fin  dove  attendibili:  e  il  Kromayer  nega 
che  la  TteQLyQacpfj  dello  storico  sia,  come  sostenne  il  Sotiriadis,  ndvxrj 
àìi^i^t]].  —  Ch.  Picard,  Le  sculpteur  Agasias  d'Ephèse  à  Délos,  pp.  538-548 
[Raccolta  di  tutte  le  iscrizioni,  in  cui  comparisce  il  suo  nome]. 

Idem.  XXXV.  1911.  1-4.  —  F.  Dììrrbach,  Fouilles  de  Délos,  exécutées 
aux   frais    de    m.  le  due  De  Loubat.  Inscriptions  financières  {1900-1909), 
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pp.  5-86  [Sono  47  iscrizioni,  che  il  Dììrrbach  fa  conoscere  o  pubblican- 
dole per  intero  o  rendendone  conto,  con  l'aggiunta,  ove  sia  necessario, 
di  commenti  per  lo  più  storici  ed  epigrafici.  Alcune  hanno  speciale  im- 
portanza in  quanto  forniscono  notizie  che  invano  si  cercherebbero  al- 
trove intorno  alla  storia  della  finanza  nell'antichità  ;  di  parecchie  si  può 
anche  stabilire  ora  con  certezza,  ora  con  approssimazione  la  data].  — 
G.  SoTiRiADis,  Anti-Seìlasia,  pp.  87-107  [Risposta  al  Kromayer  (v.  quassù 
fase,  preced.  del  Bulletin).  Studiando  il  campo  di  battaglia  fAezà  tov 
nìvanog  y.al  tov  vov  non  si  può  giungere,  non  ostante  gli  argomenti  e 
le  considerazioni  del  Kromayer,  che  alle  conclusioni  a  cui  era  giunto 
prima  l'autore;  pp.  241  sg.  Addendum^.  —  P.  Perdrizet,  Gita,  voi  des 
Édones,  pp.  108-119  [Il  re  Geta  degli  Edoni,  genti  tracie  che  abitavano 
sulla  riva  sinistra  dello  Strimone,  ci  è  stato  fatto  conoscere  non  da 
scrittori,  ma  da  cinque  monete  d'argento  ora  col  nome  Fétag  ora  col 
nome  -Pera.  Gli  Edoni,  e  i  Traci  in  genere,  usavano  il  tatuaggio,  segno 
di  buona  nascita  cioè  di  cosidetta  nascita  libera,  il  quale  era  un  indice 
della  differenza  di  razza  fra  essi  Edoni  e  la  loro  dinastia.  Un  altro 
forse  consiste  nel  fatto  ricordato  da  Erodoto  V  7,  che  presso  i  Traci 
Ermes  era  adorato  soltanto  dai  re.  Ma  è  probabile  che  lo  storico  sbagli: 
"  lo  stesso  metodo  d'informazione  che  egli  seguì  in  Egitto,  lo  seguì  do- 
vunque, in  tutti  i  paesi  barbari  di  cui  non  sapeva  la  lingua,  non  cono- 
sceva i  culti  e  non  comprendeva  i  costumi  ,].  —  Lo  stesso,  ContrihuHon 
à  Vétude  du  macédonien,  pp.  120-131  [A  proposito  delle  leggende  delle 
cinque  monete  di  Geta.  Sebbene  la  lingua  che  parlavano  di  solito  fosse 
la  noiv^,  i  Tolemei  dovevano  conoscere  il  dialetto  macedonico  per  va- 
lersene, quando  loro  occorresse,  con  i  soldati  della  guardia  del  corpo. 
La  persistenza  del  dialetto  macedonico  alla  Corte  d'Egitto  risulta  anche 
da  un  passo  di  Apollonio  Discolo,  de  constr.  verh.  (Ili  7  p.  214 
Bekker),  secondo  il  quale  i  grammatici  del  Museo  di  Alessandria  spie- 
gavano con  un  ravvicinamento  fra  il  dialetto  macedonico  e  il  tessalico 
i  nominativi  omerici  mascolini  in  -a].  —  F.  Courby,  La  tholos  du  frésor 
de  Sicyone  à  Delphes,  pp.  132-148  [Studio  di  archeologia  pura].  — 
E.  BoDRGDET,  Inscriptions  de  Deljyhes,  pp.  149-176  [Studio  in  massima 
parte  esclusivamente  epigrafico  intorno  a  varie  iscrizioni].  —  Ch.  Picard, 
La  fin  de  la  céramique  peinte  en  Grande-Grèce,  d'après  les  documetits  des 
inuse'es  d'Italie,  pp.  177-230  [Studio  di  archeologia  pura].  —  J.  Hatzfeld, 
Inscriptions  de  Thessalie  et  de  Macédoine,  pp.  231-240  [Sono  11  iscri- 
zioni, di  cui  una  metrica:  edizione,  notizie  e  commento]. 

Napoli,  31  maggio  1911. 

Domenico  Bassi. 
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Hugo  Blumner.  Die  romischen  Privataltertùmer.  Mit  86  Abbildungen 
(Handbuch  der  klass.  Altertumswissenschaft  herausg.  von  Iwan  von 
MùUer  IV  Band,  2  Abtlg.,  2  Teil).  Miinchen,  C.  H.  Beck'sche  Ver- 
lagsbuchhandlung,  1911,  di  pp.  xi-677. 

Martin  Schanz.  Geschiclite  der  romischen  Litteratur.  Zweiter  Teil.  Erste 
Hàlfte  :  Die  augustische  Zeit.  Dritte,  ganz  umgearbeitete  und  stark 
vermehrte  Auflage.  Mit  alphabetischem  Register  (Handbuch  cit.  Vili 
Band,  2  Abtlg.,  1.  Hàlftel  Mùnchen,  C.  H.  Beck,  1911,  di  pp.  x-604. 

Select  Epigrams  of  Martial.  Spectaculorum  liber  and  books  I-VI.  Edited 
from  the  text  of  professor  Lindsay  by  R.  T.  Bridge  and  E.  D.  C.  Lake. 
Oxford,  at  the  Clarendon  Press,  1908  (di  pp.  xxxvi  —  testo  non 
numerato  —  e  pp.  140  di  note  e  indice). 

V.  Gaedthausen.  Griechische  Palaeographie.  Zweite  Auflage.  Erster  Band: 
Das  Buchwesen  im  Altertum  und  im  byzantinischen  Mittelalter.  Mit 
38  Figuren.  Leipzig,  Veit  und  Comp.,  1911,  di  pp.  xii-243. 

F.  Warren  Weight.  Studies  in  Menander.  A  dissertation  presented  to 
the  Faculty  of  Princeton  University.  Baltimore,  The  V^averly  Press 
Williams  and  Wilkins  Company,  1911,  di  pp.  vi-109. 

EuRiPiDis  Cantica  fragmento  Grenfelliano  adiecto.  Digessit  Otto  Schroeder. 
Lipsiae,  B.  G.  Teubner,  1910,  di  pp.  vi-196. 

Otto  Schroeder.  Horazens  Versmasse  fur  Anfànger  erklart.  Leipzig  und 
Berlin,  B.  G.  Teubner,  1911,  di  pp.  vi-26. 

RuFUS  B.  RicHAEDsoN.  A  history  of  Greek  Sculpture.  New  York-Cincin- 
nati-Chicago, American  Book  Company,  1911,  di  pp.  291, 

René  Dussaud.  Les  civilisations  préhelléniques  dans  le  bassin  de  la  mer 
Egèe.  Études  de  Protohistoire  Orientale.  Avec  207  gravures  et  2 
planches  hors  texte.  Paris,  Paul  Geuthner,  1910,  di  pp.  viii-314. 

Raymond  Cahen.  Le  rythme  poétique  dans  les  Métamorphoses  d'Ovide. 
Paris,  Paul  Geuthner,  1910,  di  pp.  xii-626. 

AuGusTiN  Goethals.  Jcau  précurseur  de  Jesus  (Mélanges  d'histoire  du 
christianisme.  Deuxième  partie).  Bruxelles,  Soc.  belge  d' édit.  — 
Paris,  Fisclibacher,  1911,  di  pp.  61. 

Richard  Heinze.  Tertullians  Apologeticum  (Berichte  iiber  die  Verhand- 
lungen  der  Kònigl.  Sachs.  Gesell.  der  Wiss.  zu  Leipzig  Phil.-hist. 
Kl..  Bd.  LXII,  pp.  279-490). 
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The  Old  Testament  manuscripts  in  the  Freer  Collection.  Part  I.  The 
Washington  manuscript  of  Deuteronomy  and  Joshua  by  Henry 
A.  Sandeks.  New  York,  The  Macmillan  Company,  1910,  di  pp.  v-104, 
in  4». 

University  of  Michigan  Studies.  Humanistic  Series.  Volume  III.  Latin 
Philology.  Edited  by  Clarence  L.  Meader.  New  York,  The  Mac- 
millan Company,  1910,  di  pp.  290. 

Richard  Neher.  Der  Anonymus  De  Rebus  Bellicis.  Tùbingen,  J.  .J. 
Heckenhauer'sche  Buchhandlung,  1911,  di  pp.  x-74. 

Franciscus  Stabile.  Quaestiones  etymologicae  (aeternus  aetas  adulterare 
supercilium  cilium)  (Estr.  Riv.  "  Classici  e  neolatini  ,,  n.  1,  a.  VII, 
1911),  di  pp.  6. 

Alois  Kornitzer.  Lateinisches  Uebungsbuch  fur  Obergymnasien.  Zweite, 
berichtigte  und  umgearbeitete  Auflage.  Wien-Leipzig,  F.  Tempsky- 
G.  Freytag,  1910,  di  pp.  255. 

Onorato  Tescari.  Uso  del  congiuntivo  potenziale  (concessivo,  desidera- 
tivo) in  latino.  Napoli,  Tip.  L.  Pierro,  1911,  di  pp.  41. 

Cornelii  Nepotis  Vitae.  Edidit  Georgius  Andresen.  Zweite  Auflage.  Fur 
den  Schulgebrauch  bearbeitet  von  Rudolf  Franz.  Mit  25  Abbildungen 
und  6  Karten.  Leipzig-Wien,  G.  Freytag- F.  Tempsky,  1908,  di 
pp.  xviii-138. 

Libanti  Opera.  Recensuit  Richardus  Foerster.  Voi.  VI.  Declamationes 
XIII-XXX.  Accedit  Gregorii  Cyprii  adversus  Corinthiorum  declama- 
tionem  Libanianam  Antilogia.  Lipsiae,  B.  G.  Teubner,  1911,  di 
pp.  iv-660. 

Giuseppe  Corradi.  Sulla  uccisione  di  Agatocle  (Estr.  dal  "  Bollettino  di 
Filologia  Classica  ,,  Anno  XVII,  Fase.  11,  pp.  257-259). 

A0MITIAN02  rEPMANIK02  AAPIAN02(Y.%ir.  dagli  "  Studi 

storici  per  l'antichità  classica  ,,  Voi.  Ili,  fase.  IV,  pp.  387-422). 

Giovanni  Costa.  La  Cronologia  Romana  Preflaviana  (Estratto  dalla  "  Ri- 
vista di  Storia  Antica  ,,  Anno  XIII  2-3,  pp.  252-305). 

Società  Italiana  per  la  ricerca  dei  papiri  greci  in  Egitto.  Omaggio  al 
IV  Convegno  dei  classicisti  tenuto  in  Firenze  dal  XVIII  al  XX  aprile 
del  MCMXI.  Firenze,  Tip.  Alfani,  di  pp.  26  e  3  tavole  fototip. 

Federico  Patetta.  Come  il  manoscritto  Udinese  della  così  detta  ■*  Lex 
Romana  Raetica  Curiensis  ,  e  uu  prezioso  codice  Sessoriano  siano 
emigrati  dall'Italia  (Estr.  dagli  *  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  „.  Voi.  XLVI),  di  pp.  17. 

Emiuano  Pasteris.  I  Miti  Inferni  in  Omero  e  la  questione  omerica.  Saggio 
di  uno  studio  comparativo  fra  il  pensiero  classico  del  poeta  e 
quello  romantico  del  suo  popolo  (Estratto  da  *  La  Scuola  Cat- 
tolica „  di  Milano),  di  pp.  viii-79. 

University  of  Nevada  Studies.  Volume  III,  Number  1,  1911  (Contents  : 
The  Identity    of   the  Chiid    in  Virgil's  Pollio:  an  Afterword  (J.  E. 
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Church)  —  Sex-Prophesying  among  the  Ancients  :  Its  Basis  (J.  E. 
Church)  —  The  Identity  of  the  Mother  in  Martial  VI,  3  (J.  E.  Church 
and  J.  C.  Watsox).  di  pp.  31. 
AIONrSIOI  H  AOrriNOr  he  pi  rWOrH  De  sublimitate  libellus. 
In  usum  scholarum  edidit  Otto  lahn  a.  MDCCCLXVII.  Quartum 
edidit  a.  MDCCCCX  lohannes  Vahlen.  Lipsiae,  B.  G.  Teubner,  di 
pp.  xxii-94. 

Wilhelm  von  Christs  Geschichte  der  griechischen  Litteratur.  Fùnfte  Au- 
flage,  unter  Mitwirkung  von  Otto  Stàhlin  bearbeitet  von  Wilhelm 
Schmid.  Zweiter  Teil:  Die  Nachklassische  Periode  der  griechischen 
Litteratur.  Erste  Hillfte,  zweite  Lieferung.  Miinchen,  C.  H.  Beck'sche 
Verlagsbuchhandlung,  1911,  pp.  235-506. 

Textgeschichte  der  Bibliotheke  des  Patriarchen  Photios  von  Konstanti- 
nopel.  I.  Teil  Die  Handschriften,  Ausgaben  und  Uebertragungen  von 
Edgar  Martini.  Mit  8  Tafeln  in  Lichtdruck.  Leipzig,  B.  G.  Teubner, 
1911,  di  pp.  134  (Dalle  Abhandl.  d.  K.  S.  Gesellsch.  d.  Wissensch., 
phil.-hist.  Kl.  XXVIII-vi). 

Antonio  Cipollini.  Nel  MMDCLXIV  natale  di  Roma.  Roma-Carmen.  Con 
una  Avvertenza  al  Lettore  sul  risultato  del  concorso  bandito  dal 
Sindaco  Nathan  e  col  testo  latino  di  trecento  versi,  seguito  dalla 
traduzione  italiana  ecc.  Milano,  Soc.  ed.  A.  de  Mohr  e  C,  1911,  di 
pp.  84. 

Publications  of  the  Princeton  University  Archaeological  Expeditions  to 
Syria  in  1904-1905  and  1909.  Division  II  Aucient  Architecture  in 
Syria  by  Howard  Crosbt  Butler.  —  Division  III  Greek  and  Latin 
Inscriptions  in  Syria  by  Enno  Littmann  David  Magie  and  Duane 
Reed  Stuart.  Section  A  Southern  Syria.  Part  2  Southern  Hauran. 
Leyden,  Late  E.  J.  Brill,  1910,  pp.  63-148,  xiii-xxv,  21-129,  v-xxviii, 
in  4°  [con  molte  tavole  e  illustrazioni  nel  testo]. 

The  Eclogues  of  BaptistaMantuands  edited,  with  introduction  and  notes, 
by  Wilfred  P.  Mustard.  Baltimore,  The  Johns  Hopkins  Press,  1911, 
di  pp.  156. 

Hermann  Thiersch.  An  den  Ràndern  des  romischen  Reichs.  Sechs  Vor- 
tràge  ùber  antike  Kultur.  Miinchen,  C.  H.  Beck'sche  Verlagsbuch- 
handlung, 1911,  di  pp.  viii-151. 

RuFus  B.  Richardson.  a  History  of  Greek  Sculpture.  New  York-Cincin- 
nati-Chicago, American  Book  Company,  1911,  di  pp.  291. 

T.  Rice  Holmes.  Caesar's  conquest  ofGaul.  Secondedition  revised  throughout 
and  largerly  rewritten.  Oxford,  at  the  Clarendon  Press,  1911,  di 
pp.  xL-872. 

Alfred  Holder.  Alt-Celtischer  Sprachschatz.  Zwanzigste  Lieferung.  Nach- 
traege  zum  I.  Bande  (e.  307-665).  I-eipzig,  B.  G.  Teubner,  1911, 
coli.  769-1024. 

Pietro  Rasi.  Grammatica  Latina  ad   uso    dei    Ginnasi  e  dei  Licei.  Vo- 
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lume  I.  Parte  I:  Fonologia.  Parte  II:  Morfologia,  di  pp.  viii-191. — 
Volume  TI.  Parte  III:  Sintassi,  di  pp.  viii-231.  Milano,  Francesco 
Vallardi,  1911. 

William  A.  Merkill.  Studies  in  the  text  of  Lucretius  (University  of  Ca- 
lifornia Publications  in  Classical  Philology,  Voi.  2,  No.  6,  pp.  93-150). 

WiNTHROP  L.  Keep.  The  Separation  of  the  Attributive  Adjective  from  its 
'  Substantive  in  Plautus  (ibid.,  voi.  cit.,  No.  7,  pp.  151-164). 

EuGEN  LiEBEN.  Zur  Biographie  Martials  (Separatabdruck  aus  dem  Jahres- 
berichte  des  Staatsgymnasiums  in  Prag-Altstadt  fiir  das  Jahr  1910- 
1911.),  di  pp.  28. 

Antonino  Oddo.  E.  Gallo-C.  Petronio  prefetti  dell'Egitto.  Caltanissetta, 
Tip.  dell'Omnibus,  1911,  di  pp.  13. 

Otto  Berthold.  Die  Unverwundbarkeit  in  Sage  und  Aberglauben  der 
Griechen  mit  einem  Anhang  uber  den  Unverwundbarkeitsglauben 
bei  anderen  Volkern,  besonders  den  Germanen.  Giessen,  Alfred 
Topelmann,  1911,  di  pp.  iv-73. 

Paptrus  de  Théadelphie  édités  par  Pierre  Jouguet.  Paris,  Fontemoing 
et  C'%  1911,  di  pp.  xvi-267  e  2  tav.  fototip. 

Pierre  Jouguet.  La  vie  municipale  dans  l'Égypte  romaine.  Paris,  Fon- 
temoing et  C'%  1911,  di  pp.  xLii-494. 

Robert  v.  Pohlmann.  Aus  Altertum  und  Gegenwart.  Gesammelte  Abhand- 
lungen.  Neue  Folge.  Miinchen,  C.  H.  Beck'sclie  Verlagsbuchhandlung, 
1911,  di  pp.  vi-322. 

loHANNES  Vahlen.  Gesammeltc  philologische  Schriften.Erster  Teil  Schriften 
der  Wiener  Zeit  1858-1874.  Leipzig  und  Berlin,  B.  G.  Teubner,  1911, 
di  pp.  vii-658. 

Otto  Weinreich.  Der  Trug  des  Nektanebos  Wandlungen  eines  Novellen- 
stoffs.  Leipzig  und  Berlin,  B.  G.  Teubner,  1911,  di  pp.  x-164. 

M.  Tulli  Ciceronis  Paradoxa  Stoicoi'um.  Academicorum  reliquiae  cum 
Lucullo.  Timaeus.  De  natura  deorum.  De  divinatione.  De  fato.  Edidit 
Otto  Plasberg.  Fase.  II  De  natura  deorum.  Lipsiae,  B.  G.  Teubner, 
1911,  pp.  IV  e  199-399. 

Paul  Cauer.  Das  Altertum  im  Leben  der  Gegenwart  Aus  Vortràgen. 
Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1911,  di  pp.  viii-122. 

Giuseppe  Schiappoli.  Metrica  e  prosodia  latina  esposte  secondo  gli  studi 
più  recenti  ad  uso  de'  ginnasi,  de'  licei  e  delle  persone  colte.  2*  edi- 
zione. Torino,  Ermanno  Loescher,  1911,  di  pp.  xx-108. 

Giuseppe  Cevolani.  Sopra  due  luoghi  di  Sallustio  (Discussioni  sintat- 
tiche). Roma,  Tip.  Salesiana,  1911,  di  pp.  19. 

Platone.  Il  Gorgia  commentato  da  Domenico  Menghini.  Milano-Roma- 
Napoli,  Albrighi,  Segati  e  C,  1912,  di  pp.  243. 

Il  Ciclope  di  Euripide  tradotto  in  versi  italiani  con  un  saggio  sul  dramma 
satiresco  da  Ettore  Romagnoli.  Firenze,  A.  Quattrini,  1911,  di 
pp.  Lix-64  e  14  figure. 
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Attilio  De-Marchi,  Gli  Elleni  nelle  istituzioni  e  nel  costume  nell'arte 
e  nel  pensiero.  Libro  per  la  Scuola  e  per  la  Cultura.  Con  224  illu- 
strazioni. Milano,  Francesco  Vallardi,  di  pp.  xv-561. 

Da    Salamina    ad   Egospotami.  Lettura  (Estratto    dall'  *  Atene  e 

Roma  ,,  Anno  XIV,  1911,  N.  148-149),  di   pp.  47. 

Florilegium  latinum  zusammengestellt  von  der  philologischen  A^ereini- 
gung  des  Konigin-Carola-Gymnasiums  zu  Leipzig.  Heft  I  :  Drama, 
di  pp.  72.  Heft  II:  Erzahlende  Prosa,  di  pp.  77.  Leipzig  und  Berlin, 
B.  G.  Teubner,  1911. 

B.  Pennacchietti.  Osservazioni  sulla  poetica  d'Aristotile.  Catania,  Tip. 
F.lli  Perrotta,  1911,  di  pp.  40. 

Emanuele  Ciaceri.  Sul  carattere  della  congiura  Pisoniana  inPioma(A.  65 
D.  Ci  (Estr.  dagli  "  Studi  storici  per  l'antichità  classica,,  Voi.  Ili, 
fase.  IV,  pp.  353-377). 

F.  G.  Fumi.  Due  episodi  epici  dal  Sànscrito  (Estr.  Riv.  ''  Classici  e  neo- 
latini ,,  n.  1,  a.  VII,  1911),  di  pp.  18. 

Enrico  Cocchia.  Sulle  presenti  condizioni  degli  studii  filologici  ovvero 
Lo  spirito  antiscientifico  della  Filologia  modernista  (Estratto  dagli 
"  Atti  R.  Accademia  Arch.  Lett.  Belle  Arti  ,,  Nuova  Serie  Voi.  II, 
pp.  91-135). 

Arnaldo  Monti.  Tirteo  (Elegie).  Studio  critico  e  testo  con  raffronti  ome- 
rici. Torino,  Vincenzo  Bona,  1910,  di  pp.  60. 

—  —  Tirteo    nelle  versioni   italiane.   Torino,   Vincenzo  Bona,  1911,  di 

pp.  31. 

—  —  De  Archilochi  elocutione.  Aug.  Taurinorum,  J.  B.  Paravia  et  Soc, 

1904,  di  pp.  73. 

—  —  Index  Archilocheus  cum  Homerico  Hesiodeo  et  Herodoteo  compa- 

ratus.  Augustae  Taurinorum,  J.  B.  Paravia  et  Soc,  1904,  di  pp.  34. 
Concetto  Marchesi.  Il  concetto  dell'arte  nelle  satire  di  Orazio  (Estratto 

dal  fascicolo  di  maggio  1911  della  ■"  Rivista  d'Italia  ,,  pp.  740-760). 
Cabolus  Franciscus  Nelz.  De  faciendi  verborum    usu   platonico.    Disser- 

tatio  inauguralis.   Bonnae,  typis  Caroli  Georgi,  1911,  di  pp.  90. 
Carlo  Pascal.  La  deificazione    di  Augusto.   Nota  (Estratto  dai  "  Rendi- 
conti „  del   R.  Ist.  Lomb.  di    se.  e    lett.,  Serie  II  Voi.  XLIV,  1911, 

pp.  438-449). 
Giuseppe  Zuccante.  Isocrate    e    Platone    a   proposito    d'un    giudizio    del 

■'  Fedro  „.  Nota  (Estratto  dai  "  Rendiconti  „  cit..  Voi.  cit.,  pp.  533-549). 
Gaetano  De  Sanctis.  Ancora  il  decreto    di  Cn.  Pompeo   Strabene.  Nota 

(Estr.  dagli  "  Atti  della  R.  Accademia    delle  Scienze    di    Torino  ,, 

Voi.  XLVI),  di  pp.  5. 
Giuseppe  Corradi.  Di  Seleuco  I  e   della    quistione    della  Celesiria  (Estr. 

dagli  "  Atti  ,  cit..  Voi.  cit.),  di  pp.  32. 
Teofilo  Petriella.  La  latinità  della  lingua  inglese  (Estratto  dagli  "  Studi 

di  Filologia  e  Glottologia  ,  Fase.  I),  di  pp.  36. 
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Erauos.  Acta  philologica  Suecana.  1910,  Voi.  X,  nn.  1-3. 

Transactions  and  Proceedings  of  the  American  Philological  Association, 

1909.  Volume  XL  with  Indices  to  Volumes  XXXI-XL. 
Harvard  Studies  in  Classical  Philology.  Volume  XXI.  1910. 
Classical  Philology  (The  University  of  Chicago  Press).  Voi.  VI.  nn.  2  e  3. 
The  Classical  Review.  Voi.  XXV,  nn.  3  e  4. 
The  Classical  Quarterly.  Voi.  V,  n.  3. 
The  Journal  of  Philology.  Voi.  XXXI,  1910,  n.  62. 
The  American  Journal  of  Philology.  Voi.  XXXII,  n.  1  (125). 
Modem  Language  Notes.  Voi.  XXVI,  nn.  4-6. 
Mnemosyne.  Bibliotheca  philologica  Batava.  Voi.  XXXIX,  n.  2. 
Revue  de  l' Instructiou  publique  en  Belgique.  Voi.  LIV,  n.  1. 
Le  Musée  Belge.  Voi.  XV,  nn.  1  e  2. 
Bulletin    bibliographique    et  pédagogique    du    Musée    Belge.   Voi.  XV, 

nn.  3-5. 
Revue  des  études  anciennes.  Voi.  XIII,  nn.  2  e  3. 
Bulletin  de  correspondanee  Hellénique.  Ann.  XXXV,  nn.  1-4. 
Byzantinische  Zeitschrift.  Voi.  XX,  nn.  1  e  2. 
Bibliotheca  philologica  classica.  Voi.  XXXVII,  trim.  III  e  IV. 
Atene  e  Roma.  Ann.  XIV,  nn.  147-150. 

Bollettino  di  filologia  classica.  Ann.  XYll,  nn.  11-12.  Ann.  XVIII,  n.  1. 
Rivista  d'Italia.  Ann.  XIV,  nn.  4-6. 
Classici  e  Neolatini.  Ann.  VII,  n.  1. 
Bollettino  dell'Associazione  archeologica  romana.  Ann.  I,  nn.  5  e  6. 

Torino,  18  luglio  1911. 


NOTIZIA   NECROLOGICA 


Il  giorno  6  del  giugno  u.  s.  improvvisamente  si  spense  in  Firenze 
Felice  di  Tocco,  professore  ordinario  di  storia  della  filosofia  in  quel 
R.  Istituto  di  Studi  superiori.  Era  nato  a  Catanzaro  il  dì  11  settembre 
del  1845.  Tale  immatura  dipartita  segna  un  gravissimo  lutto,  non  solo 
nel  campo  della  filosofia  e  dello  insegnamento  superiore,  ma  anche  in 
quello  degli  studi  di  filologia  classica. 

Alla  famiglia  dell'uomo  insigne  e  ai  colleghi  di  Firenze    esprimiamo 

le  nostre  vive  condoglianze. 

La  Direzione. 


Albico  Piazza  gerente  responsabile. 

Tip   VinotMO  B»nt  -  Tonni 
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ANTANAnAHPQSlS  DEI  E  lEONOMIA 
IN  EPICURO  (1). 


In  Bollettino  di  filologia  class.  1906-907  p.  74  proposi,  sulla 
scorta  di  un  passo  di  Plutarco  {adv.  Col.  16  p.  1116'  — 
Usener,  Epicurea,  p.  202,  fr.  282)  e  di  due  luoghi  di  Ci- 
cerone [de  nat.  deor.  1.  39,  109  e  37,  105),  una  interpre- 
tazione della  parola  dvjavajiÀ^QùJOig,  che  s' incontra  in 
Epicuro  {ep.  a  Er.  48),  diversa  da  quella  sostenuta  dal 
Giussani  nel  suo  commento  a  Lucrezio  (voi.  1.  p.  231  e  Nota  2; 
inoltre  Nota  al  v.    65    del  libro    IV)    (2)  ;    e    intendevo   per 


(1)  Le  citazioni  da  Epicuro,  dove  non  ci  sia  una  indicazione  speciale, 
sono  tratte  dall'opera  di  H.  Usener,  Epicurea,  Lipsia,  1887  ;  le  citazioni 
da  Lucrezio,  dall'edizione  di  C.  Giussani,  Torino,  1897. 

(2)  Ho  detto  :  sostenuta  dal  Giussani.  Ma  già  la  stessa  interpretazione 
si  legge  in  Hirzel,  Untersuchungen  zu  Cic.'s  philosoph.  Schriften  (Leipzig, 
1877),  a  p.  58.  Vero  è  che  il  Hirzel  nel  passo  dell'epistola  epicurea 
legge  aia&fjasi  in  luogo  di  f^ieicjaei,  come  fa  l'Usener  sulla  scorta  dei 
codici.  Alle  ragioni  poi  da  me  addotte  in  quella  "  Nota  epicurea  „  in 
sostegno  della  mia  interpretazione  si  possono  aggiungere  le  seguenti  : 
1°  Nel  passo  citato  della  epistola  a  Erodoto,  Epicuro  accenna  anche  a 
avaidaeig,  che  si  formano  spontaneamente  nell'aria  (cfr.  Lucr.  IV.  127 
e  sg.  e  Diod.  Sic.  III.  50,  4),  e  aggiunge  che  esse  sono  di  brevissima 
durata.  E  la  ragione,  che  Epicuro  adduce  per  spiegare  questa  loro  breve 
durata,  si  è  che  queste  avatdaeig  non  possono  avere  il  loro  coinple- 
mentiim.  Il  passo  non  è  molto  chiaro  ed  io  lo  interpreto  così  :  queste 
uvardaeig  non  sono  el'òwÀa,  che  emanino  rapidissimamente  dalla  super- 
ficie di  un  corpo,  non  sono  ànoaidaeis,  ma  si  combinano  spontanea- 
mente nell'aria  per  l'accozzarsi  fortuito  di  emanazioni,  e  possono  anche, 
come  nota  Diodoro,  star  ferme  ;  onde  se  in  esse  si  formano  dei  vuoti, 
questi  non  vengono  riempiuti  con  abbondanza  sufficiente  :  da  ciò  la  loro 
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dvzavajiÀì]QCL>aig  il  risarcimentO;  che  i  corpi  ricevono,  di  ciò- 
che  perdono  per  l'eterno  fluire  di  Eiòoìla  dalla  loro  super- 
ficie, dall'assimilarsi,  che  essi  fanno,  perennemente  atomi 
simili  a  quelli,  onde  risultano,  in  seguito  al  fluire    verso  di 


durata  brevissima  in  una  data  figurazione^,  il  loro  rapido  trasformarsi 
ed  anche  scomparire.  Ora,  per  significare  questo  cotnplementum,  che,  se 
avvenisse,  sarebbe  un  vero  e  proprio  risarcimento,  Epicuro  adopera  la 
parola  av(A7iÀfiQù)^iia,  che  è  di  significato  affine  ad  àvTavanÀn'jQcoaig. 
2°  Nel  passo  plutarcheo  àvaTtZijQÓo}  è  appunto  il  verbo  adoperato  per 
significare  il  continuo  i-isarcimento  dei  corpi  in  generale.  3°  Il  fluire 
degli  eiòoìÀa  dalla  superficie  di  un  corpo  è  ininterrotto  {ep.  a  Er.  48)  ; 
e  questi  eiScoÀa  hanno,  a  causa  della  loro  ÀeTitórrjg,  una  velocità  incre- 
dibile, giacche  la  tenuità  porta,  come  conseguenza,  la  scarsità  degl'in- 
toppi (ibid.  47  ;  Lucr.  IV.  65  e  sg.).  Qual'è  la  durata  di  un  eidoìÀov  ? 
Epicuro  dice  che  può  conservarsi  a  lungo,  a  meno  che  non  venga  gua- 
stato (ibid.  48),  e  si  capisce,  a  lungo  andare,  per  causa  d'intoppi  inevi- 
tabili. Stando  così  le  cose,  si  può  pensare  che  gli  e'^ScoÀa,  che  precedono, 
possano  avere  risarciti  i  loro  guasti  da  quelli  che  seguono,  come  crede 
il  Giussani  in  nota  a  IV.  65  ?  No,  certo  :  bisognerebbe  ammettere  che 
essi  si  fermassero  in  un  punto  dello  spazio,  per  venire  raggiunti.  Si 
danno,  è  vero,  congiungimenti  strani  di  eiScoÀu  nello  spazio  incontran- 
tisi  e  danno  origine  alle  imagini  dei  mostri,  ai  Centauri,  alle  Scille  : 
ma  questo  è  un  fatto  diverso  (Lucr.  IV.  720  e  sg.).  Nel  caso  speciale, 
poi,  del  vedere,  la  ragione,  per  cui  noi  abbiamo  la  visione  una  di  un 
corpo,  proviene  dal  fatto  che  il  fluire  degli  el'dcùÀa  e  così  continuo  da 
non  dar  luogo  a  interruzione,  e  gli  eiSo^Àa  serbano  il  loro  consensus, 
la  loro  convenientia  {avpTid&eta  cfr.  Cic.  de  nat.  deor.  III.  11,  28;  de  div. 
IL  60,  124  ;  ib.  14,  34)  col  corpo,  perchè  l'appoggio,  che  in  quello 
hanno,  costituito  appunto  dal  flusso  perenne,  è  simmetrico  [ov^i^ietqov 
éTtegeiOfióv),  cioè  gli  e'iScoÀa  fluenti  sono  identici  tutti  e  per  conforma- 
zione e  per  posizione  e  per  movimento  ecc.  {ep.  a  Er.  49-50).  Malau- 
guratamente il  fatto  del  vedere  è  fugacemente  accennato  da  Epicuro 
(ib.  49)  e  da  Lucrezio  (IV.  216-236);  perciò  molte  questioni  particolari 
rimangono  per  noi  insolute.  Io  credo,  però,  fermamente  che  per  gli 
etScùÀa,  che  entrano  nell'occhio  e  vi  producono  la  visione  continuata 
di  un  oggetto  uno,  avvenga  quello  che  succede  per  VeYóioÀov,  quando 
aspera  saxa  -  aut  in  materiam  Ugni  pervenit,  xibi  iam  -  scinditur  (Lucr. 
IV.  145-147)  ;  io  credo  che  per  il  flusso  idolico,  tutte  le  volte  che  s'im- 
batte in  un  corpo  denso,  avvenga  quello  che  accade  per  la  luce.  Del 
resto  l'analogia  tra  il  fluire  degli  eiócoÀa  e  il  fluire  della  luce  è  rile- 
vata da  Lucrezio  stesso  (IV.  160-161;  183-189;  198-200).  Il  fenomeno 
è  chiaramente  spiegato  in  IV.  374-375  :  semper  enim  nova  se  radiorutn 
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loro  di  innumerevoli  altri  e'ìÒ(o?m  (1)  „ .  Ma  già  Lucrezio  in 
V.  275  e  sg.  esprime  il  concetto  plutarcheo  con  parole,  che 
sembrano  quasi  parafrasare  quelle  di  Plutarco  :  semper  enim, 
qiiodcumque  fluii  de  rebus,  id  omne  —  aeris  in  magnum  fertur 
mare;  qui  nisi  contra  —  corpora  retrihiiat  rebus  recreetque 
fiuentis,  —  omnia  iam  resoluta  forent  et  in  aera  versa.  —  haut 
igitur  cessai  gigni  de  rebus  et  in  res  —  reccidere,  adsidue  quo- 
niani  filiere  omnia  constai.  Anche:  in  II.  1112  e  sg.  e  1128 
e  sg.  trattando  del  fatto  del  crescere  delle  cose,  espone  chia- 
ramente il  concetto  contenuto  nel  passo  di  Plutarco  e,  con 
maggior  determinazione,  nelle  parole  di  Cicerone  [de  nat. 
deor.  1.  37,  105):  neque  deficiai  umquam  ex  infinitis  corpjo- 
ribiis  similium  accessio]  parole,  che  da  Cicerone  riferite  sola- 
mente al  fatto  particolare  del  risarcimento  della  divinità, 
per  analogia  si  possono  estendere  e  riferire  al  fatto  del  ri- 
sarcimento di  tutti  corpi  in  generale.  Non  sarà  inutile  rife- 
rire i  due  luoghi  di  Lucrezio  :  na^n  sua  cuique,  locis  ex  omni- 
bus, omnia  plagis  —  corpora  distribuuniur  et  ad  sua  saecla 
recedimi,  (cfr.  similium  accessio)  —  umor  ad  umorem,  terreno 
corpore  terra  —  crescii,  et  ignem  ignes  procuduni  aetheraque 
aether  (il  Munro,  nel  suo  commento,  a  questo  punto  cita  due 
frammenti  di  Empedocle,  da  cui  Lucrezio  avrebbe  imitato) 
IL  1112  e  sg.;  nam  certe  fluere  aique  recedere   corpora   rebus 


lumina  fundmit  -  primaque  dispereunt,  e  in  V.  281-285  :  largus  item  li- 
quidi fons  luminis,  aetherius  sol  -  inrigat  adsidue  caelum  candore  recenti  - 
suppeditatque  novo  confestim  lumine  lumen  —  nani  primutn  quicquid  ful- 
goris  dispera  ei  -  quocumque  accidit.  Ciò  posto,  come  sarà  possibile  o 
nello  spazio  o  dentro  l'occhio  quella  integrazione  di  eiòojÀa,  a 
cui  accenna  il  Giussani  in  Excursus  I  al  libro  IV,  p.  284,  nella  quale 
ravvisa  il  fatto  AoWàvTavaTtÀtiQtùaig'ì  0  sarà  da  pensare  che  lo  spazio 
venga  via  via  riempiuto  dagli  eióoAa  susseguenti  in  luogo  di  quelli  che 
sono  trascorsi  attraverso  a  lui  ?  Ma  per  significar  questo  fatto  Epicuro 
dice  :  ^svaig .  .  .  avve%rig  (ep.  a  Er.  48),  e  Lucrezio  :  perpetuo  fluere  (IV. 
142,  155  ;  VI.  922,  981),  oppure  :  nec  mora  nec  requies  interdatur  ulla 
fluendi  (IV.  225),  dove  le  parole  Qevacs  e  fluere  non  indicano  solo  il  di- 
staccarsi degli  eióùìÀa  dalle  superficie  dei  corpi  ma  anche  il  loro  tras- 
correr via  in  tutte  le  direzioni. 

(1)  Cfr.  la  mia  versione   latina    dellVp.  a  Er.  in    Studi  ital.  di  fil.  ci., 
voi.  XV,  p.  173,  Nota. 
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—  multa  manns   dandimi   est  :  sed   plura   accedere  dehent,  — 
donec  alescendi  summmn  tetigere  cacumen  ib.  1128  e  sg. 

Però,  dopo  uno  studio  più  accurato  di  quanto  ci  rimane  di 
Epicuro  stessO;  e  delle  altrui  testimonianze  sulla  sua  filosofia 
fisica,  e  di  Lucrezio,  specialmente,  mi  sono  indotto  a  credere 
che  la  parola  àvTavajiÀi^Qcoaig  avesse  nella  scuola  e  nel  lin- 
guaggio del  maestro  acquistato  il  significato  generico  di 
"  risarcimento  „  e  fosse  divenuta  una  di  quelle  tali  parole, 
che  del  linguaggio  epicureo  formavano,  per  così  dire,  la 
tecnica  e  che,  come  jiQÓÀì]tpig,  èjii^oÀì)  iTjc,  óiavoiag,  tcqogòo- 
è,dt,Eiv,  ènifiaQtvQEìv  e  dvxifJLaQTVQEÌv  ecc.  servivano  a  deno- 
tare dei  fatti  speciali,  così  che  il  loro  uso,  anche  senza  altre 
determinazioni,  bastasse  a  far  comprendere  il  concetto;  che 
era  divenuto  loro  speciale  contenuto.  E  a  confermarmi  in 
questa,  che  non  vuol  esser  altro,  presunzione  probabile,  con- 
tribuisce: 1°  il  significato  fondamentale  della  parola  dedotto 
dall'etimologia;  2°  il  non  essere  questo  significato  punto  con- 
traddetto dall'uso,  che  a  noi  pare  speciale,  fatto  da  Epicuro 
del  vocabolo  nel  passo  della  sua  epistola  sopra  citato  ;  3°  la 
ragionevole  presunzione  che  l'uso  di  questa  parola  non  do- 
vesse essere  ristretto  a  denotare  il  particolare  risarcimento 
di  un  corpo  di  ciò  che  perde  per  il  fluire  perenne  di  EÌòio?.a 
dalla  sua  superficie;  4°  sopra  tutto  la  importanza  straordi- 
naria e  l'applicazione  larghissima  che  ha,  nella  fisica  di  Epi- 
curo, il  principio  del  risarcimento. 

Vediamolo,  infatti,  brevemente. 

Nulla  dal  nulla,  nulla  nel  nulla:  oììÒev  yivexai  ex  xov  fii] 
òvTog ...  ovòev  cpd^EiQSTai  ...  EÌg  iò  [lì]  òv  [ep.  a  Er.  38-39; 
Lucr.  I.  150  e  215).  Vita  e  morte,  crescere  e  deperire  non 
sono  che  fenomeni  transeunti,  eternamente  rinnovantisi  per 
l'esistenza  eterna  degli  atomi,  riparatori  eterni  delle  perdite. 
Solo  Vomne  è  nella  sua  immanente  identità  eterno;  tutto  il 
resto  è  mutazione,  fenomeno:  rerum  summa  novatur  semper 
(Lucr.  IL  75-76;  Cfr.  ep.  a  Er.  39;  Plutarco,  adv.  Col.  13 
p.  1114%-  Lucr.  IL  71  e  sg.). 

La  vastità  dell'omwe  è  infinita  {ep.  a  Er.  41  ;  Lucr.  VI. 
647  e  sg.),  e  perciò  infinita  è  la  quantità  della  provvista 
atomica,  onde  è  resa  possibile  non  solo  la  formazione  d'infi- 
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niti  mondi  continuamente  rinnovantisi  {ep.  a  Er.  45  ;  Lucr.  II. 
1052  e  sg.  Cic.  de  nat.  deor.  I.  24,  67;  Usener,  Epicurea 
fr.  301  a  p.  213,  e  fr.  306  a  p.  215),  ma  anche  l'eterno  ri- 
sarcimento, onde  le  cose  tutte  hanno  bisogno,  per  compen- 
sare le  perdite.  Infatti  questa  riparazione  non  sarebbe  possi- 
bile nisi  material  —  ex  infinito  suboriri  copia  posset  —  unde 
amissa  solent  reparare  in  tempore  qiiaeque  (Lucr.  I.  1035  e  sg.); 
perciò  continuo  ab  eterno  è  il  provenire  di  atomi  dall'infi- 
nito otìDie  nel  nostro  mondo  (ib.  I.  996  e  sg.  II.  1105  e  sg. 
VI.  485  e  sg.). 

—  Per  il  nostro  mondo  è  la  terra  il  grande  serbatoio  d'in- 
finiti atomi  di  svariatissime  forme,  onde  le  diverse  cose  pos- 
sono appropriarsi  quelli,  che  sono  loro  adatti  (ib.  IL  589  e  sg. 
VI.  769  e  sg.). 

—  Dicevamo  sopra  come  infinita  sia  la  provvista  ato- 
mica, ond'è  assicurato  alle  specie  il  loro  risarcimento  (ib.  IL 
560  e  sg.).  Ma  questa  provvista  atomica  verrebbe  a  mancare 
in  breve,  anzi,  nell'infinito  tempo  trascorso,  già  sarebbe  ve- 
nuta a  mancare  se  i  primordia  non  fossero  solida  simplicitate 
(ib.  I.  548);  è  questa  una  proprietà  degli  atomi,  che  ne- 
cessariamente consegue  dal  principio  nil  de  nilo,  nil  in  nilum, 
è  una  proprietà  necessaria  materies  ut  subpeditet  rebus  repa- 
randis  (ib.  I.  547),  che  agli  atomi  ha  concesso  natura  re- 
servans  semina  rebus  (ib.  I.  614). 

—  Similmente  la  possibilità  di  questo  reparare  (ib.  I. 
630)  esige  necessariamente  che  non  si  possano  gli  atomi  di- 
videre nelle  loro  partes  minimae  (ib.  I.  609  e  sg.),  ne  sia 
possibile  per  nessun  corpo  la  divisibilità  all'infinito  (ib.  I. 
746  e  sg.). 

—  Gli  atomi  non  sono  di  una  sola  forma  ma  di  forme 
svariatissime;  e  per  quanto  la  varietà  non  sia  infinita,  è  però, 
rispetto  al  numero  delle  forme,  incomprensibile  (ej).  a  Erod. 
42;  Plutarco  in  Usener,  Epicurea  p.  192  fr.  270;  Lucr.  IL 
333  e  sg.).  Non  solo,  ma  ogni  animale,  per  esempio,  consta 
di  varie  forme  atomiche  (ib.  IV.  631  e  sg.).  Ne  consegue 
che  varie,  da  animale  ad  animale,  siano  le  texturae  degli  atomi 
componenti,  varii  gVintervalla  ecc.  Così  si  spiega  la  varietà 
del  cibo  nei  diversi  animali.  Infatti,  data  la  loro  particolare 
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e  differente  textura  atomica^  ne  deriva  che  un  cibo,  il  quale 
consti  di  certa  specie  di  forme  atomiche,  sarà  atto  a  pro- 
durre sul  palato  un  sapore  gustoso  o  disgustoso,  secondo  che 
quelle  forme  potranno  o  no  essere  contenute  n^gV intervalla 
senza  produrre  guasti;  ne  deriva  che  un  cibo  potrà  essere  as- 
similato da  una  data  specie  animale  e  un  altro  no,  che 
ciò  che  è  vital  nutrimento  per  gli  uni,  si  converta  in  ve- 
leno mortale  per  gli  altri  (ib.  V.  896  e  sg.  VI.  773  e  sg. 
970  e  sg,  1088  e  sg.).  Poiché  il  cibo  dissipai  in  corpus 
sese  . . .  07mie  animantum  (ib.  I.  350)  ;  diditur  in  venas  . .  . 
omnis,  auget  alitque  —  corporis  extremas  quoque  partis  ungui- 
culosque  (ib.  VI.  946-47);  ne  questo  potrebbe  avvenire  se 
le  forme  atomiche,  onde  consta  il  cibo,  non  fossero  confor- 
mate agli  intervalla  della  particolare  textura  atomica  animale. 
E  il  cibo  è  la  vera  riparazione  delle  perdite  per  gli  animali, 
che,  essendo  sempre  in  moto,  piti  degli  altri  corpi  sono  sog- 
getti a  continue  perdite  atomiche.  Queste  perdite  ingenerano 
in  loro  una  sofferenza  prodotta  da  mancanza,  cioè  la  fame  e 
la  sete,  due  bisogni,  onde  sono  spinti  a  mangiare  e  a  bere, 
risarcendo  in  tal  modo  il  loro  concilium  di  quanto  è  andato 
perduto  (ib.  IV.  855  e  sg.). 

S'è  detto  che  àjieQih^nxa  sono  le  forme  atomiche;  però, 
per  ciascuna  forma,  infiniti  sono  gli  atomi  {ep.  a  Erod.  42)  : 
non  sarebbe  altrimenti  possibile  il  crescere  degli  animali 
(Lucr.  II,  522  e  sg.).'Fin  tanto  che  gli  animali  plura  sihi  ad- 
sumunt  quam  de  se  corpora  mittunt  (ib.  II.  1124).  ha  luogo 
il  fatto  del  crescere  ;  quando  nilo  iam  plus  est  quod  datur 
intra  —  vitalis  venas  quam  quod  fluit  atque  recedit  (ib.  II. 
1118-19),  allora  adolescendi  summum  tetigere  cacumen  (ib.  II. 
1130);  quando  l'animale  plura  modo  dispargit  et  ab  se  corpora 
mittit  (ib.  II.  1135),  allora  ha  luogo  il  fatto  del  decrescere 
e  del  perire;  giacche  tutto  dipende  dal  cibo,  omnia  debet  enim 
cibus  integrare  novando  —  et  fidcire  cibus,  cibus  omnia  susten- 
tare  (ib.  II.  1146-47).  E  quello  che  s'è  detto  per  gli  ani- 
mali, s'ha  da  intendere,  in  genere,  per  le  cose  tutte,  anche 
per  i  mondi,  che  Epicuro  concepiva,  sotto  questo  aspetto, 
come  ^0a  (Usener,  Epicurea  p.  215,  fr.  305),  i  quali  sono 
soggetti  a  nascite  e  a  morti  (ibìd.  fr.  306)e  a  crescite  (Lucr, 
II.  1105  e  sg.). 
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E  già  la  nostra  terra  mostra  i  segni  evidenti  della  vec- 
chiezza e  del  deperimento.  Anche  per  essa,  forse,  la  capacità 
assimilativa  è  diminuita,  anche  per  essa,  forse,  si  può  ripe- 
tere: neque  quantum  opus  est  natura  ministrat  (ib.  IL  1149). 
E  gli  animali  non  raggiungono  piìi  la  statura  di  una  volta, 
e  le  messi  e  i  vigneti  e  i  lieti  pascoli,  che  un  giorno  nasce- 
vano spontaneamente,  oggi  a  mala  pena  crescono  se  l'uomo 
li  bagni  del  sudor  della  sua  fronte;  e  il  vecchio  agricoltore, 
comparando  il  presente  al  passato,  crolla  il  capo  tristemente 
e  sospira.  La  gran  madre  è  vecchia;  il  grande,  comune  ser- 
batoio (ib.  IL  1156)  è  presso  ad  esaurirsi;  il  risarcimento 
non  riesce  a  compensare  le  perdite  ;  tutto  muore  col  tempo 
(ib.  IL  1150  e  sg.). 

Noi  ci  siamo  indugiati  un  po'  a  parlare  dell'  dvtavajiÀi^- 
Qojaig  in  ordine  alla  vita  ;  ma  questo  principio  del  risarci- 
mento ha  la  sua  applicazione,  in  generale,  in  tutti  i  fatti  che 
perdurano  o  si  rinnovano.  Cade  l'acqua,  che  il  padre  Etere 
precipita  nel  grembo  della  madre  Terra,  e  ne  profittano  le 
fonti  vive  e  le  generazioni  delle  piante  e  degli  animali  (ib. 
I.  250  e  sg.).  Poi  i  venti  e  il  sole  compiono  l'opera  di  pro- 
sciugamento, e  di  nuovo  si  formano  le  nubi  e  l'acqua  nuo- 
vamente ricade  (ib.  V.  261  e  sg.  VI.  608  e  sg.)  a  irrigare 
la  terra  e  il  mare  :  è  tutta  una  riparazione  continua. 

Piccolo  è  il  sole,  è  vero;  eppur  tanta  copia  di  luce  e  di 
calore  emette  da  se.  Può  darsi  che  da  tutte  le  parti  del  mondo 
confluiscano  nel  sole  elementi  ignei,  a  risarcire  continuamente 
questa  piccola  fonte  di  quanto  continuamente  perde  (ib.  V. 
591  e  sg.).  Gli  astri  sono  in  movimento  continuo:  può  darsi 
che  questo  loro  moto  sia  causato  "  perchè  il  loro  fuoco,  come 
in  continua  ricerca  di  cibo,  si  avanza  via  via,  come  appunto 
il  fuoco  suol  fare  „  (Giussani,  Nota  a  V.  517;  ep.  a  Pit.  93; 
Lucr.  V.  523  e  sg.). 

E  per  l'anima  anche  ci  deve  essere  un' àvtav a JiÀtjacoaig. 
Senza  tener  conto,  infatti,  delle  malattie,  cui  essa  va  sog- 
getta (ib.  HI.  459  e  sg.),  noi  sappiamo  che  il  sonno  è  pro- 
dotto da  una  perturbazione  dell'anima  stessa,  causata  dalle 
plagac  dell'aria  respirata  e  del  cibo,  per  cui  una  parte  di 
essa  anima  esce  dal  corpo  e  si  disperde  (ib.  IV.  914,  920, 
942,  957). 
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Così  perenne  è  nella  vita  il  contrasto  tra  i  motus  auctifici 
e  i  motus  exitiales,  tra  le  forze  riparatrici  e  le  forze  distrug- 
gitrici,  tra  la  vita  o  la  morte  (ib.  II.  569  e  sg.).  E  vera- 
mente gigantesca  è  la  lotta  tra  gli  elementi,  che  tendono  a 
sopraffarsi:  al  sole,  che  tutto  vorrebbe  asciugare  ed  essiccare, 
fanno  contrasto  le  acque,  che  tutto  minacciano  di  allagare  ; 
invano,  che  la  loro  opera  è  controbilanciata  da  quella  del 
sole  e  dei  venti  (ib.  V.  380  e  sg.).  Ciò  che  è  vecchio  cade, 
sbalzato  dal  suo  posto  da  ciò  che  è  giovine,  che  del  vecchio, 
decomposto  nella  materia  prima,  si  nutre  e  si  serve  per  com- 
piere la  parabola  della  sua  esistenza  (ib.  III.  962  e  sg.). 
Nulla  si  perde,  tutto  si  trasforma,  per  un  processo  sempre 
identico  di  àvTavajiÀfjQOjaig.  Mutansi  i  fiumi  in  fronde  e  i 
lieti  pascoli  in  bestie,  mutansi  le  bestie  in  noi,  e  del  nostro 
corpo  spesso  traggono  accrescimento  di  forze  le  fiere  e  gli 
uccelli  rapaci.  Tutti  natura  i  cibi  muta  in  corpi  viventi  (ib. 
II.  875  e  sg.).  E  ben  possiamo  ripetere  per  ciò  la  nostra 
origine  dal  Cielo,  Il  Cielo  è  nostro  padre,  quando  dal  Cielo 
cade  la  pioggia,  che  feconda  la  madre  Terra,  e  la  rende  atta 
a  procreare  gli  animali  e  le  piante  e  a  propagarne  la  vita; 
la  Terra  è  nostra  madre.  Poi,  ciò  che  dal  Cielo  venne  al  Cielo 
ritorna,  e  alla  Terra  ritorna  ciò  che  da  lei  venne,  per  ri- 
prendere e  rinnovare  perpetuamente  il  grande  processo  tras- 
formativo delle  cose  e  della  vita  (ib.  II.  991  e  sg.).  La  Terra 
è  la  madre  comune  delle  cose  tutte  e  il  loro  soDolcro. 


*  * 


Il  Giussani  [Excursus  al  libro  V)  consente  col  Brieger 
[Epikur's  Brief  p.  20;  Bursian  1890  p.  219)  che,  in  questo 
processo  di  universale  risarcimento,  vede  anche  connesso  il 
principio  della  fissità  delle  specie.  Io  non  posso  non  conve- 
nire con  i  due  insigni  maestri:  data  una  determinata  combi- 
nazione atomica,  di  determinati  atomi,  con  forme  determi- 
nate, con  determinati  intervalli,  ne  conseguono  dei  modi 
determinati,  una  determinata  capacità  assimilatrice,  una  de- 
terminata durata  di  vita,  un    complesso  determinato  di  ope- 
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razioni  ecc.,  quindi  la  fissità  della  specie,  come  risultato  mec- 
canico di  un  gioco  di  forze  determinate. 

Ma  io  credo  inoltre  clie  con  Y ài'TccvajrÀfiQcooig,  così  come 
sopra  l'ho  spiegata,  si  connetta  intimamente  anche  la  laovojuia, 
cioè  la  aeqmlihritas  o  aequalis  tributio,  come  traduce  Cicerone, 
l'equilibrio  cioè  deWoniìie  infinito,  che,  malgrado  il  grande 
processo  trasformativo  delle  sue  parti,  è  nella  sua  immanente 
identità  eterno.  Malauguratamente  un  cenno  fuggevole  di 
questa  Icrovofila  c'è  conservato  in  due  passi  di  Cicerone,  così 
oscuri  e  confusi,  che  hanno  dato  origine  a  molti  dibattiti,  a 
molte  interpretazioni,  e  hanno  condotto  a  fraintendere,  come 
io  credo,  questo  importantissimo  principio  della  filosofia  di 
Epicuro.  Cicerone  parla  della  laovofda  a  proposito  degli  dei, 
quali  li  concepisce  Epicuro,  onde  siamo  costretti  anche  noi 
a  entrare  nel  mare  magno  della  questione,  che  concerne  la 
natura  fisica  degli  dei  di  Epicuro. 

Prendiamo  anzi  tutto  in  esame  i  due  passi  controversi: 
summa  vero  vis  infinitatis,  et  magna  ac  diligenti  conteniplatione 
dignissima  est,  in  qua  intellegi  necesse  est  eam  esse  naturam,  ut 
omnia  omnibus  parìbus paria  respondeant.  Hanc  ìoovoidav  ap- 
pellat  Epicurus,  id  est  aequabilem  tributionem.  Ex  hac  igitur 
illud  efficitur,  si  mortalium  tanta  multitudo  sit,  esse  immorfalium 
non  minorem,  et  si,  quae  interimant,  innumerabilia  sint,  etiam 
ea,  quae  conservent,  infinita  esse  debere  {de  ìiat.  deor.  I.  19,  50) 
—  quo  modo  enim  probas  continenter  imagines  ferri?  aut,  si 
continenter,  quo  modo  aeternae?  Innumerabilitas,  inquis,  suppe- 
ditat  atomorum.  Num  eadem  ergo  ista  faciet,  ut  sint  omnia  sem- 
piterna ?  Confugis  ad  aequilibritatem  (sic  enim  iaopo/niav,  si 
placet,  appellemus)  et  ais,  qiioniam  sit  natura  mortalis,  immor' 
talem  etiam  esse  oportere.  Isto  modo,  quoniam.  homines  mortales 
sunt,  sint  aliqui  immortales  . ..  et  quia  sunt  quae  interimant,  sint 
quae  conservent  (ibid.  I.  39,  109). 

Quanto  più  leggo  questi  luoghi  di  Cicerone,  tanto  più  mi 
convinco  che  egli,  forse  nella  fretta  del  consultare  (mi  si  per- 
doni il  rifugio  comune  a  molti,  anzi  a  troppi  interpreti  di 
Cicerone;  cercherò  di  provarlo),  ha  qui  frainteso  il  suo  fonte 
epicureo. 

Dunque:  la  esistenza  degli  dei  è  per  Epicuro  (come  attesta 
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anche  Cicerone  de  nat.  deor.  I.  16,  43)  una  jTQÓÀi^ìpig  (1),  cioè 
un  dato  reale,  intuitivo  della  ragione,  attestato  dal  consenso 
di  tutte  le  genti  in  tutti  i  tempi.  La  loro  eternità  e  beati- 
tudine è  anche  una  nQÓXì]xpic,  (ib.  I.  17,  45)  (2)  ;  eternità, 
perchè  non  si  potrebbe  diversamente  spiegare  come  in  tutti 
i  tempi  mai  abbiano  cessato  di  pervenire  alle  menti  degli 
uomini  eì'òo)?M  divini,  come  si  esprime,  in  qualche  modo, 
Lucrezio  V.  1173  e  sg.:  aeternamque  dabant  vitam,  quia  semper 
eorum  —  subpeditabatiir  facies  et  forma  manebai;  beatitudine, 
perchè  non  si  potrebbero  concepire  se  non  beati  esseri  pri- 
vati della  paura  della  morte  e  potentissimi,  come  anche  dice 
Lucrezio  1.  e.  fortunisque  ideo  ìonge  praestare  pidabant^  — 
quod  mortis  timor  ìiaut  quemquam  vexabat  eorum  —  et  simul 
in  somnis  quia  multa  et  mira  videbant  —  efficere  et  ìmllum 
capere  ipsos  inde  laborem.  Con  le  parole  di  Lucrezio  confrontisi 
quanto  dice  Cicerone  in  de  nat.  deor.  1.  19,  49:  docet  eam 
esse  vim  et  naturam  deorum,  ut  primum  non  sensii  sed  mente 
cernatnr,  nec  soliditate  quadam  nec  ad  numerum  , . .  sed  imagì- 
nibus  similitudine  et  transitione  perceptis,  cum  infinita  similln- 
marum  imaginum  series  ex  innumerabilibus  individuis  exsistat, 
et  ad  nos  adfitiat,  cum  vohiptatibus  in  eas  imagines  meìitem 
intentam  infixamque  nostrum  iìitellegentiam  capere,  quae  sit  et 
beata  natura  et  aeterna;  e  ib.  37,  105:  ex  coque  fieri,  ut  in 
haec  intenta  mens  nostra  beatam  illam  naturam  et  sempiternam 


(1)  Ricordiamo  la  definizione  della  TCQÓÀijìpis  per  Epicuro  :  tì^v  Se 
TiQÓÀìjipiv  Àéyovai  olovel  y.azuÀijipiv  ì]  Só^av  òq&ì^v  1}  evvoiav  ì]  yia&o- 
ÀiKÌ^v  vórjaiv  èva7ioy.eifiév}]v  (Cic.  de  nat.  deor.  I.  36,  100:  ìnsita  infor- 
matto),  TOVT  è'ari  fivfifAriv  tov  TtoÀÀdìng  e^co&ev  cpavévzog  Laer.  Diog. 
X.  33.  Cfr.  Cicerone  de  nat.  deor.  I.  16,  43;  17,  44;  Acad.  2»:  li,  10,  30; 
Top.  VII.  31.  Lucrezio  V".  182  rende  la  parola  con  notities.  Cfr.  Giussani 
I.  p.  176  Nota  2,  p.  177  Nota  1,  p.  180,  190,  230;  Guyau,  La  morale  d'É. 
p.  24  Nota  2,  p.  67-68  Nota  4,  p.  23,  174. 

(2)  Ep.    a    Meneceo,   123  :  "A  Sé    oot    avve%S)s  naQì'iyyeÀÀov.    ravia ... 

TCQUITE  ...  TIQCÒTOV    flkv    TÒv    d'EOV    ^(pOV    à^&aQTOV     Y.aì     jiiay.dQlOV     VOflì^COV, 

d)g  i)  KOivìj  TOV  &eov  vóriOig  vneyQccipì] ,  e  ib.  d'eoi  f-ièv  yàg  eiaiv  ' 
èva^yìjg  yÙQ  aÙTibv  eativ  i)  yvùjdig,  e  a  124,  circa  le  errate  aftermazioni 
della  moltitudine  intorno  alla  natura  divina:  co  yÙQ  nQ0Àì]ipeig  elaìv 
àXK'  vno^ìjìpeig  ^l'evòelg  al  tojv  tioÀÀcov  vrthQ  &eò}v  ànoqxiaeig. 
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putet-,  e  ibid.  38,  106:  ìioc  idem  fieri  in  deo,  ciiius  crebra  facie 
pellantur  animi,  ex  quo  esse  beati  atque  aeterni  intellegaìitiir  (1). 
Dunque  esistenza  degli  dei,  loro  eternità,  beatitudine  e  forma 
umana  (Cic.  de  nat.  deor.  I.  18,  46;  Usener,  Epicurea  p.  238, 
fr.  353)  (2)  sono  TiQOÀrjìpEig,  ed  Epicuro,  coerente  al  suo 
canone,  le  accettò  come  verità.  Naturalmente  ne  tentò  una 
spiegazione,  che  si  accordasse  con  il  suo  sistema  fisico,  e, 
trattandosi  di  un  dórjÀov,  si  accontentò  di  una  spiegazione, 
a  cui  oiìòèv  .  .  .  xCìv  q)aivofiévù)v  àvTifiaQxvQsl  {ep.  a  Pit.  92; 
cfr.  Lucr.  II.    867:  negue  id   maniifesta   refutant)   (3).   Ma   si 


(1)  Il  Giussani  (voi.  I.  p.  237-238)  conviene  presso  a  poco  con  me; 
ma  io  non  convengo  con  lui  là  dove  dice  a  pag.  237  :  *  è  certo  che,  se- 
condo Epicuro,  nella  visione  degli  dei  c'è  anche  la  visione  del  divin 
flusso,  ossia  del  continuo  suppeditari  di  materia  atomica  ecc.  „.  Io  credo 
invece  che  la  TiQóAijxpig  intorno  alla  eternità  e  beatitudine  degli  dei 
siasi  formata  per  forza  di  ragionamento,  come  dalla  forza  del  ragiona- 
mento sempre  la  identica  convinzione  è  confortata.  E  così  interpreto 
in  ìtaec  intenta  mens  nostra  ecc.  e  ex  quo  beati  atque  aeterni  intellegantur 
di  Cicerone.  Del  resto  Lucrezio  è  con  me. 

(2)  In  Metrodoro  {de  sensionibus,  Herc.  Voi.  6,  col.  XI)  si  trova  addotto 
un  altro  motivo,  oltre  il  dato  dell'esperienza  universale,  per  cui  gli  dei 
si  devono  concepire  in  forma  umana,  motivo,  del  resto,  addotto  anche 
da  Cicerone  in  de  nat.  deor.  I.  18,  46:  Kal  et  Àoyiofiòv  ody.  è'^ofiev 
èv  ciP.P.rj  /-'OQCpf',  òiya  Ttjg  àv&Qwnov.  (pavsQÒv  (bg  nal  tòv  &eòv  àv&Qco- 
7ióf.ioQ(pov  YQìi  y.avaÀEÌJieLv,  iva  abv  Àc/iaf-iip  r>;v  vnóavaatv  ì'Xil- 

(3)  Non  credo  inutile  riportare  a  questo  proposito  la  nota  a  p.  176 
della  mia  interpretazione  latina  della  epistola  a  Erodoto  :  quae  mente 
opinamur,  si  ad  ea  pertinent,  quae  sensibus  sunt  subiecta,  ut  prò  veris 
habeantur,  sensibus  illa  confirmari  oportet  ;  quod  ni  fiat  ({aìj  èjiiiA,aQTVQElv) 
p>ro  falsis  habenda  sunt.  Item  si  de  eis  agitur,  quae  sunt  occulta  ncque 
sensibus  percipi  possunt  (7iói]Àa),  ut  prò  veris  habeantur,  eis  illa  non  re- 
pugnare ({,irj  àvzi^iuQTVQslv),  quae  sub  sensus  cadunt,  oportet;  quod  ni 
fiat,  prò  falsis  sunt  habenda.  Tò  ènifiaQTVQElv  igitur  et  tò  ^lìj  àvrifia^- 
TVQeìv  veri,  tò  àvTifiaQvvgetv  et  tò  firj  èni^aQTVQelv  falsi  sunt  indicia, 
Cfr.  Sext.  Emp.  adv.  dogm.  {Math.  VII).  203,  (Usener,  Epicurea,  p.  179)  : 
o&ev  ìj  f.ièv  émfiaQTVQriOig  y,al  oòy.  àvTii.iaQxvQr,aig  lov  àÀì^d'hg  slvaC  tC 
èazt  KQtzrjQiov,  /)  òe  ov7i  éTtifta^rvQtjaig  y.al  àvriftaQTVQi^aig  tov  ipevóog 
elvai.  Per  questo  criterio  di  verità  Epicuro  afferma  che,  quando  si  tratta 
di  àSijÀa,  ci  dobbiamo  accontentare  di  una  spiegazione,  che  non  con- 
traddica al  fenomeno,  che  il  senso  coglie  ;  di  una  spiegazione,  insomma, 
semplicemente  probabile.  Si  confrontino  a  tal  proposito    i    passi  lucre- 
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tenga  a  mente  che  questa  sarà  stata  una  spiegazione  da  Epi- 
curo considerata  come  probabile,  e  quindi  tale  che  il  sapiente, 


ziani  V.  526-533  ;  727-728  ;  VI.  703-704  (Giussani,  Nota  a  V.  703-748 
e  726)  ;  il  passo  di  Seneca  in  Nat.  quaest.  VI.  20  :  omnes  istas  esse  posse 
causas  Epicurus  alt  pluresque  alias  temptat,  et  illos,  qui  aliquid  unum  ex 
his  affirmavenmt,  corripit,  cum  sit  ardtiuin  de  his,  qitae  coniectura  sequenda 
siint,  aìiquid  certi  p>romittere.  Si  confronti  anche  il  passo  della  lettera  a 
Pitocle  97  :  ò)g  ei  zomo  firj  TtQax&^oeTat  (cioè  :  se  riguardo  ai  fenomeni 
solari  e  lunari  uno  non  si  accontenti  di  una  si^iegazione  probabile,  purché 
non  contrasti  con  i  fenomeni  sensibili,  dei  quali  si  può  dare  una  spie- 
gazione, senza  ricorrere  all'intervento  della  divinità  in  questi  fenomeni 
celesti),  écTiaaa  fj  tmv  fiezeió^ov  ahioÀoyìa  gazata  è'azai,  nad^dicsQ  zialv 
^órj  èyévezo  oi)  Svvazov  zqótzov  è(pa\pa[A,évotg,  elg  oh  zò  fidzaiov  ènTze- 
aovat  zip  Ka&^  é'va  zqótzov  ftóvov  ol'ea&ai  yivead-ai,  zovg  d'  àÀÀovg  ndv- 
zag  zovg  aazà  zò  èvÒ£%ójA.evov  èn^dÀÀetv  el'g  re  zò  àdiavórjzov  cpsQOf^é- 
vovg  v.al  za  (paivófieva,  à  del  aijfieìa  àTToóé^sad'ai,  f4Ìj  óvva^iévovg  avv- 
&£ù)Q£Ìv.  Ne  meno  interessante  è  a  questo  proposito  un  frammento  di 
Diogene  di  Enoanda  (Rh.  Mus.  1892),  che  concorda  pienamente  col  passo 
di  Seneca  :  ngo&évzEg  Szi  zòv  ^tjzovvzd  zi  tzbqì  zòJv  àóijÀcov,  àv  (SÀéjzt^ 
Tov  Svvazov  zQÓTzovg  TiÀsiovag,  TteQÌ  zovóé  zivog  /.lóvov  zoÀf,i£QÒv  %aza- 
noq)aìv£a&ai  '  (.idvzecjg  yÙQ  fiàÀÀóv  èazi  zò  zoioviov  ìj  àvÓQÒg  aocpov' 
zò  fiévTOi  Àéyeiv  ndvzag  [,iev  évSe^ofiévovg,  tzi&uvóìzeqov  d'  elvai  zóvóe 
zovÓE  ÓQ&iòg  E%Ei.  Si  aggiunga  infine  il  passo  di  Io.  Stob.  Anth.  I.  24, 
p.  205,  1  Wachsm.  ^ETziKovQog  ovòev  ànoytyvcóaKei,  zovzcùv,  èy^ófievog 
zov  èvòs^OfÀévov. 

Sarebbe  molto  interessante,  come  illustrazione  dei  criteri  della  verità 
in  Epicuro,  uno  studio  diligente  circa  l'uso,  ch'egli  fa,  di  questo  prin- 
cipio, che  è  quasi  continuamente  applicato  nella  epistola  a  Pitocle  e 
nel  libro  V  del  poema  lucreziano,  e  dell'uso,  anzi  dell'abuso,  in  Epicuro 
del  principio  di  analogia.  Questa  facile  contentabilità  del  filosofo  greco, 
così  contraria  alla  nostra  passione  della  verità  e,  conseguentemente, 
ostinata  pazienza  anche  nelle  ricerche  piìi  minute  e  meno  importanti, 
ha  indotto  alcuni  a  dare  un  giudizio  poco  favorevole  sullo  spirito  scien- 
tifico di  Epicuro.  Però,  come  per  altre  questioni,  anche  per  questa,  la 
veracità  del  nostro  giudizio  dipende  dal  punto  di  vista  più  o  meno  giusto, 
dal  quale  ci  facciamo  a  contemplare  l'opera  dell'antico  e  glorioso  maestro. 
Non  bisogna  a  tal  fine  dimenticare  mai  che  Epicuro  si  era  anzi  tutto 
proposto  di  essere  il  filosofo  della  vita  e  per  la  vita,  liberando  gli  uomini 
dalla  paura  degli  dei  e  della  morte,  e  a  questo  scopo  finale,  eminente- 
mente etico,  facendo  servire  tutto  il  suo  sistema  di  filosofia  fisica.  Suf- 
ficientemente scientifica  è  per  lui  quella  spiegazione  che  ngòg  zò  àzd- 
Qa%ov  nal  ftayidQiov  >)f,KJóv  avvzetvet  [ep.  a  Erod.  80).  Pertanto  egli  fa, 
per  così  dire,  una  larga  divisione  delle  questioni  scientifiche  :  quelle  che 
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direttamente  interessano  VàTaQa^Ca  del  nostro  spirito,  e  quelle  che  non 
la  riguardano.  Circa  le  prime  Epicuro  assume  sempre  un  atteggiamento 
sicuro,  chiaro,  detei'minato,  e  la  sua  affermazione  è  categorica,  anche 
se  trattisi  di  àòt^Àa,  conforme  ai  principi  fondamentali  del  suo  sistema  : 
così  egli  non  esita  ad  affermare  e  a  dimostrare  che  gli  dei  non  hanno 
partecipazione  alcuna  nei  fenomeni  dell'universo,  che  l'anima  è  mortale, 
che  la  morte  non  ci  riguarda  ecc.,  tutto  questo  deducendo  logicamente 
dai  suoi  principi  e  dimostrando  con  rigore  scientifico.  Invece  circa  le 
questioni  della  seconda  maniera  egli  si  contenta  di  una  spiegazione 
probabile.  Ne  certo  per  trascuratezza  o  scarso  amore  all'indagine  :  una 
affermazione  simile  sarebbe  contraddetta  dalla  quantità  innumerevole 
di  questioni  multiformi,  anche  sottili,  in  ogni  campo,  nelle  quali  il 
maestro  e  i  discepoli  poi'tarono  la  loro  attività.  Epicuro  ben  conosceva 
la  difficoltà  di  res  secernere  apertas  -  ah  duhiis  (Lucr.  IV.  465-66)  quando 
si  trattasse  di  fatti,  nei  quali  il  senso,  questo  supremo,  per  lui,  criterio 
di  verità,  non  potesse  direttamente  intervenire,  per  esercitare  il  dovuto 
controllo  sulla  spiegazione  immaginata  ;  egli  ammetteva,  perciò,  la  pro- 
babilità di  spiegazioni,  che  oggi  a  noi  paiono  risibili.  Ma  non  è,  forse, 
piuttosto  questo  un  indizio  di  quella  tolleranza  scientifica,  che  distingue 
spesso  il  sapiente  dall'inetto  V  E  a  quella  larga  divisione  di  questioni, 
di  cui  ho  sopra  parlato,  accenna  Epicuro  nella  epistola  a  Erodoto  (80), 
insistendo  sul  modo,  che  noi  dobbiamo  tenere,  investigando  vnèQ  t&v 
f,t€Teu)Q(ov,  cioè  y.azacpQovovvrag  lùv  ovte  {zo)  fiovaxùg  e%ov  Tj  yivó- 
fjievov  yvoìQi^óviùìv  ovze  tò  TiÀeova^còg  avf,i^alvov ...  èli  ts  àyvoovvTOV 
y.al  èv  noCoig  ovx  eaviv  àzagaìiTfjaai  k.  z.  à.  ;  sono  costoro  gVignari  quid 
queat  esse,  —  quid  neqneat,  finita  pofestas  dcnique  cinque  —  quanam  sit 
ratione  atque  alte  terminus  haerens  (Lucr.  V.  88-90). 

Premesso  questo,  come  andava  impostata  una  ricerca  intorno  alla 
costituzione  fisica  degli  dei  ?  Anzitutto  era  necessario  ^zàv  zò  aé^iv(af.ia 
zflQEÌv,  rifiutando  a  priori  tutte  le  bnevavziai ...  zip  ae^vó)f,iazL  óó§ai 
[ep.  a  Er.  77),  come  quelle,  che  identificavano  la  divinità  con  uno 
degli  elementi  o  con  gli  astri  ecc.  Poi  era  necessario  venire  a  conclu- 
sioni probabili,  le  quali  non  urtassero  contro  nessuno  dei  principi  fon- 
damentali della  teoria  atomistica  epicurea  e  con  nessun  dato  del  senso. 
E  che  così  fosse  dal  maestro  concepita  una  tale  ricerca,  nel  senso,  cioè, 
che  non  tutte  le  conclusioni,  a  cui  si  potesse  arrivare,  dovessero  rite- 
nersi necessariamente  vere,  parmi  si  possa  desumere  da  un  frammento 
di  Filodemo  neQÌ  &eò}v  diay.  (Herc.  Voi.  6,  fr.  16,  col.  XIV):  Atò 
yQijfiazi^ofiEv  zó,  za  nota  Sei  ^fjzeìv,  xal  àTzoóiòóvai  [lévzoi,  tzeqì  &e<5v, 
Koi  za  noia  ftìj  ^tjzeìv,  /aìjÓ^  ànoóióóvai,  yaQay.zrjQiv.ùg  ye  èniavvdyovzEg 
(il  resto  non  è  sicuro).  Ci  sono  dunque  delle  verità  intorno  agli  dei,  che 
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Non  fece  egli,  dunque,  gli  dei  monogramnios  (Cic.  de  nat. 
deor.  II.  23,  59),  per  la  ragione  addotta  da  Cicerone  (ib,  I. 
25,  71):  individiiorum  corporum  concretionem  fugit  (Epicurus), 
ne  interitus  et  dissipatio  consequatur .  Pur  ammettendo  che  gli 
dei  fossero  eì'óojÀa,  non  li  concepiva  forse  Epicuro  come  coti- 
cilia?  che  concilia  sono  al  postutto  anche  gli  EÌócjÀa.  La  espres- 
sione pertanto  di  Cicerone  è,  per  lo  meno,  inesatta,  Epicuro 
non  poteva  non  considerare  che  le  divinità  solo  alla  mente 
degli  uomini  si  presentavano  (ib.  I.  19,  49;  II.  37,  105  e  38, 
106),  mai  al  senso.  Ora  se  le  imagines  capaci  di  pellere  la 
mente  devono  essere  di  una  natura  assai  più  sottile  di 
quelle  capaci  di  pellere  il  senso  (Lucr.  IV.  726-729),  poteva 
mai  Epicuro  considerare  gli  dei  come  GTeqéfivia  ?  (1).  No, 
che  avrebbero  avuto  uno  spessore  tale,  da  emettere  EÌòojXa 
capaci  di  muovere  anche  il  senso  (2).  Dunque   gli  dei  dove- 


è  necessario  ricercare  e  sapere,  per  conservare  V  àtaQa^la  del  proprio 
spirito;  molte  altre  verità  non  è  necessario  ricercare  e  sapere;  si  può, 
se  mai,  per  queste,  accontentarsi  di  una  spiegazione  probabile.  Perciò 
Epicuro  nella  terza  epistola,  a  Meneceo,  si  contenta  di  esporre  circa  gli 
dei  le  verità  assolutamente  necessarie  a  sapersi.  Ciò  non  gl'impedì,  per 
altro,  come  fece  nel  neQÌ  óaiót.  di  occuparsi  anche  della  ricerca  di  altre 
verità,  riguardanti  la  divinità,  come  fece  anche  qualche  epicureo  seriore, 
per  esempio  Filodemo. 

(1)  Cfr.  Aetius,  I.  7,  34  (Usener,  Epicurea,  p.  239,  fr.  355)  :  'Eni- 
KovQog  àv&QO}7voeióeìg  f4,sv  lovg  ■d'eovg,  Àóyq)  6è  ndvzag  d'S(OQì]T0VQ  àia 
TÌ]v  ÀeTiTOfisQeiav  Tfjg  tòv  etócóÀcùv  (pvasojg.  Dionysius  Eusehii  praep.  en. 
XIV,  27  (Usener.  Epicurea,  p.  234)  :  -nevàg  àvunoavàvcov  &£<jjv  zEQatev- 
adfievog  è^ù}yQd<prja£  anidg.  Cfr.  anche  Lattanzio,  de  ira  dei,  10,  28,  dove 
è  ripetuta  e  ampliata  l'affermazione  di  Cicerone,  a  cui  parrebbe  dar 
ragione  una  sentenza  attribuita,  pare,  a  Metrodoro,  che  leggesi  in  un 
frammento  di  Filodemo  (Gomperz,  Hercul.  Stud.,  Leipzig,  1865,  p.  137)  : 
TÒ  /,i}j  i^ietéxov  Tov  ■aevov  àcpd'aQTov,  anaciav  òe  aiyY.Qioiv  qtd'agxfiv.  Ma 
il  frammento  è  troppo  mal'andato,  perchè  sia  lecito  inferire  una  dedu- 
zione da  una  sentenza  così  staccata  dal  contesto.  A  ogni  modo  noi  ve- 
dremo che  per  gli  dei  trattasi  di  avyn^iaeig  tutt'affatto  speciali. 

(2)  Importantissimo  è  a  questo 'proposito  un  frammento  di  Metrodoro 
{de  sensionìbus,  Uerc.  Voi.  6,  col.  17):  fj  tiÀ-^oìv  ve  -Aal  èÀdzvcùv  (sott. 
TivHvóirjg)  fiéxQi'  tovtov  TtaQaÀÀdxzei,  fté^Qt  tov  tò  /.lèv  èa  7tÀr]óvù)v 
(jvveaidvai,  tò  ó'  é§  èÀUTTÓvoìv.  Kal  òià  tovto  tò  fihv  nay^vi.ieQéaTeQov, 
y.aì  '/.tvELv  aia&riatv  óvvdfievov  ànoTeÀel  (?),  rò  oh  ÀETiTOfie^eOTegov,  nal 
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vano  essere  bensì  concilia,  ma  concilia  di  uno  spessore  quanto 
mai  tenue,  se  solo  idoli  mentali  fluivano  da  loro.  Perciò  linia- 
mentis  dumtaxat  extremis,  non  habitii  solido  (Cic.  de  nat.  deor. 
I.  44,  123),  perliicidos  et  perflabiles  {de  div.  II.  17,  40),  species, 
quae  nihil  concreti  habeat,  nihil  solidi,  nihil  expressi,  niìiil 
eminentis  {de  nat.  deor.  I.  27,  75),  nec  . . .  corpus  sed  quasi 
corpus^  nec  . . .  sanyuinem  sed  quasi  sanguinem  (ib.  I.  18,  49)^ 
monogrammos  (ib.  II.  23.  59). 

—  In  secondo  luogo  come  spiegare  la  eternità  di  un  quid 
così  sottile?  Ricorrendo  alla  ipotesi  della  sua  rinnovazione 
continua  per  opera  di  atomi  di  quella  data  specie,  fluenti  da 
ogni  parte  (ib.  I.  37,  105);  applicando,  cioè,  il  suo  prin- 
cipio àoìV àviavanXriqoioi^  in  modo,   da  dare  a  queste  divi- 


Tìiv  {.lèv  cua&Tjaiu  oìk  ...  La  ricostruzione  del  seguito  è  tutt'altro  che 
sicura,  fondandosi  su  poche  lettere  certe  ;  ne  a  me  soddisfa.  Per  cavarne 
un  senso  continuato,  io  sarei  tentato  di  leggere  àTtoveÀeczai,  in  luogo 
di  ànoveÀst,  che  non  mi  so  spiegare,  e  quello  che  segue  ricostruirei 
così  :  aal  rrjv  f,i£v  aia&rjaiv  oÙ'a  dn:oT£Àehai  xivelv  óvvdfAsvov.  Così  leg- 
gendo, ci  si  vedrebbe  chiara  una  distinzione  fra  il  7ia%vfieQéaTeQov,  di 
cui  è  proprio  muovere  il  senso,  e  il  ÀejizofieQéareQov,  che  questa  pro- 
prietà non  ha.  La  densità  stessa  poi  è  causa  di  rovina,  per  cui  nulla, 
che  sia  sensibile,  è  immortale.  Perchè  ?  E  detto  nel  frammento  che 
segue,  col.  XVIII  :  Aia  tovio  yÙQ  oiòev  ata&rjvòv  à&dvarov.  'H  ttvzvó- 
TTjg  yàQ  àvziKÓjizEi  nQÒg  tovzo  òe%o^iévri  nXriyho,  loy^vQàg.  E  il  fram- 
mento prosegue  dicendo  che  tra  le  cose  sensibili  nulla  vi  è  che  abbia 
questa  doppia  natura,  di  essere,  cioè,  sensibile  e,  nello  stesso  tempo, 
immortale.  Poiché  tutto  quanto  è  sensibile  ha  un  gran  peso,  che  pre- 
suppone una  grande  densità,  e  va  soggetto  a  grandi  mutazioni  ;  e  mu- 
tazione, per  Epicuro,  vuol  dir  morte  :  IldÀiv  ze  oéóèv  ÒKpvhg  ala&i]zóv. 
Tà  yÙQ  avv  fidasi  fieydÀcp  fieydÀag  av  zQonàg  noiovvza,  tceqì  ala&rjzà 
(il  resto  del  frammento  non  si  può  con  certezza  ricostruire  ;  ne  riesco 
a  cavare  un  senso  da  quella  ricostruzione,  che  n'è  data  nel  testo). 

Conseguentemente  gli  dei  poco  hanno  da  temere  per  essere  battuti 
sine  ulla  intermissione  atomorum  incursione  sempiterna  (Cic.  de  nat.  deor. 
II.  41,  114)  :  li  garantisce  la  Àenzofié^Eca  della  loro  natura.  Giacche  ha 
motivo  di  temere  fortemente  delle  plac/ae  tutto  ciò  che  è  TzaxvfiEQèg  al 
punto  da  poter,  con  i  suoi  eiócoÀa,  muovere  il  senso  ;  non  ciò  che,  oltre 
all'essere  fuori  dei  mondi,  è  ÀeTizofiegèg  al  punto  da  muovere,  con  1 
suoi  EiÒMÀa  tenuissimi,  solo  la  mente. 

0  allora?  gli  dei  s'hanno  a  considerare  tra  i  concilia  o  tra  gli  atomi  ? 
L'obbiezione  fu  certamente  fatta  a  Epicuro,  che  aveva  detto    categori- 
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nità  la  individualità  non  ad  niimerum  (ib.  I.  19,  49  ;  37,  105), 
ma  ad  speciem,  senza,  cred'io,  né  meno  lontanamente  pen- 
sare a  tutte  quelle  belle  cose  e  sottili,  che  gli  attribuisce  il 
Giussani  nel  suo  volume  I  da  p.  252  in  poi.  Infatti  con 
una  unità  di  tal  genere  non  era  affatto  inconciliabile  l'eter- 
nità (non  io  credo  che  la  eternità  fosse  da  Epicuro  pensata 
come  una  conseguenza  necessaria  di  una  unità  di  tal  genere, 
come  par  che  creda  il  Giussani),  non  cessando  il  dio  di  essere 
una  unità,  per  quanto  in  continua   rinnovazione  (1).   E    così 


camente  (ej).  a  Erod.  40-41)  :  Kal  ^lì^v  nal  xòjv  aufidrcov  là  ftév  èaii 
Gvyy.Qiaeig,  za  (5'  é§  àv  al  avynQÌaeig  nenoùjvTai.  E  un'eco  di  questa 
obbiezione  ci  è  conservata  in  un  frammento  di  Filodemo  (Gomperz,  Herc. 
Stiid.  p.  136\  anche  questo,  disgraziatamente,  in  condizioni  pessime  : 
rò  XéyEiv  (hg  ovó'  èv  TOÌg  aù)/4,aai  naTuÀeiTisi  tohg  d-eovg,  tojv  owia/CÌtcùv 
Àéyoìv  "  là  fièv  „  elvai  "  avynQÌaeig  rà  ó'  é§  &v  al  avyy.Qiaeig  nEJioiì]v- 
zai  „  f.ii'jTE  yÙQ  àró/AOvg  vo;AÙ^eiv  rovg  d-£Ovg  ^ii'jTe  avv&ezovg  ènsiò/jneQ 
(dal  resto  che  segue  non  par  possibile  ricavare  un  senso).  Che  avrà  ri- 
sposto Epicuro  ?  Forse,  che  non  ogni  avy/,Qt,aig  dovevasi  considerare 
necessariamente  come  mortale  ;  che  con  le  avyy.Qiaeig  di  natura  tutt'af- 
fatto  speciale,  come  gli  dei,  poteva  non  contrastare  la  immortalità,  joer 
quanto  nessuna  di  tali  avynQiasig  immortali  si  riscontrasse  tra  quelle 
sensibili.  E  così  avrebbe  un  senso  un  altro  frammento  di  Filodemo 
(Gomperz,  ib.  p.  138)  :  Kal  ó  MeiQÓòoìQog  oh  tìjv  roiaviTjv  noieltai 
óiaOTOÀìiv  èv  T(p  71£qI  fiETa^oÀrjg,  y.al  (pt](nv  ...  avyv.Qiaiv  tcHv  y.az^  àQi&- 
(.lòv  oò  lAÓvov  àq)&aQTov  àÀÀà ...  Credo  anch'io  necessario  di  sottinten- 
dere con  lo  Scott  {The  physìcal  consfitution  of  the  Epicurean  Gods,  in 
Journal  of  Philology,  voi.  XII,  1883)  ^i?  prima  di  y-az^  ÙQL&fióv  :  s'intra- 
vede così  che  Metrodoro  nel  suo  libro  ^eqI  fA£za(ioÀijg  faceva  tra  le 
GvyvLQÌaEig  quella  stessa  distinzione,  che  Aristotele  aveva  fatto  tra  le 
évózijzsg,  e  a  una  avyviQiaig  non  Jiotr'  àQi&fiòv  ma  >««r'  E^Sog,  come  la 
divinità,  credeva  non  contrastare  la  immortalità.  A  ogni  modo  giova 
non  dimenticare  che  la  immortalità  degli  dei  era  una  verità  scientifica 
perchè  una  TZQÓÀìjipcg,  di  cui  non  era  lecito  dubitare  ;  come  il  fatto  av- 
venisse, era  questo  un  àdì]Àov,  che  non  interessava  direttamente  l'àra- 
Qa^la  dello  spirito,  e  il  saggio  poteva  accontentarsi  anche  di  una  spie- 
gazione probabile. 

(1)  Certo  fu  mossa  a  Epicuro  una  simile  obbiezione  :  come  faceva  egli 
a  salvare  l'unità  de'  suoi  dei,  delle  sue  ófioiózijzEg,  che  erano  in  con- 
tinuo divenire,  tutti  gl'istanti  cessando  di  essere  quello  che  erano  prima, 
egli  che  nella  sua  fisica  ha  per  canone  fondamentale  :  quodcumque  siiis 
midatum  finibus  exit  —  continuo  hoc  mors  est  illius  quod  fuit  ante  (Lucr. 
111.  517-18}?  E,  forse,  un  segno  di  quella  obbiezione  è  nel   frammento 
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si  comprende  il  passo  di  Filodemo  jieqì  evoe^eiag  (Gomperz, 
Herc.  Stud.  ^.  lìO)  :  òvvatai  yàq  èz  liig  òfioióxrjxog  vtkxq- 
Xovaa  (sott.  èvóvìjg)  óiaióviov  è'xsiv  t^v  TSÀstav  edòaifioviav, 

ÈTlElÒfinEQ    0V%    ÌJTtOV  èx  %(bv    aÒTCJV    f)    T(ÒV    ÒflOlùJV  gtoi^eìoìv 

èvótfjTeg  àjioteÀeìad-ai  òvvavxai,  xaì  tnò  tov  'Etiixovqov 
xaTaÀeijiovxai  xa&dnsQ  tv  t0  tieqì  òaiÓTì]Tog.  E  poteva  Epi- 
curo benissimo  concepire  gli  dei  come  ò^ioiÓTi]TEg,  come  una 
successione  ininterrotta  di  simili,  denominarli  a  dirittura  così 
e  includerli  tra  le  quattro  cose,  che  sono,  secondo  lui,  eterne 
(Fiutar.  Plac.  I.  7,  15;  Stob.  Ed.  p.  66;  Diels,  Doxog.  p.  306): 
ó  6'  ccÙTÒg  dÀÀcjg  léaaaQag  cpóasig  nata  yévog  à(pd-dQ%ovg 
tcìgòe,  %à  uxoria,  xò  xepóv,  xò  ànEiQOV,  %àg  òfÀ,oióxr]xag  {àÀ- 
iojg  di  Gassendi,  Scott  e  un  codice,  per  dÀÀag  volg.). 

E  perchè  queste  divinità  le  ha  Epicuro  relegate  negli  iìi- 
iermundia  ?  Anzi  tutto  per  la  ragione  addotta  da  Lucrezio  in 
V.  150  e  sg.  (cfr.  Nota  Giussani  a  detti  versi  e  voi.  I. 
p.  241  e  sg.),  ragione  attinta  dalla  necessità  che  ogni  cosa  si 
trovi  nel  suo  ambiente.  Se  gli  dei  sono  intattili,  cioè,  se  per 
via  del  senso  non  ne  possiamo  avere  nozione  alcuna,  che  al 
tatto  si  riferisce  il  senso  (Lucr.  II.  434  e  sg.),  ma  solo  per 
via  della  mente,  essi  non  potranno  essere  in  un  mondo,  dove 
tutto  è  tangibile,  ma  in  un  ambiente  fenuis  in  conformità  alla 
tenuifas  della  loro  natura. 

Il  passo    di  Lucrezio  non  è  molto  chiaro,  e  sarebbe  stato 


di  Filodemo  sopra  citato.  Lo  soccorse  Aristotele  con  la  sua  divisione 
delle  cose  une  xar'  àQL&^ióv  e  une  jcctr'  elòo£  (Cfr.  Arist.  Metaph.  B.  4. 
999\  33;  1.  3.  1054».  32;  Meteor.  1.  1  etc).  Probabilmente  Epicuro  avrà 
concepita  la  ófioiótrjg  come  una  successione  di  perfettamente  simili  così 
rapida,  da  non  lasciar  luogo  ne  meno  a  una  interruzione  pensabile,  anzi 
da  non  dar  luogo  a  interruzione  affatto.  L  una  concatenazione  indisso- 
lubile tra  gli  eidojÀa  che  si  dipartono  dalla  divinità  e  gli  atomi,  che 
arrivano  a  rimpiazzare  i  vuoti  lasciati.  Così,  guardando  un  punto  di  un 
torrente,  è  ininterrotta  la  catena  tra  l'acqua,  che  se  ne  va,  e  quella  che 
sopravviene  a  sostituirla.  E  si  comprende  allora  lo  Scholion  I  alle  Kvgiai 
óó^ai  :  év  aÀÀoig  6é  (pijai  rovg  ■d'sovs  Àóyq>  d'ecoQ^xovg,  ot>  /nèv  y.ax^ 
àQiQ-^iòv  i)(pean7nag,  ojg  òè  narà  ófioeiSeiav,  èn  vfig  avve^odg  èrtiQQvaecog 
TÙìv  ófioiiov  eìòùÀiov  èrti  rò  aitò  àjioieteÀea^tévovg,  àv&QO)noei6etg 
{seguo  la  correzione  del  Gassendi  oé  uév  per  ovg  /Aév  e  còg  Sé  per  obg  6é). 
Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  32 
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meglio  per  noi  se  avesse  mantenuta  la  promessa  di  tornarvi 
sopra.  A  ogni  modo  a  questa  ragione  d'ambiente  io  credo  che 
si  debba  badare  (1). 

La  ragione  addotta  da  Cicerone  in  de  div.  IL  17,  40,  non 
credo  che  sia  addotta  per  scherno,  come  pensa  il  Giussani 
in  voi.  L  p,  241.  Propter  metum  ruinaruni  dice  Cicerone  (cfr. 
anche  Seneca,  de  benef.  IV.  4,  1);  ora  pensiamo  un  po':  gli 
dei  sono  esseri  intattili,  di  una  sottilità  straordinaria,  di  una 
sottilità  quale  è  quella  degl'idoli  mentali,  i  quali  hanno  una 
textura  talmente  fine  e  rara,  da  poter  passare  incolumi  attra- 
verso i  minimi  spazi  vuoti  dei  corpi.  Ma  a  lungo  andare  essi 
pure  si  distruggono.  Ora  se  gli  dei  non  fossero  negl'inter- 
nmndia,  non  sarebbe  escluso  il  pericolo  che,  in  seguito  agli 
assalti  reiterati  di  piogge  atomiche,  venisse  a  essere  impe- 
dito quel  regolare  fluire  di  atomi  verso  gli  dei  e  l'eterno 
rinnovarsi  della  divinità;  così  un  cataclisma  tellurico  pone 
fine  all'ininterrotto  formarsi  di  una  corrente  per  opera  di 
acque  regolarmente  confluenti,  disperdendole  in  altre  dire- 
zioni. E  questo  pericolo  per  gli  dei  avrebbe  potuto  avverarsi 
specialmente  nella  mina  violenta  di  un  mondo  (cfr.  Lucr.  I. 
fine)  ;  a  cui,  necessariamente,  consegue  una  caotica  bufera  di 
atomi.  Essendo  pertanto  gli  dei  eterni  e  beati,  dovevano  da. 
Epicuro  essere  immaginati  in  un  ambiente  tale,  per  cui  fos- 
sero fuori  da  tutto  ciò,  che  potesse  ledere  la  loro  incolumità 
e  beatitudine  (2). 


(1)  Il  concetto  che  ogni  cosa,  per  esistere,  ha  bisogno  del  suo  am- 
biente, è  svolto  da  Lucrezio  in  III.  613-621;  782-795;  V.  128-141.  Si 
ricordi  anche  come  dalla  necessità  di  un  ambiente  conforme  trae  argo- 
mento Socrate,  nel  Fedone  platonico,  per  dimostrare  come  ciò  che  non 
è  puro  (corpo)  non  può  venire  a  contatto  con  ciò  che  è  puro  (idea  XI.  B)  ; 
e  come  l'anima,  che  durante  tutta  la  vita  altro  non  ha  fatto  che  stac- 
carsi dal  corpo,  filosofando  rettamente,  dopo  la  morte  tende  a  un  am- 
biente puro  come  pura  essa  è,  all'ambiente  degli  dei  (XXIX)  ;  mentre 
l'anima,  che  in  vita  visse  vita  corporea,  dopo  la  morte  portando  seco 
del  corporeo,  tende  novellamente  a  informare  corpi  di  animali,  la  cui 
natura  corrisponda  alla  sua  (XXX  e  XXXI).  Cfr.  anche  XXXIV  B  e  LVII  C. 

(2)  In  Voi.  Herc.  6,  fr.  16,  col.  IX  leggesi  un  passo  di  Filodemo  che, 
quantunque  quasi  interamente   ricostruito    sulla  traccia  di  pochi   resti» 
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*  * 


Tutto  questo  discorso  era  necessario  far  precedere,  per  po- 
ere  in  seguito  chiarire  il  passo  ciceroniano  e  dimostrare  che 
la  laovofiia  non  fu  da  Epicuro  introdotta  nel  suo  sistema  tra 
le  sue  leggi,  come  crede  lo  Scott  nell'articolo  citato,  per  spie- 
gare la  natura  divina,  ma  è  una  conseguenza  dei  due  prin- 
cipi: infinifas  e  dvtavajiÀfjQcoaig.  Teniamo  a  mente  il  grande 
assioma  da  Epicuro  affermato  nella  epistola  a  Erodoto  39  : 
Kai  firjv  zai  xb  nàv  dei  loiovxov  ^v  oìov  vvv  èaxi,  '/.al  àsl 
xoiovTOv  è'axai.  ovd-èv  ydq  èaxi  elg  ò  fÀ,Exa^aÀEÌ.  Jiaqù  yÙQ 
xò  nàv  ov&év  èaxi,  d  dv  eiaeZd'òv  sìg  avxò  ^lexa^oÀijv  noi- 
^ocu,  a  cui  corrispondono  le  parole  di  Lucrezio  II.  297  e  sg.  : 
quo  mine  in  motti  principiorum  —  carponi  sunt,  in  eodem  ante 
cicta  aetate  fiiere  —  et  post  liaec  semper  simili  ratione  ferentur; 
—  et  quae  consuerunt  gigni  gignentur  eadem  —  condicione  et 
erunt  et  crescent  vique  valebunt,  —  quantum  ciiique  datum  est 
per  foedera  naturai.  —  Nec  rerum  summam  commutare  ulla 
potest  vis:  —  nam  neque  quo  possit  genus  ulhmi  materiai  — 
effugere  ex  omni  qiiicquam  est  extra,  neque  in  omne  —  unde 
coarta   queat  nova  vis  inrumpere  et  omnem  —  naturani  rerum 


presenta  tuttavia  la  probabilità  dell'esattezza  ;  e  vi  è  detto  appunto 
che  la  divinità  deve  essere  in  un  ambiente  tale,  da  escludere  affatto  il 
timore  ;  assai  lunga,  quindi,  da  tutto  ciò,  che  ha  virtù  di  generare  e 
dissolvere,  fuori,  cioè,  dal  turbinare  caotico  degli  atomi,  che  è  appunto 
causa  di  vita  quando  dà  luogo  ad  accozzi  atomici  vitali,  di  morte,  quando 
degli  accozzi  vitali,  per  una  ragione  o  per  un'altra,  produce  il  dissolvi- 
mento. È  detto  :  a  gran  distanza  da  tutto  ciò,  che  ha  virtìi  di  generare 
e  di  dissolvere,  perchè  vita  e  morte  sono  indissolubilmente  legate.  Lo 
riproduco  :  od  y^Q  è'nqio^elad'ai  ye  &eòv  elnev  ó  'AnoÀÀóócoQog  jteQc 
Tivt,  nal  TÒv  f^dìiQav  ànelvat,  tù)v  tioq'  ^/a-Ìv  rà  yevvriTiKà  nal  óiaÀVTiKà 
èxóvTcav,  tva  fiì]  TOVTOig  avvavafiiyviJf,ievog  ttqòs  irjv  àcp&agaiav  éfiTto- 
Sì^tjrat.  Tòìv  yÙQ  >tar'  aÀÀrjÀa  niJiTÓvtcav  èf.iJioòcaii'nùìv  (avvenimenti, 
che  hanno  virtù  d'impedirsi  l'un  l'altro)  (.làyiQav  òel  iioietv.  ^Enl  óè 
lavToiJ  óiaarr/i^azog  Kocvcòg  yevvrizolg  nul  óiaÀvroìg  èv  (pvaei  TcaÀivTQo- 
,tov  oiòéva  {d'eòv  del  Tcoisìad-ai).  La  fine  è  una  congettura  mia  :  nessun 
dio,  a  tale  distanza,  deve  essere  supposto  preoccupato  menomamente 
circa  la  propria  incolumità  e  beatitudine. 
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mutare  et  vertere  motus.  La  eternità  della  identità  quantita- 
tiva porta  per  conseguenza  la  eternità  della  identità  quali- 
tativa: ovÒEv  ^Évov  èv  Tcp  navtl  àjiOTeÀshai  naQÙ  top  f^òi] 
yEyEvrifiévov  xqóvov  àuEiQov  (Plut.  sfromat.  fr.  8  ;  Usener, 
Epicurea  p.  191,  fr.  266).  Possono  perire  gl'individui,  ma 
le  specie  sono  eterne,  perchè  nell'infinito  omne  infinita  è  la 
provvista  della  materia  atomica,  atta  a  risarcire  le  perdite 
(Lucr.  IL  532  e  sg.).  Può  anche  avvenire,  nella  lotta  degli 
elementi  contrari,  che  l'uno  abbia  il  sopravvento  e  produca 
la  ruina  di  un  mondo  (ib.  V.  380  e  sg.),  sturbando  tutte 
le  combinazioni  atomiche  di  quel  mondo,  riproducendo  il  caos. 
E  che  perciò?  Innumerevoli  sono  i  mondi  neWomne  infinito  (1), 
in  cui  esistono  le  combinazioni  vitali  scomparse  nel  mondo 
disfattosi.  Vuol  dire  che  si  avrà  un  novello  mondo  in  forma- 
zione, i  cui  elementi  riprenderanno  il  lungo,  incessante  la- 
vorìo di  accozzi  fortuiti,  finché,  attraverso  i  secoli,  raggiun- 
geranno un'altra  volta  quelle  forme  e  quegli  accozzi,  che  siano 
vitali.  Ma  nell'infinito  un  altro  mondo,  forse,  nel  momento, 
in  cui  l'uno  si  sfasciava,  raggiungeva  la  sua  formazione  vi- 
tale. Ecco  la  laovofila,  la  aequilibritas,  la  aequahilìs  trihiitio, 
come  bene  interpreta  Cicerone  (2).  Nella  mutazione,  nel  pro- 
eesso  trasformativo  delle  sue  parti,  la  identità  immanente 
dell'omMé'  è  eterna. 

Prima  di  procedere  oltre,  non  sarà  inopportuno  osservare 


(1)  Ep.  a  Erod.  45  e  74;  Lucr.  TI.  1064  e  sg.  1074  e  sg.  1084  e  sg. 

(2)  Si  badi  :  io  non  credo  che  Epicuro  concepisse  questo  principio, 
come  chi  dicesse  che  se  c'è  il  bianco  ci  deve  essere  il  nero,  se  il  freddo 
il  caldo  (e  in  questo  punto  dissento  profondamente  dal  Giussani  voi.  I. 
p.  252).  Data  la  eternità  àeWomne,  degli  atomi,  dei  loro  accozzi,  che 
mai  hanno  avuto  principio,  o  meglio,  sempre  cominciano,  per  cui  non 
si  può  pensare  un  tempo,  in  cui,  dopo  infiniti  tentativi  di  accozzi  non 
vitali,  siano  arrivati  gli  atomi  a  formare  un  primo  concilium  vitale,  ne 
deriva,  per  conseguenza,  che  l'universo,  tale  qual'è  nel  suo  tutto,  tale 
sempre  sarà,  nelle  multiformi  trasformazioni  delle  sue  parti;  ne  deriva 
l'eterno  avvicendarsi  di  morte  e  di  vita,  l'eternità  delle  specie  ecc. 
si,  quae  interimant,  innumerabilia  sint,  etiam  ea,  quae  conservent,  infinita 
esse  debere  {Gic.  de  nat.  deor.  I.  19,  50);  eterni  e  infiniti  i  motus  exitiales, 
eterni  e  infiniti  i  motus  auctifici. 
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come  sul  principio  della  infinitas  si  fondi  Lucrezio  per  asse- 
rire la  nostra  probabile  preesistenza  nell'infinito  tempo  tra- 
scorso prima  d'ora,  esistenza,  di  cui,  naturalmente,  non  ab- 
biamo coscienza  per  la  pausa  sopravvenuta  con  la  morte. 

Non    sarà    male    riportare    il    passo  lucreziano:  nani  cimi 
respicias  inmensi   temporis  omne  —  praeteritum   spatium,  timi, 
motus  material  —  multìniodis  quam   sint,  facile   hoc  adcredere 
possis,  —  semina  saepe  in  eodem,  ut  nunc  sunt,  ordine  posta  — 
ìiaec  eadem,  quibus  e  nunc  nos   siimus,  ante  fuisse   (III.  852 
e  sg.).  Questo  passo  è  dal  Giussani  largamente  commentato 
in  nota  a  III.  852-859,  dove  sono  anche  addotte  le  testimo- 
nianze, contenute  nell'opera  dell'Usener,  intese  a  provare  che 
Epicuro  ammetteva  la  palingenesi  dei  mondi  e  dei  fenomeni 
e  degli  uomini  stessi.  Il  Giussani  inclina  a  vedere  in  questa 
parte  della  dottrina  epicurea  una  esagerazione  o  confusione^ 
per  infiltrazione  della  parallela  dottrina  stoica.  Dice  il  Gius- 
sani  1.  e:   "  sta  bene  che  dalle  tre  infinità,  combinate  con  la 
limitazione  delle  forme  atomiche,  e  quindi  delle  possibili  loro 
combinazioni,  discendali  nil  umquam  novi  di  Epicuro;  ma  la 
infinità  degli  atomi  disponibili  di  ciascuna   forma   rende  per 
lo  meno  probabilissima  in  quella  infinita  riproduzione  del  già 
stato  una  sostituzione  all'infinito  di  sempre  nuovi  componenti 
materiali  „;  e  in  nota  a  IL  532:  "  la  necessità  cavata  dalla 
eternità  del  tempo  è  elisa  dalla  infinità  della  materia  e  dello 
spazio  „.  Ora  questo  ragionamento  ha  del  vero;  e  chi  volesse 
vedere  ampiamente  e  chiaramente  esaminata  questa  questione, 
non  avrebbe  che  a  leggere  quanto  scrive  il  Pascal  in  Graecia 
capta  a  pag.  72  e  sg.,  del    quale  trascrivo    la    conclusione  a 
pag.  78  :   *  di  una  dottrina  della  risurrezione  degli  uomini  in 
Epicuro  non    si  può  dunque  parlare.  Che  Lucrezio   ne  abbia 
parlato  non  può  esser  dovuto  che  ad  un  equivoco.  E  la  chiave 
dell'equivoco  ci  par  che  sia  in  un  altro  pensiero  di  Epicuro, 
che  Giustino  esattamente   riporta.  Il  pensiero    è   il  seguente 
{deresiirr.  6):  tovioìv  (gli  atomi,  in  cui  s'è  disciolto  un  corpo) 
(AEvovoòìv  à(pd'(XQZù}v  oi)òÈv  ciòvvaióv  èaxi  GVVEXd^OVaÙV  JldÀlV 
Hcd  Trjv  ainì]v  xd^iv  xal  &éaiv  Àa^ovaòjv  7ioif]aai  d  jiqótsqov 
èyeyóvei    èè,    aijxòìv    acófia   xaì  òfioiov.  Epicuro   non  parlava 
dunque  di  questo  ricongiungimento  degli  atomi  nel  medesimo 
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ordine  e  nella  medesima  disposizione  di  prima,  come  di  un 
fatto  costante  e  periodico  per  ciascun  corpo.  Nella  infinità 
dei  moti,  degli  urti  e  dei  rimbalzi,  cui  sono  soggetti  nella 
eternità  del  tempo  gli  atomi  del  corpo  disfatto,  è  proprio 
impossibile  che  in  qualche  caso  avvenga  che  essi  si  trovino 
novellamente  insieme,  per  modo  da  ricostituire  il  medesimo 
corpo?  „. 

* 

Dopo  di  che  vediamo  se  non  sia  possibile  interpretare  il 
passo  ciceroniano  de  nat.  deor.  I.  19,  50:  "  grandissima  in- 
vero è  la  importanza  della  infinitas  e  vale  veramente  la  pena 
di  meditarne  con  molta  diligenza  la  natura,  che  importa  un 
equilibrio  permanente  (in  39,  109  aequilihrifas  è  il  termine, 
con  cui  Cicerone  rende  laovofiia)  tra  fatti  opposti  e  contrari. 
Questo  equilibrio  è  chiamato  da  Epicuro  iaovofiia  cioè  uguale 
distribuzione.  Da  questo  deriva  che,  se  tanta  è  la  moltitudine 
delle  creature  mortali,  non  minore  deve  essere  quella  delle 
creature  immortali  —  giacche  la  infinitas  degli  atomi  assi- 
cura una  infinitas  di  materiale  per  la  creazione  e  la  esistenza, 
per  via  di  risarcimento,  delle  une  e  delle  altre  —  e  se  in- 
numerevoli sono  le  forze  distruggitrici,  innumerevoli  devono 
essere  le  forze  conservatrici  „ .  La  differenza  tra  le  creature 
mortali  e  immortali  è  questa:  che  nelle  prime  i  due  processi, 
creativo  e  distruttivo,  hanno,  l'uno  prima  e  l'altro  poi,  il 
sopravvento,  —  e  si  ha  il  fatto  del  crescere,  del  culminare 
della  vita,  del  decrescere  e  perire,  —  e  non  si  bilanciano 
che  per  breve  tempo  nello  stesso  individuo;  nelle  seconde, 
invece,  il  processo  creativo  si  contrappone,  bilanciandolo,  al 
processo  distruttivo  nello  stesso  individuo,  che  è  in  continuo 
ed  eterno  divenire  e  rinnovarsi.  Come  si  comprende  agevol- 
mente, il  fonte  epicureo,  da  cui  attinse  Cicerone,  doveva  ri- 
correre in  questo  punto  alla  laovo/nla  non  per  inferirne  la 
esistenza  degli  dei,  esseri  immortali,  come  un  contrapposto 
alle  creature  mortali,  sì  bene  per  inferirne  il  numero  innu- 
merevole, in  forza  della  infinita  provvista  atomica,  dimo- 
strando che  nelle  divinità,  se  è  continuo  il  processo  distrut- 
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tivo,  è  pure  continuo  il  processo  creativo  e  conservativo.  Deve 
perciò  trattarsi,  cred'io,  di  un  equivoco  di  Cicerone.  E  in 
questa  opinione  maggiormente  mi  confermo  leggendo  il  capo  39 
dello  stesso  libro  primo  del  de  nat.  deor.  Vi  si  domanda  a 
Velleio:  "  come  provi  tu  che  continuo  è  il  fluire  degli  etdwAa? 
e,  se  continuo,  come  mai  eterno?  Tu  rispondi:  la  infinita 
provvista  atomica  è  sufficiente  a  produrre  ciò.  Ma  allora  la 
infinità  degli  atomi  renderà  tutto  eterno?  Tu  ti  rifugi  alla 
taovofita  e ...  rispondi:  essendoci  la  natura  mortale,  deve 
esserci  anche  la  natura  immortale...  „.  Qui  l'abbaglio  dello 
scrittore  latino  appare  chiaro.  Il  filosofo  epicureo  avrà  ri- 
corso alla  iaovofiia,  ma  vi  avrà  trovato  ben  altra  risposta: 
la  infinitas  degli  atomi  non  assicura  la  eternità  degl'individui, 
sì  bene  assicura  la  eternità  delle  specie,  nell'universo  infinito, 
e  la  quantità  degl'individui,  perchè  il  processo  distruttivo  è, 
nella  somma  de'  suoi  effetti,  controbilanciato  dal  processo 
creativo  e  conservativo  ed  è  eterna  la  identità  immanente 
deìì'omne. 

Forse  che  gli  dei  si  debbono  concepire  come  forze  conser- 
vatrici? Non  per  nulla  Epicuro  li  relegò  negli  intermundia. 
Cicerone,  forse,  nella  fretta  del  compilare,  ha  mal  compreso 
la  sentenza  epicurea:  si,  qiiae  interimant  innumerahilia  sint, 
etiam  ea,  quae  conservent,  infinita  esse  debere,  e  ha  considerato 
le  creature  mortali  come  effetto  soltanto  del  processo  distrut- 
tivo, e  ha  inferito  lui,  per  suo  conto,  l'esistenza  di  creature 
immortali,  in  cui  solo  si  manifestasse  il  processo  conservativo. 

Onorato  Tescari. 
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RICERCHE   ELLENISTICHE 


I. 
nPTTANIS 

A  Pergamo,  come  in  Atene  e  nella  maggior  parte  delle 
città  greche,  si  trovano  gli  ordini  rappresentativi  della  cit- 
tadinanza, la  ^ovlri  (1)  ed  il  ór]f.wg,  non  ci  sono  però  rimasti 
elementi  sufficienti  dai  quali  possiamo  dedurre  come  essi  ven- 
nero particolarmente  costituiti. 

È  cosa  ben  nota  che  il  fine  per  il  quale  la  {ìovXì)  veniva 
costituita  era  essenzialmente  quello  di  facilitare  il  compito 
dell'assemblea  popolare,  preparando  ciò  che  quest'ultima  do- 
veva decretare,  e  sbrigando  da  sé  stessa  gli  affari  di  minore 
importanza.  Allo  stesso  fine  di  fronte  alla  ^ovÀrj  serviva 
un'altra  giunta,  la  quale  in  Atene  era  costituita  dai  nqvTd- 
veig    col    loro    èniaidiric,  (ai  quali  poi  nel  IV  secolo  av.  Cr. 


(1)  Con  la  l^ovÀi]  non  si  deve  certamente  confondere  la  ysQovaCa  che 
ci  appare  a  Pergamo  in  tempi  più  tardi  [Frànkel,  Altertumer  von  Per- 
gamon,  Vili,  Die  Inschriften  von  Pergamon,  I  e  II  (Berlin,  1890  e  1895), 
N.  477;  478;  484],  la  cui  natura  non  è  ancora  ben  stabilita.  Pare  che 
si  tratti  di  una  istituzione  di  carattere  religioso,  se  non  forse  meglio 
di  un'associazione  privata  che  aveva  per  iscopo  di  tutelare  gli  interessi 
dei  soci;  ed  essa,  sebbene  non  manchi  anche  in  tempi  anteriori,  è  però 
essenzialmente  propria  dell'età  romana.  Cfr.  Liebenam,  Staedtevei'tval- 
tung  im  romischen  Kaiserreiche,  pag.  227,  ed  Anhang  II,  pag.  565  seg.; 
Lévy,  Études  sur  la  vie  municipale  de  VAsie  Mineure  sous  les  Antonins, 
in  "  Revue  des  Études  Grecques  „,  VIII  (1895),  pag.  231  segg.;  Chapot, 
La  province  romaine  procunsulaire  d'Asie,  pag.  216  segg.;  Kolbe,  in 
•  Athen.  Mittheil.  „,  XXVII  (1902),  pag.  99  seg. 
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vennero  ad  aggiungersi  i  jiqóeòqoi  che  avevano  pure  un  èni- 
oxdxric,  tòjv  jiQoÉÓQcov);  e  tale  denominazione,  ad  indicare 
appunto  questa  giunta  del  Senato,  si  trova  in  parecchie  altre 
città  greche.  Senonchè  in  molte  altre  città  ancora  noi  tro- 
viamo menzionati  dei  nqvxdvEic,  senza  che  questa  funzione, 
od  una  analoga,  venga  lora  attribuita.  Questo  termine  sembra 
essere  stato  di  origine  oligarchica,  portato,  come  si  deduce 
dalla  sua  radice,  da  un  funzionario  che  doveva  avere  com- 
petenze generali  (1).  Ora  mentre  esso  in  Atene  aveva  già 
subito  una  evoluzione  in  un  senso  speciale,  in  altre  città,  sotto 
r  influsso  di  cause  diverse  (e  nell'Asia  anteriore  specialmente 
per  effetto  della  dominazione  romana),  il  medesimo  nome  era 
venuto  a  designare  un  ufficio  del  tutto  differente  (2). 

Fra  queste  città  dobbiamo  annoverare  anche  Pergamo,  nella 
quale  la  pritania,  come  risulta  da  un  frammento' della  nota 
àpctyQacpt]  pergamena,  dovette  essere  istituita  intorno  al  prin- 
cipio del  IV  secolo  av.  Cr.:  [ ejieigev  !4]^;^ms  [jiQvidv\eig 

ailQEÌa&ai  xfjg  \  nóÀEojg  xaz']  Exog  Exaa[t]ov,  y.aì  jiQòJzog 
E7iQVT[d\vEV£v  !4()//]ag,  Kcd  èg  èxEÌvov  I^IÉXQL  VVV  TCQVXa\yEVÓ- 
l-iEvoi]  óiciXEÀovaiv  (3). 

In  Pergamo,  dove  gli  Attalidi  erano  riusciti  a  ridurre  nelle 
loro  mani  la  nomina  dei  più  importanti  magistrati  cittadini, 
gli  strateghi,  era  rimasta  al  popolo  la  nomina  degli  altri 
magistrati  di  minore  importanza,  come  quella  del  nqvxavic, , 
e  noi  troviamo  in  questa  città,  così  nell'epoca  regia  come 
nell'età  romana,  ed  anche  prima  della  vera  dominazione  at- 
talica,  cioè  già  sul  principio  del  III  secolo^  il  jiQvxcipig  nella 
funzione  di  magistrato  eponimo,  secondo  la  notissima  espres- 
sione che  ricorre  in  numerose  epigrafi  :  eóo^e  Tafi[vixaiai  \ 
yM]l  nEQ[ya]f.a]voiai  è  ni  icqvxdviog  toj  /f[fr«  '  HQa\y^^?<.rlt- 


(1)  Schoemann,  Griechische  Àlterthiimer,  IV.  Aufl.,  T,  pag.  146  seg. 

(2)  Chapot,  La  province  d'Asie,  pag.  201  e  209. 

(3)  Frànkel,  Inschr.,  II,  N.  613  A  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  264), 
lin.  1  segg.  Su  questo  Archia  che  istituì  il  culto  di  Asclepio  in  Pergamo, 
e  sui  discendenti  di  lui  vedi  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergamo,  in  *  Studi 
di  Storia  Antica  ,  pubblicati  da  Giulio  Beloch,  fase.  V,  pag.  283,  n.  7, 
ed  Hepding  in  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXXIl  (1907),  pag.  303. 
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òav  TÒv  Alza  fifjvvog  'Hqdo),  ev  [IlEQydf.io)\  \  ènì  n  qvt\ dY 
viog  'AQiatoxQdte og  iù>  'lEQai....'\\iiflvog  'H[Qd\oy  yaÀ.  (1), 
L'eponimia  non  è  però  una  funzione  particolare  ed  esclu- 
siva del  JiQVTCivig,  poiché  a  Pergamo  anche  l' isQEvg  (e  ciò 
avviene  pure  per  altri  magistrati  cittadini)  ci  viene  ricordato 
come  magistrato  eponimo  :  ...  tò  ók  dvdXù)f.ia  tò  elg  xijv  axì]- 
Àfjv  xal  Tfjv  àvayQa(pi]v  òovvai  |  lovg  xafilag  lovg  ècp'  leQÉcog 
'AQxÉovTog  (2).  Vediamo  poi  da  numerosissime  iscrizioni 
che,  specialmente  durante  la  dominazione   romana,  la  stessa 


(1)  Friinkel,  Inschr.,  I,  N.  5  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Insci:,  I,  265), 
lin.  13  segg.,  iscrizione  del  tempo  in  cui  Pergamo  si  trovava  sotto  il 
dominio  di  Lisimaco  o  di  Filetero.  Così  pure  Frànkel,  Inschr.,  I,  N.  157  A: 
ènt  TiQvtdviog  'HQay,A.eìóov  tov  'EQ^iayÓQov,  del  tempo  di  Eumene  (cfr.  ap- 
presso pag.  508,  nota  3);  e  similmente  N.  224  A  (Dittenberger,  Or.  Gr. 
Inscr.,  1,  323),  che  va  riferita  probabilmente  alla  metà  del  II  secolo 
av.  Cr.,  al  tempo  di  Attalo  II.  E  per  l'età  romana,  Flav.  Gius.,  Ant. 
lud.,  XIV^,  10,  22  :  ènl  TiQvtdveoìg  KqaxinTiov,  Aaiolov  nQbìirj,  yvófiì] 
OTQaTTjyùJv.  ènei  y,vÀ.;  Frànkel,  Inschr.,  II,  N.  251  (Dittenberger,  Syll.^, 
II,  592;  Michel,  Recueil,  519):  ènl  tiqvtùveios  Ka^eiQov,  fifjvò{g)  Ilav- 
d'sCov  I  elìidòt,  eyvùj  j3ovÀ}j  y,al  óiifiog,  yvcófiijt  \  aTQaTi]yù>v,  ktÀ.;  lin.  33  e 
segg.:  Tovg  de  OTQatriyovg  xovg  è  n[l\  \  Ka^eÙQOv  TtQvrdvecjg 
énifieÀì^d-rjvai  óntog  \  avvveÀead'^  ó  dQKog  zaS'àTieQ  yéyqamai  '  htÀ.; 
N.  254,  lin.  12  (?);  465;  554:  "  Athen.  Mittheil.  „  XXIX  (1904),  pag.  160, 
N.  2;  pag.  175,  N.  19,  lin.  15  (?),  iscrizione  del  105  d.  Cr.;  "  Athen. 
Mittheil.  ,,  XXXII  (1907),  pag.  292,  N.  17  (?);  pag.  432,  N.  282;  288; 
284  (?);  285,  lin.  4;  pag.  433,  N.  289,  lin.  3.  Cfr.  per  l'eponimia  del 
pritano  anche  Breccia,  Il  diritto  dinastico  nelle  monarchie  dei  successori 
d' Alessandro  Magno,  in  "  Studi  di  Storia  Antica  „  pubblicati  da  Giulio 
Beloch.  fase.  IV,  pag.  90  seg.  Si  dovrebbe  qui  citare  anche  Frànkel, 
Inschr.,  I,  N.  160  A.  ma  il  supplemento  [ènl  nQvidvecòg  MsZ\ETe[(ì)vog  ' 
è'So§ev  TÒJi,  òìiiAU)!,']  non  sembra  accettabile;  cfr.  HoUeaux  in  "  Revue 
des  Études  Grecques  „,  XIII  (1900),  pag.  258  segg.,  e  279,  n.  1,  e  Dit- 
tenberger, Or.  Gr.  Inscr.,  I,  248,  nota  1.  Così  pure  è  assai  incerto  il 
supplemento  del  Paton  in  una  iscrizione    che    egli   ritiene    pergamena, 

/.  Gr.,  XII,   2,    N.  42,   lin.  5  :    \^èjtl    TiQvzdvecùg    tov  ano    BaaiÀéog 

"Az^tdÀDv,  'HyijaiTiTiov,  teQs[ojg  Se  ].  Anche  ad  Efeso  ed  in  altre  città 

troviamo  il  pritano  eponimo,  Chapot,  La  province  d'Asie,  pag.  236. 

(2)  Frànkel,  Inschr.,  1,  N.  18  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  1,  267), 
lin.  38  seg.  ;  ugualmente  si  ha  énl  le^écog  MeveaTQd\T0v  z^ov  'AnoÀÀo- 
òdtQov,  I  fi^ivòg  Edfieveiov  èvve[aìiaióe]zdT'ì]i,  ibid.,  N.  249  (Dittenberger, 
Or.  Gr.  Inscr.,  I,  338).  Anche  in  questo  caso  si  tratta  di  eponimia  an- 
nuale ;  V.  appresso,  pag.  512,  n.  5. 
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persona  si  trova  rivestita  ad  un  tempo  di  una  carica  sacer- 
dotale e  della  carica  di  jiqvtccviq,  la  quale  conserva,  insieme 
con  la  sacerdotale,  il  suo  carattere  di  carica  eponima;  però 
in  quasi  tutte  queste  iscrizioni  sono  caduti  i  nomi  delle  per- 
sone che  erano  rivestite  di  tali  cariche  : 

Frànkel,  Inschr.  von  Pergamoìi,  II,  N.  258  :  \^ènì  ttqv- 
Tccvecog  xa]l  t£Q[é](og  ilf [....]  ; 

Ibid.  N.  323,  lin,  5:  [èji]l  nQVTdvecog  xal  tcQéojg  \  [... 
..]0f   TOV   'EQfiìov  (1), 

"  Athen.  Mittheil.  „,  XXVII  (1902),  pag.  126,  N.  145  : 
[ènì  JZQVjdvEOìg  xjotì  fegéog  KQaxinnov, 

"  Athen.  Mittheil.  „,  XXXII  (1907),  pag.  278,  N.  Ila, 
lin.  2  :  [èjil  7iQVT\dvE0ig  [k]«/  lEQ[éo}g....\ 

Ibid.  pag.  285,    N.  12:    ènl    jiQvidveoìg    \K\aì    lEQ[E\(Dg 

M[ ], 

Ibid.  pag.  427,    N.  273  :    [èm    nQv]'idvE(x>g    y.aì    ÌEQÈog 

'M \ 

Ibid.  pag.  428,  N.  274  :  ènl  nQvxdvEOig  xal  lEQÉcjg  Mi]- 

vog)[d]vTov  I  [tov  Mf]v]oyÉvov,  ;<t/1.  (Cfr.  ibid.  N.  275a, 

lin.  2). 

Ibid.  pag.  429,  N.  276,  lin.  3  segg.:  [ol  èyxqid-évxEg  Eig 
t]òv  èviavtòv  TOV  \  [jiQvrdvEcog  xal  lEQÉoyg  'Ad-]r]vaiov 
tov  Me\{...\  e  si  cfr.  ibid.  le  molto  frammentarie  iscri- 
zioni pag.  430,  N.  277,  278,  279. 

"  Athen.  Mittheil.  „,  XXXIII  (1908),  pag.  375,  N.  1: 
èjiì  TVQvxdpEcog  zccl  lEQÉcog  [ ], 

Ibid.  pag.  388,  N.  6,  I  :  ejiI  jiQvrdvEcog  xal  lEQÉoìg  [Muq- 
xov  Tiziov  Mdgy.ov]  \  viov  'Auy.ov  (sic);  cfr.  lin.  5,  e 
ibid.  N.  6,  II,  lin.  1;  pag.  392,  N.  7,  lin.  1  e  4. 


(1)  In  questa  iscrizione  la  lin.  1  va  forse  supplita,  come  propose  il 
Kolbe  che  la  ripubblicò  in  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXXII  (1907),  pag.  418  : 
[èrti  TtQVTÙveojg  y.al  legécog  'I]ovÀio[v  \  tov  ]. 
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Ibid.  pag.  396,  N,  16  :  [7iQÓTavi]g  K[al  i]£Q£vg  ^iÀéT[ai- 
Qog  ....]  (1). 

In  un  caso  poi  troviamo  una  forma  di  eponimia  un   poco 
diversa  da  queste  :  [rjoyTOf  %o[v  èviavTOv]  ol  èvxQid-év[Te\c,^ 

de,  xov[c,  £(pfi^ovg  ex  x\ò}v  naiòoìv  £\ìc,  \  xò\v   è  ni   dQXi\£- 

QÈcoc,  xal  nQ]vtdv£[(og  ....]  (2), 

Come  appare  da  tutte  queste  iscrizioni,  noi  troviamo  tali 
eponiraie  quasi  sempre  in  decreti  popolari  (3). 


(1)  Così  pure  si  veda  Frankel,  Insehr.,  II,  N.  475,  lin.  3  ;  "  Athen. 
Mittheil.  ,,  XXXII  (1907),  pag.  320,  N.  48  b,  lin.  2  seg.;  pag.  327,  N.  58a, 
lin.  5  seg.;  pag.  329,  N.  60,  lin.  4,  iscrizione  come  la  precedente  in  onore 
di  Gaio  Giulio  Massimo. 

(2)  *  Athen.  Mittheil.  ,,  XXXII  (1907),  pag.  433,  N.  286,  lin.  5  segg. 
È  questo  un  caso  isolato.  Negli  altri  casi  in  cui  incontriamo  1'  àg^i- 
egevg,  si  ha  la  formola  :  ènl  nQVTccvecog  nome,  patronomico,  à^x^^Q^^S  ^^ 
nome,  patronimico;  '  Athen.  Mittheil.  „  cit.,  pag.  432,  N.  282;  283; 
284  (?)  ;  nell'iscrizione  N.  285  1'  à^yj^Q^^S  precede  il  Tt^vvavis.  Cfr.  Kolbe, 
ibid.,  pag.  419.  In  tutte  queste  iscrizioni  i  nomi  sono  conservati  in 
forma  troppo  frammentaria  per  poterli  completare  con  sicurezza. 

(8)  Si  deve  eccettuare  il  caso  della  iscrizione  già  citata,  Frankel, 
Insehr.,  I,  N.  157  A,  nella  quale  della  eponimia  del  nQvravis  si  serve 
anche  Eumene:  ìtiI  nQvidviog  'HQciyiÀeidov  rov  'EQfia- 
yÓQOV  f4,rj[vòg  ....]  1  BaaiÀsòg  Eèfiévi^g  TrjfiviTÙv  rr}t  ^ovÀfjL  aal  [rtSt 
6^fi(oi  xaiQEiv  ■].  Nelle  note  lettere  di  Attalo  II  e  di  Aitalo  III  si  com- 
putano gli  anni  dal  principio  dei  loro  rispettivi  regni.  Nelle  altre  parti 
del  regno  attalico  si  trova  l'eponimia  solo  secondo  il  nome  del  re.  Ciò 
avviene  per  esempio  a  Nacrasa  :  BuaiÀevoviog  'AttcìÀov  tiqcjtov  \  erovg' 
firivòg  'XjieQ^EQsxaCov  leaaà QEay,aiòey.diì]i,  Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr., 
I,  268  (Michel,  Eecueil,  509). 

Tecniti  di  Teo:  [BaaiÀe^vovrog  'AttùÀov  0i,ÀaóéÀ(pov,  è'tovg  éj3óójn\^ov,\ 
fAtjvòg    A]vaTQov,  htÀ.    Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  325. 

Doidye  :  BaaiÀevovrog  E-òfxévov[g]  |  szovg  ^À'  fiijvòg  IIeQuio[v]  |  ol 
èz  Aoióvrig  MaKeèóvleg],  "  Bull,  de  Corr.  Hell.  ,,  XI  (1887),  pag.  86,  N.  5; 
Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  314. 

Era  questa  del  resto  la  regola  generale  ;  cfr.  Dittenberger,  Syll.^,  I,  288; 
(Michel,  Recueil,  26),  lin.  8  sgg.:  ...  (hg  [A,ev  \  {§a\aiÀe-bg  E-òfiévrig  ayei 
èrovg  tctccqtov  xal  óckcctov,  fAtjvòg  |  [II]avìiuov  ;  così  pure  una  iscrizione 
di  Pergamo  del  147/6  av.Cr.  in'  Athen.  Mittheil.  ,,  XXIX  (1904),  pag.  170, 
N.   14:  BaaiÀevovTog  AitàÀov    0iÀa6éÀ(pov  ned    |    EveQyérov  teoaaQsa- 
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Il  jiQVTccvig  del  resto  lo  ritroviamo  in  tempi  più  tardi,  du- 
rante la  dominazione  romana,  rivestito  anch'esso  a  Pergamo  di 
incarichi  religiosi  :  ó  jiQVTavig  jiaqioiTji  tìjv  d-vol\ct\v,  y.jX.  (1). 

A  questo  proposito  si  deve  pure  ricordare  che  il  popolo  di 
Pergamo  onorò  anche  una  donna  la  quale  era  rivestita  di 
questa  carica:  ó  ófif.iog  ò  irEQya/^irjlvaJv  èzEl^riGEv  ^Eióiav 
' AoyJ^ìjnidòov  \  d'vyaxÉqav"AiÀ.iJiiov,  \  TtQvxavEvoaaav  xa- 
Àòjc,  I  ìiaì  TiQÒc,  TÒv  ófj  fiov  y.aì  jiqòc,  xovg  d-E  ove,  evoe^&c,  (2). 
Il  Frànkel,  nel  suo  commento  a  questa  iscrizione,  ritenne  con 
altri  (3)  che  questa  Seidia  si  trovasse  a  capo  di  un  collegio 
di  sacerdotesse,  distinto  affatto  dalla  carica  eponima  maschile. 
Ma  è  noto  come,  durante  l'età  imperiale  romana  e  special- 
mente nell'Asia  Minore,  molte  cariche  cittadine  venissero 
spesso  ricoperte  da  donne  (4);  per  la  qual  cosa  è  assai  più 
probabile  che  anche  nel  nostro  caso  si  tratti  della  stessa  ma- 
gistratura onorata  dell'eponimia;  alla  quale  verrebbe  a  questo 
modo  confermato  il  carattere  religioso  che  abbiamo  teste  no- 
tato. Questa  carica,  del  resto,  senza  indicazioni  speciali,  si 
trova  più  volte  menzionata  nell'età  romana  come  coperta  ta- 
lora da  persone  illustri,  che  hanno  pure  occupato  numerose 
altre  cariche  (5). 


Y.ai6€y.dtov  evov£,  \  >ìtÀ.  Cfr.  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXXll  (1907),  pag.  427, 
N.  272.  In  simili  quistioni  di  etichetta  però  non  pare  che  la  corte  per- 
gamena fosse  eccessivamente  severa. 

(1)  Frànkel,  Inschr.,  II,  N.  256,  lin.  21  ;  così  pure    in    altre    città,  ad 

esempio  in  Teo  :  twi»  óè  d'vai&p    ènifieÀr^&^vai  tòv    TtQvvavcv    ktÀ. 

Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  309,  lin.  4  seg. 

(2)  Frànkel,  Lischr.,  II,  N.  340. 

(3)  Cfr.  Curtius,  Beitrdge  zur  Geschichte  und  Topographie  Kleinasiens, 
in  "  Abhandl.  der  Beri.  Akad.  „,  1872,  pag.  62. 

(4)  Su  questo  vedasi  in  generale  Paris,  Quatenus  feminae  res  publicas 
in  Asia  Minore,  Romanis  impefantibus,  attigerint,  Paris,  1891  ;  Chapot,  La 
province  d'Asie,  pag.  158  segg.  Cfr.  pure:  Wolters,  in  "Athen.  Mittheil.  ,, 
XXIV  (1899),  pag.  166,  N.  3:  [...  7tQVTa\vevovaa;    così    pure:    nQVTdvei 

naxTovftela  'Po[ ],  in  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXIX  (1904),  pag.  177,  N.  23, 

lin.  18:  e  troviamo  anche  su  monete  di  Pergamo;  EHI  IIPV.  NVM- 
niAIAC  BEPONIKEC  nEPFAMHNQN  del  tempo  di  Antonino  Pio, 
Imhoof-Blumer,  Monnaies  Grecques,  pag.  257,  N.  142;  Head,  Hist.  Nitm., 
pag.  464;  Catalogne  of  the  Greek  coins  of  Mysia,  pag.  145,  N.  278. 

(5)  Frànkel,  Inschr.,  II,  N.  260,  lin.  12;  291,  lin.  2  (?);  384,  lin.  3  segg.; 
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In  tutti  questi  casi  che  abbiamo  indicati  si  tratta  sempre, 
come  si  vede,  di  un  solo  nqvxavic,,  e  da  ciò  mi  sembra  che 
si  debba  dedurre  senz'altro  che  questa  non  fosse  una  carica 
collegiale  come  erano  per  la  maggior  parte  le  altre  cariche 
a  Pergamo  come  altrove,  sebbene  si  possano  fare  alcune  os- 
servazioni in  contrario.  Così,  per  esempio,  in  Mitilene  noi 
troviamo  pure  menzionato  il  jiQvzavig  come  eponimo  (1),  ma 
nel  medesimo  tempo  noi  vediamo  ricordati  i  JiQvxdvEic,  (2). 
Lo  stesso  avveniva  pure  ad  Alicarnasso  (3)  ed  in  altre  città, 
come  vedremo  per  Mileto;  e  si  potrebbe  pure  ricordare  che 
la  costituzione  di  Pergamo  era  una  costituzione  essenzial- 
mente eolica.  Allo  stesso  modo  in  Atene  l'arconte  eponimo, 
designato  di  solito  sìa  nelle  iscrizioni  che  nelle    fonti   lette- 


466  :  ';  (iovÀri  ìial  ó  órjfiog  \  éTÌf.irja£  \  Ti,(^éQiov)  KÀavóiov  OvéteQa,  1 
TÒv  71  Qv  T  av  tv  %al  ZTcattilv]  |  tov  àÀei7iT»iQÌov  zov  è[v]  r[wi]  |  itòv 
véoìv  yv^vaoicùL  \  nai  ólg  aiQaTì^yòv  -/.al  r^lg  elQfjvdQ^riv  y,al  àyoQavó\iA,ov 
Kal  Ieqovói^ov  Kal  Ta\f*{av  %ù>v  Tfjg  nóÀsiog  y^gri' 1.10,1  ci)v  xtÀ.  ;  467,  lin.  4  ; 
472,  lin.  2  ;  475:  «5  òfj^aog  èiljA,riaev  \  [Pjvatov  'OrayilÀiov  X^ìjotop  \  tòv 
7C  Q  V  T  av  IV  y.al  leQéa  |  KaiaaQog  nal  àyoìvo&étrjv  \  vcjv  tov  2!ej3aaiov 
naì3co[v]  \  mÀ.;  479;  596;  "Athen.  Mittheil.  ,,  XXIV  (1899),  pag.  178,N.30 
lin.  12;  '  Athen.  Mittheil.  ,,  XXVII  (1902),  pag.  93,  N.  83;  pag.  320, 
N.  48  b  :  [ó  òf^^uog  èri^uìjaev]  \  M[ev  ?je  [...  tov  òelvog  tòv  ttqvt^uviv  \  xal 
lel^éa  ....]  ;  pag.  327,  N.  58  a  :  ol  veoi  èTi/iit]aav  \  FaCov  'lolJÀiov  Md^i- 
fiov  I  TÒV  éavTcov  vlov,  '/^et,À,i\aQXOv  Àeyiùvog  e\  ìtiuqIxov  Innéoìv,  n  q  v- 
T  av  IV ,  I  ie^éa  óià  filov  tov  Uv&iov  |  'AnóÀZoìvog,  ktÀ.  ;  cfr.  pag.  329, 
N.  60,  lin.  4  segg.:  n  q  i  t  av  tv  y,al  leQéa  òilà  ^iov  tov  TIv&ùov] 
lAjióÀ\ Àcovog,  71TÀ.,  che  si  riferisce  sicuramente  allo  stesso  C.  Giulio 
Massimo  ;  Head,  Hist.  Num.,  pag.  463  seg.  Si  potrebbe  obbiettare  che 
le  nostre  testimonianze  valgono  solo  per  l'età  romana  e  non  per  l'età 
attalica  ;  però  il  frammento  già  citato  della  cronaca  pergamena,  anche 
se  scritta  ai  tempi  di  Adriano,  ma  composta  evidentemente  assai  prima 
(Frankel,  Inschr.,  II,  N.  613  A),  accenna  ad  una  continuità  nel  carattere 
di  questa  carica  dai  tempi  preattalici. 

(1)  Michel,  Recueil,  8,  lin.  19  seg.:  àQ%Et,  ngÓTavig  ó  |  ueóù  KóÀojvov  : 
cfr.  ibid.  356,  lin.  36  (Dittenberger,   Or.  Gr.  Inscr.,  I,  2). 

(2)  Michel,  Recueil,  357,  lin.  45  seg.:  ...  tàg  5h  àvayyeMag  tùv  arecpa- 
vù)[v  dftcog  y£]\vr}Tai,  èTcìfieÀrf&tjv  Toig  ^aaiÀéag  xal  nQVTciveig,  ktÀ. 
È  un  decreto  di  Mitilene  in  onore  di  Eritre,  rinvenuto  in  questa  città. 

(3)  Dittenberger,  Syll.^,  I,  10,  lin.  5  seg.  (Michel,  Recueil,  451);  II.  601, 
lin.  5  e  15  (Michel,  Recueil,  453). 
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rarie  assolutamente  come  dQxcov,  non  escludeva  punto  l'esi- 
stenza contemporanea  degli  altri  otto  arconti. 

In  un  simile  collegio  erano  vari  i  modi  con  cui  venivano 
fra  loro  distinti  i  suoi  membri.  Cosi  in  Teo,  fra  le  città  che 
maggiormente  si  trovavano  a  contatto  con  Pergamo,  noi  tro- 
viamo che  accanto  al  nQvxavio,  (1)  sono  ricordati  i  suoi  col- 
leghi, i  quali  vengono  distinti  col  nome  di  TiuQajiQVTuveig  (2)  ; 
ma  dicendo  che  questa  od  un'altra  fosse  la  consuetudine  per- 
gamena non  ci  aggireremmo  che  nel  campo  della  possibilità. 
A  Mileto,  per  esempio,  dove  invece  del  jiQVTavig  vediamo 
ricordato  1'  àoyiiTiQvzavic,  (3),  troviamo  pure  accanto  a  lui 
cinque  membri  che  vengono  detti,  con  vocabolo  di  uso  assai 
comune  per  questi  e  per  altri  magistrati,  avvao/oviEg  f4). 
Ed  a  Smirne,  del  resto  come  a  Teo.  troviamo  menzionati 
pure  i  TiaQaTiQVTdvEic,  accanto  al  nqvxavic,  (.5). 

Ma  per  ciò  che  riguarda  Pergamo  il  silenzio  delle  nostre 
epigrafi,  abbastanza  numerose,  sulla  esistenza  di  più  pritani 
riuniti  in  collegio  (mentre  abbiamo  menzione  dei  cinque  stra- 
teghi) è  in  questo  caso  decisivo.    Le    iscrizioni  ci  ricordano 


(1)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Liso:,  I,  309  (Michel,  Recueil,  499),  lin.  6. 

(2)  "  Bull,  de  Corr.  Hell.  „  IV  (1880),  pag.  164,  N.  21  (Michel,  Recueil, 
1307»,  lin.  ^^  naQartQvtdveig  ol  ovv  MrftQOÓojQOJi-  'Ovr^rrluov  tov 
'Ava^i^cov.  Il  ngmavis  a  Teo  si  trovava  ad  avere  così  il  primo  posto 
in  una  avvuQ'/Ja. 

(3)  C.  I.  Gr.,  II,  2878,  lin.  21  segg.:  èTtiueP.r^d-évxoQ  tov  à  q  x  l  n  o  v- 
T  d  V  e,  6  o  g  Kir^criov  tov  i?r[>j]  aiov  y.al  tcùv  avvuQyóvTOiv  \  aizov,  iscri- 
zione del  195  d.  Cr.  Su  1'  àQyjn:QvzavLg  vedasi  pure  Brandis,  in  Pauly- 
WÌ3S0wa,  Real-Encijclopàdie,  .Suppl.  I,  col.  121  segg. 

(4)  Cfr.  la  già  citata    iscrizione    Michel,  Recueil,  1307  :    o  l    a  v  v  d  q- 
j(  o  V  i  e  g  ol  avv  MrjQoò(l}Q(OL  MrjtgoóatQov.  V.  fra  i  moltissimi  esempi, 
Kem,  Inschriften  voti  Magnesia,  N.  32,  lin.  36  segg.:  y-al  éTtiueÀrj&fjuev 
dndjg  yQUìpr^i  KqIoojvu  tòv  axQaiayòv  Y.al  tohg  avvdgyovxag,  y.rÀ.  ;  Chapot, 
La  province  d'Asie,  pag.  238. 

(•5)  C.  I.  Gr.,\l,  3168:  'HQÓóozog  'AvTiaÀy.ióov  noviavevojv  [z]ò  òev- 
TéQov  I  y.al  0  l  TzaQajzQvzdveig  t[(p\  "Aiórji.  Cfr.  *  Bull,  de  Corr. 
Hell.  ,,  IV  (1880),  pag.  175,  N.  35,  lin.  3;  Poland,  Geschichte  des  grie- 
chischen  Vereinswesens  (Leipzig,  1909).  pag.  370.  Nella  Magna  Grecia,  a 
Reggio,  troviamo  i  ovftTtQvzuveig  accanto  al  TtQvzavig.  C.  I.  Gr..  II,  5763, 
lin.  3;  cfr.  5771,  lin.  2. 
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sempre  e  soltanto  un  jiQvravis,  e  questo  ci  dà  anche  la  so- 
luzione di  un'altra  certo  più  importante  questione,  se  cioè 
in  Pergamo  il  JiQvxavic,,  insieme  con  un  certo  numero  di  col- 
leghi, costituisse  la  così  detta  giunta  della  (ìovàtj,  come  av- 
veniva dei  pritani  ateniesi,  se  di  essa  avesse  la  presidenza. 
Ed  anche  a  questo  riguardo  osserviamo  che  in  un  simile 
ufficio  qui  il  pritano  non  si  trova  mai.  Infatti,  mentre  altrove, 
per  esempio  nei  decreti  di  Eritre,  noi  troviamo  la  formola 
probuleumatica  aT^aT7^ycr>2^  jiQvxdveojv  è^eTaoTcòv  yvù)fif][l), 
e  ad  Alicarnasso  troviamo  senz'altro  yvójf.ir]  TtQvxd- 
vEùìv  (2),  in  Pergamo  invece  noi  incontriamo  sempre  e  sem- 
plicemente la  formola  yvójj^ii]  GTQaxijyùv  (3).  Questo 
potrebbe  anche  significare  soltanto  che  il  pritano  pergamene 
fosse  escluso  dal  diritto  di  riferire  al  popolo;  ma  ciò  è  anche 
confermato  da  quello  che  vediamo  nella  costituzione  di  Ilio, 
dove  troviamo  i  ngviaveig  riuniti  in  collegio  attorno  al  loro 
capo  e  rivestiti  di  competenze  giudiziarie  (4). 

Il  fatto  stesso  poi  dell'eponimia  che  abbiamo    sopra  indi- 
cato, ed  altre  attestazioni  (5),  dimostrano  nel  modo  pili  evi- 


(1)  Swoboda,  Griech.  Volksbeschliisse,  pag.  129;  Gaebler,  Erytìirci,  pag.114. 

(2)  D'ittenberger,  Syll?,  II,  601,  lin.  3  seg.:  eòo^ev  \  [r^  ^ovA]fi  xaJ 
rtSt  òfiiioìi,  yv(h[,ir]  nQvidveoìv  '  -atÀ.;  così  anche  a  Priene,  Hiller  von 
Gaertringen,  Tnschr.  von  Priene,  N.  47,  lin.  3,  ecc. 

(3)  Ciò  appare  tanto  dalle  iscrizioni  già  pubblicate  dal  Frankel,  quanto 
da  quelle  scoperte  negli  ultimi  scavi  e  pubblicate  più  recentemente  : 
•  Athen.  Mittheil.  „.  XXXII  (1907),  pag.  242,  N.  2;  cfr.  pag.  257,  N.  8a, 
cdL  II,  lin.  44;  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXXllI  (1908),  pag.  375,  N.  1,  lin.  7  ; 
pag.  379,  N.  2  ;  ecc. 

(4)  "  Athen.  Mittheil.  „,  XXIV  (1899),  pag.  451,  lin.  3  segg.:  'EQyócpiÀov 
jiaiQÒg  oò  &[v]  I  %Q)iuazia^r/s^i)  è^ìjfiKÓfievov  virò  tùv  ngoiàveoìv  zcòv 
Tte^l  Aio\(pdvriv  'Hyt]aidìjitov  ó[qjt]ÀovTa  rovg  kotù  tòv  vó^ov  aru- 
TìlQag  òvo  I  KTÀ.  Abbiamo  qui  l'enumerazione  di  persone  colpite  da  multa 
dai  pritani.  Forse  anche  a  Mileto  i  pritani  avevano  funzioni  giudiziarie. 

(5j  Frankel,  Inschr.,  Il,  N.  465  (edita  nuovamente  dal  Kolbe  in  "  Athen. 
Mittheil.  ,,  XXXII  (1907),  pag.  433,  N.  289):  [...ròv  knl  \  zov  óelvog  ttqv]- 
zdvecog  éviavróv,  y.rÀ.;  613  A  :  [....^A]Q)riag  [nQVTdv]e[i]g  a[lQeTa&ai.  Tijg  ^ 
TióÀecog  y.av']  Ìrog  inaarov  ktà.;  "Athen.  Mittheil.  „,  XXXII  (1907),  pag.  433, 
N.  289,  lin.  3:  [....  nQv^tdvecùg  éviavróv.  Abbiamo  notato  sopra  (pag.  506 
e  n.  2)  che  a  Pergamo  troviamo  come  eponimi  anche  V  legevg  e  V  àgyj^- 
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dente  che  questa  carica  era  annuale,  e  ciò  contrasta  singo- 
larmente con  la  durata  in  ufficio  dei  magistrati  posti  a  capo 
della  ^ovÀtj,  quale  ci  viene  riferita  per  altre  città  greche. 
In  Alicarnasso  poi,  dove  pure  troviamo  il  nQvravic,  come 
eponimo,  è  chiaro  dalle  iscrizioni  citate  che  trattasi  di  una 
eponimia  mensile  (1).  A  questa  osservazione,  che  se  fosse  ve- 
ramente decisiva  (2)  sarebbe  di  grande  importanza  anche  per 
altre  città  nelle  quali  troviamo  questo  magistrato  come  epo- 
nimo annuale  (3),  possiamo  non  inutilmente  aggiungere  ancora 
che  esso  a  Pergamo,  come  abbiamo  visto,  appare  anche  con 
funzioni  di  carattere  religioso,  come  a  Teo,  a  Mitilene  (4-), 
e  come  (per  citare  solo  qualche  esempio  fra  i  moltissimi)  lo 
stefaneforo  che  si  trova  come  eponimo  a  Priene  (5),  e  1'  h- 


Qsés,  e  si  tratta  pure  di  eponimia  annuale:  "  Athen.  Mittheil.  „,  XXXII 
(1907),  pag.  432,  N.  285,  lin.  3  seg.;  '  Athen.  Mittheil.  ,,  XXXIII  (1908), 

pag.  375,  N.  1,  lin.  11:  èv  tùìi  ènl  leQé[ù)g  tov  KXe]o^i^QÓvov  èviav- 

Twt,  e  pag.  379,  N.  2,  lin.  6  seg.:  eig  tòv  !  ènl  leQécog  Mijtqoóoìqov  tov 
'HQciHÀéojvog  èviavTÒv.  Questo  ci  spiega  come  troviamo  in  tanti  altri 
casi  (v.  sopra,  pag.  507)  l'eponimia  ènl  ngviavecog  y.al  leQéojg,  che  fu  quindi 
anch'essa  annuale;  cfr.  anche  "  Athen.  Mittheil.  „,  XXXIII  (1908),  pag.  388, 
N.  6,  li,  lin.  5  seg. 

(1)  Anche  a  Chio,  Cizico,  ed  in  altre  città,  Chapot,  La  provìnce  d'Asie, 
pag.  239. 

(2)  Tale  veramente  è  ritenuta  dal  Menadier,  Qua  condicione  Ephesii 
usi  sint  inde  ab  Asia  in  fonnam  2)rovinciae  redacta,  BeroL,  1880,  pag.  70, 
contro  Curtius,  "  Hermes  „,  IV  (1870),  pag.  225  seg.;  cfr.  Liebenam, 
Stddteverw.,  pag.  291. 

(3)  Notevole  è  ancora  la  distinzione  che  si  fa  a  Reggio  :  ènl  nQvid- 
VEOìQ  Niy.dvÒQOv  TOV  Niìioódffov,  povÀàg  nQoavavéoviog  21ojainóÀiog  tov 
AafAaTQiov,  ktÀ.,  Dittenberger,  Syll},  I,  323,  lin.  1  (Michel,  Recueil,  555). 

(4)  Cauer,  Delectus  Inscr.  Graec,  431  (Michel,  Recueil,  357),  lin.  44  segg. 

(5)  Hicks,  Inscr.  M.  Br.,  419  (Killer  von  Gaertringen,  Inscìir.  von  Priene, 
N.  44),  lin.  30  segg.:  ...  Tilg  óè  ùvayQatpfjg  tò}[v  ■tf)]t]<piaf*dT(i)v  y.al  r//^ 
èyòóaeiog  rfjg  azt]  Ài]g  ènifiéÀeia^i  noirjoaa&ai  zòv  veonoietv  /.léÀÀovra 
Xd^fiov  ènl  (irT£q)avrjq)ÓQo[v]  |  'AnóÀÀcovog,  cfr.  Lenschau,  De  rebus  Prie- 
nensium,  in  *  Leipziger  Studien  „,  XII  (1890),  pag.  213  seg.  Similmente 
ad  Eraclea  del  Latmo  e  ad  Amizone  troviamo  lo  stefaneforo  come  epo- 
nimo, Killer  von  Gaertringen,  Inschr.  von  Priene,  N.  51,  lin.  2  segg.:  ènl 
aT£(pavì](pÓQov  èv  'Hgay.ÀeUu  [ihv  &£0V  tov  f4,£Tà  rÀavuofi...  \  [...,f^i^]vò[g 
''A]natovQtcùvog,  èv  'Afiv^&vi  6h  Tilt,  ànò  IléTgag'ènl  atecpavrifpÓQOv  \  [tov  ? 
d-eoì)  tov  f,iETà  TÒV  òelva,  f,irivòg^  ^AnaTOVQuovog  '   ktÀ. 

Rh-Ma  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  33 
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QOJioióg  che  ci  viene  indicato  come  eponimo  ad  Eritre  (1),  i 
quali  ultimi  non  avevano  evidentemente  colla  ^ovÀi]  rela- 
zione alcuna.  Inoltre  questa  carica  appare  in  tempi  più  tardi, 
verso  il  I  secolo  dell'era  volgare,  almeno  per  un  certo  tempo, 
come  ereditaria  nella  stessa  famiglia  (2),  appunto  come  quella 
del  sacerdote  di  Asclepio  in  Pergamo    stessa,    sul    principio 


(1)  Gaebler,  Ert/thrà,  pag.  117. 

(2)  Si  tratta  di  una  iscrizione  di  Mitilene  già  citata  (C  I.  Gr.,  II, 
2189  =  /.  Gr.,  XII,  2,  N.  243)  in  lode  di  Aulo  Clodio  Perenniano,  il 
quale  ha  coperto  varie  cariche,  fra  cui  anche  quella  di  ngviavig,  e  del 
quale  si  dice  inoltre  (lin.  9  segg.)  :  nEnÀriQ(x}Kov\ia  òè  nal  zàv  èv  rà 
TiQÓìTa  I  TidrQidi  v,al  vecùkóqoì  IIeQ\ya[.ifjVù)v  tcòv  avvyevécav  \  jróÀei  ràv 
èTtwvvfiov  I  ani)  l^aaiÀécov  TiQVTavrjTav,  |  civ  éa  yéveog  Siaóe^duevog  TOÌg 
TÙg  à^ùag  l3a&fiotg  àveÀóyr^ae.  L'ereditarietà  della  pritania,  come  ho  già 
detto,  almeno  per  un  certo  tempo  appare  chiara  ;  difatti,  cosa  assai  si- 
gnificativa, l'abbiamo  anche  vista  rivestita  da  un  Tiberio  Claudio  Vetere 
e  da  un  Tiberio  Claudio  Ugeino.  Se  poi  troviamo  ricordati  come  pritani 
un  Cabiro,  un  figlio  di  Ermia  (il  cui  nome  nell'iscrizione  che  ne  faceva 
menzione  è  caduto,  come  sono  caduti  i  nomi  di  tanti  altri  pritani  nelle 
iscrizioni  pergamene),  nell'età  augustea  un  Evangelione  figlio  di  Metro- 
doro,  ed  un  Gneo  Otacilio  Cresto  appartenenti  senza  dubbio  a  famiglie 
differenti,  un  Cratippo,  un  Menofanto  figlio  di  Menogene,  un  Asclepio- 
doro,  un  Filetero,  un  Ateneo,  un  Marco  Tizio  Attico,  e  delle  donne 
come  Ninfidia  Berenice  e  Seidia,  ciò  nulla  prova  contro  l'ereditarietà 
della  pritania,  non  potendo  noi  stabilire  quando  e  per  quanto  tempo 
essa  fu  carica  ereditaria  a  Pergamo;  e  d'altra  parte,  osserva  il  Cardinali 
che  *  anche  lasciando  intatta  l'ereditarietà,  si  può  ammettere  eviden- 
temente il  passaggio  della  carica  da  una  famiglia  all'altra  „.  Alcuni 
(Curtius,  Beitrdge  zur  Gesch.  und  Topogr.  Kleinasiens,  in  "  Abhandl.  der 
Beri.  Akad.  ,,  1872,  pag.  66,  male  seguito  in  ciò  dal  Liebenam,  Stcidteverw., 
pag.  291)  sostennero  che  essa  doveva  essere  limitata  ad  un  ramo  del- 
l'antica famiglia  degli  Attalidi;  certo  però  quell'espressione  àuv  fiaat- 
Àécùv  non  giustifica  tale  interpretazione,  ne  quella  del  Menadier,  Qua 
cond.  Ephesii  etc,  pag.  70,  e  del  Paton,  nel  commento  a  /.  Gr.,  XII,  2, 
N.  42.  Il  Boeckh  interpretò  semplicemente  :  *  quam  prytaniam  ex  re- 
gibus derivatam  etc.  ,,  il  che  si  potrebbe  forse  collegare  al  fatto  che 
anche  i  re  fecero  uso  di  questa  eponimia.  Certo  il  nostro  testo  si  può 
solo  interpretare,  come  rilevò  il  Cardinali  :  la  pritania  sin  dal  tempo 
dei  re  carica  eponima,  oppure  :  la  pritania,  carica  eponima  istituita  sin 
dal  tempo  dei  re.  Si  vedano  su  tale  qui.stione  le  giuste  osservazioni  del 
Cardinali,  //  Regno  di  Pergamo,  pag.  284  seg.  in  nota. 
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dell'età  romana  (1),  e  quella  del  sacerdote  di  Giove  Sabazio 
sotto  Attalo  III,  mentre  prima  non  era  tale  (2).  L'eredita- 
rietà di  questa  carica  a  Pergamo  non  ci  deve  punto  sor- 
prendere, trovandosi  la  pritania  ereditaria  anche  a  Nacrasa  (3). 
Insomma  da  tutto  ciò  che  abbiamo    detto   mi  sembra  che 


(1)  Frankel,  Inschr.,!!,  N.  251  (Dittenberger,  Sijìl.-,  II,  592;  Michel, 
Recueil,  519),  lin.  6  segg.:  t^xV-  ^V''  àyad'rji  '  Seóóx&ai  |  r^i  fiovÀrjt  «al 
lùJL  Srjficoi.'  Tì]v  fièv  ieQcoavvtjv  I  tov  ^AaKÀrjTtiov  Kal  vwv  aÀÀoìv  d'ediv  x&v 
èv  ràj[i]  I  ^AanÀrj[7ii]eìoji  lÒQv^iévùìv  elvai  'AaìiÀì]nió6ov  \  tov  ['Ag^^ì^^ 
nal  Tcòv  ànoyóviùv  tiòv  'Aay^ÀtjTiiccóov  |  elg  a[7i]a[vT]a  [t]òv  y^QÓvov.  y.al 
aTeq>avrjq>OQ£Ìv  aitòJv  \  àel  tòv  è'^ovza  tìjv  leQù)avvì]v  '  azÀ.;  così  pure  : 
'Ayad'tji    Tv^i^c  \  ènl    OTQa^T^riyùv    tcòv    7ceQl  [....]  |  ''AQyJav    TÒ\y  òi\à  yé- 

vov\ig  leQéa\    \   tov  2ù)Til[^og  Aa)i]Àrj[ntov],  "  Athen.  Mittheil.  „,  XXXII 

(1907),  pag.  302,  N.  21,  e  per  l'ereditarietà  v.  anche  sopra,  pag.  505,  nota  3. 

(2)  Frankel,  Inschr.,  I,  N.  248  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Inschr.,  I,  331  ; 
Michel,  Recueil,  46),  lin.  56  :  ènoì](}a(,iev  òe  aixov  aal  leQéa  Sta  yévovg 
' Ad'r]vai,ov  tòv  èjxóv,  kiÀ.  Non  mancano  esempì  di  altri  sacerdozi  dive- 
nuti ereditari  in  Pergamo.  Così  troviamo  che  il  sacerdozio  di  Dioniso 
Categemone,  che  non  appare  ereditario  durante  l'età  attalica  (Frankel, 
Inschr.,  I,  N.  221,  lin.  2;  248,  lin.  7  e  27),  è  invece  tale  nell'età  ro- 
mana, come  si  vede  dall'iscrizione  frammentaria  "  Athen.  Mittheil.  „, 
XXIV  (1899),  pag.  177,  N.  27,  e  più  chiaramente  dalla  iscrizione  ''  Athen. 
Mittheil.  ,,  XXXIII  (1908),  pag.  407,  N.  36,  lin.  1  segg.:  ó  6f}^iog  ìtù- 
firiaev  |  Ml&quòutijv  MtjvoóÓTOv  tòv  óià  yévovg  à[QXisQéa]  1  nal  leQéa 
TOV  Ka&TjyefA,óvog  àiovvaov  htÀ.;  cfr.  Hepding,  Mithradates  von  Perga- 
mon,  in  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXXIV  (1909),  pag.  329  aegct.  Di  questo 
sacerdozio  ereditario  vediamo  rivestito  nel  145  d.  Cr.  Gaio  Anzio  Aulo 
Giulio  Quadrato,  in  "  Athen.  Mittheil.  ,.  XXIV  (1899),  pag.  179,  N.  31, 
lin.  4  seg-:  tòv  óià  yévovg  ieQé[a  tov  Ka&ì]yEf,(óvog]  !  àiovvaov  |  ktÀ., 
secondo  la  quale  iscrizione  si  deve  supplire  la  Frankel,  Inschr.,  II, 
N.  486  A.  Nell'età  romana  ereditario  ci  appare  a  Pergamo  anche  un 
altro  sacerdozio,  quello  della  dea  Roma  :  [fj    ^ovÀij    kuI  ó  S^f^og  èT]ei- 

/Liea[ev]  \  i,7T]7tov    Mcconov    \    [ o]v    tov    r^j    nó[Àeù)g    ei'£QyéT]ov 

vlóv,  yevólfievov  leQéa  Sia  y'iévovg  &eàg  |  ['Poj^itjg  nal  S^eov]  2£(iaaT0v, 
"  Athen.  Mittheil.  „,  XXIV  (1899),  pag.  178,  N.  30  :  così  pure  troviamo  : 
ò  I  dfjf^og  èTÌfit]aev  AióScùqov  'Hqoìiòov,  tòv  óià  yévovg  legéa  tov  Aiòg 
TOV  ^6yia[Tov]  |  aal  àqyieQéa,  xtÀ.,  in  "  Athen.  Mittheil.  „,  XXXII  (1907), 

pag.  243,  N.  4,  lin.  29  segg.;  pag.  257,  N.  8,  lin.  45  segg. 

(3)  Le  Bas-Waddington,  1661  =  '  Athen.  Mittheil.  „  XXIV  (1899), 
pag.  217,  N.  45,  lin.  4  :  nQ\vTaviv  àiiò  nQoyóvcov,  Chapot,  La  province 
d'Asie,  pag.  239. 
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risulti  in  modo  sicuro  che  la  magistratura  del  JiQviavig  per- 
gameno  (fosse  essa  di  nomina  popolare,  scegliendo  il  nQviavig 
fra  i  candidati  presentati  dal  Senato,  o  magistratura  ereditaria 
anche  se  passava  da  famiglia  a  famiglia)  non  formava  con 
altri  nQvtdvsig  un  collegio  speciale  di  magistrati  cittadini,  una 
avvuQxict,  e  non  aveva  in  nessun  modo  l'ufficio  di  presiedere 
al  Senato;  forse  le  sue  competenze  originarie  qui  come  in  altre 
città  erano  a  poco  a  poco  scomparse,  non  essendo  ormai  ri- 
masto se  non  come  magistrato  eponimo,  rivestito  spesso  di 
funzioni  specialmente  religiose,  pur  conservando  tra  gli  altri 
magistrati  cittadini,  almeno  nominalmente,  il  posto  superiore. 
I  magistrati  cittadini  che  in  realtà  avevano  grande  autorità 
ed  importanza  erano  a  Pergamo  gli  strateghi. 

* 
*  * 

In  una  iscrizione  che  ho  dovuto  citare  qui  sopra  (relativa 
certo  a  tempi  di  poco  posteriori  alla  fine  della  dominazione 
regia),  con  la  quale  si  concede  ad  Asclepiade  la  carica  di 
sacerdote  di  Asclepio,  si  stabilisce  che  le  jifiovxìcn  debbano 
giurare  l'osservanza  del  decreto  da  parte  della  città  :  ó'yrcog 
òs  Tuvza  Eie,  %òv  djiavta  XQÓvov  òiafiévfji  \  ^é^aia  {'A)axÀi]- 
Jiidòrji  xaì  Tolg  ànoyóvoig  lolg  \  ' AaxXrinidòov,  ènixelElv  òq- 
HOìfjióoiov  Tfjv  nóXiv  1  èv  ttIi  àyoqài  ènl  xov  Aiòg  xov  aoìifjQog 
icòi  ^oìfiùi  I  y,ai  ò/nóaai  T(à)g  tiiiovxìccg  (1). 

Ora  noi  abbiamo  qualche  notizia  relativa  ai  iifiovxoi  nella 
città  di  Teo:  èvayyeÀÀÉTOjaav  Ss  ol  èzaGioTS  yivóf^iEvoi  ri- 
lÀOvxoi  TiQÒg  rfji  àgài  (2)  ;  ed  altrove  ancora  troviamo  per 
Teo  :  EvvoEÌad-ai  xad-'  eymoiov  è'iog  Tovg  iifiovxovg  aaì  rovg 
G[zQa,\T't]yovg]  (3),  testimonianza  che  si  riferisce  al  tempo  di 
Eumene  II;  ma  già  in  tempi  anteriori,  cioè  per  il  V  secolo 
av.  Cr.,  si  ha  :  oitivEg  tifiovxÉoviEg  tijv  ènaqìjv  ni]  nonjoE- 
lav  ìtTÀ.  (4). 

Il  Frànkel,  nel  suo  commento  all'iscrizione  citata,  fondan- 


(1)  Frankel,  Inschr.,  II,  N.  251,  Un.  27  segg. 

(2)  Dittenb erger,  Syll.^,  II,  523  (Michel,  Eecueil,  498),  lin.  60. 

(3)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Insci:,  I,  809  (Michel,  Recueil,  499),  lin.  12  seg. 

(4)  C.  I.  Gr.,  II,  8044. 
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dosi  sopra  queste  notizie,  sostenne  che  in  Pergamo  tale 
espressione  fosse  usata  in  senso  generico  per  indicare  tutti 
i  magistrati  della  città.  Senonchè  dalle  indicazioni  che  ho 
testé  riferito  si  dovrebbe  indurre  piuttosto  che  i  Tii.iovxoi 
formassero  una  ovvaQx'ia  particolare,  distinta  dalle  altre  ed 
incaricata  di  funzioni  speciali. 

In  questa  condizione  sembrano  essere  pure  i  xifiovxoi  che 
Ermia  presso  Ateneo  (1)  ci  menziona  in  Egitto  per  Naucra- 
tide,  dove  nello  stesso  pritaneo  presiedono  a  certe  solennità 
ed  impongono  anche  multe  a  coloro  che  trasgrediscono  le 
norme  di  quelle  feste  :  y.al  Sg  àv  è'^o)  xi  tovzojv  l£Qo::ioiòg 
jiaqaoìiEvdori  vnò  tùjv  xifiovxoiv  ^rjiiiovxai.  Il  Lumbroso  poi 
volle  anche  vederli  nominati  in  un  papiro  (2),  sostenendo 
l'opinione  seguita  poi  dal  Frànkel. 

D'altra  parte  Strabene  ci  dà  una  importante  notizia  intorno 
ai  xif-iovxoL  per  Marsiglia,  colonia  dei  Focesi,  dove  essi  forma- 
vano una  specie  di  Senato  oligarchico  :  óioixovvxai  6'  ùqigxo- 
xQaxi'/tùJg  oì  MaooaXiòjxai  ndvxcjv  evvoiiùxaxa,  dvÒQÙv  èga- 
Hoaiojv  xaxaaxTjoavxeg  gvvéóqiov  òià  §iov  xamr]v  èxóvxov 
xìjv  xifiì'iv,  ovg  XI  i.iov%ov  g  KaÀovai.  nEvxEVMiÒEy.a  ò'  eìoì 

XOV    aVVEÓQÌOV    TXQOEGXÒJTEg,    XOVXOig     ÒÈ     xà     TIQÓXEIQCI    ÒIOIHEIV 

òÉòoxai.  nu?uv  òe  xCjv  JiEvxExaiÓExa  jxQOxdd-r^vxai  xQEÌg  ol 
tzXeìoxov  ioxvovxEg,  xovxojv  òe  EÌg  '  xifiovxog  ó'  ov  yivExai 
firj  xÉy.va  E%bìv  /.ir]Ò£  óià  xQiyoviag  ek  noXixòv  y£yovd>g  (3). 
Ed  il  Dittenberger,  fondandosi  a  sua  volta  appunto  su  questo 
passo  di  Strabene,  sostenne  che  in  Teo  i  xifiovxoi  corrispon- 
dessero alla  ^ovÀì]  (4),  mentre  il  Boeckh  li  aveva  raccostati 
invece  ai  pritani  ateniesi  (5).  Egli  si  basava,  ed  a  buon  di- 
ritto, sulla  natura  delle  funzioni  che  appaiono  loro  affidate, 
e  questa  ipotesi  è  stata,  mi  pare,  confermata  da  una  iscri- 


(1)  Athen.,  IV,  149d-150b;  cfr.  XV,  676;  e  su  Ermia  v.  Muller,  i^r. 
H.  Gr.,  II,  pag.  80  e  seg. 

(2)  Pap.  Par.,  N.  60  bis  ;  Lumbroso,  Recherches  sur  Véconomie  politique 
de  l'Égijpte,  pag.  222;  ma  si  veda  anche  Bouché-Leclercq,  Histoire  des 
Lagides,  IH,  pag.  145. 

(3)  Strab.,  IV,  1,  5  (p.  179  Cas.). 

(4)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  309,  nota  8. 

(5)  Nel  commento  all'iscrizione  C.  I.  Gr.,  Il,  3044,  pag.  630  seg. 
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zione  di  Magnesia  del  Meandro,  pubblicata  or  non  è  molto  (1). 
Essa  infatti  contiene  un  decreto  di  Teo,  nel  quale  i  xifiovxoi 
sono  incaricati  della  àvayyeÀia  degli  onori  tributati  a  Glauco 
figlio  di  Admeto  :  T?)g  òè  àpayyEÀia[g  tov\jo}v^  èjiif^iEÀi]d-fjvai 
Tovg  tifiovxovg,  (lin.  40);  ed  appresso  si  aggiunge:    [orejgpa- 

vovad^ai  òe  amòv  [scil.  rÀavy.ov)  y.cd  xa&'  eymozov  £[tos, 
8\Tav  T]ot;g  /OQovg  gvvtsÀcò^usv  tòji  Aiovv[aù)i  (ne\(pdp(o]i 
XQvoùi,  T^s  ÒE  àvayyEÀiag  xov  atE(pà[vov  èm^iEXEt]Gd'ai   xovg 

ExdaiOTE  yivofiévovg  i;ifiov[xovg]  (lin.  44  segg.)  ;  e  finalmente 
in  questa  stessa  iscrizione  troviamo  che  la  formola  probu- 
leumatica    è    questa  :    [tifijovxcov     xaì     aiQaxrjyùìv     yvco^ij 

(lin.  30). 

Anche  a  Priene  del  resto  troviamo  in  iscrizioni  del  330/29 
e  328/27  av.  Cr.  la    formola    analoga  :    nQi\_ri]vÉ(ù[v    a^èio- 

\y\ó(io)v    òvTù}[v,    eóo\^]e    [T]fjt    (iovXfji    aal    [T]còt    [d]^[/M]ojf 

yvójfifji  [xi]\fiovx(i>ì^  (2).  E  quel  poco  che  possiamo  raccogliere 

sopra  i  Tif.iovxoi  di  Priene  ci  conferma  nell'opinione  che  essi 
non  corrispondessero  neppure  qui  alla  ^ovh],  come  appare 
da  queste  espressioni  contenute  in  una  iscrizione  del  IV  se- 
colo av.  Cr.:  [....  ì^v  òé]  zig  Ma\[Q\oyvLtÉ(x>[v  àòiJifji  Jiva 
IIqi7]véù)v,  èjiayyEÌÀai  \  ;t;^]òs  tòy  yQ[a]iii[jLi]a[TÉa  r^g  ^ovÀrjg 

xal  to]vg  Tt\iJ,ovxovg  (3),  nella  quale,  se  i  supplementi  proposti 
sono,  come  sembra,  da  accettarsi,  i  iii^iovxoi  vengono  netta- 
mente distinti  dalla  [SovÀi],  ed  inoltre  in  funzioni  diverse  essi 
appariscono    pure  in  un'altra    iscrizione  del  297  av.  Cr.  (4). 


(1)  Kern,  Inschr.  voti  Magnesia,  N.  97  ;  cfr.  Ghione,  /  Comuni  del  Regno 
di  Pergamo,  in  "  Memorie  dell'Aceacl.  Reale  delle  Scienze  di  Torino  „, 
Ser.  II,  Tom.  LV  (1905),  pag.  122,  n.  2. 

(2)  Hiller  von  Gaertringen,  Inschr.  von  Priene,  N.  6,  lin.  4  segg.  Forse 
anche  nell'iscrizione  N.  7,  lin.  3  segg.,  va  supplito  :  [IlQir^vécov  ajdTO- 
vó/4(jù[v]  ovttov,  y[vù)fit]  Tt,iA,oi^o)\v  '  è[^7iELÒì]..l],  comc  appare  dal  confronto 

con  la  iscrizione  N.  8,  lin.  1  seg.,  nella  quale  si  legge:  [ènl]  azecpavr}- 

cpÓQov  KAeiTOv  fit^vòg  MeTayei,Tv[t,ù)vos,  |  yvd)]u}^  [T]t.uov/(ov  '  éneiSìj  htÀ. 

(3)  Hiller  von  Gaertringen,  Inschr.  von  Priene,  N.  10,  lin.  15  segg. 

(4)  [-/mI  tòùv   ^tiv]  I  TioÀiTùJv    à[7i]dvzo)v    upÓQÒJv    àya&òj[v  yevofisvwv, 
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Finalmente  troviamo  ancora  nel  Peloponneso  che  ol  dq- 
XovTsg  sono  detti  xifiovxoi  presso  i  Messeni  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  il  decreto  pergameno  dobbiamo  però 
ricordare  che  in  esso  si  ha  la  forma  generica  e  direi  astratta 
{at  Tif.iovxiat),  e  quindi  non  si  deve  escludere  o  respingere 
senz'altro  l'opinione  del  Frankel  a  questo  proposito,  che  cioè 
essa  alludesse  a  tutte  le  magistrature  municipali  (à(>;fa/);  e 
benché,  come  abbiamo  notato,  non  sia  sostenuta  dall'argo- 
mento dei  tijLiovxoi  di  Teo,  possiamo  vederne  una  conferma 
nei  11/.10VX01  dei  Messeni,  intendendo  in  senso  esteso  il  lovg 
ccQxovTag  di  Suida.  Quindi  è  assai  probabile  la  più  precisa 
osservazione  del  Dittenberger,  il  quale  sostiene  che  ci  tro- 
viamo qui  di  fronte  ad  una  variante  della  parola  avvaqxia  (2), 
e  si  può  ammettere  che  in  tal  modo  potessero  venir  deno- 
minati ufficialmente  in  Pergamo  i  collegi  dei  magistrati. 
Questo  vocabolo  avvaqxici  o  avpuQx^f^i^,  che  non  ricorre  mai 
nelle  iscrizioni  di  Pergamo,  lo  troviamo  invece  e  con  frequenza 
in  altre  città  nel  senso  appunto  di  collegi  di  magistrati,  come 
a  Priene  :  xal  aTEq)avì](poQElv  To\v]g  noÀhag  d7iav[tag]  xal 
jiofiJiì]i>  7iéf.iJiE[iv  To]vg  TE  lEQEÌg  xal  xàg  avvaq'^iai^  \  xaì 
Tovg  TtoZirag  7id[vxag  xoìg  yEved-Àioig  ^aaiÀé(og]  \  Avaifid- 
Xov,  y.TÀ.  (3).  e  cosi  in  altre  città  della  Grecia  e  dell'Oriente 
ellenico  (4). 


ovTcav  6h  nal  t(Ì)v  zLfAOv]y^cùv  àó^\ri£]  à§io)y  y,al    TÒiv    tcòi    d7jf.i[ù)i    navà 
TÒv    èvatdvza    Tt:óÀs]\fiov    7ie:iQa[y]fiévcov,  ktÀ.,   Hiller  von  Gaertringen, 

Inschr.  von  Priene,  N.   11,  lin.  7  segg.  Nulla  si  può  ricavare  dalla  troppo 
frammentaria  lin.  35:  ...  rt,«o[u;^  ...  della  medesima  iscrizione. 

(1)  Suid.  (Bekker),  s.  v.  Ti{4-ovxog:  odicag  naÀovai  zovg  aQ^ovvag  Mea- 
ai^pioi  "  zovg  ye  fiì]v  zi^uovxovg  aa&fjQai  nàaav  zìjv  nóÀtv  ola  ór^  Àv- 
fidicùv  zivùiv  y.al  na&aQi-idzcùv  à7irjÀÀayf,iév'>]v  „  ,  cfr.  s.  v.  'EjilyiovQog  b. 
Sui  cc^iovxoi  cfr.  anche  Schoemann,  Griech.  Alterthumer,  IV.  Aufl.  (Lip- 
sius),  1,  pag.  149. 

(2)  Dittenberger,  S//«.^  II,  592,  nota  10. 

(3)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  1,  11,  liu.  20  segg.,  iscrizione  del  286 
av.  Cr. 

(4)  Su  queste  awaQyJai  si  veda  Vischer,  Klein.  Schrift.,  II,  pag.  23  segg. 
Possiamo  qui  aggiungere  alle  liste  delle  testimonianze  relative  alle  avv- 
aQyJat    che    trovansi    in    Gilbert,  Handbuch  d.  griech.    Staatsalterih.,  II, 
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pag.  322;  n.  1,  in  Swoboda,  Griech.  Volksbeschìiisse,  pag.  135  segg.,  ed  in 
Chapot,  La  province  d'Asie,  pag.  211,  n.  1,  qualche  altra  testimonianza. 
Così  abbiamo  altre  testimonianze  di  tempi  diversi  ancora  per 

Priene:  Hiller  von  Gaertringen,  Inschr.  von  Priene,  N.  10,  lin.  25  seg.: 
[...  ràj  6h  I  a'IvvaQyJag  xQÌvai-  t[ìjv  òCy.rfV  ...],  iscrizione  del  IV  secolo, 
mentre  teste  ne  abbiamo  vista  una  testimonianza  del  principio  del  se- 
colo terzo  ;  N.  108,  lin.  206  seg.:  [...  avvaQ\xiais  [...,  frammentaria,  ma 
certo  della  seconda  metà  del  secondo  secolo  come  l'iscrizione  N.  109 
(dell'anno  120  circa  av.  Cr.),  lin.  218  seg.:  iiaÀÀieQriaas  òè  t[àn;ò]  tfjs 
&v(jiag  SiéòojKsv  r^t  te  |  ^ovÀ^i  nal  ratg  avuoQ/Jaig  7id(7ai,[s]  '  ktÀ., 
N.  112,  lin.  110  segg.:  óiévei^iev  [Se  r]à  ànò  tiig  leQovQylag  talg  I  ze 
avvaoyjaig  ^ul  ^ovÀevvaìg  ìia[l  T]oìg  tòv  /.laìiQÒv  TQoyidaaoiv  \  óqó^iov 
K[al]  tolg  neQÌ  tòv  %ó\ji\ov  7ia[i\6evtalg  ìtal  di^f^oaioig,  N.  113,  lin.  83  seg.: 

Tovg  òè  ^[o]vÀevTàg  yial  xàg  (jvvaQyJag  -atÀ.,  e  lin.  87  segg-:  àÀÀà  Tt]v  [rje 

jSovÀìjv  aal  zàg  avv\aQX^('^S  ^^  zùiBiavieicùt,  KazanZeivag  èjioiriaazo  zìjv  elg 

aviohg    yoQriyiav  óa\ipiÀ^t.  ìial    zfjg    éavzov   lAeyaÀoìpvyCag  à§iav  ■    y.zÀ., 

iscrizioni  tutte  e  due  della  prima  metà  del  primo  secolo  av.  Cr.,  come 
al  primo  secolo  si  riferiscono  pure  le  seguenti:  N.  114,  lin.  26  seg.: 
zìjv  Sé  ^[ov]Àriv    nal    rag  \  [avva]QXiag    Slg    aatanÀetvag    éa    zà)v    ISlojv 

àvaÀcofidzoìv,  kzÀ.,  N.  117,  lin.  52:  [...  y.al  èv]  zaìg  Tzdaaig  àÀÀcug  avv- 

uQXiaig  j3ovÀó[/.ievog  ....],  N.  119,  lin.  16:  ...]  yicù  ndacug  zaìg  avvuQ- 
ycaig  zov  \  [... 

Per  Teo,  oltre  che  Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  309  (Michel,  Re- 
cueil,  499),  lin.  2,  si  veda  lin.  4  segg.:  rwv  Sé  d-vaiiav  ènii.ieÀr^d'rivai 
TÒV  teQéa  [BaaiÀécog  \  El>f.iév]ovg  -/««[l]  S-eàg  'AnoÀÀoìviSog  Eéaejìovg 
Kul  iì]v  léQeiav  adzfjg  xa[t  |  ^a]aiÀiaarjg  ^zQazoviKtjg,  xal  tòv  nqvzaviv 
Kcà  zovg  leQ07zoioì}g  aal  zàg  \  [à]ÀÀag  avvuQyJag. 

Magnesia  del  Meandro  :  Kern,  Inschr.  voti  Magnesia,  100  B  (Ditten- 
berger, Syll.^,  II,  552,  lin.  65\  lin.  17  :  én:izuÌavzog  Sé  aal  OTiovSàg  nal 
Kuzevyàg  Ijiò  t^g  av(v)[aQyJag  ...];  N.  103,  lin.  65:  xaì  òtiò  zijg  avv- 
aQyCag,  iscrizioni  probabilmente  della  seconda  metà  del  secondo  secolo 
av.  Cr. 

Antiochia:  Papiro  di  Gourob,  del  245  av.  Cr.,  Mahaffy,  Flinders  Petrie 
Papyri,  II,  N.  XLV,  Col.  Ili,  lin.  21  :  aal  al  legelg  y.al  al  avvagyjai, 
Bevan,  The  House  of  Seleucus,  Voi.  I,  pag.  223,  n.  1  ;  cfr.  su  questo  im- 
portante documento,  Holleaux,  Remarques  sur  le  Papyrus  de  Gourob, 
in  "  Bull,  de  Corr.  Hell.  ,,  XXX  (1906),  pag.  330  segg. 

Mileto:  Le  Bas,  Voyage  Archéologique,  Tom.  Ili,  N.  235:  awaQyia 
—  àQyiTiQvzdveCa. 

Altrove  singoli  collegi  di  magistrati  formavano  pure  delle  avvuQyJai, 
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pure  in  una  iscrizione  di  Sinope  :  vTcdQ[^£i  óè  avtoji  \  yMÌ 
d]vd-ivòg  axécpavoq  èv  à7iaa\i\  iole,  àytbaiv  \  [naQÓv\%i  xal 
Tcàg  zifiovxiaig  (1),  ed  anche  in  questo  caso  mi  pare  che 
venga  confermata  l'opinione  da  noi  accennata. 

IL 
2TNTPO0OI 

Uno  dei  titoli  che  troviamo  parecchie  volte  ricordati  tanto 
nelle  iscrizioni  del  regno  di  Siria  quanto  nelle  fonti  letterarie 
è  quello  di  GvvxQocpog,  che  ci  viene  menzionato  anche  per  il 
regno  di  Macedonia  e  per  gli  altri  regni  dei  successori  di 
Alessandro  Magno  (2). 

Questo  titolo  viene  dato  al  tempo  di  Seleuco  IV  Filopatore 
a  quell'Eliodoro  che  occupa  nel  regno  di  Siria  anche  l'alto 
ufficio  di  èjil  xù)v  jiQayj.idTùJv,  del  quale  mi  sono  occupato 
altrove:  'HÀióócjqov  Aìay^v?^ov  ' Av[^l01Éa,^^  j  tò?^  gvvtqo- 
(pov  xov  ^aoiÀécog  2[£Àevxov]  \  QiÀojidroQog  xai  ènì  xòjv 
jiQalyfidzcop]  |  lEtayiiévov,  axÀ.  (3). 


quantunq>ie  non  troviamo  usato  ad  indicarlo  esplicitamente  questo  vo- 
cabolo, Gilbert,  Handhuch,  II,  pag.  322,  n.  1;  Swoboda  Griech.  Volksbeschl., 
pag.  142  segg.;  Chapot,  La  province  d'Asie,  pag.  211.  Oltre  che  nelle 
epigrafi  ne  abbiamo  menzione  anche  negli  scrittori  e  sulle  monete, 
Le  Bas-Foucart,  commento  all'iscrizione  N.  35  a  ;  vedasi  ancora  Poland, 
Gesch.  des  griech.   Vereinswesens,  pag.  362  e  416. 

(1)  Dittenberger,  Stjll},  II,  603,  lin.  13  segg. 

(2)  Sui  avvTQOfpoi  si  può  vedere  Friinkel,  Inschr.,  I,  commento  a  N.  179, 
pag.  Ili  seg.;  Stahelin,  Gesch.  der  kleinasiat.  Galater,  2.  Aufl.,  pag.  81, 
n.  5  ;  Bevan,  The  House  of  Seleucus,  voi.  II,  pag.  283  ;  Beloch,  Griech. 
Gesch.,  III,  1,  pag.  389;  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergamo,  pag.  206  seg.; 
Strack,  Griechische  Titel  im  Ptolemclerreich,  in  "  Rhein.  Mus.  ,,  LV  (1900), 
pag.  181  in  nota. 

(3)  "  Bull,  de  Corr.  Hell.  „  I  (1877),  pag.  285,  N.  VII  (Dittenberger, 
Or.  Gr.  Inscr.,  I,  247).  Egli  viene  ricordato  con  gli  stessi  titoli  anche 
in  un'altra  iscrizione,  "  Bull,  de  Corr.  Hell.  ,,  111(1879),  pag.  364,  N.  IV: 
'HÀcóócoQov  Alay^^vÀov  x  ò  v  a[vvT^ocpov  iSaacÀécas]  \  2eÀEvyiov,  ze- 
TW/fiévov  óè  '/i[al  ènì  zdv  y.Qayfidzcov]  \  kuI  zrjv  ovyyéveiav  aéTo[v  ...]. 
Suir  £7tl  Tùv  jiQuyfidtcùv  V.  il  mio  studio  in  "  Saggi  di  Storia  Antica  e 


—  522  — 

Nelle  fonti  letterarie  tale  titolo  è  per  lo  stesso  regno  di 
Siria  ricordato  più  volte.  Polibio  parlando  dei  preparativi  di 
Antioco  III  per  la  battaglia  di  Rafia  dà  il  titolo  di  ovptqo- 
<pog  ad  un  Filippo  :  'Avzioxog  óè  xovg  fièv  è^ìjKOPca  tùp 
èÀe<pdvTCóv,  è(p'  5)v  fjv  0iÀiJiJiog  ò  ovvx QO(p  og  avTOv,  jzqò 
Tov  ós^iov  xÉQaiog  iiQoéoTìjOE  (1).  Col  medesimo  titolo  è  an- 
cora ricordato  un  altro  Filippo  per  il  re  Antioco  IV  Epifane, 
nei  libri  dei  Maccabei  (2),  quello  stesso  che,  come  Eliodoro 
e  come  Lisia,  ci  appare  nell'alto  ufficio  di  ènì  rà>v  nqay- 
/iidtùjv  al  tempo  di  Antioco  V  Eupatore. 

Ancora  per  tempi  un  poco  piìi  tardi  Polibio  fa  menzione 
di  Apollonio  durante  il  regno  di  Demetrio  I  (162-150)  :  ó 
òè  a  vvT QO(p  og  'AjioXlóìviog  è^  àqxfig  avno  {iexeÌxe  xfjg 
èni^oliig  (3)  ;  ed  altrove  questo  medesimo  Apollonio  è  indi- 
cato con  l'epiteto  generico  di  avvrjd'ì]g  dallo  stesso  Polibio  : 
ó  Ò£  Ai]fiì]TQiog  ovvvoì'joag  rò  Àeyó^iEvov  tòte  ^lev  dnEGiù- 
nì]GEv,  fiEi'  òÀiyov  Sé  rivi  tcòv  avv^d-cov  'Atioààojvicd 
/heteÓùìze  JiEQÌ  %(x)v  avxòìv  (4). 

In  queste  testimonianze  non  abbiamo  veramente  notizie 
cosi  ampie  che  ci  permettano  di  fare  induzioni  precise  intorno 
a  questo  titolo.  Dobbiamo  però  intanto  rilevare  che  questo 
Apollonio  ricordato  da  Polibio  era  figlio  di  un  altro  Apollonio, 
il  quale  godette  pure  di  una  grande  autorità  presso  Se- 
leuco  IV:  ohxoi  (cioè  Apollonio,  Meleagro  e  Menesteo)  d'  fjoav 
'AnoXXoìviov  xaxà  cpvaiv  vioì  xov  fiEydXrjv  ^iev  Evxaiqiav 
è'xovxog  naqà  Seàevzo),  ^lExaaxdvxog  db  naxà  xfjv  'Avxióy^ov 
fiexdÀ7]ìpiv  xf]g  dQxiìg  EÌg  MUrjxov  (5).  Si  comprende  quindi 


di  Archeologia  ,  offerti  a  Giulio  Beloch  (Roma,  1910),    pag.  169  segg.; 
dei  avyyeveìg  tratterò  presto  altrove. 

(1)  Polyb.,  V,  82,  8. 

(2)  II  Mach.,  9,  29  :  fiaQeno filmerò  de  rò  acòfia  ^ìÀinnog  ó  a  v  v  t  q  o- 
(p  0  s  aiìtov. 

(3)  Polyb.,  XXXr,  21,  2;  Niese,  Gesch.  der  griech.  und  mah.  Staaten, 
III,  pag.  245. 

(4)  Polyb.,  XXXI,  19,  6.  Cfr.  per  il  valore  generico  di  ovvri&ì]s  sovchos 
Plut.,  Philop.,  Clip.  1  :  "Ey,ÓT]fios  y.al  MeyaÀocpdvtjg  oi  MayctÀonoÀlvai  .... 
'AQy,eaL?.d<f  a  v  v  rj  &  e  i  g  èv  'Anaót^uEÌa  yeyovóieg. 

(5)  Polyb.,  XXXI,  21,  3. 
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facilmente,  data  l'autorità  esercitata  dal  padre  nella  corte 
siriaca,  come  Apollonio  da  fanciullo  possa  essere  stato  allevato 
insieme  con  Demetrio  figlio  di    Seleuco. 

Del  resto  questi  ovvxQocpoi,  quando  almeno  abbiamo  modo 
di  constatarlo,  non  solo  nel  regno  di  Siria,  ma  anche  negli 
altri  stati  ellenistici,  ci  appaiono  quasi  sempre  figli  di  grandi 
dignitari  della  corte,  e  talora  di  personaggi  forse  anche  legati 
da  vincoli  di  parentela  con  la  famiglia  del  principe  insieme 
col  quale  sono  stati  allevati,  cresciuti  ed  educati. 

Cosi  è  che,  se  nelle  iscrizioni  pergamene  troviamo  dato 
questo  titolo  ad  Apollonide  figlio  di  un  Teofilo,  il  quale  non 
ci  è  noto  in  altro  modo,  dobbiamo  a  ragione  supporre  che 
questi  occupasse  già  qualche  notevole  carica  nella  corte  (1). 
E  la  medesima  supposizione  possiamo  ragionevolmente  fare 
anche  in  un  altro  caso,  nel  quale  vediamo  dato  lo  stesso  titolo 
ad  un  personaggio  a  noi  ignoto,  almeno  secondo  la  restitu- 
zione che  possiamo  considerare  come  sicura  di  una  iscrizione 
pervenuta  a  noi  mutilata:  [...  ó  avv%Qo\q)oc,  xov  §aai- 
U(ùg  (2). 


(1)  Frànkel,  Inschr.,  I,  N.  179  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  334): 
'0  dPjfio[s]  I  'A7ioÀÀù)vìó)]v  0Eoq)ìÀ[ov]  ròv  avvzQOfpov  zov  fiaai- 
À[é(og,]  :  àgerf^g  ivensv  nal  eivoCag  [rfjg]  \  nQÓg  te  ròv  (laaiÀéa  aal 
éa[vTÓv];  cfr.  Ferguson  in  "  Classical  Philol.  „,  1907,  pag.  405,  e  "  Revue 
des  Études  Grecques  ,,  XXI  (1908),  pag.  193.  Si  suppose  che  secondo  la 
nostra  iscrizione  si  debba  integrare  così  quest'altra,  pubblicata  più  re- 
centemente :  [ó  óijfiog  I  TÒv  Selva  zov  óeìvog  \  zòv  avvzQO(pov  zov 
^aai\Àéoìg  \^ AzzdÀov]  \  dgezfjg  ivexa  [aal  edvoiag]  |  zfjg  eig  zòv  ^aai-À[éa 
Kul  éavTÓv],  in  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXIX  (1904),  pag.  173,  N.  16,  seb- 
bene nulla  si  possa  dire  con  sicurezza  riguardo  a  questi  supplementi; 
cfr.  anche  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergatno,  pag.  207,  n.  1. 

(2)  Frankel,  Inschr.,  I,  N.  224  A,  e  II,  pag.  509  (Dittenberger,  Or.  Gr. 
Inscr.,  I.  323),  lin.  2.  Il  Frànkel  suppose  che  gli  onori  dei  quali  si  fa 
menzione  in  questa  epigrafe  siano  resi  a  quell'Andronico  che  durante 
il  regno  di  Attalo  II  andò  due  volte  come  ambasciatore  a  Roma  (Poljb.. 
XXXII,  26,  2  [28,  2  Hultsch];  Appian.,  Mithrid.,  4;  cfr.  Niese,  Gesch.  der 
griech.  und  mak.  Staaten,  III,  pag.  329),  e  se  questa  supposizione  non 
è  del  tutto  sicura,  è  tuttavia  assai  verosimile.  Si  vedano  anche  le  giuste 
osservazioni  del  Dittenberger,  1.  e,  nota  1,  e  Cardinali,  Il  Regno  di  Per- 
gamo, pag.  207. 


—  524  — 

Nelle  stesse  iscrizioni  pergamene  abbiamo  poi  a  questo  ri- 
guardo altre  notizie  assai  importanti.  Infatti  in  una  di  esse 
troviamo  indicato  come  avi^zQocpog  di  Attalo  II  un  Sosandro 
(detto  anche  avvTQO(pog  di  Eumene  II)  che  aveva  sposata  una 
figlia  di  Ateneo,  il  quale  viene  detto  àvEi/^ióg  di  Eumene  II 
e  di  Attalo  II  :  BaoiÀsvg  "AttaZog  'Ad-ì]vcuù)i  %ùl  àvExpiùi 
XaiQEiv  Eo)GdvÒQo[v\  xov  avvxQÓcpov  fif.i{òv,  edappresso 
nello  stesso  documento  viene  data  la  genealogia  precisa  : 
BaaiÀEvg  "AtxaÀog  Kvtiy-rivùv  irli  ^ovÀ^i  xal  tùi  òì]/.iù}i 
XalQ£[iv  '  'Ad-rj]\vaiog  ò  ScoadvÒQOv  vtóg,  tov  yEvof.iÉvov  Ie- 
QÉùìg  Tov  Kcid-riyE^ióvog  [Ai\\ovvaov  xal  avviQÓ(pov  rov 
naiQÓg  (,iov,  òti  fiEV  ì^/liùìp  egtl  Gv[y]yEvrig,  ov  jiEid-o/iai 
-ùfidg  àyvoEÌv,  si  ys  ò  SéoavÒQog  yì]iiag  tì)v  Ad-rj\valov 
d-vya%£Qa  tov  Msiòiov,  og  fiv  'Ad-i']i'aiog  àvEipiòg  xov  na- 
xqòg  I  iiov,  xovxop  èyévvrjGEv  (1).  Di  questo  Sosandro  senza 
il  titolo  di  GvvxQO(pog  è  fatta  menzione  anche  in  altri  docu- 
menti epigrafici  {2),  e  ci  appare  inoltre  come  consigliere  nel 
GvvéÒQiov  del  principe  (3).  Anche  nelle  fonti  letterarie  lo 
troviamo  ricordato  col  medesimo  titolo  di  ovvxqocpog  di  At- 
talo II,  dove  Polibio  racconta  che  egli  rese  inutile  l'assedio 
che  Piusia  II  re  di  Bitinia  aveva  posto  ad  Elea,  nella  quale 
era  entrato  Sosandro  col  suo  esercito:  xcù  y.axaneiQaaag 
{scil.  IjQovGiag)  xfjg  "EÀcdag  yicd  xivag  TiqoG^okàg  noir]Gdfi£- 


(1)  Frànkel,  Inschr.,  I,  N.  248  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  331  ; 
Michel,  Recueil,  46),  lin.  5  seg.  e  lin.  26-31,  onde  possiamo  stabilire  col 
Frànkel  quest'albero  genealogico  : 

Midia 

I 
Ateneo  àveìpióg  di  Eumene  II  e  di  Attalo  II 

I      . 
una  figlia  +  Sosandro  leQevg  di  Dioniso  Categemone 

t 
Ateneo  leQevg. 

Certo  sarebbe  utile  avere  anche  la  genealogia  di  Sosandro  per  vedere 

se  apparteneva  anch'egli  a  famiglia  legata  in  qualche  modo  da  vincoli 

di  parentela  cogli  Attalidi,  o  sapere  almeno  se  e  quale  posizione  aveva 

suo  padre  nella  corte  pergamena. 

(2)  Nella  sesta  delle  lettere  regie  al  sacerdote  Attis  di  Pessinunte 
Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  315  (Michel,  Recueil,  45),  lin.  48. 

(3j  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergamo,  pag.  206. 
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vo(^,  ovòèv  Ò£  TTQaTXEiv  òvvdfisvog  olà  tò  S(x>aavÒQov  t  òv 
Tov  ^aaiÀécog  GvvTQO(pov  eiaeZr^Àv&ÓTa  f.ie%à  UTQaTioj- 
ròjv  EÌQysiv  avTov  xàc,  èjiii3oÀd£,  dnrjQev  èm  Svaxsiqoìv  (1). 
Allo  stesso  modo  per  via  epigrafica  troviamo  che  è  ricor- 
dato questo  titolo  per  il  regno  del  Ponto  al  tempo  di  Mi- 
tridate Eupatore,  dove  viene  dato  a  Dorilao  figlio  di  Filetero: 
AoqvPmov  0i?\^Eid\ÌQOv  'AiiiGriVÓv,  \%òv  ovvxQocpov  xal 
èjiì  Tov  I  èyx^iQiàiov,  rsTay/iiÉPOv  ÓÈ  \  y.al  ènì  xòjv  óvvd/necov 
^aaiÀécog  \  Mid-Qaódiov  EvjidxoQog,  xxÀ.  (2).  Ora  per  quanto 
riguarda  il  regno  del  Ponto  sappiamo  dalle  nostre  fonti  che 
Dorilao,  al  quale  viene  dato  questo  titolo,  era  stato  vera- 
mente allevato  con  Mitridate.  Alcune  notizie  interessanti  in- 
torno a  lui  ci  ha  tramandato  Strabene,  il  quale  dice:  óvelv 
Ó£  òvxtóv  vìxbv  xov  EvEQyéxov  óieóé^axo  xi]v  ^aoiXeiav  Mi- 
d-Qiòdxi]g  ó  TCQoaayoQEvd-eig  EùndxojQ  é'póexa  èxt]  yeyovojg  ■ 
xovxq)  avvxQotpog  ènrlQ^EV  ò  xov  WiÀexaiQOv  AoQvÀaog  ' 
fiv  ò'  ò  WiÀÉxaiQog  àósZcpòg  xov  xaxxixov  AoQvÀdov,  ed  ag- 
giunge Strabene  che  in  seguito  Mitridate  concesse  a  questo 
suo  compagno  d'infanzia  grandi  onori:  dvÒQodsìg  ó'  ó  /3a- 
aiÀebg  èm  xooovxo  fiQrjco  x f]  GvvxQ0(pia  xfj  JiQÒg  xòv 
AoQvXaov  o)ox'  ovx  èxEÌvov  [lóvov  EÌg  xifiàg  f]yE  xàg  ^e- 
yioxag,  àÀÀà  zaì  xòjv  ovyyEv&v  e71eiie?.eÌxo  xal  xovg  èv 
Kvoìooc^  fiEXEJiéfiTCExo  (3).  Dunque  anche  in  questo  caso, 
poiché  Filetero  padre  di  Dorilao  era  fratello  di  un  altro  Do- 
rilao, del  quale  lo  stesso  Strabene  dice  che  aveva  una  no- 
tevole posizione  presso  la  famiglia  reale,  essendo  anche  uno 
dei  (piÀoi  di  Mitridate  (4),  il  Dorilao  avvxQocpog  di  Mitridate 
apparteneva  ad  una  famiglia  i  membri  della  quale  godevano 
già  di  alti  onori  nella  corte,  come  abbiamo  constatato  per 
Apollonio  alla  corte  Siriaca. 


(1)  Polyb.,  XXXII,  25  (27  Hultsch),  IO  ;  su  questa  guerra  vedi  Niese, 
Gesch.  der  griech.  und  mak.  Staaten,  III,  pag.  326  seg. 

(2)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  372;  Th.  Reinach,  Miihridate  Eii- 
pator  voi  de  Pont,  pag.  459,  N.  9  a. 

(3:  Strab.,  X,  4,  10  seg.  (p.  477-478  C). 

(4)  AoQvÀaog  yÙQ  >]v  àvìjQ  TanTiaós,  tojv  Mid-Qt-òdrcv    tov    EveQyéiov 
(piÀoìv,  Strab.,  I.  e. 


-  526  - 

Ci  è  poi  noto  ancora  un  altro  ovviQocpoc,  di  Mitridate  Eu- 
patore  tanto  dalle  epigrafi  quanto  dalle  fonti  letterarie:  rd'iov 
"Eqiiaiov  'A(iioì]vòv  \tòv  avv%QO(pov]  \  ^aaiÀsoìg  Mid-Quòdiov 
\Evjid'toqo(^\  I  nxX.  (1).  E  Plutarco  fa  menzione  di  questo  Gaio 
quando  racconta  di  Pompeo  che  alla  notizia  della  morte  di 
Mitridate  (63  av.  Cr.)  si  era  recato  ad  Amiso,  dove,  pur  non 
volendo  vedere  il  cadavere  del  re,  ammirò  la  magnificenza 
delle  armi  e  delle  vesti  che  aveva  portato,  ma  non  si  potè 
trovare  il  suo  diadema,  che  Gaio  aveva  dato  a  Fausto  figlio 
di  Siila:  %ì]v  òe  y.itaqiv  Fàioc,  ò  lov  Mid-Qiòdxov  avv- 
TQoq)OC,  è'ÓMìie  ìiQvcpa  Ó£ì]d-£VJi  0avaTù)  liò  2vÀÀcc  naiòì 
davfiaaTfig  ovoav  èQyaalag  (2).  Questo  Ermeo  padre  di  Gaio 
nel  74-73  av.  Cr.  era  uno  dei  generali  di  Mitridate,  e  comandò 
insieme  con  un  Mario  la  fanteria  nella  ritirata  che  tenne 
dietro  alla  sconfitta  toccata  da  Mitridate  a  Cizico  (3). 

Del  resto  l'uso  di  educare  un  certo  numero  di  fanciulli  delle 
primarie  famiglie  insieme  col  principe  che  doveva  essere  il 
futuro  sovrano,  non  solo  era  diffuso  e  comune  nelle  corti  el- 
lenistiche, ma  era  anche  assai  antico.  Infatti  racconta  Seno- 
fonte che  si  trovava  presso  i  Persiani  l'usanza  di  educare  i 
figli  delle  più  cospicue  famiglie  o  degli  impiegati  già  noti 
per  la  loro  capacità  amministrativa  e  la  loro  devozione  alla 
famiglia  reale,  affinchè  il  principe  potesse  in  seguito  disporre 
dì  un  certo  numero  di  impiegati  capaci  e  fedeli  :  ndvtsg  yÙQ 
oi  TùJv  dQiGTMv  JIeqg&v  nalòeg  etcì  ralg  ^aoiXÉcog  d'vgaig 
naiÒE'ùovxai  ■  Evd-a  noXkìjv  [xev  aoìcpQOGvvrjv  xaza/udd'oi  dv 
Tig,  aiaxQÒv  ó'  ovòev  ovt'  dxovaai  ovi"  iÓEÌv  è'an  (4). 


(1)  Th.  Reinach,  Mithridate  Eupator,  pag.  459,  N.  9  d. 

(2)  Plut.,  Pomp.,  e.  42.  Non  mi  pare  dubbio  che  nella  iscrizione  teste 
citata,  lin.  1,  vada  supplito  {yòv  c^vrpogpov]  in  base  a  Plutarco,  e  non 
TÙtv  TiQÓTcov  cpiÀcov  covciB  aveva  proposto  S.  Reinach,  in  "  Bull,  de  Corr. 
Hell.  ,,  VII  (1883),  pag.  361,  N.  11. 

(3)  Memnon.,  Fragm.  XL  (Mùller,  Fr.  H.  Gr.,  Ili,  pag.  546).  Questo 
Ermeo  non  si  deve  identificare  ne  con  l'Ermocrate  di  Appian.,  Mitìirid.,  70, 
come  fece  l'editore  dei  frammenti  di  Mennone,  ne  con  l'Eumaco  men- 
zionato da  Oros.,  VI,  2,  13,  come  fece  l'Orelli. 

(4)  Xenoph.,  Anab.,  I,  9,  3.  Sull'educazione  presso  i  Persiani  vedasi 
Herod.,  I,   136  :  naiòevovat,  òe    zovg    natòag    aitò    Jievraéieog    àQ^dfievot, 
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Noi  sappiamo  d'altra  parte  che  anche  nell'antica  corte 
Macedonica  vi  era  l'uso  di  educare  i  principi  reali  insieme 
con  un  certo  numero  di  fanciulli,  come  si  vede  in  Diodoro  : 
ànéanaoE  oh  aal  rovg  eico&ÓTag  naìòag  avvxqécpe- 
ad- ai,  Tcaì  z^v  dycjyrjv  ovxéri  ^actiÀixTjv,  àXX'  ìòlóìtov  xov 
Tv^óviog  olxeiav  èxéÀevE  ylveod-ai  (1);  ed  abbiamo  inoltre 
testimonianze  esplicite  di  avvxQocpoi  di  Alessandro,  dei  quali 
fa  menzione  Plutarco  :  ' AXéc,avÒQOc,  èri  Tidic,  còv,  noÀÀà  xov 
01ÀÌ7171OV  Kaxoqd'ovvTOc,,  ov%  èyaiqev,  àXXà  jiqòc,  tovg  avv- 
iQECpofiévovg  è'Àeye  Jiaìóag  zvÀ.  (2).  Troviamo  poi 
presso  Suida  che  Marsia  di  Fella  è  chiamato  anch' egli  ap- 
punto avvTQocpog  di  Alessandro  :  Maqavag  ITeQidvÒQov  HeÀ- 
Àaìog  laioQixóg.  oÒTog  ót  ^v  nQÓxeqov  yQafifiazoòiódaxaXog, 
xal  dóeÀq)òg  'Avxiyóvov  xov  fisrà  tavxa  [ìaaiXEvaavTog,  ovv- 
TQocpog  òè  'AÀs^dvÒQov  xov  ^aaiÀéiog  (3).  Una  esplicita  te- 
stimonianza di  questo  uso  alla  corte  Macedone  si  ha  pure 
nei  libri  dei  Maccabei,  dove  si  parla  dei  generali  di  Ales- 
sandro specificandoli  con  simile  espressione  (4),  ed  in  Polibio 
finalmente  per  la  stessa  Macedonia  troviamo  una  analoga 
indicazione  :  fidi]  xóxe  xf^g  èjiiÒE^ióxijxog  xfjg  2dfiov  cpvoiié- 
vrjg,  'òg  ^v  viòg  fièv  Xqvaoyóvov  ovvx QO(p  og  de  xov  ^aai- 
Àéù)g  (cioè  di  Filippo  III)  (5). 

Anche  in  Egitto  i  Lagidi,  seguendo  l'esempio  dei  Persiani, 
della  Macedonia  e  delle  altre  corti  ellenistiche,  avevano  l'a- 
bitudine di  allevare  coi  principi  ereditari  una  schiera  di 
paggi  che  ne  divenivano  i  compagni  ed  erano  poi  i  funzionari 


[léy^Qi  slzoaaéveog  zQÌa  fiovva,  iTineveiv  y.al  xo^eveiv  nal  dÀij&laeaS'ai. 
Cfr.  Xenoph.,  Inst.  Cyr.,  I,  2,  2  segg.  ;  Meyer,  Gesch.  des  Alterth.,  Ili, 
pag.  36;  e  per  l'Egitto  v.  Diod.,  I,  80,  3  segg. 

(1)  Diod,  XIX,  52,  4. 

(2)  Plut.,  Apopht.  reg.,  p.  179  D. 

(3)  Suid.  (Bekker),  s.  v.  Anche  qui  la  notizia  che  Marsia  era  fratello 
di  Antigono  conferma  sempre  meglio  l'asserzione  che  i  avviQocpot  si 
sceglievano  tra  i  figli  di  famiglie  illustri  e  di  grandi  dignitari  di  corte. 

(4)  y.aì  èKuÀeoe  zovg  nalòag  aètov  tovg  évóó^ovg  tovg  a  v  v  t  q  ó- 
(p  o  V  g  ai  z  0  V  à  n  ò  veóvì^zog,  kuI  SieìÀev  aizolg  zrjv  ^aaiÀeiav 
adtov  è'zi  ^òìvtog  aérov.  I  Mach.,   1,  6. 

(5)  Polyb.,  V,  9,  4. 


—  523  — 

maggiori  del  loro  stato.  Intorno  ad  essi  non  abbiamo  vera- 
mente neppure  qui  numerose  testimonianze  (come  avviene 
invece  di  altri  titoli,  quali  quello  di  ovyyEvrig),  ma  tuttavia 
Polibio  ci  parla  di  Aristonico  ovvTQocpoc,  di  Tolemioo  V  Epi- 
fane:  'AQiozóvixog  ò  rov  IlTOÀejiiaiov  tov  ^aaiÀÉcog  AìyvjiTOv 
Eévov%og  ^lèv  f]v,  sa  naiòiov  ò'  èysyóvEi  avvTQocpog  tu 
^aaiXel  (1).  Questa  testimonianza  è  poi  confermata  da  un'altra 
dello  stesso  Polibio,  nella  quale  si  fa  menzione  delle  avv- 
TQOcpoi  naiòiayiai  di  Arsi  noe  Filopatore  (2). 

Fondandosi  su  quest'ultima  testimonianza  e  sul  fatto  che, 
come  abbiamo  visto,  ci  viene  ricordato  Filippo  come  ovv- 
TQO(pog  di  Antioco  III  il  Grande,  il  Belocli  ha  supposto  che 
quest'uso  non  si  seguisse  soltanto  per  il  principe  ereditario, 
ma  anche  per  gli  altri  principi  e  per  le  principesse  reali 
delle  corti  ellenistiche,  che  avrebbero  così  avuto  rispettiva- 
mente i  loro  ovvTQocpoi  e  le  loro  Gvv7QO(poi  jiaióiGKai  parti- 
colari (3).  Ma  nel  caso  di  Antioco  mi  pare  che  si  possa  fa- 
cilmente ammettere  che  egli  fosse  cresciuto  insieme  con  gli 
stessi  ovvTQOfpOL  del  fratello  suo  maggiore  a  lui  premorto; 
sarebbe  insomma  il  caso  che  abbiamo  constatato  per  So- 
sandro,  avvTQOcpog  di  due  fratelli.  Eumene  ed  Attalo,  alla 
corte  pergamena. 

In  Egitto  troviamo  anche  ricordati  nelle  nostre  fonti  let- 
terarie i  TiaìÓEg  avviQOipoi,  intorno  ai  quali  non  è  il  caso  di 
dilungarci  ora  (4).  Ad  essi  vengono  qualche  volta  raccostati. 
i  ^aoiXinoì  jialÒEg  (l'esistenza  dei  quali  piìi  che  ad  Alessandria 
è  attestata  nell'Impero  Seleucidico),  i  quali  formavano  una 
specie  di  corpo  dei  paggi,  organizzato  già  in  Macedonia    da 


(1)  Polyb.,  XXIII,  17,  1  (XXII,  22.  1,  Hultsch)  ;  cfr.  Bouché-Leclercq, 
Hist.  des  Lagides,  I,  pag.  396  ;  Niese,  Gesch.  der  griech.  iind  niak.  Staaten, 
III,  pag.  86. 

(2)  Kaxà  oh  TÒv  aaiQÒv  tovtov  avvTQoq)oi  t  ij  g  'A  q  a  i  v  ó  i]  g  ye- 
yevìji^iévaL  zivhg    naiòiav-ai,,    Polyb.,  XV,  33,  11. 

(3)  Beloch,  Griech.  Gesch.,  Ili,  1,  pag.  890  e  n.  1.  Antioco  non  era 
l'erede  della  corona,  bensì  il  fratello  suo  maggiore   Seleuco  IH  Sotere. 

(4)  Sui  naldeg  aóvTQOcpoi  vedasi  Lumbroso,  Recherches  sur  l'écon. ])olit. 
des  Lagides,  pag.  208  segg.  ;  Strack,  Griech.  Titel,  cit.,  pag.  180  seg. 
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Filippo,  il  padre  di  Alessandro  (1).  Si  devono  ben  distinguere 
da  questi  naTòeg  e  da  queste  ncuòioy.ca  gli  schiavi  e  le  schiave 
dei  sovrani.  Cosi  vediamo  per  esempio  che  dal  re  Attalo  I 
un  Damea,  il  quale  vien  detto  ó  ènì  rojv  è'Qyov  tù)v  (Saoi- 
Àixà)P,  è  incaricato  nel  197  av.  Cr.  della  manomissione  in 
Delfi  di  una  (ìaoiÀizà  jiatòiana  (2). 

Da  ultimo  per  i  ovvTQoq)oi  possiamo  ricordare  anche  questa 
testimonianza  di  Livio  relativa  ad  leronimo  di  Siracusa  : 
"  ...  coniuratio  in  tyranni  caput  facta  indicatur  per  Callonem 
quendam,  aequalem  Hieronymi  et  iam  inde  a  puero  in  omnia 
familiaria  iura  adsuetum  „  (3),  dalla  quale  dobbiamo  evidente- 
mente dedurre  che  i  avvTQOfpoi  dovettero  trovarsi  anche 
nella  corte  siracusana,  che  rispecchiava  in  parte  le  usanze 
e  le  istituzioni  ellenistiche.  Del  resto  fa  questo  un  uso  il 
quale,  come  appare  da  parecchie  non  dubbie  testimonianze  (4), 
persistette  poi  anche  più  tardi  nell'Impero  Romano. 


Cade  qui  ora  in  acconcio    fare  pure  un  accenno  di  quello 
che  è  ricordato  nell'età  ellenistica  come  TQocpevc,,  che   viene 


(1)  Breccia,  Il  diritto  dinastico  cit ,  pag.  79  seg.  ;  Beloch,  Griech.  Gesch., 
ni,  1,  pag.  389  ;  e  per  l'Egitto  vedasi  Bouché-Leclercq,  Hist.  des  Lagides, 
III,  pag.  118  e  n.  1. 

^2)  Dittenberger,  Syll?,  II,  846  (CoUitz,  Sammlung  d.  griech.  Dialekt- 
inschr.,  2001),  lin.  2  segg.  :  ànéòozo  Aaf^éag  \  ó  nagà  zov  ^aaiÀéù>g  'At- 
xdXov  ó  èjil  Twv  eQyùìv  zòJv  ^aaiÀixùiv  \  'A^ZEfiidó^av  vàv  ^aaiÀiaàv 
naiòìay.av  tCòl  'AtióàÀcovì  llv&icai,  \  avÀ.  Cfr.  Cardinali,  Il  Regno  di 
Pergamo,  pag.  189,  n.  3  ;  Calderini,  La  manomissione  e  la  condizione  dei 
liberti  in  Grecia,  pag.  193. 

(3)  Liv.,  XXIV,  5,  9;  Niese,  Gesch.  der  griech.  und  mal-.  Staaten,  II, 
pag.  515. 

(4)  Per  esempio  i  figli  di  Cotys  re  di  Tracia  devono  essere  cresciuti 
con  Caligola  a  Roma  poiché  vengono  detti  avvTQocpoi  '/.al  ézaÌQoi  di  lui 
in  una  iscrizione  di  Cizico,  Dittenberger,  SyU.',  I,  365,  lin.  6  seg.:  ...  voiig 
KóTvog  òè  naìóag  'Poifir^TdÀH>/V  kuI  IIoÀéf,ici)va  xal  Kótvv  a  vv  t  q  ó- 
cpovg  y.al  èz  al  qov  g  éavzwi  (C.  Cesare  Germauico)  yeyo\vózas. 
Cfr.  su  ciò  Friedlànder,  Sittengeschichte  Roms,  P,  pag.  147  seg. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  84 
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spesso  trascurato  dai  moderni,  ed  intorno  al  quale  coloro 
stessi  che  ne  fanno  accenno  non  hanno  manifestato  che  in- 
certe e  contraddittorie  opinioni,  senza  avere  raccolto  neppure 
quegli  elementi  ad  esso  relativi,  i  quali,  sebbene  siano  poco 
numerosi,  possono  chiarirne  alquanto  la  funzione. 

Riguardo  al  TQOcpEvc,  nel  regno  di  Siria  il  Bevan  ha  osser- 
vato :  "  Whether  the  children  were  ali  regularly  under  the 
eye  of  a  TQOcpsvg,  or  whether  it  is  only  due  to  the  peculiar 
circumstances  of  princes  brought  up  away  from  home,  when 
we  find  some  one  described  as  TQoq)£vg,  I  do  not  know  that 
we  can  say  „   (1). 

Anzitutto  va  notato  che  anche  in  questo  caso  abbiamo  te- 
stimonianze epigrafiche  e  letterarie  ad  esso  relative,  non  sol- 
tanto per  il  regno  di  Siria  (per  il  quale  il  Bevan  ricorda  i 
due  esempì  di  Diodoro  e  di  Cratero,  come  vedremo),  ma  anche 
per  r  Egitto.  Del  resto  può  essere  pure  utile  qualche  altro 
confronto,  quando  troviamo  menzionato  ad  esempio  in  Polibio 
quel  Oleandro  di  Mantinea  che  ha  allevato  ed  educato  Filo- 
pemene  :  0iZo7ioifi7]v  toìvvv  tiqùtov  fièv  è'(pv  yMÀcòg  ■  ^v  yàq 
è^  àvÒQòJv  Tà)v  £7ii(paveaTdTù)v  xùz'  'AQxaóiav,  tgacpeìg 
Ò£  Hai  naiÒEvd'EÌg  vnò  KÀéavÒQOv  tòv  Maviivéa,  na- 
TQi'AÒv  fiev  aér0  ^évov  vndQxovia,  (pvyaòevovta  òe  zar'  è- 
xEivovg  Tovg  xaigovg,  òvxa  ÓÈ  Maviivéoìv  èjiKpavéaxaTov  (2). 
Intanto  è  evidente  in  questo  caso  che  Oleandro  ebbe  effet- 
tivamente parte  diretta  nella  educazione  di  Filopemene,  anzi 
la  parte  principale  (3),  e  quindi  l'espressione  TQCicpEig  Hai 
naiÒEvd'EÌg  corrisponde  senza  dubbio  ad  uno  stato  reale  di 
cose,  ad  una  condizione  di  fatto  (4). 


(1)  Bevan,   TJie  House  of  Seleucits,  voi.  II,  pag.  283. 

(2)  Polyb.,  X,  25  (22  Hultsch),  1  ;  Niese,  Gesch.  der  griech.  und  mak, 
Staaten,  II,  pag.  258. 

(3)  Cfr.  anche  Plut.,  Philop.,  e.  1  :  ...  e&QEìpev  (scil.  KXéavÒQos)  uviov 
TÒV  vlòv  ÒQcpavòv  ovta,  v,ad-dneQ  (prjolv  "OfttjQog  hnò  tov  ^oiviaog  tòv 
'Ay^iÀÀéa  TQa(pfjvai,  ktÀ. 

(4)  Per  il  valore  di  questo  TQacpeis  si  veda  anche  Diod.,  XXX,  5  [Exc. 
de  virt.  et  vit.,  pag.  577)  :  TQUcpelg  óè  (scil.  Xd^oip)  èv  'Pcóftrj  Sia  rfjv 
xoi)  ndwTcov  ngòg  'Pci>f,talovs  (piÀlav  noÀÀoìg  tmv  èni,ai)^(av  éne^evó&T}. 
—  In    una    condizione    analoga,    come    appare   da   Flavio    Giuseppe,   si 
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Era  cosa  naturale  d'altra  parte  che  nelle  corti  ellenistiche 
vi  fosse  un  qualche  personaggio  dedicato  alla  particolare 
educazione  sia  del  principe  ereditario  che  degli  altri  figli 
della  famiglia  reale.  Perciò  siccome  per  i  Tolemei  abbiamo 
questa  testimonianza  epigrafica  :  Tò  aoivòv  xòjv  èv  xfji  vif}- 
ao)L  xaouofiévoìv  \  KiÀixoìv  "EXevov,  tòv  ovyjEvfj  xal  xqo- 
(péa  \  xov  ^aa lÀéùìg  xai  axQaxriyòv  aal  àQX^^^Q^^  I  '^^S 
vrjaov,  (pilayad-iag  e'veksv  trjc,  sig  éavxovg  (1),  dobbiamo  ri- 
tenere che  il  titolo  di  xQOcpevg  dato  qui  ad  Eleno  non  va 
considerato,  come  giustamente  annota  il  Dittenberger,  quale 
un  titolo  di  onore  e  di  dignità  ;  ma,  come  abbiamo  visto  che 
vi  erano  di  fatto  i  avvTQO(poi,  cioè  persone  realmente  alle- 
vate ed  educate  coi  principi,  così  anche  il  xQotpEvg  (a  diffe- 
renza di  altri  che  sono  soltanto  titoli  onorifici,  quali  (pUog, 
xò}v  nqùxoìv  cpilojv,  dÓEÀq)óg,  talvolta  avyysv^g  e  via  di- 
cendo) dovette  essere  un  personaggio  il  quale  ebbe  in  realtà 
una  parte  notevole  nella  educazione  del  principe  erede  della 
corona,  o  di  altri  membri  della  famiglia  reale. 

Lo  stesso  dobbiamo  dire  evidentemente  di  Cratere  ricor- 
dato in  una  iscrizione  di  Delo  come  xqofpEvg  di  Antioco  IX 
Ciziceno:  KqdxEQov  KqaxÉQov  'AvxioxÉa,  xòv  xqocpéa  \  'Av- 
xióxov    0iÀojidTOQog,    xov    èy    ^aaiXéojg  \  [lEydXov   'Avxióxov 


trovò  anche  Antioco  VI  figlio  di  Alessandro  Baia  presso  Malco  Arabo  : 
. . .  ^AÀe^àvÒQov  VIS  arQatfjyóg,  'Ana^ievg  tò  yévog,  AióSoTog,  ó  nal  Tqv- 
gxav  èniyf,Àì]d'eÌ£,  jiaQayivevav  ngòg  MdÀ^ov  tòv  "Agalla,  bg  eTQe(pe  tòv 
'AXe^dvÒQov  vlòv  "Avvioxov,  Flav.  Gius.,  Ant.  lud.,  XIII,  5,  1.  Cfr.  per 
Esther  TiaQÙ  r^  &ec(p  MaQÓoxaìq)  TQe(pofiévì]y  Idm.,  XI,  6,  2. 

(1)  "  Journal  of  Hell.  Studies  „,  IX  (1888),  pag.  232,  N.  20  (Dittenberger, 
Or.  Gr.  Inscr.,  I,  148)  Di  questo  Eleno  abbiamo  pure  un'altra  iscrizione 
rinvenuta  come  la  precedente  a  Pafo  nel  tempio  di  Venere  :  "EÀe[vo]v, 
TÒV  avyyevij  y,al  t  q  o  (p  é  a  T0v\j3aatÀÉci}g  Ka[l  a]T[Qa]T[r]y]òv  v.al 
ÙQXiSQéa  I  Tfjg  viqaov,  ol  [l£Qet]g  Tfjg  Ilacpiag  \  'AcpQOÒLTrjg  eisQyeloCag  é"]- 
vena  T^g  elg  éavTovg  in  "  Journal  of  Hell.  Studies  „,  IX  (1888),  pag.  251, 
N.  109).  Il  Meyer,  Dos  Heerwesen  der  Ptolenùier  und  Romei-  in  Aegypten, 
1,  pag.  93,  ha  ritenuto  che  Eleno  fosse  stratego  dell'isola  di  Cipro  al 
tempo  di  Tolemeo  Alessandro  II  ;  ma  il  Dittenberger,  1.  e,  ha  dimo- 
strato che  per  ragioni  cronologiche  Eleno  dovette  essere  TQo^eijg  di 
Tolemeo  Neo  Filopatore,  figlio  di  Tolemeo  VII  Evergete  II  e  di  Cleopatra  IL 
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xaì  ^aaiUoaijc,  KÀsondiQag,  ììtà.  (1).  In  questo  caso  dob- 
biamo subito  osservare  che  Antioco  ebbe  il  soprannome  di 
Ciziceno  perchè  a  Cizico  fu  allevato  ed  educato  (2);  ma  colà 
lo  aveva  mandato  come  in  un  luogo  sicuro  la  madre  di  lui, 
Cleopatra  Thea,  per  motivi  personali  (3),  stante  le  cause  di 
litigio  e  di  guerra  nell'  Impero  Seleucidico  per  la  successione, 
sempre  gravi  ed  in  modo  particolare  in  questo  momento.  Ora 
il  fatto  che  Antioco  a  Cizico  fu  posto  sotto  la  direzione  di 
Cratere,  il  quale  era  di  Antiochia,  è  molto  significativo,  se 
non  erro,  per  farci  supporre  che  già  prima  Cratere  dovesse 
trovarsi  come  TQOcpsvg,  o  per  altra  ragione,  nella  corte  Seleu- 
cidica.  Quindi,  lasciando  anche  il  dubbio  posto  dal  Bevan, 
inclinerei  a  credere  che  nelle  corti  ellenistiche  i  figli  della 
famiglia  reale  fossero  allevati  realmente  sotto  la  direzione  e 
la  sorveglianza  di  un  tQog)£vg,  intorno  al  quale  se  non  pos- 
siamo affermare  altre  cose  piìi  esplicite  e  più  precise,  ciò  si 
deve  al  fatto  che  la  tradizione  è  su  questo  punto,  come  su 
tanti  altri  di  ben  maggiore  importanza,  troppo  frammentaria: 
ulteriori  scoperte  potranno  forse  lumeggiare  la  sua  posizione. 
È  inoltre  superfluo  osservare  che  anche  per  la  seconda  ipotesi 
del  Bevan  la  tradizione  è  ugualmente  manchevole,  poiché  è 
naturale  che  Antioco  Vili  Gripo,  cresciuto  ed  educato  ad 
Atene,  dovette  pure  avere  il  suo  TQO(pEvg,  e  così  probabil- 
mente anche  Antioco  XIII  Asiatico;  ed  a  mio  avviso  non 
sarebbe  del  tutto  inutile  sapere  se  anche  in  questi  casi  fu- 
rono Siriaci  o  meno  i  loro  istitutori  (4). 

Ad  ogni    modo    questa  opinione  a  me  sembra    che  venga 
meglio    confermata   per   il   caso  di  Diodoro    TQocpsvg  di  De- 


(1)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Liso:,  1,  256;  Michel,  Rectieil,  1158  A. 

(2)  Appian.,  Syr.,  68  :  tovtoìv  (cioè  dei  figli  che  Cleopatra  Thea  ebbe 
da  Antioco  VII  Sidete)  tòv  (Ahv  yQvnòv  èg  'A&ijvag,  tòv  òe  Kv^ixtjvòv 
èg  Kij^mov  èneTtóficpei  TQécpea&ai  :  cfr.  Flav.  Gius.,  Ant.  lud.,  XIII,  10,  1; 
Niese,  Gesch.  dcr  Griech.  und  mah.  Staaten,  III,  pag.  299,  e  n.  2. 

(3)  Euseb.,  Chron.  (Schoene),  I,  257  ;  Bouché-Leclercq,  Hist.  des  Lagides, 
II,  pag.  76. 

(4)  Lo  stesso  dicasi  di  Antioco  VII  Sidete,  educato  nella  città  di  Side 
in  Panfilia,  Euseb.,  Chron.  (Schoene),  1,  255  :  "  in  Sida  urbe  educatus, 
quapropter  Sidetes  utique  vocabatur  „. 
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metrio  I.  il  quale  fu  come  ostaggio  a  Roma  donde  fuggì  con 

l'aiuto  di  Polibio  :    nh)v  6  ye  Arjfirixqioc,  ev&éojg   èxdZei 

AióócoQov  nQoo(pdi(jùc,  èa  xfic,   2vQÌag   jiaQayeyovÓTU,  y.al  (le- 

TEÓiÒOV     71EQÌ     %ÒV     yM^'    avxÓV.     Ò   ÒE   AlÓÒ(x>QO(g    TQO(pev£   fièv 

èyeyóvei  tov  Arj^tjTQiov,  navovqyoc,  ò'  mv,  y.al  yMTonxevy.òc, 
èjiifi€À(òg  xà  xcnà  tì]v  SvQÌav  xzÀ.  (1),  Demetrio  era  andato 
come  ostaggio  a  Roma  verso  il  176  av.  Cr.,  in  età  di  circa 
12  anni,  e  ne  aveva  circa  16  quando  avvenne  l'uccisione  di 
suo  fratello  da  parte  dello  zio  Antioco  IV  Epifane  (2);  quindi 
è  assai  probabile  che  Diodoro  sia  stato  suo  TQog)Evg  già 
quando  egli  si  trovava  ancora  presso  Seleuco  IV  Filopatore 
nella  corte  di  Siria  (3). 

Lo  Strack  riguardo  ai  GvvxQO(poL  osservò  :  "  Wie  weit  dieser 
Titel  avvxQOfpog  auf  realer  Grundlage  beruht,  ob  der  betref- 
fende  mit  diesem  Titel  geehrte  Unterthan  wirklicli  mit  dem 
Konig  erzogen  war,  ist  nicht  zu  entscheiden  „  (4);  ma  questo 
suo  dubbio,  da  quanto  sono  venuto  esponendo,  si  deve  con- 
siderare definitivamente  come  risoluto  (5). 

In  sostanza  mi  pare  che  si  debba  ritenere  come  dimostrato 
che  tanto  il  xQocpevg  quanto  il  Gvv%Qoq)og  non  erano  affatto 
titoli  puramente  onorifici,  ma  corrispondevano  l'uno  e  l'altro 
ad  una  condizione  di  fatto.  Riguardo  ai  GvvxQO(poi  poi  in 
complesso  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  relazione  personale, 
la  quale,  data  l'alta  posizione  del  sovrano  di  fronte  agli  altri 
ordini  della  cittadinanza,  riesce  di  grande  onore,  e  viene 
quindi    volentieri    vantata  da  chi  ne  può  godere;  è  un  caso 


(1)  Polyb.,  XXXI,  20,  3. 

(2)  Vedasi  su  tutto  questo  U.  Mago,  Antioco  IV  Epifane  re  di  Siria 
(Sassari,  1907),  pagg.  4,  14,  20. 

(3)  U.  Mago,  Il  primogenito  di  Seleuco  IV  Filopatore,  in  "  Classici  e 
neo-latini  „,  1906,  N.  6,  sostenne  che  Demetrio  dovette  essere  secondo- 
genito di  Seleuco  IV.  Se  questa  ipotesi  va  accettata,  confermerebbe  che 
non  solo  l'erede  della  corona,  ma  anche  gli  altri  figli  della  famiglia 
reale  crescevano  sotto  la  direzione  del  zQocpevg. 

(4)  Strack,  Griech.  Titel,  cit.,  pag.  180. 

(5)  Anche  il  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergamo,  pag.  207,  n.  1,  ritiene 
giustamente  che  vada  riconosciuta  "  a  questo  appellativo  la  base  reale 
dell'educazione  sincrona  ,. 
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analogo,  almeno  in  parte,  come  mostrerò  altrove,  all'appel- 
lativo di  avyyEvi]c,  che  troviamo  pure  nelle  monarchie  elle- 
nistiche. 


III. 
^XAAKITAI 

A  capo  della  satrapia  nell'  Impero  dei  Seleucidi,  come  a 
capo  dei  voiioi  in  quello  dei  Lagidi  (1),  si  trovava  lo  stra- 
tego, cioè  un  funzionario  che  riuniva  nelle  sue  mani  il  potere 
civile  e  militare.  Egli  non  era  solo  il  comandante  delle  truppe 
nella  satrapia  a  lui  affidata,  ma  aveva  la  responsabilità  di 
tutti  i  servizi,  e  doveva  occuparsi  (se  non  dell'amministra- 
zione fiscale,  alla  quale  presiedeva  un  apposito  ufficiale)  so- 
pratutto, e  in  larga  misura,  della  polizia  e  della  giustizia  cri- 
minale. 

Va  da  se  che  per  mantenere  l'ordine  nella  città  ove  risie- 
deva e  nella  satrapia,  e  per  assicurare  l'applicazione  delle 
leggi  e  l'esecuzione  degli  ordini  trasmessigli  dal  sovrano,  lo 
OTQatfjyóg  dovesse  anche  avere,  indipendentemente  dalle  sue 
truppe  in  caso  di  guerra,  la  forza  a  ciò  necessaria,  la  quale 
doveva  essere  rappresentata,  come  in  Egitto  così  anche  nella 
Siria,  dai  (pvÀaxnai  (2). 

Veramente  per  il  Regno  di  Siria  noi  abbiamo  questa  sola 
ma  importante  testimonianza  :  ol  èv  riìi  tteqì  "Eqit,av  vnaq- 
%iai  I  (f)vXavX%ai  xxZ.  (3),  almeno  se  questa  iscrizione  va  real- 
mente riferita  al  dominio  seleucidico  come  viene  da  alcuni 
ammesso,  e  non  a  quello  degli  Attalidi  o  dei  Tolemei  come 
pure  ritennero  parecchi  moderni  (4). 


(1)  Bouché-Leclercq,  Hist.  des  Lagides,  III,  pag.  126  segg.,  e  136. 

(2)  Beloch,  Griech.  Gesch.,  Ili,  1,  pag.  402  ;  Bouché-Leclercq,  Hist.  des 
Lagides,  III,  pag.  137. 

(3)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  1,  238. 

(4)  Al  dominio  Seleucidico  ed  al  tempo  di  Antioco  II  la  riferiscono  il 
Radet,  De  coloniis  a  Macedonihus  in  Asiani  cis  Taurum  deductis,  pag.  52  ; 
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Sul  valore  di  questo  vocabolo  vi  furono  pure  fra  i  moderni 
varie  dissensioni;  ma  ormai  in  generale  si  ritiene  che  i  (pv- 
Àay.ìiai  fossero  delle  guardie  dello  stato  alle  quali  era  affi- 
data la  pubblica  sicurezza  ;  costituivano  cioè  la  gendarmeria, 
la  polizia  locale,  specialmente  in  Egitto  (1),  e  vanno  ben 
distinti  dai  soldati  dell'esercito  regio. 

Per  la  Siria  sfortunatamente  non  abbiamo  altre  notizie  in- 
torno a  queste  guardie,  ne  intorno  ai  loro  capi;  ma  è  pre- 
sumibile per  pili  ragioni  che  la  polizia  fosse  anche  qui  or- 
ganizzata in  modo  analogo  a  quello  degli  altri  stati  ellenistici. 

Così  per  l'Egitto  noi  sappiamo  che  i  q)vÀayÙTai  erano  Y>er 
lo  più  egiziani,  mentre  quasi  sempre  greci  erano  i  loro  uffi- 
ciali. E  comandanti  di  essi  erano  gli  àQyj(pv?MyÙtai  nei  vil- 
laggi od  almeno  nei  centri  importanti,  come  nelle  y^ùfiai,  ed 
avevano  a  capo  nei  vofioi  un  altro  funzionario,  1'  èmGTàjrjc, 
TÙv  (pvÀccyuTOJV  (2). 

D'altra  parte  mi  sembra  assai  naturale  che  ai  (pvÀaxhai 
dell'Egitto  e  della  Siria  debbano  raccostarsi  i  jiagaqìvÀa- 
yÙTui  che  nell'età  romana  troviamo  annoverati  insieme  coi 
soldati   del    regno  di  Pergamo  (3),  che  dobbiamo   quindi  ri- 


Schulten,  Die  mak.  Militdrcolonien,  in  "  Hermes  ,,  XXXII  (1897),  pag.  531 
segg.  ;  Haussoullier,  Etudes  sur  l'hist.  de  MUet,  pag.  94  ;  Niese,  Gesch. 
dei-  griech.  und  mak.  Staaten,  II,  pag.  95  seg.  Il  Dittenberger,  1.  e,  la 
riporta  al  tempo  di  Antioco  III.  La  riferiscono  al  dominio  dei  Tolomei 
il  Bérard  in  "  Bull,  de  Corr.  Hell.  ,,  XV  (1891),  pag.  556,  N.  38,  ed  il 
Mahafiy,  l'fie  Empire  of  the  Ptolemies,  pag.  492.  Ma  Eriza  si  trova  in 
una  regione  interna  dell'Asia  Minore,  tra  la  Caria  e  la  Frigia,  nella 
Cabalida.  che  non  risulta  abbia  appartenuto  mai  ai  Tolomei  ;  s'aggiunga 
che  i  possedimenti  Tolemaici  dell'Asia  Minore  in  generale  erano  limi- 
tati alle  città  della  co.sta,  che  potevano  più  facilmente  occupare  e  difen- 
dere valendosi  della  forte  flotta  di  cui  potevano  disporre.  Al  dominio 
degli  Attalidi  la  riferiscono  invece  il  Ramsay,  Cities  and  Bishoprics,  I, 
pag.  256  seg.  ;  Beloch,  Griech.  Gesch  ,  III,  1,  pag.  400,  n.  1  ;  cfr.  pag.  394, 
n.  5  ;  Cardinali,  Il  Regìto  di  Pergamo,  pag.  184,  n.  6,  e  pag.  217,  n.  4. 

(1)  Lumbroso,  Recherches  sur  l'écon.  poUt.  des  Lagides,  pag.  249  seg.  ; 
Wilcken,   Griech.  Ostraka  aus  Aeyypten  und  Nubien,  Voi.  1,  pag.  402,  n.  1. 

(2)  Bouché-Leclercq,  Hisf.    des    Lagides,    IV,  pag.  56    segg.  ;    Beloch, 
Griech.  Gesch.,  Ili,  1,  pag.  402. 

(3)  Frankel,    Inschr.,  I,  N.  249    (Dittenberger,   Or.  Gr.  Inscr.,  1,  338; 
Michel,    Recueil,   518),  lin.  10  segg.:    [óeóó]\x&cct    r<J^i    ói^ucji,    òsòóa&ai 
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guardare  come  militi  addetti  alla  polizia,  allo  stesso  modo 
che  i  7taQa<pvÀax€£,  i  quali  si  trovano  ricordati  frequente- 
mente nell'Asia  Minore  durante  l'età  romana  (1),  debbono 
con  molta  probabilità  ritenersi  come  i  loro  ufficiali. 

Ora  sopra  alcuni  frammenti  marmorei  che  dovevano  ap- 
partenere al  vof,io(pvÀdyuov  di  Pergamo  fu  trovata  una  iscri- 
zione, la  quale  venne  dal  Frànkel  integrata  in  questo  modo  : 
'AaxÀ'r]uióóù)Qog  Zev^idog  ò  jiQÒg  tfji  jiaQacpvXaySji  [yòjv  vó- 
fi(i)v  naTaaTad-slg]  \  ló  te  d'VQO)iA,a  xcd  rag  jiaQuutdòag  zal 
lag  7iaqad-vQ\ag  Aiì  TQonaico  y.aì  tw  òri^ico]  (2).  Già  il  Kaibel 
trovò  linguisticamente  inaccettabile  l'espressione  naqatpv- 
ÀarJ]  Tòiv  vó/iuop  (3);  ma  il  Frànkel  replicando  insisteva  nel- 
r  intendere  jiaqafpvXaKì]  nel  senso  di  cpvÀayirj,  e  sull'appar- 
tenenza dell'  iscrizione  al  vofio(pvÀdxiov,  contraddetto  però 
dal  Wilhelm  (4). 

A  me  pare  che  non  vi  sia  ragionevole  dubbio  che  Ascle- 
piodoro  avesse  a  Pergamo  una  carica  analoga  a  quella  degli 
àQXKpvXamxai  od  anche  dell'  èmatéxi^g  icòv  (pvÀaìcnMV  del- 
l'Egitto (5),  possa  essere  cioè  un  comandante  dei  naqafpv- 
Àaxìtai,  il  capo  di  un  corpo  di  gendarmeria. 


TtoÀueiav  [T]olg  òno[y£yQafif,ié]\voi.s  '  ToTg  àva(peQOfA.évoig  èv  zaìg  zù)[v] 
7caQo[iii(ùv  àTio]  y^acpaìg |  xal  TiaQCKpvÀayiLTaig  'atÀ.  Se  ne  ha  men- 
zione anche  in  un'altra  iscrizione,  C.  1.  Gr.,  UT,  4866  x  (ripubblicata  in 
"  Bull,  de  Corr.  Hell.  „,  II  (1878),  pag.  262,  N.  18)  lin.  2  :  ol  [è]v  ['A]Àda[T(i> 
7i!aQ]a{(p)v  [Àjamtai.  Cfr.  Ramsay,  Hist.  Geogr.,  pag.  174,  e  Cit.  and 
Bishopr.,  I,  pag.  281  e  285  ;  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergamo,  pag.  184, 
n.  7  ;  pag.  269,  n.  4  ;  Ghione,  /  Comuni  del  Regno  di  Pergamo,  cit , 
pag.  87,  n.  3. 

(1)  Liebenam,  Staedfevenv.,  pag.  357  seg.  ;  cfr.  Dittenberger,  Or.  Gr. 
Inscr.,  II,  485,  nota  9  ;  Cbapot,  La  province  d'Asie,  pag.  259  seg. 

(2)  Frànkel,  Inschr.,  I,  N.  239,  riferendosi  ai  vof.io(pvÀa>ieg  intorno  ai 
quali  abbiamo  per  Pergamo  alcune  indicazioni. 

(3)  Nella  "Deutsche  Litteraturzeitung  „,  1891,  pag.  1706:  "...ein  un- 
geheure  Ergànzung  „. 

(4)  Frànkel,  Inschr.,  II,  pag.  509  :  '  dass  die  Weihung  sich  auf  das 
voiA,o(pvÀuMov  bezieht,  ist...kaum  zu  bezweifeln.  ,;  Wilhelm,  in  "  Arch. 
Epigr.  Mitth.  aus  Oesterreich  ,,  XX  (1897),  pag.  56;  cfr.  Dittenberger, 
Or.  Gr.  Inscr.,  I,  300,  nota  3;  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergamo,  pag.  269,  n.  4. 

(5)  A  questo  poti-ebbe  anche  corrispondere    V  àQxmaqacpvÀa^  che  in- 
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Quanto  all'appartenenza  della  iscrizione  al  vof.io(pvXdyiiov, 
non  indica,  io  credo,  che  si  debba  considerare  il  dedicante 
in  istretta  connessione  col  vofiocpvÀdyuov  (1),  e  del  resto  si 
può  spiegare  se  mai  abbastanza  semplicemente  pensando  che 
fra  i  vofio(pvÀciX£g  ed  un  funzionario  incaricato  pure  essen- 
zialmente di  punire  coloro  che  alle  leggi  contravvenivano,  le 
relazioni  dovevano  essere  assai  frequenti  ed  anzi  naturali. 
Perciò  al  supplemento  del  Frànkel  si  dovrebbe  sostituire, 
come  già  ben  vide  e  propose,  sebbene  dubitativamente,  il 
Cardinali  (2),  quest'altro:  ó  ngòg  tfji  jiaqacpvXay.rii  [xìjc,  tzó- 
Xeoìc,  naxaaxad'eig],  xtà.,  tanto  piìi  che  questa  espressione  è 
anche  attestata  per  via  epigrafica  (3). 

Qualche  cosa  di  simile  a  quello  che  troviamo  per  l'Egitto 
e  per  il  regno  di  Pergamo,  sia  con  questi,  sia  con  altri  nomi, 
dobbiamo  pure  ammettere  per  il  regno  di  Siria. 


* 
*  * 


Un  magistrato  che  per  le  sue  funzioni  al  precedente  si 
accosta  assai  ci  è  poi  ricordato  per  Pergamo  in  un'altra  iscri- 
zione: Aioy£pt]g  'EjiixÀéovg,  \  y.aiaaia&eìg  nqòg  tfji  èjiifie- 
Àsiai  xal  (pvÀaxfji  \  zà>v  èv  QiÀstaiQSiai  TSixo^f  ^a'i  ^v- 
XGìv  I  VMÌ  icòv  jiEQÌ  xò  Evfiéveiov  Ieqòv,  x&i  órjftoji  (4). 
Questa  iscrizione  però,  come  la  precedente,  se  con  molta  pro- 


contriamo  pure  nell'Asia  Minore  in  una  iscrizione  proveniente  da  Dorileo, 
Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  Il,  476,  lin.-  8  seg.  In  questo  caso  la  cor- 
rispondenza fra  i  regni  ellenistici  per  questo  lato  dell'amministrazione 
sarebbe  anche  piìi  perfetta. 

(1)  Cardinali,  Il  Regno  di  Pergamo,  pag.  270  in  nota. 

(2)  Cardinali,  1.  e.  ;  in  questa  forma  viene  anche  data  dal  Ghioue, 
/  Comuni  del  Regno  di  Pergamo,  cit.,  pag.  111. 

(3)  Schliemann,  Trojan.  Alterth.,  pag.  266  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr., 
Il,  443),  lin.  2  seg.  :  .  .  .  elg  naQafpvÀav.ì^v  \  Tfjg  nóÀswg  aT^aviatiag  -/.xA., 
dalla  quale  testimonianza  si  potrebbe  forse  dedurre  che  queste  guardie 
venivano  prese  dall'esercito. 

(4)  Frankel,  Inschr.,  I,  N.  240  (Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  336).  In 
questa  Fileteria  non  sarebbe  punto  necessario  riscontrare  quel  q)QoÌQLov 
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babilità  appartiene  agli  ultimi  tempi  della  monarchia  perga- 
mena, non  si  può  affatto  escludere  che  si  possa  riferire  anche 
ai  tempi  immediatamente  posteriori  (1). 

Ora  nella  prima  ipotesi  è  molto  probabile  che  si  trattasse 
di  funzionari  posti  sotto  la  diretta  dipendenza  dei  re,  i  quali 
certamente  cercarono  di  avocare  a  sé  in  modo  speciale  tutto 
ciò  che  aveva  carattere  strettamente  militare.  Sappiamo 
d'altra  parte  che  una  delle  massime  di  governo  seguite  dai 
Romani  nelle  regioni  di  cui  ci  occupiamo  fu  quella  di  lasciare 
in  gran  parte  alle  città  la  cura  della  sicurezza  pubblica  (2)  ; 
era  quindi  naturale  che,  nei  casi  in  cui  si  mantenevano  le 
cariche  preesistenti  (come  quella  dei  jiaQaq)vÀax£g)  prima 
separate  dall'amministrazione  cittadina,  si  cercasse  poi  di  in- 
trodurvele  in  qualche  modo.  Così  è  che  nei  tempi  tardi  si 
trovano  in  città,  già  appartenenti  al  regno  di  Pergamo,  fun- 
zionari che  hanno  mansioni  analoghe  a  quelle  di  Diogene 
figlio  di  Epicle,  ed  anche  qui  si  deve  pure  ammettere  il  pas- 
saggio al  quale  ho  teste  accennato. 

Attribuzioni  di  polizia  erano  date  nel  mondo  greco  anche 
all'  àyoQavófA,og,  il  cui  compito  essenziale  però  era  divenuto 
quello  di  invigilare  sul  movimento  commerciale  e  la  cui  carica 
era  allora  di  uso  veramente  generale  (3):  Ne  abbiamo  notizia 


dello  stesso  nome  che  esistette  sotto  Eumene  I  (Frànkel,  Inschr.,  I,  N.  13  ; 
Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  I,  266  ;  Michel,  Ef:cueil,  15,  lin.  2,  21,  55). 
Esso  era  distinto  allora  (al  contrario  di  Attalia  menzionata  nella  stessa 
iscrizione)  colla  speciale  determinazione  i^^riò  tì^v  "Ió>jv,  il  che  prova 
come  in  quel  tempo  vi  fossero  altre  fortezze  denominate  dal  fondatore 
della  dinastia  ;  e  presso  di  esso  poteva  del  resto  trovarsi  benissimo  un 
tempio  dedicato  ad  Eumene  I  quale  'rJQcog  KTiatijg.  Tuttavia  poiché  il 
territorio  della  città  di  Pergamo,  nel  quale  evidentemente  era  compresa 
questa  Fileteria,  doveva  estendersi  verso  nord  fino  a  toccare  quello  di 
Adramittio  (Ghione,  I  Comuni  del  Regno  di  Pergamo,  cit.,  pag.  120),  non 
riesce  impossibile  tale  identificazione. 

(1)  Cfr.  Kaibel,  in  "  Deutsche  Litteraturzeitung  „,   1891,  pag.  1706. 

(2)  Lévy,  Études  cit.  in  "  Revue  des  Études  Grecques  „,  Xll  (1899), 
pag.  285. 

(3)  Sugli  àyoQavófAoi,  vedasi  Oehler  in  Pauly-Wissowa,  Eeal-Encyclo- 
pàdie,  I,  2,  col.  883  segg.  ;  e  per  l'Asia  anteriore  Chapot,  La  jyrovince 
d'Asie,  pag.  232  e  248  seg. 
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anche  in  Pergamo  per  l'epoca  regia  (1)  come  per  l'età  ro- 
mana (2)  ;  ma  non  possiamo  ricavare  dalle  nostre  testimo- 
nianze altre  notizie  più  precise  sulle  sue  funzioni  particolari, 
e  non  sappiamo  neppure  con  sicurezza  se  egli  esercitasse  le 
sue  funzioni  da  solo  (3),  o  se  riunito  con  altri  in  collegio 
come  avviene  in  numerose  città,  per  esempio  in  Atene,  tanto 
durante  l'età  imperiale  romana  quanto  prima  di  essa. 

Roma,  maggio  1910. 

Giuseppe  Corradi. 


(1)  Frànkel,  Inschr.,  I,  N.  243;  si  potrebbe  però  dubitare  che  anche 
questa  iscrizione  spetti  all'età  romana.  In  una  iscrizione  di  tempi  pivi  an- 
tichi abbiamo  menzione  à.Q\VàyoQavo^iCa,  Frànkel,  Inschr.,  5,  N.  183,  lin.  2. 

(2)  Dittenberger,  Or.  Gr.  Inscr.,  II,  484,  lin.  17;  Frànkel,  Inschr.,  II, 
N.  454;  466  ;  "  Athen.  Mittheil.  ,,  XXIV  (1899),  pag.  168,  N.  6;  "  Athen. 
Mittheil.  ,,  XXYII  (1902),  pag.  89,  N.  73,  anch'essa  della  tarda  età  im- 
periale. 

(3)  Come  avveniva  per  esempio  ad  Eritre,  Gaebler,  Erythra,  pag.  120. 
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QUINTILIANO,  IL   COMMENTUM  TERENTI 

E  CICERONE 

IN  FRANCIA  NEL  SECOLO  XIV 


Quintiliano. 


Il  testo  di  Quintiliano  adoperato  comunemente  nel  medio 
evo  era  mutilo,  mancava  cioè  delle  seguenti  parti:  Epist.  ad 
Tryph.,  Prooem.,  I  1,  1-6;  V  14,  12  -  Vili  3,  64;  Vili  6,  17- 
VIII  6,  67;  IX  3,  2 -X  1,  107;  XI  1,  71  -  XI  2,  33;  XII  10, 
43  sino  alla  fine.  Nel  1416  ne  fu  scoperto  uno  integro  a 
S.  Gallo  da  Poggio,  recatosi  colà  in  esplorazione  insieme  con 
altri  umanisti,  tra  i  quali  Bartolomeo  da  Montepulciano  e 
Cencio  de'  Rustici.  Ma  in  Francia  Quintiliano  integro  era  noto 
molti  anni  prima.  Sappiamo  già  che  il  nostro  Andreolo  Arese 
l'aveva  avuto  di  là  verso  il  1396:  non  però  che  l'avesse  tro- 
vato lui,  sibbene  ne  entrò  in  possesso  per  mezzo  de'  suoi 
amici  francesi.  Le  prove  di  ciò  sono  custodite  nella  corri- 
spondenza epistolare  di  Nicola  da  Clémangis,  pubblicata  da 
tre  secoli  (1):  e  da  tre  secoli  attendevano  pazientemente  che 
i  filologi  rivolgessero  ad  esse  la  propria  attenzione.  Ecco 
pertanto  i  luoghi  nei  quali  il  grande  scopritore,  che  così  sin 
da  ora  chiameremo  il  Clémangis,  parla  di  Quintiliano  : 

Epist.  IV  pag.  20.  Artis  precepta,  que  me  quoque  apud...  Quinti- 
lianum  legisse  confiteor... 

Epist.  Ili  pag.  11.  Cum  multa  (vitia)  ipsi  etiam  Ciceroni  a  suis 
fuerunt  emulis,  Quintiliano  teste  (XII  1,  14-22),  obiecta. 

Epist.  IV  pag.  22.  Hinc  est  quod  Cato  ille  superior,  magnus  vir  ac 
doctissimus,  oratorem  diffiniens  ait  :  orator  est  vir  bonus  dicendi  peritus  : 


(1)  Nicolai  de  Clemangiis,  Opera  omnia,  Lugduni  Batavorum,  MDCXIII. 
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ubi...  non  primum  posuit  dicendi  peritiam  sed  viri  bonitatem  (Quintil. 
XII  1,  1). 

Epist.  V  pag.  25.  De  poeticis  autem  est  locus  apud  Quintilianum 
in  libro  De  oratoria  institutione,  ubi  in  omnium  genere  poe- 
matum  Romanos  et  Grecos  poetas  invicem  comparat  (X  1,  46-72; 
85-100;,  sola  dempta  satyra,  que  '  tota  latina  est  '  (§  93)...  Neque  enim 
audet  Virgilium,  qui  summus  inter  Romanos  est  (§85),  aut  in  bucolico 
Carmine  Theocrito  equare  aut  Homero  in  heroico  (§  86)  nec  Terentium 
comicum  Menandro  :  '  quo  in  genere  dicit  Latinos  maxime  claudicare  ' 
(§  98),  cum  lingua  latina,  ut  ait,  non  sit  capai  illius  attice  venustatis, 
quam  greca  servat  comedia  (§  100)...  Nec  preterea  Actium  Pacuviumque 
tragicos  (§  97)  Sophocli  aut  Eurupidi,  nec  Horatium  lyricum  Pindaro... 
Quin  etiam  precipuos  romane  historie  scriptores  Salustium  et  Titum 
Livium  Tuchitidi  ac  Herodoto  grecis  bistoricis  componens,  illis  quodam- 
modo  adsimulare,  non  autem  penitus  audet  equare  (§  101)...  pag.  28 
Varus  (Verg.  Ed.  IX  35)  autem  iste  tragicus  extitit,  quem  cuilibet  audet 
Grecorum  Quintilianus  opponere  (§  98). 

Epist.  CXV  pag.  318.  ...  ut  quidam  illorum  scripserint  '  musas  ipsas 
si  latine  loqui  vellent,  Plautino  maxime  usuras  eloquio  '  (Quintil.  X  1,  99). 

Come  vedono  i  lettori,  il  Clémangis  conosceva  il  capit.  primo 
del  libro  X  di  Quintiliano  dal  §  46  al  101:  vogliano  essi  ram- 
mentare che  i  codici  mutili  nel  detto  luogo  cominciano  dal  §  108. 
UEpist.  V,  dalla  quale  abbiamo  tratto  la  maggior  messe  di 
notizie,  è  indirizzata  al  cardinale  Galeotto  di  Pietramala,  morto 
nel  1396:  perciò  prima  di  quell'anno  il  Clémangis  possedeva 
un  Quintiliano  integro. 

Il  Commento  di  Donato  a  Terenzio. 

Come  scopritore  del  commento  di  Donato  a  Terenzio  noi 
conosciamo  l'Aurispa,  che  lo  trovò  a  Magonza  nel  1433.  Ma 
in  Francia  il  commento  Donatiano  fu  rintracciato  almeno 
quarant'anni  prima,  da  quello  stesso  Clémangis,  che  ci  s'è  rive- 
lato scopritore  di  Quintiliano.  Anche  per  questa  dimostrazione 
poniamo  a  principal  fondamento  V Epist.  V  del  Clémangis,  che 
per  essere  scritta  al  cardinale  Galeotto  si  appalesa  anteriore 
all'anno  1396.  Di  fronte  alle  parole  dell'umanista  francese 
collochiamo  quelle  di  Donato  (1), 


(1)  Nell'edizione  del  Wessner. 
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Clkmangis. 

Epist.Y  pag.  25-26.  Nunquid  ro- 
manus  fuit  Terentius,  totius  latine 
comedie  longe  ante  alios  princeps, 
qui  licet  vetustissimus  sit,  utpote 
qui  tempore  belli  punici  secundi 
claruisse  dicitur,  tam  excellenter 
tamen  tamque  eleganter  in  illa  an- 
tiquitate  scripsit,  ut  omnibus  fere 
posteria  latinis  et  facultatem  et  vo- 
luntatem  describende  comedie  ade- 
merit.  Neque  enim  post  illum  aliua 
scribere  ausus  est,  uno  tantum 
dempto  Affranio,  qui  de  Terentii 
super  alios  excellentia  hunc  terna- 
rium  iambicum  in  Compitalibus 
scripsit:  Terentio  non  similem  dices 
quempiam.  Qua  autem  Terentius 
ipse  patria  fuerit,  fabularum  sua- 
rum  tituli  indicant,  in  quibus  Afer 
et  Chartaginensis  inscribitur.  Quod 
si  illum  propterea  romanum  cen- 
seri  debere  contendunt,  quod  cap- 
tivus  est  ex  Carthagine,  ut  nonnulli 
aiunt,  Romam  perductus... 

Epist.  LVII  pag.  159.  Servus  in 
Eunucho,  domini  nomine  ancillam 
daturus  de  remotissima  ilìam  com- 
mendat  regione  :  Ex  Ethiopia  usque 
est  anelila  hec. 

Epist.  LXXX  pag.  242.  Senex  ille 
qui  apud  Comicum  sapienter  bis 
verbis  pbilosopbatur  :  '  Omnes  cum 
secunde  res  sunt  maxime  meditar! 
secum  oportet  quo  pacto  adversam 
fortunam  ferant,  pericula  exilia 
damna  '.  Et  sequitur  :  '  Peregre  re- 
dieris  semper  cogites  aut  filli  pec- 


DoNATO. 


pag.  3,  5  cum  Inter  finem  secundi 
punici  belli... 


pag.  8,  15  hunc  Afranius  quidem 
omnibus  comicis  praefert,  scribens 
in  Compitalibus  :  Terentio  non  si- 
milem dices  quempiam  (1). 


pag.  3,  4  quidam  captum  esse 
existimant... 

Eun.  Ili  2,  18  'usque'  additum 
est,  ut  longinquitas  monstraretur... 
Ex  Aethiopia  est  usque  haec  ostendit 
quid  8Ìt  ex  Aethiopia,  addendo 
'  usque  ',  ut  ex  longinquitate  di- 
gnitas  muneris  ponderetur. 


(1)  Non  trovo  nulla  da  correggere  in  questo  verso,  che  presso  il  Wessner 
suona  :  '  Terenti  num  similem  dicetis  quempiam  ?  '  Tutti  i  codici  danno 
dicens. 
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catum  aut  uxoris  mortem  aut  mor- 

bum  filie  :  communia    esse    hec  et 

fieri  posse  ut    ne    quid    animo   sit 

novum  quidque   preter  spem    eve- 

nerit,  omne  id  deputare  in  lucro  '. 

Super   quo    Donatua    in    Commen-  P/jor.  II 1,  11.  Et  bona  sententia  : 

tario  :    'bona,    inquit,    sententia  :      tum  maxime  sapienti  metuendum, 

monet  tum   maxime    sapienti    me-      quo  tempore   maxime   securus  est 

tuendum,  quo  tempore  maxime  se-       stultus. 

curus  est  stultus  ". 


Io  richiamai  già  l'attenzione  (1)  su  una  particella  del  com- 
mento di  Donato  scritta  da  mano  francese  nel  principio  del 
sec.  XV  e  portata  di  Francia  da  Francesco  Pizolpasso.  Ora 
è  lecito  aggiungere  che  in  quel  codice  del  Pizolpasso  noi 
possediamo  un  frammento  del  testo  scoperto  dal  Clémangis: 
testo  assai  migliore  dell' Aurispiano  e  degli  altri  giunti  a  noi 
e  che  è  a  deplorare  sia  andato  perduto. 


* 


Le  scoperte  di  Poggio  e  dell'Aurispa  furono  ripercosse  lar- 
gamente dai  circoli  umanistici  del  loro  tempo  e  i  nomi  dei 
due  scopritori  diventarono  meritamente  famosi;  le  scoperte 
del  Clémangis  non  vennero  raccolte  dall'eco  di  nessun  cir- 
colo della  sua  età,  perchè  egli  fu,  un  po'  di  sua  elezione  un 
po'  a  cagion  dei  tempi,  un  solitario:  ma  un  geniale  solitario, 
a  cui  la  posterità,  sia  pur  tardivamente,  rende  giustizia. 

Cicerone. 

Come  di  Quintiliano  e  Donato  il  Clémangis,  cosi  fu  sagace 
indagatore  e  felice  scopritore  di  Cicerone  il  suo  coetaneo  e 
amico,  francese  esso  pure,  Giovanni  di  Montreuil  (lohannes 
de  Monsterolio).  Sin  dal  1395,  reduce  dall'ambasceria  britan- 
nica del  1394,  si  rivolgeva  a  un  Italiano,  il  quale  '  a  puero 


(1)  Scoperte  120-121. 
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multipliciter  abundabat  '  di  opere  retoriche  e  poetiche,  perchè 
gli  mandasse  Vergilio,  Terenzio,  Sallustio,  Lattanzio,  Cipriano 
e  orazioni  ed  epistole  di  Cicerone  (1).  Qualche  tempo  dipoi 
pregava  la  stessa  persona,  come  parrebbe,  per  ottenere  scritti 
ciceroniani.  Aveva  già  ricevuto  l'orazione  lìro  Ligario  :  ora 
domandava  altre  orazioni  ed  epistole  ;  avrebbe  voluto  chiedere 
anche  il  De  re  p.,  il  De  orai.,  le  Partit.  orat.,  le  Ver?'.,  le 
Philipp,  e  le  Tuscul.  ;  ma  temeva  di  essere  troppo  esigente  (2). 
Verso  il  1410  dava  la  caccia  a  un  famoso  codice,  contenente 
'  libri  morales  Tullii  pluresque  orationes  ',  che  era  apparte- 
nuto prima  al  cardinal  francese  Pietro  Amelii  (m,  1389),  poi 
al  cardinale  italiano  Galeotto  di  Pietramala  (m.  1396)  e  da 
ultimo  al  cardinale  Niccolò  Brancacci  (m.  1412).  Il  codice 
era  allora  a  Bologna  (3),  dove  risiedeva  la  curia  pontificia. 
Pensai  per  un  momento  al  còdice  petrarchesco  di  Troyes 
n"  552;  ma  esso  è  in  '  littera  nova  ',  dovechè  quello  cercato 
dal  Montreuil  era  '  littera  nec  antiqua  nimis  nec  nova  '  : 
perciò  approssimativamente  del  sec.  XII-XIII. 

Di  talune  opere  ciceroniane  il  Montreuil  s'era  formato  un 
volume,  che  comprendeva  porzione  delle  Epistole  '  cum  non- 
nullis  sue  industrie  aliis  operibus  '  (4). 

Dei  trattati  retorici  possedeva  certamente  il  De  orai,  (mu- 
tilo) e  le  Partit.  orat.  (5).  Il  De  orat.  stava  nel  monastero  di 
Cluni  (6)  :  ed  è  probabile  che  di  là  sia  venuto  al  Montreuil. 

Aveva  un  buon  manipolo  di  libri  filosofici:  i  Parad.,  ì\  De 


(1)  Martène,  Veterum  scriptoriun  et  monittn.  amjylissima  collectio,  II,  1433. 
Purtroppo  non  possiamo  indovinare  chi  fosse  quest'Italiano,  perchè  le 
lettere  del  Montreuil  sono  tutte  anepigrafe. 

(2)  A.  Thomas,  De  Joannis  de  Monsterolio  vita  et  operihus,  Parisiis, 
1883,  102. 

(8)  Thomas,  60. 

(4)  Thomas,  107. 

(5)  Thomas,  56.  Citazioni  dal  De  orat.  :  Thomas,  14,  Cicero  :  '  adest 
enim  fere  nemo...',  De  orat.,  I  116;  Martène,  1424:  'Estenim,  exprimit 
ipse,  oratori  finitimus  poeta...',  De  orat.,  I  70;  ib.  1329:  Phormiones 
de  quibus  idem  Tullius...,  De  orat.,  II  77. 

(6)  M.  Manitius,  in  Philolog.  XLVII,  Erganz.  Heft  XV:  '  Doctrina 
eiusdem  (Ciceronis)  de  oratore  '.  Il  catalogo  del  monastero  è  del  sec.  XII. 
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amie,  il  De  nat.  d.  (1),  le  TuscuL,  il  De  divìnat.,  il  De  leg.  (2), 
il  De  off.  (3),  il  De  fin.  (4).  Alcuni  di  essi  forse  provenivano 
da  Cluni,  dove  si  trovavano  due  copie  del  De  sen.,  i  Farad., 
le  Tiisc,  il  De  off.  e  il  De  amie.  (5). 

Il  Montreuil  era  in  possesso  delle  due  raccolte  epistolari 
di  Cicerone.  La  raccolta  ad  Att.  stava  nelle  sue  mani  sin 
dal  1395  almeno;  poiché  la  lettera  di  quell'anno,  da  noi  piìi 
su  ricordata,  nella  quale  domandava  dall'Italia  molti  autori 
classici,  si  chiude  con  queste  parole:  '  Vale  meque  diligas  et 
t  i  b  i,  ut  ciceroniano  utar  verbo,  persuadeas  te  a  me 
fraterne  amari'  (6)  :  parole  che  compariscono  nelle 
Epist.  ad  Att.  (I  5,  8).  Ne  riceviamo  la  conferma  da  un  altro 
luogo,  dove  leggiamo  :  '  Octaviani  autem  avus  argentarius, 
pater  nempe  astipulator  fuit,  sicuti  haec  Tullius  certa  occa- 
sione oborta  ad  eundem  Octavianum  scribens  improperat  '  (7). 
Qui  si  tratta  dieW' Epist ula  ad  Octavianum  (§  9),  spuria,  tras- 
messaci con  la  silloge  ad  Att.  (8).  Ora  non  mi  par  probabile 
che  il  Montreuil  sin  dal  1895  avesse  potuto  ottenere  la  copia 
delle  lettere  ad  Alt.  da  Firenze,  dove  erano  arrivate  da  poco 
e  vi  si  custodivano  gelosamente;  perlochè  è  forza  ammettere 
che  le  abbia  avute  dal  monastero  di  Cluni,  il  cui  catalogo 
reca:  '  Libri  epistolarum  Ciceronis  ad  Atticum  XVI  '  (9).  Che 
egli  fosse  in  relazione  con  Cluni,  ci  risulta  da  quanto  scrive 


(1)  Reco  dal  Martene,  1378,  un  passo  di  lezione  un  po'  controversa  : 
'  Itaqae  cuoi  Tullio  ut  alius  in  Synepboebis  libet  exclamare  :  proli  deum 
atque  hominum  postulo  obsecro  oro  ploro  atque  imploro  fidem  ',  De 
nat.  d.,  I  13. 

(2)  Thomas;  56. 

(3)  Cod.  Vatic.  Regin.  382  f.  59  suis  in  officialibus  (Tullius). 

(4)  Martene,  1442  :  id  asserente  Cicerone:  '  clamat  Epicurus  non  potest 
iocunde  vivi...',  De  fin.,  I  57. 

(5)  Manitius,  ib.  :  Tullius  de  senectute.  Paradoxa  Stoicorum  Cicei'onis. 
Libri  Tusculanarum  eiusdem.  Cicero  de  offlciis.  Cicero  de  amicitia.  Tullius 
de  senectute  ad  Catonem. 

(6)  Martene,  1433. 

(7)  Ib.,  1408. 

(8)  Forse  di  essa  si  parla  in  un'altra  lettera  del  Montreuil,  Thomas,  61. 
l9)  Manitius,  op.  cit. 

Rivista  (Ji  filologia,  ecc.,  XXXIX.  85 
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in  una  sua  lettera:  '  Vale  et  quid  in  ilio  Cluniacensi  egeris  ce- 
nobio, scriptis  intimato  nec  obliviscaris  transcriptionem  Plauti 
senis  *  (1)  ;  donde  apprendiamo  che  il  suo  corrispondente  si 
occupava  di  codici. 

Il  medesimo  monastero  aveva  anche  la  silloge  ad  fam.  in 
doppio  esemplare  :  '  Epistole  Ciceronis  ad  Publicum  Lentulum 
proconsulem  (lib.  I)  et  ad  Curionem  (lib.  II)  et  ad  Appium 
(lib.  Ili)  et  ad  alios  multos.  Epistole  Ciceronis  ad  Publicum 
Lentulum  et  ad  alios  multos  ut  supra  '  (2).  Ma  non  era  com- 
pleta ;  abbracciava  cioè  i  primi  8  libri,  perchè  i  codici  della 
famiglia  transalpina  avevano  diviso  la  silloge  in  due  volumi. 
E  di  vero  da  una  lettera  del  Clémangis  al  Montreuil  veniamo 
a  sapere  che  questi  possedeva  delle  Epist.  ad  fam.  solo  una 
porzione  :  '  quas  penes  te  prò  magna  saltem  p  o  r  t  i  o  n  e 
habes  (3).  Prosegue  il  Clémangis:  '  Cum  autem  Cicero  ipse 
ad  reges,  ad  consules,  ad  summa  imperia  scribens...  '.  E  in- 
fatti nei  primi  8  libri  fra  i  corrispondenti  incontriamo  dei 
proconsoli  (I  1),  degli  edili  curuli  (II  9),  dei  propretori  (Il  18), 
dei  censori  (III  11)  e  degli  imperatores  (III  1;  V  7;  VII,  5), 
che  il  Clémangis  interpretò  per  reges.  La  riprova  c'è  fornita 
dal  Montreuil,  che  nelle  citazioni  delle  Ejnst.  ad  fam.  si 
mantiene  nei  confini  dei  primi  8  libri: 

Occasione   certa   data   ut    ad   ligandum committerem 

eiusdem  Ciceronis  epistolarum  portionem...  ad  conspectum 
meum  sese  casu  ipsius  Ciceronis  iniecerunt  ista  verba  :  Cum 
Vatinii   defendendi    stimulus...  (4)  {ad  fam.  I  9,   19). 

Non  panca  similia  (Cicero  ait)   in   de  consolatione   filiae 
tractando  (5)  {ad  fam.  IV  5  e  6). 

Et    si    esse    una    minus    poter imus    quam    ve- 
limus,    anìmorum  tamen  coniunctione   iisdemque 


(1)  Thomas,  73.  Plauti  senis,  sempre  usato  dal  Montreuil,  è  nato  pro- 
babilmente da  Plauti  Asinii,  che  si  legge  nel  titolo  di  alcuni  codici. 

(2)  Manitius,  ib. 

(3)  Voigt,  in  Rhein.  Musemn,  XXXVI,  1881,  475. 

(4)  Thomas,  107. 

(5)  Martène,  1441. 
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stiuliis  ita  ferveamus,  ut  nunquam  non  una  esse, 
ut  ait  Cicero,  videamur  '  (1)  {ad  fani.  V  13,5). 

Ripetiamo  per  le  Epist.  ad  fam.  quello  che  abbiamo  detto 
per  le  Epist.  ad  AH.  :  il  Salutati  le  custodiva  gelosamente  e 
solo  alla  sua  morte  (1406)  entrarono  in  circolazione. 

Vengano  ora  le  orazioni  ciceroniane  note  al  Montreuil.  Le 
ricaviamo  dai  seguenti  passi  delle  sue  lettere: 

Vide  prò  Sestio  orationem  '  (2). 

In  conservatoria  seu  hortatoria  prò  Lucio  (=  Licinio) 
Archia  '  (3). 

Querenti  michi,  ut  fit,  hoc  in  Elicone  modico  alium  libellum 
quondam  meum,  nunc  quasi  dedita  opera  sese  ter  quaterque 
(=  7)  Verrine  mee,  quas  accomodati  causa  hesterno  die  que- 
siistis,  obtulerunt  '  (4). 

*  Non  preteristi  videro  orationes  Tullii  tottot  sceleribus 
implicitas,  presertim  he  que  prò  Sex-to  Roselo,  Cluentio,  Mi- 
lone  ac  Cecilio  (=:  Caelio)  necnon  in  Claudium  (=  in  Va- 
tinium)  acte  sunt,  nichilominusque  in  Catilinam  Verremque  et 
Anthonium...,  Ciceronis  atque  Salustii  vicissitudinarie  inve- 
ctive  '  (5). 

Quest'ultima  lettera  del  Montreuil,  lunghissima  e  impor- 
tantissima per  le  reminiscenze  classiche,  credo  indirizzata  al 
Clémangis,  perchè  a  lui  solo  si  addice  la  lode  che  gli  rivolge 
lo  scrivente  (f.  61)  :  '  Non  tu  ipso,  quo  neminem,  pace  omnium 
dixerim,  cognovi  autores  antiquos  enixius  lectitasse  aut  in- 
tellexisse  satius...?  ',  e  ne  vorrei  conchiudere  che  all'esplo- 
razione del  monastero  di  Cluni  ebbero  parte  tutt'e  due. 


(1)  Martène,  1429.  La  citazione  :  '  Vale  mi  pater  et  ut  ad  gnatum 
scribit  Cicero,  tibi  persuadeas  te  michi  esse  carissimum  '  ha  tratto  in 
inganno  il  Thomas,  57,  e  il  Mendelsohn  (Ciceronis,  Episttilae,  Lipsiae, 
1893,  pag.  XIII  nota).  Essa  non  va  riferita  alle  Epist.  ad  fam.,  XIV  3,  5, 
ma  al  De  off.,  Ili  121. 

(2)  Martène,  1424. 

(3)  Thomas,  55. 

(4)  Thomas,  55,  108. 

(5)  Cod.  Vatic.  Regin.  332  f.  59^. 
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Trascriviamo  pertanto  dal  catalogo  di  Cluni  i  titoli   delle 
orazioni  ciceroniane:  Defensio  Marci  Tullii  prò  Milone.  Cicero 
prò  Milone  et  prò  (Cluentio)  Avito  (=  Habito)  et  prò  Murena 
et  prò   quibusdam    aliis.    Cicero    in   Catillinam    et   idem   prò 
Q.  Ligario  et  prò  rege  Deiotaro  et  de  publicis  litteris  (=  de 
Philippicis)    et    de    actione    (=  de   divinatione)    ìdemque    in 
Verrem.  Controversia  in  Salustium  et  Salustii  in  eum  et  in- 
vective  Ciceronis  in  Catilinam  (1),   E    soggiungiamo   l'indice 
del  cod.  Parigino  lat.  14749,  già  di  S.  Vittore,   il   quale  fu 
tratto  dai  codici  di    Cluni  (2):   a)    1    De   imp.    Cn.   Pompei; 
2  p.  Milone;  3  pridie  quam  in  exilium  iret;  5    cum   senatui 
gratias  egit;  5  cum  populo  gratias  egit;  6    de   domo;    7   p. 
Sestio;  8  in  Vatinium;  9  de  provinciis  consularibus  ;    10   de 
harusp.  responsis;  11  p.  Balbo;  12  p.  Caelio;  13  p.  Plancio; 
14  p.  Sulla;  15  p.  Archia  ;  16  p.  Murena;  17  p.  Sex.  Roselo; 
ò>  18  pridie  quam  in  exilium  iret;  19   cum   senatui   gratias 
egit;  20  cum  populo  gratias  egit;  21  p.  Marcello;  22  p.  Li- 
gario; 23  p.  Deiotaro;  24  invectiva  Salustii  in  Cicer.  ;  25  in- 
vectiva  Ciceronis  in  Sai.;  26   p.    Cluentio;    27    p.    Quinctio; 
28  p.  Fiacco. 

Il  cod.  Parig.  14749  si  compone  di  due  parti,  come  si  vede 
dalla  ripetizione  dei  n'  3,  4,  5  nei  n^  18,  19,  20.  Il  copista 
perciò  0  meglio  i  copisti  non  trascrissero  pedissequamente  i 
codici  di  Cluni,  ma  fecero  una  scelta  delle  orazioni  singole, 
tralasciando  le  aggruppate,  cioè  le  4  Cafil.,  le  7  Verr.  e  le 
14  Philipp.  Di  quelle  citate  dal  Montreuil  erano  nuove  le 
Verr.  come  corpo  completo,  le  singole  p.  Sest.,  p.  S.  Eoseio, 
in  Vatin.,  p.  Quinci.,  p.  Flac.  La  p.  Ardi,  l'aveva  rinvenuta 
il  Petrarca  a  Liegi  ;  le  due  p.  Quinci,  e  p.  Flac,  tornarono 
alla  luce  sul  finire  del  sec.  XIV  anche  in  Italia. 

Ripetiamo  dal  vecchio  catalogo  la  descrizione  di  uno  dei 
codici  di  Cluni:  "  Cicero  prò  Milone  et  prò  (Cluentio)  Avito 
(=^  Habito)  et  prò  Murena  et  prò  quibusdam  aliis  '.  Questo 
volume  fu  riscoperto  da  Poggio  nel  1415,  in  un  viaggio  che 


(1)  Manitius,  ib. 

(2)  Come  ha  dimostrato  A.  C.  Clark,   The  vetus  Cluniacensis  of  Poggio, 
in  Anecdota  Oxoniensia,  Classica!  Series,  X. 
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fece  da  Costanza  per  la  Francia.  Così  almeno  credemmo  fino 
a  oggi.  Ma  considerando  che  anche  Bartolomeo  da  Monte- 
pulciano adoperò  quel  codice  e  se  ne  trasse  degli  excerpta 
(nel  cod.  Laurenz.  54,  5),  nasce  il  sospetto  che  esso  sia  stato 
portato  a  Costanza  da  qualcuno  dei  sacerdoti  francesi  che 
intervennero  al  Concilio.  E  in  tal  caso  a  Poggio  resterebbe 
il  solo  merito  di  aver  trafugato  il  volume  e  mandatolo  a  Fi- 
renze, dove  in  quell'anno  stesso  (1415)  lo  vide  e  lo  copiò  tra 
gli  altri  il  Barbaro  e  l'anno  dipoi  Giovanni  Aretino.  Di  là 
trassero  gli  umanisti  italiani  due  orazioni  nuove  per  loro  : 
p.  Sex.  Rose,  e  p.  Mur.  Quel  codice  Cluniacense  andò  perduto  ; 
onde  devesi  ascrivere  a  gran  fortuna  che  prima  del  trafuga- 
mento l'abbiano  copiato  i  Francesi,  che  ce  ne  lasciarono  un 
apografo  ben  piìi  coscienzioso  ed  esatto  degli  apografi  ita- 
liani. Chi  volesse  avviare  diligenti  indagini,  riuscirebbe  forse 
a  scoprire  nel  sunnominato  Parig.  14749  la  mano  del  Montreuil 
0  di  alcuno  dei  suoi  amici. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta  chiaro  che  il  Montreuil 
quale  ricercatore  e  scopritore  di  opere  ciceroniane  non  ha 
nulla  da  invidiare  ne  al  Petrarca  che  lo  precedette,  né  al  Sa- 
lutati che  gli  fu  contemporaneo,  né  a  Poggio  che  venne  dopo. 

Remigio  Sabbadini. 
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DI  UN  PRETESO  USO  DELLA  VULGATA 


Così  nel  Handbuch  del  Kaulen  al  §  108  (cfr.  §  215),  come 
nelle  osservazioni  grammaticali  premesse  al  Nuovo  lessico 
della  Vulgata  dei  professori  Dalpane  e  Ramorino,  pag.  xv, 
è  registrato  un  uso  del  Latino  biblico,  per  cui  la  terza  per- 
sona singolare  del  verbo  di  voce  attiva  verrebbe  adoperata 
col  valore  generico  e  indeterminato  che  il  Latino  classico 
suol  riconoscere  alla  terza  persona  singolare  della  voce  pas- 
siva 0  alla  terza  persona  plurale  dell'attiva,  più  raramente 
alla  prima  del  plurale  o  alla  seconda  del  singolare.  La  sin- 
golarità dell'uso,  che  naturalmente  non  ha  che  vedere  con 
quei  casi,  esemplificati  a  pag.  1  della  Syntax  des  Nominativs 
und  Accusativs  del  compianto  C.  F.  W.  Miiller,  nei  quali 
l'agente  o  l'oggetto  in  questione  è  taciuto  perchè  può  rica- 
varsi dal  contesto,  la  singolarità,  dicevo,  di  quest'uso  me- 
rita, mi  pare,  di  richiamare  l'attento   esame   degli  studiosi. 

I  passi  addotti  dal  Kaulen  a  dimostrazione  della  esistenza 
di  questo  Ebraismo  nel  Latino  biblico,  sono  intanto  tre  : 
Isaia  15,  5  :  "  per  ascensum  Luith  flens  ascendet  [àva^ì]- 
Govrai)  '  man  steigt  weinend  auf  die  Hohe  von  Luith  '  „  ; 
Ps.  86,  5,  in  un'ode  cioè  che  è  uno  dei  testi  insieme  più  ma- 
gnifici e  più  oscuri  del  Salterio  :  "  Numquid  Sion  dicet  '  wird 
man  nicht  von  Sion  sagen  '  „  ;  infine  Gen.  16,  14  :  "  Propterea 
appellavit  puteum  illuni  Puteum  viventis  et  videntis  me 
°  deswegen  nennt  man  diesen  Queir  „.  Gli  autori  italiani 
hanno  omesso  il  terzo  caso,  forse  indotti  dalla  nota  che  chiude 
il  paragrafo  del  Kaulen  nella  quale  si  avverte  che  tutte  le 
versioni  condotte  su  la  Vulgata  si  son  lasciate  trarre  in  in- 
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ganno  dalla  connessione  apparentemente  stretta  del  v.  14  col 
V.  13,  e  lian  considerato  per  soggetto  di  '  appellavit  '  quello 
che  è  soggetto  dei  precedenti  '  vocavit  '  'dixit'.  La  cosa  è 
chiarissima  chi  rifletta,  per  es.,  alla  versione  di  Lutero  che 
in  questo  luogo  come  in  altri  tradusse  dalla  Vulgata  o  se- 
condo la  Vulgata,  come  ben  videro  il  Bengel  e  il  Nestle  : 
"  Darum  hiess  sie  den  Brunnen  einen  Brunnen  des  Leben- 
digen  „.  Gli  autori  italiani  dovettero  pensare,  mi  immagino, 
che  lo  stesso  errore,  nel  quale  caddero  i  traduttori  della  Vul- 
gata, potè  addirittura  essere  dell'autore  stesso  della  Vulgata. 
Io  non  ne  dubito.  Non  ostante  certi  spunti  polemici  delle 
sue  prefazioni,  S.  Girolamo  non  riuscì  mai  a  svincolarsi  in- 
tieramente dalla  preoccupazione  di  non  allontanarsi  di  troppo 
dalla  versione  dei  Settanta.  Ora  anche  nel  testo  dei  Settanta 
i  vv.  13-14  si  seguono  con  la  medesima  ambiguità  :  nal  èxà- 
Àeaev  "AyctQ  tò  ovof^ia  y.vQiov  xov  ÀaÀovvzog  yaX  é'pexsv 
TOVTOv  èy.d/^saep  tò  (pQÉaQ  0QÉaQ  ov  èvóìjiiov  ìòov  (1). 


I  tre  casi  dunque  si  riducono  a  due  e  cominciamo  dal- 
Tesaminar  quello  dei  Salmi  :  "  Numquid  Sion  dicet  :  Homo, 
et  homo  natus  est  in  ea  :  et  ipse  fundavit  eam  Altissimus  ?  „ 
Salvo  l'oscuro  principio,  siamo  assai  da  presso  all'Ebraico 
nella  traduzione  che  ne  dà  il  Field  nella  edizione  degli 
Hexapla  origeniani  :  "  Et  Sioni  dicetur  :  Vir  et  vir  (quilibet) 
natus  est  in  ea,  et  ipse  stabiliet  eam  Altissimus  „.  Il  Field 
ha  il  futuro  'stabiliet'  dove  la  Vulgata  ha  il  passato  'fun- 
davit '  :  ma  questa  differenza  nella  traduzione  dei  Salmi  come 
in  quella  dei  libri  di  carattere  profetico  e  didattico  trova  la 


(1)  Noterole  è  il  testo  latino  pregeronimiauo  conservatoci  nel  Penta- 
teuco lugdunense  pubblicato  dal  Robert  :  "  et  uocauit  nomen  domini  lo- 
quentis  ad  eam,  tu  deus  qui  respexisti  me,  et  dixi.  quia  palam  nidi 
uisum  mihi.  propter  hoc  uocaui  puteum  puteus  coram  quo  uidi  „,  dove 
il  '  uidi  '  =  iòov  ha  trascinato  con  se  nella  prima  persona  i  verbi  ante- 
cedenti. 
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sua  spiegazione  nel  valore  dei  tempi  nella  lingua  ebraica 
(cfr.  Kaulen,  §  113;  Dalpane  e  Ramorino,  pag.  xxx).  Quanto 
al  principio,  a  prescindere  dalla  forma  interrogativa  della 
Vulgata,  importa  notare  che  il  Field  ha  '  Sioni  '  dove  la 
Vulgata  ha  '  Sion  '  e  '  dicetur  '  dove  la  Vulgata  ha  '  dicet  '. 
Ma  poiché  '  Sion  '  è  tra  quei  nomi  di  origine  ebraica  che  non 
vengono  nella  Vulgata  declinati  (cfr.  Kaulen,  §  32  ;  Dalpane 
e  Ramorino,  pag.  11)  tutto  l'interesse  si  riduce  all'equazione, 
che  è  il  precipuo  soggetto  nostro  *  dicet  =  dicetur '. 

Ma  sta  veramente  quella  equazione  ?  StareMe,  se  l'autore 
di  quel  Latino  che  è  del  Salterio  gallicano,  avesse  inteso  il 
valore  indeterminato  del  singolare  ebraico  e  lo  avesse  attri- 
buito tal  quale,  sia  pure  per  un  eccessivo  scrupolo  di  tradut- 
tore, al  corrispondente  singolare  latino.  Al  contrario  l'autore 
del  Salterio  gallicano  traduceva  non  dall'Ebraico,  sibbene  dal 
Greco  dei  Settanta,  e  il  Greco  dei  Settanta  pare  fosse  nella 
sua  lezione  originaria  questo:  Mtjtl  2iòv  egei  àvd-qiùJioc,  o' 
che  foneticamente  è  lo  stesso,  Mi]  xfj  Siòv  èqeI  dvd-Qcojiog. 
La  prima  lezione  ci  è  attestata  da  quel  tractatns  de  Psalnio 
LXXXVI,  che  contiene  elementi  certamente  geronimiani,  ri- 
stampato dal  Morin  negli  Anecdota  Maredsolana,  III,  pars  II. 
La  seconda  ci  è  affermata  in  margine  al  manoscritto  Siroesa- 
plare  che  ha  nel  testo  la  lezione  ^ìjiìjq  2i(bp,  e  dovrebbe  rap- 
presentare la  lezione  della  ÒHiaasÀig  origeniana  di  fronte  a 
fiirjTì^Q  della  tetQaoEÀlg ,  secondo  lo  scolio  ad  lociim  :  MrjTrjQ 
Siòv  ■  %ò  Q  xaxà  7iQoad')]ìiì]v  è'xeiTo  sig  tì]v  %(bv  0'  èv  %(ò 
TSTQaoEMócf)  •  èv  Ó£  toj  òxiaaeÀiòcp,  fiì]  Tfj  Hiùv,  ìjyovv  ói^ct 
lov  ^òj  (cfr.  Field,  II,  pag.  238). 

Il  ■  Numquid  Sion  dicet'  della  Vulgata  discende  dunque 
alla  lettera  dalla  lezione  genuina  dei  Settanta.  Questa  si  venne 
poi  da  filali  0  fir]  itj  adulterando  in  quel  f,ifjTì]Q  che  si  trova 
oggi  in  tutti  i  manoscritti  greci  e  che  dovè  certamente  la 
sua  fortuna  proprio  alla  inesplicabilità  anche  per  i  lettori  greci 
di  comprendere  quella  terza  persona  singolare  egei  con  valore 
indeterminato  in  un  uso  non  meno  estraneo  al  Greco  che  al 
Latino. 
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Infatti,  se  mi  si  consenta  questa  breve  digressione  nella 
storia  del  testo,  corretto  o  corrotto  il  i^ujii  o  /t//  xfi  in  fi^ti]Q, 
il  ^ì]Tr]Q  Siùv  fu  inteso  dai  Greci  in  dipendenza  da  èqeX  che 
trovò  suo  soggetto  nel  primo  dei  due  àvd-QoìJiog  seguenti. 
Se  il  testo  greco  appare  bene  o  male  fissato  nella  forma 
Mì)iriQ  2icov  ÈQEÌ  "Avd-Qojnog  xai  évd-Qcojiog  èysvvrjd-ì]  èv 
avTfj,  ciò  si  deve  al  desiderio  e  allo  sforzo  piìi  e  meno  con- 
sapevole negli  interpreti  di  ridurre  il  testo  greco  ad  equi- 
valente dell'ebraico  ;  ma  è  assai  dubbio  che  la  prima  lettura 
non  ne  fosse  piuttosto  :  Mì]T;r]Q  Siòyv  egei  dvd-QOJJiog.  Kaì 
dvd-QOJiog  èysvv^d-ì]  èp  avifj  con  un  nominativo  in  funzione 
di  oggetto  che  in  dipendenza  da  un  verbo  di  '  chiamare  ' 
agli  intenditori  del  linguaggio  biblico  sia  greco  che  latino 
non  può  recare  stupore.  Le  riprove  di  questa  interpretazione 
non  mancano  nella  esegesi  del  sec.  IV.  Cito  il  Salterio  in 
esametri  attribuito  ad  Apollinare  di  Laodicea  (Migne,  P.  G., 
XXXIII,  1313)  :  MrjTÉQa  iif.irj£aaccv  dvìjQ  ^lùva  -/.aMoGEL. 
Kaì  yàg  dQi^rjÀov  xal  dÀi^d'éa  yEivaio  (pòna.  Analogamente 
intendeva  Diodoro  di  Tarso,  il  cui  commento  ai  Salmi  fu  ravvi- 
sato recentemente  dal  Mariès  nel  codice  Parigino  Coislin  275 
(cfr.  Revue  de  Philologie,  XXXV,  pag.  65). 

La  lezione  fiì^tt]Q  dal  campo  greco  passò  nel  latino.  Ab- 
biamo nella  versio  antiqua  che  il  Sabatier  riferisce  dal  mano- 
scritto Sangermanense  :  "  Mater  Sion  dicet  :  Homo,  et  homo 
factus  in  ea:  et  ipse  fundavit  eam  Altissimus  „.  La  stessa  le- 
zione '  mater  '  si  riscontra  nel  Salterio  romano  e  nel  milanese. 
Dai  Commentar  ioli  in  Psabnos  di  S.  Girolamo  (Morin,  Anecdota 
Maredsolana,  III,  pars  I,  pag.  66)  o  meglio  ancora  dal  citato 
Tradatus  (III,  pars  II,  pag.  103)  risulta  che  il  grande  esegeta 
latino  intendeva  la  lezione  al  suo  tempo  corrente  :  '  Mater 
Sion  dicet  homo  '  con  la  stessa  sintassi  di  Apollinare,  cioè 
facendo  di  '  Mater  Sion  '  l'oggetto  di  '  dicet  '  e  del  primo 
'  homo  '  il  soggetto.  Cito  dal  Tradatus  che  è  più  ampio 
come  quello  che  non  sembra  già  scritto  da  S.  Girolamo  ma 
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SI  raccolto  dalla  viva  voce  di  lui  (cfr.  Pease,  Journal  of 
bihlical  literattcre,  XXVI,  parte  II,  pag.  122)  :  "  Mater  Sion  dicet 
homo  et  homo  natus  est  in  ea.  Isti  sunt  qui  nati  fuerant  in 
ecclesia,  alienigenae,  Tyrus,  et  populus  Aethiopum  ;  isti  sunt 
qui  nascuntur  in  ecclesia.  Nisi  enim  baptizati  fuerint,  filii 
ecclesiae  non  erunt.  Isti  vero  qui  baptizati  sunt  in  ecclesia, 
matrem  appellant  ecclesiam  „   (1). 


Ma^,  se  torniamo  da  questo  testo  adulterato  alla  Vulgata  : 
"  Numquid  Sion  etc.  „,  non  meno  evidente  risulta  che  S.  Gi- 
rolamo non  pensò  affatto  ad  assegnare  a  quel  "  dicet  '  il  va- 
lore indeterminato  e  generico  di  '  dicent  '  o  '  dicetur  '.  Nello 
stesso  luogo  del  Tractatus,    dopo   la    spiegazione    data   della 


(1)  Non  è  di  questo  scritto  il  seguire  l'affannarsi  degli  esegeti  intorno 
a  questo  testo  greco-latino.  Per  S.  Atanasio  (Migne,  P.  Gr.,  XXVII,  377  C) 
la  madre  Sion  era  allegoricamente  la  Chiesa  e  l'uomo  che  l'aveva  fon- 
data il  Cristo  :  ol  TisTtiaevHÓieg  tìjv  2iòv  ì'jioi  tìjv  'EanÀijalav  èni- 
yQaipó/ii£&a  év  f]  ó  àpd'Qconog  fj  ó  aivòg  ó  S'e/^ieÀicóaug  adzìjv.  Nella  ci- 
tata interpretazione  invece  di  Girolamo,  che  pur  ebbe  tanti  contatti  con  la 
dottrina  orientale,  'Sion'  restava,  come  abbiam  visto,  la  Chiesa,  ma 
"  homo  '  era  termine  generico  a  indicare  i  battezzati  che  la  salutano 
madre.  S.  Ambrogio  e  S.  Agostino,  che  avevano  innanzi  la  stessa  lezione 
'mater'  e  ravvisavano  il  soggetto  di  'dicet'  nel  seguente  'homo', 
ponevano,  come  Atanasio,  '  homo  =  Christus  '  ma  a  Sion  non  davano 
significato  allegorico.  Cfr.  Ambrogio,  De  excessu  Satyj-i  1.  11  :  "  Eo  la- 
crimavit  quo  matrem  Sion  dixit,  genitus  in  ludaea  „  ;  Agostino,  Enar- 
ratio  in  Psalmum  LXXXVI,  7  :  "  Sic  intellige,  si  potes.  Etenim  Mater 
Sion  dicet,  sed  homo  mater  Sion  dicet  ;  homo  autem  factus  est  in  ea  :  ipse 
autem  fandavit  eam  non  homo,  sed  Altisfiimus  „.  Invece  nella  più  tarda 
Expositio  di  Cassiodoro,  che  tanta  fortuna  ebbe  nel  medioevo  e  segue, 
come  si  sa,  il  Salterio  romano,  si  legge  :  "  Ecclesiae  catholicae  matrem 
Synagogam  forsitan  hoc  loco  non  inconvenienter  advertimus,  quam  per 
Sion  montem  frequenter  intelligendam  esse  iam  diximus  quae  ex  maxima 
parte  populorum  solum  hominem  dicebat  „.  Cioè  Cassiodoro  vedeva  in 
Sion  un'allegoria  della  Sinagoga  e  '  Mater  Sion  dicet  homo  '  interpre- 
tava con  diversa  sintassi:  'Mater  Sion  dicet  eum  hominem  esse  '  ravvi- 
sandovi l'aifermazione  dei  Giudei  che  in  Cristo  era  la  sola  natura  umana. 
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lezione  corrente  '  Mater  etc.  '  che  abbiamo  riportato  di  sopra, 
si  legge  :  "  Dicamus  et  secundum  hebraicam  veritatem.  Nwn- 
quid  Sion  dicet  ìiomo,  et  homo  natus  est  in  ea  ?  Quod  dicit  hoc 
est.  Quis  poterit  nuntiare  Sion,  quis  ei  poterit  nuntiare  ho- 
minum,  quoniam  homo  nascetur  in  ea,  et  ipse  salvet  eam  ? 
Hoc  est,  nullus  hominum  potest  ei  nuntiare  quia  Sion  sal- 
vetur  in  homine  qui  in  ea  nascetur  „.  Similmente  nei  Com- 
ìnentarioli:  "  ...Septuaginta  interpretes  transtulerunt  :  Niim- 
qitid  Sion  dicet  homo  quod  homo  Xqisìus  natus  sit  in  ea...  „. 

Conclusione  da  trarne.  Nel  luogo  in  questione  l'uso  del 
singolare  '  dicet  *  con  valore  indeterminato  è  una  illusione 
degli  interpreti  i  quali  vogliono  per  questa  via  ottenere  la 
coincidenza  del  testo  latino  con  l'ebraico  :  coincidenza  che  in 
effetto  non  v'è.  S.  Girolamo,  per  quanto  si  soglia  oggi  inter- 
pungere diversamente  nelle  edizioni,  intendeva  il  testo  della 
Vulgata  in  questo  modo  :  "  Numquid  Sion  dicet  homo  (quod) 
et  homo  natus  est  in  ea  et  ipse  fundavit  eam  Altissimus  ?  „  = 
"  Forse  dirà  un  uomo  a  Sion  (che)  '  un  uomo  è  nato  in  lei  e  quello 
stesso  è  l'Altissimo  che  la  fondò  ?%,.  E  qui  l'uso  indetermi- 
nato di  '  dicet  '  manca,  mentre  non  manca  l'uso  indeterminato 
di  '  dicetur  '  nella  versione  che  S.  Girolamo  curò  dall'Ebraico  : 
"  Ad  Sion  autem  dicetur  :  Vir  et  vir  natus  est  in  ea,  et  ipse 
fundavit  eam  Excelsus  „.  Potremo  aggiungere  che  il  confronto 
della  versione  dall'Ebraico  sfata  un'altra  illusione  di  eguale 
origine,  quella  accolta  nel  libro  dei  Dalpane  e  Ramorino 
(pag.  xxvi)  per  cui  al  dativo  '  Sion  '  si  vorrebbe  riconoscere 
il  valore  di  °  de  '  con  l'ablativo.  Questo  significato  del  testo 
ebraico  che  risultava  pure  dalla  versione  greca  di  Simmaco 
tramandataci  da  Eusebio  :  ueql  te  Siòv  ÀExd^rjoexai  y.ad-' 
EzaoTOv,  dvd'QOJJiog  oùrog  èiéx^'ì]  èxEÌ,  aòiòg  óè  ijÓQCtaEV 
avzì]v  ò  vipiaiog  (cfr.  Field,  Hexapla,  II,  pag.  238)  sfuggì  a 
S.  Girolamo  che  intese  il  dativo  '  Sion  '  in  quel  suo  abituale 
valore  che  ha  in  dipendenza  dai  verbi  di  '  dire  *.  Giacché  nes- 
suno potrebbe  dargliene  logicamente  uno  diverso  tenendo  di- 
nanzi la  esegesi  :  "  Quis  poterit  nuntiare  Sion,  quis  ei  poterit 
nuntiare  hominum  etc.  „.  Tanto  piìi,  come  dicevo,  chi  rifletta 
alla  versione  sopra  citata  che  S.  Girolamo  fece  direttamente 
dall'Ebraico:   "  Ad  Sion  autem  dicetur  etc.  „. 
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* 
*  * 


E  passiamo  al  terzo  dei  tre  casi  citati  :  quello  di  Isaia, 
15,  5.  II  testo  della  Vulgata  è  questo:  "...per  ascensum 
enim  Luith  flens  ascendet  et  in  via  Oronaim  clamorem  con- 
tritionis  levabunt  „  che  corrisponde  abbastanza  strettamente 
all'ebraico  (Field,  Hexapla,  II,  pag.  458)  :  "  Quia  clivum  Luhitli 
cum  fletu  ascendet  ;  quia  per  viam  Horonaim  clamorem  in- 
teritus  suscitabunt  ,, .  Il  singolare  alternato  col  plurale  si  con- 
serva anche  nella  versione  greca  di  Aquila  (?)  giunta  a  noi 
nel  margine  del  codice  Marchaliano  :  ozi  ava^ciaei  t»^s  Aovsid^ 
£v  xÀcwd-fÀùJ  ava^ìiaeica  £v  avio)  ori  oòcj  QQù)va£if.i  xQavyì]v 
Gvv%Qi[ifA,ov  E^ccveysQovaiv,  mentre  i  Settanta  presentano  nel 
primo  luogo  il  singolare  e  nel  secondo  vanno  assolutamente 
per  altra  via  :  ènl  óè  tfjg  dva^dascog  Aoveld-  JiQÒg  gè  y.Àcu- 
ovxeg  àva^ìjoovxcu  xfi  òòc^  'AqùìpieI/à-  "  /?oà  avvzQififia  xaì 
G  eia  [log. 

Il  testo  della  Vulgata  si  trova  dichiarato  da  S.  Girolamo 
nel  suo  Commento  a  Isaia  (lib.  VI)  :  "  Propheta  compatientis 
affectu  loquitur  ad  eos,  quorum  anima  ululabat  (al.  ululat) 
sibi  et  dicit  :  Cor  meum  ad  Moab  clamabit,  ut  eos  ad  paeni- 
tentiam  provocem  :  vedes  autem  eonini  et  omnia  firmamenta 
quae  habere  in  haeresibus  videbantur  ad  Sego?'  hoc  est  ad 
parvulum  usque  pervenient  et  ostendentur  non  robusti  esse 
sed  fragiles.  Haec  autem  Segor  hoc  est  parva  paenitentia  si 
perseveraverit  perducet  eos  ad  perfectam  salutem  :  quod  vitula 
trium  annorum  significat...  Cumque  egerint  paenitentiam, 
per  Luith  id  est  genarum  lacrimas  ad  altiera   conscendenf  „. 

Si  potrebbe  esser  tentati  alla  prima  di  credere  che  il  plu- 
rale '  ascendent  '  conforme  alla  esegesi  '  conscendent  '  vada 
restituito  nel  testo  della  Vulgata  —  e  la  questione  che  ci 
ha  mosso  sarebbe  bella  e  finita.  —  Disgraziatamente  la  tra- 
dizione diplomatica  della  Vulgata  è  una  miniera  quasi  inesplo- 
rata e  una  conclusione  di  questo  genere  appare  rischiosa.  Ma, 
senza  pur  giungere  a  questo,  è  evidente  dalla  allegorica  in- 
terpretazione geronimiana  che  in  essa  '  Moab  '  è  un  collettivo 
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a  indicare  i  peccatori  con  i  quali  si  sente  '  compatiens  '  l'a- 
nimo del  profeta.  Questo  collettivo  regge  successivamente  il 
singolare  '  ascendet  '  e  il  plurale  '  levabunt  '  con  una  libertà 
che  non  è  tanto  rara  da  dover  sorprendere  alcuno.  E  una 
riprova  di  questa  spiegazione  è  già  data  dal  fatto  per  cui 
nel  Commento  è  sostituito  il  genitivo  plurale  °  eorum  =  Moab  ' 
al  singolare  '  eius  '  del  testo. 

Vincenzo  Ussani. 
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SULLA  CLAUSOLA  CICERONIANA  ESSE  VIDEATUR 


Nel  Dialogus  de  oratoribus,  23,  Apro,  strenuo  e  fervente 
difensore  degli  oratori  del  suo  tempo,  finisce  la  critica  che  egli 
fa  di  Cicerone,  come  il  rappresentante  più  autorevole  dell'elo- 
quenza repubblicana  tanto  decantata  dagli  avversari  del  nuovo 

indirizzo  oratorio,  con  le  note  parole:  Nolo  inridere illud 

tertio  quoque  sensìi  in  omnibus  orationihus  prò  sententia  positum 
esse  videatiir.  Non  c'è  dubbio  però  che  l'affermazione  di 
Apro  non  sia  inesatta  ed  esagerata.  Basta  infatti  aver  la  pa- 
zienza di  sottoporre  ad  esame  accurato  le  orazioni  ciceroniane 
per  accorgersi  che  in  20  di  esse  manca  affatto  la  clausola  incri- 
minata, in  qualcuna  appare  appena,  in  tutte  poi  ricorre  com- 
plessivamente 86  volte  (1),  numero,  in  fin  dei  conti,  non  gran- 
dissimo, se  si  pensa  alla  lunghezza  di  molte  fra  esse.  Non 
ostante  però  questa  esagerazione  di  Apro  (la  quale  è  spiegabile, 
data  la  parte  che  l'autore  del  dialogo  gli  ha  assegnato  a  soste- 


(1)  Questo  numero  fu  già  dato  dal  Gudeman,  Tacitus ,  Dialogus  de 
oratoribus  with  introduction  and  notes,  Boston,  Allyn  and  Bacon,  1898, 
p.  116.  Il  Gudeman  però  non  tenne  conto  nel  suo  computo  della  clau- 
sola esse  videantur,  che  io  nell'esame  da  me  fatto  di  tutte  le  orazioni 
ciceroniane  ho  trovato  33  volte.  Aggiungo  in  proposito  che  non  è  esatto 
quanto  sull'autorità  del  Gudeman  (di  cui  non  ho  potuto  vedere  Veditio 
maior)  afferma  il  Laurand  a  p.  180  dell'op.  cit.  da  me  nella  nota  2°  della 
pag.  seg.,  che,  Vesse  videatur  ricorre  specialmente  nelle  prime  orazioni  ci- 
ceroniane, giacche,  invece,  non  appare  ugualmente  in  tutte  le  13  del 
primo  periodo.  Invero  manca  affatto  in  quelle  prò  M.  Tullio,  prò  M.  Fon- 
teio,  div.  in  Caec,  si  trova  solo  una  volta  in  quelle  prò  Quinctio,  prò 
Sext.  Rose.  Ani.,  in  Verr.  II,  1,  prò  Q.  Rose.  Coni.,  mentre  in  Verr.  II,  4 
si  conta  cinque  volte  esse  videatur  e  sei  volte  esse  videantur. 
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nere,  e  forse  ci  parrebbe  minore,  se  potessimo,  come  lo  po- 
teva lui,  leggere  tutte  le  orazioni  uscite  dalla  penna  di  Ci- 
cerone), di  una  cosa  siamo  sicuri,  che,  cioè,  dell'esse  cideatur 
doveva  esser  rimasta  viva  memoria  nelle  scuole  di  eloquenza, 
in  cui  gli  studiosi  non  avranno  certo  mancato  di  por  mente 
a  ogni  particolarità  dell'arte  del  grande  oratore,  sia  per  esal- 
tarla, se  appartenevano  alla  schiera  dei  fautori  di  essa,  sia  per 
trovarvi,  se  avversari,  un  motivo  di  più  a  giustificare  la  loro 
opposizione  a  un  genere  oratorio  non  più  corrispondente  alle 
esigenze  dei  nuovi  tempi.  C'induce  a  crederlo  non  solo  l'ac- 
cenno che  sentiamo  farne  da  Apro,  ma  il  sapere  che  alcuni 
stimavano  bastasse  rimpinzare  le  proprie  orazioni  di  esse  vi- 
deatur,  perchè  queste  avessero  sapore  ciceroniano  e  procu- 
rassero ad  essi  fama  di  felici  imitatori  dell' Arpinate  (1).  La 
clausola  dunque  era  divenuta  famosa  e  doveva  servir  quasi 
a  contrassegnare  l'eloquenza  di  Cicerone.  Ora  noi  possiamo 
proporci  questo  quesito:  A  che  cosa  dovette  la  sua  fama  la" 
clausola  esse  videatur,  ai  due  piedi  cui  essa  dà  luogo,  o  alle 
due  parole  onde  è  formata?  In  altri  termini,  fu  la  ragione 
quantitativa  e  ritmica,  o  la  ragione  grammaticale  e  stilistica 
che  la  mise  in  evidenza  ? 

Cominciamo  con  il  ricordare  che  esse  videatur^  considerato 
metricamente,  presenta,  secondo  alcuni,  un  peone  primo  (-i  ^  ^  v^) 
più  un  trocheo  {-l  J)  (2)  ;  secondo  altri,  un  eretico  con  solu- 
zione dell'ultima  lunga  in  due  brevi  {±  ^  CZ)  più  un  trocheo 
(-i  ^)  (3)  ed  ha  la  cesura  dopo  la  seconda  sillaba.  Notiamo 
pure  che  di  clausole  aventi  gli  stessi  due  piedi  e  la  stessa  ce- 
sura se  ne  contano  nelle  orazioni  ciceroniane  altre  686,  sicché 
sarebbero  in  tutte  772,  se  si  computano  le  86  che  ricorrono  con 
la  forma  esse  videatur  (4).  Ora  nulla  vieta  di  credere,  è  vero, 


(1)  Quint.  X,  2,  18. 

(2)  Cfr.  Laurand  L.,  Etudes  sur  le  style  des  discours  de  Cicéron,  Paris, 
Hachette,  1907,  p.  160  e  193. 

(3)  Ceci  L.,  Il  ritmo  delle  orazioni  di  Cicerone,  Roma,  Paravia,  1905, 
p.  16. 

(4)  Cfr.  Zielinski,  Das  Clauselgesetz  in  Ciceros  Reden,  Leipzig,  Dieterich, 
1904,  p.  44  e  46;  vedi  anche  la  Tavola  riassuntiva  die  chiude  il  volume. 
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che  quest'ultima  richiamasse  l'attenzione  degli  uditori  e  let- 
tori delle  orazioni  del  nostro  per  il  suo  ritmo,  giacche  sap- 
piamo che  a  Roma  ormai  non  soltanto  le  persone  colte,  ma 
anche  il  popolo  aveva  acquistato  tale  finezza  di  orecchio  da 
percepire  subito  la  quantità  delle  sillabe  e  quindi  le  diverse 
figure  metriche  a  cui  queste  davano  origine  (1).  In  tal  caso 
bisognerebbe  ammettere  che  l'esse  videahir  fosse  stato  scelto 
a  contrassegnar  quasi  l'intera  serie  delle  clausole  ad  esso 
simili  metricamente.  Ma  a  me  sembra  non  meno  ragionevole 
il  supporre  che  in  questa  clausola  dovettero,  oltre  al  ritmo, 
colpir  le  parole,  anzi  forse  le  seconde  piìi  del  primo,  e  ciò 
per  spiegare  il  fatto  che  su  di  essa  sola  si  posò  lo  sguardo 
degli  ammii-atori  e  dei  critici  di  Cicerone,  mentre  passarono 
inosservate  moltissime  altre  clausole  di  lei,  a  cosi  dir,  so- 
relle. Ne  credo  si  troverà  usato  male  a  proposito  questo  so- 
stantivO;  giacche  alcune  di  esse  richiamano  talmente  con  la 
loro  struttura  e  con  il  loro  suono  a  esse  videafur,  da  potersi 
considerare  tutt'una  cosa  con  questa.  Di  tale  specie  sono 
appunto  esse  fateatur  (prò  Quinct.  6,  26;  de  lego  agr.  II,  21, 
57;  in  Cat.  I,  2,  5;  II,  5,  9;  prò  domo  sua,  27,  72;  de  bar. 
resp.  13,  29;  prò  Mil.  3,  7;  Phil.  XIV,  4,  10)  ed  esse  paiiat tir 
(in  Verr.  II,  5,  26,  55  ;  Phil.  VI,  3,  5)  che,  oltre  alla  cesura 
uguale  e  all'asse,  hanno  il  trocheo  tinaie  composto  delle  stesse 
lettere.  Ne  seguono  poi  molte  in  cui  l'esse  è  sostituito  o  à2i posse, 
o  dall'uscita  dell'infinito  presente  o  da  quelle  dell'infinito  per- 
fetto asse,  isse,  la  cesura  è  pure  uguale  e  la  seconda  parola 
è  videatur.  Queste  sono:  {Judific)are  videafur  (prò  Quinct.  17, 
54)  ;  {pertin)ere  videatur  (prò  Sext.  Rose.  Amer.  33,  94)  ;  {de- 
fu)isse  videatur  (in  Verr.  I,  1,  3);  i^osse  videatur  (in  Verr.  I, 
4,  12);  {reddld)isse  videatur  (in  Verr.  I,  9,  26);  {ven)isse  vi- 
deatur (in  Verr.  I,  11,  32);  {quaes)isse  videatur  (in  Verr.  II, 
1,  1,  2);  posse  videafur  (in  Verr.  II,  2,  57,  141);  {fec)isse  vi- 
deatur (in  Verr.  II,  2,  68,  164);  2>osse  videafur  (in  Verr.  II, 
3,  41,  98)  ;  {recre)asse  videatur  (in  Verr.  II,  3,  53,  124);  {licìi)isse 
videatur  (in  Verr.  II,  3,  71,  167);  {fu)isse  videatur  (in  Verr.  II, 


(1)  Cic,  De  or.  Ili,  50,  196;   Or.,  50,  108. 
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4,  26,  60);  {extit)isse  videattir  (in  Veri*.  Il,  4,  31,  69);  {de- 
clar)are  videatur  (II,  4,  48,  107);  {habu)isse  videatur  (prò  M. 
Font.  2,  4)  ;  {obflim)isse  videatur  (prò  A.  Caec.  4,  10)  ;  {lafiijisse 
videatur  (prò  A.  Caec,  13,  38);  posse  videatur  (de  inip.  Cn. 
Pomp.  23,  66);  jjosse  videatur  (prò  A.  Cluent.  44,  125); 
{spect)asse  videatur  (de  lege  agr.  II,  11,  28);  {spect)are  videatur 
(prò  C.  Rab.  10,  29);  {desper)are  videatur  (prò  Mar.  21,  43); 
{hab)ere  videatur  (prò  Mur.  21,  44);  {constitu{isse)  videatur  (prò 
Sul.  21,  62);  {dedjisse  videatur  (prò  Fiacco,  36,  91);  [fu)isse 
videatur  (prò  domo  sua,  28,  76);  {defu)isse  videatur  {^vo  S^xt. 
2,  3);  {cogit)are  videatur  (prò  Cael.  7,  16);  {contemps)isse  vi- 
deatur (prò  Cael.  18,  42);  {dix)isse  videatur  (prò  Cael.  22,  55); 
{fu)isse  videatur  (prò  Cael.  23,  56)  ;  (oppress{isse)  videatur  (prò 
Cael.  32,  78)  :  {hab)ere  videatur  (de  prov.  cons.  15,  37);  {fec)isse 
videatur  (prò  Piane.  1,  2)  ;  {fu)isse  videatur  (prò  Lig.  8,  24); 
{pertin)ere  videatur  (Phil.  II,  14,  36);  {fec)isse  videatur  (Phil.  X, 
6,  13);  {genu)isse  videatur  (Phil.  XIV,  12,  32)  (1).  Altre  hanno 
per  seconda  parola  videatur,  come  le  riferite  sin  qui,  ma 
preceduta  da  un  infinito  perfetto  passivo,  in  cui  manca 
esse.  Queste  sono:  retenta  videatur  (prò  M.  Font.  9,  18)  ; 
approbata  videatur  (prò  A.  Caec.  13,  38);  nata  videatur  (prò 
A.  Caec.  27,  78)  ;  rogata  videatur  (prò  d.  s.  19,  50)  ;  confecta 
videatur  (de  har.  resp.  20,  42);  aspersa  videatur  (in  Vat.  6, 
15);  suscepta  videatur  (prò  Piane.  21,  52);  concessa  videatur 
(Phil.  XII,  7,  16). 

La  lunga  lista  di  clausole  da  me  raccolte  (nò  so  se,  non 
ostante  la  diligenza  da  me  posta  nel  notarle,  qualcuna  me 
ne  sia  sfuggita)  mostrerà,  io  credo,  che  se  Apro  avesse  vo- 
luto criticare  in  Cicerone  l'abuso  di  quello  special  ritmo 
z  v^  I  w  w,  -:  ^    oppure    -i  w  I  C^,  -i  w,    poteva    o    dirlo    espres- 


(1)  A  queste  si  potrebbero  aggiungere  {mter)esse  videantur  (in  Verr.  I, 
16,  48);  {latu)isse  videantur  (id.,  II,  2,  73,  181);  {in)esse  videantur  (id.,  II, 

4,  26,  60);  {even)ire  videantur  (id.,  51,  113);  (oppugn^asse  videantur  (prò 
M.  Tullio,  55);  {valu)isse  videantur  (pi-o  M.  Font.,  17,  39);  {obsign)asse 
videantur  (prò  Fiacco,  15,  36);  {aud)ire  videantur  (prò  Scxt.,  49,  104); 
{tim)ere  videantur  (prò  Cael.,  11,  26);   (consp)irasse   videantur  (Phil.,  Ili, 

5,  13). 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  86 
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samente  o  scegliere  qualche  altra  clausola,  di  cui  è  mani- 
festa la  stretta  somiglianza  con  esse  videafur,  somiglianza  che 
doveva  spiccar  di  piìi  nella  pronunzia  e  data  la  cadenza  na- 
turale che  in  bocca  all'oratore,  e  a  un  oratore  amante  del- 
l'effetto come  Cicerone,  prendevano  le  ultime  parole  del  pe- 
riodo. Esse  videatur  fu  dunque  preferito  da  Apro  anche  per 
gli  elementi  vocali  onde  risulta:  ciò  mi  sembra  confermato 
dall'aggiunta  j;ro  sententia  posituni,  che,  se  può  significare  il 
rimprovero  rivolto  a  Cicerone  perchè  mirasse  con  il  ritmo 
gradevole  di  esse  videatur  a  nascondere  la  vacuità  del  pen- 
siero, potrebbe  anche  contener  lo  stesso  biasimo,  qualora  lo  cre- 
dessimo riferito  alla  locuzione  in  sé,  non  al  ritmo.  Tale  spie- 
gazione poi  parrebbe  accordarsi  meglio  con  l'altra  circostanza 
che  spesso  esse  videatur  è  usato  senza  nessuna  ragione  invece, 
del  semplice  sit,  in  casi,  cioè,  nei  quali  il  concetto  non  richie- 
deva l'attenuazione  che  dà  ad  esso  quella  clausola,  A  con- 
fermar quanto  dico  possono,  fra  altri,  servire  gli  esempi 
seguenti:  Bestat  ut  de  imperatore...  dicendmn  esse  videatur  (de 
imp.  Cn.  Pomp.  10,  27)  ;  reUquum  est  ut  de  Q.  Catuli  aucto- 
ritate...  dicendnm  esse  videatur  (id.  20,  59)  ;  indicant  quantum 
cuiqiie  libidini  tribuendum  esse  videatur  (post  red.  in  sen.  6,  15). 
Ora,  se  si  deve  convenire  con  chi  afferma  che  in  tali  casi  il 
sit  è  attenuato  in  esse  videatur  appunto  per  ottenere  una 
clausola  gradevole  agli  orecchi  degli  uditori  (1),  non  riesco 
però  a  convincermi  che  questi,  nel  rilevare  il  ritmo,  non  fos- 
sero colpiti  anche  dalle  parole  considerate  nel  loro  valore 
grammaticale,  che  non  poteva  non  aver  naturalmente,  oltre 
al  valore  musicale,  una  grande  importanza  tanto  per  chi  pro- 
nunziava il  discorso  quanto  per  chi  lo  ascoltava,  pure  am- 
messa la  parte  che  nel  giudicar  l'oratoria  antica  bisogna 
sempre  fare  alle  esigenze  ritmiche.  Allora  esse  videatur  si  può, 
a  mio  credere,  considerare  quasi  uno  di  quelli  che  noi  chia- 
miamo intercalari,  che  Cicerone  avrà  usato  con  grande  fre- 
quenza non  solo  nelle  arringhe  forensi  e  politiche,  ma  anche 
nei  discorsi  giornalieri  e  per  cui  sarà  stato  già  in  sua  vita 


(1)  Laurand,  op.  cit.,  p.  183. 
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Oggetto  di  scherzo  da  parte  di  amici  e  avversari,  come  ve- 
demmo nei  tempi  nostri  accadere  a  qualche  uomo  politico  in 
vista.  Uso  del  resto  la  parola  intercalare,  sebbene  si  tratti 
d'una  locuzione  che  non  è  ordinariamente  inserita  nei  pe- 
riodi (1),  ma  li  chiude,  perchè  mi  sembra  la  piìi  adatta  ad 
esprimere  la  mia  opinione  in  proposito,  senza  dire  che  esse 
videatur  ha  spesso  appunto  il  contrassegno  precipuo  degli  in- 
tercalari, cioè,  il  ricorrere  quando,  come  è  detto  qui  sopra, 
il  contesto  non  lo  richiederebbe  affatto. 

Vittorio  Brugnola. 


(1)  Per  esser  preciso  dirò  che  delle  86  volte  in  cui  esse  videatur  ricorre, 
come  sopra  ho  notato,  in  una  ventina  almeno  esso  è  posto  nel  mezzo 
del  periodo,  sicché  il  suo  ritmo  spicca  assai  meno.  Ora  non  so  se  anche 
questo  non  possa  in  certo  modo  avvalorare  la  mia  congettura. 
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GLI  SCOLIASTI  DI  PERSIO 


Nella  letteratura  scoliastica,  gli  scolii  a  Persio,  per  l'im- 
portanza del  contenuto,  per  il  tempo  e  il  modo  della  loro 
formazione,  occupano  in  verità  un  posto  assai  ragguardevole. 
Conservati  in  un  buon  numero  di  codici  (dei  quali  alcuni,  tra 
i  più  autorevoli,  perduti,  e  altri  molti  superstiti)  ebbero  su- 
bito, fin  dai  primordii  della  stampa,  l'onore  di  parecchie  edi- 
zioni (1),  le  quali  tuttavia  offrivano  un  testo  fluttuante  ed 
incerto,  fino  a  che  la  poderosa  edizione  di  Otto  lahn  non  ci 
dette  una  redazione  ottimamente  curata  e  raffrontata  della 
Vulgata  (2). 

L'opera  davvero  pregevole  di  0.  lahn  indusse  altri  valenti 
filologi  a  stabilire,  con  uno  studio  particolare  e  locale  dei 
codici,  nuove  redazioni  di  scolii,  che  pur  avendo  una  fonda- 
mentale affinità  con  la  Vulgata,  presentavano  qua  e  là  di- 
vergenze formali  ed  anche  sostanziali.  Notevolissimi  pertanto 


(1)  La  prima  ecliz.  è  quella  di  Venetia  1499  {Persius  ciim  tribus  com- 
mentafiis  Cornuti pliylosophi ,  loannis  Britannici,  Bartolomei  Fondi)  sumptu 
diligentissimi  viri  loannis  de  Tridino.  La  seconda  è  quella  di  Elias  Vi- 
netus  (Pictav.  1563),  il  quale  non  conobbe  la  editio  princeps  {Ludi  Annaei 
Cornuti  grammatici  antiquissimi  commentiim  in  Auli  Persii  Flacci  satyras 
nunc  primum  formis  editum).  La  terza  è  la  edizione  parigina  del  1601 
(L.  Annaei  Cornuti  —  Commentum),  ristampata  nel  1613.  Soltanto  queste 
furono  le  edizioni  degli  scolii.  Lo  lahn  dà  notizia  di  una  quarta  edi- 
zione, di  cui  non  e  più  traccia. 

(2)  Auli  Persii  Flacci  satirartcm  liher.  Cum  scholiis  antiquis  edidit  Otto 
lahn,  Lipsiae,  1848.  Lo  lahn  pose  a  fondamento  della  sua  edizione  la 
ristampa  parigina  del  1618,  valendosi  pure  del  cod.  Parigino  8272  del 
sec.  XI  e  delle  altre  edizioni. 
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sono  i  lavori  di  A.  Kissel  (1),  del  Gobel  (2),  del  Thomas  (3), 
di  M.  Zillober  (4),  e  sopra  tutto  di  I.  Kvicala  (5)  e  di  È.  Kurz  (6), 
dei  quali  il  primo  ricavò  da  codici  di  Praga  un  gruppo  scelto 
di  scolii,  e  il  secondo  pubblicò  tutta  la  raccolta  su  alcuni 
codici  di  Berna  che  non  sono  in  verità  né  tra  i  piìi  antichi 
ne  tra  i  pili  autorevoli.  Il  testo  del  Kurz,  tolte  alcune  va- 
rietà di  lezione  e  qualche  sensibile  riduzione,  è  quello  stesso 
pubblicato  dallo  lahn  (7). 

Seguirono  ultimi  gl'importanti  studi  dello  Zingerle  (8)  e  di 
Hans  Liebl  (9). 

Mentre  dai  nuovi  studi  appariva  sempre  più  il  carattere  im- 
personale e  mutevole  dell'antica  raccolta,  una  questione  frat- 
tanto sorgeva  di  eccezionale  importanza  e  difficoltà,  riguardo 
alla  formazione  della  raccolta  medesima.  Tuttavia  da  0.  lahn, 
che  si  diffuse  in  congetture  intorno  all'attribuzione  cornutiana, 
la  questione  principale  non  ha  fatto  un  passo  avanti,  ne  gli 
studiosi  successivi,  occupati  nel  render  conto  della  varietà 
dei  nuovi  codici,  si  curaron  di  essa.  Un  lavoro  sistematico 
sui  commentari  di  Persio  non  è  ancora  stato  fatto.  Otto  lahn, 


(1)  Specimen  criticum  continens  A.  Persii  FI.  codicum  Leid.  Collationem, 
Zalt-Boem.,  1848. 

(2)  Ueher  cine  Wiener  Persius-Handschrift  s.  X  mit  Glossen  und  Scholien 
in  Philolog.,  1859,  p.  170  sgg.  —  Die  ziveite  Wiener  Persius-Handschrift 
in  Philolog.,  1860,  p.  128  sgg. 

(3)  Zh  Persius  in  Sitzmigsher.  der  k.  Akademie  zu  Milnchen,  1863, 
p.  254  sgg. 

(4)  Bine  nette  Handschrift  der  6  Sat.  des  Persius  (0  1 1  o  b  u  r  a  n  u  s), 
Augsburg,  1862. 

(5)  Scholioriim  Pragensiiim  in  Persii  satiras  delectus,  Prag.  1873. 

(6)  Die  Persius- Scholien  nach  den  Berner  Handschriften,  Burgdorf,  1875. 

(7)  Una  stretta  parentela  coi  codici  del  Kurz  ha  il  Riccardiano  1220, 
cartac,  del  sec.  XV  exeun.,  il  quale  contiene  le  satire  di  Persio  con  gli 
scolii  intercalati.  Anepigrafo;  in  fine,  f.  106'^:  "  Scriptum  a  me  francisco 
thomasij  fabrilignarij  casalensis  VI  kal.  jtdij  anno  MCCCCLXXXXVII  „. 
Il  codice,  miscellaneo,  contiene  inoltre  i  cento  apologhi  di  L.  Battista 
Alberti  'Francisco  Marescalchio  '  (f.  1-20)  e  il  trattatello  de  locis  per- 
sianis  di  Bartolomeo  Fonzio  (,106^-114'). 

(8)  Zu  den  Persius-Scholien,  Wien,  1881. 

(9)  Beitràge  zu  den  Persius  Scholien,  Straubing,  1883,  e  Die  Disticha 
Cornuti  und  der  Scholiast  Cornutus,  Straubing,  1888. 
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uno  dei  grandi  filologi  più  benemeriti  di  Persio,  ristampò 
tutto  il  blocco  degli  scolii,  così  com'erano  apparsi  nelle  prime 
edizioni  e  com'  erano  raccolti  e  organizzati  nella  maggior 
parte  dei  codici.  Più  tardi  il  Buecheler  (1),  ripubblicando  e 
riducendo  la  edizione  lahn,  raccolse  gli  scolii  stimati  migliori 
e  più  autorevoli,  meritandosi  perciò  le  lodi  del  Kurz,  che 
giudicava  doversi  oramai  sugli  scolii  persiani  esercitare  un 
lavoro  di  scelta. 

Questo  non  è  davvero  il  compito  del  critico,  il  quale  deve 
in  siffatti  studi  distinguere  i  nessi,  le  differenze,  le  aggiunte 
e  ricercare  la  formazione  del  commentario.  Il  lavoro  princi- 
pale non  è  quello  della  scelta,  ma  della  distinzione. 
Quando  i  varii  nuclei  siano  sicuramente  distinti,  allora  si 
potrà  giudicare  del  loro  intimo  valore.  A  questo  intendimento 
abbiamo  rivolta  l'opera  nostra. 


* 
*  * 


0.  lahn,  pure  ammettendo  che  molte  glosse  sono  di  diversa 
indole  e  provenienza,  ritiene  che  il  fondamento  sia  un  commen- 
tario continuo  scritto  da  un  solo  autore.  Poiché  il  commento 
non  è  nel  suo  complesso  molto  antico  ed  è  attribuito  a  Cor- 
nuto (2),  bisognerà  credere  alla  esistenza  di  un  Cornutus  piut- 


(1)  Persii,  luvenalis,  Sulpiciae  satiirae,  recogn.  Otto  lahn.  Editio  tertia, 
curam  egit  Franciscus  Bueclieler,  Berolini,  Weidmann,  1893. 

(2)  Circa  l'attribuzione  cornutiana  degli  scolii  a  Persio  bisogna  fare 
molte  riserve.  Dei  codici  conosciuti  dallo  lalin  due,  tra  i  piìi  antichi  (il 
Parig.  8272  del  sec.  XI  e  il  Parig.  8049  del  sec.  XI)  e  il  Laurenz.  52,  4, 
non  hanno  il  nome  di  Cornutus.  Gli  altri  codici  (Berna,  Monaco,  Darm- 
stadt), che  hanno  per  lo  piìi  aggiunto  tale  nome,  sono  del  sec.  XV.  Il 
Bemense  665  del  sec.  XII,  che  ha  le  glosse  scritte  in  serie  continua, 
porta  il  nome  di  Cornutus,  aggiunto  da  mano  più  recente.  Consta  dunque 
con  sicurezza  che  nel  sec.  XV  V  attribuzione  cornutiana,  sebbene  flut- 
tuante ed  incerta,  era  costituita  in  alcuni  codici  fuori  d'Italia  :  e  il  mi- 
lanese Pierantonio  da  Possano,  alla  fine  del  sec.  XV,  trovò  appunto  in 
un  codice  di  Poitiers  il  Cornuto  super  Persium.  Nei  codici  italiani,  che 
pur  fanno  il  nome  di  Cornuto  pel  commento  a  Giovenale,  nessuna 
traccia  di  tale  attribuzione  :  lo  stesso  accade  nelle  compilazioni  scolia- 
stiche  del  sec.  XV,  che  pure  del  blocco  cornutiano  si  valsero.  Gli  eruditi 
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tosto  recente,  vìssuto  in  tempo  di  un  certo  risveglio  e 
movimento  erudito;  e  le  note  che  sembrano  di  origine  più 
remota  dovranno  essere  attribuite  a  qualche  dotto  gramma- 
tico della  vecchia  età. 

Così  O.Iahn  si  mette  animosamente  alla  ricerca  di  Cor7iuttis{l). 

Il  codice  Bernense  223,  miscellaneo,  del  sec.  XV,  contiene 
un  commento  prolisso  e  recente  alle  satire  di  Giovenale,  dove 
si  fa  menzione  di  Cornuto  (2).  Insieme  col  commentari us  in 
Juvenalem    si    trova   il    commento    a  Persio  "  A  n  n  a  e  i    (3) 


stessi  del  400  che  Persio  commentarono  ed  ebbero  tra  mani  gli  scolii 
persiani,  come  Cristoforo  Landino  e  Bartolomeo  Fonzio,  non  conoscono 
Cornuto  e  citano  gli  scolii  dell'antica  raccolta  impersonalmente  :  ut  non- 
nulli,  ut  quidam  dicunt,  etc.  Anche  più  tardi,  nonostante  la  editio  princejjs 
avesse  già  consacrato  al  nome  di  Cornutus  le  glosse  medievali,  Elia  Vi- 
netus  in  una  lettera  a  P.  Daniele,  che  lo  lahn  trasse  dal  Bernense  141, 
negava  fosse  conosciuto  un  Cornutus  interprete  di  Persio.  Di  un  com- 
mentario persiano  di  Probo  faceva  menzione  Giano  Parrasio  (cf.  Stephan, 
De  Pithoeanis  in  luvenalem  Scholiis,  Bonnae,  1882,  p.  23);  ed  al  principio 
del  sec.  XVI,  un  dottissimo  commentatore  di  Persio,  Curio  Lancillotto 
Pasi,  assicurava  di  aver  veduta  una  raccolta  di  scolii  persiani  col  nome 
di  Probo.  Si  tratta  evidentemente  di  uno  scambio  tra  il  grammatico 
Valerio  Probo  autore  della  Vita  di  Persio  e  l'autore  del  commento;  ma 
forse  a  tale  errore  non  è  estranea  la  pubblicazione  del  commento  di 
Probo  a  Giovenale,  fatta  da  Giorgio  Valla  nel  1486  (cf.  R.  Sabbadini, 
Le  scoperte  dei  Codici,  Firenze,  1905,  p.  149,  169).  Nell'edizione  Veneta 
del  1516,  Io.  Plautius  contestava  sdegnosamente  la  paternità  cornutiana 
degli  scolii  vulgati  con  queste  parole:  '  Cornutus  stoicus...;  hunc  Persii 
satyras  interpretatum  fuisse  tradiderunt  scriptores:  cuius  commentarla 
teuiporum  calamitate  desiderantur.  nam  quae  nunc  calcographi  spe  lucri 
sub  nomine  eius  tradiderunt,  ut  essent  vendibiliora  (quod  saepe  fit),  non 
esse  Cornuti  contenderim,  tum  quia  reconditam  non  redolent  tanti  viri 
eruditionem,  tum  quia  nonnulla  Cornuti  operis  fragmenta,  quae  proUxiori 
et  magis  luculenta  oratione  hoc  opus  interpretahantur,  se  ridisse  affirmat 
Simon  de  paschalibus  ladertinus  vir  litteris  apprime  eruditus  ,. 

(1)  0/).   cit.,  p.   CXIII-CXXXI. 

(2)  La  prima  notizia  di  un  codice  del  Cornuto  giovenaliano  si  ricava 
da  una  lettera  di  Guarino  Veronese  che  nel  1444  interponeva  i  buoni 
uffici  di  Costanza  da  Varano  perchè  gli  ottenesse  copia  di  quel  commen- 
tatore posseduto  da  due  medici  di  Camerino,  Venanzio  e  Mariano  (cf.  Sab- 
badini, op.  cit.,  p.  130-131). 

(3)  Qui  è  pure  evidente  lo  scambio  tra  il  nome  del  commentatore  e 
quello  del  maestro  di  Persio. 
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Cornuti  commentum  in  Aulis  Flagi  Persii 
satyrarum  librum  „.  Un  altro  codice,  il  Laurenziano 
52,  4  del  sec.  XV,  contiene  il  commento  a  Giovenale:  "  Cor- 
nuti expositio  super  loto  libro  Juvenalis  „,  cui  segue  il  com- 
mento di  Persio,  anonimo. 

Di  qual  secolo  è  codesto  Cornuto  del  commento  giovena- 
lesco?  Di  un  secolo  certamente  che,  lontano  dall'antichità^ 
aveva  dell'antichità  serbata  solo  una  cognizione  oscura  e  con- 
fusa. L'autore,  poco  esperto  nella  disciplina  degli  antichi 
grammatici,  non  adoperò  fonti  buone  e  genuine;  ma,  fornito 
di  certa  sua  nebulosa  ed  evanescente  cultura,  molte  note 
compose  di  suo  con  poco  accorgimento.  Ed  una  enorme  dif- 
ferenza passa  infatti  tra  questi  commentari  di  Cornuto  e  gli 
ottimi  scolii  del  Pitoeano  e  del  Sangallense  (1). 

Taluni  codici  di  Giovenale  dei  sec.  XI-XII  hanno  non  sol- 
tanto le  medesime  lezioni  che  appariscono  nel  commento  di 
Cornuto,  ma  pure  nei  margini  offrono  qua  e  là  parte  degli 
scolii  cornutiani.  Pensa  0.  lahn  che  nel  medievo  esemplari  di 
Giovenale  furon  tra  le  mani  di  molti  lettori  insieme  con  le 
glosse  di  Cornuto;  mentre  gli  esemplari  di  un'altra  recen- 
sione, con  gli  scolii  di  grammatici  veramente  antichi,  furono 
poco  noti  e  restarono  solo  in  pochi  codici. 

Questo  Cornuto,  che  si  svela  autore  recentissimo  e  cri- 
stiano (2),  in  qual  tempo  sia  vissuto  ci  dimostra  lo  scolio  al 
v.  37  della  Sat.  IX,  dove  si  esplica  un  passo  greco  ed  è  fatto 
il  nome  di  un  magister  Hiericus   o    Hircus  (3),  che  lo 


(1)  Il  commento  persiano,  che  nel  cod.  Laurenz.  si  trova  insieme  col 
commento  a  Giovenale,  è  una  compilazione  umanistica  della  prima  metà 
del  400.  Non  è  improbabile  che  il  commento  a  Giovenale,  che  in  tre 
codici  fiorentini  accompagna,  come  vedremo,  lo  stesso  commentario  per- 
siano, sia  fattura  di  un  compilatore  umanistico,  il  quale  abbia  fuso  in- 
sieme con  le  sue,  note  di  antichi  glossatori  e  specialmente  di  Cornuto. 

(2)  Not.  ad  Imi.  Sat.,  Ili,  33.  Idem  est  autem,  ut  ait  C  o  r  n  u  t  u  s ,  sub 
corona  vendi,  quod  sub  basta  transire;  sub  corona  vero  vendi  dicebantur, 
quia  imponebatur  eorum  capitibus  ramusculus  [arboris  sicut  hodie  fit] 
equis  venalibus;  aut  quia  eorum  capita  radebantur,  quod  erat  signum 
servitutis.  Apud  Cornutum  est.  Signum  venditionis.  Hinc  canimus 
in  cantico  de  cruore  occisorum  et  de  capitis  nudi  i.  rasi. 

(8)  "  Hoc  graecum  corruptum  est  uno  pede,    quem   magister   Hircus, 
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lahn  ritiene  sia  il  celeberrimo  monaco  Hericus  o  Heiricus, 
nato  nell'a.  843  e  vissuto  al  tempo  dei  Carolingi. 

Lo  lahn  pensa  che  il  Cornutus,  il  quale  si  valse  dell'au- 
torità di  Hericus,  sia  vissuto  presso  a  poco  in  quel  tempo, 
e  sospetta  che  sia  stato  discepolo  del  celebre  monaco.  Ecco 
dunque  un  Cornutus,  vissuto  non  molto  dopo  Carlo  Magno  e 
autore  di  scolii  a  Giovenale,  che  ebbero  diffusione  e  furono  di 
fondamento  ai  glossatori  dell'età  successiva.  Abbiamo  inoltre 
scolii  alle  satire  di  Persio,  della  stessa  indole  e  con  il  mede- 
simo nome  :  lo  stesso  ne  è  dunque  l'autore.  E  vero  che  negli 
scolii  a  Giovenale  non  appariscono  vestigi  di  antica  tradi- 
zione, i  quali  sono  invece  molti  ed  evidenti  negli  scolii  a 
Persio;  ma  ciò,  secondo  lo  lahn,  si  spiega  facilmente  pensando 
che  a  Cornuto  sia  pervenuta  una  recensione  di  Giovenale 
priva  affatto  di  antichi  scolii,  mentre  di  Persio  gli  toccò  una 
recensione  con  reliquie  di  antichi  commentari. 

La  quale  congettura  è  davvero  inutile,  oltre  che  priva  di 
fondamento:  giacche  la  silloge  degli  scolii  persiani  contiene 
soltanto^  come  vedremo,  una  parte  del  commento  Cornutiano, 
e  nel  resto  è  costituita  da  glosse  anonime  di  diversa  prove- 
nienza ed  età. 

Secondo  l'opinione  di  0.  lahn,  i  seguenti  glossatori  di  Persio 
adoperarono  questi  scolii  di  Cornuto,  che  talora  citano  come 
autore  della  glossa.  E  il  nome  di  Cornutus  infatti,  che  C.  Barth 
dichiarava  di  aver  trovato  in  alcuni  codici  (1),  leggeva  lo  lahn 
in  una  nota  del  Codice  Erlangense  264  del  sec.  XIV  (2),  e 
in  due  glosse  del  Laurenz.  37,  20  del  sec.  XIIL  Altri  pochis- 
simi scolii,  cinque,  col  nome  di  Cornutus  conobbe  e  riportò 
più  tardi  il  Liebl  da  vari  codici  (3).  Lo  lahn  non  dissimula 
il  suo  imbarazzo  circa  questo  personaggio  di  Cornuto,  il  cui 
nome  confessa  di  non  aver  potuto  trovare  in  altri  documenti, 


ut  Coi-nutus  dicit,  diu  exquisivit,  invenire  non  potuit,  sed  hoc  signi- 
ficat:  Dulces  mores  vix'i  mollis  „. 

(1)  Advv.  VII,  6.  Cf.  lahn,  p.  CXIV,  nota. 
.     (2)  Cf.  Zingerle,  Op.  cit.,  p.  21. 

(3)  Die  Disticha  Cornuti,  etc,  p.  44-46. 
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fuor  che  nel  glossario  del  Ducange,  dove  a  proposito  del 
vocab.  hippocoereiam  sono  citati  i  disticlia  magistri  Cornuti  (1). 

La  ipotesi  dello  lahn  fu,  quarantacinque  anni  dopo,  com- 
battuta con  assai  deboli  e  confusi  argomenti  da  Hans  Liebl  (2), 
il  quale  mostrava  di  credere  alla  esistenza,  nel  secolo  XIII, 
di  un  maestro  Cornutus,  autore  dei  distici,  dai  piìi  attribuiti 
a  Giovanni  di  Garlandia  (3),  e  del  commentario  a  Persio.  Il 
Liebl  riteneva  che  i  lettori  dell'età  carolingia  avessero  desi- 
gnato siccome  commenttim  Cornuti  il  gruppo  più  antico  degli 
scolii,  per  distinguerlo  dal  commentario  di  Remigius;  sebbene 
i  due  commenti  fossero  in  seguito  in  molti  modi  frammi- 
schiati. Finalmente  nel  sec.  XIII  un  maestro  Cornuto,  l'autore 
dei  distici,  avrebbe  redatto  un  commento  a  Persio  e  Giovenale, 
conforme  al  gusto  e  alla  dottrina  del  tempo,  con  quell'ab- 
bondanza di  spiegazioni  allegoriche,  di  etimologie,  di  piccoli 
aneddoti  che  si  riscontra  nel  commento  ai  distici. 

La  congettura  del  Liebl  è  inaccettabile,   sia   perchè  scolii 


(1)  Per  sola  curiosità,  senza  alcuna  pretesa  di  offrire  una  nuova  con- 
gettura, sull'autore  degli  scolii,  ricordiamo  che  il  nome  Cornutus  non  fu 
ignoto  al  medievo  ed  appartenne  ad  uomini  sì  di  guerra  che  di  let- 
tere. In  un  luogo  dei  Gesta  Francoriim  Willelmi  Brittonis  (M  o  n  u  m. 
G  e  r  m.  H  i  s  t.,  voi.  26,  p.  314)  e  in  un  altro  brano  dello  stesso  autore 
(ex  Willelmi  Brittonis  Philipide,  XI,  v.  686,  sgg.,  in  voi.  cit.,  p.  382)  è  ri- 
cordato un  garcio...  Cornutus  nomine,  fortis\  corpore,  mortifero  hor- 
rebat  cui  dextra  cultello. 

Nel  De  pugna  Bovinensi  -  Catalogus  Captivormn  [Ivi,  p.  392)  è  nomi- 
nato due  volte  un  Gtslehertus  Cornutus;  e  un  lohannes  C  o  rn  ut  u  s, 
valoroso  soldato,  è  citato  più  volte  iu  Gisleherti  Chronicon  Hanonense 
{Vp.  cit.,  voi.  21). 
.  Nella  Chronica  di  Sigeberto  {Mon.  Germ.  Hist.,  tom.  VI,  p.  440)  sotto 
Va.  domini  1211  è  questo  ricordo:  "  Domnus  Petrus  de  Corbuel,  Senonensis 
archiepiscopus,  Utterarum  scientia  non  mediocriter  imbutus,  huic  saeculo 
valedixit;  cui  successit  magister   Walterus  cognomine  Cornutus  „. 

(2)  Op.  cit.,  p.  46  sg. 

(3)  Il  Liebl  distingue  Giovanni  da  Garlandia  da  Cornutus  autore  dei 
distici;  ed  esclude  che  Cornutus  sia  stato  il  titolo  di  un'opera  di  Gio- 
vanni da  Garlandia,  fondandosi  su  varie  ragioni,  non  definitive  ne  con- 
cludenti. I  distici  furono  pubblicati  nel  sec.  XV  in  due  edizioni:  quella 
di  Zwolle  fl481),  di  cui  pare  non  vi  sia  più  traccia,  e  l'altra  di  Ha- 
genau  (1489). 
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col  nome  di  Cornutus  appariscono  in  compilazioni  anteriori 
al  secolo  XIII,  sia  perchè  le  pretese  affinità  tra  il  commento 
ai  distici  e  gli  scolii  cornutiani  scompaiono  dinnanzi  alle  chiare 
distintissime  differenze  nel  metodo,  nella  cultura  e  nella  forma 
delle  due  composizioni. 

La  questione  sulla  personalità  di  Cornuto  è  destinata  a 
rimanere  fin  ora  insoluta.  Le  congetture  e  le  conclusioni  degli 
studiosi  su  citati  richiedono  il  sostegno  di  qualche  ben  sicuro 
documento.  È  questo  un  campo  aperto  a  tutte  le  ipotesi,  ma 
chiuso  ad  ogni  seria  soluzione  fino  a  che  i  documenti  reste- 
ranno quelli  che  sono. 

Nessuno  dei  filologi  da  noi  ricordati  ha  mai  espresso  una 
chiara  e  precisa  opinione  sul  punto  più  notevole  della  que- 
stione, cioè  sulle  sorti  che  il  commento  Cornutiano  potè  su- 
bire nei  rifacimenti  posteriori  e  sugli  elementi  che  ci  restano 
per  distinguere  l'opera  cornutiana  frammezzo  alle  molte  glosse 
dei  chiosatori  e  dei  compilatori  successivi.  Su  tale  questione, 
che  riteniamo  la  più  importante,  getta  nuovissima  luce  il 
codice  Laurenziano  37,  20,  del  quale  lo  lahn,  per  la  rapida 
ed  assai  imperfetta  conoscenza  che  n'ebbe,  non  potè  apprez- 
zare il  giusto  valore  (1). 


* 
*  * 


Il  Codice  Laurenziano  XXXVII,  20. 

Il  codice  è  membranaceo,  del  secolo  XIII.  A  p.  l''  è  la  Vita 
di  Persio  anepigrafa,  cui  seguono  alcune  notizie  sulla  satira. 
Nel  margine  superiore  del  foglio  2"  è  questa  scrittura  in  ca- 
ratteri rossi  "  Vita  aulis  per  sii  /lacci  de  commentario  probi 
valerii  suolata.  Aules  persitis  facciis.  is  natus  est  pridie  non. 
decembris  fahio  persico.  Lucio  vitellio  consulibus.  Decessit  Vili 
hall,  decembris  rubio...  „,    e   più  nulla;    cioè   seguita   il  testo 


(1)  Lo  lahn  conobbe  appena  una  minima  parte  del  codice,  di  cui  riferì 
con  gravi  errori  di  trascrizione  la  Vita  premessa  al  Commentario  e  sei 

glosse    (p.    CLXI-CLXIl). 
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della  pagina  precedente.  È  un  tentativo  interrotto,  dunque, 
o  una  inutile  sovrapposizione. 

Il  testo  delle  satire,  eccetto  che  al  foglio  3°,  è  scritto  sol- 
tanto nel  retto  della  pagina.  Il  verso  è  tutto  occupato  dalle 
note  di  un  commentario  continuato;  e  parecchie  glosse  di  mano 
diversa  son  pure  ai  margini  del  testo  poetico.  Il  codice  è  di 
pagine  28.  Il  testo  finisce  a  p.  28^;  a  p.  28^  "  Iste  liber  est 
betonie  clericus  „  ;  ivi  son  pure  alcune  parole  raschiate  e  un 
rozzo  ed  infantile  disegno  a  penna. 

È  evidentemente  un  Commento  personale.  Ce  lo  dimo- 
strano i  richiami  a  precedenti  dichiarazioni  {ut  superms  di- 
ximus)  (1)  e  le  frequenti  note  polemiche.  Il  compilatore  ado- 
pera parecchie  fonti.  Oltre  le  glosse  marginali,  che  sono  la 
scaturigine  più  naturale  e  abbondante  dei  commenti  medievali, 
egli  ha  un  commento  continuo,  quello  di  Cornuto  (2)  :  il  quale, 
adoperato  con  molta  insistenza  nelle  prime  quattro  satire, 
cessa  quasi  nelle  ultime  due,  o  perchè  l'autore  abbia  trovate 
nuove  fonti  piìi  accette  o  perchè  ne  ritenesse  debole  l'auto- 
rità 0  per  altre  ragioni  a  noi  poco  chiare.  Che  il  compilatore 
non  avesse  cieca  fiducia  nell'autorità  di  Cornuto  attestano 
ben  quattro  note  polemiche,  dove  la  interpretazione  cornu- 
tiana  è  non  soltanto  criticata,  ma   qualche   volta   derisa  (3). 


(1)  F.  16'  not.,  V.  33,  Sat.  IV;  f.  18'  not.,  v.  34,  Sat.  V. 

(2)  Una  sola  volta  è  citato  R  e  m  i  g  i  u  s,  verso  la  fine  (f.  28*),  nella 
nota  al  v.  29  della  Sat.  VI:  "  Nepos...  Nepotes  dicuntur  luxuriosi 
"  quia  apatruis  antiquitus  luxuriose  nutriebantur,  quare  postea  semper 
"  luxuriose  vivere  volebant.  Vel,  ut  dicit  R  e  m  i  g  i  u  s,  nepa  est  quidam 
"  serpens  qui  fetus  suos  devorat  cum  famescit.  Inde  nepos  dicitur  quasi 
"  patrimonium  consumens  et  devorans  sive  dissipans  „. 

È  questi  quel  Remigio  monaco  di  S.  Germano  di  Auxerre,  morto  verso 
Tanno  908,  che  ebbe  per  maestre  il  già  ricordato  monaco  Hericus.  Egli 
lasciò  buon  numero  di  sermoni  e  trattati,  una  esposizione  delle  epistole 
di  S.  Paolo  e  del  Vangelo  di  Matteo,  commentarli  sui  Salmi  (editi  a 
Colonia  nel  1536)  e  un  commento  di  Marziano  Capella  che  si  conserva 
in  due  codici  laurenziani  (cod.  90,  sup.  19  del  sec.  X  e  cod.  24,  Sin.  10 
del  sec.  XI,  che  contiene  il  commento  ai  soli  due  primi  libri).  La  mas- 
sima parte  della  sua  abbondante  produzione  è  inedita  ed  ignorata  ;  e 
la    sua    dottrina  non  godette  mai  di  grande  reputazione. 

(3)  Not.  I,  76;  I,  95;  II,  64;  VI,  60. 
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Tuttavia  al  tempo  della  compilazione  laurenziana,  quello  di 
Cornuto  è  l'unico  commentario  continuato  dominante  nella 
interpretazione  delle  satire  persiane. 

Il  compilatore  è  con  molta  probabilità  un  francese;  e  il 
commento  potè  esser  costituito  verso  il  secolo  dodicesimo  o 
poco  dopo,  quando  si  ebbe  un  vero  rinascimento  letterario 
in  Francia.  Talune  parole,  usate  in  qualche  altra  scrittura 
medievale,  manifestano  l'origine  francese  ;  fra  queste  è  la 
parola  bota  (1),  che  è  la  forma  latinizzata  del  gallico  botte.  È 
pure  adoperato  una  volta  il  verbo  g  r  a  t  a  r  e  (2),  che  il  Du- 
cange  rinvenne  in  un  solo  Regesto  e  che,  sebbene  possa  cor- 
rispondere a  una  forma  italica  volgare^  ha  pure  rapporto  col 
francese  gratter. 

Ma  c'è  un  indizio  più  sicuro.  Il  compilatore  al  v.  42  della 
seconda  satira  accoglie  la  glossa  comune  sulla  parola  tucceta  : 
"  Tu  e  et  a  dicuntiir  apud  gallos  cisalpinos  babulinae  carnes  „  (3); 
ma  dopo  la  espressione  gallos  cisalpinos,  avverte  "  v  el  trans- 
alpinos  „:  ed  è  questa  un'aggiunta  personale  e  singola- 
rissima che  si  legge  solo  nel  commentario  laurenziano  e  ci 
fa  giustamente  sospettare  essere  stato  un  '  gallus  transal- 
pinus  '  l'autore  della  raccolta. 

Gli  scrittori  sono  quei  medesimi  adoperati  nelle  altre  re- 
dazioni di  scolii  persiani,  ma  con  maggiore  abbondanza  di 
esempi.  Numerosissime  sono  le  citazioni  di  Vergilio,  Orazio  (4), 
Giovenale,  Ovidio  (5)  e  Terenzio  :  né  mancano,  per  quanto 
assai  scarsi,  esempi  di  scrittori  cristiani.  Ma  il  compilatore 
conobbe  fonti  letterarie  ignote  agli  altri  scoliasti  e,  quel  ch'è 
più,  di  rarissima  notizia.  In  una  nota  al  v.  18  della  prima 
satira  (f.  3")  è  riportato  un  distico  di  Licinio  Calvo. 


(1)  F.  8%  Sat.  I,  V.  128,  Crepidae,  calciamenta  graeca  vel  caligulae 
vel  nocturnae  h  ot  a  e,  quibus  utehantur  philosophi. 

(2)  F.  3^  I,  V.  18,    S  e  al  j)  ere   est  proprie  ciim  uno  digito  vel  duohus 
caput  minute  g  r  at  a  r  e,  et  est  proprie  simiarum. 

(3)  Così  ha  l'Anonimo  fiorentino,  di  cui  diremo  più  appresso.  La  Vul- 
gata "  Tuceta  apud  gallos  cisalpinos  bubula  dicitur  caro...  ,. 

(4)  Di  Orazio  son  conosciute  le  Odi,  le  Satire  e  le  Epistole. 

(5)  Specialmente  delle  Metamorfosi. 
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"  Scalpere  est  proprie  cum  uno  digito  vel  duobus  caput 
"  minute  gratare,  et  est  proprie  simiarum.  Quod  vitium  fuit 
"  Magni  Pompeii  maxime,  unde  quidam  sapiens 

"  Magnus,  quem  metuunt  homines,  digito  caput  uno 
"  scalpit.  Quid  dicas  hunc  sibi  velie  virum?  „ 

Il  distico  di  Calvo,  con  la  stessa  lezione  del  Laurenz.,  e 
riferito  dallo  Scoliasta  di  Lucano,  che  lo  attribuisce  a  Mar- 
ziale (1).  La  citazione  laurenziana  scaturisce  dunque  da  una 
nuova  fonte,  dove  il  passo  era  riportato  senza  nome. 

Il  Commento  non  manca  di  curiose  particolarità.  Molti  vo- 
caboli sono  certamente  di  uso  non  comune  nel  latino  medie- 
vale. Diamone  alcuni  esempi. 

1)  f.  20"^  Sat.  V,  V,  81,  a  u  t  0  r  i  z  a  b  i  1  i  s,  che  insieme 
con  le  altre  forme  authorisahilis  e  auctorizabilis,  è  vocabolo 
pochissimo  usato  in  alcune  scritture  monastiche  ed  eccle- 
siastiche. 

2)  f.  23"  Sat.  V,  V.  169,  s  o  t  u  1  a  r  e  s,  di  cui  si  trova 
usata  anche  in  Papias  la  forma  suhtalares  (2). 

3)  f.  23"  V,  175,  vilificare,  che  insieme  con  anni- 
hilare,  annullare,  nullificare,  è  citato  in  scritture  cristiane, 
tra  i  '  portenta  verborum  '  (3). 

4)  f.  26"  VI,  46,  m  a  n  u  t  e  r  g  ì  a  (4). 


(1)  L'attribuzione  a  Calvo  è  stata  suggerita  da  un  passo  di  Seneca  il 
vecchio,  che  ha  permesso  di  correggere  la  lezione  concorde  dei  due 
scoliasti. 

Magnus,  quem  metuunt  omnes,  digito  caput  uno 
Scalpit.  quid  credas  hunc  sibi  velie?  virum. 

Cf.  Catulli,  TibulU,  Propertii  carmina ,  recens.  L.  Mueller ,  Lipsiae , 
Teubner,  1885,  p.  86. 

(2)  Papias:  Suhtalares,  geniis  calciamenti  quasi  sub  talo  proprie. 
La  vera  forma  è  forse  socularis,  la  quale  proverrebbe  da  socculus,  come 
iociilaris  da  ioculus. 

(3)  Cf.  Forcellini,  s.  v.  annihilare. 

(4)  "  Oaiisapa  vel  m  a  n  t  i  1  i  a  quae  praeparabant,  ut  in  adventu  prin- 
cipis  triumphantis.  Vel  ^rt»sffi/?e,  id  est  mensalia  manutergia, 
a  luto  colore  sic  dieta  n.  Probabilmente  la  nota  deriva  da  Isidoro,  Origg.  26. 
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5)  f.  6"  Sat.  I,  V.  106,  C  a  t  h  e  d  r  u  1  a,  che  il  Ducange 
trovò  adoperato  soltanto  nel  Begest.  Visitai.  Odon.  archiep. 
Rotomagn. 

Nel  commento  manca  quel  largo  contributo  di  moralità,  di 
allegorie,  di  logiche  distinzioni  che  costituiscono  i  caratteri 
essenziali  della  dottrina  retorica  e  scolastica  nel  decimoterzo 
e  specialmente  nel  decimoquarto  secolo,  e  che  uno  scrittore 
come  Persio  avrebbe  potuto  e  dovuto  suscitare  in  gran  copia. 
Talora  la  moralità  di  alcune  glosse  richiama  l'attenzione  del 
compilatore  che,  due  volte  in  tutto  il  Commentario,  segna: 
Hoc  nota  in  libro  (1).  Ecco  pure  un  esempio  di  curiosa 
dichiarazione,  che  rivela  la  ingenuità  semplice  e  grossolana 
di  qualche  morale  chiosatore  cristiano. 

(f.  2-t''  Sat.  VI,  V.  3)  "  Primordia  vocimi  veteriini^  scilicet 
"  prinias  voces  a  veteribus  inventas.  Primi  enim  homines 
"  nullas  verborum  invenerunt  lascivias,  sed  voces  puras  et 
"  masculas.  Moderni  vero  invenerunt  lascivos  modos  loquendi, 
"  si  quidem  antiqui  dixerunt  aperte:  pamphilus  vitiavit  gly- 
"  cerium  et  huiuscemodi.  Moderni:  pamphilus  dormivit  cum 
"  glicerio  „  [Cfr.  Terent.  Andriae  Periocha,  2j. 

Le  opinioni  personali,  che  hanno  così  ampio  sfogo  nelle 
composizioni  e  nelle  dichiarazioni  del  secolo  XIV,  qui  restano 
affatto  in  ombra.  Qualche  stravagantissima  chiosa^  come 
questa  contro  Cesare  distruttore  della  libertà  romana  e  op- 
pressore dei  cittadini,  può  esser  provocata  dalla  lettura  di 
uno  scrittore  diffuso,  come  Lucano,  o  da  una  tradizione  me- 
dievale anticesariana. 

(f.  20"  Sat.  V,  V.  85)  "  Liherior  Bruto.  Brutus  non  solum 
"  in  se  liber  fuit,  sed  ubique  libertatis  reparator  inducitur, 
"  qui  Tarquinium  superbum  ab  urbe  eiecit.  Cuius  etiarn  nepos 
"  Brutus  Julium  Caesarem  libertatis  destructorem  interfecit. 
"  Julius  non  solum  liberos  amplius  fieri  vetuerat  sed  et  li- 
"  beros  in  servitù tem  redigebat.  Unde  et  dies  mortis  eius  li- 
"  bertati  erat  sacrata  „. 
I  brevi  e  rari  accenni  alle  usanze  contemporanee,  che  ab- 


(1)  F.  22"  V,  143;  f.  25^  VI,  25. 
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biano  riscontro  nelle  antiche,  sono  certamente  aggiunti  dal 
compilatore  alla  glossa.  Ricordiamo  la  nota  sull'uso  p  e  r  m  a- 
n  e  n  t  e  dei  banchetti  funebri  fatti  "  ut  per  convivantes  et 
convivia  minueretur  dolor  lugentium  „  (1);  e  l'altra  sulle  scar- 
pettine  dipinte  delle  cortigiane  :  "  antiquitus  erat  mos  e  t 
adhuc    est,  ut  meretrices  haberent  pictos  sotulares  „  (2). 

Autori  greci  non  sono  conosciuti,  e  i  latini  servono  per 
tutto.  Nella  glossa  che  fa  da  introduzione  alla  satira  quarta, 
le  notizie  su  Socrate  presentano  strane  confusioni  (3). 

"  Socrates  huius  (4)  Alcibiadis  amore  stimulatus  et  accu- 
"  satus,  adductus  fuit  ad  iudicium,  ut  infamiae  crimen  eva- 
"  deret  succum  cicutae  potavit  et  illa  vice  evasit.  Postea  vero 
"  composuit  quondam  librum  quem  intitulavit  1  i  b  r  um  (5) 
"de  deo  Socratis,  in  quo  praedicavit  deo  et  non  diis 
"  esse  sacrificandum.  Et  ea  causa  secundo  accusatus  est.  Qui 
"  cum  se  excusaret,  attulerunt  ei  duas  ymagines,  unam  Jov's 
"  marmoream,  alteram  Phoebi  ligneam,  dicentes:  '  Jura  per 
"  hos  deos  '.  '  Non  iurabo,  inquit,  per  hos  deos,  sed  si  vultis 
"  iurabo  per  hoc  marmor  et  per  (6)  hoc  lignum.  In  cuius  rei 
"  vindictam  iterum  potavit  succum  cicutae  et  periit  „. 

Si  tratta  qui  evidentemente  dell'opera  di  Apuleio ,  De  deo 
Socratis  (7),  che  il  medievo  conobbe  e  che  copisti  medievali 
trascrissero  insieme  con  Tacito,  siccome  n'è  traccia  nel  fa- 
moso Laurenziano,  68,  2  che  il  Boccaccio  asportò  dalla  bi- 
blioteca di  Montecassino. 

In  molte  note  la  conoscenza  e  l'uso  della  lingua  greca  sono 
ampiamente  testificati  (8)  ;  ma  talora  si  manifesta  pur  l'igno- 


(1)  F.  25^  VI,  34. 

(2)  F.  23^  V,  169. 

(3)  F.  IS'.  La  nota  del  codice  laurenziano  fu  malamente  riportata  da 
0.  lahn  {op.  cit.,  p.  clxii).  Questa  medesima  nota,  con  qualche  considere- 
vole variante,  lesse  in  altri  codici  lo  Zingerle  (op.  cit.,  p.  17). 

(4)  lahn:  hic.  (5)  I.  libros.  (6)  Om.  I. 

(7)  Cf.  cap.  V,  "  Iurabo  per  lovem  lapidem  Romano  vetustissimo  ritu  „. 

(8)  Qualche  chiosa  rivela  certa  notevole  conoscenza  di  forme  arcaiche 
e  di  morfologia  greca,  ed  è  probabile  risalga  ai  maestri  d'Irlanda  [f.  24" 

VI,  9],  "  Limai ponit    quidem   grecam    diptongum    prò    nostra    dip- 

tongo  ae  ,. 
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ranza  di  qualche  glossatore,  a  cui  le  lettere  greche   appari- 
vano come  un  che  di  ignoto  e  di  misterioso. 

(f.  15"  Sat.  IV,  V.  13).  "  Dicunt  alii  quod  theta  est 
quaedam  litera  graecorum  rotunda  et  dirigitur  quaedam  per- 
tica per  medium,  sic.  0.  Ad  illius  literae  formam  fabricabatur 
ferrum  quo  calido  damnati  urebantur  „   (1). 

L'assenza  di  allusioni  e  riferimenti  alla  religione  cattolica 
è  singolare  in  tutte  quante  le  redazioni  medievali  degli  scolii 
persiani.  Qualche  glossa  tuttavia,  accolta  nel  commentario 
laurenziano,  rivela  i  tempi  e  gli  spiriti  dell'era  cristiana. 
Questa,  per  esempio,  contro  i  Giudei. 

(f.  9"  Sat.  II,  V.  33)  "  Infami  digito  (2),  medio  scilicet, 
"  qui  (3)  ad  infamiam  et  opprobrium  ostenditur  Judaeis,  quia  (4) 
"  in  singulis  annis  crucifixionis  dominicae  iudaei  merito  pec- 
"  catisui  ad  opprobrium  generis  fluxum  per  posteriora  emittunt, 
"  unde  (5)  et  pallidi  sunt,  unde  et  verpus  dicitur,  quasi  ver- 
"  rens  (6)  podicem.  De  quo  (7)  Juvenalis  '  mediumque  osten- 
"  deret  (8)  unguem  ',  Vel  dicitur  (9)  verpus  quia  (10)  sine  ve- 
"  recundia  superexercuit  alios  „   (11). 

Non  mancano  le  strane  dichiarazioni  e  le  etimologie  ancora 
pili  strane.  Eccone  una. 

(f.  24''  V,  184)  "  Recufita.  Judaei  recutiti  dicuntur,  quasi 
"  retro  cutem  habentes,  id  est  circumcisi.  Carent  enim  ante- 
"  riori  pelle  virilis  membri.  Unde  Martialis  ad  uxorem  suam 


(1)  L'amanuense  del  cocl.  Laurenz.  non  conosce  le  lettere  greche.  Le 
parole  greche  sono  sempre  trascritte  con  gravi  deformazioni  in  lettere 
latine.  La  parola  amós  della  nota  al  v.  8  del  Prologo,  dev'essere  una 
sformatura  di  àvLKr}xog  o  àvCy,aTos. 

(2)  Questa  nota  fu  con  molti  sbagli  di  lettura  riportata  da  0.  lahn  (1.  e). 

(3)  lahn:  s.  qiiod.  (4)  I.  quod.  (5)  unde -sunt  om.  I. 
(6)  L  urens.             (7)  I.  unde  quoque.  (8)  I.  ostendens. 

(9)  L  dr.  (10)  I.  quod. 

(11)  Questo  scolio  nel  codice  Monacense  728  è  attribuito  a  Cornuto 
(cf.  H.  Liebl,  Die  Disticha  Cornuti,  p.  45).  Il  silenzio  del  codice  Lauren- 
ziano ci  fa  molto  dubitare  sulla  fede  di  tale  attribuzione.  Giacche,  mentre 
nel  Laurenz.  abbondano,  come  vedremo,  le  citazioni  di  Cornuto,  dal  Mo- 
nacense il  Liebl  non  potè  estrarre  che  tre  glosse  col  nome  di  Cornuto. 

Rivista  di  filologia,  ecc.  XXXIX.  37 
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"  '  nec  recutitorum  fugis  inguina  Judaeorum  '.   Et  Horatius 
"  '  credat  Judaeus  appella  ',  id  est  sine  pelle  „  (1). 

Abbiam  visto  come  talune  note,  che  rispetto  alla  Vulgata 
appariscono  proprie  del  Commentario  laurenziano,  si  leggano 
pure  in  altri  codici. 

Queste  note  di  varia  origine  e  natura,  passano,  modifican- 
dosi, correggendosi  ed  aggruppandosi,  di  paese  in  paese,  per 
quella  facilità  di  diffusione  e  di  scambio  propria  della  cultura 
medievale.  In  quelle  raccolte,  che  hanno  un  grosso  fondo  co- 
mune, è  una  vera,  inconsapevole  collaborazione  di  dotti,  ed 
è  un  lavoto  di  erudizione  internazionale.  E  l'insieme  di  tutte 
quelle  note,  variamente  disciolte  ed  aggruppate,  ci  rappre- 
senta quanto  di  meglio  abbia  accumulato  intorno  a  Persio  la 
dottrina  medievale. 

Tuttavia,  data  la  varietà  grande  e  la  diversissima  mole  di 
tali  raccolte,  il  Commento  Laurenziano  ha  una  singolare  im- 
portanza per  la  molteplicità  delle  fonti,  oltre  che  per  il  suo 
carattere  di  commentario  continuo  e  personale  e  per  il  tempo 
della  sua  composizione. 


Diciamo  ora  dei  rapporti  della  compilazione  laurenziana 
con  la  Vulgata  ed  il  commento  di  Cornuto. 

La  Vita  di  Persio,  che  nel  cod.  Laurenziano  precede  il 
Commentario,  si  differenzia  alquanto  dalla  vita  solitamente 
premessa  agli  scolii  ed  assegnata  da  una  concorde  ed  ottima 
tradizione  al  celebre  grammatico  Valerio  Probo  di  Berytos, 
fiorito  al  tempo  di  Nerone  (2).  La  differenza  consiste  in  mo- 
dificazioni, omissioni  ed  aggiunte,  che  non  alterano  tuttavia 


(1)  Questa  nota  lesse  lo  Zingerle  in  più  codici  {Op.  cit.,  p.  24).  Ecco 
un  altro  esempio  di  curiose  etimologie.  [Sat.  II,  24]  "  Dicit  autem  sulfur 
quasi  soli   p  i  rt  id  est  ignis  terrae  „. 

(2)  0.  lahn  (p.  iii;  cxxxv)  pensa  giustamente  che  la  Vita  dei  Codici 
sia  un  ristretto  dell'originale. 
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radicalmente  il  contenuto  e  la  forma  del  testo  più  comune  (1). 
La  Vita  del  Laurenziano  fu  riprodotta  da  0.  lahn  (p.  238  sg.), 
ma  con  tali  incertezze  e  con  errori  così  gravi  di  trascrizione 
che  ci  par  necessario  ripubblicarla  ora  per  intero.  Questa 
medesima  Vita  si  legge  in  altri  codici  dei  quali  fa  cenno  lo 
Zingerle  (2).  Non  sappiamo  se  il  compilatore  l'abbia  riportata 
integralmente  da  un  altro  esemplare  o  se  alcune  parti  e  ta- 
luni rimaneggiamenti  abbia  messo  di  suo,  con  l'aiuto  di  altre 
fonti.  Resta  tuttavia  infondata  l'affermazione  dello  lahn  (3) 
che  la  Vita  sia  stata  in  tal  modo  ridotta  dal  compilatore 
medesimo.  Alla  Vita  seguono  alcune  interessanti  considera- 
zioni, intorno  all'opera  di  Persio  e  alla  satira,  che  solo  in 
parte  si  leggono  in  altri  codici,  fuori  d'Italia  (4).  Specialmente 
notevole  è  la  osservazione  finale  sul  metro  del  prologo,  che 
il  dichiaratore,  imbarazzatissimo,  confessa  affatto  ignoto  alla 
sua  ed  all'altrui  conoscenza. 

"  Sciendum  est  istum  prologum  iambico  metro  fuisse 
"  scriptum.  Sed  vitio  scriptorum  vel  metro  nobis  ignoto, 
"  metrum  non  po'test  distingui  ncque  in  littera  (?)  potest  assi- 
"  guari.  Quidam  vero  dicunt  quod  sit  prosayce  descriptum  „. 
Durante  il  medievo  il  metro  nei  componimenti  giambici 
non  era  sentito.  Fedro  era  scritto  in  prosa  (5);  e  come  prosa 
si  scrivevano  ugualmente  le  commedie  di  Terenzio,  che  sol- 


(1)  Tutto  il  lungo  passo  sulle  relazioni  e  sulle  amicizie  di  Persio  è 
omesso  nel  Laurenz.,  e  sostituito  da  una  nota  del  rifacitore  :  "  Et  ut 
"  dicunt  quidam,  Persius  Basso  docente  didicit,  postea  vero  disciplinam 
"  eius  egressus  ad  Cornutum  alium  doctorem  se  transtulit.  Unde  ad  utrum- 
"  que  istorum  quandam  satyram  scripsit,  penultimam  Cornuto,  ultimam 
"  vero  Basso  „.  Il  rifacitore  spesso  appone  delle  facilissime  aggiunte,  come 
quando  alla  notizia  della  nobiltà  di  Persio  '  primi  ordinis  viris  con- 
iunctus  '  aggiunge  quella  delle  sue  qualità  poetiche  '  Carmine  satiricus  '. 
Poco  dopo,  invece  che  '  reliquit  pupillum  ',  completa  '  consorti  reliquit 
pupillum  ';  e  altrove  ad  '  aequaevura  '  aggiunge  un  inutile  sibi.  Si  nota 
pur  qualche  glossa  intercalata  dal  rifacitore  o  tratta  nel  testo  da  un 
poco  avveduto  copista. 

(2)  Op.  cit.,  p.  16.  (3)  L.  e. 

(4)  Cf.  Zingerle,  1.  e;  Liebl,  Zu  den  Persius  Scholien,  p-  7. 

(5)  L.  Hervieux,  Les  fabulistes  latins,  1884,  I,  79. 
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tanto  nel  sec.  XV  furono  definitivamente  ricostituite  nel  loro 
ordine  metrico  (1). 

Il  commento  laurenziano  ha  moltissime  note  comuni  con 
la  Vulgata;  ed  in  esse  non  mancano  differenze  considerevoli, 
come  apparisce  dallo  elenco  delle  varianti  da  noi  pubblicato. 
Generalmente  si  riscontrano  le  varietà  solite  in  opere  siffatte; 
vale  a  dire  riduzioni,  ampliamenti,  inversioni,  frapposizioni 
di  altre  glosse  (2),  rimaneggiamenti  di  frasi,  sostituzioni  di 
parola,  qualche  citazione  in  più  o  in  meno. 

Data  la  molteplicità  e  diversità  delle  fonti  da  cui  le  glosse 
scaturiscono,  è  naturale  che  tanto  nella  Vulgata  quanto  nel 
Laurenziano  esse  appariscano  talora  spezzate  e  slegate  o 
commiste  con  altre  dichiarazioni,  nella  maniera  più  varia  ed 
anche  più  ar])itraria.  Tuttavia  è  più  facile  vedere  i  nessi  di 
distinzioni  e  la  glossa  originale  nel  Laurenziano,  il  quale 
serve  a  togliere  qualche  volta  da  gravissimo  imbarazzo  gli 
interpreti  di  quelle  glosse  vulgate  che  offrivano  fin  ora  insa- 
nabili deficienze.  Un  bell'esempio  si  ha  nella  nota  al  v.  31 
della  quinta  satira,  che  ha  vera  importanza  archeologica  e 
storica.  Nel  Laurenz.  si  può  leggere  l'ampia  nota  originale, 
da  cui  provengono  le  smozzicature  della  Vulgata.  Lo  stesso 
dicasi  della  glossa  al  v.  44  della  medesima  satira  quinta. 

D'altra  parte  osserviamo  che  nel  commento  Laurenz.  non 
mancano  luoghi  corrotti  e  contaminati;  sebbene  spesso  ciò 
che  può  apparire  effetto  di  contaminazione  dipenda  dalle  fre- 
quenti suddivisioni  che  nella  Vulgata  subisce  la  glossa  origi- 
nale. I  miti  sono  narrati  ora  con  le  stesse  ora  con  altre  parole, 
ma  il  contenuto  è  uguale,  e  la  fonte  è  sempre  la  medesima. 

Il  Laurenz.  ha  nuove  citazioni,  oltre  che  di  Giovenale,  fre- 
quentissime, di  Stazio  (3),  Aviano  (4),  Servio  (5),  Acrone  (6). 


(1)  Sabbadini,  Biografi  di  Terenzio  in  Studi  ital.  di  fil.  class.,  Firenze, 
1897,  V,  317. 

(2)  Il  Laurenz.  frappone  talora  note,  come  questa,  di  curioso  carat- 
tere etimologico  [II,  8]  :  "  hof-pes,  et  dicit  quasi  hostupes,  eo  quod  fre- 
quenter  repetat  ostium  ,. 

(3)  F.  17^  V,  4.  (4)  F.  \V  II,  66.  (5)  F.  22^'  V,  151. 

(6)  F.  21"  V,  117.  Così  abbiamo  due  citazioni  di  Acrone.  La  prima  è 
comune  con  la  Vulgata,  IL  56. 
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Le  note,  così  dette  Pithoeane,  si  ritrovano  spesso  nel 
commento  Lam'enziano,  ora  nella  redazione  data  dal  Pithou  (1), 
ora  in  quella  della  Vulgata.  La  qual  cosa  dimostra  che  molte 
delle  note  Pithoeane,  le  quali  nella  Vulgata  appariscono  come 
conglutinate  e  trasfuse  in  un  testo  di  più  ampia  dichiara- 
zione, non  siano  già  state  tutte  con  un  taglio  ben  avveduto 
staccate  per  opera  del  Pithou  o  dello  Scaligero  dal  corpo  di 
un  commentario  continuato.  Si  tratta  invece  di  glosse,  per 
lo  più  provenienti  da  buonissima  fonte  e  alcune  di  buona 
antichità,  che  si  trovavano  già  sparse  nei  margini,  donde 
furon  tratte  e  talora  sviluppate  nel  corpo  di  un  commento 
continuo;  ed  è  perciò  naturale  che  il  loro  testo  apparisca 
nelle  diverse  raccolte  di  varia  proporzione,  disposizione  e 
dicitura. 

Cornuto. 

Ed  eccoci  al  punto  più  importante.  Abbiamo  visto  come 
0.  lahn  e  altri  studiosi  degli  scolii  a  Persio  abbiano  avuta 
cura  di  ricercare  e  indicare  particolarmente  quelle  glosse  che 
nei  codici  più  antichi  e  più  recenti  portano  il  nome  di  Cor- 
nuto ;  e  si  è  visto  quanto  scarsi  siano  stati  i  risultati  di  tali 
ricerche.  Ora  il  commento  Laurenz.  non  soltanto  ci  dà  il 
modo  di  costituire  il  primo  notevole  blocco  di  autentici  scolii 
cornutiani,  ma  ci  fa  vedere  ancor  meglio  il  processo  di  ag- 
gruppamento e  di  contaminazione   avvenuto   nel   testo    della 


(1)  Nella  celebre  edizione  di  Giovenale  e  di  Persio  (Lutet.  1585; 
Heidelb.  1590).  Il  Pithou  non  parla  delle  note  pubblicate  come  di 
una  propria  scelta,  e  dalle  parole  sue  si  potrebbe  argomentare  che  tali 
note  si  trovassero  nel  codice  persiano  da  lui  adoperato,  il  Budense.  Ci 
illumina  sulla  questione  Gius.  Scaligero  che  nella  pubblicazione  del 
Pithou,  a  confessione  del  Pithou  stesso,  ebbe  gran  parte.  Lo  Scaligero 
scrivendo  al  Casaubon  dice:  "  Laudo,  quod  glossas  reteres  ad  Persium 
attexueris.  Scito  ilìas  ita  a  nobis  excerptas  a  Pithoeo  edifas  fuisse  „ .  E  da 
ciò  che  afferma  appresso  si  deduce  che  il  Pithou  nel  pubblicare  le  glosse 
persiane  siasi  servito  delle  schede  dello  Scaligero.  Tale  è  l'opinione  di 
0.  lahn  (p.  cLxv).  Non  manca  tuttavia  chi  crede  calunniosa  l'affermazione 
dello  Scaligero  (cf.  lahn,  p.  clxvi,  nota). 
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Vulgata.  Quivi  gran  parte  del  commento  cornutiano  è  fusa 
con  altre  note  per  lo  più  ricavate  dai  margini  e  messe  in- 
sieme senza'  un  criterio  personale^  come  dimostrano  le  varie 
e  spesso  contraddittorie  interpretazioni  del  medesimo  passo. 

Nel  codice  Laurenz.  le  note  di  Cornuto  sono  nettamente 
separate  dalle  altre,  che  pur  si  leggono  insieme  confuse  nella 
Vulgata.  Le  prime  portano  sempre  il  nome:  Cornutuz  o  se- 
cundum  Cornidum  ;  le  altre  sono  aggiunte  con  vel  o  aliter.  Or 
non  è  facile  ammettere  che  il  compilatore,  il  quale  si  mostra 
così  scrupoloso  nell'autenticare,  frammezzo  a  tanta  copia  di 
glosse  anonime,  le  note  cornutiane,  abbia  trascurato  alcuna 
volta  il  nome  della  sua  fonte.  Affermando  tuttavia  che  nel 
commento  Laurenziano  non  si  trovano  nuovi  scolii  di  Cornuto, 
non  intendiamo  escludere  che  altre  note  di  Cornuto  siano 
invece  trascorse  nella  Vulgata,  dove  penetrò  una  ben  ampia 
messe  cornutiana.  Ma  questa  non  ci  è  lecito  scorgere.  Pos- 
siamo soltanto  escludere  la  paternità  cornutiana  di  quegli 
scolii  vulgati  che  appariscano  anonimi  nel  commento  lauren- 
ziano. 

Nel  testo  vulgato  le  note  di  Cornuto  sono  spesso  suddi- 
vise e  frammischiate  con  altre  glosse,  in  modo  però  che  si 
possano  scorgere  facilmente,  mercè  le  solite  particelle  aut  o 
vel,  le  intrusioni.  Gli  scolii  di  Cornuto  furon  quivi  in  molti 
punti  modificati,  racconciati  e  non  di  rado  alterati.  Ma  pur 
nel  commento  laurenziano,  che  ci  dà  più  spesso  la  lezione 
originale,  non  mancano  le  riduzioni  e  le  corruzioni  del  com- 
pilatore e  del  copista.  Parecchi  scolii  del  Cornuto  laurenziano 
sono  poi  affatto  nuovi,  o  in  tutto  o  in  parte,  e  di  essi  non 
è  traccia  alcuna  nella  Vulgata. 

Il  codice  Laurenz.  ha  pure  molte  glossulae  marginali 
e  interlineari,  scritte  di  mano  diversa  e  distribuite  con  varia 
proporzione:  si  assottigliano  di  molto  verso  la  fine.  Di  esse 
la  maggior  parte  è  costituita  da  brevissime  esplicazioni  ed 
illustrazioni  (1)  del  testo.  Parecchie  si  leggono  nello   stesso 


(1)  Riportiamo  le  due  più  notevoli,  scritte    di  mano  del    sec.  XIII   e 
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commentario  laurenziano  e  sono  quindi  ripetute  ;  altre  appa- 
riscono nella  Vulgata,  e  fra  queste  di  quattro  è  indicata  la 
provenienza  Cornutiana. 

Ma  un  altro  piccolissimo  filone  di  scolii  Cornutiani  ci  fu 
dato  rintracciare. 

Il  codice  Ambrosiano  N.  160  Sup.  cart.  del  sec.  XV  con- 
tiene un  commento  di  Persio  che  adopera  il  testo  della  Vul- 
gata. Annessa  a  questo  codice  è  una  edizione  quattrocen- 
tesca di  Persio,  ignota  fin  ora  a  tutti  i  bibliografi. 

"  Auli  Persii  Flacci  Satirarum  opus.  Mìchiel  Tholoze  „. 
In  fine  "  Exaratum  parliisiis  per  michaelem  thouluze  in  vico 
"  amigdalorum  commorantem  divi  Joannis  evangeliste  effigie 
"  ipsius  edes  indicante  „. 

Questa  edizione  fu  collazionata  nel  1500  su  un  codice  an- 
tico di  Blois.  Infatti  sulla  prima  pagina  è  scritto:  Emendatwn 
ex  antiquo  codice   Blesis   In   gcdlia   In   abbatia   S.   Launomari 


non  apparse  fin  ora  in  alcuna  raccolta  di  scolii  persiani  (f.  7*  Sat.  I,  91). 
"  Qui  me  volet.  Hic  requiritur  historia  Demosthenis.  Quodam  tempore  cura 
"  quidam  pauper  gravitar  verberatus  esset  Athenis,  suscepit  causam  cum 
"  suo  percussore.  Venit  autem  ad  Demosthenem  optimum  oratorem. 
"  d(ixit).  domine,  veni  ad  causam  meam,  quia  ego  vapulavi.  Demosthenes 
*  autem  inquit.  non  ibo,  quia  non  vapulasti.  Pauper  iurabat.  Demosthenes 
"  negabat.  Tunc  ille  pauper  destitutus  omnibus  auxiliis  graviter  cepit 
"  fiere.  Tunc  inquit  Demosthenes.  Vade  et  ego  ibo  tecum,  quia  certe 
"  vapulasti  „. 

(F.  27^  Sat.  VI,  51).  "  Non  audeo  inqids.  Non  potest  scandi,  dicunt 
"  quod  est  sineresis,  conglutinatio  duarum  vocalium  in  unam,  sicut  ibi 
"  non  eodem  cursu,  et  sic  eo  prò  una  sillaba  accipitur  et  subtrahitur  o. 
"  Quidam  habent  :  haud  audeo  dicis„.  La  citaz.  non  eodem  cursu 
è  tratta  dai  Disticha  Catonis  1,  18. 

Questa  nota  può  portare  nuova  luce  sul  dibattutissimo  verso  51,  che 
ha  dato  luogo  ad  una  interminabile  controversia  (cf.  Hermann,  De  usti 
et  auctoritate  Scholiorutn  in  Persii  satiris  emendandis,  Marburg,  1842, 
p.  62  sgg.).  La  lezione  più  antica  e  confermata  dai  codici  più  autorevoli 
è  non  audeo,  la  quale  dà  contro  una  gravissima  difficoltà  metrica. 
C.  Hermann  accetta  la  lez.  vulgata  non  adeo,  ma  giudica  doverne  soste- 
nere l'apparente  debolezza  con  l'autorità  dello  Scoliasta.  E  questo  fa  con 
ampia  discussione.  La  nota  laurenziana  è  importante,  sia  perchè  conferma 
e  giustifica  la  più  antica  comune  lezione,  sia  perchè  ci  presenta  un'altra 
lezione  fin  ora  ignota. 
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òlesis  1500.  per  me  petrum  aliandrum.  Tra  le  varianti  che 
reca,  alcune  non  compaiono  in  nessun  altro  codice  (1)  (II,  19 
cuinani?  quoytam?  Taio;  V,  62  an  te]  V,  31  i  mmc;  49  intueo), 
donde  si  argomenta  che  il  codice  è  perduto.  Da  esso  il  col- 
lazionatore  trasse,  insieme  con  altre  glosse  ben  conosciute, 
alcuni  scolii  cornutiani.  Il  fatto  che  nessuno  dei  nuovi  scolii 
del  codice  di  Blois  apparisce  tra  le  glosse  anonime  del  Lau- 
renziano,  ci  conferma  nel  sospetto  che  nessuna  delle  note 
Laurenziane  sia  da  attribuire  a  Cornuto,  oltre  quelle  espres- 
samente indicate  con  questo  nome. 

Concludendo.  Mentre  una  raccolta  anonima  di  scolii,  la  piìi 
importante,  era  già  costituita  nel  tempo  dei  Carolingi,  come 
risulta  da  evidentissime  prove,  nulla  di  certo  si  può  dire  sul 
Commento  Cornutiano  il  quale  non  ha  particolari  indizi  che 
ci  consentano  di  stabilire  il  tempo  della  sua  composizione.  Il 
nome  di  Cornuto  s'incontra  in  due  cataloghi  del  sec.  XII,  l'uno 
di  Corbie  Cornutus  iti  Persio,  l'altro  di  Priifening  Cormitus 
super  Persium  (2)  ;  e  un  secolo  dopo  vengono  le  frequenti  ci- 
tazioni del  codice  Laurenziano. 

La  raccolta  anonima,  adoperata  da  Remigio  d'Auxerre,  è 
invece  ormai  costituita  nell'età  carolingia.  Il  commento  di 
Remigio  giunge  fino  al  v.  72  della  prima  satira  e  fino  a  questo 
punto  il  codice  Laurenziano  non  ci  dà  che  una  sola  glossa 
col  nome  di  Cornuto  :  nessun  indizio  abbiamo  noi  dunque  per 
ammettere  o  escludere  che  Remigio  siasi  servito  del  commento 
cornutiano. 

In  tale  questione  l'unica  certezza  è  data  dal  nome  che  bi- 
sognerà ricercare  tra  le  molte  interpretazioni  di  Persio  nei 
manoscritti  anteriori  al  secolo  XII.  Giacché  non  ci  sono  pos- 
sibili che  due  ipotesi  sul  tempo  della  raccolta  cornutiana:  o 
essa  è  dell'età  carolingia  o  appartiene  al  duodecimo  secolo. 
I  secoli  X-XI  e  XIII  non  possono  produrre  opere  di  siffatto 


(1)  Una  apparisce  soltanto  nel  Bodleianns  (II,  57  mittent). 

(2)  Cf.  Max  Manitius,  Zur  Ueberlieferungs-geschichte  mittelalterlicher 
Schulautoren  (in  Mitteilitngen  der  Gesellschaft  fiir  deutsche  Erziehungs- 
und  Schulgeschichte),  XVI,  1906,  p.  245-46. 
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genere,  per  l'arresto  che  in  quell'età  subisce  ogni  movimento 
di  cultura  classica.  E  se  ci  fosse  lecito  palesare  un  intimo 
sospetto,  noi  assegneremmo  al  sec.  XII  il  commento  di 
Cornuto. 

Questo  commento  più  tardi  si  perdette  e  rimase  disciolto 
nei  margini,  con  o  senza  il  nome  dell'autore.  Di  esso  restano 
ora  gli  avanzi  più  numerosi  e  meglio  accertati  nel  codice 
Laurenziano  :  e  il  blocco  da  noi  pubblicato  è  perciò  il  primo 
nucleo  sicuro  del  Cornuto  medievale.  Ma  non  dubito  che 
mercè  un  esame  accurato  e  paziente  sui  codici  di  scolii  per- 
siani si  possa  ricavare  buona  parte  del  commento  autentico. 

Del  valore  del  Cornuto  medievale  non  abbiamo  documenti 
ampi  e  sicuri:  ma  è  già  buon  indizio  vedere  che,  pur  nel 
breve  blocco  da  noi  costituito,  si  trovano  parecchie  di  quelle 
note  Pithoeane  che  sono  giustamente  considerate  siccome  le 
migliori  per  la  bontà  della  dichiarazione  e  sopra  tutto  per 
l'autorità  preziosa  della  fonte. 

(Continuerà).  Concetto  Makchesi. 
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YERG.  AEN.  VI,  646  sg. 


Nei  vv.  642-647  del  sesto  libro  dell'Eneide  il  poeta  parla  prima  delle 
ombre  beate  in  generale,  suddividendole  come  in  due  gruppi  : 

Pars  in  gramineis  exercent  membra  palaestris, 
Contendunt  ludo  et  fulva  luctantur  barena. 
Pars  pedibus  plaudunt  choreas  et  carmina  dicunt  ; 

e  poi  di  Orfeo  : 

Nec  non  Threicius  longa  cum  veste  sacerdos 
Obloquitur  numeris  septem  discrimina  vocum 
lamque  eadem  digitis,  iam  pectine  pulsat  eburno 

isolandolo  in  modo  degno  della  sua  fama  e  presentandolo  in  atto  di 
proseguire,  pure  agli  inferi,  nei  luoghi  della  letizia,  tra  le  amene  ver- 
zure  dei  boschi  fortunati,  nelle  sedi  dei  beati,  la  dolce,  musica  arte  sua. 
Ma  tale  isolamento,  di  cui  è  non  dubbio  sentore  nell'uso  di  nec  non, 
espressione  molto  significativa  di  trapasso  per  coordinazione,  non  pare 
evidente  a  parecchi  anche  fra  i  piia  noti  interpreti  e  commentatori  di 
Virgilio,  antichi  e  recenti,  che  preferiscono  riferire  il  numeris  alle 
choreae  e  ai  carmina  del  secondo  gruppo  della  turba  beata.  Così  Vir- 
gilio da  una  parte  distingue  Orfeo  dagli  altri  con  le  solenni  parole  : 
Threicius  longa  cum  veste  sacerdos,  dall'altra  gli  affida  l'ufficio  secondario 
di  accompagnatore  delle  danze  e  dei  canti  altrui.  È  ciò  decoroso  e  con- 
forme a  quel  senso  d'arte  finissimo,  per  cui  tanto  si  ammira  il  poeta 
mantovano  ?  Aggiungi  che  questa  spiegazione  obbliga  a  scorgere  in 
obloquitur,  starei  per  dire,  un  obloquefacit*  (cfr.  tremefacit  ecc.)  ;  che 
altrimenti  riuscirebbe  difficile  giustificare  la  presenza  dell'accus.  discri- 
mina, in  quanto  lo  si  considera  oggetto  esterno.  Cfr.  commento  nel- 
l'ediz.  ven.  del  1578  dal  titolo  :  P.  Virgilii  Maronis  poetae  mantuani  uni- 
versum poema  cum  absoluta  Servii  Honorati  Mauri  grammatici  et  Badii 
Ascensii  interpretatione,  Probi  et  Joannis  Vi  vis  in  Eclogas  allegoriis,  p.  233: 
obloquitttr  numeris,  i.  musica  proportione,  quam  cantra  ijunctum  dicunt, 
carminihus  aliorum  disparem  concentum,  quem  vulgo  discantum  vocant, 
efficiendo,    facit    septem    discrimina    vocum,    s.  septem  chordarum,    quibns 
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octavam  addìi  Simonides,  nonam  postremo  Timotheus.  Cfr.  Ladewig  in 
Vergil's  Gedichte  voi.  2»,  p.  224  dell'ediz.  del  1867:  làst  seine 
siebenseitige  Leier  (sept.  discr.  voc,  eig.  die  7  rerschiedenen  Tone,  {Àvqu 
éTtTÙy^oQÒog)  erklingen  {obloq.  tr  ansiti  v  =  sonare  facit)  zur  Melodie 
(numeris)  jener  Tànzer  und  Scinger.  Cfr.  anche  Sabbadini  in  Eneide 
di  Ver  gii  io    commentata  voi.  2",  p.  151  dell'ediz.  del  1885  (1). 

0  io  m'inganno,  o  questa  spiegazione  del  v.  646,  alquanto  sforzata 
anche  i-ispetto  all'uso  sintattico  e  stilistico,  proviene  da  un  imperfetto 
esame  del  rapporto  che  intercede  fra  il  v.  644  e  il  v.  646,  nonché  dal- 
l'assunzione di  se2)t.  discr.  voc.  nell'esclusivo  significato  di  seiriem  chordas 
o  nervos.  Ritentiamolo  noi.  I  beati  del  secondo  gruppo  cantano  carmi 
{dicere  con  l'agg.  carmen  non  può  qui  significar  "  recitare  „  ma  "  can- 
tare ,,  come,  per  es.,  in  Orazio  Carm.  saec:  v.  8  dicere  carmen  e  v.  76 
dicere  laudes,  e  come  è  confermato  in  Tibullo  I,  3,  59  hic  choreae  can- 
tusque  vigent)  eseguendo  insieme  evoluzioni  cadenzate,  come  i  banchet- 
tatori  dell'epos,  come  i  coreuti  del  drama.  Orfeo  ohìoquitur,  cioè  s' in- 
terpone fra  quei  canti  ;  in  certo  modo  li  interrompe,  come  Vavis,  in 
Ovidio,  ex  Ponto  III,  1,  21  non  obloquitur  :  non  interrompe  con  la  lie- 
tezza del  suo  canto  lo  squallore  della  sconsolata  landa  dove  in  terra 
est  altera  forma  maris;  e  si  noti  che  questo  certissimo  significato  di 
obloquittir  s' incontra  in  Ovidio,  cioè  in  uno  dei  più  felici  assimilatori 
di  ideazioni  e  forme  e  formolo  virgiliane  (2).  Azione  intermedia  dunque  e, 
per  Orfeo,  interludio,  o  preludio  al  canto  successivo  (cfr.  Ovidio  Met.  V, 
339  sg.  :  Calliope  qiierulas  praetemptat  2)ollice  chordas  atque  liaec  i^erciissis 
subiungit  carmina  nervis).  Questa  azione  non  è  un  dicere,  ma  un  loqtii  : 
il  verbo  adoperato  a  significarla  è  quello  che  propriamente  accenna  al 
fatto  fonico,  all'onda  sonora.  Mirabile  proprietà  virgiliana  !  Dico  loqtii, 
non  obloqiii,  a  ragion  veduta,  perchè  a  me  sembra  che,  come  in  molti 
altri  luoghi  virgiliani,  ciascuno  dei  due  elementi  che  compongono  una 
parola  può  agire  insieme  con  l'altro  e  anche  per  se  solo  ;  qui,  per  es.. 


(1)  Nella  8*  ediz.  di  questa  ottima  operetta  scolastica  (p.  129)  tale 
rifereuza  di  numeris  è  abbandonata. 

(2)  Per  questo  vero  e  genuino  significato  di  obloqui  e  verbi  di  signi- 
ficato analogo  per  effetto  del  prefisso  ab,  cfr.  Plauto  :  Cist.,  85,  88  ; 
CMrc,  41;  Men..  156;  Mil.  gì.,  644;  Pseud.,  208;  Terenzio:  Andr.,  926; 
Eun.,  603;  per  tutto  il  passo  in  questione  cfr.  Ovidio:  Her.,  Ili,  118; 
[XV],  13, 152  ;  Am.,  I,  1,  12,  27,  30  ;  II,  4,  27,  29  ;  XI,  32  ;  III,  9,  22  ;  10,  31  ; 

15,  17  sg.  ;  Rem.  Am.,  754  ;  Metum.,  V,  474,  509  ;  VI,  97  ;  Vili,  530  ;  X, 

16,  40,  89,  106  sg.,  145  sgg.;  XI,  6,  15  sgg.,  153  sg.,  169  sg.  ;  XII,  157  sg.; 
XIV,  520;  P.  Pomponio  Secondo  (Ribbeck,  p.  268,  voi.  1);  L.  Vario  Rufo 
(Ribbeck,  p.  265,  voi.  1)  :  '  Nervis  septem  est  intenta  fides  |  variique  apti 
vocum  moduli  '. 
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Vob  indica  insieme  con  loqui  l'interporsi  d'un  fatto  fonico,  ma  il  loqui 
significa  l'azione  in  se  e  per  se  del  *  far  sentire  „.  Ora  si  osservi  che 
sept.  discr.  voc.  si  deve  intendere  in  modo  alquanto  diverso  da  eadem 
che  lo  sostituisce  nel  verso  seguente.  La  perifrasi  sept.  discr.  voc.  non 
è  una  preziosa  variante  di  septem  chordas  (nervos)  (questo  significato 
puramente  materiale  si  trova  appunto  in  eadem);  è  invece  richiamo  al 
loquitur  e  vale  :  voces  quae  septem  discretae  e  septem  lyrae  chordis  fiunt. 
Ne  viene  che  l'accus.  sept.  discr.  voc.  appare  come  accus.  interno  e, 
come  tale,  regolare  non  solo  con  loqui,  ma  anche  con  obloqui,  specie 
nel  linguaggio  poetico.  Quindi  è  tolto  ogni  sforzo  sintattico  e  stilistico. 
Infine  niimeris  e  la  determinazione  più  certa  di  ohloquitur  sept.  discr. 
voc,  perocché  Orfeo  fa  sentire,  negli  intervalli  fra  un  canto  e  l'altro, 
le  note  distinte  che  trae  dall'heptachordo,  combinate  numeris  se.  nu- 
merose, cioè  secondo  certi  ritmi,  secondo  armonia.  E  che  numeris  sia 
ablat.  modale,  da  riferire  ad  ohloquitur  sept.  discr.  voc,  si  può  facilmente 
arguire  anche  dal  luogo  virgiliano  {Aen.  IX,  775  sg.)  :  cui  (se.  Cretheó) 
carmina  seinper  et  citharae  cordi  numerosque  intendere  nervis,  dove  pure 
il  vocabolo  numerus  e  posto  in  relazione  col  termine  indicante  lo  stru- 
mento dei  suoni  e  col  verbo  reggente  ;  dove  pure  si  parla  prima  di 
poesia  0  musica  vocale  (carmina)  e  poi  di  musica  strumentale  (numeros 
intendere  nervis). 

Se  bene  mi  sono  apposto,  cadono  in  tutto  o  in  parte  anche  le  altre 
interpretazioni  :  Orfeo  interpone  ai  proprii  canti  accordi  musicali  ;  Orfeo 
suona  (semplicemente);  Orfeo  fa  sentire  nei  canti  le  sette  gradazioni 
de'  toni;  Orfeo  accompagna  il  suo  canto  con  la  lira  dalle  sette  corde  ecc. 
Il  senso,  che  a  me  par  vero,  sarebbe  :  "  E  interludia  in  lungo  manto  il 
Tracio  sacerdote  facendo  sentire  musicalmente  combinati  i  sette  di- 
stinti suoni  della  lira,  e  ora  con  le  dita,  ora  con  il  plettro  ne  fa  vi- 
brare le  corde  „. 

Bologna,  settembre  1911. 

Arnaldo  Beltrami. 
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RECENSIONI 


Abthue  Fairbanks.  a  handbooh  of  Greek  religion.  New  York-Cincinnati- 
Chicago,  American  hook  company,  s.  d.,  di  pp.  386. 

Questo  piccolo  manuale  tratta  in  una  modesta  forma  di  divulgazione 
una  questione  che  considerata  così  sinteticamente  può  dirsi  originale, 
la  religione  dei  Greci,  su  la  quale  la  sommaria  bibliograiia  che  conclude 
il  volume  ci  mostra  essersi  scritte  molte  opere  generali  e  parziali,  ma 
non  un'esposizione  riassuntiva,  pur  se  in  tale  elenco  avrebbe  voluto 
vedersi  citato  anche  VOrpheiis  di  Salomone  Reinach.  Osservo  qui  di 
passaggio  che  nelle  undici  pagine  di  questa  bibliografia  non  appare  un 
solo  nome  italiano.  Mentre  la  mitologia  greca  è  argomento  familiare  e 
le  antichità  religiose  dei  Greci  sono  state  diffusamente  studiate,  la  re- 
ligione greca  come  tale  è  in  proporzione  quasi  sconosciuta.  Nel  pre- 
sente volume  le  antichità  religiose,  le  forme  della  rivelazione,  i  culti  e 
le  credenze  son  discusse  nella  prima  parte  sotto  l'aspetto  fondamentale 
del  loro  significato  religioso.  L'A.  consiglia  il  lettore  che  s'interessi 
maggiormente  al  contenuto  e  meno  alla  forma  della  religione  greca  a 
passar  direttamente  dall'Introduzione  alla  parte  seconda  ed  alla  terza 
del  libro,  pur  se  la  prima  parte  occupi  il  più  logico  e  ragionevole  posto. 
In  fatti  l'introduzione  sviluppa  la  parte  generale  dell'argomento  di  cui 
propone  i  limiti  :  se  vi  sia  una  religione  greca,  in  che  differisca  dalla 
mitologia,  come  si  manifesti  nelle  forme  dei  santuari  locali  e  che  cosa 
i  Greci  intendessero  per  religione.  D'altra  parte  la  mitologia  greca,  in 
un  argomento  come  questo,  non  troverebbe  luogo  a  discussione:  con 
tutto  ciò  la  prima  parte  del  libro  tratta  per  dir  così  del  materiale 
esterno  dello  studio  e  ciò  è  delle  concezioni  elleniche  della  rivelazione 
dalla  teofania  nei  poemi  omerici  ai  segni  naturali,  della  divinazione  e 
dell'inspirazione  per  mezzo  dei  sogni,  delle  profezie  ed  in  fine  degli  ora- 
coli :  segue  lo  svolgimento  dell'esposizione  del  culto  e  di  quella  della 
natura  degli  Dei  secondo  le  partizioni  piìi  logiche  e  di  poi  si  parla  del- 
l'anima e  della  vita  futura,  questa  specialmente  adombrata  nei  culti  di 
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Dioniso  e  di  Demeter.  La  seconda  parte  è  quella  piìi  propriamente  sto- 
rica che  tratta  lo  svolgimento  della  religione  greca  dal  tipo  primitivo 
come  risulta  dalle  reliquie  archeologiche,  ove  l'A.  espone  rapidamente 
i  principi  metodici  della  ricerca,  fino  al  termine  della  religione  greca 
nel  temjDO  ellenistico,  nell'influenza  su  la  religione  romana  e  nei  rap- 
porti con  il  Cristianesimo.  La  parte  terza  tocca  delle  relazioni  tra  la 
religione  in  Grecia  e  l'arte,  la  letteratura,  la  vita  sociale,  la  filosofia  e 
determina  il  carattere  distintivo  di  questa  manifestazione  capitale  del- 
l'umanità, nel  suo  particolare  monoteismo,  nella  natura  di  Dio,  nella 
teoria  della  colpa  e  del  suo  rimedio,  nella  concezione  della  vita  religiosa. 
Con  un'appendice  su  lo  sviluppo  storico  del  Dio  greco,  una  recante  la 
tavola  delle  feste  religiose,  una  bibliografica  e  con  l'indice  alfabetico,  si 
conclude  il  volume  che  è  adorno  di  74  illustrazioni  accuratamente  scelte. 
Come  l'A.  stesso  dice,  la  religione  greca  non  è  per  varie  ragioni  un  ar- 
gomento facile  a  trattare  quanto  la  mitologia  :  pure  il  F.  è  riescito  ad 
esporre  tale  argomento  con  chiarezza,  ordine,  eleganza,  se  bene  nel  suo 
libro  debbano  qua  e  là  notarsi  alcune  mende  se  non  d'inesattezza  al- 
meno d'insufficienza:  per  esempio  tutta  la  parte  relativa  ai  misteri,  come 
quella  delle  influenze  orientali  e  delle  importazioni,  fa  desiderare  qualche 
chiarimento  e  sviluppo  pivi  ampi.  D'altro  canto  non  bisogna  dimenticare 
che  il  volume  non  pretende  d'essere  che  un  manuale,  ed  anche  che  il  ti- 
tolo del  libro  e  forse  la  personalità  dell'A.  posson  aiutarci  a  giustifi- 
care qualche  brano  d'indole  un  po'  troppo  teologica. 

Emilh)  Bodrero. 


Cakolus  Reinhardt.  De  Graecoriim    theologia   capita  duo.   Berolini,  apud 
Weidmannos,  MCMX,  di  pp.  vi-122. 

Il  titolo  di  questa  dissertazione  non  risponde,  nella  sua  espressione 
generale,  alla  particolarità  del  contenuto,  che  non  consiste  che  in  due 
capitoli  di  ricerche  di  critica  esterna,  d'identificazione  e  di  genealogia 
di  testi,  relativo  l'uno  ad  interpretazioni  allegoriche  di  Omero,  l'altro 
allo  scritto  di  Apollodoro  Ateniese  TieQÌ  &£wv.  Nel  primo,  tenuto  conto 
della  dimostrazione  data  dal  Diels  dell'esistenza  di  un'antica  raccolta 
di  allegorie  omeriche,  l'A.  ricerca  la  fonte  comune  di  Eraclito  allego- 
rista e  della  vita  d'Omero  dello  pseudo  Plutarco  e,  considerata  l'indole 
della  vita  d'Omero  e  determinata  quella  del  suo  autore,  indaga  quale 
delle  due  opere  sia  stata  ordinata  piii  conforme  all'originale,  e  proce- 
dendo per  esclusioni  e  raffronti  su  altre  fonti  di  Eraclito,  su  Cornuto, 
su  Sesto  Probo  Porfirio,  su  Eustazio,  su  Demo,  ed  in  fine  su  gli  studi  teolo- 
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gici  dei  grammatici  pergameni,  ritrova  probabilmente  in  Cratete  di  Mallo, 
anche  per  un  contributo  di  Filodemo,  l'archetipo  principale  di  quelle 
allegorie.  Il  secondo  capitolo,  preso  inizio  dalle  questioni  omeriche  di 
Porfirio  e  dai  frammenti  di  Apollodoro  che  debbono  in  esse  rintracciarsi, 
compie  la  ricerca  anche  su  Macrobio  I  17,  e  da  queste  due  premesse 
rende  precisa  la  composizione  e  l'indole  del  libro  apollodoreo,  ove  è  in 
particolar  modo  attraente  la  questione  .della  connessione  con  le  dottrine 
stoiche. 

Oltre  che  gli  studi  del  Diels,  il  primo  capitolo  integra  e  prosegue 
quelli  dello  Schrader  su  Porfirio,  del  Bernardakis,  del  Mehler  e  del 
Baedorf  su  Plutarco,  e  del  Maass  in  ispecial  modo,  che  primo  pose  Cra- 
tete come  fonte  delle  allegorie  omeriche  ;  il  secondo  perfeziona  le  ri- 
cerche del  Munzel,  dello  Schwartz  e  dello  Hefermehl,  su  i  frammenti 
apoUodorei  e  sul  materiale  che  per  tali  indagini  offre  Porfirio. 

Emilio  Bodrero. 


AxEL  Nelson.  Die  hippokratische  Schrift  II E  PI  0T2!i2N.  Text  tind  Studien. 
Inaugurai  Dissertation.  Upsala,  Almqvist  &  Wiksells  Buchdruckerei 
A.  G.,  1909,  di  pp.  iv-120. 

Su  l'opuscolo  ippocrateo  de  flatibus  pubblica  il  Nelson  un  esauriente 
studio  in  cui  circa  un  terzo  della  dissertazione  è  occupato  dall'edizione 
del  testo,  con  largo  apparato  critico,  posta  in  riscontro  alle  due  tradu- 
zioni, di  Francesco  Filelfo  e  di  Giovanni  Lascaris,  anche  queste  critica- 
mente edite.  Dà  poi  larga  descrizione  sia  dei  manoscritti  a  cui  il  testo 
risale  (parigini,  un  marciano,  ambrosiani,  uno  di  Copenhagen,  ed  altri) 
sia  di  quelli  onde  discendono  le  due  versioni  latine,  degli  autori  delle 
quali  dà  anche  notizie,  talvolta  superflue  :  in  un  diligente  riscontro  suc- 
cessivo l'A.  determina  due  famiglie  di  manoscritti  derivanti  dall'Arche- 
tipo, l'una  a  cui  appartengono  il  Cod.  Par.  gr.  2253  e  gli  excerpta  am- 
brosiani B  113  Sup.,  l'altra  a  cui  appartengono  il  Marc.  gr.  269  ed  i 
codd.  piìx  recenti.  Segue  la  notizia  delle  traduzioni  e  delle  edizioni  stam- 
pate, dalle  prime,  l'una  in  latino  di  Fabio  Calvo  del  1525,  l'altra  aldina 
del  1526,  sino  ai  lavori  filologici  recenti  del  Wilamowitz,  e  di  poi  si 
presentano  undici  annotazioni  critiche  a  luoghi  controversi.  Indi  in  un 
eccellente  capitolo  su  la  questione  ippocratea,  il  Nelson  espone  i  risul- 
tati pili  sicuri  della  moderna  critica  intorno  alla  formazione,  alla  com- 
posizione, alla  constituzione  del  Corpus  ippocrateo  e  pur  se,  com'egli 
stesso  mostra  di  ritenere,  queste  pagine  non  contengono  nulla  di  nuovo. 
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esse  rappresentano  però  un'ottima  informazione  del  lavoro  moderno 
praticato  su  quella  raccolta  importantissima  e  delle  vicende  di  essa, 
un  riassunto  assai  fedele  dello  stato  attuale  della  questione,  alla  quale 
dal  Diels  al  Wilamowitz,  dal  Littré  all'Ilberg,  dal  Petersen  al  Daremberg, 
dal  Gomperz  al  Friedrich,  dal  Reinach  al  Blass,  hanno  con  molti  altri 
partecipato  i  rappresentanti  piìi  insigni  della  filologia.  In  fine  l'A.  de- 
termina la  considerazione  dello  scritto  da  lui  edito,  il  quale  dal  suo 
carattere  letterario  complessivo  risulta  essere  un  discorso  epidittico, 
per  il  gran  pubblico,  composto  secondo  le  analisi  dell'Ilberg  e  del 
Maass,  con  evidenti  influssi  gorgiani,  e  con  varie  particolarità  retoriche: 
sommariamente  è  posto  il  contenuto  delle  teorie  mediche  in  relazione 
alla  dottrina  pneumatica  e  si  esaminano  poi  i  probabili  rapporti  con 
altre  dottrine,  filosofiche  o  scientifiche,  di  cui  lo  iatrosofista  autore  del- 
l'opuscolo appare  imbevuto.  L'opuscolo  è  poi  studiato  in  relazione  al 
complesso  della  raccolta  ippocratea,  per  la  quale  Ippocrate  non  fu  che  un 
nome  caratteristico  e,  su  la  base  del  frammento  menonico  (aristotelico), 
rintracciato  e  pubblicato  dal  Diels,  da  un  papiro  berlinese,  non  che  sulla 
discussione  dell'opinione  del  Blass  circa  le  autenticità  delle  varie  parti  con- 
stituenti  la  raccolta,  l'A.  conclude  il  suo  studio  esaminando  la  probabi- 
lità di  uaa  conoscenza  più  o  meno  estesa  dell'opera  ippocratea  da  parte 
di  Aristotele.  La  dissertazione  termina  con  l'indice  delle  parole  del  testo 
pubblicato.  È  essa  un  buon  lavoro  pur  se  in  un  certo  senso  sproporzio- 
nato nel  confronto  tra  la  parte  critica  e  quella  esegetica,  tra  i  contri- 
buti dati  all'esattezza  del  testo  e  quelli  portati  all'esplicazione  del  suo 
contenuto.  Certo  vien  fatto  di  rammentare,  scorrendolo,  la  famosa  Ajìo- 
logie  der  Heilkunst  del  Gomperz,  uno  dei  lavori  filologici  più  insigni  di 
questi  ultimi  anni,  ma  questo  confronto  non  è  a  tutto  vantaggio  del  N., 
il  quale  ha  però  il  merito  d'aver  compiuto  un'edizione  diligente  di  un 
testo  di  non  comune  importanza. 

Emilio  Bodrero. 


Platone.  Il  Timeo.  Il  Sofista  e  l'Uomo  Politico.  Tradotti  da  Giuseppe 
Fraccaroli  (Raccolta  II  Pensiero  Greco,  nn.  1  e  6).  Due  volumi  di 
pp.  xvi-428,  xn-408.  Torino,  Fratelli  Bocca  editori,  1906  e  1911. 

Se  si  riuniscano  le  traduzioni  platoniche  del  Ferrai,  del  Bonghi,  del- 
l'Acri, non  si  giunge  ad  ottenere  una  versione  nazionale  compiuta  di 
tutta  l'opera  di  Platone.  Ogni  traduttore  si  è  dedicato,  per  solito,  con 
miglior  volontà  ai  dialoghi  più  dramatici,  facili,  popolari,  riserbandosi 
gli  altri  sia  per  una  più  matui'a  esperienza  dell'opera  del  tradurre,  sia 
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per  una  più  sicura  appropriazione  dello  spirito  platonico.  Anche  perchè 
il  tradurre  Platone  è  compito  cui  nessuna  giovinezza  può  accingersi, 
ma  che  esige  invece  posata  serenità  di  studi  e  di  lavoro,  come  quello 
che  non  consiste  solamente  nel  rendere  nella  propria  lingua  un  testo, 
ma  a  dirittura  in  una  vera  interpretazione  stilistica,  artistica,  filosofica, 
etnica  e  storica  del  più  gi-ande  scrittore,  nel  senso  più  ampio  di  questa 
parola,  che  ogni  letteratura  ci  abbia  mostrato.  Platone  è,  per  ogni  ri- 
spetto e  sempre,  un  grande  mistero,  onde  chi  s'accinga  a  tradurlo  assume 
la  responsabilità  di  risolverlo,  di  metterlo  in  un  naturale  e  chiaro  con- 
tatto con  un'epoca,  di  caratterizzarlo  per  quel  che  fu  ed  anche  per  quel 
che  deve  essere. 

All'integrazione  della  traduzione  nazionale  dell'opera  di  Platone  sembra 
essersi  accinto  Giuseppe  Fraccaroli,  che  nella  bella  raccolta  II  Pensiero 
Greco  dell'editore  Bocca,  ha  sino  ad  ora  pubblicato  tre  dialoghi,  dei 
quali  uno  era  già  stato  volgarizzato  dall'Acri,  ma  non  in  modo  soddi- 
sfacente, e  gli  altri  due  erano  già  compresi  nell'edizione  bonghiana,  ma 
su  semplici  abbozzi  non  riveduti  dal  traduttore  :  son  dunque  il  Timeo, 
il  Sofista  e  l' Uomo  Politico,  che  in  nuova  veste  vengono  a  prender  luogo 
nella  cultura  italiana.  Ambedue  i  volumi  si  compongono  di  una  prefa- 
zione, di  ampli  prolegomeni,  delle  traduzioni  corredate  di  note  :  il  volume 
del  Timeo  si  conclude  con  un  saggio  su  Dante  e  il  Timeo. 

A  quante  questioni  dia  luogo  l'accostarsi  ad  un  dialogo  di  Platone, 
ognuno  conosce  che  abbia  solamente  sfiorato  studi  di  grecità  :  son  que- 
stioni di  forma  e  di  contenuto,  d'interpretazione  e  di  determinazione, 
d'autenticità  e  di  cronologia,  d'accertamento  e  di  traduzione,  ne  può 
trascurarsene  alcuna  ogni  volta  che  si  consideri  uno  dei  dialoghi,  come 
che  questi  offrano  sempre  un  valore  storico  ed  un  valore  attuale,  onde 
per  essi  convien  formarsi  un'opinione  complessa  e  per  quanto  è  possi- 
bile compiuta;  almeno  sino  ai  confini  dell'intendimento  probabile.  Di 
tali  difficoltà  ogni  traduzione  reca  con  se  i  riflessi,  in  quanto  che  Pla- 
tone è  tale  artista  e  così  intimamente  personale  che  il  frequentarlo  si- 
gnifica osar  di  appropriarsi  gli  ultimi  spiriti  di  un'anima  altissima  fin 
nel  suo  più  riposto  segreto,  restituendola  arditamente  riconformata  se- 
condo un'obiettività  sempre  ipotetica.  Per  questo  accade  ogni  volta  che 
non  sia  possibile  presentare  un  dialogo  di  Platone  senza  un  larghissimo 
•  comento  che  giustifichi  non  l'autore,  ma  colui  che  presenta,  e  per  questo 
accade  pure  che  ogni  traduzione  di  Platone  debba  per  forza  rap- 
presentare un'approssimazione,  poi  che  quello  stile  è  così  immediata- 
mente connesso  con  lo  spirito  dell'autoi-e  che  il  restituirlo  in  altra 
lingua  vuol  dire  porre  di  nuovo  quello  spirito  di  fronte  ad  una  diretta 
e  nuova  estrinsecazione  verbale.  Il  traduttore  di  Platone  deve  quasi  so- 
stituirsi come  intermediario  tra  il  più  arduo  pensiero  e  la  parola  onde 
Bivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  88 
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esso  si  manifesta,  di  là  da  quella  in  cui  si  è  già  espresso  :  oltre  di  clie, 
come  può  dirsi  per  qualunque  grande  scrittore,  ogni  epoca  sente  il  bi- 
sogno di  rimettersi  in  contatto  con  l'anima  di  Platone,  secondo  gli  spi- 
riti propri,  per  renderla  ogni  volta  a  se  contemporanea,  non  solo  per 
esaudire  un  desiderio  di  legittima  cultura,  ma  per  goderne  il  valore 
attuale,  per  infondersene  la  forza  immortale. 

Se  per  tutta  l'opera  di  Platone  avessimo  altri  e  tanti  volumi  come 
son  questi  due  di  Giuseppe  Fraccaroli,  l'Italia  rivivrebbe  forse  quella 
filosofia  in  una  palingenesi  che  sarebbe  certamente  feconda  di  un  vero 
rinascimento  dell'anima  nazionale,  anche  piìi  di  quanto  non  sia  stato  il 
neo-platonismo  dell'ellenismo  più  tardo  o  la  resurrezione  operata  dal- 
l'Academia  fiorentina  del  quattrocento.  La  traduzione  del  Fraccaroli 
mira  a  conseguire  fedeltà  e  chiarezza  :  null'altro,  ciò  che  vai  quanto 
dire  tutto,  poi  che  sembra  che  il  volgarizzatore  abbia  posto  ogni  sua 
cura  nel  rendere  Platone  com'è,  affidando  solo  all'esattezza  della  ver- 
sione l'efficacia  dell'espressione.  Grave  errore  commisero  gli  altri  tra- 
duttori nel  cercar  di  sovra  porre  un  loro  concetto  stilistico  alla  realtà 
di  quel  testo  ;  ciò  non  è  necessario  perchè  Platone  riapparisca  nel 
nostro  tempo,  che  è  invece  in  tutto  inspirato  alla  più  rigorosa  obietti- 
vità, ma  basta  (e  forse  è  più  difficile)  contentarsi  di  riprodurre  quel 
greco  nel  nostro  italiano,  nel  linguaggio  più  piano  ed  evidente  del  mo- 
mento stilistico  che  stiamo  attraversando ,  e  Platone  ritorna  a  noi 
con  tutta  la  virtù  del  suo  stile.  Ogni  altra  aggiunta  è  profanazione, 
perchè  ciò  che  v'è  di  più  arduo  nel  tradurre  Platone  è  il  restargli  sot- 
tomesso, perfettamente  intendendolo,  almeno  per  quanto  ne  risulta  alla 
semplice  considerazione  verbale,  illuminata  dalla  conoscenza  ideale  più 
ampia.  Lo  stile  di  Platone,  in  fatti,  porta  con  se  l'impronta  non  solo 
formale,  ma  anche,  per  dir  così,  meccanica  del  suo  pensiero  :  è  una  con- 
tinuazione del  pensiero  il  quale  nell'esprimersi  si  attua,  si  fa  realtà  e 
reca  tutti  i  segni  della  sua  metamorfosi,  tutte  le  grazie  dei  suoi  primi 
contatti  con  la  parola,  tutte  le  esitazioni  non  dell'espressione  ma  del 
fatto  stesso  della  verità,  come  se  questa,  nel  suo  passaggio  da  forza  in- 
teriore a  logica  evidente  s'abbatta  nel  dubbio  o  si  rifugi  nella  fede  ; 
di  se  stessa  e  di  una  sua  inefficacia  sorrida  e  ad  un  tempo  del  suo 
intimo  potere  e  valore  s'esalti  ;  titubante  s'arretri  o  sicura  di  sé  libe- 
ramente si  espanda.  Chi  può  dunque  osar  di  interpretare  un  sì  fatto 
stile,  con  un  proprio  stile,  in  guisa  di  renderne  tutte  le  diversità  prodi- 
giose, tutta  la  vivezza  quasi  ansiosa,  tutta  la  sincerità  immediata  e  pre- 
cisa d'indeterminatezza  ?  Null'altro  è  a  farsi  che  tradurre  e  tradurre 
devotamente,  intendendo  e  venerando. 

Così  ha  fatto  il  Fraccaroli,  ed  ha  incominciato  con  il  Timeo,  uno  dei 
dialoghi  più  ardui  per  l'altezza  e  la  vastità  del  concetto,  uno    dei  più 


-  595  — 

importanti  sia  per  l'intendimento  della  disciplina  platonica,  sia  per  l'in- 
fluenza di  questa  a  traverso  la  storia  del  pensiero  umano.  Nei  prolego- 
meni, detto  dell'occasione  e  dei  personaggi  del  dialogo,  e  brevemente 
trattato  del  falso  opuscolo  di  Timeo  e  della  più  probabile  fonte  che  si 
riscontra  nei  frammenti  di  Filolao,  il  F.  determina  il  valore  etico  di 
quest'opera  "  la  sintesi  più  comprensiva  che  sia  mai  stata  tentata  di 
"  tutto  lo  scibile  e  delle  questioni  fondamentali  relative  all'essere  del 
"  mondo  e  all'esser  nostro  „,  nella  quale  *  in  unità  sostanziale  sono  com- 
"  posti  il  mondo  morale  ed  il  mondo  fisico  ,,  e  rapidamente  riassume  il 
dialogo,  che  è  essenzialmente  fisico  e  metafisico,  e  che  nella  sostanza  e 
nella  forma  è  dato  come  un  mito  che  si  cerca  di  rendere  credibile. 
Distinte  varie  irrazionalità  e  francamente  dichiarati  alcuni  difetti  del- 
l'opera, si  accennano  con  forse  eccessiva  brevità  i  precedenti  della  teoria, 
per  introdurne  l'esposizione  critica.  In  Platone  la  scienza  non  è  ancora 
scompagnata  dall'arte,  dice  l'A.,  e  però  non  bastano  i  canoni  della 
scienza  a  giudicare  dell'opera  sua,  ma  i  canoni  dell'arte  altresì  devono 
esser  tenuti  in  conto  da  chi  voglia  rettamente  giudicarne.  Con  tale  cri- 
terio, che  rappresenta  un  intiero  programma  critico,  il  F.  s'addentra 
nell'esame  dell'insegnamento  delle  idee,  rifacendosi  dal  Parmenide,  a 
traverso  la  sua  evoluzione  nel  passaggio  dalla  teoria  della  partecipa- 
zione a  quella  dell'imitazione  e  confutando  lo  Archer  Hind  che  aveva 
affermato  come,  essendo  tutte  le  idee,  da  un  solo  caso  in  fuori  a  cui  s'ac- 
cenna nel  Timeo,  idee  di  esseri  viventi,  a  queste  soltanto  Platone  avesse 
ridotto  da  ultimo  la  sua  teoria  delle  idee.  Determinato  poi  che  le  idee 
son  fuori  dell'intelligenza  creata  a  punto  perchè  sono  nell'intelligenza 
creante  e  però  come  questa  immutabili  e  eterne,  ed  accertato  che,  se  in 
Dio  è  il  ragionamento,  in  Dio  dovrà  pur  essere  l'esemplare,  il  F.  confuta 
l'opinione  dello  Zeller,  che  le  idee  siano  i  pensieri  di  Dio,  ed  afferma 
la  perennità  platonica  del  mondo,  coincidente  con  l'eternità  della  sua 
anima.  Di  qui  passa  all'esposizione  della  teoria  più  strettamente  fisica, 
circa  ciò  è  il  concetto  e  le  caratteristiche  dello  spazio,  la  generazione 
e  gli  elementi  primi,  la  materia  originaria  ed  il  suo  movimento,  con- 
cludendo d'aver  voluto  formulare  ma  non  risolvere  tutte  le  gravi  que- 
stioni nel  Timeo  contenute  e  riconfermando  come  la  natura  stessa  di 
mito  abbia  permesso  che  in  quel  dialogo  fosse  disposto  in  successione 
cronologica  ciò  che  va  tradotto  in  successione  logica,  e  come,  posto  che 
parole  e  frasi  hanno  in  Platone  un  senso  tecnico  ed  un  senso  volgare, 
e  che  c'è  un  senso  letterale  ed  un'allegoria,  Timeo,  pur  rappresentando 
un  progresso  verso  la  razionalità,  non  rinuncia  alla  veste  del  mito. 

Termina  il  volume  un  saggio  su  Dante  e  il  Timeo,  nel  quale  il 
F.  compie  le  osservazioni  che  al  riguardo  ebbe  a  fare  il  Moore  ed  ana- 
lizza tutti  i  luoghi  danteschi  in  cui  si  rinvenga  l'influsso  di  questo  dia- 
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logo.  Il  chiaro  autore  avrebbe  qui  forse  potuto  rueglio  distinguere  gli 
elementi  del  Timeo  cbe  son  giunti  a  Dante  secondo  la  loro  varia  deri- 
vazione, poi  che  alcuni  pervennero  a  lui  con  la  scienza  cristiana,  altri 
per  mezzo  del  contributo  generico  che  il  dialogo  aveva  portato  allo  svi- 
luppo del  pensiero,  altri  in  fine  direttamente  dalla  cultura  platonica 
che  aveva  potuto  procacciarsi.  Ma  forse  questa  distinzione  avrebbe  con- 
dotto di  là  dai  limiti  segnati  j)er  un  volume  che  riguarda  strettamente 
il  pensiero  greco,  là  dove  l'appendice  guida  il  lettore  ad  uno  dei  più  in- 
spirati paralleli  fra  Dante  e  Platone  che  si  possano  leggere  nella  lette- 
ratura critica  italiana. 

Il  Sofista  e  il  Politico  appartengono  ad  un'altra  categoria  di  dialoghi 
dal  Timeo,  i  dialoghi  dialettici,  ed  alla  lettura  appariscono  aridi  e  duri 
se  si  confrontino  sia  con  altri  dialoghi  ove  l'arte  si  manifesta  perfetta, 
sia  con  il  Teeteto  di  cui  sono  continuazione  e  complemento.  Tale  con- 
tinuazione è  chiarita  dal  F.  nei  prolegomeni  al  secondo  dei  due  volumi 
di  cui  qui  si  tratta,  con  l'aiuto  del  recente  papiro  berlinese  e  con  la 
conferma  di  una  doppia  redazione  del  Teeteto,  una  prima  narrativa,  ed 
una  seconda  rappresentativa;  quando  Platone  volle  collegare  a  questo 
dialogo  il  Sofista,  non  curò  che  fossero  collegati  in  modo  che  scomparisse 
ogni  probabilità  di  dubbio  circa  taluni  dati  di  fatto,  ma  nel  Sofista  e 
nel  Politico,  conforme  all'evoluzione  del  suo  criterio  filosofico,  volle  dare 
dialoghi  di  struttura  e  di  stile  puramente  scientifici,  nei  quali  Socrate 
non  è  smentito,  ma  solo  sviluppato  in  base  al  perfezionamento  della 
teoria  platonica.  Ritenuto  dunque  che  tra  il  Teeteto  e  il  Sofista  corra 
un  lungo  intervallo  di  tempo  e  che  Platone  volle  a  forza  congiungerli, 
l'A.  dà  notizia  dei  personaggi,  Teodoro  cirenaico,  Teeteto,  Socrate  gio- 
vane e  il  forestiero  di  Elea,  e  presenta  poi  la  ricapitolazione  dei 
due  dialoghi,  dopo  la  quale  espone  la  teoria  del  Sofista  e  la  tesi  del 
Politico-. 

Il  Sofista  consta  di  due  questioni,  l'una  presentata  come  principale  e 
ciò  è  che  cosa  sia  il  sofista,  l'altra  introdotta  come  occasionale  e  quasi 
in  servigio  della  prima,  che  cosa  siano  l'Essere  e  il  Non  essere.  Ma  ciò 
che  appare  occasionale  è  in  vece  sostanziale  e,  rammentato  il  Timeo 
ed  accertato  che  in  questi  dialoghi  dialettici  il  principio  della  parteci- 
pazione delle  cose  alle  idee  è  abbandonato  e  si  applica  in  vece  quello 
dell'imitazione,  la  parte  sostanziale  del  sofista  si  divide  in  tre  momenti, 
il  Non  essere,  l'Essere,  la  comunione  delle  specie,  ed  essa  rappresenta 
una  modificazione  della  seconda  dottrina  delle  idee,  non  però  sino  a 
giungere  ad  una  anticipazione  platonica  della  dottrina  aristotelica  che 
delle  idee  non  fa  più  forme  ma  concetti,  ciò  che  risulta  dall'analisi  della 
definizione  del  sofista  che  non  è  se  non  il  terreno  pratico  da  cui  Pla- 
tone assurge  alla  teoria.  In  fatti  su  questa  base  s'imperniano  i  concetti 
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dell'Essere  e  del  Non  essere,  l'uno  oggetto  del  nostro  pensiero,  onde  ciò 
che  noi  pensiamo  anche  è  ;  l'altro  che  da  concetto  negativo  si  muta  in 
positivo,  in  quanto  se  noi  pensiamo  ciò  che  non  è,  questo  Non  essere, 
come  pensato,  acquista  con  ciò  stesso  l'essere.  E  stabilito  che  in  questo 
dialogo  Platone  non  ammette  l'identità  dell'Essere  con  le  idee,  l'uno  e 
le  altre  determinate  in  questa  più  tarda  manifestazione  del  pensiero 
platonico,  secondo  la  loro  indole  piìi  vera,  si  giunge  al  risultato  della 
prova  della  comunicabilità  delle  idee  fra  loro,  già  intravista  e  desiderata 
nel  Parmenide. 

La  tesi  dell'Uomo  Politico  può  riprendersi  dall'Eutidemo,  onde  emerge 
che  non  la  politica  ma  la  filosofia  è  la  scienza  delle  scienze.  In  questo 
dialogo  che  il  Jowett  proponeva  dovesse  portare  il  sottotitolo  del  me- 
todo si  ha  pure  la  spiegazione  della  ragione  per  la  quale  non  fu  scritto 
il  terzo  dei  dialoghi  promessi  nel  Teeteto,  il  Filosofo,  come  che  politico 
e  filosofo  siano  una  cosa  sola.  Ed  il  Sofista  dilFerisce  dal  Politico  per  il 
fatto  che  il  sofista  falsifica  l'Essere  in  quanto  è  oggetto  del  conoscere, 
e  l'uomo  politico  cerca  imitarlo  in  quanto  è  soggetto  :  questa  ripresa 
nel  Politico  di  un  accenno  dato  nel  Sofista,  e  la  conseguente  deduzione 
che  il  governo  paradigma  è  il  governo  di  Dio,  spiegano  l'introduzione 
e  danno  il  senso  del  mito  di  Dio  che  fa  girare  il  mondo  nella  dire- 
zione opposta  al  suo  moto  naturale,  mito  che,  portato  come  per  ischerzo, 
non  si  mantien  tale  quanto  al  principio  a  cui  il  simbolo  serve  di  veste, 
sia  rispetto  alla  metafisica,  sia  rispetto  alla  logica,  sia  in  fine  rispetto  al 
senso  simbolico  e  mistico  che  ricollega  il  Politico  alle  dottrine  pitago- 
riche. Nell'ultimo  capitolo  dei  prolegomeni  il  F.  discute  l'indispensa- 
bile questione  dell'autenticità  e  della  cronologia,  dimostrando  che  questi 
due  dialoghi  sono  sicuramente  autentici  ed  appartengono  all'ultima  ma- 
niera del  disino  scrittore,  pur  risultando  anteriori  al  Timeo  (in  contra- 
dizione a  quanto  avevano  afi'ermato  il  Tocco  e  l'Apelt)  ed  anche  alle 
Leggi  (che  sarebbero  invece  per  il  Blass  il  primo  dialogo  della  serie  che 
rappresenta  l'ultima  maniera  di  Platone),  al  Filebo  ed  al  Critia,  onde  le 
conclusioni  del  F.  non  muterebbero  l'ordine  or  mai  tradizionale  che  la 
critica  ha  dato  a  questo  gruppo  di  dialoghi  :  Sofista,  Politico,  Filebo, 
Timeo,  Critia,  Leggi. 

Ho  voluto  solamente  accennare,  senza  discuterle,  alcune  fra  le  più 
importanti  conclusioni  a  cui  giungono  questi  volumi,  sommariamente 
esponendo  se  non  il  contenuto,  al  meno  l'ordine  delle  trattazioni.  Basti 
solo  questo  a  dar  la  prova  dell'importanza  dei  due  lavori  e  del  contri- 
buto che  essi  recano  alla  storia  nazionale  del  pensiero  platonico,  da  cui, 
tranne  il  Tocco  ed  il  Chiappelli,  gl'Italiani  s'eran  tenuti  da  gran  tempo 
discosti.  Platone  affascina,  ed  una  volta  approfondito,  conquista  sino  a 
far  desiderare  un  intendimento  compiuto,  profondo,  serrato.  Questo  che 
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è  semplice  desiderio  di  un  lettore  che  ha  gustato  i  due  volumi  del  Frac- 
caroli,  vorremmo  rispondesse  ad  un  proposito  dell'autore  che  ha  dimo- 
strato (e  non  c'era  da  dubitarne)  quanto  egli  possa  per  concorrere  al- 
l'integrazione di  questa  parte  capitale  della  nostra  cultura. 

Emilio  Bodrero. 


NoNMi  Panopolitani  Dìotiì/sìaca.  Ree.  Arth.  Ludwich.  Voi.  I  libros  I-XXIV 
continens  ;  voi.  II  libros  XXV-XLVIII  continens.  Lipsiae,  in  aedibus 
B.  G.  Teubneri,  MCMIX,  di  pp.  xxiv-500;  MCMXI,  di  pp.  556. 


Un'altra  benemerenza  del  vecchio  Maestro  verso  gli  studi  nostri,  e 
nell'insieme  non  piccola  se  pure  dal  Ludwich  era  lecito  aspettarsi  di 
pili.  E  noto  come  una  edizione  critica  di  Nonno  nel  severo,  pieno  senso, 
della  parola  sinora  ci  mancasse:  che  la  edizione  del  Koechly  (Teubner 
1857-8),  pur  di  tanto  superiore  a  quella  del  Graefe  (Lipsia,  Vogel,  1819, 
1826:  non  vai  la  pena  d'insistere  su  le  altre  che  a  questa  precedettero), 
si  fondava  semplicemente  sul  Monacensis  94  (M)  oltreché  —  per  via 
indiretta  —  sui  due  Vindobonenses  45  e  51  (F)  ch'eran  serviti  all'edi- 
tore principe,  il  Falkenburg,  si  fondava  dunque  soltanto  su  codici  tardi 
i  quali  altro  non  erano  se  non  apografi  di  un  manoscritto  non  troppo 
correttamente  copiato  da  P,  il  Palatino-Heidelbergensis  85  del  sec.  XVI. 
Il  Ludwich  ha  collazionato  invece  accuratamente  il  cod.  P  e  il  cod.  L 
(Mediceo-Laurenziano  XXXII  16  scritto  nel  1280),  il  ms.  di  gran  lunga 
piìi  importante,  di  cui  P  non  è  se  non  un  apografo,  per  quanto  accurato. 
Inoltre  ha  potuto  il  L.  giovarsi  del  papiro  pubblicato  da  Schubart  e 
V.  Wilamowitz  nei  '  Berliner  Klassikertexte  '  V  1  pp.  94-106,  contenente 
reliquie  dei  libri  14.  15.  16  (il  papiro  è  dal  Ludwich  indicato  con  la 
sigla  II).  Riuscì  il  L.  a  stabilire  come  ben  presto  due  classi  di  mano- 
scritti nonniani  siansi  dovute  fornjare:  l'una,  piìi  accurata  e  finita, 
recava  il  nome  dell'autore  del  poema;  non  così  l'altra.  A  rappresentare 
la  prima  non  ci  rimane  che  il  papiro,  dall'altra  derivano  i  nostri  codici 
tutti.  Pur  tuttavia  nei  codici  piìi  recenti  il  nome  di  Nonno  venne  redin- 
tegrato  di  su  talune  testimonianze  che  non  potevano  lasciar  dubbio  circa 
l'identità  del  poeta.  Tra  i  codd.  poi  L  e  P  presentano  superiorità  non 
piccola  sugli  altri  a  causa  dell'accennato  modo  onde  questi  derivarono 
da  P.  In  base  adunque  a  i7  L  P  ed  anche  a  F  M,  oltreché  ad  alcuni  altri 
meno  importanti  mss.,  il  L.  ha  costruito  l'edifizio  della  sua  edizione 
critica.  E  davvero  non  si  può  dire  che  il  suo  apparato  non  sia  ricco  e 
scrupoloso:  è  anzi  qui  uno  dei  difetti  del  libro,  nella  soverchia  metico- 
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losità  che  indusse  il  Ludwich  a  tener  conto  d'una  congerie  di  variae 
lectiones,  non  solo  ài  L  e  P,  ma  pur  di  F  ed  M  (talora  anche  i  più 
sciocchi  errori  di  grafia  son  ricordati),  le  quali  davvero  non  meritavano 
tanto  onore.  E  si  aggiungano  le  erronee  lezioni  degli  editori  precedenti, 
e  una  quantità  di  congetture  che  non  possono  avere  altro  effetto  che 
quello  di  far  sorridere.  "  In  opere  elaborando  ante  omnia  id  agere  studui, 
ut  quae  usque  ad  hoc  tempus  tradita  vel  consulto  mutata  sint  carminis 
verba  quam  diligentissime  et  brevissime  indicarem.  Historici  igitur 
magis  quam  emendatoris  munus  sustinui...  ,.  Così  il  Ludwich  a  p.  XXIV. 
Senza  dubbio  nell'ultima  affermazione  prevale  la  sua  modestia:  che  non 
poco  egli  ha  contribuito  pure  all'emendamento  della  lezion  del  poema: 
nell'altro  ufficio  ha  però  colorito  a  pieno  il  suo  disegno.  Ma  ne  valeva 
la  pena?  E  proprio  necessario  che  di  ogni  lavoro  si  veda  la  trama?  E 
non  sarebbe  stato  meglio  abbondare  di  più  in  quei  raffronti,  in  quelle 
sobrie  indicazioni  concernenti  la  lingua,  lo  stile,  la  mitologia,  la  metrica 
di  Nonno  che,  sparse  qua  e  là  con  estrema  parsimonia,  non  servono  che 
ad  acuire  il  desiderio  di  notizie  cui  circa  un  poeta  così  poco  studiato 
ancora  la  lunga  pratica  fattane  dal  L.  era  in  grado  di  largire  all'avido 
lettore  ? 

E  così  anche  rispetto  ai  prolegomeni,  mentre  siamo  ben  lungi  dal  voler 
negare  la  meritata  lode  al  L.  per  il  molto  e  prezioso  che  ci  comunica, 
avremmo  voluto  che  altri  punti  vi  fossero,  anche  brevemente,  svolti. 
Son  cinque  capitoletti  in  cui  si  discorre  del  poco  che  si  sa  di  Nonno, 
dei  codici,  delle  edizioni,  dei  lavori  onde  fu  portato  alcun  contributo  a 
migliorare  il  testo  del  poema,  dei  criteri  dell'edizione  presente.  Tratta- 
zioni sobrie,  ma  buone:  ma  perchè  non  aggiungere  qualche  pagina  sulle 
peculiarità  linguistiche,  stilistiche,  metriche  del  nostro?  Perchè  non  dare 
una  (quanto  desiderabile  e  desiderata!)  analisi  dell'immenso  poema? 
Perchè  non  soffermarsi  alquanto  su  quei  luoghi  che  arieggiano  le  dot- 
trine cristiane  ?  Perchè  non  tentar  di  definire  quale  posto  davvero  spetti 
a  Nonno  nella  letteratura  greca  decadente?  Perchè  non  dire  della  que- 
stione, interessante  e  controversa,  delle  fonti?  Perchè  non  occuparsi 
della  cosidetta  scuola  nonniana,  togliendo  di  mezzo  le  esagerazioni  e  le 
sciocchezze  che  vennero  propalate  a  questo  proposito? 

E  a  dolere  poi  che  il  L.  non  abbia  potuto  valersi  del  Lexicon  Non- 
nianiim  del  Riegler  rimasto  purtroppo  manoscritto  nella  biblioteca  reale 
di  Berlino  :  ed  infine  a  dolere  ancora  che  necessità  di  spazio  abbiano 
costretto  l'egregio  A.  a  ridurre  l'indice  così  utile  del  Koechly  ad  una 
semplice  enumerazione  dei  passi  senza  una  parola  di  accenno  al  loro 
contenuto.  Quanto  non  sarebbe  stato  meglio  sacrificare  un  po'  dell'ap- 
parato critico! 

Ma  non  brontoliamo  troppo:  che  davvero  non  vorrei  lasciare  il  lettore 
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con  l'impressione  ch'egli  si  possa  trovare  qui  davanti  ad  una  edizione 
non  lodevole  :  edizione  che  avrebbe  potuto  essere,  in  quanto  la  curò  il 
Ludwich,  molto  migliore,  anzi  meglio  dirò  molto  più  piena,  più  esau- 
riente :  ma,  in  quanto  ci  dà,  edizione  quasi  a  pieno  commendevole. 

23  giugno  1911. 

Angelo  Taccone. 


ANTI  MIA2,  An  essay  in  isometrtj  by  R.  J.  Walker.  London,  Macmillan 
and  Co.,  1910,  2  voli,  di  pp.  vii-507  e  v-394. 

Nella  lirica  greca  dorica  (per  verità  non  soltanto  nella  dorica,  ma  il 
W.  si  occupa  di  questa  sola)  avviene,  e  non  troppo  di  rado,  che  ad  una 
sillaba  lunga  si  trovino  corrispondere  antistroficamente  (presa  questa 
parola  nella  sua  significazione  più  lata)  due  brevi,  o  per  contro  che  a 
due  brevi  si  contrapponga  una  lunga.  Fatto  questo  la  cai  legittimità 
solevasi  una  volta  —  a  costo  pure  di  venire  a  pugni  con  l'evidenza  — 
negare,  mentre  in  questi  ultimi  tempi  s'era,  in  generale,  arrivati  a  più 
giusta  concezione  del  fenomeno:  stabilendosi  cioè  che  in  massima  nulla 
vi  fosse  da  vedere  d'impossibile,  in  quanto  —  come  ognun  sa  —  la 
lirica  greca  dorica  fu  eseguita  sempre  con  accompagnamento  musicale 
e  quindi,  come  nella  musica  era  lecito  scambiare  una  nota  con  due  che 
complessivamente  la  equiparassero,  così  doveva  esser  lecito  in  una  poesia 
essenzialmente  quantitativa  e  non  destinata  a  vivere  sciolta  dalle  note 
musicali  un  simile  scambio  di  sillabe;  che  però  molto  più  guardinghi 
si  dovesse  andare  nell'ammettere  cotali  equivalenze  presso  i  poeti  più 
antichi,  i  poeti  anteriori  alla  riforma  musicale,  alle  innovazioni  che 
trovarono  tanto  consentimento  ad  es.  in  Euripide  ed  ostilità  sì  grandi 
nei  conservatori  dello  stampo  di  Aristofane,  e  già  molto  prima  di  lui, 
del  buono  e  coraggioso  Fratina.  Restrizione  quest'ultima  ben  naturale 
ove  si  pensi  che  pur  la  musica  di  quel  periodo  era  lontana  dall'avere 
la  ricchezza  e,  diciam  pure,  l'arditezza  di  movenze  che  acquistò  in  seguito. 

Orbene,  nei  suoi  due  ponderosi  volumi  il  W.  ritoi-na  a  sostenere  la 
tesi  ormai  pressoché  da  tutti  abbandonata,  ed  al  compito  propostosi 
attende  con  tale  accanimento  e  —  lo  riconosciamo  ben  volentieri  — 
con  tale  dottrina  e  tale  raro  acume  che  proprio,  mentre  gli  diam  largo 
tributo  d'ammii-azione  per  la  sua  fede  e  la  non  comune  preparazione 
scientifica,  non  possiamo  a  un  tempo  non  dolerci  amaramente  che  tanto 
mirabili  energie  non  siansi  rivolte  a  perseguire  mèta  più  degna. 

Il  W.  è  persuaso  adunque  che  in  tutti  i  luoghi  in  cui  si  verifica  l'ac- 
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cennato  scambio  siamo  di  fronte  agli  effetti  di  una  corruzione  infiltra- 
tasi nel  testo;  ciò  tanto  più  in  quanto  circa  due  terzi  dei  747  luoghi 
.da  lui  presi  in  esame  si  mostrano  in  qualche  modo  sospetti  agli  occhi 
del  critico  per  ragioni  del  tutto  indipendenti  dal  fenomeno  studiato  dal 
Walker.  Ma  i  250  casi  in  cui,  con  tutta  la  migliore  volontà,  non  si  riesce 
a  scovare  il  benché  minimo  appiglio  a  legittimare  un'alterazione  della 
lezion  tradizionale,  dovevano  ben  mettere  l'A.  in  guardia!  Siamo  per- 
tanto a  pieno  fuori  di  strada,  e  lo  ripeto  con  vero  rincrescimento  davanti 
all'enorme  lavoro  di  quest'uomo  paziente  e  dotto  come  un  benedettino 
dei  tempi  migliori.  Poich'egli  ha  spulciato  —  e  non  per  derisione  ado- 
pero la  parola,  ma  per  colorire  lo  zelo  del  raccoglitore  —  Pindaro, 
compresi  i  cospicui  ritrovamenti  d'Ossirinco,  Bacchilide,  Alcmane,  Ana- 
creonte,  Timocreonte,  e  poi  tutto  Eschilo,  tutto  Sofocle,  tutto  Euripide  : 
raccogliendo  così,  come  dicevamo,  747  esempì  di  responsione  secondo 
lui  mancata  e  per  ciascuno  proponendo  emendamenti  e  studiandosi  di 
determinare  come  sarebbe  avvenuta  la  corruzione  ;  rare  volte  limitandosi 
ad  approvare  congetture  altrui.  E  non  è  a  dire  davvero  che  —  a  parte  il 
suo  preconcetto  —  egli  non  abbia  talora  la  mano  felice:  più  d'una  volta 
la  correzione  sua  è  d'una  semplicità  così  mirabile  e  d'una  naturalezza 
tanto  persuasiva  che  proprio,  se  gli  riuscisse  o  sempre  o  almeno  nella 
più  parte  dei  casi  il  gioco  a  questo  modo,  egli  giungerebbe,  se  non  a 
convincerne,  certo  a  far  tornare  il  nostro  pensiero  su  ciò  ch'è  pur  tut- 
tavia d'una  chiarezza  evidente.  Ma  il  più  spesso  altro  non  v'è  da  am- 
mirare nei  tentativi  del  W.  se  non  l'erudizione  che  lo  porta  ad  escogi- 
tarli :  spessissimo  essi  introducono  al  posto  del  testo  perfettamente 
chiaro,  perspicuo,  ragionevole,  certe  non  più  correzioni,  ma  del  tutto 
arbitrarie  sostituzioni  che  non  si  saprebbero  a  sufficienza  biasimare. 
Così  dicasi  del  ai^Qaia  che  il  W.  proporrebbe  per  léQea  in  Pind.  Pyth.  IV  5; 
così  del  TtoÀÀó&Qcov  di  Aesch.  Siqìpl.  ò21  per  TioÀÀà  ^^otòjv,  e  così  d'in- 
finiti altri  casi.  Talora  la  correzione,  o  meglio  sostituzione,  è,  specie 
dal  lato  paleografico,  ingegnosissima;  ne  ciononostante  appare  meno 
arbitraria  e  riprovevole.  Veggasi  Pind.  Pi/th.  I  11  dove  per  kìÀikiov 
d-Qsxpev  TioÀvcLvvfiov  àvzQov  il  W.  propone  Àinvov  ed-Qsihev  jioÀvcovvfiov 
àvTQov.  Pyth.  JF31  dove  per  òeljivov  ènayyé^Xovzi  nqiàxov  egli  vorrebbe 
S:ìvi.v  èn.  TiQ.:  e  peggio  Bacch.  XVI  (XVII)  112  dove  con  una  congettura 
paleograficamente  acuta  assai  (a  viv  àficpé^aAev  àfiq>tov  nayxQvaeov) 
riesee  a  rovinare  il  testo  e  dal  lato  della  forma  e  da  quello  del  conte- 
nuto. E  potrei  continuare  per  un  pezzo:  ma  non  credo  che  per  la  mia 
dimostrazione  sia  necessario;  e  sembrerebbe  per  avventura  ingiusto  ac- 
canimento contro  chi  merita  pur  sempre  ogni  riguardo  per  la  preziosa 
raccolta  di  materiale  compiuta.  Soltanto  un'osservazione  ancora.  Il  W. 
insiste  più  d'una  volta  su  questo  concetto,  che  la  maggiore    o   minore 
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validità  dei  suoi  emendamenti  non  deve  però  produrre  mai  l'effetto 
d'infirmare  la  bontà  della  sua  tesi;  poiché  scopo  suo  non  fu  quello  di 
sanare  i  guasti,  sì  di  accertarne  la  esistenza.  Ma  come  può  egli  pre- 
tendere che  il  paragone,  cui  di  natura  il  lettore  dovrà  pur  essere  spesso 
indotto,  fra  un  testo  sanissimo  e  poeticamente  esimio  e  la  sua  infelice 
correzione  proposta  solo  in  omaggio  ad  una  sua  tesi  questa  tesi  non 
abbia  a  pregiudicare? 

L'opera  si  chiude  con  alcune  appendici:  Musical  scansioni  "  Herondas  „; 
Aeschylus  and  Plataea;  Stohaeus  and  the  Troades;  A  paraphrase  of  the 
Hecuba.  Tra  esse  è  di  gran  lunga  la  piìi  interessante  quella  che  ri- 
guarda l' autore  dei  famosi  mimiambi  :  interessante  e ,  direi,  tipica 
per  dimostrarci  l'ingegno  del  Walker,  ingegno  brillante,  pronto,  vivace, 
ma  paradossale.  Immaginatevi  ch'egli  vorrebbe  identificare  lo  scrittore 
di  quei  graziosi  componimenti  con  Erode  Attico  il  padre  :  ma  non  basta: 
anche  l'Attico  del  notissimo  epigramma  7*  del  libro  II  di  Marziale  sa- 
rebbe tutt'uno  col  padre  del  grande  sofista  e  con  l'ammirato  mimografo. 
E  non  è  a  dire  che  gli  argomenti  del  W.  siano  sciocchi:  ne  pochi  ne 
sciocchi  :  numerosi  e  tali  che  a  prima  giunta  colpiscono,  anzi  —  direi 
meglio  —  quasi  stordiscono  ;  ma  poi,  con  non  molto  stento,  vi  si  scopre 

il  sofisma  e,  pur  non  negando  un  bravo!  all'autore,  si  fa una  bella 

risata. 

È  inutile  aggiungere  che  i  due  grossi  volumi  sono  stampati  con  la 
solita  signorile  eleganza  della  casa  Macmillan. 

23  giugno  1911. 

Angelo  Taccone. 


Inserì ptiones  graecae  ad  inlustrandas  dialectos  selectae.  Scholarum  in  usum 
tertium  edidit  Felix  Solmsen.  Lipsiae,  in  aedibus  Teubneri,  MCMX, 
di  pp.  viii-98. 

L'eccellente  libretto  del  Solmsen  non  ha  piìi  bisogno  ormai  ne  di 
presentazione  ne  di  elogi:  sebbene  sia  certo  ben  lunge  dall'avere  acqui- 
stato fra  noi  quella  notorietà  di  cui  meritamente  gode  nel  mondo  univer- 
sitario germanico,  tuttavia  lo  scopo  che  l'Autore  si  propose  nel  comiDÌ- 
larlo  venne  raggiunto  anche  in  Italia;  dove  più  di  un  docente  ne  trasse 
utile  non  piccolo  almeno  per  la  parte  più  elementare  dei  suoi  corsi  di 
epigrafia  o  di  linguistica.  Non  variò  il  S.  i  criteri  seguiti  nelle  edizioni 
precedenti  (la  seconda  jjer  vero,  del  1905,  non  fu  se  non  una  ristampa 
della  prima  -  1903  -  con  alcune    lievi   correzioni)   e   neppure   la  mole 
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della  raccolta:  la  rimodernò  ciononostante,  mettendola  in  corrente  con 
le  scoperte  avvenute  negli  ultimi  anni  ed  aggiungendo  talune  fra  le 
inscrizioni  già  note  da  un  pezzo  di  cui  sentivasi  davvero  la  mancanza.  Le 
soppressioni  che  si  dovettero  naturalmente,  per  compensazione  di  spazio, 
eseguire,  non  danneggiano  punto  la  collezione:  tolse  l'A.  la  seconda 
tavola  di  Eraclea  (nr.  18  II  dell'ed.  seconda),  le  parti  seconda  e  terza 
dell'inscrizione  di  Cos,  l'ultimo  tratto  di  quella  di  Larissa,  tratto  costi- 
tuito d'un  semplice  elenco  di  nomi,  e  quella  argolica  relativa  a  un 
tempietto  di  Perseo.  Le  aggiunte  constano  di  una  inscrizione  arcadica 
(nr.  2:  trattato  di  sinecismo  fra  gli  Orcomenii  e  gli  Evemnii),  di  una  in- 
scrizione beotica  (nr.  13:  sopra  un  boccale),  di  una  argiva  (nr.  24:  inscr. 
sepolcrale  di  Metana),  di  una  megarese  (nr.  26:  inscr.  sepolcrale  di 
Megara),  di  quattro  ioniche  asiatiche  (nr.  46.  48.  50.  51  :  conto  dei  doni 
ricevuti  dall'Artemisio  d'Efeso  ;  leggi  di  un  collegio  milesio  di  cantori  ; 
sopra  una  stela  trovata  presso  Sigeo  ;  decreto  di  atelia  trovato  presso 
Cizico):  infine  del  secondo  tratto  dell'inscrizione  laconica  di  Damonone. 
Non  v'ha  dubbio  che  al  simpatico  libretto  nella  sua  nuova  veste  ar- 
riderà e  in  Germania  e  fuori  quella  medesima  fortuna  ch'ebbe  per  lo 
passato;  e  fors'anco  maggiore  ora  che  la  pubblicazione  dell'ottimo  ma- 
nuale del  Thumb  ha  reso  più  agevole  ai  principianti  la  lettura  d'inscrizioni 
dialettali.  Il  manuale  del  Thumb  e  la  raccolta  del  Solmsen  si  integrano 
egregiamente  a  vicenda;  e  —  cosa  da  tenersi  in  gran  conto  sempre, 
quando  si  tratti  di  libri  destinati  agli  studenti,  sia  pure  universitari  — 
per  la  modicità  dei  prezzi  sono  accessibili  a  tutti  :  mentre  ad  esempio 
non  si  può  dire  altrettanto  di  un  altro  libro  che  pur  potrebbe  per  le 
sue  doti  di  esposizione  perspicua  e  di  assoluta  precisione  scientifica, 
pari  utilità  recare  ai  principianti,  l'ottimo  recente  manuale  del  Buck, 
il  quale  riunisce  insieme  grammatica  e  raccolta  d'inscrizioni. 

25  giugno  1911. 

Angelo  Taccone. 


Scholia  reterà  in  Pindari  carmina  recensuit  A.  B.  Drachmann.  Voi.  II  : 
Scholia  in  Pi/thionicas.  Lipsiae,  in  aedibus  Tcubneri,  MCMX,  di 
pp.  xvi-270,  con  due  tavole. 

Lungamente  e  vivamente  desiderato,  compare  a  distanza  di  sette  anni 
dal  primo  il  secondo  volume  degli  antichi  scolii  a  Pindaro  nella  edi- 
zione del  Drachmann.  Ma  la  diuturna  attesa  è  compensata  ad  usura 
dalla  eccellenza  del  lavoro,  il  quale  non  si  rivela  per  nulla  inferiore 
all'aspettazione  che  la  dottrina,  la  pazienza  e  la  cura  profuse  dall'edi- 
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torenel  tomo  primo  avevano  suscitato.  Dei  criteri  seguiti  dal  Drachmann 
non  è  pili  il  caso  di  parlare:  sono  essi  ben  noti  dopoché  degli  scolii 
alle  odi  olimpiche  disse  nella  Rivista  del  1904  pp.  140-2  il  Fraccaroli. 
Ne  modificazione  alcuna  di  grande  momento  è  stata  qui  introdotta: 
soltanto  qualche  lieve  semplificazione,  qualche  perfezionamento  nell'uso 
delle  sigle  allo  scopo  di  rendere  anche  più  agevole  e  rapido  allo  stu- 
dioso il  consultare  la  congerie  delle  varie  chiose  antiche  e  l'orientar- 
visi.  Naturalmente  non  ha  potuto  il  D.  per  questo  secondo  volume  trarre 
utile  dai  codici  della  famiglia  ambrosiana,  poiché,  com'è  notorio,  gli 
scolii  ambrosiani  non  riguardano  se  non  le  olimpiche  :  egli  si  valse  abi- 
tualmente dei  codd.  BDEGQ,  poi  anche  di  C  e  di  parte  di  F  e  P 
(Paris.  2403  =  V  di  Mommsen),  solo  occasionalmente  ricorrendo  pure 
altresì  ad  HTU:  tenne  gran  conto  della  edizione  romana  del  1515,  tratta 
all'evidenza  da  B,  specie  colà  dove  B  riesce  ora  difficilissimo  a  decifrare. 
L'apparato  critico  è,  come  già  nella  parte  precedente,  fin  troppo  abbon- 
dante: non  si  può  dire  però  che  lo  infesti  mai  vera  scoria:  di  ogni  suo 
benché  minimo  elemento  potrebbe  un  critico  un  po'  meticoloso  sentire 
desiderio.  Nitidissime  le  due  tavole  che  riproducono  quella  la  parte 
superiore  del  fol.  44"^  del  cod.  D  (Laur.  32,  52),  questa  pure  la  parte 
superiore  del  fol.  122^^  di  E  (Laur.  32,  37).  Uìia  buona  notizia:  il 
Drachmann  promette  che  il  terzo  volume,  con  gli  scolii  alle  Nemee  ed 
alle  Istmiche,  sia  per  il  poco  numero  di  codici  forniti  di  chiose  sia  per 
il  non  piccolo  valore  dell'opera  dell'editor  precedente,  l'Abel,  si  farà 
attendere  assai  meno  del  secondo.  E  sarà  ancora  più  accurato,  aggiunge 
la  modestia  del  Drachmann  :  il  quale  avrà  compiuto,  con  quel  terzo  tomo, 
uno  dei  lavori  più  ingrati  forse  e  noiosi  cui  filologo  peritissimo  siasi 
in  questi  ultimi  decenni  accinto,  ma  ad  un  tempo  uno  dei  più  utili  ;  e 
glielo  proverà  la  riconoscenza  dei  non  pochi  studiosi  cui  nonostante  le 
numerose  e  gravissime  difficoltà  d'interpretazione  prosegue  pur  sempre 
a  sedurre  il  meraviglioso  impeto  poetico  del  gran  tebano  vate. 

26  giugno  1911. 

Angelo  Taccone. 


Heinrich  Willers.  Geschichte  der  romischen  Kupferpràgung  voni  Bundes- 
genossenkrieg  bis  auf  Kaiser  Claudius.  Leipzig  und  Berlin,  B.  G. 
Teubner,  1910,  di  pp.  xvi-228  [con  33  figure  nel  testo  e  18  tavole]. 

È  un  libro  che  si  può  dir  subito  ricco  di  idee  originali,  che  si  pro- 
pone una  gran  quantità  di  problemi,  e  che  si  legge  con  vivo  interesse. 
Il  primo  capitolo  (pp.  1-48)  sullo    sviluppo    dell'antica   monetazione,    è 
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tutt'altro  che  un  semplice  sunto  ;  l'A.  ha  ad  ogni  passo  occasione  di 
esporre  idee  ed  ipotesi  proprie,  ed  è  con  vera  soddisfazione,  anche  se 
non  si  condividano  in  tutto  le  sue  idee,  che  si  leggono  ad  esempio  le 
pagine  dedicate  alla  monetazione  italica  e  romana,  ed  i  passi  in  cui  si 
combattono  alcune  assurde  ed  arbitrarie  teorie  metrologiche.  Molto  ra- 
gionevole si  mostra  l'A.  nelle  discussioni  cronologiche  sulla  prima  mo- 
netazione d'argento  romana.  A  questo  primo  capitolo,  che  tratta  anche 
della  monetazione  in  bronzo  dal  217  all'SS  av.  Cr.,  si  riferiscono  le  ta- 
vole I-IV  riproducenti  rispettivamente  le  più  antiche  monete  greche  ; 
quelle  d'argento  romano-campane,  e  le  romane  dopo  il  269;  il  sistema 
del  bronzo  sestantario ,  vale  a  dire  di  due  oncie;  e  quello  dell'asse 
onciale. 

La  seconda  parte  del  volume  (pp.  49-87)  è  dedicata  allo  studio  del- 
l'asse semionciale  degli  anni  89-81  av.  Cr.:  uno  dei  punti  più  interessanti 
di  questo  capitolo  è  la  dimostrazione,  contro  le  affermazioni  del  Mommsen, 
che  tali  monete  erano  battute  secondo  il  peso  normale.  A  questo  capi- 
tolo si  riferiscono  le  tavole  IV  (fine)  -  Vili. 

La  terza  parte,  colle  relative  tavole  IX-XI  (pp  89-125),  è  dedicata  allo 
studio  della  monetazione  di  rame  militare,  vale  a  dire  delle  monete 
coniate  in  Spagna  dai  figli  di  Pompeo  ;  dell'asse  trionfale  di  Cesare, 
dell'asse  di  Ottaviano;  e  delle  monete  del  triumviro  Antonio,  a  propo- 
sito delle  quali  vengono  naturalmente  studiate  le  serie  dei  prefetti  delle 
flotte  di  Antonio,  coniate  nel  36  e  35  av.  Cr.  in  Sicilia. 

Segue  nella  quarta  parte  (pp.  127-206),  la  più  estesa  del  volume,  cor- 
redata delle  tavole  XII-XVIII,  l'esame  delle  monete  senatoriali  di  bronzo 
del  principio  dell'impero,  incominciando  da  quelle  coniate  a  Roma  sotto 
Augusto,  fino  a  quella  dei  tempi  di  Claudio.  Il  volume  è  chiuso  da 
una  descrizione  delle  tavole,  e  da  un  indice  analitico. 

Basta  il  breve  sunto  che  ho  dato  del  contenuto  per  convincere  del- 
l'utilità e  dell'interesse  del  volume,  il  quale  oltre  ad  esser  scritto  con 
grande  preparazione,  è  steso  in  forma  facile,  sempre  sobria  e  sempre 
densa  di  notizie.  Il  tentativo  arduo  di  classificazione  di  tutto  quel  ma- 
teriale, e  di  collegare  le  trasformazioni  delle  monete  con  quelle  poli- 
tiche, sociali,  economiche  dello  Stato  romano,  darà  meritamente  luogo 
ad  utili  discussioni'  tra  gli  studiosi.  Si  tratta  indubbiamente  di  un'opera 
pregevole  sia  per  la  bontà  del  testo,  sia  per  la  nitidezza  delle  belle  tavole. 

Torino. 

Luiai  Pareti. 
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Max  Manitius.  Geschichte  der  lateinischen  Literatur  des  Mittelalters.  Erster 
Teil:  Von  Justinian  bis  zur  Mitte  der  zehnten  Jakrhunderts.  Mit  Index. 
Miinchen,  Beek,  1911,  di  pp.  xiir-766. 

Gli  studiosi  di  letteratura  latina  e  romanza  aspettavano  con  ansia 
quest'opera,  ne  meno  di  essi  l'attendevano  i  cultori  della  storia  dell'arte, 
del  diritto,  i  paleografi,  i  filosofi,  e  tutti  gli  eruditi  esploratori  di  quella 
immensa  selva  oscura,  in  cui  dopo  la  gloriosa  giornata  si  assopisce, 
stanco,  lo  spirito  romano,  per  risvegliarsi  poi,  rinfrancato,  nell'alba 
della  nuova  civiltà.  Il  lavoro  monumentale  sembrava  ed  è  superiore 
allo  sforzo  di  un  uomo  solo,  ed  è  noto  quante  volte  ha  dovuto  l'egregio 
editore  rinnovare  le  promesse,  annunziate  sulle  copertine  di  questi  bei  vo- 
lumi del  Manuale  del  Mùller.  Evidentemente  l'impresa  atterriva  i  più 
coraggiosi.  E  vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  studiosi  ebbero  a  sperare  di 
avere  questo  lavoro  dalle  mani  del  Traube,  di  quel  principe  della  filo- 
logia medioevale,  che  fra  forse  venti  anni  ci  avrebbe  data  l'opera  insigne, 
della  quale  la  pietà  degli  amici  non  ha  potuto  raccogliere  che  pochi 
abbozzi,  per  quanto  notevoli  essi  siano  e  ricchi  di  genialità  e  dottrina. 

Una  delle  difficoltà  più  gravi,  che  in  questo  campo  s'incontra,  è  quella 
di  delimitare  i  confini  di  questa  letteratura,  la  quale  coi  suoi  scrittori 
cristiani  rimonta  in  piena  età  imperiale,  mentre  presenta  oasi  di  puro 
classicismo  nei  secoli  fitti  di  barbarie  ;  ed  è  ancora  storia  del  pensiero 
romano  quando  rintraccia  la  fortuna  dei  grandi  scrittori  latini  attra- 
verso all'epoca  di  transizione,  ed  è  preistoria  delle  letterature  neo-latine 
quando  illumina  le  origini  delle  forme  nuove.  Non  è  quindi  il  sotten- 
trare 0  l'infiltrai'si  del  pensiero  cristiano  nella  civiltà  romana,  come 
vediamo  in  Grecia,  poiché  se  qui,  vivo  ancora  l'impero,  l'oriente  col 
suo  complesso  movimento  filosofico-religioso  aduggia  l'anima  greca  e  la 
costringe  in  una  forma  nuova  —  la  bizantina  —,  l'evoluzione  della 
grande  arte  quasi  non  soffre  e  da  Pindaro  a  Romano  noi  possiamo  se- 
guire la  storia  di  quest'arte,  che  fiorisce  continua,  come  in  varia  sta- 
gione, nei  periodi  classico-ellenistico-bizantino  fino  ai  primi  bagliori 
dell'arte  nostra.  In  occidente  invece  la  compagine  romana  si  sfalda  nelle 
varietà  provinciali,  appena  il  colosso  imperiale  vacilla  per  il  proprio  peso, 
e  quando  trabocca  e  si  sfascia,  contro  l'urto  dell'onda  barbarica,  l'Africa, 
la  Spagna,  la  Gallia  si  avviavano  già  a  civiltà  secessioniste  con  fiso- 
nomia  indipendente,  mentre  la  marea  germanica  sommergeva  Roma,  e 
l'anima  italica  sembrava  soff'ocare  per  sempre.  La  storia  della  letteratura 
dunque  di  questo  periodo  è  storia  di  tutta  la  civiltà  occidentale  attra- 
verso a  questo  rovinoso  ciclone  in  cui  tre  civiltà  s'incontrano  e  si  con- 
fondono —  la  romana,  la  germanica   e  l'orientale  — ,   due   religioni  si 
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urtano  —  la  pagana  e  la  greco-cristiana,  con  tutta  la  molteplicità  delle 
sue  sette  — ,  due  potenze  si  preparano  alle  lotte  imminenti:  il  papato 
e  l'impero.  Dominare  questo  periodo  dunque  non  è  compito  da  erudito 
0  da  ricercatore  d'archivi,  ma  senza  una  ricerca  minuta  o  minutissima 
non  si  possono  l'accogliere  i  materiali  per  un'opera  d'insieme,  che  i 
nostri  posteri  vedranno  sorgere  illuminata  dal  genio  di  un  Mommsen 
dell'avvenire.  Questo  in  generale;  per  quanto  poi  riguarda  il  nostro  caso, 
un'altra  grave  difficoltà  ha  dovuto  incontrare  il  compilatore  di  questo 
volume,  quella  di  non  poter  disporre  dell'ultimo  volume  della  Storia 
dello  Schanz,  in  cui,  spingendosi  la  trattazione  fino  a  mezzo  il  secolo 
quinto,  dovrà  essere  trattato  quel  complicato  periodo,  in  cui  comune- 
mente è  fissato  il  tramonto  del  paganesimo.  Ora  non  è  chi  non  veda 
che  trattare  la  stessa  materia  di  cui  si  occupa  un  altro,  prescindendo 
dalla  dottrina  del  compilatore,  sarebbe  cosa  contraria  al  piano  di  questa 
Collezione,  ma  d'altra  parte  non  si  può  in  questi  volumi  distribuire  la 
materia  come  nelle  colonne  di  un'enciclopedia,  e  se  la  letteratura  ro- 
mana non  finisce  con  Tacito,  quella  medioevale  non  comincia  con  Boezio. 
Anzi,  per  quanto  l'avvento  ed  il  trionfo  del  Cristianesimo  sembri  dar 
vita  ad  un'arte  nuova,  non  è  possibile  parlare  di  una  letteratura  cri- 
stiana come  fase  nuova  dell'arte  latina,  prima  perchè,  se  d'ispirazione 
è  cristiana,  tutta  di  paganesimo  è  materiata  questa  letteratura,  e  poi 
perchè  per  quanto  maledetta  e  svillaneggiata,  anche  nel  fervore  della 
reazione  antipagana,  muta  mai  non  rimane  la  vecchia  musa  italica.  La 
trattazione  quindi  di  questa  letteratura  che  va  fino  a  Carlo  Magno  deve 
essere  intesa  come  una  continuazione  della  vera  e  propria  letteratura 
romana  e  non  si  dovrebbe  parlare  pivi  di  una  letteratura  medioevale 
(in  lingua  latina!)  e  continuare  l'equivoco  vergognoso,  per  il  quale  tra 
la  letteratura  latina  e  quelle  neo-latine  si  è  venuta  a  formare  quella 
zona  grigia,  in  cui  i  romanisti  procedono  a  tentoni  ed  i  latinisti  si  osti- 
nano a  non  volere  entrare,  quasi  che  questo  periodo  della  lingua  e  della 
letteratura  latina  decadente  fosse  meno  connesso  a  quello  classico  di 
quanto  a  questo  sia  quello  delle  origini  ed  il  repubblicano  arcaico.  Per 
questo  equivoco,  dirò  così,  si  è  lasciata  al  punto  dove  la  spinsero  il 
Fabricius  ed  il  Migne  la  critica  di  opere,  che  se  non  per  venustà  di 
forma  e  profondità  di  concetto,  per  calore  di  sentimento  e,  quello  che 
piìi  importa,  per  la  fortuna  goduta  nei  secoli  posteriori  non  sono  infe- 
riori a  tante  mediocri  opere  del  periodo  classico  o  presso  a  poco,  per 
non  dire  di  più. 

L'impresa  dunque  a  cui  con  tanto  coraggio  si  è  votato  il  Manitius  è 
di  un'audacia  singolare  e  merita  plauso  incondizionato.  Ma  come  pre- 
tendere di  compilare  la  storia  di  una  letteratura,  i  cui  testi  sono  ancoi-a 
così  incerti,  come  imbastire  una  trattazione   non   preparata  e   sorretta 
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da  un  periodico  autorevole,  che  raccolga  ed  incoraggi  l'attività  di  tanti 
studiosi  e  dilettanti,  che  disseminano  spesso  in  giornalucoli  settiroanali 
0  seppelliscono  in  polverosi  atti  di  accademie  le  loro  pubblicazioni? 
dov'è  per  questa  letteratura  un  periodico  che  sia  per  questi  studi  quello 
che  per  i  Monumenta  e  il  Neues  Archiv,  per  la  letteratura  bizantina  la 
Zeitschrift  e  V Archiv,  per  il  Thesaurus  fu  quel  meraviglioso  Archiv  del 
Wolffiin,  e  tutti  i  numerosi  periodici  di  filologia  romanza  che  tanto  svi- 
luppo hanno  dato  allo  studio  delle  letterature  neo-latine?  Ne  peraltro  al- 
cuno potrà  pretendere  che  uno  studioso  di  latino  affronti  questioni  com- 
plicate ed  astruse,  come,  ad  esempio,  quelle  teologiche,  senza  una  soda 
preparazione,  come  nessuno  vorrà  parlare  di  Lucrezio  senza  conoscere 
la  filosofia  greca;  ma  se  i  testi  in  massima  non  sono  sicuri,  se  parecchi 
sono  ancora  inediti,  come  potrà  uno  storico  procurarsi  questa  prepara- 
zione ?  Siamo  quindi  in  un  circolo  vizioso,  dal  quale  non  si  potrà  uscire 
se  non  quando  gli  studiosi  di  letteratura  latina,  grandi  e  piccini,  rivol- 
geranno le  loro  cure  a  questa  plaga  deserta  e,  lasciando  di  tormentare 
e  di  dare  ai  loro  discepoli  a  torturare  parecchi  di  quei  poveri  testi  o 
guasti  0  di  dubbia  paternità  (o  appendix  Vergiliana!),  avviino  a  questa 
volta  la  corrente  degli  studi,  che  in  questo  campo  fertilissimo  potrà 
svolgere  la  sua  opera  fecondatrice.  Non  dico  che  nulla  si  è  fatto  o  si 
vada  facendo  e  quindi  si  risparmi  pure  la  scalmana  chi  avesse  voglia 
di  confutarmi,  perchè  per  quanto  lacunoso  e  mancante,  al  solito,  di  gran 
parte  della  bibliografia  nostra,  basterebbe  pure  questo  volume  del  Ma- 
nitius  a  dimostrare  la  non  spregevole  somma  di  lavoro  prodotto  finora, 
ma  quando  io  vedo  a  decine  ed  a  centinaia  le  tesi  di  laurea  e  gli  ar- 
ticoli delle  riviste  classiche,  che  sono  presentati  da  giovani  studiosi 
di  qua  e  di  là  delle  Alpi,  e  non  so  spremerne  qualcosa  di  buono,  che 
non  sia  già  stato  detto  e  sostenuto,  dovrei  temere  per  l'avvenire  della 
nostra  filologia.  Ma  veniamo  al  libro  del  Manitius. 

Il  volume,  come  era  annunziato  doveva  essere  la  2*  parte  della  %^  se- 
zione, di  cui  la  prima  parte  è  l'opera  del  Krumbacher,  ma  la  sovrab- 
bondanza dei  materiali,  pure  contenendo  questo  volume  xni-766  pagine, 
ha  sdoppiata  l'opera  in  due,  onde  il  M.  promette  di  darci  nell'estate 
del  1913  il  resto  dell'opera,  in  cui  sarà  trattata  la  letteratura  poste- 
riore a  Carlo  Magno.  Ma  è  facile  prevedere  che  avverrà  per  quest'opera 
quello  che  avviene  per. la  Storia  dello  Schanz,  che  cioè,  prima  che  le 
altre  parti  vengano  in  luce,  le  precedenti  passano  da  edizioni  ad  edizioni 
crescendo  di  volume  in  modo  meraviglioso,  ed  io  scommetto  che  tra 
qualche  mese  la  Casa  editrice  annunzierà  la  seconda  edizione  di  questo 
volume  non  di  poco  aumentato,  e  che  la  2*  parte  aspetterà  ad  uscire 
anche  la  3*  edizione  di  questa  prima,  che  potrà  comodamente  sdoppiarsi 
in  due  non  piccoli  volumi.  Ma,  ^vxn  dya&ij  ! 
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Il  M.  infatti  chiama  questa  sua  trattazione  un  semplice  tentativo  ed 
avrebbe  anche  potuto  dire  un  abbozzo,  ne  critico  per  quanto  arcigno 
potrebbe  domandare  di  piìi.  I  materiali,  come  dicevo  di  sopra,  non  che 
elaborati,  non  sono  neppur  pronti,  e  se  larga  e  gemale  è  sempre  la 
trattazione  dell'Ebert,  se  utile  è  pure  il  disegno  storico  del  Gròber, 
molto  poco  possono  queste  opere  aver  giovato  al  M.  sia  perchè  invec- 
chiate e  lacunose,  sia  perchè  tracciate  su  programma  diverso  dal  nostro, 
che  dovrebbe  essere  recisamente  scientifico.  Il  lavoro  del  M.  infatti  do- 
vrebbe essere  un'opera  critica,  senza  divagazioni  estetiche  o  filosofiche, 
una  specie  di  repertorio  in  cui  si  trovi  raccolta  tutta  la  materia  ela- 
borata, ordinata  la  notizia  dei  mss.  noti,  esposta  una  succinta  informa- 
zione sulle  questioni  biografiche  —  tanto  incerte!  — ,  sulla  autenticità 
delle  opere,  le  fonti,  le  contaminazioni,  le  origini  di  esse,  informazione 
sussidiata  da  una  larga  bibliografia  ragionata,  che  desse  modo  allo  stu- 
dioso di  scartare  con  sicurezza  le  pubblicazioni  insignificanti  od  errate 
e  di  avvistare  con  facilità  i  problemi  più  urgenti  e  le  questioni  fonda- 
mentali. Questo  e  non  piìi  si  poteva  aspettare.  Il  volume  è  diviso  in 
due  libri  :  il  primo  tratta  il  periodo  da  Giustiniano  a  Carlo  Magno,  il 
secondo  il  periodo  Carolingio  —  il  primo  risorgimento,  come  è  stato 
chiamato.  Ciascuno  dei  due  libri  è  diviso  in  sei  capitoli,  in  ognuno  dei 
quali  sono  aggrujjpati  gli  scrittori  secondo  la  materia  di  cui  hanno  trat- 
tato, così:  1°  Enciclopedia  (poligrafi);  2°  Teologia  ;  3°  Filosofia  e  scienze 
naturali;  4°  Grammatica;  5°  Poesia;  6°  Storia  e  geografia;  e  solo  nel 
3°  cap.  del  secondo  libro  è  compresa  anche  la  Musica.  La  distribuzione 
però  della  materia  risponde  a  questa  divisione  come  un  mazzo  di  schede 
ad  un'intestazione  che  ne  indica  l'argomento  :  il  lettore  curioso  invero 
non  imparerà  da  questo  libro  che  cosa  fu  la  filosofia  o  la  storia  in  questi 
periodi,  e  quando  si  rivolge  ai  singoli  scrittori  si  troverà  davanti  un 
notiziario  in  forma  dì  appunti,  ne  perspicuo,  né  organico,  né  compiuto; 
non  troverà  una  guida  che  gli  risparmi  molta  fatica,  ma  uno  schedario 
farraginoso  composto  senza  un  piano  prestabilito,  o  meglio  ordinato  dopo 
la  raccolta,  in  modo  spesso  frettoloso  e  spesso  senza  severo  criterio  scien- 
tifico. Sembra  quindi  che  il  M.  abbia  seguito  un  metodo  da  ordinatore  di 
manoscritti,  cioè,  data  l'enorme  congerie  di  materiali,  abbia  ammucchiate 
su  ciascuna  scheda  tutte  le  notizie  che  gli  è  riuscito  di  raccogliere,  con 
un  criterio  di  contingenza,  familiare  ad  un  raccoglitore,  ed  ha  com^josto 
quindi  come  un  inventario  sulla  guida  del  Potthast  e  del  Wattenbach, 
sussidiato,  in  gran  parte,  dalle  prefazioni  e  dagli  indici  dei  meravigliosi 
volumi  dei  Monumenta.  Né  base  più  solida  poteva  egli  cercare,  né  metodo 
più  spiccio  a  trarsi  fuori  dalla  selva  selvaggia.  Ma  questa  è,  potrebbe 
qualcuno  osservare,  la  storia  della  letteratura  latina  nel 
medioevo?  S.  Gallo,  Montecassino,  Cluny,  Farfa,  Bobbio,  tutta  la  glo- 
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riosa  storia  di  quei  fari  luminosi,  in  cui  si  addensa  la  cultura  medioevale, 
le  fiere  polemiche,  i  sanguinosi  scismi  dell'eresia,  la  storia  delle  scuole 
che  perpetuano  attraverso  alla  barbarie  il  pensiero  antico,  la  favola,  la 
leggenda,  la  cronaca,  l'agiografia,  il  diritto,  la  ritmica,  tutto  ciò  che 
costituisce  la  fase  medioevale  della  civiltà  nostra,  manca  o  quasi  nel 
libro  del  Manitius,  il  quale  potrebbe  aver  messo  insieme  un  ricco  volume 
di  notizie  e  di  dati,  anche  senza  leggere  una  sola  delle  opere  di  cui 
tratta.  Ma  sarebbe  critica  ingiusta  od  eccessiva,  perchè  il  M.  non  ha 
preteso  di  scrivere,  come  farebbe  prevedere  il  titolo,  una  storia 
della  letteratura,  ma  raccogliere  in  volume  i  materiali  per  tale 
lavoro,  materiali  che  forse  l'editore  gli  ha  strappati  di  mano,  quando 
egli  non  era  forse  pronto  alla  pubblicazione.  Se  noi  paragoniamo,  ad 
esempio,  quel  poco  che  degli  Hisperica  famina  dice  il  Norden  nel  noto 
libro  con  quello  che  ne  dice  il  M.,  la  trattazione  del  primo  ci  apparirà 
piìi  chiara  e  fornita  di  più  organico  sussidio  bibliografico:  se  guardiamo, 
per  dirne  un'altra,  quanto  il  M.  raccoglie  intorno  a  Venanzio  Fortunato, 
avremo  l'impressione  di  un  notiziario  intricato  e  confuso,  quando  ve- 
diamo ammassate  insieme  in  forma  quasi  caotica  informazioni  sulla 
fortuna  dell'autore,  la  tradizione  manoscritta  delle  opere  di  lui,  le 
edizioni  e  la  bibliografia  relativa.  Ne  ciò  dico  per  farne  grave  appunto 
al  diligente  compilatore,  ma  per  evitare  illusioni  in  chi  si  aspetterebbe 
forse  una  elaborazione  piena  della  materia,  per  la  quale  si  richiede 
padronanza  assoluta  di  questa  letteratura^  e  cioè  lettura  profonda  e  me- 
ditata, come  la  dimostra  l'Ebert,  di  tutte  queste  opere  ;  familiarità  con 
la  letteratura  critica  piìi  importante,  come  per  il  periodo  precedente  la 
dimostra  lo  Schanz  e  poi,  quasi  non  bastasse,  vedute  originali  ed  infor- 
mazione larga  e  sicura,  come  un  Traube  od  un  Duemmler.  Questo  sa- 
rebbe un  monumento,  e  noi  ora  dobbiamo  contentarci  di  un  tentativo  o 
di  una  prima  nota,  come  dicono  i  ragionieri.  Certo  in  alcuni  punti 
la  tela  della  preparazione  mostra  troppo  la  trama,  come  quando  il  M. 
tratta  quanto  riguarda  la  tradizione  classica  e  l'indirizzo  didattico  nella 
scuola  dell'alto  medio-evo:  la  continua  citazione  del  lavoro  del  Roger, 
su  cui  quasi  per  intero  si  fonda  la  competenza  del  M.,  è  poco,  perchè 
per  quanto  eccellente  e  ricco  di  fatti  sia  quel  libro,  non  si  può  dimen- 
ticare che  esso  è  una  tesi  di  laurea  e  non  un  lavoro  fondamentale.  L'in- 
troduzione, d'altra  parte,  che  è  premessa  al  volume,  anzi  ad  un'opera 
come  questa  che  si  annunzia  in  due  volumi  di  un  migliaio  e  mezzo  di 
fitte  e  grandi  pagine,  nessuno  vorrà  negare  che  ristretta  in  19  facciate, 
comprese  le  note,  sia  troppo  generica  e  superficiale,  senza  quindi  forza 
di  sintesi,  ne  potenza  di  polso.  Tutto  sommato  però  questo  volume  anche 
da  solo  è  una  bella  conquista  in  un  campo  tanto  tenebroso  e  pieno  di 
sorprese,  è  un'affermazione  di  possesso  che  deve  meritare   ogni  plauso 
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ed  essere  salutata  come  la  prima  pietra  miliare  su  quella  strada  faticosa, 
che  va  aprendosi  nei  fianchi  di  questa  aspra  montagna  e  speriamo  che 
possa  essa  condurci  presto  sull'altissima  vetta,  che  sarà  principio  e  cagione 
di  tutta  gioia. 

Giovanni  Ferrara. 


Giovanni  Costa.  I  Fasti  consolari  Romani.  Voi.  I,  parti  I  (pp.  ix-547)  e 
II  (pp.  vi-150).  Milano,  Libreria  Editrice  Milanese,  1910. 

Contiene  questo  volume  una  analisi  minutissima  di  tutte  le  fonti  a 
noi  pervenute  per  la  ricostruzione  dei  Fasti  consolari  romani  sino  a 
Giulio  Cesare.  L'A.  distingue  tra  fonti  cronografiche  e  fonti  aunalistiche, 
e  tutte  le  fa  discendere  dalle  Cronache  dei  Pontefici,  le  une  pel  tramite 
degli  Annali  Massimi,  le  altre  per  quello  dei  libri  lintei.  La  lista  degli 
Annali  Massimi  sarebbe  stata  resa  in  modo  piìi  o  meno  differente,  cioè 
con  maggiore  o  con  minore  rielaborazione  erudita,  da  Cornelio  Nepote, 
Attico  e  Varrone,  ma  per  noi  i  rappresentanti  maggiori  del  gruppo 
cronografico  sarebbero  i  fasti  Capitolini  e  i  Diodorei,  i  minori  Cicerone 
ed  il  Cronografo  del  354  :  i  fasti  Diodorei  peraltro,  quali  sono  giunti 
a  noi  nel  loro  testo  attuale,  avrebbero  subito  una  quantità  di  altera- 
zioni e  di  deformazioni  da  cui  conviene  liberarli  ;  Cicerone  avrebbe  usato 
anche  fonti  annalistiche,  ma  in  grande  preponderanza  Cornelio  Nepote, 
Attico  e  Varrone;  il  Cronografo  del  354  ci  conserverebbe  una  tradi- 
zione ufficiale  precedente  a  quella  dei  Fasti  della  Regia.  L'A.  rintraccia 
inoltre  l'uso  di  fonti  cronografiche  in  Asconio,  in  Velleio  Patercolo  e  in 
Cassio  Dione. 

Il  principale  rappresentante  della  tradizione  annalistica  prima  di  Livio 
è  Valerio  Anziate,  e  grande  secondo  l'A.  sarebbe  l'influenza  da  lui  eser- 
citata sovra  la  tradizione  fastografiea  posteriore.  Non  solo  egli  fu  tra 
le  fonti  principali  di  Livio,  non  solo  fu  usato  anche  da  Dionigi,  ma  la 
sua  appunto  sarebbe  stata  l'opera  contaminata  con  la  tradizione  Liviana 
nella  redazione  della  epitome  di  Livio,  per  la  quale  l'A.  crede  di  potere 
accertare  la  successione  di  tre  diverse  edizioni.  A  Valerio  Anziate  così 
sarebbero  da  riportare  le  divergenze  dei  fasti  unificati  della  epitome 
da  quelli  di  Livio  e  a  lui  parimenti,  attraverso  l'epitome,  risalirebbe 
l'originale  dei  fasti  Idaciani;  da  questi  poi  sarebbero  stati  copiati,  per 
la  parte  che  va  sino  al  700  a.  u.  e,  i  fasti  del  Chronicon  Paschale.  Alla 
versione  annalistica  risalirebbero  anche  le  notazioni  consolari  di  Plutarco, 
di  Appiano,  di  Valerio  Massimo  e  insieme  quelle  degli  elogia  epigrafici. 
In  Plinio  sarebbe  accertabile  l'uso  così  di  fonti  cronografiche  come  di 
fonti  annalistiche. 
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Passando  poi  alle  fonti  contemporanee  dei  fasti  l'A.  studia  in  primo 
luogo  la  cronologia  e  i  fasti  polibiani,  e  dà  in  seguito  un  rapidissimo 
sguardo  ad  autori  precedenti  e  alla  epigrafia. 

Come  risultante  di  tutta  la  sua  analisi  è  possibile  al  Costa  tracciare 
in  un  grafico  la  genealogia  delle  fonti  a  noi  pervenute  e  fissare  alcune 
norme  per  la  restituzione  dell'originale,  la  quale  formerà  l'oggetto  di 
un  secondo  volume.  Intanto  nella  II  parte  di  questo  I  volume  egli  rac- 
coglie tutti  i  materiali  che  hanno  costituito  la  base  del  suo  studio. 

Il  giudizio  generale  su  quest'opera  a  me  pare  si  possa  sintetizzare, 
rilevando  come  essa  in  ogni  sua  parte,  ed  anzi  in  ogni  capitolo,  sto 
per  dire  in  ogni  paragrafo,  abbia  un'impostatura  puramente  e  sempli- 
cemente ipotetica  ;  e  ciò  è  tanto  più  grave  in  quanto  che  ci  troviamo 
di  fronte  ad  ipotesi  non  indipendenti  le  une  dalle  altre,  ma  tra  di  loro 
strettamente  concatenate,  delle  quali  cioè  l'una  sbocca  nell'altra,  per 
confluire  poi  tutte  insieme  in  quella  suprema  e  finale;  talché  al  lettore 
un'opera  simile  fa  l'impressione  di  una  grande  piramide,  costituita,  dalla 
base  alla  cima,  di  blocchi  tutti  alquanto  tentennanti,  dei  quali  basta 
sia  lievemente  spostato  uno  solo  perchè  molti  altri  gli  tengano  dietro. 
Si  osservi  p.  es.  il  giudizio  che  l'A.  fa  dei  fasti  capitolini  e  di  quelli 
Diodorei.  Essi  per  lui  riproducono  pivi  fedelmente  degli  altri  la  versione 
ufficiale  degli  Annali  Massimi,  ma  perchè  ?  perchè  la  nostra  lista  capi- 
tolina sarebbe  stata  desunta,  sia  pure  con  varie  modificazioni,  dall'ori- 
ginale di  un'altra  incisa  prima  di  essa  e  poi  andata  distrutta,  e  questo 
originale  sarebbe  stato  estratto  dalle  Cronache  dei  Pontefici,  quando 
queste  con  Mucio  Scevola,  cessata  la  esposizione  delle  tahulae  dealbatae, 
furono  pubblicate.  Ma  ognuno  vede  come  questi  presupposti  sieno  tutti 
egualmente  ipotetici,  e  restino  tali  nonostante  gli  sforzi  di  motivazione 
dell'A.  E  per  inquadrare  i  fasti  Diodorei  in  tutto  il  suo  sistema,  il  Costa 
non  li  prende  così  come  sono,  ma  prima  li  ricostruisce,  e  non  può  farlo 
se  non  con  criteri  in  gran  parte  soggettivi.  E  quanto  sforzo  nella  ri- 
composizione dei  sistemi  cronologici  delle  varie  fonti,  quanta  costri- 
zione di  derivazioni  e  di  adattamenti  reciproci  !  Troppo  spesso  delle 
divergenze  l'A.  vuole  cercare  la  spiegazione  nell'essere  stata  o  no  com- 
putata nel  periodo  regio  la  durata  degli  interregni,  e  mentre  a  tale 
proposito  si  permette  una  spiegazione  assai  peregrina  del  famoso  passo 
di  Cic.  de  rep.  II  15,  28  (1),  non  meno  artificioso    è    il  modo  col  quale 


(1)  Nam  quartum  iam  annum  regnante  Lucio  Tarquinio  Superbo  Syharim 
et  Crotonem  et  eas  Italiae  partes  Pythagoras  venisse  reperitur;  olijmpias 
enim  secunda  et  sexagesima  eadem  Superbi  regni  initium  et  Pythagorae 
declarat  adventum.  Ex  quo  intellegi  regiis  annis  dinumeratis  pofest  anno 
fere  centesimo  et  quadragesimo  post  mortem  Numae  piriìnum  Italiam  Pytha- 
goram  attigisse.  "  Come  si  vede  „,  scrive  il  Costa   (p.  115),    *  in    questo 
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vuole  accertare  gli  influssi  del  doppio  computo   nel   ginepraio  cronolo- 
gico di  Diodoro. 

Ma  questo  è  il  luogo  di  chiederci:  anche  se  tutto  ciò  non  fosse,  anche 
se  si  potesse  accettare  ad  occhi  chiusi  tutta  la  ricostruzione  del  Costa, 
quale  ne  sarebbe  la  reale  portata  storica?  Chi  voglia  rispondere  non 
deve  dimenticare  che  assumere  come  capo-stipiti  delle  varie  ramifica- 
zioni della  nostra  tradizione  fastografica  gli  Annali  Massimi  e  i  libri 
lintei  equivale  ad  introdurre  in  un  calcolo  delle  quantità  incomputabili, 
perchè  quella  della  natura  e  della  realtà  storica  dei  libri  lintei,  o  almeno 
della  autenticità  delle  citazioni,  che  di  essi  troviamo  fatte,  resterà 
sempre  una  vexata  quaestio,  e  sempre  rimarrà  oscura  o  almeno  contro- 
vertibile la  relazione  così  di  essi  come  degli  Annali  Massimi  con  le  re- 
gistrazioni autentiche  dei  Pontefici.  Sarà  sempre  difficile  appurare  cioè 
se  e  quali  alterazioni  queste  avessero  avuto  a  patire  passando  negli 
uni  0  negli  altri.  Ma  largheggiamo  anche  qui,  e  permettiamoci  per  un 
momento  di  prospettare  questi  problemi  dallo  stesso  punto  di  vista 
dell'A.,  ammettendo  che  gli  Annali  Massimi  fossero  una  edizione  in  linea 
generale  fedele  delle  Cronache  dei  Pontefici,  e  che  i  libri  lintei  fossero 
stati  dedotti  da  queste  nel  IV  secolo,  e  avessero  esercitato  sulla  tradi- 
zione fastografica  l'influenza  che  il  Costa  pretende,  resterà  sempre  da 
chiarire  quello  che,  anche  ammessa  questa   conservazione  delle   notizie 


brano  vi  è  una  patente  contraddizione.  Pitagora  sarebbe  giunto  in  Italia 
nel  quarto  anno  del  regno  di  Tarquinio  e  l'inizio  del  regno  di  costui 
sarebbe  contemporaneo  alla  venuta  di  Pitagora  in  Italia  „.  Interpretare 
così  significa  pensare  che  Cicerone  scrivesse  delirando,  il  che  a  me  pare 
si  debba  escludere.  Il  nesso  tra  il  primo  e  il  secondo  periodo  presup- 
pone, secondo  me,  che  Cicerone  collocasse  la  salita  al  trono  del  Superbo 
nel  I  anno  della  olimp.  62,  e  la  venuta  di  Pitagora  o,  per  indetermi- 
natezza della  fonte,  genericamente  nella  stessa  Olimpiade  senza  preci- 
samento  dell'anno,  o  nel  quarto  anno  di  essa.  Ma  contro  questo  secondo 
presupposto  sta  il  fatto  che  nel  terzo  periodo  Cicerone  identifica  l'anno 
della  venuta  di  Pitagora  col  140"  dalla  morte  di  Numa,  mentre  il  quarto 
anno  dell'Olimp.  62*  è,  se  anche  non  si  computino  gli  interregni,  il  144° 
da  quell'avvenimento.  Sebbene  il  fere  che  Cicerone  adopra  attenui  questa 
difficoltà,  io  preferisco  attenermi  al  primo  presupposto  che  non  cozza 
contro  un  simile  ostacolo,  e  a  favore  del  quale  sta,  secondo  me,  tutto 
il  movimento  fraseologico  del  contesto,  il  quale  dimostra  che  Cicerone 
non  intende  comunicare  dati  precisi,  ma  solo  i  termini  di  un  calcolo. 
Io  credo  in  altri  termini  che  il  ragionamento  di  Cicerone  sia  questo: 
Dalle  fonti  si  può  dedurre  che  la  venuta  di  Pitagora  in  Italia  cade  nel- 
rOlimp.  62",  cioè  al  pia  tardi  (si  faccia  attenzione  allo  iam  del  primo 
periodo)  al  quarto  anno  del  regno  del  Superbo,  essendo  questi  salito  al 
trono  nel  I  anno  di  questa  olimpiade,  e  al  jìih  jjresto  (si  faccia  atten- 
zione al  primian  del  3°  periodo)  contemporaneamente  coU'inizio  di  questo 
regno,  cioè  nel  140"  anno  circa  dalla  morte  di  Numa. 
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delle  cronache  dei  Pontefici,  resta  un  punto  veramente  saliente  per  il 
giudizio  non  solo  circa  i  fasti,  ma  in  genere  circa  la  credibilità  della 
più  antica  storia  della  repubblica  romana,  e  cioè:  da  quale  momento 
in  poi  noi  possiamo  ammettere  registrazioni  autentiche  da  parte  del 
collegio  dei  Pontefici  ?  Il  Costa  è  tra  quelli  che  credono  di  risolvere  la 
questione,  riportandosi  al  passo  di  Cic.  de  rep.  I  16,  25  relativo  alla 
così  detta  eclissi  di  Ennio,  ma  pur  troppo  nessun  nuovo  argomento  egli 
reca  contro  quelli,  i  quali  dubitano  della  esatta  lezione  della  data  del- 
l'eclissi in  questo  passo,  o,  pur  restituendola  nell'anno  350  a.  u.  e,  non 
sanno  accertare  sulla  base  di  quale  èra  il  calcolo  sia  fatto,  o  in  fine, 
pure  identificandola  col  400  a.  C,  non  osano  decidere  se  la  notizia  degli 
Annali  Massimi,  ricordata  da  Cicerone,  fosse  autentica  o  interpolata. 

È  così  che  alla  questione  fondamentale  nel  campo  dei  fasti  consolari 
romani,  che  è  quella  della  autenticità  dei  collegi  più  antichi,  special- 
mente di  quelli  del  V  secolo,  l'opera  del  Costa  non  porta,  pel  momento, 
notevole  contributo. 

Sotto  questo  aspetto  sarebbe  molto  più  importante  il  suo  opuscolo  su 
"  L'originale  dei  Fasti  consolari  „,  se  pure  esso  non  fosse  basato  su  un 
giuoco  anche  maggiore  di  combinazioni  e  di  arzigogoli. 

Questo  per  il  giudizio  generale  dell'opera  del  Costa,  data  la  vastità 
della  quale,  non  sarebbe  qui  possibile  difi'ondersi  in  una  minuta  critica 
di  particolari.  Noterò  solo  qualche  omissione  e  qualche  difetto  di  forma. 
Per  Diodoro  ricorderò  che  i  due  programmi  del  Wachsmuth  del  1892 
furono  poi  ripubblicati  con  abbreviazioni  sì,  ma  non  senza  qualche  ret- 
tifica, nella  "  Einleitung  in  das  Studium  der  alten  Geschichte  „  del  me- 
desimo autore. 

Per  le  fonti  della  vita  di  Plutarco  non  sarebbe  stato  male  consultare 
l'opera  del  Leo  "  Die  griechisch-romische  Biographie  nach  ihrer  Litte- 
rarischen  Form.  Leipzig,  1901  „. 

Quando  il  Costa  parla  delle  incongruenze  cronologiche  di  Appiano  re- 
lative alla  fondazione  di  Cartagine  (p.  1  p.  423  seg.),  dimentica  di  notare 
che  tra  di  esse  quella  che  consiste  nell'avere  quello  storico  posta  la 
detta  fondazione  a  700  anni  di  distanza  così  dalla  distruzione  della  città, 
come  dalla  perdita  della  Sicilia,  va  spiegata  coll'avere  Appiano  riferito 
un  dato  Polibiano  oltre  che  al  posto  suo,  cioè  alla  fine  della  III  guerra 
Punica  {Lib.  132),  alla  fine  della  I  (ivi  2),  come  del  resto,  anche  alla 
fine  della  II  (ivi  51;  cfr.  Gelzer,  "  Gesch.  d.  Karthag.  ,,  I  462). 

Quanto  a  Polibio  non  si  poteva  e  non  si  doveva  davvero  in  un'opera 
che  reca  la  data  del  1910,  ed  anzi  in  una  delle  ultime  pagine  della  sua 
seconda  parte,  dire  che  l'edizione  del  Buettner-Wobst  è  incompleta, 
questo  non  essendo  più  sino  dal  1904. 

La  esposizione  è  spesso  troppo  diffusa.  Buona  parte  p.  es.  della  con- 


—  615  — 

futazione  delle  idee  del  Cichorins  concernenti  le  relazioni  tra  i  fasti 
Idaciani  e  quelli  del  Chron.  Pasch.  poteva  essere  passata  sotto  silenzio, 
una  volta  che  di  essa  si  era  già  incaricato  il  Mommsen,  con  molta  so- 
brietà sì,  ma  con  altrettanta  efficacia.  Assai  prolissi  sono  spesso  i  pream- 
boli ai  vari  argomenti,  le  dichiarazioni  di  trapasso  dagli  uni  agli  altri, 
le  ricapitolazioni.  E  piii  della  prolissità  nuoce  talora  la  soverchia  nebu- 
losità della  disquisizione,  che  rende  la  lettura  difficile  e  faticosa.  Stonano 
inoltre,  a  mio  parere,  alcuni  presuntuosi  preziosismi  ortografici  come 
ingenio  (p.  20)  attrihuia  (p..  34)  e  la  sostituzione  costante  dell'accento 
alla  h  nella  coniugazione  del  verbo  avere  ;  tanto  più  stonano,  quanto 
più  talora  si  lascia  a  desiderare  la  pura  e  semplice  correttezza.  È  fami- 
gliare, per  esempio,  all'A.  l'uso  del  pronome  questi  nei  casi  obliqui 
(v.  p.  24,  37,  272,  275,  319,  355,  381,  390,  413),  ne  mancano  analoghi 
esempi  di  quegli  (p.  37  e  355);  senza  dire  che  gli  capita  di  cadere  in 
forme  come  molto  impossibile,  2}ià  seriore  (p.  79).  Un  po'  troppo  frequenti 
sono  gli  errori  di  stampa  nelle  ultime  pagine.  Sebbene  non  ci  si  debba 
troppo  commuovere  per  essi,  è  certo  che  bisogna  accuratamente  evitarli 
in  ispecie  nei  luoghi  ad  effetto.  Una  disgrazia  p.  es.  è  capitata  a  un 
periodo  della  conclusione,  nel  quale  "  sulla  tomba  aperta  del  popolo-dio  „ 
si  vedono  "  colle  grazie  di  Livio  serene  e  decentes  „  unirsi  a  danzare 
non  so  quale  danza  macabra  "  le  baccanti  di  Valerio  Anziate  briache 
di  menzogne  e  di  megalomania,  aiettanti  la  deficiente  vigoria  della 
Roma  che  declinava,  con  tutti  i  leoncini  della  forma  e  della  sostanza  „. 

Se  il  compito  di  recensenti  ci  ha  fatto  obbligo  di  svolgere  le  prece- 
denti osservazioni,  esso  stesso  ci  impone  di  riconoscere  che  il  raccogli- 
mento paziente  e  scrupoloso  di  tutti  i  materiali  operato  dal  Costa  e  la 
loro  minuta  comparazione  rappresentano  una  somma  di  lavoro  veramente 
imponente  e  un'opera  altamente  benemerita.  Anche  quando  di  questa 
comparazione  non  si  possano  accettare  tutte  le  conclusioni,  essa  ijotrà 
sempre  rendere  utili  servigi  nel  campo  istoriografico.  Ma  è  in  questo 
campo  appunto  che  per  ora  resta  circoscritto  il  lavoro  del  Costa,  e  se 
così  è,  e  se  non  mancano  luoghi  in  cui  egli  stesso  lo  riconosce,  rin- 
viando ad  un  III  volume  la  disamina  delle  conseguenze  storiche  dell'opera 
sua,  perchè  in  altri  luoghi  esagerarne  tanto  la  portata?  Perchè  aprire  e 
chiudere  l'opera  con  parole  così  solenni  ed  enfatiche  ed  altisonanti  ? 
Perchè  piuttosto  tutti  noi  che  ci  occupiamo  di  umili  studi  di  erudizione 
antiquaria  non  cercheremmo  sempre  di  portare  nel  giudizio  della  nostra 
opera  quello  stesso  spirito  di  scetticismo  bonario  e  di  ironia  signorile, 
col  quale  M.  Bergeret,  l'impareggiabile  creatura  di  A.  France,  guardava 
malinconicamente  al  fascio  delle  schede  del  suo  "  Virgilius  nauticus  „ 
che  pur  dovevano  designarlo  ad  una  cattedra  alla  Sorbona  ? 

Giuseppe  Caudinali. 
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The  Old  Testament  manuscripts  in  the  Freer  Collection.  —  Part.  I.  Tìie 
Washington  Mantiscript  of  Deuteronomy  and  Joshua  hy  Henry  A.  San- 
DEKs.  New  York,  The  Macmillan  Company,  1910,  di  pp.  V'104, 
in  4°. 

L'intento  del  S.,  perfettamente  raggiunto,  è  di  darci  una  descrizione 
accurata  e  minuziosa  del  primo  dei  4  mss.  V.  T.  appartenenti  alla  col- 
lezione del  Freer.  E  anzitutto  il  S.  ci  fa  la  storia  del  mss.  Egli  consi- 
dera come  certa  la  provenienza  di  tutti  e  quattro  i  mss.  da  monasteri 
greci  ;  poi  dovettero  essere  stati  riuniti  in  un  solo  volume  in  qualche 
monastero  copto,  molto  probabilmente  in  quello  del  Vignaiolo  in  Egitto, 
non  lontano  dalla  terza  piramide,  che  andò  in  rovina  tra  il  1208  e  il  1441. 

Lì  rimasero  sepolti  per  varii  secoli,  finche  vennero  trovati  nel  1906 
e  acquistati  dal  Freer  nel  dicembre  dello  stesso  anno.  Il  S.  ci  fa  sapere 
anche  che  passeranno  presto  alla  "  Smithsonian  Institution  „  in  Wa- 
shington ;  e  in  vista  di  questo  prossimo  trasloco  fu  dato  loro  il  nome 
di  "  Codex  Washingtonensis  „.  Nell'edizione  dei  LXX  di  Cambridge 
(Brooke  e  Me  Lean)  saranno  designati  con  la  lettera  0. 

Studiando  poi  il  mss.  sotto  l'aspetto  paleografico,  il  S.  ne  stabilisce 
la  data  della  composizione  non  più  oltre  del  secolo  V,  e  più  precisa- 
mente nella  prima  metà  dello  stesso  secolo.  I  caratteri  sono  unciali  e 
rivelano  un'arte  di  scrivere  più  che  ordinaria  nell'amanuense  ;  i  tre 
saggi  in  fototipia  (I.  Deut.  VIIL  13-IX.  1  ;  IL  Deut.  X.  6-15  ;  III.  Josh. 
IL  11-18),  che  offre  il  S.,  ci  presentano  infatti  una  scrittura  nitidissima 
e  leggibilissima.  Vi  sono  anche  delle  sigle  o  note  marginali,  ma  sono 
di  mano  posteriore,  che  dividono  il  testo  scritturale  in  tante  "  lezioni  „ 
ad  uso  ecclesiastico  :  le  mani,  anzi,  sono  sei  o  sette,  ma  la  2*  ha  poche 
correzioni,  più  poche  la  3%  meno  ancora  e  rare  assai  le  rimanenti.  Non 
seguo  il  S.  nella  enumerazione  di  tutte  le  altre  particolarità  grafiche 
del  ms.,  p.  es.  delle  abbreviazioni,  delle  varie  forme  delle  lettere,  del- 
l'interpunzione ecc.  —  Dei  50  quinterni,  di  cui  constava  in  origine  il  ms., 
non  ne  rimangono  che  14  (in  buona  pergamena),  i  quali  con  qualche 
lacuna  (due  considerevoli)  contengono  i  libri  del  Deut.,  alquanto  fram- 
mentario, e  di  Josh.  Il  S.  propende  a  credere  che  il  ms.  debba  ripe- 
tere la  sua  paternità  da  un  qualche  archetipo  papiraceo  :  ma  poiché 
in  origine  Deut.  e  Josh.  formavano  due  mss.  distinti,  è  evidente  la 
necessità  di  studiare  separatamente  la  genealogia  dei  due  testi;  ciò 
che  cerca  di  fare  il  S.  Hanno  per  altro  una  caratteristica  comune, 
ed  è  la  presenza  di  parecchie  varianti  esapiari,  37  nel  Deut.  e  39  in 
Josh.  Possiamo  inoltre  ritenere  per  certa  la  dipendenza  del  Deut.  dal 
testo  comune  egiziano  del  sec.  II,  di  cui  off're  alcune  buone  varianti  che 
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non  si  trovano  altrove  ;  meno  evidente,  per  quanto  probabile,  è  la  pa- 
rentela di  Josh.  Il  testo  del  Deut.  è  fuor  di  dubbio  ottimo,  e,  partico- 
lare interessante,  non  sembra  presentare  alcuna  lezione  "  palestinese  „, 
0  modificata  sotto  Finfl-uenza  del  N.  T.,  come  pare  probabile  per  i  codd. 
A  e  F.  —  L'ultima  parte  del  lavoro  del  S.  contiene  la  collazione  del  ms., 
a  base  della  quale  sta,  naturalmente,  il  testo  dello  Swete  (Old  testament 
in  Greek,  Cambridge,  1901).  —  Anche  da  questi  brevi  cenni  non  sfug- 
girà al  lettore  l'alto  valore  del  ms.  ricuperato.  La  sua  venerabile  anti- 
chità e  sopratutto  la  sua  bontà  intrinseca  sono  della  massima  impor- 
tanza per  quel  grave  problema  filologico  che  è  la  restituzione  sicura 
del  testo  greco  dell'A.  T. 

Paolo  Ubaldi. 


NOTE   BIBLIOGRAFICHE 


Florilegium  latinum  zusammengestellt  von  der  philologischen  Vereinigung 
des  Konigin-Carola-Gymnasiums  zu  Leipzig.  Heft  I:  Dratna,  di  pp.  72. 
Heft  II  :  Erzdhlende  Prosa,  di  pp.  77.  Leipzig  und  Berlin,  B.  G. 
Teubner,  1911. 

Questi  fascicoli,  contenenti  luoghi  di  quegli  scrittori  latini  che  non 
sono  per  regola  adoperati  nello  insegnamento,  obbediscono  ad  un 
duplice  scopo.  Il  primo  è  quello  di  dar  materia  a  quella  lettura  cur- 
soria,  che  è  con  tanta  utilità  praticata  nelle  scuole  tedesche  ;  ed  il  se- 
condo è  quello  di  mettere  a  disposizione,  per  le  traduzioni  dal  latino, 
passi  appropriati  alla  classe  Prima  dei  ginnasi  tedeschi,  per  forma, 
contenuto  e  lunghezza.  Quanto  al  testo,  è  quasi  sempre  seguita  l'edi- 
zione Teubneriana  delle  varie  opere  da  cui  son  tratti  i  luoghi  proposti. 

Il  fascicolo  I  contiene  passi  di  Plauto,  tolti  da  varie  commedie 
(pp.  1-30),  di  Terenzio  (pp.  30-37),  di  Laberio  (p.  38),  Publilio  (p.  39), 
L.  Anneo  Seneca  (pp.  40-67),  deWOctavia  (pp.  67-71),  e  termina  con  il  così 
detto  Senatus  consultimi  de  Bacchanalihus  (p.  71  seg.).  Per  ciascun  autore 
è  data  una  brevissima  notizia  biografica,  e  qualche  indicazione  è  ag- 
giunta a  parecchi  dei  luoghi  prescelti.  Lo  stesso  va  detto  del  fascicolo  II, 
il  quale  presenta  luoghi  di  Cicerone  desunti  dalle  Verrine  e  uno  ap- 
partenente all'orazione  Pro  Cn.  Plancia  (pp.  1-16),  di  Vitruvio  Pollione 
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(pp.  16-19),  di  Valerio  Massimo  (pp.  19-38),  L.  Anneo  Seneca  (pp.  38-40), 
C.  Plinio  Cecilio  Secondo  (pp.  40-55),  A.  Gelilo  (pp.  55-65)  e  L.  Apu- 
leio (pp.  65-77). 

Ernst  Cohn-Wiknee.  Die  Entivicklungsgeschichte  der  Style  in  der  hildenden 
itMMS^.  Erster  Band.  VomAltertum  bis  zur  Gotik.  Leipzig,  B.  G.Teubner, 

1910,  di  pp.  128. 

E  il  817°  volumetto  di  quella  mirabile  Sammlimg  wissenschaftUch- 
gemeinverstcìndlicher  Darsiellungen ,  che  è  intitolata  Aus  Natur  und 
Geisteswelt,  nella  quale  anche  gli  studiosi  di  filologia  classica  trovano 
buon  numero  di  lavori  chiari  e  compendiosi,  ma  redatti  con  rigore 
di  metodo  e  precisione  scientifica.  E  questi  pregi  ha  pure  il  presente 
volumetto,  i  cui  primi  cinque  capitoli  riguardano  l'antichità:  (1.  l'arte 
egizia;  2.  l'arte  preistorica  del  mare  Egeo;  3.  l'arte  ellenica;  4.  l'arte 
ellenistica  e  la  romana  ;  5.  l'arte  cristiana  antica)  ;  mentre  gli  altri 
quattro  riguardano  :  6.  il  primo  medioevo  in  Germania  e  il  così  detto 
stile  romanico  ;  7.  i  principi  del  gotico  ;  8.  il  gotico  antico;  9.  il  go- 
tico seriore.  Scelte  e  nitide  figure  illustrative  sono  intercalate  nel  testo 
con  l'indicazione  delle  loro  fonti.  Sono  in  tutto  57,  di  cui  le  prime  34 
si  riferiscono  all'antichità,  comprendendo  in  essa,  come  si  è  detto,  l'arte 
cristiana  antica.  L'autore  ha  cercato  di  fornire  dati  di  fatto  conformi 
ai  piìi  recenti  risultati  degli  studi,  naturalmente  nei  limiti  imposti  al 
libro,  evitando,  per  economia  di  spazio,  anche  le  citazioni  delle  opere 
principali,    delle    quali  si  è  valso  nel  redigere   il  suo  utilissimo  lavoro. 

Johannes  Vahlen.  Gesammelte  philologlsche  Schriften.  Erster  Teil.  Schriften 
der  Wiener   Zeit    1858-1874.    Leipzig   und    Berlin,    B,  G.  Teubner, 

1911,  di  pp.  vii-658. 

Dopo  i  due  volumi  degli  Opuscula  academica,  ossia  dei  Prooemia  indi- 
eibus  lectionum  praemissa,  scritti  in  latino,  di  cui  già  abbiam  fatto 
cenno  [Riv.  XXXIX,  p.  180  segg.),  il  benemerito,  editore  ha  iniziato  la 
pubblicazione  delle  Philologiscìie  Schriften  dell'insigne  filologo,  ossia  le 
sue  *  deutschen  Abhandlungen  „,  dallo  stesso  autore  divise  in  due  se- 
zioni, giusta  le  due  sedi  della  sua  attività  filologica  :  Vienna  e  Berlino. 
E  questo  primo  volume  è  appunto  stato  destinato  ad  accogliere  gli 
scritti  tedeschi  del  periodo  Viennese,  che  va  dall'estate  del  1858 
all'autunno  del  1874  ;  pur  tuttavia  ci  si  trovano  anche  Aufsatze  degli 
anni  1854  e  1857,  e  del  1858  i^rima  della  dimora  in  Vienna. 

I  varii  scritti  sono  raggruppati  secondo  il  soggetto  trattato,  e  perciò 
è  naturale  che  non  sia  seguito  l'ordine  cronologico.  Precedono  quelli 
che  si  riferiscono  alla  filologia  greca,  che  sono  quasi  tutti  consacrati 
ad  Aristotele;    vengono    poi    gli  scritti  di  filologia  latina,    che  concer- 


—  619  — 

nono  Ennio,  Plauto,  Orazio,  Varrone,  Cicerone,  Livio,  Valerio  Massimo, 
Seneca  il  retore,  il  Corpus  scrijìtorum  ecclesiasticorum  di  Vienna,  Minucio 
Felice  e  Frontone.  È  ijoi  notevole  il  fatto  che  l'A.,  pur  ripubblicando 
fedelmente  i  suoi  scritti,  così  come  erano  stati  stampati,  non  ha 
tralasciato,  specialmente  per  i  più  antichi  e  nelle  questioni  su  cui  era 
pili  tardi  ritornato  con  vedute  ed  opinioni  diverse,  di  aggiungere  al- 
l'uopo alcune  note  a  pie'  di  pagina,  "  wo  es  leicht  geschehen  konnte  „. 

Eliseo  Brighenti.  Dizionario  greco-moderno-italiano  [di  pp.  lx-848]  e 
italiano-greco-moderno  [di  pp.  612]  della  lingua  scritta  e  parlata  con 
schemi  grammaticali  del  greco  moderno  in  relazione  con  l'antico 
contenente  i  nomi  propri  due  liste  di  verbi  irregolari  e  l'indica- 
zione della  pronuncia  ecc.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1912. 

Notai  già,  a  proposito  della  grammatica  di  Alberto  Thumb  {Rivista 
XXXIX,  p.  127),  che  non  vi  è  ellenista  il  quale  non  senta  1'  utilità  di 
conoscere  anche  il  greco  moderno  ;  onde  non  v'è  dubbio  che  sarà  con 
favore  accolto  in  Italia  questo  dizionario,  dovuto  ad  un  valoroso  neo- 
ellenista il  quale,  nella  stessa  collezione  dei  Manuali  Hoepli,  gli  fece 
precedere  una  Crestomazia  neoellenica  (a.  1908,  pp.  xv-405)  e  un  Manuale 
di  conversazione  italiana-neoellenica  (a.  1909,  pp.  ix-143).  E  veramente 
c'era  bisogno  di  avere  anche  noi  un'opera  di  questa  fatta,  non  potendo 
più  sopperire  ai  bisogni  de'  nostri  tempi  i  vecchi  dizionari,  divenuti 
del  resto  quasi  irreperibili,  del  Barbates  e  del  Perides.  Certo,  data  la 
condizione  dell'odierna  lingua  greca,  data  la  necessità  di  riunire  insieme, 
non  soltanto  i  vocaboli  della  lingua  scritta,  ma  pur  anche  quelli  della 
volgare,  dirò  anzi  de'  dialetti  letterari,  non  era  possibile  evitare  lacune 
di  vario  genere,  specialmente  nei  derivati.  P.  es.  non  trovo  naÀaio- 
^érovÀo,  TiavTOÒvvafjiig  (è  registrato  7iavzoòvvaiA,o£),  naQaxevTcbvco,  na- 
Qiaid^ù)  (è  però  notato  naQovaid^co),  noÀvavvìj&l^oj,  ecc.  :  per  altro  l'A. 
ha  spiegato  nella  prefazione  (p.  ix)  la  ragione  di  certe  omissioni.  Anche 
di  alcuni  dialetti  mancano  i  peculiari  vocaboli  ;  ma  qui  sorge  la  gran 
questione  della  parte  che  devesi  dare  a'  dialetti  greci  odierni  in  un 
dizionario  il  quale  j)ur  debba  registrare  quella  che  si  dice  la  lingua 
volgare  ;  e  forse  non  ha  fatto  male  l'A.  a  limitarsi  nella  scelta  del  ma- 
teriale dialettale,  specie  di  parecchi  dialetti,  come  quei  del  Ponto,  della 
Cappadocia,  ecc.,  da  cui  il  Thumb  ha  tolto  alquante  delle  sue  Dia- 
lelitprohen. 

Non  va  dimenticato  che  il  Dizionario  del  Brighenti  è  stampato  con 
caratteri  nuovi  e  nitidissimi,  cosa  di  non  lieve  momento  in  libri  di  tal 
fatta. 

Con  asterisco  sono  distinte  le  parole  popolari  o,  come  dice  l'A.,  ine- 
leganti. 
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Alfred  Gudeman.  Imagines  philologorum.  160  Bildnisse  aus  der  Zeit  von 
der  Renaissance  bis  zur  Gegenwart  gesammelt  und  herausgegeben. 
Leipzig  und  Berlin,  B.  G.  Teubner,  1911,  di  pp.  vni-40,  in  4°. 
È  una  bella  e  interessante  Iconografia,  per  la  metà  circa  derivata 
da  proprietà  del  Gudeman,  e  per  una  parte  da  fotografie  eseguite  a 
Cambridge,  Munchen,  Oxford,  Parigi  e  Roma,  e  da  riproduzioni  di  ri- 
tratti messi  a  sua  disposizione  da  privati,  da  biblioteche  ed  anche  da 
editori  di  Germania  e  di  fuori.  La  prima  pagina  presenta  i  ritratti  di 
Pr.  Petrarca,  G.  Boccaccio,  L.  Bruni  e  M.  Chrysoloras  ;  l' ultima  di 
L.  Traube,  F.  Dummler,  A.  Dieterich,  K.  Krumbacher.  Ciò  noto,  perchè 
si  veda  subito  il  punto  di  partenza  e  il  punto  d'arrivo.  Del  resto,  la 
grandissima  parte  dell'Iconografia  riguarda  la  Germania  :  l'Italia  non  è 
guari  rappresentata  :  dall'epoca  poi  di  F.  A.  Wolf  in  qua  non  figura 
che  coi  ritratti  di  B.  Borghesi.  A.  Mai,  G.  G.  Creili,  G.  B.  De  Rossi,... 
e  basta  !  Non  so  se  il  Gudeman  abbia  fatto  ricerca  di  altri  ;  certo,  se 
l'avesse  fatta,  non  gli  sarebbe  stato  difficile  far  grazia  all'Italia  di 
qualche  ritratto  di  più  ;  ma  per  lui  —  l'ha  detto  con  ragione  il  nostro 
Bassi  in  questa  Rivista  (1)  —  "  l'Italia  nostra  continua  ad  apparire  ad- 
dirittura come  V Arabia  deserta  della  filologia  „.  Ad  ogni  modo,  i  filo- 
logi italiani,  i  quali  non  hanno  per  gli  stranieri  quel  superbo  disdegno^ 
di  cui  sogliono  coloro  gratificarci,  accoglieranno  volentieri  il  suo  libro 
per  quello  che  ci  dà,  indipendentemente  dalle  sue  lacune,  le  quali  forse 
non  si  sarebbero  verificate,  quando  il  raccoglitore  fosse  stato  piii  sereno 

ed  imparziale  nella  sua  scelta. 

E.  S. 

Albrecht  Dieterich.  Eine  Mithrasliturgie.  Zweite  Auflage,  Leipzig  und 
Berlin,  B.  G.  Teubner,  1910,  di  pp.  x-248. 
Questa  seconda  edizione  del  conosciuto  volume  del  Dieterich  compare 
postuma  a  cura  di  Richard  Wiinsch,  e  quindi  non  ha  affatto  bisogno  di 
essere  presentata  o  raccomandata  agli  studiosi.  I  pregi  indiscutibili  del- 
l'opera sono  già  ben  conosciuti  per  la  prima  edizione,  che  la  presente 
riproduce  colTaggiunta  di  parecchie  sobrie  ed  interessanti  note  a  pa- 
gine 217-237,  le  une  dovute  al  Dieterich  stesso,  altre  ad  Hermann 
Usener  e  al  Wùnsch,  altre  infine  attinte  a  libri  e  riviste  che  si  occu- 
parono dei  vari  problemi  in  questi  ultimi  anni.  Questa  è  naturalmente 
la  parte  che  può  interessare  maggiormente   chi   già   conosca  l'edizione 


(1)  Vedine,  in  questo  stesso  voi.,  a  pag.  536  segg.,  lo  scritto  A  pro- 
posito della  seconda  edizione  del  Gudeman  Grundriss  zur  Geschichte 
der  klassischen  Fhilologie. 
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originale  dell'opera:  sono  aggiunte  correzioni,  letture  nuove,  interpre- 
tazioni ed  ipotesi  svariate,  punti  di  vista  talora  opposti  a  quelli  espressi 
nel  testo. 

Non  si  può  che  esser  grati  al  solerte  editore,  ed  al  Wunsch,  della 
nuova  edizione  del  libro,  che  ad  un  tempo  riesce  utile  agli  studiosi,  ed 

onora  Ja  memoria  dell'autore. 

Luigi  Pareti. 

Calpurnii  et  Nemesiani  Bucolica.  Recognovit  Caesar  Giarratano.  Neapoli, 
apud  Detken  et  Locholl,  MCMX,  di  pp.  xxviii-78. 

Il  G.  continua  in  questo  nuovo  volume  quella  che  pare  deliberata 
impresa  di  arricchire  cioè  la  nostra  produzione  critica  di  nuove  edizioni 
condotte  con  metodo  strettamente  scientifico  e  tali  per  numero  e  mole, 
che  possano  destare  invidia  ai  filologi  di  oltr'Alpi.  Preciso  fino  allo 
scrupolo,  diligente  raccoglitore,  vagliatore  acutissimo,  egli,  si  vede  chiaro, 
preferisce  alla  dissertazione  storico-critica,  che  molto  spesso  riesce  di 
utilità  effimera,  il  lavoro  che  assicuri,  almeno  per  parecchi  anni,  il 
testo  di  uno  scrittore;  un  lavoro  quindi  d'inventario  e  di  ricostruzione 
certo  poco  divertente  per  il  compilatore,  ma  molto  utile,  anzi  fonda- 
mentale per  la  scienza.  Egli  si  professa  discepolo  del  Cocchia,  a  cui 
nella  ricorrenza  del  venticinquesimo  anniversario  d'insegnamento  dedica 
questo  lavoro,  ma  non  si  direbbe  tale  da  chi  con  la  geniale  versatilità 
del  Maestro  confronti  l'insistenza  pertinace,  ma  unilaterale,  di  questa 
forte  tempra  di  lavoratore.  Ne  dico  ciò  per  farne  appunto,  perchè  so 
bene  che  il  G.  è  giovanissimo,  ed  educato  a  metodo  così  rigoroso  non 
potrà  fallire  a  glorioso  porto. 

All'edizione  fornita  di  un  abbondante  apparato  critico  il  G.  premette 
un'introduzione,  che  può  ritenersi  l'ultima  parola  per  la  costituzione  di 
queste  ecloghe.  All'elenco  dei  codd.  già  noti,  che  distribuisce  e  descrive 
con  somma  diligenza,  egli  aggiunge  VAnibros.  T,  26,  sup.  che  è  rimasto 
finora  sconosciuto  ai  precedenti  editori  e  che  classifica  nella  seconda 
famiglia  (V),  ma  che  non  ha  speciale  importanza.  Notevole  poi  è  la  piti 
esatta  collezione  del  Neapolit.  V  A  8  (già  380)  nella  quale  egli  corregge 
parecchie  sviste  dello  Schenkl,  sulla  cui  edizione,  che  finora  primeg- 
giava, questa  del  G.  si  avvantaggia  di  molto.  Manca  un  indice  che  sa- 
rebbe stato  molto  utile,  c'è  qua  e  là  qualche  menda  di  stampa,  ma  anche 
da  questo  lato  questa  pubblicazione  sorpassa  la  nostra  aspettativa, 
perchè,  pure  essendo  difficile  e  complicatissima  la  composizione  tipo- 
grafica, la  stamperia  e,  senza  dubbio,  l'amorosa  cura  dell'autore,  hanno 
saputo  darci  un  lavoro,  che  sta  alla  pari,  tipograficamente,  con  quelli 
elegantissimi  che  gli  editori  inglesi  mettono  in  commercio  a  prezzi 
tanto  poco  modesti.. 
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John  Burnam.  Commenta,ire  anontjme  sur  Prudence  d'après  le  ms.  413  de 
Valenciennes.  Paris,  Picard  et  fils,  1910,  di  pp.  300. 

Il  ms.  413  della  biblioteca  municipale  di  Valenciennes  consta  di  due 
parti:  la  seconda  contiene  dei  trattati  di  grammatica,  la  prima  (fol.  1-47) 
presenta  un  commentario  su  Prudenzio  che,  finora  inedito,  è  ora  trascritto 
e  pubblicato  dal  Burnam,  professore  all'università  di  Cincinnati.  L'A.  si 
riserva  di  parlarci  poi  di  questo  manoscritto  e  ci  annunzia  solo  che  egli 
crede:  1"  che  esso  deriva  da  un  archetipo  in  demi-unciale  iberno-sas- 
sone  (insulare);  2°  che  il  copista  fu  un  basso-tedesco  o  neerlandese; 
3°  che  l'opera  deve  essere  attribuita  a  Remigio  di  Auxerre.  Queste  di- 
mostrazioni, specialmente  l'ultima,  noi  speriamo  che  il  B.  voglia  presto 
darci,  ora  che  il  più  è  fatto,  la  pubblicazione  integrale  del  codice,  che 
richiedeva  molto  coraggio  e  nessuna  preoccupazione  d'indole  finanziaria. 

In  una  lunga  appendice  poi  (pp.  227-80)  il  B.  seguendo  capo  per  capo 
il  commentario  cerca  di  additare  le  fonti  a  cui  attinse  il  compilatore 
0  almeno  i  luoghi  simili,  e  qui  rivela  tutto  un  ricco  materiale,  che  egli 
ha  approntato  e  che  elaborato  sarà  certamente  di  grande  utilità  agli 
studiosi  di  questa  letteratui-a  medioevale.  Seguono  quattro  indici  :  di 
addenda  ai  lessici  latini,  di  vocaboli  rari,  e  poi  due  elenchi  compiuti 
di  tutte  le  parole  greche  e  latine  che  ricorrono  nel  manoscritto.  Questo 
è  il  lavoro  del  B.  stampato  in  forma  elegante,  senza  risparmio,  con  una 
signorilità  che  è  nuova  per  questi  poveri  avanzi  condannati  finora  al 
polveroso  confino  delle  memorie  accademiche. 

M.  MiNUCii  Felicis  Octavius  con  introduzione  e  commento  di  Luigi  Valmaggi. 
Torino,  Paravia,  di  pp.  xii-97  (senza  data). 
L'ora,  come  dice  il  V.,  volge  propizia  a  Minucio  Felice.  Chi  legge  in- 
fatti, senza  ricorrere  alle  compiute  bibliografie  del  Waltzing,  anche  so- 
lamente la  prima  nota  bibliografica  di  questo  volumetto,  s'accorge  quanto 
favore,  in  questi  quindici  anni,  ha  incontrato  il  dialogo  del  filosofo  cri- 
stiano. Quasi  quasi  nessuno  pensa  piìi  all'Ebert,  che  si  potrebbe  dire  ci 
ha  rivelato  questo  piccolo  capolavoro  di  apologia!  Una  piccola  gemma 
lo  chiama  il  V.,  ed  io  dirò  subito  che  tale  sopra  tutto  apparisce  in  questa 
simpatica  edizioncina,  alla  quale  il  V.  ha  date  tutte  le  cure  piìi  affet- 
tuose e  sapienti.  Proprio  così.  A  chi  scorre  l'introduzione  ed  il  commento 
apparisce  evidente  l'attaccamento  dell'editore  al  suo  autore,  che  egli 
segue,  accompagna,  guida  attraverso  alle  scuole  in  cui  potrà  essere 
letto,  come  osservando  con  devota  cura  dove  piti  possa  la  sua  opera 
essere  utile,  perchè  al  lettore  gradita  riesca  questa  prosa  tanto  vario- 
pinta di  arcaismi  e  di  volgarismi,  tanto  originale  pur,  così  com'è,  piena 
di  reminiscenze  classiche.  Il  commento    non  è  scarso,   ma  è  composto 
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senza  fronda  e,  quello  che  più  piace,  è  scevro  di  quelle  quisquilie  solite, 
di  quella  materia  tralaticia  tanto  stucchevole  nei  commenti  scolastici: 
ci  si  sente  la  dottrina  del  maestro,  la  finezza  dell'osservatore,  senza 
peso  di  erudizione,  ed  io  credo  che  le  nostre  scuole  accoglieranno  bene 
questo  libriccino  che  si  presta  tanto  ad  una  lettura  compiuta,  così 
rara  nei  nostri  licei.  Seguono  due  brevi  appendici:  una  che  raccoglie 
un  materiale  di  commento  erudito  a  ventinove  luoghi  del  testo,  l'altra 
che  dà  l'elenco  delle  lezioni  preferite  dal  V.  in  confronto  di  quelle  date 
dal  Waltzing,  sulla  cui  edizione  è  fondata  la  presente. 

Giovanni  Ferrara. 

Virgilio.  L'Eneide  commentata  per  le  scuole  classiche    da    Carlo    Giorni. 
Voi.  1  :  libri  I,  li.  III,  con  XXXVII  illustrazioni  e  V  tavole.  Voi.  II: 
libri  IV,    V,    VI ,    con  XLVIII    illustrazioni    e    V  tavole.    Voi.  Ili  : 
libri  VII,  Vili,  IX,    con  LUI    illustrazioni    e    VII  tavole.    Voi.  IV: 
libri  X,  XI,  XII,  con  XLV  illustrazioni  e  VII  tavole.  Firenze,  San- 
soni, 1910-1912,  risp.  di  pp.  xxxvii-180,  209,  197,  207. 
Il  Giorni,  meritamente  conosciuto  come  uno  degli  insegnanti  più  va- 
lenti delle  nostre  scuole,    indica    quali    sieno  i  criteri    che    ispirarono 
l'opera  sua  e  lo  indussero    a   por    mano    ad    un    nuovo  commento  del- 
l'Eneide,   il  quale  non  ha  pretese  scientifiche  e  non    si  propone  di  ga- 
reggiare con  gli  altri  ad  ognun  noti,  ma  risulta  da  accurata  e  paziente 
selezione  e  porta  impressi  quali  caratteri  peculiari    la    semplicità  e  la 
chiarezza. 

L'A.  deliberatamente,  come  con  troppa  modestia  dichiara,  ha  rinunciato 
ad  altro  intento  che  non  fosse  corrispondente  ai  bisogni  della  scuola. 
Quindi  ogni  sfoggio  d'erudizione  è  completamente  abbandonato,  e  tutta 
l'attenzione  del  commentatore  si  concentra  nel  far  intendere  non  solo 
il  senso,  ma  anche  le  sublimi  bellezze  dell'immortale  poema.  Il  va- 
lente maestro  ha  voluto  spianare  la  via  ai  giovanetti,  sorreggerne  le 
deboli  forze  e  condurli  a  vincere,  con  non  molta  difficoltà,  gli  ostacoli 
che  si  oppongono  alla  interpretazione  del  non  facile  testo.  Spesso  vengon 
suggerite  felici  traduzioni  di  parole  o  di  frasi  intei-e,  poiché  l'A.  è  con- 
vinto che  in  tal  modo  si  suscita  nell'animo  giovanile  il  senso  estetico 
e  si  raggiunge  l'altissimo  intento  che  si  propone  la  lettura  dei  classici. 
II  primo  volume  contiene  pure  un'introduzione.  Per  quanto  riguarda  la 
leggenda  di  Enea,  sarebbe  stato  opportuno  mettere  a  profitto  gli  studi 
profondissimi  del  Pais  e  del  De  Sanctis,  che  ormai  hanno  tolto  lo  scettro 
agli  storici  di  Roma  della  dotta  Germania.  Il  secondo  capitolo,  che 
tratta  dei  caratteri  del  poema,  risulta  quasi  completamente  formato  da 
brani  del  Comparetti,  del  Carducci  e  del  Waltz  {Introd.  à  la  tradtiction 
de  Virgile).   Utile    l'accenno    alla   fama   di  Virgilio   attraverso  i  secoli. 
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Meno  felici  mi  sembrano  le  note  bibliografiche  :  p.  e.  a  p.  XXVIII,  ac- 
canto all'opera  capitale  del  Comparetti  ed  ai  libri  del  Vitelli,  del  Ta- 
magni, del  Boissier,  del  Pliiss,  non  vedo  citati  gli  scritti  importan- 
tissimi del  Teufifel,  dello  Schanz,  del  Sabbadini  e  del  Heinze.  Un  esame 
sommario  fatto  al  commento  mi  pare  possa  cdndurre  alla  convinzione 
ch'esso,  sebbene  non  possa  oscurare  i  pregi  di  quello  dottissimo  del 
Sabbadini  e  di  quello  esteticamente  perfetto  del  Pascoli,  mantiene  le 
promesse  dell'autore,  che  ha  voluto  fare  opera  specialmente  dedicata 
alle  scuole. 

Raymond  Cahen.  Le  rythme  poétique  dans  les  Métamorphoses  d'Ovide.  Paris, 
Geuthner,  1910,  di  pp.  625. 

Il  fine  che  l'autore  si  propose  con  questa  sua  lunga  ricerca  è  di  sta- 
bilire come  nell'opera  poetica  si  armonizzi  il  ritmo  del  discorso  (inten- 
dendo per  discorso  l'ordine  logico  delle  parole)  con  il  ritmo  del  verso, 
e  come  il  poeta  adoperi  i  mezzi  d'espressione  ritmica  per  chiarire  le 
sfumature  del  pensiero,  metterne  in  luce  le  particolarità  piìi  salienti  e 
rendere  sensibili  i  luoghi  in  cui  il  movimento  diventa  o  più  lento  o  piìi 
concitato.  Lo  studio  dei  fatti  di  versificazione  venne  condotto  sulle  Me- 
tamorfosi, perchè  l'esametro  d'Ovidio  è  il  più  perfetto  ed  armonioso  ed 
il  suo  maggior  poema  essendo  assai  esteso  fornisce  un  gran  numero 
di  esempi. 

L'opera  si  divide  in  quattro  parti  :  nell'intfoduzione  l'A.  getta  le  basi 
delle  sue  teorie  e  le  svolge  ;  nella  seconda  parte  intitolata  Description, 
dopo  aver  dimostrata  la  necessità  d'una  lista  completa  dei  fatti  di  ver- 
sificazione e  l'utilità  d'una  notazione  convenzionale,  il  Cahen  procede 
alla  compilazione  d'un  accuratissimo  dizionario  dei  fatti  di  versificazione; 
nella  terza  parte  si  spiegane  i  fatti  raccolti  nel  dizionario  ;  nella  quarta 
parte  l'A.  perviene  ad  una  conclusione  sulle  leggi  del  ritmo  e  la  scienza 
del  i-itmo.  Secondo  il  Cahen  una  legge  semplice  può  determinare  l' in- 
contro della  pausa  del  discorso  e  la  pausa  (cesura)  del  verso,  le  quali 
formano  il  ritmo  poetico.  Questa  che  vien  chiamata  loi  d'attraction 
viene  enunciata  così  :  "  Les  repos  les  plus  courts  du  discours  ont  ten- 
dence  à  se  rencontrer  avec  les  repos  les  plus  courts  du  vers  „.  Il  lavoro, 
che  ha  una  certa  analogia  con  altri  (p.  e.  quelli  del  Hilberg),  è  frutto  di 
ricerche  coscienziose,  ed  i  principi  che  l'A.  ha  cercato  di  determinare 
con  grande  esattezza  sono  atti  a  spiegare  l'armoniosità  dei  versi  del 
poeta  che  poteva  scrivere  di  se  :  et  quod  temptaham  scribere,  versus  erat. 

L. 
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RASSEGNA  DI  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


Classical  Philology.  VI.  1911.  2.  —  6.  L.  Hexdeicksox,  Satura,  the  ge- 
nesis  of  a  literarij  forni,  pp.  129-143  [La  forma  letteraria  chiamata  sa- 
tura non  fu  dapprima  designata  con  cotesto  nome  ;  Cicerone  par- 
lando di  Lucilio  usa  le  frasi  ea  quae  scribebat  {De  or.  II  25),  scripta 
leviora  {De  fin.  11);  Orazio,  probabilmente  riportandosi  a  discussioni 
contemporanee,  accenna  al  character  Lucilianus,  e  indica  le  proprie 
satire  con  le  parole  mea  scripta,  genus  hoc,  versus;  lo  stesso  Lucilio 
deve  aver  denominato  le  sue  satire  poemata  o  sermones.  Nel  periodo  fra 
Lucilio  e  Orazio  le  satire  di  Lucilio  furono  oggetto  di  studio, 
ma  nemmeno  allora,  come  risulta  dai  luoghi  addotti  di  Cicerone, 
ebbero  una  designazione  propria.  Fu  soltanto  nella  decade  fra  il  40  e 
il  30  a.  C.  che,  rinato  l'entusiasmo  per  gli  scritti  di  Lucilio,  si  co- 
minciò a  dare  un  nome  al  genere  letterario  da  lui  creato,  cioè  satura, 
sostantivo,  indubbiamente  derivato  dal  titolo  libri  per  saturam.  La  sa- 
tira romana  fa  capo  veramente  a  Lucilio,  ma  passò  quasi  un  secolo 
prima  che  fosse  riconosciuta  come  una  forma  letteraria  indipendente]. 
—  J.  M.  BuRNAM,  The  early  gold  and  Silver  manuscripts,  pp.  144-155 
[Intorno  all'uso  che  i  piìi  antichi  copisti  cristiani  facevano  dell'oro  e 
dell'argento.  I  due  '  colori  '  avevano  anche  un  significato  simbolico  : 
l'oro  designava  la  sapienza,  l'argento  la  parola.  Dio  essendo  la  somma 
sapienza,  il  suo  nome  si  scriveva  in  oro  ;  la  sua  parola  era  d'argento, 
e  quindi  si  scriveva  in  argento,  tanto  nei  codici  greci  quanto  nei  la- 
tini]. —  J.  A.  Scott,  Two  linguistic  tests  of  the  relative  antiquity  of  the 
'  Hiad  '  and  the  '  Odyssey  ',  pp.  156-162  [Le  due  prove  linguistiche  sono 
fornite  dall'articolo  definito  e  dal  perfetto  in  -xa:  di  articoli  definiti 
l'Iliade  ne  ha  1  ogni  72  versi,  l'Odissea  1  ogni  71  versi  ;  di  per- 
fetti in  -Ka  r  Odissea  1  ogni  931  versi,  l' Iliade  1  ogni  923  versi. 
C'è  dunque  grande  corrispondenza  fra'  due  poemi  nell'uso  e  dell'articolo 
e  del  perfetto  indicati].  —  H.  P.  Beeitenbach,  The  '  de  compositione  '  of 
D  i  0  ny  si  u  s  of  Halicarnassus  considered  tvith  reference  to  the 
'  Rhetoric'  of  A  ristaile,  pp.  163-179  [Dei  due  trattati,  quello  di 
Dionigi  ha  uno  scopo  molto  pivi  limitato;  lo  scopo  di  quello  di  Ari- 
stotele  è  meno  agevolmente  definibile  :   è   però  chiaro  che  l'autore 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXXIX.  40 
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ha  cercato  di  stabilire  la  teoria  della  retorica  sopra  una  base  scientifica 
riportandola  alla  dialettica,,  ciò  che  non  ha  fatto  Dionigi.  Egli  ha 
bensì  attinto  alla  Retorica  del  filosofo,  ma  ha  trattato  la  materia  con 
intendimenti  propri:  per  Aristotele  l'oratoria  è  un'arte  pratica, mentre 
per  Dionigi  è  un'arte  bella.  Movendo  da  questi  due  punti  di  vista 
fra  loro  diversi,  i  due  trattatisti  hanno  risolto  in  modo  differente  i  vari 
problemi  che  riguardano  la  struttura  del  discorso  :  fra  altro,  la  teoria 
platonica  di  esso  discorso,  della  quale  Dionigi  non  tenne  conto,  fu 
invece  largamente  svolta  da  Aristotele].  —  G.  J.  Laing,  Roman 
prayer  and  its  relation  to  ethics,  pp.  180-196  [È  cosa  comunemente  am- 
messa che  le  preghiere  primitive  non  contenevano  elementi  etici.  Ciò 
in  molti  casi  può  esser  vero,  ma  non  sarà  stata  regola  assoluta.  Ri- 
guardo alle  preghiere  romane,  da  una  rassegna  che  di  esse  fa  l'autore, 
riportandone  parecchie  nel  testo  tramandatoci  dagli  scrittori,  poeti  e 
prosatori,  risulta  che  in  genere  conservavano  quasi  intieramente  la  loro 
forma  primitiva  vale  a  dire  non  erano  immorali  ne  morali  ;  ma  in  al- 
cuni culti  accolsero  fin  da  tempi  antichi  idee  etiche].  —  E.  H.  Stdr- 
TEVANT,  Studies  in  Greek  noun-formation.  Lahial  terminations.  Words  in 
-g>fj  or  -(pà  (also  -(fa)  —  in  'tprjg  or  -q>àg,  gen.  -q)Ov  —  and  in  -q>og 
and  -(pov,  gen.  -cpov,  pp.  197-215  [Studio  di  glottologia  pura,  di  cui  non 
è  possibile  dare  un  riassunto.  Reco  i  titoli  delle  varie  parti  :  nomi  di 
animali  ;  aggettivi  ;  sostantivi  astratti  e  concreti  ;  nomi  propri  ;  re 
gressive  formazioni  da  diminutivi  in  -a(pLOv.  Segue  un  capitolo  a  se 
variazione  fra  tre  labiali  mute].  —  Notes  and  discussions  :  P.  Shorey 
Sol  on'  s  trochaics  to  Phokos,  pp.  216-218  [Plutarco  '  Solone  '  e.  XV 
I  versi  del  secondo  frammento  sono  semplicemente  una  difesa  dra- 
matica  e  ironica  degli  alti  sentimenti  morali,  cioè  della  vera  morale 
contro  quella,  tutta  concessioni  e  compromessi,  degli  uomini  di  mondo 
È  vano  cercare  nei  versi  altro  all'infuori  di  ciò].  —  C.  D.  Bdck,  On 
a  neio  Argive  inscription.  Bull.  Corr.  Hell.  XXXIV  (1910),  331  ff,, 
pp.  219-220  [Fra  altro,  spiega  le  parole  ò  %Q'èi,^[d]v  ...àcpaiQla&ai,  (dove 
ó  ^q1i,^ov  =  ó  fiovÀóftevog):  ne  gli  uni  ne  gli  altri  occuperanno  una 
parte  del  territorio  o  se  lo  approprieranno  tutto].  —  E.  H.  Sturtevant, 
Latin  '  ss  '  instead  of  intervocalic'r',  p.  221  [Sull'analogia  di  capso  si 
sarebbe  formato  Hndicdso  da  Hndicàro,  raddoppiandosi  posteriormente  s. 
Nel  medesimo  modo  l'influenza  di  maximos,  proximos,  pessimos,  ecc.  può 
aver  dato  occasione  al  mutamento  di  *ditisìmos  in  ditissimos]. 


The  Classical  Quarterly.  "V.  1911.  2.  —  A.  Platt,  Sopii  ode  a,  pp.  65-72 
[(Continuazione;  v.  Rivista  a.  e.  p.  337).  —  Edipo  a  Colono  541  è  pre- 
feribile èn    d>g>sÀijaei    a    èjiwcpéXriaa  —   547  ècpóvsva'  ànó  r'  ìóÀeaa  — 
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718  ràv  invece  di  tòjv  —  878  v£^a>  nóÀLv  da  intendere  letteralmente 
'abito  la  città'  —  1084  £<w()»Jo'ao'a  del  Wunder  ivi  è  necessario,  mentre 
in  se  sarebbe  preferibile  la  forma  alco^ijaaoa  —  1191  ■d'éf.icg  che  è  inde- 
clinabile —  1453-54  XQÓvog,  éAeìv ...  \ aì;§etv ...  —  1466  forse  aióÀa 

invece  di  oÙQavla  —  1579  ivvTOfi^cùzdTcog  sta  bene  —  Elettra  4:4:  sg.  in- 
torno al  significato  di  ^vf4,q)0Qàs  fiovÀev^drcov].  —  J.  L.  Stocks,  The  di- 
vided  line  of  Plato  Rep.  VI,  pp.  73-88  [Commento  agli  ultimi  paragrafi 
del  libro  citato,  con  speciale  riguardo  ai  singoli  na^ì^fiata  rappresentati 
à.?i\Yeiy,aaCa,  dalla  niang,  dalla  òiàvoia  e  dalla  vót^acg.  Lo  studio  non  si 
può  riassumere  in  breve;  la  conclusione  ultima  a  cui  l'autore  giunge  è 
questa,  che  il  commento  di  Proclo,  con  la  spiegazione  che  egli  dà 
delle  parole  elzóveg  ed  eluaava,  e  molto  '  elegante  '].  —  M.  T.  Smiley, 
A  note  OH  Callimachus,  hymn.  I  23,  pp.  89-90  [noÀÀàg  òè  MéÀas 
cjH'/ìjaev  àfid^ag.  MéÀag  è  lo  Stige,  il  noto  fiumicello  dell'Arcadia,  ora 
Mavronero].  —  A.  J.  Kkonenbekg,  Ad  Ep  i  e  te  ti  Dissertationes,  pp.  91-92 
[Note  critiche  a  I  18,  3;  19,  2.  II  1,  83;  23,  40.  Ili  1,  22;  10,  13;  22,  47  ; 
ib.  55;  24,  19;  ib.  89.  IV  1,  120].  —  J.  M.  Edmonds,  Some  notes  of 
Longus,-p-p.  98-96  [Note  critiche  a  I  2.  II  8;  15.  Ili  4;  6;  34.  IV  20].  — 
W.  M.  LiNDSAT,  A  line  of  L  H  e  il  i  US,  p.  97  [1911  Marx:  deuoret  invece 
di  deforet  dato  da  Isidoro  Etijm.  XIX,  iv  10  e  mutato  dal  Marx  in 
deferai\.  —   J.   MacInnes,    Notes    on   passages    in    Cicero,    pp.  98-101 

—  [Luoghi  presi  in  esame  :  Brutus  §§  274  {quod  superesset  ridebat  invece 
di  et  ubi  0  id  ubi  esset  uidebat)  ;  252  sgg.  (253  etsi  invece  di  ac  si). 
De  fìnibus  lì  17,  56  (propone:  "  commotus,  comoiodorum  causa,  si  opus 
erit,  heredem  necabit  „)].  —  H.  Richards,  Varia  latina,  pp.  102-103 
[Livio  II  5,  2  campus  fit  invece  di  e.  fuit  —  C  ì  e  e  r  o  n  e  «m  C.  Verrem 
II  5,31,81  dixerim  —  Stazio  Theb.  9,  498  an  invece  di  ac'i  —  Giove- 
nale 5,  9  sgg.  il  soggetto  àipossit,  anziché,  come  si  crede,  fames,  può  es- 
sere indefinito  —  8,  241  forse  max  invece  di  in  o  non  —  Quintiliano 
I  8,  2  si  cantas...  cantas,  va  tradotto  letteralmente  —  Agostino  de  civ. 
Dei  V  20  ut  si  qua^.  —  W.R.Hardie,  Notes  and  emendations  in  Latin  poets, 
pp.  104-107  [Lucilio  fr.  965  Marx.  -Lucrezio  I  241-243.  V  48-44. 

—  Ovidio  Ars.  ani.  III  439-440.  —  Valerio  Fiacco  Argon.  I 
380-82.  788-89.  844-46].  —  Lo  stesso,  Notes  on  the  tragedies  of  Seneca, 
pp.  108-111  [Raffronto  di  alcuni  versi  àoWHerctdes  Oetaeus  e  dell'^er- 
cules  furens  —  Herc.  fur.  1110-11.  154  sgg.  585  sg.  —  Oedipus  712  sgg. 

—  Medea  85  sg.  —  Phaedra  224].  —  T.  0.  Achelis,  Valeri  ti  s  Ma- 
ximus   Vili  7,  ext.3,  p.  112  [effusam  Barbariam,  effusam  per  Mariam]. 

—  M.  0.  B.  Caspari,  The  Etruscans  and  the  Sicilian  expedition  of  414-413 
b.  a,  pp.  113-115  [Tucidide  VI  88,  108.  VII  58,  57:  si  può  supporre 
che  Etruschi  e  Campani  abbiano  preso  parte  insieme  all'assedio  di  Si- 
racusa]. —  Lo  stesso,  On  the  '  rogatio  Livia  de  Latinis'',  pp.  115-118  [E 
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la  rogatio  del  tribuno  M.  Livio  Druse  del  122  a.  C:  faceva  parte  di  un 
complesso  di  proposte,  che  non  costituivano  un  serio  progetto  di  riforme, 
bensì  avevano  puramente  lo  scopo  di  accrescere  il  favore  popolare  de' 
Gracchi].  —  E.  W.  Fay,  Greek  BA2I-AEX2,  pp.  119-122  [Forse  si- 
gnifica cateruam-  {secedentem-)  resoluens].  —  J.  Fkasee,  The  Latin  impe- 
rative in  -'mino',  pp.  123-125  [Ricorre  spesso  in  Plauto  e  nel  vecchio 
latino  :  possiamo  supporre  che  il  vecchio  latino,  l'osco  e  l'umbro  aves- 
sero una  forma  d'imperativo  in  *-menù,  donde  il  suffisso  imperativo  -mitio]. 


Harvard  Studies  in  Classical  Philology  edited  hy  a  committee  of  the  clas- 
sical  instructors  of  Harvard  University.  Voi.  XXI.  1910.  —  M.  H.  Morgan, 
Criticai  and  explanatory  notes  on  V itruvius ,  pp.  1-22  [Luoghi  presi 
in  esame  :  2,  j^raef.  3  (32,  8).  2,  3,  1  (38,  5).  93,  1  sgg.  (4,  3,  6).  5,  praef. 
1  (103,  7  sgg.).  5,  7,  1  (120,  10).  5,  10,  4  (126,  11  sgg.).  5,  11,  2  (127,  18). 

5,  11,  4  (128,  18).  6,  praef.  6  (133,  26).  6,  2,  4  (139,  26).  6,  6,  7  (148,24). 

6,  7,  3  (149,  24).  8,  3,  20-23  (200,  24  —  202,  20).  8,  6,  13  (211,  6).  8,  6, 
14  e  15  (211,  7-23).  10,  1,  4  (245,  9).  10,  2,  14  (251,  18).  10,  3,  4  (253,  23). 
10,  3,  5  (254,  1  sgg.).  10,  3,  9  (255,  19  sgg.).  10,  6,  4  (259,  13).  10,  8,  4 
(262,  8  e  12)].  —  J.  B.  Burt,  Magistri  scriniorum,  àvrcy^aq^^g,  and 
^ecps^evód^Loi,  pp.  23-29  [Contro  l'afi'ermazione  del  Mommsen  in  Ostgo- 
tische  Studien  {Neues  Archiv  XIV  1888),  dimostra  che  i  magistri  sacrorum 
scriniorum  o  àviiy^aip^g  non  sono  punto  da  identificare  con  i  referen- 
darii].  —  H.  W.  Prescott,  Three  ' pìier 'sceties  in  Plautus,  and  the 
distrihution  of  róles,  pp.  31-50  [Le  tre  scene  plautine  in  cui  entra  un 
puer  sono  nelle  comedie  Miles  gìoriosus  1378-93,  Captivi  909-21,  Pseu- 
dolus  767-89.  892-904.  Sono  tutte  assai  brevi,  modellate  sul  medesimo 
tipo,  e  nessuna  conferisce  al  progresso  dell'azione.  L'introduzione  del 
puer  lascia  supporre  che  per  alcune  comedie  plautine  occorressero 
quattro,  anziché  i  soliti  tre  attori].  —  A.  Stanley  Pease,  A  Harvard 
manuscript  of  St.  Augustine,  pp.  51-74  [Storia  e  breve  descrizione  esterna 
del  manoscritto.  Segue  la  collazione  sul  testo  dell'edizione  di  Parigi 
del  1836-39,  usata  dal  Migne  nel  volume  XXXV  della  sua  Patrologia 
latina],  —  Ch.  H.  Haskins  and  D.  Putnam  LocKvrooD,  The  Sicilian  trans- 
lators  of  the  twelfth  century  and  the  first  Latin  version  of  Pt  ol  e  my'  s 
Almagest,  pp.  75-102  [Notizie  storiche  intorno  alla  cultura  del  regno 
dei  Normanni  nell'Italia  meridionale  e  in  Sicilia,  con  speciale  riguardo 
alle  traduzioni  di  opere  greche  scientifiche  e  filosofiche.  Fra  le  prime 
ebbe  grandissima  voga  allora  la  Mad-9]/AaTi,ìitj  2!vvTa§tg  di  Tolemeo,  ti- 
tolo, come  è  noto,  che  nella  traduzione  araba  diventò  Almagest,  al  /^eyioTt]. 
Una  versione  latina,  la  prima,  è  contenuta  nel  manoscritto  Vat.  Lat.  2056» 


^ 
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di  cui  gli  autori  pubblicano  i  primi  quattro  fogli.  Pubblicano  anche  dal 
nas.  Gr.  2231  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  trentasei  versi  inediti 
di  Giorgio  Cerameo  sulla  nota  favola  sanscrita  di  Kalila  e  Dimna, 
che  nel  secolo  XI  acquistò  grande  popolarità  nel  mondo  bizantino  in 
Occidente  nella  traduzione  greca  di  Simeone  Seth  col  titolo  2te- 
q>aviTf]g  kol  ^Ixvì^Àdzrjg].  —  Ch.  E.  Whitmoke,  On  a  passage  in  Pin- 
dar^ s  fourth  Nemean  ode,  pp.  103-109  [Sono  i  versi  25  sgg.  della  IV  Nemea 
e  specialmente  iì  v.  30  àneLQOfid%as,  ecc.  Fra  altro  l'autore  si  occupa 
del  significato  che  ivi  potrebbe  avere  la  parola  led-f-ióg  (v.  33);  forse 
esprime  l'idea  della  legge  che  Pindaro  prese  per  guida  nella  sua 
esposizione  del  fatto  onde  si  tratta  nel  luogo  in  questione].  —  H.  Goldman, 
The  '  Oresteia  '  of  Aeschylus  as  illustrated  btj  Greek  vase-painting, 
pp.  111-159  [Studio,  benché  in  massima  parte  archeologico,  com'è  na- 
turale, con  continui  riferimenti  alla  trilogia  eschilea.  Sono  riprodotte 
le  pitture  di  due  vasi  inediti,  e  vien  dato  un  elenco  di  tutti  i  dipinti 
vascolari  che  illustrano  varie  scene  e  situazioni  delle  tre  tragedie]. 


Tlie  Classical  Eeview.  XXV.  1911.  3.  —  J.  M.  Edmonds,  Some  notes  on 
the  Ilatóiìià  AioÀr/id  of  Theocritus,  pp.  65-69  [E  necessario  recare 
il  testo  secondo  la  nuova  ricostruzione  :  vv.  3  sgg.  kciÀoì  {.isv  fier^ìog, 
ÙÀÀ'  oTioaov  TùJi  Jióòi  nEQQé^Eu  I  ràj  yùg,  tovzo  y^dQcg,  talg  óè  7iaQavFat,g 
yÀizv  /.leiSìai,  \  •auI  vvv  fièv  tò  ndnov  zalg  ftèv  e%ei  zaloL  Sé  ^'  odn 
^y^Ei  ■  I  zdya  d'  aio'  oaov  vjivco  'Ttizvyìjv  è'aaev'  èQco'l'a.  12-23  'Ti  ór] 
zam  èTióijg  ;  àÀoavvag  zC^^axazov  eaaezai  ;  \  Àev'Autg  oiivù,  Fiaaiad'^  ozzi 
cpÓQTjg  év  •AQOzd(pOLg  xQÌag;\  &Qd  toc  (pQovéì]v,  /,t.fj^{o)-ò}i)l  véog  zàv  lòéav 
néÀi]  I  Tidvz'  ^QÒi-j^oaaaneQ  al  zà>v  èzéiov  ccQzia  yevfievot.  \  zul  /iiàv  àÀÀa 
ae  Àdd-et  '  zò  ó'  uq'  ^v  Àd)'Cov,  è^iifievai  \  ^évvov  zò)v  yaÀéjzcov  Ttalòog 
{egcùv  Tri  zóov  evz')  egav  '  \  rà>  fi^èv  yàg  ^log  Uquei.  Fiaa  yóvvotg  èÀdqxa 
&óag  I  zeÀdaauL  d'  àzéQac  tiovzottóqi^v,  dt^ai^Qcov  à^éQav,  |  o^(5'  avzoì 
yZvKSQag  àv&Ej.iov  cliSag  tieò'  i)^iaXiy.o)  \  [.ievei'  zio  ' ò'  ò  7tó&og  xal  zòv 
èoù)  (AveÀov  éa&cEi  \  ò{.i^uif.ivaiai>io/.iÉvù),  TtóÀÀa  6'  oQtj  vvazog  évvnvia,  . 
Tcaiaaa&ai  ó'  èvCavzog  yaMnag  otv.  i{7iovog  òvug)  — .'  Note,  e  versione 
inglese].  —  H.  A.  Stroxcì,  Oh  the  grammarian,  Virgilius  Maro,  pp.  70-71 
[A  proposito  dello  studio  dello  Zimmer,  Der  Gascogner,  Virgilius  Maro 
Grammaticus  in  Irland  (in  Sitzungsberichte  der  Konigl.  Preussischen  Aka- 
demie  der  Wissenschaften,  fase,  ultimo).  Virgilius  Maro  avrebbe 
visitato  l'Irlanda  nel  secolo  V,  al  tempo  del  grande  esodo  dei  Cristiani 
ortodossi  che  nella  lontana  isola  cercarono  rifugio  dalla  persecuzione 
degli  Ostrogoti  ariani.  L'autore  tornerà  sull'argomento  occupandosi  del 
latino  del  grammatico].  —  H.  E.  Butlek,  Apuleius,  '  Apologia  ',  e.  89, 


—  630  — 

pp.  72-73  [Commento,  con  rimando  al  ven.  B  e  d  a  ,  De  loquela  per  ge- 
stum  digitorum  et  tempormn  ratione  (ed.  Coloniae  1612,  p.  132)  :  quum 
dicis  decem...  a  fronte  praecinges.  Forse  in  Apuleio  è  preferibile  la 
vulgata  aperuisse].  —  Notes:  G.  W.  Moonet,  Lucretius  V  311  sqq., 
p.  73  [312  aeraqiie  proporro  subicunique  senescere  quadras].  —  A.  D.  Godlet, 
Aesch.  Agam.  67-71,  pp.  73-74  [ovte  SaxQvcov  oì?^'  hnonaioìv  \  ovd-' 
éjtoÀsì^cov  ànvQCùv  Ieqòìv  \  ÒQyàg  àrevelg  Tta^ad-ÉÀ^ei],  —  R.  F.  T.  Crook, 
A  note  on  Ho  r  ac  e'  s  ode  III.  XXVI,  7,  p.  74  [arcus  e  l'arco  cioè  il  dardo 
di  Cupido].  —  A.  C.  Clark,  Lucretius  IH  687-690,  p.  74  [690  Et 
lapis  oppressus,  stihsit  si  frugihiis,  asper\  —  W.  H.  D.  Rouse,  Inde- 
finite '  quam'  in  Caesar,  pp.  74-75  [B.  G.  IV.  3  :  ometterebbe  il  se- 
condo et  e  considererebbe  quam  come  indefinito]. 

Idem  4.  —  G.  Harriet  Macdrdy,  The  '  Andromache  '  and  the  '  Tra- 
chinians\  pp.  97-101  [Raffronto  fra  vari  luoghi  delle  due  tragedie  fatto 
allo  scopo  di  dimostrare  come  e  quanto  Euripide  abbia  influito  su 
Sofocle:  che  di  tutti  i  drami  sofoclei  le  Trachinie  sieno  il  più  euri- 
pideo è  generalmente  ammesso,  e  cotesto  raffronto  contribuisce  a  con- 
fermare che  la  cosa  è  vera  ;  anche  i  caratteri,  specialmente  quello  di 
Deianira,  risentono  dell'arte  di  Euripide].  —  A.  Platt,  The  hiirial  of 
' Ajax ',  pp.  101-104  [Sostiene  che  le  ultime  scene  dell'^tace  di  So- 
focle formano  'un  melanconico  anticlimax'.  Il  poeta  si  sarebbe  in- 
dotto ad  aggiungerle  per  aver  modo  di  presentare  alcuni  '  caratteri  ', 
particolarmente  quello  di  Teucro  e  anche  pivi  di  Ulisse,  mostrando  i 
due  lati  o  tipi  del  carattere  di  esso  Ulisse  in  contrasto  fra  loro].  — 
R.  L.  DuNBABiN,  Verses  in  Livy,  pp.  104-106  [Aggiunta  all'ai-ticolo  del 
Brodribb  nella  Classical  Review  XXIV.  1910,  pp.  13  sgg.  (v.  Rivista 
XXXVIII.  1910,  p.  466).  Raccolta  di  versi  nella  prosa  di  T.  Livio  dai 
libri  IX.  XXI.  XXXIII.  XLIV  :  è  notevole  che  occorrono  con  certa  fre- 
quenza senari  giambici.  S' intende  che  per  ottenere  il  verso  necessita 
talora,  come  negli  esempi  messi  insieme  dal  Brodribb,  spostare  qualche 
parola].  —  Notes:  M.  0.  B.  Caspari,  Note  on  Appian,  Bell.  civ.  I 
21  fin.,  pp.  106-107  [Il  sorteggio  numerico  dei  candidati  può  essere 
stato  un  semplice  espediente  per  indurre  il  tribuno  che  presiedeva  alla 
professio  a  rifiutare  ogni  nomina  dopo  il  nono  ;  così  si  spiegano  le  pa- 
role el  5fifA,aQxos  èvòéoi  xalg  naQayyaÀiaLg].  —  Lo  stesso.  Note  on  Ta- 
citus,  '  Annals'  XIII.  37.4,  pp.  107-108  [GV  Ltsochi  del  ms.  Lauren- 
ziano  sono  certamente  il  popolo,  detto  dai  Greci  degli  'IIvio%oi,  abitante 
alle  pendici  del  Caucaso,  ora  Ingushi  nel  distretto  di  Vladikawkas,  in 
Armenia].  —  G.  M.  Hirst,  Notes  on  Catullus  LXIV,  pp.  108-109 
[243  infecti  invece  di  infiati  —  249  quae  tiim  p  r  o  s  p  e  e  t  a  n  s  cedetitem 
—  179  sta  bene  ubi].  —  J.  P.  Postgate,  The  '  codex  Lusaticus'  of  P  re- 
perti us,  p.  109  [A  proposito  di  uno  studio  di  Th.  Heukrath,  Z>e  Pro- 
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ferti  codice  Lusatico,  Marburg  1910].  —  G.  M.  Hirst,  Two  conjectures, 
p.  109  [Plinio,  ep.  IX.  10.  1:  ut  {et)  Minerrae  et  Dianae —  Livio 
ZXIII.  16  §§  11-13  succeditque  ad  muros  aries].  —  A.  Sloman,  Note  on 
Ho  race.  Carni.  4,  5,  1,  pp.  109-110  [Divis  orte  bonis:  delle  due  spie- 
gazioni che  divis  bonis  sia  un  ablativo  assoluto  o  un  ablativo  di  ori- 
gine dipendente  da  orte  la  più  probabile,  suffragata  da  maggior  numero 
di  casi  paralleli,  è  la  seconda]. 

Idem  5.  —  H.  W.  Greene,  A  wrestling  match  in  No  nnu  s,  pp.  129-132 
[Sul  contributo  che  le  Dionisiache  di  Nonno  (XXXVII  554  sgg.)  por- 
tano alla  conoscenza  dell'atletica  nell'antichità  :  esame  dei  versi  citati 
con  osservazioni  riguardanti  la  recente  opera  del  Gardiner,  Greek 
athletic  sports  and  festivals].  —  J.  Cook  Wilson,  Nic.  Eth.  IV.  III.  15. 
1123^  31,  pp.  132-135  [Aggiunta  all'articolo  dello  stesso  autore  in  Class. 
Revieiv  XXIV.  1910,  pp.  144  sg.  (v.  Rivista  a.  e.  p.  138):  ancora  special- 
mente a  proposito  di  naQaaeCaavti  e  di  ^EyaÀóìpv%os\.  —  J.  S.  Philli- 
more,  Notes  on  Propertius,  pp.  135-138  [I  xv  83  tam  mihi  ne  viles 
invece  di  ne  mihi  tam  viles  —  J  xxi  cfr.  Anth.  Pai.  VII  589;  9-10  et 
qiiaecumque  super  dispersa  invenerit  ossa  \  montibus  Etruscis,  n  e  sciai  esse 
mea  —  III  23  Sic  nos   nunc,  inopes  laudis,   i)  osceni  e    C  amen  a  — 

II  XXXIV  31  tu  satius    memori   sumas    (o    sumes)    tibi   mente   Philetam  — 

III  IX  43  et  cecinisse  modis,  Eurypylita,  tuis  —  III  vi  9  sic  erat? 
incomptis  etc.  —  III  vii  49  sed  cyathos  adamavit  da  desumere  da  sed- 
chiothalamoaut  —  IV  v  21  si  quid  Oronfeae  Xanthus  iuvat  aurea  ripae]. 

—  W.  M.  Calder,  The  pronunciation  of  unmetrical  Greek  verse,  pp.  139- 
140  [Iscrizione  trovata  dall'autore  e  dal  Ramsay  a  Kerpishli,  sui  confini 
della  Licaonia  e  della  Galazia,  nel  1910:  testo,  trascrizione,  commento]. 

—  Notes:  H.  W.  White,  Dem.  Chers.  p.  107,  §§  69,  70,  pp.  140-141 
[Propone  àÀÀà  tò  ^sAiiatov  àsl  kùv  (zal  èv)  Tfj  voiaivr]  noXixEta  ...  èv 
fi  ••■].  —  S.  Smyth,  Ae  s  c  hy  lu  s  ,  Agamemnon  178-180  (Wecklein),  p.  141 
[oédèv  iÀ^evai]. 


The  American  Journal  of  Philology.  XXXII.  1911.  2  (126).  —  E.  K.  Rand, 
Horatian  urbanity  in  He  s  io  d' s  '  Works  and  day  s\  pp.  131-165  [L'au- 
tore trova  urbanità  oraziana  nelle  Opere  e  giorni  di  Esiodo  non  so- 
lamente nella  parte  parenetica  de'  buoni  consigli  al  fratello  Perse,  bensì 
pure  dovunque  il  poeta  mette  avanti  i  suoi  vari  precetti  di  ogni  genere 
per  i  lavori  campestri,  per  le  occup?.zioni  invernali,  ecc.  Anche  nell'espo- 
sizione del  mito  di  Prometeo  e  nella  descrizione  delle  età  del  mondo, 
soprattutto  della  prima,  quella  dell'oro,  traluce  il  senso  deìVurbanitas, 
non  disgiunto  da  un  certo  umorismo  —  humour  nel  senso  inglese  — 
quale  è  proprio  della  satira  oraziana.  Acutamente  il  Waltz  [Hésiode  et 
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son  poènie  moral.  Paris-Bordeaux,  1906)  osservò  :  "  L'enseignement  d'Hé- 
siode  avait  perdu  toate  cliance  de  succès,  si  une  excessive  sévérité  dans 
l'expression  avait  rebuté  ses  naifs  auditeurs  „].  —  H.  Langfobd  Wilson, 
Latin  inscriptions  at  the  Johns  Hopkins  university,  pp.  166-187  [(Conti- 
nuazione;  v.  Rivista  a.  e.  p.  146).  —  Trentaquattro  iscrizioni  sepolcrali, 
la  maggior  parte  romane  e  inedite.  Testo,  trascrizione,  ove  occorra,  e 
note.  E  non  c'è  altro  da  dire].  —  H.  B.  Dewing,  Hiatus  in  the  accentuai 
claiisulae  of  Byzantine  Greek  prose,  pp.  188-204  [Trattandosi  di  lettera- 
tura bizantina  può  bastare  per  noi  indicar  gli  autori  nelle  cui  opere 
sono  fatte  le  ricerche  :  Procopio  di  Gaza,  Coricio  di  Gaza,  Giovanni 
Eleemon,  encomio  anonimo  di  S.  Therapon,  Aristeneto,  Zosimo,  Sinesio, 
e  Gregorio  Nazianzeno]. 


University  of  Michigan  Studies.  Humanistic  series,  volume  III.  Latin 
Philology  (New  York,  The  Macmillan  Company,  1910).  —  C.  L.  Meader, 
The  usage  of'idem',  'ipse'  and  words  of  related  meaning,  pp.  1-111 
[Continuazione  dell'opera  del  medesimo  autore  The  Latin  pronouns  ' ls\ 
'  Hic\  'Iste',  'Ipse';  a  semasiological  study  (New  York,  1901).  Il  lavoro 
è  diviso  in  due  parti  :  1)  parole  latine  che  esprimono  identità,  e  2)  Idem 
come  pronome  anaforico;  idem  avverbiale.  Nella  prima  è  tenuto  conto 
anche  di  usi  paralleli  del  sanscrito,  del  greco,  del  gotico,  del  tedesco 
e  dell'inglese  antico.  L'autore  non  giunge  ad  alcuna  conclusione,  che  si 
possa  riassumere  ;  egli  passa  in  rassegna,  con  gran  corredo  di  esempi, 
tutte  le  parole  che  come  idem,  is,  unus,  ecc.  significano  l'identità,  e  ne 
raffronta  i  vari  usi  tanto  lessicali  quanto  sintattici.  Anche  la  seconda 
parte  è  quasi  tutta  una  esemplificazione,  preceduta  da  dati  statistici. 
Chiude  una  bibliografia  di  pubblicazioni  di  vario  genere  intorno  ai  pro- 
nomi dimostrativi].  —  M.  A.  Stewart,  A  study  in  Latin  abstract  sub- 
stantires,  pp.  113-178  [L'autore  si  propone  d'indagare  le  ragioni  della 
scarsezza  dei  nomi  in  -tio  nei  poeti  augustei.  A  questo  scopo  nella  parte 
finora  pubblicata  del  suo  lavoro  comincia  a  studiare  quali  relazioni  in- 
tercedano fra  il  vocabolario  letterario  e  popolare  cioè  fra  le  parole  clas- 
siche e  le  plebee  soprattutto  sostantivi  astratti,  e  in  certe  classi  speciali 
di  nomi,  inclusi  quelli  in  -tio.  Rassegna  di  parole  con  classificazioni  e 
qua  e  là  calcoli  statistici,  limitati  da  ultimo  a  Plauto  ea  Terenzio, 
con  un  raffronto  fra  gli  usi  di  loro  due.  In  appendice,  raccolta  di  qualche 
migliaio  di  vocaboli].  —  F.  T.  Swax,  The  use  of  the  adjective  as  a  sub- 
stantive  in  the  'De  rerum  natura'  of  Lucretius,  pp.  179-214  [Tra- 
duco letteralmente  le  conclusioni:  "  1.  Lucrezio  non  usa  il  neutro 
singolare  del  participio  come  sostantivo,  uso  che  si  trova  in  altri  scrit- 
tori. 2.  Non  usa  l'aggettivo  come  sostantivo,  vicino  a  o  fra  veri  sostan- 
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tivi  0  con  pronomi  indefiniti.  3.  Usa  il  participio  presente  nominativo 
singolare  mascliile  come  sostantivo.  4.  Fa  uso  abbastanza  frequente  di 
aggettivi  femminili  con  valore  di  sostantivi.  5.  Adopera  limitatamente 
il  participio  futuro  „].  —  H.  H.  Armstrong,  Autoiiographic  elements  in 
Latin  inscriptions,  pp.  215-286  [Nelle  iscrizioni  latine  più  che  in  ogni 
altro  genere  di  letteratura,  tolta  questa  parola  in  largo  senso,  abbon- 
dano elementi  autobiografici.  Nelle  dediche  religiose  e  nelle  iscrizioni 
sepolcrali  in  forma  dedicatoria,  le  une  e  le  altre  caratterizzate  da  un 
tenace  '  conservatorismo  ',  l'espressione  di  sentimenti  autobiografici  è 
piuttosto  limitata  e  ora  personale  ora  impersonale.  Invece  nelle  iscri- 
zioni non  letterarie  che  non  conoscono  freni  di  formule  le  notizie  auto- 
biografiche sono  frequentissime  e  bene  spesso  costituiscono  esse  da  sole 
tutta  l'iscrizione.  Segue  un'appendice  di  note  bibliografiche  e  di  elenchi 
di  iscrizioni]. 


Bevile  des  études  anciennes.  XIII.  1911.  2.  —  H.  Lkchat,  Notes  archéo- 
logigties  {Aì-t  grec).  Ili,  pp.  125-161  [Riassunto  come  in  I  (v.  Rivista 
XXXVIII  470).  Scultura,  Fidia  :  L.  Pareti,  Il  processo  di  Fidia  ed  un 
papiro  di  Ginevra  in  Roemische  Mitteilungen  XXIV.  1909,  pp.  271-316, 
analisi  minuta  e  critica  (v.  Rivista  a.  e.  p.  343).  B.  Sauer,  Ein  altes 
ParthenonproUem  in  Athen.  Mitteil.  XXXV.  1910,  pp.  65-80.  C.  Prasch- 
NiKER,  Die  Akroterien  des  Parthenon  in  Wiener  Jahreshefte  XIII.  1910, 
pp.  5-40.  A.  Bruck:^er,  Ein  athenischer  Theseus-Fries  in  Berlin  und 
Wien,  ib.,  pp.  50-62  (a  proposito  del  tempietto  ionico  dell' Bisso  stu- 
diato dallo  Studniczka).  H.  Sitte,  Ein  attisches  Hekataion  ib.  pp.  87-94. 
F.  Studni-czka,  Ziir  Augustusstatue  der  Livia  in  Roem.  Mitteil.  XXV.  1910, 
pp.  27-55.  Il  resto  —  rilievi  'pittoreschi'  —  non  riguarda  la  filologia 
classica].  —  Ch.  Ddgas,  Sur  les  gemmes  représentant  la  fabrication  d'un 
squelette,  pp.  162-164  [Non  sono  rappresentazioni  di  Prometeo  in  atto  di 
creare  l'uomo,  come  si  è  creduto  finora,  bensì  di  un  artista  che  sta  fab- 
bricando uno  di  quei  piccoli  scheletri  usati  nei  festini,  come  si  vede 
nel  racconto  di  Petronio  (Satyricon,  34)  della  cena  di  Trimalcione]. 

—  J.  TouTAiN,  Les  symholes  astraiix  sur  les  monuments  fmiéraires  de 
VAfrique  du  nord,  pp.  165-175  [Sono  tre  :  la  mezzaluna,  il  disco  solare, 
la  stella.  Il  modo  della  loro  diffusione  e  la  via  seguita  da  questa  di- 
mostrano che  essi  sono  d'origine  orientale  e  propriamente  fenicia  ;  il 
mondo  classico  non  esercitò  su  loro  alcuna  influenza].  —  A.  Cuny,  Essai 
sur  le  nom  des  '  Volsques  ',  pp.  176-182  [Proviene  dal  nome  della  città 
di  Bolla  {Boia);  *Bolsci,  Volsci  {*givol(l)  -iskoi,  come  Osci{Opsci  {*op-iskoi\. 

—  R.  PiCHON,  L'histoire  de  Valerius  Laevinus  dans  Ti  te-L  i  v  e,  pp.  183-190 
[Riporto  testualmente   la  conclusione:  "  ...  l'activité  de  Laeuinus  a  óté 
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multiple  et  variée,  mais  son  caractère  est  un.  Au  point  de  vue  de  la 
politique  intéri eure,  tout  le  mentre  comme  un  homme  d'opposition  dé- 
mocratique ...  Au  point  de  vue  extérieur,  il  apparaìt  comme  un  de  ceux 
qui  ont  su  le  mieux  comprendre  les  nécessités  nouvelles  de  l'expansion 
romaine  ...  Il  mérite  donc  mieux  qu'une  brève  mention,  puisque  méme 
le  récit  de  Tite-Live,  à  condition  qu'on  sache  le  comprendre,  nous  ré- 
vèle  en  lui  un  des  premiers  ouvriers  de  l' impérialisme  romain  ,].  — 
C.  JuLLiAN,  Notes  gallo-romaines.  L.  La  dépopulation  de  la  Gaule  au 
IV  siede,  pp.  191-192  [La  questione  è  studiata  sotto  l'aspetto  archeo- 
logico; la  depopolazione  è  un  fatto  sicuro].  —  R.  Verneau,  Croissants- 
amulettes,  pp.  195-198  [Aggiunte,  con  prefazione  e  chiusa  di  C.  Jdllian, 
all'ai'ticolo  quassìi  riassunto  del  Toutain].  —  C.  Jullian,  Chronique  gallo- 
romaine,  pp.  203-212  [Notizie,  la  massima  parte,  bibliografiche]. 

Idem.  3.  —  0.  Navakre,  Les  origines  et  la  structure  technique  de  la 
comédie  ancienne,  pp.  245-296  [La  comedia  attica  è  debitrice  alla  co- 
media  megarica,  erede  alla  sua  volta  della  farsa  peloponnesiaca,  della 
finzione.  La  farsa  peloponnesiaca  deriva  indubbiamente  dal  komos  dio- 
nisiaco, il  cui  primo  atto  fu  l' irruzione  rumorosa  della  banda  del  dio 
sul  luogo  dello  spettacolo,  irruzione  della  quale  l'entrata  del  coro  o 
parados  nella  comedia  è  una  sicura  reminiscenza.  Quanto  alla  struttura 
tecnica,  la  comedia  subì  largamente  l'influsso  della  tragedia  :  alla  tra- 
gedia essa  deve  non  soltanto  il  prologos,  che  e  per  l'estensione  e  pel 
contenuto  equivale  a  due  atti  interi,  bensì  anche  tutta  la  parte  che  va 
dalla  parabasis  aìVexodos  e  che  comprende  due  altri  atti,  e  infine  tutte 
le  scene  di  transizione,  scritte  in  trimetri  giambici,  che  servono  a  ri- 
connettere all'azione  dramatica  gli  episodi  primitivi  del  komos.  Così  si 
può  dire  che  la  comedia  attica,  nei  limiti  almeno  entro  cui  ciò  le  era 
permesso  da  un  embrione  di  struttura  anteriore,  si  sforzò  di  copiare  esat- 
tamente il  modello  della  tragedia  contemporanea.  La  verità  di  questo 
fatto  è  dimostrata  dallo  schema  generale  delle  comedie  di  Aristofane, 
che  si  può  scomporre  in  quattro  parti  :  1%  o  prologos  :  compimento,  per 
opera  dell'  '  eroe  '  principale,  di  qualche  azione  fantastica,  strana 
0  almeno  paradossale;  2*,  dalla  parodos  sino  alla  prima  para- 
basis :  azione  singolare  che  non  ha  un  fine  a  se,  non  essendo  se  non  il 
'mezzo'  0  la  prima  'tappa'  di  un'impresa  che  si  va  compiendo, 
ma  non  senza  ostacoli  ne  senza  lotta  {Vagon  del  komos 
primitivo,  originario);  3*,  dalla  prima  alla  seconda  parabasi:  parte  ge- 
neralmente assai  breve  che  presenta,  spesso  in  forma  simbolica,  lo 
stato  di  cose  realizzato;  4''',  dalla  seconda  parabasi  alla  fine: 
serie  più  o  meno  lunga  di  scene,  o  meglio  quadri,  senza  legame  fra 
loro,  ma  che  hanno  in  comune  lo  scopo  di  mettere  in  luce,  spesso  sotto 
forma  antitetica,    le  conseguenze  dello  stato  di  cose  realizzato.  A 
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rigore,  bisognerebbe  aggiungere  a  coteste  quattro  parti  Vexodos,  ma  per 
lo  più  è  un  '  fuor  d'opera  ',  estraneo  all'azione.  Lo  schema  ordinario 
delle  comedie  di  Aristofane  si  trova,  nelle  sue  linee  essenziali,  nel 
Diotiysalexandros  di  Gratino].  —  A.  Cdny,  De  Vemploi  des  '  virgides  '  sur 
le  disque  de  Phaestos,  pp.  296-312  [Studio  molto  importante,  ma  che 
non  si  può  riassumere.  Basti  osservare  che  dalle  ricerche  dell'autore 
risulta  che  la  '  virgola  '  tiene  dietro,  su  ciascuna  delle  due  facce  del 
disco,  a  un  gruppo  di  segni  identici  di  numero  e  di  forma: 
le  'virgole'  dovevano  quindi  servire  semplicemente  a  delimitare 
le  sezioni  della  scrittura.  Quanto  al  disco  in  se,  probabilmente  altro 
non  è  se  non  un  esemplare  di  una  numerosa  serie  di  dischi  simili  pro- 
venienti da  un  santuario  dell'Asia  minore  e  venduti  forse  come  amu- 
leti]. —  P.  FouKNiER,  Ad  M.  Anto  n  i  n  u  ni  [VII,  31),  pp.  313-316  [Forse 
M.  Aurelio  in  una  poesia  oggidì  perduta  può  aver  letto  questo  verso  : 
Havra  vo^iioz'  ■  èie\]  Se  ^tóva  avoLy^Ela  aevóv  re,  quindi  nel  luogo  citato 
è  da  scrivere  Ilavva  vo^uìar' '  èzeìj  oh  [.lóva  aroiy^elà].  —  C.  Jcllian, 
Notes  gallo-romaines.  LI.  Quelques  remarques  sur  la  lettre  des  Chrétiens 
de  Lyon,  pp.  317-330  [Eusebio  V  1-4  Schwabtz  :  analisi  della  let- 
tera, che  dimostra  ciò  che  era  nel  177,  sotto  l'impero  di  Marco  Aurelio, 
un  cristiano  della  Gallia].  —  C.  Jcllian  et  H.  Ferrand,  Questions  Han- 
nibaliques.  XI.  Nouvelle  adhésion  au  Clapier,  pp.  341-343  [A  proposito 
di  un  opuscolo  di  Spenser  Wilkinson,  HannihaVs  March  (Oxford,"  1911), 
in  cui  l'autore  sostiene  che  Annibale  entrò  in  Italia  dal  colle  di  Clapier: 
il  JuLLiAN  dissente,  il  Ferrand  consente  col  Wilkinson].  —  C.  Jullian, 
Chronique  gallo-romaine,  pp.  344-352  [Notizie  bibliografiche]. 


Revue  de  Vinstruction  puhlique  en  Belgique.  LIV.  1911.  2  e  3.  —  A.  Gré- 
GoiRE,  L'e'tude  du  latin  et  du  grec,  école  d'observation  et  de  raisonnement, 
pp.  73-86  [Proposte  e  norme  didattiche.  Spigolo  qua  e  là  in  quella  che 
si  può  considerare  come  la  conclusione  :  "  La  lecture  des  auteurs  grecs 
et  latins  donne  le  branle  à  tout  le  mécanisme  intellectuel ...  Nous 
avons  vu  l'attention  sollicitée  par  le  soin  de  tenir  compte  à  la  fois  des 
mots  et  des  idées.  Les  mots  d'abord  :  leur  nature,  leur  forme,  leur  place, 
leurs  alliances,  leur  fonction  constituent  autant  d'indicateurs  très  sùrs 
qu'il  faut  reconnaìtre  en  tout  premier  lieu  ;  car  le  moindre  d'entre  eux 
possedè  sa  valeur,  et  il  est  dangereux  de  ne  pas  les  respecter.  Aussitòt 
qu'on  les  neglige,  l'insuccès  est  proche.  Un  élève  bien  dressé  le  sait  ; 
il  se  garde  de  deviner  le  texte ...  En  second  lieu,  il  ne  s'agit  pas  seu- 
lement  d'établir  avec  le  texte  ancien  des  équivalences,  purement  for- 
melles  ;  il  y  a  plus  dans  une  version  que  des  équations  grammaticales, 
abstraites  autant    que    celles  de  la  geometrie    et   de  l'algebre  ;    il  faut 
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que  les  mots  rendent  des  idées,  et  des  idées  justes,  et  le  raisonnement 
intervient  ancore  pour  donner  aux  combinaisons  du  traducteur  la  soli- 
dité,  l'exactitude  et  la  vie  ,]. 


Eranos.  Acta  pMlólogica  Suecana.  X.  1910.  4.  —  G.  Thornell,  Lec- 
tion  e  s  Te  rtullianeae,  pp.  157-160  [De  carnis  resurr.  e.  44,  p.  90,  8 
Kroymann  piane  si  {peritura),  periturus  et  ipse  thesaurus  —  e.  48,  p.  100, 10 
Quid  et  ipsos  baptizari  ait,  id  est  {lanari),  si  non  etc.  —  Adu.  Hermog. 
e.  4,  p.  131,  8  inferi  cum  materiam  —  e.  6,  p.  132,  18  Ille  quidem  deus 
contestahitur  d  e  ù  s  (e)  et  iurabit  etc.  —  Adu.  Praxean  e.  29,  p.  285,  18 
la  proposizione  quia  mortuum  dicitis  patrem  e  ellittica,  dovendosi  sot- 
tintendere blasphematis  —  Adu.  Marcionem  IV  e.  5,  p.  431,  4  capit  {ìt)a]. 
—  E.  LoFSTEDT,  Vermischte  Beitrdge  zur  lateinischen  Sprachkunde,  pp.  161- 
184  [(Continuazione  ;  v.  Rivista  XXXVII  465).  —  Anche  qui  debbo  limi- 
tarmi alle  seguenti  indicazioni  :  Plauto  Poen.  852  (a  proposito  del- 
l'espressione cum  onere).  Laberio  in  Gelilo  XVI  7,  10  e  XVI  7,  8 
{gubernium  e  gurdtis  stanno  bene).  Vitruvio  IV  7,  8  {prò  abaco:  in 
abaco).  Petronio  Sat.  136,  9  (sta  bene  liberaueram).  Apuleio  De 
mundo  22.  Bììcheler,  Carni,  epigr.  104  (CIL  XI  6246)  {obtinentem  è  la  le- 
zione giusta);  434,  12  (per  si  d  era);  541,  9  (CIL  II  1088)  (a  proposito  di 
superstat  ^  superstes  est).  Inc.  paneg.  Const.  Aug.  19  [Paneg.  Lat.  ed. 
Bahr.  p.  207,  28).  Elio  Sparziano  Pescentiius  Niger  1,5.  Ammiano 
Marcellino  XVII  4,  13.  Symphosius  Aenigm.  Riese,  Anth.  Lat. 
I  I  p.  232.  Sul  significato  di  deserere.  Su  -ne  aggiunto  al  pronome  in- 
terrogativo]. —  C.  Thulin,  Etne  Erganztmg  des  Hygìnus,  pp.  185-199 
[Hyginus  G  r  ornati  cus:  la  seconda  metà  del  Codex  Arcerianus  dà 
modo  di  completare  un  frammento  dell'autore,  de  limitibiis  e  agrorum 
quae  sit  inspectio  rispettivamente  Lachmann  111,  9-113,  18  e  281  1-284,  17. 
115,15-134,18.  Prolegomeni,  testo,  note  critiche].  —  Miscellanea: 
A.  Hallstrom,  De  aetate  AntonH  D  i  o  g  en  i  s,  pp.  200-201  [È  l'autore 
del  romanzo,  di  cui  ci  conservò  un'epitome  Fozio  nella  sua  Biblio- 
theca,  là  -bnhQ  &ovÀt]v  aniaxa  :  fu  contemporaneo  di  Marziale].  — 
E.  Nachmanson,  Die  Konstructionen  von  nei&aQxstv  in  der  aotvy,  pp.  201-203 
[Nel  dialetto  attico  TTeid-agxeìv  regge  sempre  il  dativo,  e  così  pure  nel 
Nuovo  Testamento;  nella  noivti  regge  anche  il  genitivo].  — 
J.  Bergman,  Senofonte,  Anabasi  18,  18,  pp.  203-204  [A  proposito 
di  Zevs  ooìTÌiQ  Koi  vCk^.  L'articolo  è  in  ling.ua  svedese]. 

Napoli,  11  ottobre  1911. 

Domenico  Bassi. 
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PUBBLICAZIONI  RICEVUTE  DALLA  DIREZIONE 


Aetna  Carmen  Vergilio  adscriptum  recensuit  et  interpretatus  est  Maximus 

Lenchautin    de    Gubernatis.    Augustae  Taurinorum  Apud  S.  Lattes 

et  C,  MCMXI,  di  pp.  146  in-8"  gr. 
Alessandro  Mingarelli.  Aulo  Persio  Fiacco  (La  vita  e  le  opere).  Studio. 

Bologna.  Libreria  editrice  Augusto  Gherardi,  1911,  di  pp.  127. 
Gustav  Herbig.  Die  etruskische  Leinwandrolle    des  Agramer   National- 

Museums  (dalle  "  Abh.  der  Konigl.  Bayr.  Akad.  d.  Wissensch.  philos.- 

philol.  u.  hist.  Kl.  ,,  XXV,  4.  Abh.),  di  pp.  45,  in-4°. 
C,  F.  Georg  Henrici.  Griecbisch-Byzantinische  Gesprachbùcher  und  Ver- 

wandtes  aus  Sammelhandscliriften    herausgegeben    und    untersucht 

(dalle    "  Abhandl.    der    phil.-hist.    Kl.    der    K.    Sachs.   Gesellsch.  d. 

Wissensch.  „  XXVllI,  8),  di  pp.  98,  in-4°. 
Elia  S.  Artom.  Sulle  concessioni  di  Demetrio  I.  a  Gionata  (I  Macc.  X) 

(Estratto  dalla  "  Rivista  Israelitica  „,  Vili,  fase.  2),  di  pp.  13. 
Camillo  Cessi.  Interpolazioni  omeriche  a  proposito  della  figura  di  Areta 

(dagli  "  Atti  e  Memorie  „  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 

arti  in  Padova,  Voi.  XXVII,  Disp.  I,  pp.  19-29). 

—  —  Satira  e   pessimismo    nelle    opere    di    Demetrio    Paparrigopulos. 
.  II,  Le  poesie  (Estratto  dagli  "  Studi  di  Filologia  Moderna  „,  Ann.  IV, 

Fase.  1-2,  pp.  27-40). 

—  —  Antimaco    e    la    sua  "  Lide  ,  (Estr.  Riv.  "  Classici  e  neolatini  „, 

n.  2,  a.  VII),  di  pp.  10. 

Sexti  Aurelii  Victosis  liber  de  Caesaribus  Praecedunt  Origo  gentis  Ro- 
manae  et  Liber  de  viris  illustribus  urbis  Romae  Subscquitur  Epitome 
de  Caesaribus  Recensuit  Franciscus  Pichlmayr.  Lipsiae,  B.  G.  Teubner, 
1911,  di  pp.  xxii-210. 

Philodemi  IIEPI  KAKIQN  liber  decimus.  Edidit  Christianus  Jensen.  Ac- 
cedit  tabula  phototypica.  Lipsiae,  B.  G.  Teubner,  1911,  di  pp.  xvii-54. 

Carl  Robert.  Die  Masken  der  neueren  attischen  Komoedie.  Gedruckt 
aus  den  Mitteln  der  Robert-Gabe.  Mit  1  Tafel  und  128  Textabbil- 
dungen.  HaUe  a.  S.,  Max  Niemeyer,  1911,  di  pp.  112,  in-4*. 

Arthur  S.  Hunt.  The  Oxyrhynchus  Papyri  Part.  VIII  Edited  with  trans- 
lations  and  notes.  With  seven  plates.  London,  at  The  Offices  of 
the  Egypt  Exploration  Fund,  1911,  di  pp.  xiv-314. 

Emilio  Costa.  Storia  del  diritto  romano  privato  dalle  origini  alle  com- 
pilazioni giustinianee.  Torino-Milano-Roma,  Fratelli  Bocca,  1911, 
di  pp.  xxiii-570. 
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Fanum  Vacunae.  Carmen  Johannis  Pascoli  in  certamine  poetico  Hoeuff- 
tiano  praemio  aureo  ornatum,  di  pp.  35.  Accedunt  quatuor  carmina 
laudata  (Petronius.  Carmen  Feancisci  Sofia-Alessio,  di  pp.  17;  Pascua 
Montium.  Carmen  Camilli  Morelli,  di  pp.  16;  Avia.  Carmen  Adhemaei 
d'Ales,  di  pp.  11  ;  Ravenna.  Carmen  Josephi  Albini,  di  pp.  10). 
Amstelodami,  apud  Io.  Mullerum,  MCMXI. 

Erwin  Hermann.  Die  Liquidaformantien  in  der  Nominalbilduncf  des 
ionischen  Dialekts.  Inaugurai -Dissertation.  Tùbingen,  Heckenhauer, 
1911,  di  pp.  viii-90. 

Index  Lucretianus.  Confecit  Iohannes  Paulson  (Ut  manu  scriptus  prelo 
datus).  Typis  expresserunt  Wald.  Zachrisson  et  Socii  Gotoburgi 
MDCCCCXI,  di  pp.  vi-179. 

George  Hempl  Early  Etruscan  inscriptions  Fabretti  2343-2346.  Stanford 
University  California,  The  University  Press,  1911,  di  pp.  18  (Re- 
printed  from  The  Matzke  Memorial  Volume  published  by  the  Uni- 
versity). 

XAPITE2  Friedrich  Leo  zum  sechzigsten  Geburtstag  dargebracht. 
Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1911,  di  pp.  490  e  Vili  tavole. 

LuDOLF  Malten.  Kyrene  Sagengeschichtliche  und  historische  Untersu- 
chungen  (Philologische  Untersuchungen  herausg.  von  A.  Kiessling 
und  U.  V.  Wilamowitz-Moellendorff.  Zwanzigstes  Heft).  Berlin, 
Weidmannsche  Buchhandlung,  1911,  di  pp.  xiii-222. 

Carl  Klotzsch.  Epirotische  Geschichte  bis  zum  Jahre  280  v.  Chr.  Berlin, 
Weidmannsche  Buchhandlung,  1911,  di  pp.  viii-240. 

R.  Valentini.  Circa  l'unità  di  tradizione  nelle  Antologie  Valeriane  (Estr. 
Riv.  "  Classici  e  neolatini  ,,  n.  1,  a.  VII.  1911),  di  pp.  8. 

Bice  Bassi.  Carmi  ed  epigrammi  latini  di  un  codice  pavese  (Estr.  Riv. 
pred.,  n.  2,  a.  VII,  1911),  di  pp.  10. 

Francesco  Stabile.  La  preposizione  preverbiale  "  ad  „  con  verbi  deno- 
minativi da  aggettivi  (Estr.  Riv.  pred.,  n.  2,  a.  VII,  1911),  di  pp.  16. 

SoPHOELES  erklart  von  F.  W.  Schneidewin  und  A.  Nauck.  Siebentes  Bànd- 
chen  :  Philoktetes.  Elfte  Auflage.  Besorgt  von  Ludwig  Radermacher, 
Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1911,  di  pp.  159. 

Charakterkopfe  aus  der  antiken  Literatur.  Zweite  Reihe.  Fùnf  Vortrage 
von  Edgard  Schwartz.  Zweite  Auflage.  Leipzig,  B.  G.  Teubner,  1911, 
di  pp.  vi-142. 

Lionello  Levi.  Da  Orazio  (Libro  IV,  Ode  2)  (Estratto  da  1'  "  Ateneo 
Veneto  „  Anno  XXXIV,  Fase.  3),  di  pp.  7. 

Carolus  Landi.  Quaestiones  doxographicae  et  paradoxographicae  ad 
Lucretium  et  Ovidium  praecipue  spectantes.  II.  (Estr.  dagli  '  Atti 
e  Memorie  ,  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova, 
Voi.  XXVII,  Disp.  II,  pp.  61-87). 

B.  L,  Ullman.  The  Manuscripts  of  Propertius  (Reprinted  from  "  Classical 
Philology  ,,  Voi.  VI,  No.  3,  pp.  282-301). 
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Alberto  Gianola.  Pitagora  e  le  sue  dottrine  negli  scrittori  latini  del 
primo  secolo  a.  C.  I.  Frammenti  della  dottrina  di  Pitagora  desunti 
dalle  opere  di  M.  Terenzio  Varrone  (Estratto  dalla  Rivista  "  Ultra  „, 
N.  2  del  1911),  di  pp.  13. 

Anton  Siegmund.  Zur  Kritik  der  Tragedie  Octavia  (Forsetzung  und 
Schluss),  di  pp.  31  (nelJahresbericht  des  Staatsgymnasiums  in  Bohm.- 
Leipa  fur  das  Scbuljalir  1910-1911). 

Plinio  Fraccaro.  Sulla  biografia  di  Catone  Maggiore  sino  al  consolato 
e  le  sue  fonti  (negli  "  Atti  e  Memorie  ,  della  R.  Accademia  Virgi- 
liana di  Mantova.  Nuova  Serie,  Voi.  Ili,  Part.  II,  pp.  99-135). 

Pietro  Rasi.  Bibliografia  Virgiliana  (1909)  (negli  "  Atti  e  Memorie  „ 
pred.,  Voi.  cit.,  pp.  158-214). 

Ettore  Bignone.  Letteratura  Classica  (Estratto  dall'  "  Acropoli  ,,  Anno  I, 
Voi.  VI- VII),  di  pp.  11. 

D.  GiuNzo  Giovenale.  La  prima  satira  commentata  da  Santi  Consoli. 
Roma,  Ermanno  Loescber  e  C.°  (W.  Regenberg),  di  pp.  xin-255 
[senza  data]. 

Ettore  Provana.  Blossio  Emilio  Draconzio.  Studio  biografico  e  letterario 
(Estr.  dalle  "  Memorie  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino „  Serie  II,  Tom.  LXII,  pp.  28-100,  in-4°). 

Alberto  Pirro.  Tacito  e  la  persecuzione  Neroniana  dei  Cristiani  (Estratto 
dagli  "  Studi  storici  per  l'antichità  classica  „,  Voi.  IV,  Fase.  I-II, 
pp.  152-172). 

P.  BoKOWNEW.  Die  Leukipp-Frage.  Ein  Beitrag  zur  Forschung  nach  der 
historischen  Stellung  der  Atomistik.  Dorpat,  Ed.  Bergmann,  1911, 
di  pp.  19. 

Antonio  Bernardini.  Studi  intorno  alla  storia  e  alla  critica  del  testo 
delle  Metamorfosi  d'Ovidio.  II.  Il  libro  XV  nei  codici  Guelferbitani. 
Bologna,  Tip.  Paolo  Neri,  1911,  di  pp.  26. 

Appunti  cronologici  intorno  al  Codex  Bernensis  363.   Sinigaglia, 

Tip.  Sinigagliese,  1911,  di  pp.  18. 

(Euvres  d'HoRACE.  Texte  latin  avec  un  commentaire  critique  et  expli- 
catif  des  introductions  et  des  tables  par  F.  Plessi s  et  P.  Lejay. 
IL  Satires  publiées  par  Paul  Lejay.  Paris,  Hacbette  et  C'%  1911, 
di  pp.  cxxviii-623. 

Virgilio.  L'Eneide  commentata  per  le  scuole  classiobe  da  Carlo  Giorni. 
Libri  VII,  VIII,  IX.  Con  LUI  illustrazioni  e  VII  tavole,  di  pp.  197  ; 
Libri  X,  XI,  XII.  Con  XLV  illustrazioni  e  VII  tavole,  di  pp.  207. 
In  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1912. 

Eliseo  Brighenti.  Dizionario  greco-moderno-italiano  e  italiano-greco- 
moderno  della  lingua  scritta  e  parlata  con  schemi  grammaticali 
del  greco  moderno  in  relazione  con  l'antico  contenente  i  nomi 
propri  due  liste  di  verbi  irregolari  l'indicazione  della  pronuncia  ecc. 
Parte  I.  Greco-moderno-italiano,  di  pp.  lx-848.  —  Parte  II.  Italiano- 
greco-moderno,  di  pp.  612.  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1912. 
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A.  G.  Amatucci.  Storia  della  letteratura  romana  redatta  sulle  fonti  an- 
tiche e  sui  principali  studi  critici.  I.  Dalle  origini  all'Età  cicero- 
niana. Napoli,  Francesco  Perrella,  1912,  di  pp.  xi-244. 

Albertus  Minor.  De  Galeni  libris  IIEPI  ATHIINOIAI!.  Dissertatio  inau- 
guralis.   Marpurgi  Cattorura,  typis  Roberti  Noske,   1911,  di  pp.  61. 

Commentationes  Aenipontanae  quas  edit  E.  Kalinka.  VI.  De  libello 
Simonis  Atheniensis  de  re  equestri  scripsit  J.  Soukup.  Ad  Aeni 
Pontem,  in  aedibus  Wagnerianis,  1911,  di  pp.  35. 

Giuseppe  Corra.di.  Del  nome  di  Domiziano  e  di  due  epigrafi  greche 
(Estr.  dai  "  Rendiconti  ,  della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  Voi.  XX, 
fase.  1°,  pp.  197-204). 

Scriptor  latinus.  Menstruus  Ad  Linguae  Latinae  Humanitatisque  Studium 
Colendum  Commentarius.  Annus  Vili  :  Numerus  XI.  Redactor  : 
VoLDEMARUs  LoMMATZscH.  Editor  :  Hans  Liistenoder,  Francofurti  ad 
Moenum,  1911,  pp.  161-176. 

Eranos.  Acta  philologica  Suecana.  1910,  Voi.  X,  n.  4.  Voi.  XI,  nn.  1  e  2. 
Transactions  and  Proceedings  of  the  American  Philological  Association, 

1909.  Volume  XL  with  Indices  to  Volumes  XXXI-XL. 
Harvard  Studies  in  Classical  Philology.  Volume  XXI,  1910. 
Classical  Philology  (The  University  of  Chicago  Press).  Voi.  VI,  nn.  2-4. 
The  Classical  Review.  Voi.  XXV,  nn.  5  e  6. 
The  Classical  Quarterly.  Voi.  V,  n.  4. 
The  Journal  of  Philology.  Voi.  XXXI,  1910,  n.  62. 

The  American  Journal  of  Philology.  Voi.  XXXII,  nn.  2  e  3  (126  e  127). 
Modem  Language  Notes.  Voi.  XXVI,  nn.  4-6. 
Mnemosyne.  Bibliotheca  philologica  Batava.  Voi.  XXXIX,  n.  3. 
Revue  de  l' Instruction  publique  en  Belgique.  Voi.  LIV,  nn.  2  e  3. 
Le  Musée  Belge.  Voi.  XV,  n.  3. 
Bulletin    bibliographique    et  pédagogique    du    Musée    Belge.  Voi.  XV, 

nn.  6  e  7. 
Revue  des  études  anciennes.  Voi.  XIII,  nn.  2  e  3. 
Bulletin  de  correspondance  Hellénique.  Ann.  XXXV,  nn.  1-4. 
Byzantinische  Zeitschrift.  Voi.  XX,  nn.  1  e  2. 
Bibliotheca  philologica  classica.  Voi.  XXXVIII,  nn.  1  e  2. 
Atene  e  Roma.  Ann.  XIV,  nn.  151-152. 
Bollettino  di  filologia  classica.  Ann.  XVIII,  nn.  2-4. 
Rivista  d'Italia.  Ann.  XIV,  nn.  7-10. 
Classici  e  Neolatini.  Ann.  VII,  n.  2. 
Bollettino  dell'Associazione  archeologica  romana.  Ann.  I,  nn.  7-10. 

Torino,  23  ottobre  1911. 


G-iuSEPPE  Magrini  gerente  respontabile. 

Tip.  Vino«I»«  Bor«   -  TwMia 
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